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LE D8 PARROCCHIE DELLA DIOCESI DI PINEROLO

PW·,·occhie urbane immediatamente soggette alla curia vescovile.

1. PINEROLO, s. Donato
2. » s. Maurizio

Parrocchie del 1 vicariato.

3. ANGROGNA, s. Lorenzo
4. BOBBro PELLICE, Assunzione di 1\1. V.
5. LUSERNA S. GIOA . I, S. Giacomo
6.» II S. Gio. Battista
7. Lu ERNETTA, s. Antonio abate
8. RORÀ, s. Anna
O. TORRE PELLICE, S. MarLino

lO. VILLAR PELLICE, . Maurizio

Parrocchie del Il vicariato.

Il. BIBIANA, s. Marcellino
12. BRICHERASIO, s. Maria
13. » S. Michele
14. CAMPIGLIONE, S. Gio. Battista
15. FENILE, sS. Gervasio e Protasio
16. OSA CO, Natività di M. V. .

Parrocchie del 111 v,·cariato.

11. BURIASCO, s. Michele .
18. MACELLO, s. Maria Maddalena
19. PINEROLO, (Baudenasca), s. Marco
20. » (Riva), s. Barbara

Pago l, nota 1
»» »

Pago 533
» 537
» 526
» 522
» 545
» 535
» 541
» 530

Pago 541
» 5GO
» 170
» 556
» 558
» 58

Pago 576
II 592
» 186
» 114

Parrocchie del I V vicariato.

21. CANTALUPA (Monastero), Assunzione di M. V.
22. FROSSASCO, S. Donato
23. ROLETTO, Natività di M. V.
24. S. PIETRO VAL LEMINA, s. Pietro apostolo
25. »» II PINEROLO (Talucco), S. Maria Maddalena

Pago 614
II 601
II 618
» 205
» 214



Parrocchie del V vicariato.
2G. ABBADIA ALPINA, S. Yerano
21. INVERSO PORTE (Turina), s. Cal'lo
28. PORTE, s. Michele
29. PRAMOLLO, Natività di 1\1. V.
30. PRAROSTINO-RocCAPIATTA, s. Bartolomeo
;31. S.GERMA:KO CHISONE, s. Germano
3:2. S. SECONDO DI PINEROLO, s. Secondo
33. » » (Miradolo), Assunzione di M. V.

Parrocchie del VI vicariato.

34. INVERSO PINASCA, s.· Francesco eli Sales
35. PEROSA ARGENTINA, s. Genesio
36. PINASCA, Assunzione di M. V.
37. » (Gran .Dubione), s. Antonio abate
:~ '. » (Tagliaretto), s. Gio. Battista
39. Pmu.RETTO, S. Nicolao
40. VILLAR PERO 'A, s. Pietro in Vincoli

Parrocchie del VII v~cariato.

41. CHIABRANO-l\fANIGLIA, Assunzione di M. V.
42. FAETTO-RICLARETTO (Trossiero), Invenzione di . Croce
43. MA' ELLO- ALZA DI PI EROLO, s. Pietro apostolo
44. PERRERO, s. Maria Maddalena
4:-. PRALY, s. Gio. Batti ta
46. » (Rodoretto), s. Lorenzo
41. MARTINO DI PJo::RRER -BOVILE-TR.\.YERSE, ~. ':\lartino

Parrocchie dell' VIII vicariato.

4 . FE ESTRELLE, S. Luj<ri re di Francia
49. MEANO, Patrocinio di S. Giuseppe
;;0. nIENTOULLE', . Giusto
?lI. ROURE (Bourcet), Visiiazione di L V.
52. » (Castel del Bosco), s. tefano proto martir
33. » (Villaretto), S. Gio. Battista

Parrocchie del IX vicariato.

54. PRAGELATO (La Ruà), Assunzione di M. V.
55. » (LavaI), s. Giacomo
56. » (Traverses), S. Lorenzo
57. Us 'EAUX, s. Pietro apostolo
58. » (Pourrières), Annunziazione di M. V.
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PARTE DECIMi\

PARROOCHIE DELLA DIOCESI (1)

OAPO I.

PARROCCHIE GIÀ SPETTANTI ALL'ABBAZIA DI S, MARIA DI PINEROLO (2)

PARROCCHm DI VAL S. MARTINO.

Notizie generali.

rAL s. MARTINO CATTOLICA. - Per atto dell'8 setto 1064 la con­
tessa Adelaide, istituito il monastero di s. Maria di Pinerolo, gli dona,
fra altro, per intero la valle di s. Martino: integritatem~ id sunt
valle s. Martini..... (3). E tale donazione, con altre, è confermata
dai papi, Urbano II nel 109tl (4); Callisto II nel 1122: vallem sancti
Martini cum duabus ecclesjis (tl); Innocenza II (6) nel 1139: Ual-

(l) Qui ::ii omettono quelle di s. Donato e s. Maurizio in Pinerolo, essendosene
già diffusamente trattato altrove (II, 315-364; III, 189-369; IV, 1-204; V, 311-372).

(2) Se ne trova 1'elenco parziale specialmente nelle visite degli anni 1518-1568 (IV,
400; v, 327) ed in un atto del 1688 (I, 383-385).

(3) C. CIPOLLA, Il gruppo dei diplomi Adelaidini a favore dell'abbazia di Pi­
ne?'olo, Pinerolo, tipo Chiantore-Mascarelli, 1899, p. 324. - Quest'opera, I, 30. Come
si sa, la detta valle chiamasi promiscuamente di s. Martino, di Germanasca e di
Perrero (CASALIS, Di'?:. geogr., voI. XVIII, p. 503. - Quest'opera, I, 21-28).

(4) F. GABOTTO, Cartario di Pinerolo fino all'anno 1300, Pinerolo, tipo Chian­
tore-.Mascarelli 1899, p. 35. - Quest'opera I, 70-71.

(5) GABOTTO, Cart. di Pin., p. 46. - Quest'opera, I, 74. - Tale doc. è omesso
dal PITTAVINO, (Storia di Piner., pp. 56-58), che ricorda solo l'altra bolla dello
stesso pontefice ponendola però erratamente ne11l24, e falsamente supponendo che
i villaggi e le chiese dipendenti dall'abbazia si trovino solo nella bolla di papa In­
nocenzo, che poi riassume assai incompletamente (l. c., pp. 72-73).

(6) E non Innocenzo X, come per isbaglio forse tipografico, dice il PITTAVINO,
(St. di Pin., p. 72). Questa menda e parecchie altre del PITTAVINO, che man mano,

CAFFARO, (Jhiesa Pinerolese, VI. l
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lem Sancti Martini cum duabus ecclesjis C'l). E quesLe due chie e
dovevano essere quella di s. Martino e quella ili s. M. Maddalena (2),
come si arguisce da un atto del 17 febb. 12~2 rogo 'in pererio (3)
vallis sancti Martini sub porticu(m) domus ecclesie (di S. 1\1. l\Iad­
dalena) in presencia domini (redelini prepositi sancti martini (di
S. Martino) de ualle sancti martini~ per cui i signori della detta
valle investono il monastero di Casanova dell'Alpe tredecim lauxo­
rum (4). Esse neI127~(~),neI1317 ed anchenel13~6 erano reLte
da un solo sacerdote detto p.raepositus dictae uallis (6). Di poi, ap­
parisce una terza chiesa, quella di S. Giovanni in Prali, come dal­
l'atto del 24 agosto 1462 rogato appunto in Ecclesia Parrochiali
S. ti Joannis àe Pralibus (7) jurisdictionis Valli Sancti ~Jartini(8)
Taurin(ensis) Diocesis(<J): vi si tratta del compromissum~ et Sen­
tentia arbittramentalis super differentijs vertentibus 'inter certos
Parlicnlares Valb's S. 1J1artini tenentes alpes Nuandete et Del Bò
del Col ('l O) cum annuo fictu debito Abbatiae Casenouae (11). Certi
particolari (Ghigo, Peyrol, Jaimon, Jourdan, Martinat, l\faurin, Rostan,

a semplice onore della verità, verranno rilevate pecialmente in questo volume,
non sono state generalmente avvertite dal GABOTTO, (Pinerolo ed i suoi recenti
stol'ici, - CARUTT1 e PITTAV1NO - Piner., tipo ociale, 1 93; v, 353).

(l) GABOTTO, Cart. di Pin., p. 57. - Que t'opera, I, 75; II, 371. - Tale docum.
Ò ome o dal PATRUCCO, La valle di s. Ma'i·tino (Pinerolo) nel medio evo, Pinerolo,
tipo Sociale editrice, 1899.

(2) La prima for e già esistente nel 1004 e la seconda nel 1122 (I, 74).
(3) Così costantemente anche nelle carte ufficiali ed in FERRERIO, rRationarium

chronographicum 'missionis evangelicae ecc. Augustae Taurinorum apud Carolum
Janellum M.DC.LIX) è chiamato que 'to luùgo. Invece il CASALI. (Di:;. geogr. voI.
XIV, p. 384) lo dice arbitrariamente Petrarium.

(4) PATRUCCO, op. cit., pp. 22-36-43-44. I fratres Casenove nel 1344 possedevano
pure terre in Pinerolo (IV, 208).

(5) GABOTTO, Cartario di Pinerolo, p. 237. - Que t'opera, I, 109.
(6) Vedine docum. in PATRUCCO, op. cit., pp. 17-30-50.
(7) E non Pratilia come capricciosamente lo chiama il CASALIS, (Diz. geog., voI.

xv, p. 710).
. (8) Questo luogo nel 1386 spettava ad Isoardo di val S. ~1artino ed a' suoi nipoti

che allora pro redencione loci Praliurn Vallis saneti Martini ricevevano dal prin­
cipe 1700 fiorini d'oro, pagati dal comune di Pinerolo sul tasso (Arch. civ. di Pine­
rolo, atti cons.). Li avevano ottenuti per la stessa somma, nel 1367 (PATRUCCO,
op. cit., p. 30).

(9) Già nel 1367 è accennata villa Prealium cUrr~ Quarterio e si dice che locus et
Villa Prealium iacetetsituatusest in Diocesi Taurinensi (PATRUCCO, op. cit., p.64).

(lO) Queste alpi (boschi de collo) sono già ricordate nel 1283(PATRUCCO, op. cit., p. 46).
(Il) I possessi della detta abbazia di Casanova in val di S. Martino, risultano anche

negli anni 1300, 1348 e 1516 (PATRUCCO, op. cit., pp. 27-37-59, dove pur si trova
1!er intero l'atto sopra citato del 1462).



ecc.) espongono le loro ragioni dinanzi a ùue arbilri nominati dalle
parti: Peyretus Cauallarij et Jordanus Cauallarij, entrambi di val
~. Martino, i quali sedentes ibiderJ~ pro tribunali in dicta Ecclesia
Sancti Joannis super quadam aTca {'rusta existente in ipsa Ec­
·clesia, quam pro suo idoneo tribunali elegerwnt, ..... Chr'isti et
gloriose Virginis Ma'I'Ìe, eius pie m,atris nominibus in'Lwcatis,
danno sentenza. Il fitto annuo si doveva effettuare il dì di s. Giu­
liano (22 giugno) (1). Inoltre, Giacomino San Martino sposo d)una tale
1\Iargherita, con suo testam. rog. in Perosa (2), l' 11 febb. 14.94, di­
.spone di esser sepolto nella cappella di s. Maria Coronata fondata nella
lpredetta chiesa di s. M. Maddalena di Perrero. Di questa nel 1D03
·doveva essere rettore D. Francesco Luyseti de Bellicio monar,o del
monastero di s. Michele della Chiusa (3) che, con un certo Bartolo­
meo Richa de Bricheraxio, risulta teste in uno strum. del nolaro
Berlio Persanda actum in burgo Perrerii vallis sancti Martini in
palatio domus habitalionis spectabilium dominol'um lsoardi et
fratrum condominol'um ipsius vallis (A).

Più tardi, nel 1J 18, a questa valle ed al borgo di Perrero si porta
l'abate Giovanni di Savoia ei obviam venientibus extra burgwn
ipsum dominis curato, nobilibus et populi mu,ltitudine; il prelato
vi visita ecclesiam beate jlfariae Nagdalene ejusdem burgi Perrerii
essendone prevosto e rettore il venerando sig. Francesco de Lignana
.vercellese che gli dice ecclesiam sancti lJ'lartini de eadem valle
8amcti Martini {ore et esse l\[AIORE~1 ET PRINCIPALEM ECCLESIAM IPSIUS

VALLIS et predictam ecclesiam beate Nariae Magdalene Perrerii ac
ecclesias sancti Petri de Macello (D), sancti Johannis de Pralibus,
sancti Laurentii de Roddoreto et sancli Thome de Rivo Clareto
eiusdem vallis esse filiolas seu memb7'a pre{ate ecclesie Sancti
.l/al'tini ex consuetudine diu ila observata (6). Queste stesse chiese

(l) Che tale scadenza avesse anche qualche relazione con il colle lulian çhe dalla
l;alle i6i s. M::ill·tiy.~ tende appunto al luogo di Prali ~ r- I ~

(2) Come si sa, già nel 1310 i San Martino tenevano pur casa in Perosa (I, lJ8).
(3) Lo stesso negli anni 1507-26-29 era monaco dell'abbazia di s. Maria di Piner.

(I, 113-189-192).
(4) BibI. civ. di Piner., atti notarili. - Cf. anche quest'opera, VI, 9, nota 4.
(5) Così è costantemente detto nelle carte ufficiali; invece il CASALIS, (Diz. geogr.,

voI x, pago 239) lo chiama alla francese Massellum.
(6) Ciò è pur affermato dal FERRERIO (Ration. chronogr., parte2a , pago 40) il quale

-dice che anticamente nella valle esistevano sette chiese: « la sancti Thomae apo­
stoli intra Riclareti, Chiotorumque confines; 2a sancti Augustini intra Faeti ter­
minos; 3a sancti Martini et proprio et Bovilij viculis adhaerens; 4a sancti Ioannis
Baptistae aplld Prallios existens; 5a sancti Petri Principis apostolorum inter Chia-



-4-

dei quartieri di s. Martino, di Prali, di Rodoretto e di Macello, sono,
visitate, per delegazione, dal vie. abb. Beneitino de Solario monac()
che poi convoca in domo prepositure diete eeelesie Perrerii alcuni
nobili, il detto p'reposito ipsius ecclesie et vallis sancti Martini,.
nonchè parecchi uomini della stessa valle, facendo certe ordinazioni
COMMUNITATI in ipsorum prenominatorum hominum personas(l).

Dai protocolli del notaI'O Domenico Aliberti di Piobesi, residente in,
Perosa negli anni 1040-8/1- (2), risulta inoltre che in s. Martino nel;
Hj46 esisteva una confratrja; un'altra era a Faetto nel 1007(3); ed
una terza a Praly pur nel detto anno. Vi si ricordano ancora parecchi
legati. Due persone di Villasecca inferiore in val s. Martino legano
alla chiesa di s. Martino un fiorino per una volta sola (o giug. H546).
Giayme Balma di Rodoretto dona alla chiesa di esso luogo grossi sette
(testam. del 20 marzo 1047). Ancora verso il 1007 frequenti sono i:
lasciti per le riparazioni delle chiese di s. Martino e di s. Nicolao
(in Perosa). Pur in quel tempo è cenno della chiesa del Pizzo in
val s. lartino (ll-).

Da questi ed innumerevoli altri documenti, e pecialmente da quello
del 1497, alt:r:ove già accennato (I, '169; IV, 21B), risulta r,he la re­
ligione dominante in val . Martino, almeno fino al 1033, è stata
la cattolica (ti). E le prove in contrario non di truggono la predetta
a serzione, percòè si limitano a fatti isolati e temporanei, e talvolta
anche imaginari, che non vi lasciarono traccie ; le quali se realmente
esistenti, si arebbero per fermo rilevate dalla preacennata visita del
1018. Il Baldessano (6) dice bensì vagamente che i valdesi occupa­
rono la valle di s. Martino ed altre dal 1306 al 1033, ma ciò deve
essere falso, primieramente perchè non riaffermato che da pochi e

brantij, Maniliae, Macelli et Salsae conterminos; 6a sancti Laurentij Rodoreti sita;
7a tandem PRAECIPUA sanctae Mariae Magdalenae in Perrerij 'peciali oppido sola
adhuc (1659) superstes ». Il prev. di Perrero era come il P~'imicerius della valle
(se non di diritto, almeno di fatto).

(1) Cfr. processo verbale di detta visita (IV, 416-420).
(2) Arch. capitolare di Pin., casella XI, fase. unico, num. 22. - Quest'opera, I, 229.
(:~) Anche in questo luogo Faeti, nel 1420, esisteva palatium quondam Ugonis...

tunc dirutum (PATRUCCO, op. cit., p. 55).
(4) Essa forse così dicevasi per essere eretta nelle adiacenze del colle del Pis già

accennato nel 1275 (I, 109).
(5) Così ragiona pure il PATRUCCO, (op. cit., p. 37), restringendo però le sue os­

servazioni soltanto al documento precitato del 1462. E ripete lo stesso incidental­
mente anche altrove (Censimenti pinerolesi, ecc. Pinerolo, tipo Sociale, 1901, p. 11).

(6) Historia ecclesiastica del Piemonte, lib. 28, MS. cito dal FERRERIO, Ration.
chronogr., pa.rte 2, pp. 41-106.



-;>-

secondariamente perchè non attestato dal tribunale dell'inquisizione.
Inoltre, il Patrucco(1) egregiamente soggiunge:

Tulli gli studi e tutte le ricerche fatte sinora intorno allo svolgersi dell'eresia in
Piemonte e nel Pinerolese in particolare, non ci danno accenni precisi alla valle della
Germanascn, prima della riforma. Mentre in Provenza, nel Delfinato, a Cuneo trovinmo
eretici fin dalla metà del secolo XIII (2), mentre nel 1297 trovinmo già delle compo­
sizioni a Perosa fra valdesi ed inquisitori, mentre in tutto il Trecento a Pinerolo, a
Pragelato, ad Angl'Ognn, a Luserna troviamo persecuzioni e supplizi, per la valle di
s. Martino invece le ricerche restarono infruttuose. È vero che trovasi ricordnto verso
l'anno 4388 un Pascal di s. Martino figurare coi maestri valdesi di Angrogna e Pra­
gelato in un processo intentato da Amedeo di Acaia, ma avvenne IIna composizione pel'
den<lro(3), ué noi possiamo supporre se nella valle di s. Mnrtino piuttosto che altrove
abbia quello estrinsecata la sua nllività di propaganda religiosa (4). È leggenda che nella
quaresima del 1440 moltis imi poveri bimbi vnldesi siano morIi di freddo nella neve
sui monti menlre fuggiaschi da Pragelato cercavano rifugio nella valle di s. !\fartino (b).

Parimenti, l'Alliaudi e con lui il Casalis pongono l'introduzione del
valdismo nella valle della Germanasca nel 14tH, ma non se ne tro­
vano i processi. E "'010 si sa che contro un Filippo Regi , il quale
verso quel tempo ufficiava da luogotenente dei barba in val s. Mar­
tino, fu iniziato un processo in Luserna (6). Nell' Indice A bbadia di
s. Maria, Arch. di lo, Torino, si ha poi senza data questa notizia: Jtem
litterae excommunicationis D. Vicariz Monastm'ii Pinerolii contra
Franciscum Perro (un omonimo è ricordato nel 1l~76) et quam
plw'es Alz'os Vallis sancti Martini. Ma, come rileva il Patrucco (7),
non è certo se qui si tratti di eresia o di lesi diritti abbaziali (8).

(l) La valle di s. Martino pp. 34-35.
(2) F. GABOTTO, Roghi e vendette, Pinerolo, tipo Sociale, 1898.
(3) GABOTTO, loc. cit., p. 26.
(4) È dunque falso quello che altrove scrive il GABOTTO (Gli ultimi principi di

Acaia, Pinerolo, tipo Sociale, edit., 1897, p. 4) che cioè nel 1383 anche la valle di
s. Martino, come quelle di Perosa e Luserna, fosse formicolante di acattolici eroi.
(N. dell'A. di quest'opera).

(5) Di tale leggenda si ùaranno anche le prove nel prossimo capo delle parrocchie
di val Chisone, (N. dell' A. di quest'opera).

(6) GABOTTO, Roghi e vendette, p. 42.
(7) La valle di s. Martino, p. 39.
(8) Alle predette osservazioni si potrebbe ancora aggiungere la seguente. Il LEGER

ed il BRETZ, per sostenere che dapprima la valle di s. Martino era protestante,
attestano aver conosciuto a Riclaretto delle famiglie dal nome di Calvino che fu­
rono probabilmente (al dire del Bretz) antenati déIl'eresiarca (!). Ma se ciò fosse
vero si avrebbe un argomento contrario, poichè è accertato che il padre, la madre,
i fratelli di Calvino e lui stesso erano primieramente cattolici. Se poi gli antenati
di Calvino, partiti ùa Riclaretto per andarsi a stabilire in Picurdia, erano cattolici,
e1)si forniscono una prova di più che la detta regione di Riclaretto era cattolica
prima della pretesa riforma. Del resto, a tutti è noto che le famiglie Calvino, Chalvin,
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INVASIO E DEI PROTESTA TI I.J VAL S. MARTINO (1). - Quest'"ìn,a­
sione non ancora avvertita nel HH8 dsulta già nel H533, nel quale
anno, ai 1~ ag., si tenne il cosidetto sinodo di Sanrnarti1lJo. In e so
si riconfermò la confessione di fede, sancìta in Angrogna, dell'ann
antecedente, nella quale anzitutto si fissò il canone dei libri div.ini,
poi si discese a formolare i dommi calviniani, p. es. che la fede san­
tifica senza le buone opere. Non esservi alcun mediatore, tranne
G. C. Non esservi purgatorio. Due soli essere i sacramenti. Do­
vere i cristiani obbedienza al poter secolare (2). A questo puntu
il Ferrerio (3) così descrive i valdesi della valle di s. Martino:

Sceleratiores vCI'itatis Ortho(/oxe, perduellcs, violenler illas in oras irruentes Catholice
Ecclesie ipsa vestigia el'adere, validioribus conatibus ellixi sunt, abrogatis chrisliallL
ritiblls, ablatis Sacramenris, Sanctorllm Jmaginibus abrasis, acris JEdibllS primo expi­
latis et cxpoliatis, deinde acrilegij, prophanatis, poslremo heretico furore maiori ex
parte sllbuersis; tandem iniuriose & JIO tilitcl' explllsis Parocllialibus SacerdolilJus;
..-athane cdes opportunioriblls in Pagi, vel ipsis in vsnrpatis Templis firmare ,tn­
ducrllllt; subrogatis Pselldomagistri , ma tiO'c digni , qui sratis dicbus, horis & locL
impia Caluiniana dogmata, imnlO commala contra Romanam Ecclc'iam vel potius Ee­
cle iastico c Ilgge tu cnorncrcnl, & fa cillalos iampridem ilio errores penitus ill,l\­
lIir(' comprl/crrnt.....

E si, che col favol'O dei franco i vuoI i abbiano ver o il 1~40 de­
molilo in pnrte il ca tello di Praloui nolla valle di . Martino (4), nel

Coin, foro e derivanti dall'antica forma Cauvinus del 1218 (Carta ulciese, n.150), sono
tuttora in parte anche cattoliche. - Cf. anche quest'op., VI, 15.

(1) Dei protestanti o valdesi in genere nella chiesa pinerole e si è gia trattato
altrove (III, 154; IV, 439; v, 363).

(2) AMEDEO BERT, I valdesi cristiani cattolici, Torino, 1849, p. 416. - BJ'eve
storia dei valdesi dal cominc1'amento della setta fino al presente, Torino 1873,
tipo s. Giuseppe, p. 62. - RORENGO, Memorie historiche, cap. 3. - PERRONE, I
valdesi primitivi, mediani e contemporanei ecc. p. 97.

(3) Rationar. chronogr., parte 2a , pago 4l.
(4) Ad istanza dei sigg. Trucchietti (MASSI, St. di Pin., voI. III, pp. 46-108), se ne

costrusse poi un altro, detto ezianùio comunemente forte pJ'aluigi, all'imbocco del­
l'istessa valle ed al di là della torre di Blanchietto. Ne è pur cenno negli atti con .
di Frossasco del 1561 dove si ricordano guastatori alla Torre de li Banchetti (e
non dei Barbetti, come altrove, III, 156, si è anche tentato di supporre) del mandato
di Mons. de la Trinità locotenente di S. A. per la guerra d'Hengrogna. Vi si ac­
cenna altresì alla monizione del pane alla Perosa per li soldati di S. A., cioè
alle Porte e alla Perosa. Vi se andava (da Frossasco a. Perosa) per Valle Le­
mina. Il Della Trinità pl'anzò a val Lemina e cenò al Dubione, lo stesso giorno;
e ritornò landomane. Pur ne' medesimi atti cons. di Frossasco del 1594 si ricorda
il forte di s. Benedetto (sopra Porte) tenuto da Sua Altezza (Carlo Emanuele I) e
si soggiunge che questa allOl'a faceva li forti al Perr·ero. Due anni dopo, pel" la
monitione dil forte di Praluiso il comune di Pinerolo impresta della farina d'Ol'­
dine del governatore (atto cons. di Pin., 15 luglio 1597). Lo stesso forte viene an-
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HH56 vengono visitati dal conte Amedeo (li s. Giuliano presidente ùel
parlamento che fa loro gravi ammonizioni e non altro (l). Tuttavia in
quello stesso anno, 20 giugno, per sentenza di Agostino della Chiesa
e del Porporato, consiglieri regi, in Torino, in piazza Castello, si fa
salire sul patibolo Bartolomeo Actor (o Ector) che da Ginevra pas­
sava nella valle di s. ~Iartino, apportatore di lettere e libri dei ri­
formati (2). Sul principio del '1 a60 i feudatari di val s. Iartino Carlo
e Bonifacio Trucchietti (3) reagiscono contro i valdesi non però senza

cara· riparato nel 1602. In tal modo si poterono contenere i valdesi di val s. Mar­
tino (I, 251; III, 160) e ricuperare le chiese cattoliche invase dai medesimi (CASALIS,
Diz. !Jeo!Jr., val. VI, p. 590). Tale forte ad pratum Aloysium è pur accennato dal
FERRERIO, (op. cit., parte 2a , pago 40) e dal BERNARDI, (Torre-Luserna e valdesi,
1854), chiamandolo però erratamente forte di Praly. Esso era tra i limiti di Ricla­
retto, col vicino comune di Pomaretto, sulla montagna denominata Latour (CASALIS,
Diz. !Jeogr., voI. XVI, pp. 210-211), e comandava lo sbocco di val S. Martino al
di sopra dei Masselli (E. GODINO, Cenni su Perosa).

(l) Breve St. dei valdesi, ecc. p. 71. - Quest'opera, I, 196-197.
(2) BERNARDI, Cenni st01"ici-statistici su Torre-Luserna ed i valdesi. Estratti dal

Dizionario corografico universale dell'Italia, Stati Sardi, compilatore G. Stefani, Mi­
lano, Stabilimento Civelli, 1854. - GILLES, Hist. cles Eglis. Réfor., Genève 1654,
cap. VIII e IX. - Breve storia dei valdesi ecc. p. 71. - MASSI, St. cli Pin., voI.
III, pago 79.

(3) Di questa famiglia Trucchietti si ono già ricordati altri membri nel decorso
della presente opera. I fratelli Gioanni, Pietro ed Emilio, nonchè l'arbitro Aimone
nel 1306 (v, 252); un Pietro, forse il predetto, vivente ancora negli anni 1319-75­
87 ·88 (II, 176; IV, 92-248; v, 321); un Antonio canonico di s. Maurizio (e non di
s. Donato, come dice il PATRUCCO, op. cit., p. 31) ed arcidiacono (di Torino) negli
anni 1346-48-62 (II, 156-274; IV, 78); un Tomaso negli anni 1348-80 (II, 176-274; III,
369; v, 163); un N. N. duellante nel 1376 (IV, 235); un Antonietto figlio di Aimone
(II, 156-274; v, 266) ed un Pietro figlio di Gioanni nel 1390 (v, 266); i fratelli An­
to~io ed Aimone nel 1419 (v, 240); un Aimone, il predetto, ancora vivente negli
anni 1426-27-31-36-45 (III, 194; IV, 257; v, 162); un Gerardo sposo di Alassina figlia
del fu Antonio di s. Martino negli anni 1451-55 (I, 675; IV, 123-214-258-259-260-261;
v, 272); il chierico Gioanni che nel 1464 è in lite col nob. Ludovico Bersatoris per
questioni del comune di Pino (Arch. civ. di Pin., atto c.ons. del 26 luglio 1464); un
Giorgio negli anni 1468-85 (II, 178); un Tomaso nel 1481; un Giacomo negli anni
1481-1502 (II, 172; III, 196); un Bernardo ed un Aimone ne11482 (I, 668); una Mar­
gherita negli anni 1483-84 (IV, 264; v, 72); una Lucrezia figlia di Giorgio e moglie
t1i Claudio de Cordone nel 1502 (II, 120) al quale per erronea ipotesi fu sappo ta
un'altra consorte (IV, 195); una Costantina moglie di Antonio pur nel 1502 (v, 8);
un Bartolomeo canonico di Torino (v, 253); un Pietro (II, 182) ed un Giacomo del
fu FI'ancesco nel 1505 (II, lH2); un Tomaso negli anni 1511-58 (II, 176; IV, 82-125; v,
8-268), sposo di Leona Rolieta, già morto nel 1561; un Michele nel 1512 (IV, 196­
417; v, 353); un Aimone pl'evosto di Pinerolo negli anni 1512-31 figlio di Antonio
fu Tomaso ('II, 175; IV, 406; v, 220-229); un Carlo negli anni 1512-60 (IV, 82; v,
268); un Giustiniano nel 1518 (m, 201-275; IV, 405); un Petraquino nel 1520 \III,

331); un Giorgio figlio di Giustiniano nel 1532 (IV, 220-410); un Antonio PUl' pre­
Tosto di Pinerolo negli anni 1538-68, figlio di Tomaso, fu Antonio, fu Giorgio (II,
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pericoli loro personali. Al conte Carlo poco mancò d'essere strango­
lato dai Riclarettesi mentre era ito alle porte del tempio, con la sua
bànda armata e suonando le trombe contro i valdesi, per arrestarvi
il ministro di quel luogo. Dal qual pericolo fuggito fu soccorso di
trnppe dal duca, colle quali cacciò per punizione dalla terra loro .gli
abitanti di Riclaretlo: i quali però non tardarono di ritornare aiu­
tati dai valdesi di Perosa con cui, sebbene sudditi francesi, avevano
stretto alleanza (1). L'anno dopo, in detta valle era ministro un ex
frate domenicano napoletano che si faceva chiamare Scipione Len­
tulo (2); e vi si ricordano, tra altri, i valdesi di s. Martino, Praly,
Becé, Rodoretto, Massello, Maniglia, Salza (3). Anch9 alJora nella pre­
detla valle, come in quelle di Perosa e Luserna, dagli eretici ven­
nero demolite le chiese ed eretti i tempii (4); il re ordinò la distru­
zione di que ti e commise al parlamento sedente in Torino di rintuz­
zare omiglianti audacie (.5). Ancora verso quel tempo (H561-62) dal
rollrgio di Torino si mandarono nelle valli di s. Martino e Luserna

178; IV, 60-82); Tomaso, Bonifacio e Carlo negli anni 1546-53 (IV, 82; v, 268-275);
una Caterina nel 1547 (v, 274); una vedova Trucchietti nel 1561 (v, 88); il colon­
nello Gerolamo già morto nel 1577 (II, 277; IV, 151); una Claudia sposa di Boni­
facio negli anni 1579-86 (IV, 177-274); Giorgiù e Vincenza, fratello e orella, nel
1592; un Gio. Michele negli anni 1599-1620 (Il, 278; IV, 195-196-340-341-344-409); il
capitano Onofrio negli anni 1612-21-29-36 (II, 121-278; IV, 33-46-346); altro colonnello
Gerolamo nel 1614 (v, 75); una Luciana Polissena nel 1636 (IV, 56-152). Poco prima
del 1643 la predetta famiglia era già scomparsa (II, 278) ed alla medesima pat'e
quindi non più spettasse quel Gaspare degli anni 1762-89 (IV, 307-308). A questo
riguardo il DELLA CHIESA (Desc'ì'·iz. del Piem., voI. 20 ) nota che a' suoi tempi essen­
dosi estinta questa famiglia dei Trucchietti nella per. ona d'una donna maritata col
conte Ascanio Lignana vercellese, quella porzione della valle, spettante alla pre­
detta casata Trucchietti, si unì al regio patrimonio. Ricorda inoltt'e che le 12 fra­
zioni della valle (ora sono soltanto più n. - Cfr. quest'opera, l, 651) facevano un
sol corpo (ancora nel 1657, secondo il FERRERIO) quando si trattava del comune
interesse ed ognuna delle mede ime aveva il suo particolare signore. Parecchi dei
predetti membri della famiglia Trucchietti SOllO stati trascurati nell'apposita tavola
genealogica pubblicata dal PATRUCCO (op. cit., p. 66).

(1) GILLES, Hist. des Eglis. Réfor., Genève, 1654, cap. 13. - MASSI, St. di Pin.,
voI. III, pago 45. - Breve st. dei valdesi, p. 82. - PITTAVINO, St. di Pinerolo,
pp. 249-250. - LEGER, Hist. génér., p. 36.Ivi è detto che Carlo Trucchetti fu poi
altrove ucciso dai valdesi. - CARUTTI, St. di Pin., p. 367.

(2) CARUTTI, St. di Pin., p. 366.
(3) Cfr. Trattato di Cavour, 5 luglio 1561, pubblicato pet' intero dal MASSI (St.

di Pin., voI. III, pp. 54-65). In questo trattato si ricordano pure i valdesi di An­
grogna, Bobbio, Villaro (essendone ministro Francesco Valli), Valguichiard, Rorà,
Tagliaré, Ruà de' Bonetti dei fini della Torrè, Perosa, Roccapiatta, s. Bartolomeo,
Pinachia, Gran-Dubione, s. Germano, val Meana, Pragelato.

(4) FERRERIO, Ration. chronogr., parte 2a , p. 107.
(5)CARUTTI, St. di Pin., p. 354. - SEMERIA, St. della metrop. di Torino, p. 172.
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i gesuiti Ludovico Codretto, Achille Gagliardi, Giovanni Martini che
sottomisero alla chiesa ed al principe alcuni ugonotti (1). Tre anni
dopo ('1;:>6;:;) D. Filippo di Savoia sig. di Racconigi ed il conte Giorgio
Costa sig. della Trinità assisterono il p. Tommaso Giacomelli domeni­
cano, di Pinerolo, inquisitore (v, 03), in Riclaretto, s. Martino, . Ger­
mano, Villar, s. Bartolomeo, Prarostino, Fenile, Campiglione, Vigone.

Nel HS69 l'ab. Bobba, recatosi in val s. Martino, vi visita soltanto la
chiesa della b. Maria Maddalena nel borgo di Perrero, essendone pre­
vosto e rettore D. Gerolamo Longi di Moncalieri, presente (2): qui
dixit ecclesiarn sancti Martini de eadem valle sancti Martini fore
et esse et PRINCIPALEM ECCLESIAM IPSIUS VALLIS et predictam eccle­
siam beate Marie Magdalene PRIOREl\J (3) ac ecclesias sancti Petri
de Macello~ sancti Johannis de P'J'allibus~ sancti Laurentii de Ro­
do'retto et sancti 'l'home de Rivoclareto eiusdem vallis esse filiolas
seu membra predicte ecclesie Sancti Martini ex consuetudine diu
ita observata. Ma tutte queste chiese non si poterono più vi ilare
dall'abate:

attenlo quod omnes ecclesie parrochiales exislcnles in eadem yalle sancli farlini
fnel'tlIll el snnl per herelico. pcnilus depopulale, pre crlim carum allaria et quecumque
alia ol'llamenla eijs condecenlia pl'oul sic nobis per mago d. Jacobinum, GlIlJ1'ielem
Petrllm, Philipum, Jo. Autonium, Hieronimum et Jo. Jacobum ex domini dicte vali (1·)

(1) SEMERIA, St. della metrop. di Torino, pp. 331-332. - Studi Pinerolesi, p. 229'
- Quest'opera, v, 14l.

(2) Costui, Gerolamo Longus de Longis prevosto della valle di s. Martino, risulta
già come tale, nel 1554 ed ancora nel sinodo del 1577 (I, 215).

(3) Come si vede, questa locuzione del 1569 non è più identica a quella del 1518
sopra riferita (p. 3): vi si di~e la chiesa di s. Maria Maddalena essere priorem
mentre tale qualità (maiorem; prima competeva soltanto all'altra chiesa di s. Mar­
tino, che pur qui conserva il titolo di principale.

(4) Altri membri di questa famiglia della valle di s. Martino, si sono già ricor­
dati specialmente nella presente opera. Un Dro nel 1246 (I, 101); un Oddo cano­
nico di Oulx nel 1272 (carta ulciese, n. 271); i monaci di Abbadia, Umberto e _ i­
coletto nel 1288 (I, 115); un Droeto vicario della città d'Ivrea e del suo distretto
nel 1324 (GABOTTO, Le carte dell'arch. vesc. d'Ivrea, voI I, pago 163); un Isoardo
castellano di Pinerolo nel 1405 (II, 20); un Ettore prevosto di s. Maria in Briche­
rasio nel 1416; un Lancellotto nel 1452 (I, 156); un'Alassina figlia del fu Antonio
nel 1455 (IV, 261); i fratelli Berto (Oberto) e Nicola nel 1494 (IV, 84); lo stesso Ni­
cola ancora nel 1500 (IV, 4); gli altri fratelli Giorgio e Filippo :figli di Oberto nel
1501 (IV, 5); un'Elena pur di Oberto nel 1503 (I, 138); altro Isoardo, già morto
nel 1518 (IV, 415); un Filiberto monaco, poi anche pievano di Miradolo e quindi
vico gen., negli anni 1526-68-il (I, 189-197-200-203-205-210-213-215-219); un Gabriele
ed un Pietro (v, 343); i monaci Infredo e Chiaffredo (I, 203-206), altro Pietro prev.
di Pinerolo (II, 182; III, 355) e le clarisse Maddalena e Tunina nel 1568 (v, 349­
350); un Gerolamo monaco e pievano di Miradolo nel 1577 (I, 215); un Alessandro
anche monaco nel 1583 e poi pievano di Miradolo negli anni 1602-04 (I, 225·243-
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rellatulll extilit qui in ùies per eanùem vallem accedunt pro eorum respective- nego!lj~·

et per mini6tros be,'eticos qui in eijs falsos sermones bagiulant prophanate fnere et
occupantur non ad eas alias ecclesias e se translulimus nec aliqua de eijs visilatione~·

fecimus varijs et bonis respeclihus et pro evitandis scandalis qui eveniri po sin!.

Lo stesso ab. dà tuttavia alcuni ordini hominibus et COl\IU" 'ITATI (1).
Due anni dopo (3 sett.), con sue lettere patenti il duca di Savoia proi­
bisce ai valdesi di congregarsi senza la pre enza e Jieenza speciale
del governatore delle valli di s. Martino, di Angrogna e di Luserna.
Ciò nonostante nel t;:)76 si parla ancora debello sive rebellione vic~­

norum hereticorum vallium Perusie et s: J1Jartini (I, 21 '1). Anzi, nel
1;:)\)2 i valdesi si avventano contro i consigg. della valle di s. Martino,.
ferendo gravemente colle spade Giorgio e sua sorella Vincenza de Tru­
chietis. In pari tempo usurpano tutte le chie e clelIa valle (s. l\Iaria
Maddalena di Perrero, s. Martino, s. Gioanni Ballista di Praly, s. Pietr
apo tolo di Massello, s. Tommaso apostolo di HicJaretto, . Lorenzo
di Rodorotlo), violando ed abbattendo dorunque le cappelle rampe. tri
non 010 di questa vaJ.le ma ancora di qnelle di Pero a e Lu erna,
perseguilandone i acerdoti (2).

'}II.. 101 E DEI CAPPUCCI I I PERRERO. - Di es a, iniziata nel lnBtt
e terminata nel Hm8, tralla diffu amente ill'orrel'io (3). Qui si tenta:
di larne un debole ria unto. Eccolo. Nel 1n\)t> fra Valeriano da Pi­
nerolo, appuccino (v, 123), con licenza del vie. gen. Rinaldo Re -
ano (H, 183), vi ita le valli occupat dai valda i, ronferma i fedeli,.

ottiene su sidi dall'arciv. di Torino, dall'ab. di Pillerolo, dal predelto,
vie. abbaziale, dal nunzio, dal duca Carlo Emanuele. Clemente VIU de­
lega il vico gen. Ressano e fra Valeriano all'apostolato di dette valli
e C{uest'ullirpo in Torino p l'ora la cau a alhnchè gli i concedano
dei soci non 010 per le valli di . Martino e I ero a, ma anche per
quelle di Lu erna e di Angrogna. Alcuni cappuccini ono mandati in
Pprrero e Pero a ed alcuni gesuiti in Lu erna e Angrogna (l, 2Jt-2J.ì).

Fra Valeriano da Pinerolo (1596). - Co tui a...i tito da altro
ocio, fra Mario a olerij, i reca in val S. Martino o ìa ad Nigram

256; v, 19); un Melchiorre nel 1621 (III, 38); un Gilberto o Gilbert (San Martino)
notaro nel 1655, semplicemente conte nel 1673 e conte di Pramollo nel 1690 (I, 3 2),
se pure non sono due o tre persone distinte; altro Alessandro anche piovano di
Miradolo negli anni 1690-98. Molti di questi membri non si rinvengono nell'apposita
tavola genealogica edita dal PATRUCCO (op. cit., p. 67).

(l) Cfr. il processo verbale di detta visita (v, 352-354).
(2) ItERRERIO, Ration. chronogr., parte la, pago 71; parte 2a, p. 42. - Quest'o­

pera, I, 251.
(3) Ration. chronogr., parte la, pagg. 65-67-69-71-75-128-197-198-220; parte 2n•

pagg. 35-99. - Quest'opera, I, 250-253.
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Vallem, (1), fissandovi il suo domicilio in Perrero presso alcuni pri­
vati dapprima e poi accanto alla parrocchia dove, coll'aiuto dell'abate,.
eleva apposito edifizio. Ricupera la chiesa di s. Maria Maddalena (2).
Quindi, accompagnato dal preposito locale, da fra Maurizio di Morra
residente a Perosa, da alcuni sacerdoti e dagli ottimati della valle,
processionalmente e cantando, da Perrero i dirige a s. Martino per
prendere anche possesso della chiesa ivi esistente (3). Inoltre, si fa
cedere dai valdesi le chiese di s. Lorenzo in Rodoretto e di s. Pietro
in Massello; ed erige un altare a Praly sul luogo dell'antica chiesa
di s. Giovanni. Sorretto da Carlo Emanuele, elude le insidie nolturne
d'un eretico di val Chisone (4), disputa nel tempio di Maniglia col
ministro, un tale Leonardo apostata, e lo fa fuggire, ma di poi questi
vi ritorna. Munito delle debite ,facoltà dall'inquisitore, che era iI vico di
Pinerolo, e dai frati domenicani, erige in Perrero la compagnia del
rosario; benedice la chiesa di S. Martino e vi uffizia; riconcilia due
sposi; impedisce, per rescritto ducale, la costruzione d'un nuovo
tempio in vico Trosserij (ti); e riceve finalmente l'abiura di cin­
quanta eretici di Perrero. Finalmente, lo stesso frate Yaleriano (6) si
lamenta che in tutta la valle non vi sia che una sola chiesa parroc­
chiale, quella di Perrero, retta da un unico sacerdote; mentre nella
detta valle si trovano parecchi tempii e molti ministri (7).

(l) Così costantemente la chiama il FERRERIO (op. cit., pal'te 2a , p. 42) nel 1659,
cioè poco prima del documento (lO marzo 1667) accennato dal PATRUCCO (La valle
di San Martino, p. lO) ed a torto dal medesimo ritenuto come non esatto.

(2) Questa allora era l'unica chiesà uffiziabile (I, 234-605).
(3) Aquesta processione da Perrero ad ecclesiam san-Martini in tota Valle PRAE­

CIPTAM intervenne anche il vico gen. abb. Ressano prevosto di Pino (FERRERIO, op.
cit., parte la, pago 197).

(4) Era costui il ministro evangelico Felice, figlio d'un prete apostata, che con
alcuni suoi seguaci si era ribel1ato agli ordini ducali in Perosa e S. Martino, e quindi
si erRo rifugiato in val Chisone sotto il re di Francia. Di poi, lo stesso ministro ec­
cita una sedizione in val S. Martino contro i fedeli. Carlo Emanuele da· Rivoli, 1'11
agosto 1596, vi manda il senatore Rubino per contenere i ribelli. Questa sommossa
durò mezzo l'anno, essendo in s. Martino e Perrero il cappuccino fra Maurizio che
or tosto ricorderemo (FERRERIO, Ration. chronogr., parte la, pp. 75-77).

(5) 11 nome di questo luogo dev'essere originato dal nome di qualche famiglia ivi
residente. Di fatto un Giovanni Trosserii mastro fabbro di val s. Martino, con suo
testam. dell'8 agosto 1410, rogo Antonio Brase, lega ai sacerdoti di S. Maurizio in
Pinerolo, soldi lO; per vestire un povero, un fiorino; all'abate pro incertis, soldi
40 (Arch. cap. di Pin., app. XIX, 4. - Mon. Pin., I, 49).

(6) Vuolsi che contro lui nel 1606, durante la messa si siano poi sparati due colpi
dai valdesi.

(7) Nel 1841 i tempii di val s. Martino erano cinque e si trovavano a Praly, Ro­
doretto, Massello, Maniglia e Villasecca. Se ne avevano inoltre dieci altri eretti al-
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Fra jJ1aurizio da Morra (1.597-98). - Invitato a pranzo dai sigg.
Truchietti viene avvelenato dalla serva eretica, senza però morire
(1 ;')98); nella notte del Natale prova i tentativi di un incendio cagio­
natogli dagli eretici; accompagna nella visita pastorale l'arciv. di To­
rino, Carlo Broglia (1); e converte nove abitanti in Perrero (I, 2t>1-(08).

Fra Arcangelo lanvensis (1600-1604). - Essendosi rinnoyata la
guerra tra 'il re di Francia ed il duca di Savoia, gli eretici,abusando
dell'invasione gallica, fanno sedizione a quest'ultimo (2).

Fra Lodovico di Ales.~andria (160.5-1606). - Perseguita ovunque
i falsi ministri (1606); e ne rimprovera specialmente uno, in vico
Faeti, nel tempio, dove da una moltitudine di uomini e donne è ri­
colmo ùi percosse e di obbrobrii.

Frati Isido'l'o da Busca e Colombano da Tn'no (1607-10). ­
-'egnalati per le loro virtù e per il loro zelo (3).

Fra Cristo(o1'O a Cereali (1611-12). - Promuove la fede colla,
parola e coll'opera.

Fra Bartolomeo da Nizza illan'ttima (1613-15). - Predica nelle
vie per convincere i mini tri; rimprovera un er tico adultero che poi
gli mandtl alla 'a a della mi ione la ua concubina la quale egli ri­
aetta a pramente; e di puta per quindici giorni col mini tro Valerio
Gl'O '0 (v, 124).

Fra !sùioro da Busca (1616). -- Converte ventitrè calvini ti e
riceve delle perco e da altri er tici.

trove: a Bobbio, Villa!' Pellice, Torre, s. Gioanni, Angrogna, Rorà, Pomaretto,
Prarostino, Pramollo e s. Germano (CA ALIS, Diz. Geogr., voI. IX, pago 980). Ai
quali ver o il 1850 si aggiunse quello di Pinerolo (I, 304). Più tardi, nel 1853, in
val s. Martino abitavano pur cinqu ministri i cui principali tempii erano: a Faetto,
nella borgata di Villasecca per i valdesi di Faetto, Riclaretto, Traverse, s. Mar­
tino e Bovile; a Maniglia per i valdesi di detto comune e di Chiabrano; a Mas­
sello per i valdesi di Ma sello e alza; a Rodoretto, ed a Prali. I ministri oltre
la congrua pagata loro dal regio governo, percepivano altri redditi e soccorsi dalle
potenze estere (CA ALIS, Diz;. [Jeogr., XXIII, pp. 677-678). Ultimamente, si costrus ero
due altri tempii, uno a Perrero e l'altro ai Chiotti, presso Trossiero.

(l) Quest'arcivescovo, per la conversione degli eretici nelle valli, nel 1596 pre­
scrisse il canto della Salve nelle chiese, ogni sabato sera. Tale uso in Roma si os­
servava già nel 1507, in Bologna veniva poi adottato nel 1615 e in Pinerolo nel
1649 (II, 98).

(2) A. causa della detta guerra si trattava allora di far rientrare i cappuccini nel
convento e cessare quindi le missioni loro in Perrero e Perosa. A tale divisamento
pare si riferisca una supplica indatata ed inviata alla curia romana, dove, tra altro,
si dice che l'allontanamento dei detti cappuccini dalle valli vi avrebbe lasciato li­
bero l'ingresso agli eretici; e che i preti e cUl'ati locali non avrebbero bastato al
servizio del culto cattolico (Arch. cap. di Pin., XXXI, 77).

(3) Al tempo di questi due frati, verso il 1608, gli eretici si erano fabbricato un
nuovo tempio.
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F1'a Alessandro Oxibiensis (1617-18). - Amministra i sacramenti
delia penitenza, dell'eucaristia, per modo di viaticd, e dell'estrema
unzione; e soffre assai perchè gli eretici sollecitano il suo giovane­
socio chierico. fra Cherubino da Pinerolo (v, '12~), al matrimonio (1).

P1'a Gerolamo da l"fondovì (1619-20). - Dotato di non volgare
scienza e zelo, converte parecchi al cattolicismo con la semplice con­
versazione famigliare; trionfa nelle dispute coi ministri; esercita le
opere di misericordia; con sua soave esortazione riduce alla fede cat­
tolica alcuni eretici malefici condannati al fuoco (2); ottiene da Carlo
Emanuele la grazia per una donna convinta di parricidio già condan­
nata alle fiamme; togliendosi il cibo di bocca, somministra ad un po­
vero parroco i vasi sacri ed i sacerdotali indumenti; dal preposito di
Perrero, Antonio Cotti (3), riceve in dono una parte della casa parroc­
chiale, attigua alla detta casa e chiesa e tutla rovinata, che, con ele­
mosine e sussidii anche da parte del vico gen. abb., rende piu acconcia
per dimora dei missionari cappuccini.

Fra Ambrogio da Moncalieri (1621). - Predicaper vicos et plateas ;
spiega il catechismo; disputa sovente col ministro di 'Maniglia, spe­
cialmente in occasione delle fiere di Perosa; accompagnato da due
castellani giudici, di puta pure col ministro Valerio Grosso dei Chiotti (4)
nel tempio di Villasecca(;5) confondendolo e facendolo fuggire; continua
a disputare coll'anziano del luogo; consegna alle fiamme alcuni libri
biblici che vi si vendevano da un mercante ambulante; chiede sus­
sidii da Carlo Emanuele per far cessare le violenze degli eretici (v, 12;5) ..

Fra Isidoro da Busca (1622). - Ritorn::tto per la terza volla si
mostra laborioso ed industrioso nel promuovere la fede cattolica.

(1) Durante la missione di questo frate, il 30 maggio 1617, si fece il consegna­
mento della prevostura della valle di s. Martino, ricevuto per il castellano Bar­
tolomeo Martina (Arch. cap. di Pin., XI, un., 3).

(2) Tali eretici malefici che forse cl'edevano anche alle malìe si trovavano pure
in val di Perosa dove le donne specialmente erano superstiziose e date agl'incan­
tesimi, alle stregonerie; esse sarebbero state sedotte dai falsi ministri, se non vi fos­
sero state le missioni dei padri predicatori (cappuccini) coll'appoggio di S. A. R. di.
Savoia (DELLA CHIESA, Descriz. del Piem., voI. l° pago 18). Alcune di esse ven­
nero, verso quel tempo, processate anche in Pinerolo (III, 144-146).

(3) Costui nel 1584 risulta rettore della cappellania dei Truchietti in s. Maurizio
di Pinerolo (II, 276-280); nel 1586 monaco di Abbadia; dal 1593 al 1619 prevosto
di s. Pietro val Lemina e nel 1620 prevosto di val s. Martino (I, 243; II, 183-300).

(4) Questa località, dal FERRERro, (op. cit., parte 2a , p. 39), è detta Chioti o Chio­
torum cauponum viculus; vi convenivano specialmente i ministri.

(5) Villasecca, ove risiede il falso ministro, è pur ricordata dal DELLA CHIESA,
il quale inoltre nota che Rodoretto, Faetto e Villasecca spettavano ai Vagnoni e Boc­
chiardi di Pinerolo e che questi ultimi erano pure feudatari di Riclaretto nel 1641 ~

I
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Fra Gio. Battista da Verzuolo (1623-24). - In tempi turbolenti
·esercita tutti gli uffizi dell'apostolato; si mostra pio verso Dio e gli
uomini, mentre Carlo Emanuele si sforza di domare colle armi i con­
tumaci settari; viene ferocemente assalito da un sicario all'altare e
·da un altro mentre si reca a s. Germano per amministrarvi i sacra­
menti; assiste un apostata (fra Elia) che muore nella fede cattolica.

Fra Bonaventura di Torino (1624). - Esercita in ogni modo il
pastorale suo ministero.

Fra Paolo da Torino (1625-28). - Convinto che ex desidia et
.ineptitudine sacel'dotum. si era introducta haeresis hac in valle,
e sorretto da Onofrio Truchieto consignore della stessa valle, eccita
(1626) D. Gioanni Fascio preposìto di Perrero a valersi di un coa­
diutore-cappellano; restaura la chiesa di Perrero (1), rierigendovi la
compagnia del rosario ed apponendovi un quadro di s. Carlo ottenuto
dal prev. di Pino e vk. gen. Enrico Ressano (Il, 191). Inalza grosse
croci di legno sulle alture della valle negra; compie delle riparazioni
alla casa della .missione, abitandola egli pel primo; ristaura la cappella
di . Lorenzo in Rodoretto e nel giorno della sua festa vi celebra
solennemente la me sa ed i divini uffizi. Tratta frequentemente e con
famigliarità col pseudo-pastore Valerio Gl'O o che gli eretici in 0-

pettiti allontanano dalla valle richiedendosene un altro. Provoca
alla di puta il mini tro Leggier che cunqui o i forza di recare dei
testi greci ed ebraici. Disputa coi ministri di Prali (2) e Maniglia.
Converte nove anime e si accorge che molte altre si astengono dalla
conversione eo quod non habent locum re(ugii. E trinseca pure il
suo zelo contra maleficos vallicolas.

Al tempo del predello cappuc. fra Paolo da Torino, cioè nel 1626,
la valle di s. Martino venne vi itata dal vie. abbaziale Enrico Re ano.
Da tale visita (3) rilevasi che nella detta valle erano tate rovinate
dagli eretici le chie e di Praly dal titolo di s. Giov. Batt., di Rodoretto

(l) Ciò è pur confermato dal decreto della s. congrego di propaganda fide del 7
dico 1626 riguardo alle chiese di val s. Martino, dove, tra altro, si comanda al par­
roco, per mezzo del suo ordinario, di tenere giusta l'obbligazione sua il cappellano;
e si ordina di restaurare le chiese da chi spetta (FERRERIO, Ration. chronogr.,
parte la, pago 128). .

(2) La presenza del ministro valdese a Prali è pur attestata dal DELLA CHIESA.
Il detto luogo di Prali fu già feudo di un ramo dei S. Martino, che mancò nel se­
'colo scorso (CASALIS, Diz. geogr., voI xv, p. 710); fu poi contado dei Vibò d'OJ'i­
gine di Grenoble, che inoltre possedevano i luoghi di Maniglia, Massello, Traverse
·e Salsa (GALLI, Cariche del Piem., voI 3, tit. 2, pagg. 37-38. - F. A. DELLA CHIESA,
-Corona Reale, parte la, pago 150; parte 2a, pago 161. - Quest'opera, IY, 65).

(3) Al'ch. cap., casella XXXVII, fasc. un., n. Il. - Mon. Pin., II, 56'1-570.
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'dal titolo di s. Lorenzo martire, di Massel dal titolo di s. Pietro ('1);
.quib'us ornnibus in locis A QUINQUAGINTA ANNIS haeresis dominata
est et dominatur (2) in hominum capita ad minus tria milia (3).
'i visita in oppido Perre1'io (4) la chiesa di s. Maria Maddal. che
abbisogna di restauri i quali non si potranno compire per parte dei
cattolici perchè versano nelle angustie. Il numero di essi, ammessi
alla comunione, è di 180. Di poi, si reca a visitare la ehiesa di san
Martino, fabbricata quasi alla sommità del monte, pressochè inacces-.
sibile, che dependet a praepositura s. 1J1ariae Jl1agdalenae Perrerii
cui unita est (a). Essa est templum vetustate nobile sed iam omnibus
necessarz'is destitutum et omnib'us nudatum. Tuttavia vi si celebra
tutte le feste o dal prevosto del luogo (di Perrero) o dal cappellano
e qualche volta dai pp. cappuccini per consolazione dei cattolici,

. che sono al massimo venti di ciascun sesso. I redditi sono di 1tiO
~cudi, gravati d'una pensione e dell'obbligo del cappellano. A que te
due sole si riducono le chiese della valle di s. Martino (6). Per questa
valle 11. vico gen. supplica l'ab. card. ed il principe a volere conce­
ùere la somma di 120 scudi d'oro, consideratione habita damnorum
in hac valle ob grassantem haeresim~ ed anche sul riflesso del de­
plorevole stato delle predette chiese, dei loro altari abbattuti, delle
"ante imagini violate e delle sacre suppellettili mancanti.

Fra Guglielmo da Mondovì (1628-29). - Coadiuvato da fra Gio­
vanni (la Vercelli già missionario di val Chisone, lavora industrio-
samente per il ristabilimento della fede cattolica. .

Fra Giovanni da Vercelli (1630). - Col sodo, fra Agostino da
Castrom()ntano~ affronta le molestie degli eretici e funge da parroco,
e ~endo il prepo ito di Perrero morto di peste. Egual sorte tocca pure

(l) Non si accenna più a quella di s. Tommaso in Riclaretto pur ricordata nelle
visite degli anni 1518-68; nè a quella di s. Agostino in Faetto menzionata soltanto
dal FERRERIO come distrutta nel 1659 (p. 3).

(2) Dunque dopo un periodo di transizione sgraziatamente inaugurato nel 1533,
la cattolica valle di s. Martino si fece ufficialmente protestante soltanto verso il 1576.

(3) Del numero dei valdesi in val s. Martino nel 1686 e nel 1805 si è già fatto
-cenno altrove (I, 648). La stessa valle poco prima del 1853 contava 5093 abitanti,
di cui 1723 cattolici e 3370 protestanti (I, 651).

(4) Così forse si diceva Perrero, a motivo del castello che nel 1297 subì l'assalto
di Filippo d'Acaia; esso castello cento anni dopo era già diroccato (SARACENO, Re­
gesto dei principi di casa d'Acaia, ecc. - PATRUCCO, La valle di s. Martino,
p. 31). Riparato di poi, venne altl'a volta distrutto dai francesi nel 1540. Il duca
Emanuele Filiberto venti anni dopo ne costrusse un altro.

(5) Tale unione era di fatto ma non di diritto.
(6) Quelle medesime già esistenti nel 1122 (pp. 1-2).
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a lui (fra Gioanni da Vercelli) in quello stesso anno, essendo assistit.o
negli ultimi momenti della vita da una donna di Perosa accorsa di­
vino impulso in Perrero (1).

Fra Alessandro Oxibiensis (16'30-31). - Vede gli eretici che ten­
tano di eliminare il cattolicismo da Perrero; vi disinfetta la di~ora

dei cappuccini; scorge nessun sacerdote nella valle dove le ehiese
sono chiuse a diuturniori tempore. Egli solo per un anno (1631)
funziona da parroco in Perrero e Perosa, soccorrendo gli abitanti ne' bi­
sogni spirituali e materiali; affronta delle dispute con gli anziani ere­
tici; giusta l'avviso del Grisostomo, corregge con uno schiaffo un gio­
vane bestemmiatore.

Fra Giuseppe da Sommariva (1631-32). - Anche costui continua
a funzionare da parroco in Perrero e Perosa (2); promuove la santifi­
cazione dei giorni festivi; confonde il ministro Grosso, predetto; Se'llva .
dalla persecuzione un sacerdote ignorante e lascivo mandato dal vie. gen~
di Pinerolo ad economo della vacante prepositura di Perrero e ne lo,
allontana accompagnandolo fino a Pero a. Funge di nuovo da parroco
provvedendo la chiesa di ornamenti con un sussidio ottenuto dalla s.
ede, portando il viatico più decentemente e celebrando con maggior
~olennità le feste d( l Corpus Domini, di s. Maria Maddalena ed altre.
Convalida parecchi matrimoni.

Fra Ippolito da Torino (1632-33). - Scorge gli eretici che fin­
gono di domandar perdono della perfida loro ribellione; ammini tra
(163;3) la chie a di Perrero tuttora veùova del proprio pa~tore ed
unica totius vallis s. llJartini prepositura (3). e ripara il tetto
ed il pavimento, ervendo que t'ultimo di cimitero, e vi provvede un
nuovo altare per riporvi il sacramento. Restaura la chiesa di s. Mar­
tino cadente per vetustà. Racconcia una cappella campestre dedicata
a s. Biagio v. e m. Si reca a celebrare presso gli abitanti di Praly
(eo quod jarndiu apud illos saC1'a siluissent), rierigendovi l'anlico
altare dinttum ab haereticis. [vi pure disputa col ministro. Invita

(l) Se ne parla anche in un MS. dei pp. cappuccini del 1630, dove si legge: « Al
Péré morì il P. Gio. in casa di peste solo, et il compagno morì nell'horto ». Altro
cappuccino, Gioachino Piossasco di Airasca, per assistenza prestata agl'infermi in­
fetti di peste in Perrero, vi moriva in voce di santo nell'otto del 1630. Era nato
nel 1592 ed aveva atteso alla conversione dei valdesi nelle valli di Saluzzo e Pine­
rolo (Arch. del conte Ferrero di Buriasco).

(2) Lo stesso frate nel 1631 reggeva anche una terza parrocchia vacante, quella
di Dubione. . -

(3) Pur nel 1632 fra Lorenzo da Pinerolo è eletto economo di tutte le chiese delle
valli di s. Martino e Perosa (I, 253).
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i tribunali a ca ligare i violatori dei giorni festivi. Riceve l'abiura
di alcuni eretici.

Pra Stefano da Torino (1634-36). - Esercita le funzioni par­
rocchiali essendo ancora vacante la parrocchia di Perrero; conduce
a termine i restauri delle chiese di s. Martino e di s. ~Iaria Madda­
lena provvedendole anche di parati e di ornamenti, ponendo dayanti
le medesime due grosse croci di legno e rinnovando loro le infrante
campane. Invocando l'é1.iuto del principe, interdice ai calvini ti di sep­
pellire i loro cadaveri nel cimitero parrocchiale. Con altare portatile
si reca a Villasecca ('163;») dov'è superstite una sola cattolica inferma:
vi celebra la messa e le somministra il viatico. Ottiene da Vittorio
Amedeo l'e enzione dalle tasse per gli abitanli; provvede alla pudi­
cizia delle fanciulle cattolizzate; convince tutti gli eretir.i e ne con­
verte molti. Va altresì a Praly (1636) con altare portatile per cele­
brarvi la messa; e ricorre dai giudici per l'osservanza dei giorni festivi.

Pra Paolo il/aria da Corniato (1637). - Si reca, in pro festo
s. Joannis~ a Praly per celebrarvi in semidiruto sacello s. loannis
e vi predica alla presenza di molti che poi, tumuiluando, ne lo fauIJo
ce~ are. Egli tuttavia li sfida ad una pubblica disputa davanti i giudici o
in Pinerolo o in altri luoghi vicini. Inculea 1'0 servanza dei giorni fe ti vi.

Fra Lorenzo da Pinerolo (1 (38). - Vede gl' infedeli che i
commuovono al suo arrivo; migliora la dimora cenobitica; ottiene
dalla duchessa una dote per le fanciulle cattolizzate (v, '120).

Fra Gioachino da Gassino (1639-40). - Funge da economo della
parrocchia, impiegandone i proventi nei restauri di essa e nella prov­
vista di suppellettili. Invita alla disputa gli anziani ed i ministri (v, '126).

Pra Vittore da Rivoli (1641-42). - Di puta sovente con gli ere­
tici e specialmente con un tale Clusonio Laureato sul tema del libero
arbitrio, nonchè con un ingle e inviato presso il duca, come oratore
della valle nerCt. Fa il catechismo; soccorre nei bisogni spirituali e
temporali gli abitanti; scava un nuovo pozzo nella casa della missione;
riconcilia un apostata (sacerdote). Regge la parrocchia vacante per otto
mesi (1). Converte il maestro eretico di Faetto, ricevendone pubbli­
camente l'abiura, con la moglie e tre figlie; vi si oppongono gli ere­
tici ma il detto maestro muore cattolico dopo aver disposto nel te-
tamento che le sue figlie siena escluse dall' eredità se ritornano al

calvinismo. Cattolizza una ragazza mandandola sotto la tutela della

(l) 'el 1642 la prevostura di val s. Martino (ossia <li Perrero) venne affidata a
Giacomo di Cantopia prete della diocesi di Ebrove, clelluogo di s. Agnen in Francia
(NOI'mandia).

CAFFARO, Ohiesa Pinerolese, VI. 2
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contessa Gerolama Cravetta di Savigliano la quale la ricovera poi nel­
l'istituto delle orfane di detta città. In assenza dell'inquisitore egli ne
fa le veci nell'abbazia di Pinerolo e nella diocesi di Torino.

Fra Simpliciano da Pinerolo ('1643). - Coadiuva il parroco di
Perrero; converte due eretici, madre e figlio (v, 126).

Fra Pietro martire da Torino (1644). - Munito di lettere dalla
duchessa, costringe gli eretici a ricostrurre la cappella campestre di
s. Biagio che vi avevano demolita. Procura l'osservanza dei giorni
festivi; pone altra croce, più grande, davanti la chiesa di s. Martino;
rende più decente l'abitazione cenobitica.

Fra Paolo Maria da Corniato (164t». - Alla presenza di undici
ministri tiene una disputa sul tema de legitima verbi ministrorum
missione~ rispondendogli un solo, il ministro di Angrogna; gli altri tac­
ciono e sono confusi. Converte una donna. Cinge di' muri l'orto della
missione (1).

Fra Gerolamo da, Pamparato (1646-t>8). - Coadiuvalo da fra
Bonaventura, apre (1647) in Perrero un gymnasium per educare i
giovanetti della valle, a qualunque Gulto appartenessero, nelle umane
lettere e nel conoscimento delle verità della religione di G. C., e per
i truirli ufficientemente affinchè potessero a suo tempo esercitare
qualche uffizio pubblico o convenientemente governare la ca8a per
essere utili a se ste si, alJa patria, alla religione (2). Allora in vico
dieto Villasicca era anche altra cuoIa (3) in cui i corrompevano
i fanciulli: e a era stata aperta da un tale Gioanni, già sacerdote e
-eu lode d'un convenlo che ne portò via]e uppellettili acre depo­
sitandole prima in val Pero a e poi a . Germano dove ]e vendette;
ivi depose l'abito e poi andò a farsi eretico in Luserna, donde e pulso

(1) A proposito di que t'orto dei cappuccini, in Perrero dal castellano di detto
luogo s'istituiva poi, il 30 dico 1650, un esame dei testimoni compl'Ovante 11;). novità
,commessa dal prevosto di Perrero per aver variato il corso naturale dell'acqua a
danno del preaccennato orto. Erano presenti a quell'esame, Giovanni Bertramio fu
Gaspare d'Airasca sindaco della comunità di Perrero, il prefetto Macello, il conte Va­
gnone, il capitano BottaIo. Questi tre ultimi erano venuti dai Chiotti a Perrero per
sentire la messa nella cappella dei cappuccini, vicina al cimitero. L'atto è firmato
da Bartolomeo Rubei di Virle, ducale notaI'o e castellano della valle di s. Martino,
(Arch. cap., XVIII, 1, 21). Pur verso quel tempo, si dice che i pp. cappuccini contra
canones, avevano altresì fatto passare il corso dell'acqua nel cimitero cui essi vo­
levano poco per volta appropriarsi per farne una piazzetta (Arch. cap., 1. c.).

(2) Questi ed altri brani del FERRERIO (op. cit., parte 2a , pago 85) sono pur ri­
portati dal BER,'ARDI (Ospi:;io dei catecumeni in PineJ'olo, Pinerolo, tipo G. Chian­
tore, 1864, p. 3).

(3) Che però meritava d'esser piuttosto chiamata diversoriurn che gymnasium
~FERRERIO~ op. cit., parte 2a , pago 85).
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··si rifugiò nel dettu luogo di Villasecca. E sic~ome qui professava la
magia e la negromanzia, era usuraio e bestemmiava la vergine ed i
"santi; così per ordine reale, invocato dal cappuccino, ne venne pure
.cacciato, e dovette rifugiarsi ad villam Pinnachie ('1648). II che sol­

k levò gli anziani, i diaconi ed i primari calvinisti della valle nera contro
·il frate Gerolamo da Pamparato. Questi in seguito riporta un rescritto
,del marchese Giacinto di Pianezza per cui i fa un'equa ripartizione
·delle imposte tra calvinisti e cattolici ('l).

Ottiene che questi ultimi per un sessenio vengano dichiarati im­
muni dai carichi ducali e militari (2). Converte tre famiglie in un
·giorno. Scorge gli eretici di Chiotti che parodiano nel venerdì santo
(1648) l'ultima cena e la passione di Cristo; decretano 1'e termi­
·nio dei cattolici di Perrero, Praly e Salza :(3); disprezzano gli 01'-

·dini ducali; e minacciano l'incendio di Perrero. In conseguenza, il
cappuccino, coll'aiuto dell'erario apostolico e sotto la protezione regia,

.trasporta il suo domicilio a Salza preparandovi oratorio e casa (ll-).
Vi trova già quattro famiglie cattoliche ed alcune altre non più re-

'nitenti. Tuttavia anche qui vede gli eretici che nella notte del atale
uccidono un cattolico, certo Claudio, che già più volle avevano bat­
tuto (1649); gli dispergono i materiali preparati per la nuova mis­
sione di Salza; molestano i cattolici i quali vanno alla chiesa di Per­
rero. Lo ste so cappuccino poi è inorridito percl1è gli eretici cii Praly
feriscono un tale Antonio Rinaldo nroOto di Riclaretto; perchè i mi­
·nistri insorgono contro lui ed il suo socio, minacciando l'incendio di
·Perrero e lo esterminio delle chie c ('loDO); perchè un '-Cacrilego irri­
sore e disprezzatore dell'ostia consacrata, che nel giorno del Corpus

.Domini in Perrero (juxta consuetum) si porlava in proces ione, è
percosso da Dio e muore.

Tuttavia il predetto cappuccino ed il suo '-Cocio, non sono sempre
privi di consolazione. Di fatto, un giorno dopo aver o servato il di-

(1) J!'ERRERIO, Ration. chj·onogr., parte l", pago 306.
(2) Cfr. FERRERIO, Ration. chronogr., parte l", pagg. 298-299-302.
(3) L'Alpe de Salsa risulta già in una consegna del 1356 (PATRUCCO, op. cit.,

p. 30). E così costantemente la chiama pure il FERRERIO (Ration. chronog1".J.
Il CASALIS (Diz. geogr., voI. xvm, ,p. 5) invece ne storpia la forma dicendola Saldia
o Sauda.

(4) Ciò è pUl' confermato dall'ordine ducale del 28 febb. 1649 indirizzàto al ca­
stellano di val s. Martino in cui è detto di erigere una cappella nella casa di un
certo fu Gioanni Brunetto nelle fini di Massello e nel borgo denominato il piano

· della Salsa in detta valle, con f;amere per i missionari cappuccini stabiliti in Perrero,
-'essendo le chiese cattoliche rovinate dai valdesi (FERREIUO, Ration. chronogr.,
t parte la, pago 301. MASSI, St. di Pin., III, 211).
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giuno e l'astinenza dalle carni dall'ottava di Pentecoste sino all'As un­
zione di M. V., sono da Dio mirabilmente provveduti di due colombi
loro avvicinatisi nell'aperta campagna. Di poi, fra Gerolamo di Pam­
parato, con diploma dei pp. domenicani, istituisce, per la terza yoIta,
la compagnia del l'O ario in Perrero (16~1), e per renderla stabile
vi costituisce un annuo censo per la cera e l'olio; cinge di muri il ci­
mitero dei cattolici: il tutto a spese proprie, risparmiando una parte
del grano ducale. Attende alla predicazione delle domeniche e di altri
giorni, ed al catechismo C16~ 1). Converte un forestiere Abrierensem
(d'Abries) dimorante in Perrero (1647); tre famiglie, di quindici mem­
bri, in Salza 0648); due fratelli e poi quattro persone dello sle so
luogo; cinque individui di Riclaretto; una donna de vico Chiabrantij (1)

. e po cia un'altra ancora del medesimo villaggio; fa ritirare nel mo­
nastero delle monache di Villafranca una fanciulla convertita; in tutto
compie trent.a conversioni.

Poscia, tenta dI' riedificare la chiesa di . Pietro in Massello 1nod(}
diruta; chiede (16tl3) dalla s. sede la conferma della donazione di
parte della casa parrocchiale fattagli ad 11 o della missione da un par­
roco di Perrero, allora già morto (2); rinnova ·due campane rotte del
campanile di .)I. )laddalena. Lo tesso buon cappuccino è angosciato
l erchè gli eretici minacciano di ab]Jatlere intier:unente la chie a di
s. tal' tino per cancellare tale denominazione cattolica alla valle (~~) ..
Ricorre al conle Verdina torine e p rchè voglia u idiare due fa­
miglie pov re di . Martino aJflnch' non abbiano il pretesto di pre­
varicare; e si a icura che una lerza famialia, qnclla dei Tron, agiala,
rimrtr~à cattolica (4). Col favore elel marche di Pianezza tenta di far

(1) Questo vico Chiabranti,j dal CA ALIS, (Diz. geogr., voI IV, p. 63 ), detto ca­
prianum, deve corrispondere alla cella Capl'"aria del 1275 (I, 109). Il PATR1'CCO,
(op. cit.; p. 29), tenendo fOl'se conto della semplice de inenza dell'attuale nome Chia­
brando, vorrebbe invece che esso derivi da P1'ato rando ( ! ).

(2) Tale donazione, fatta dal prevosto di Perrero, Cotto, nel 1620, veniva poi ri­
confermata da altro prevosto di Perrero, dottore Giacomo Cantopia nel 1652. For e
quell'istesso che nel 1650, come già si è visto (p. 18), era accusato d'aver fatto de­
viare l'acqua del giardino (Arch. cap. di Pin., XVIII, 1,21).

(3) Un simile tentativo fu rinnovato più tardi dai valdesi che, durante il regime_
francese, essendosi rinchiusi in una borgata di Massello chiamata Balsiglia, diedero
il nome di Val Balsille a tutta la valle che solo poi nel 1814 riprese l'antico suo
nome di s. Martino. (CA8ALIS, Diz. geogr., voI. XXIlI, "pp. 676-677. - Quest'opera,
I, 649). La stessa valle, il lo agosto 1900 (atto cons. di Pinerolo), impropriamente fu
ancora detta val Perrero.

(4) Ciò in parte è pUl' riaifermato da un istrumento del lO marzo 1667 (p. Il}
rogo Sanmartino, insinuato alla tappa di s. Secondo c. a. 278, del libro 2°, della
valle di s. Martino, dove, fra altro, si dice che prima delle mosse dei religionari
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rinnovare il sessenio per le esenzioni dai tributi a yantaggio dei cat
tolici(1). Invita una vedova con due figlie cattoliche di Praly a sta­
bilirsi in Perrero catholico oppido ('l6~4). Scorge un bestemmiatore
che, per aver mangiato carni nel sabato e non aver udito la messa
in die festo s. Jacobi, è punito da Dio. Ancora nel 16;)/.j. va a ce­
lebrare ad sacellum s. MaTtini (2).

Per mezzo del Pianezza, il duca sta per punire gli eretici delle
valli di s. Martino, Perosa e Luserna; e que ti prendono le armi contro
lui ed i cattolici (16M». Di poi, vengono a miglior consiglio: gli
abitanti di Faetto, Hic1aretto (40 famiglie), Hodoretto, Salza, Mas­
sello e Maniglia accorrono dal cappuccino in Perrero promettendogli
per iscritto, davanti i giudici, di convertirsi tutti al cattolicismo. Per
ciò il marchese Galeati (3) sospende d'entrare ostilmente nella valle.
Ne approfitlano gli anziani che si sollevano di nuovo ed impediscono
la promessa conversione dei villaggi di Rodorello, Salza, 'Massello e
~laniglia (4). Gli abitanti di s. Martino, Traver e e Bovile i areb­
bero tuttavia convertiti, ma essi alla" loro volla temevano }'iI1Yasione
degli eretici di Pragelato dove prima avevano asportati i loro beni
mobili. Intanto nel detto anno, '1601), avvenne la famosa sollevazione
degli eretici in Perrero così de critta quattro anni dopo dal Ferrerio (:J) :

nel 1035, il sig. conte Francesco Vel'dina aveva fatto riparare la PRIMA GHIEf:olA

T: BILIT.\ ~ELL.\ YALLE DI S. ;\IARTINO, QUELLA DI s. MARTI~O, e per auimare i
pp. cappuccini a frequentarla e celebrare in essa la s. messa, aveva comprato sopra
il fì,naggio di s. Martino, vicino a detta chiesa, delle possessioni con alcune ce,se, pel'chè
quei pp. partecipassero dei frutti di esse per l'elemosina annua della celebrazione
di alcune messe. Quelle case fuwno poi rovinate dai religionari. Nella stessa carta
si nota che nel 400 la detta valle di s. Martino chiamavasi anche valle ne1-a. (Me­
moria estratta dal libro del N/onte apostolico, codice 20 , che deve trovarsi nel con­
vento dei cappuccini del Monte in Torino, come da nota di mons. D'Orlié).

(l) Un tale favore si ottenne ancora il 31 luglio 1692, per editto del duca di Sa­
voia che esimeva dal Ragamento delle gabelle,.delle taglie e delle decime gli abi­
tanti di val s. Martino (Arch. cap. di Pin., XIV, un., 106).

(2) t\el detto anno, 1654, la c'wra di val s. .Martino clicevasi comunemente la prevo­
stura di s. Maria Maddalena e di s. Martino. Pur allora (1654,26 aprile) si emana­
vano ordini ducali contro i valdesi in Pinerolo (Arch. cap. di Pin., XIV, un., 53).
Questi inoltre, vi dimoravano ancora r anno dopo,come da lettera (25 maggio 1655)
del Chauvin al vico gen. Calusio relativa agl'inquisitori (Arch. cap. di Pin., XX, 6, 9).

(3) Pur accennato, in tale cricostanza, in un MS. dell'ALLL\UDI (BibI. civ. di Pin.,
sala 3', armo 3', l, posizione vecchia).

(4) Pastore valdese, per 16 anni, dei tempii di Maniglia e Massello fu poi Enrico
Arnaud nato nel 1641 e morto nel 1721. Costui studiò in Torre, e nel 1686 fu poi
condottiero dei valdesi che cacciati dalle valli non vi rientrarono che tre anni dopo.
(PITTAVI~O, St. di Pin., pagg. 398-408).

(5) Op. cit., parte 2a , pago 94.
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Congregata Concalvinistarum sediliosOrllll1 trecentorum gladiatorum ade, ex impro­
uiso (ipsa nempe eademmet clic qna & lllu trissimus D. Marchio Galeatius & Fr. Hie­
ronymus in summitate Vallis pcrditornm saluationi stlldebant) centrum Vallare nempe
Perrerij Villam, fìdeliufll asylum & reeeptacuillm aggressi, durtante Sicariorllm Sccta­
riorum AgonoLheta Bartholomaco Jaillerio (I), insequentibll furentium furiarum. magi ­
quam foeminarum turbis, vesperascenLe iam dic, de montibllS irruentes, Catholicorumque
universas domos inlladcntes exactiori depraedationi, & direplioni cuncta tradiderunt:
Baud tamen Ioch; s;]cris pcpercerunt, quinimmo recto trnmìte primaria in aggressione
ad Parochinle Templum peruenientes omnem ibi fidclillm repositnm chariorem sub­
stantiam eertatim viri, ac mulicres praedoncs surripuerllnt, & asportaverunt. Nec snc·
cuiaribtls bonis de Ecclesia suffllratis exsatllraLa haeretica fames, vcl rabics perslitit,
imo & avidiu pJurimuffi sacraria inuadentes expilarunL, sacram supellectilem totam pe­
nitus allfercntes, nec sic sacrilegi steterunt, imo sacris Acdiblls adstantia et Reverendi
PraeposiLi Sacerdotis & Capucdni }[Issionarij rcligio a l1nbitacula ex-tempIo adoricntes
vtensiJia cunda, tam propria, qtlam repo ila rripuenmt, sieque vnillersis mobilibus as··
snmptis, immobilia, ncmpe S::Iccrdotul1l domicilia & ilcras Parochiale Aedes i.lppocito
ignc, vt consumcrcnt, praeda innocentium onllstl ilbierunt. lllis autcm abeuntibus, qui
superfnerant lideie' aecedcnLcs acc('nsas llamma extinguere aceellcrnuerunt. Dum n­
crilcgi Religiollnrij nuernaJilJus [aeiblls inllumlllaLi, post SacrosnllLa, & ancLasnneto­
rUlli profnnata in Sacralo Dci Templo, vili ligneo Tn/)rrnaclllo ad Sael'aLissimac Eu·
carisLiac eu todiam para lo in miIllI'cula fru tula rcdacLo, grandioriqne Christi Cruci­
fìxi veneranda ima~in peniLlIs deformata, confl'actol'UlIl r liqllias pcdibus conenIcanlc"
rnajol'i aera Icone dciecLa, imaginibll Sanetol'um l'ciecLis, diruLi AlLarilJus abellnlcs.
in Sacrorum deri 'um J'illielilam, secl acrilegam func t::ll11, & aLllllnieal1l vclut proees·
ioncm in 'IiLuerllnt: pl'ofalli namqllc violalores <.Iil1cl'~imodc Se' c lIf/'uraLis Sace['(io·

talilJu' paramenLis inùucnLc , & amieicnLes ncmpe Ca lllis, Loli, IaJlipulis, Albi,
Amielis, Snperpellicei 'quo ae VeJi~, nec non Corporillium hUI"i' in modum Mitrae ca·
piti uperpo iLis, acccnsi llblali cCI'ei, intorlieijs, & eandcli, acros lintco., corpo--
l'alla scilicet, pallas & purificntoria assumcntes, simul & manihn Pixidem, atquc Ca­
liees gestantcs ir1'i orie conclamare, velul religiose occincre occcpluuerunt, & monLem­
a ccndentes sacra vnsa turpiLcr jJrofanare per eueraucrunL, Caliclbus sacri , Pixidc, et'
corporalibus ad indecoro , immllndos, imo inhonestos aetus & v us abutentes. Abdu­
xel'ant sccnlll pnriLcr capLiuos lergeminos religioso Capucinos, bino sacerdotc, vnicum
Laicllm, qui e Pincrolicnsi Coenohio a Mis ionnrio aduocati Vallis saluntioni vt eoope-·
rarentllr, Perrcrium pcrvenernnt, ql;O vix peruentos, uperuenienLes praedones expila­
tore domi inuentos illter praedam computauerant, binos aduenas cum Fr. Bonaventura
socio comprel1endcntes. Bi igitur zelotes Heligiosi diu sufferre non valentes, imo exhor~

rentes execrandas acrorum profanationes, insurgentes contra armatam tmmam, & verbis.
illcrepnre, & factis de profannntium manibus eripere sacrata va a enixi, & ausi sunt;
at illi furijs agitati, & enitentes reiecerunt, & reiectos verbis, verberibus, ae percus-­
sioniblls onerallerunt: Effuratorllm supellectilium Catholicorllffi sarcinis onustos ince·
dere compellentes; donee nd fidelium quaedam habitaeuIa, Capellae Sllncti MarLilli pro--·
xima pervenerunt, ibiqlle inccn o ignc perrexerunt ad superiora, vbi consistentes sic
sacri' amicti, Sacros~ncto Missae Sacrificio ad nauseam v que illudere perstiterunt vsque .

(l) Gli antenati di costui dovevano essere cattolici, poichè un Sebastiano Iaherii·
risulta, come tèste, nella visita eli Perosa nel 15GS (v, 352).
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in manc, quando Capul'cinos ql1idem innoxio imo perpelno sibi benefico religiosos liberos
et illaesos dirniserunt. Verum ad ulleriores Ecclesiastici Regni lacsiones, et inuasiones,
se se accinxerunl. Inlelligenlcs namque per internuntios, quomodo Excellenlissimus
Planiliei Marchio pacilìcus belligcrator reuocalis armatorull1 aciebus pacilicc hanc causam
terminare tentaret: Rcbcllcs & increduli ex adllerso oetingentorllm subuersorllm l'ursus
coacto agmine, denuo Pel'rerij Oppidum Catholicorum Slalionem aggretlillnlul'. Ingressi
antem per habi.lucllla rurslls discurrentes, nillil ium quoti secundo sUITiperent, inue­
nirent; in parietes ip os de aevire voluerunt; quamobl'em aedificia cuncta deijcere,
alque dirner laboraucrnnt il miJlimo tuguriolo ad vsql1e Dominol'llln Vallis palatia (I),
quinimmo & signantcr Sacenlotum domicilia, & Sacras Paroclliales Aedes praedpue,
ql1as asportatis et etl'l'nclis carnpanis, solo fere aequauenml, & sic Pel'1'erillm Oppidnm

. in Petrctum, imo rudetnm cOl1uerso, conllCI'SOS & Catllolicos Conllallicolu ad necem
pCl'scqlli pcrseuerauerunt: quorum alios feraliler trllcidantes, alios vero hill'bilrice per
mecHlIlll dissectis COI' & viscera extrahebant, tamlem ab vno adllllc pnlpitante inlesti­
noruHl pinguetlinem per crlltatus erasit qnidnm camHex, ul armorurn lucidam uperl1cirm
dclinirel, qlloniam inleril1s viscera luciferiana ralJic religionnria exaspcrata circumfe­
rellilnl, fcrodendo specialiler iII eos, qui Catbolicam Fidem se mox pl'ofessuros nudius­
tertill polli~ili fucrnnl, quorum Epigl'aphem cum in expolinta FI'. Hieronymi cellula
glildiatol' Jaiherills oll'entlisset, in ea descriplos })l'Oscrihere, & cl'adeliorcm ad necern
pCl'qairere volllit. Quinimmo in tnnlum praevaluil IlLlj.US pI'oscl'ipli &. damna ti ca]'flilicis
schismatis a ertoris & rcllellionis Archimandritae Ilaeretica impudentia, alqae arro­
<rantia; vl cum pro 1'0s1l'is capat eills lamllaam laesae Maiestalis mulliplici criminosi
prae cindendum sul> promisso pecuninI'io praemio proposituol fueril, ipse proponcntium
illdkum imo & Capuccini l\Iissionnrij, & potenliomm Fidci tuteluriuOl capila pretio am­
putanda temcl'arie proponcret. lmpudenler adeo insolescebat foetidus tefl'ne vermiculus
in caula enlltl'itu bubulcus, captala occa ione quod Pedemonlilnus Princep: sua mi­
lililr s copias in Gnl!orllm suppetia' adUel'SllS Ili panos in lnsubriarn alJlegaucl'at. Seti
mox Divino Iuclicio comprchenslls nefnl'inITI capul palihulo il ffigcnd Ilm obtruncallls
amisil (2).

In seguito, fra Gerolamo da Pamparato, col socio, ritorna a Perrero
dove tutti gli edifizi erano eli trutti. Vi rierige la casa della missione
con elemosine ottenute dal principe, dal marche3e di Pianezza e dal
nunzio. Nel 16~6, essendo infermo, si ritira nel convento di Pine­
rolo (3) e si fa sostituire da altro frate della missione di Porte. Rientra

(l) Allora vi fu pur distrutto dai valdesi il palazzo del conte Bocchiardi (BibI. civ.
di Pin., Memorie MS3. di detta famiglia, sala 3a , armo IV, 3, x., posizione vecchia).

(2) Tale episodio è pur laconicamente descritto dal BOTTA, (St. d'Italia, libro VIII),

accennato dal PERRO~E (1 valdesi primitivi, mediani e contemporanei ecc. pago
162), e altrove ancora dal FERRERIO, (op. cit., parte la pago 159). È però omesso
dal LEGER, e dall' Amico di casa tanto insulso quanto ignorante, Donchè dagli
altri scrittori, unicamente intenti ad esagerare, anche con falsità e calunnie, le cru­
deltà dei cattolici.

(3-, Questo nel 1614 era pur stato abitato da fra Angelo da Chieri, capp., a cui
si rimisero allora i Gonsiglieri dei C e dei XXV di Pinerolo per assestare le reci­
proche loro differenze (Atto cons. di Pino del 1614, 12 genn. pubblicato in La Lan­
terna pinerolese, n. 36 dell'8 setto 1900).
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in Perrero l'anno dopo: vi netta il pozzo; uffizia in una cappella
provvisoria eretta nella casa della missione, essendo atterrata la chiesa
parrocchiale; inalza un'assai grande croce in itinere (1) davanti la
chiesetta di s. Biagio e ne eleva un'altra in altro luogo alla presenza
del preposito e del giudice castellano. Tratta col nunzio Alessandro
Crescenzio per riedificare la chiesa parrocchiale di Perrero, e poi,
sebbene disturbato dagli eretici, si pone all' opera sorretto dal mar­
chese di Pianezza (2).

Di poi, per tutelare gl'interessi anche materiali dei cattolici sopra
i quali specialmente gravavano le imposte malamente ripartite dagli
eretici in maggioranza, il buon cappuccino propone ed ottiene ('16;)7)
di dividere l'unico registro di val s. Martino in due, cioè uno per i
cattolici e l'altro per gli eretici. Eccone il testo del Ferrerio (3):

Catholiei & Cal vinislae in Valle aneti Martlni ad inuicem in lemporalibus conuc­
nienles, hactenus vnicum comrnunis rei corpus constituebant, vl tl'ilHlta a~ vcc­
tigalia Principi dcbitn soluendo csse possenL Vcrllm praeualenlr vsurpatorum yiolenlia,
innoccnlia Calholir.ol'lllTI opprimebaluf, qllia communi in Hepublica administranda prae­
valenle eclarij, onCl'a dcclinabant, & supcr tl'cdentcs iniu Las sarcinas illlponehant.
Qllare p r FI'. llieronymum non ali acquc admini IraUonis negotli ì\Jagi tratihu ex­
po ili, api nti irnus Princep pl'olalo & alMo gladio, boe cst, rmis a entenUa de
diuisionc rcgi 11'i, & innocentes lndrmne & noxios damnabilcs dec]arilvil: dum Cèltho­
licorul1l & llael'eticol'Ulll bona di Cl'CUS publici tahlllis nofari & drhila ae onrra di-
tincli ah exactorihll recolli~i & administl'ar'i nwndallil.

Finalmente, ancora nel 1(1)8, nelhl borgata dei Chiotti, gli er lici
preparano, contro i fedeli, una sedizione ch dal capPllrcino Gerolamo

(l) iifatta strada nel 1465 doveva essere in co tl'Uzione poichè nell'atto cons. di
Pino 21 giugno 1465, si fanno appunto delle Pl'OpO te swpe)" itinere 'luod (it in
Valle Sancti Martini clirectione versus Pyner'oliUJn quod cedet in 'y,.aximum

,commodum loci P?/nerolii quia ibi pe)" eun'l. /iet et dabitur transitus in loco Pl/­
nerolii. Prima, cioè nel 1420, pur in val S. Martino, è cenno d'altra Yia che si
·estendeva a ponte Rabiosi venendo inferius per viam publicain versus sanctum
Martinum (P.\TRt:CCO, op. cit., p. 55).

(2) Ciò in parte risulta altresi dalla memoria delle riparazioni fatte alla eletta
.chiesa di s. Maria Maddalena, prepositura di tutta la valle di S. Martino (tale
.titolo, come già si è avvertito, le spettava di fatto ma non di di'ritto), scritta nel
1655 dal prevosto Giacomo di Cantopia. Vi si ripete che chiesa e casa furono di­
,roccate dai valdesi sollevatisi conteo S. A. R. che poi li perdonò. Vi si nota inoltre
che i detti edifhi vennero saccheggiati ed incendiati; se ne asportarono i para­
menti; le campane vennero vendute a Riaglietto; altri oggetti si alienarono a Du­
;bione e a Pinerolo; il font~ battesimale di marmo del Perrero fu frantumato. in
,conseguenza, papa Alessandro VII vi mandò uu sussidio (lI. 400), il marchese di
Pianezza ed altee persone vi fecero donazioni per il ristabilimento della chiesa e
,del pl'evostato (Arch. cap, di Pinerolo).

\(3) Op. cit., parte 2", pago 98.
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da Pamparato, aiutato da altro frate della mis, ione di Perosa, viene
sventata. Nel medesimo anno cessano in Perrero le mi sioni dei pp.
cappuccini (1); non cessano però totalmente i loro fondi coi quali si
-erige poi un

:\10NTE DOl\mNICALE IN PERHERO - Un regio viglielto del 22 gen­
naio '1668 indirizzato alla camera prescrive che es endosi eretto nel
PelTero, valle di s. MaTtino} a vantaggio della S. Fede cattolica
un :\lOrTTE DO;\IE~ICALE, si dovesse dare 2'l sale cl'elemosina per tutta
Lo, famiglia e figliuoli} che ivi a spese di detto MONTE si ma~ten­

gono (2). L'esistenza del detto monte è pur accennata il 2 aprile 1738,
quando Carlo Emanuele, decretava che fossero pagate Il. 46,~93 per
alc'une riparazioni e per lo, fabbrica di divel'se Chiese e case par­
'l'occhiali di R. Patronato nelle Valli; che si destinasse una somma
ragionevole sovra i fondi dei Benefizi vacanti per impiegare ne'
medesimi bisogni di quelle Parrocchie che non (ossero di Patro­
nato Regio; e) conoscendo} ci proseguiva, essere stato altre volte
el'etto nella valle di san Martino un MONTE DOMINICALE dotato di
alcuni fondi} ch'erano goduti da' Padri Cappuccini} ivi stabiliti
pe'l' le missioni} e ritiratisi poscia neLLe passate guerre} volendo
sapere in quali mani si trovassero quei fondi, incaricava il marchese
Fontana di Cravanzana, intendente della città e provincia di Pinerolo,
,affinchè prendesse le più sicure notizie e ne facesse una distinta
relazione. E insieme ric1Jiedeva che si adoperas e a ricava'l' in tutte
le terre delle Valli una nota esatta, per essergli poi trasmessa}
delle figliuole state cattolizzate e dotate da Madama} sua ava 'l'l·

ve'l'itissima} le quali si fossero rese '/'elapse o (ossero m01'te senza
figliuoli) pigliando notizia delle persone, a cui fossero esse doti
pervenute} e se consistessero in beni} chi questi possegga} poten­
dosi avere tali informazioni da' Parrochi} àai Registri di Lo­
m'Unità o dagli ordinarii dei luoghi (3). Ed in efl'etto nelle regie
patenti del 6 maggio 1711-0 re Carlo Emanuele, dopo di aver ripetuto
che i suoi predecessori avevano eretto nella valle di s. Martino un
110NTE DOMI leALE Ù~ sollievo di qu.ei poveri cattolici e cattolizzati
coll'assegnamento di diversi stabili} ed avevano istituita un'altra
provvidenza} ch'era quella di caritatevoli doti in {avore delle figlie

(l) Di questi si conserva una supplica indatata per continuare le missioni nelle
valli (Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 77).

(2) DUBOIN, Raccolta delle Leggi, Editti, ecc. della Real Casa di Savoia. Tomo
XIII, pago 219.

(3) Manoscl'itto della R. Intendenza di Pinerolo, Cat. la, sez. i, art. 5. - Vi­
glietti regii concernenti le Valli 1731-1784, pagg. 4-5. - Quest'opera, I, 386.

"
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povere cattolizzate} che venivano a collocarsi in matrimonio,. de··
lèga l'intendente di Pinerolo al riscatto di quei beni, che, aiu la le
informazioni avute, sapeva essere passati a mani di più particolari
contro il fine della loro destinazione} e le condizioni apposte nella
fondazione ('1). Rivendicati poi in alcuni modi i detti beni, vuo]si
abhiano essi anche servito in parte per la fondazione dell' Ospizio.
dei Catecumeni in Pinerolo (2). . .

STATO DELLA ClIIESA DI s. MARTIXO NEL '16ti8 (3). - La visita del
31 agosto dell'anno 16ti8 ci fa saper9 che la chiesa del borgo di san
Martino era stata in parle demolila (4) e che quella chiesa la quale
ANTICAMENTE EllA LA CHIESA PARROCCHIALE E TITOLO DELLA VALLE Uj)
era allora abbandonata, icchè si ordinava che la si riparas o. Quindi

. ai parrocchiani di Perrero e di s. Martino si permetteva di togliere
le lastre in pietra che si trovavano sopra d'un portico esistente da­
vanti la chiesa, posta nel borgo di . Martino, parte demolita, e apra
una tettoia di quc]Ja per ricoprire il corpo di essa chiesa rovinato nel­
l'ultima guerra degli eretici. E Ciò per la conservazione dell' antica
giurisdizion in quel luogo abbandonato poi per l'ingiuria dei tempi.

STATO DI!.LL \ pnEvoSTUHA DI VAL s. MAn'l'lNO JI~L 16;)8. - Dall'in­
ventario fatto davanli B'trtolom o Rubei pubblico ducale nolaro del
pago di Virle, il 22 del 16J8, dal pr vo lo D. Giacomo Con topia (o
Cantopia) (6), con la che la parrocchial lli . M. Maddalena po' edeva:

Duc calici, con palena, (lOl'illi; un corporale; Ull velo di di\cr i colori; LI" puri·
/Ìl'aLori; \lna palla. pcr mettere sopra il cnlic \; lre millUller~i d'altare; un llIe all'in
foglio; un rituale; lilla Lavola 'nera e :ecrela (7) i una carla ùel vang;elo di . Gioallni
per la /inc della me sa; Ull camic('; un amitto; un eorl!Ol)('; una herretta; quattro amo
polline; Lre vasi di lalla per J'olio sanLo ; du(' candelieri di lel!llo; llll vell'O pcr la
lampada di vell'o; li:! candeJicI'c di ferro, acuto e fisso nel muro pcr meLLerc la can·
dI'la 11l'lI'e1l'vazione del sacramcnto nella messa (R) (\ al Ma(Jni(icLtt nel wspro; duc

(1) DUBOIX, Opera citata, pago 219.
(2) BERXARDr, Ospi~io dei catecumeni in Pinerolo, ecc. Pinerolo, tipo G. Chian­

tore, 1864, pp. 9-1!.
(3) I relativi documenti (del 1658), qui riepilogati, i trovano nell'arch. cap. di Pino
(4) Di quest'antica chiesa, ora distrutta, vuolsi esista tuttora una pietra batte­

simale, presso il cimitero, la quale serve di abbeveratoio alle galline.
(5) Dunque essa chiesa doveva già esistere nel 1064 (Y, 353; H, 1-2).
(6) Quest'inventario, descritto in un libro assai grosso, si trova neIrarch. cap. di

Pinerolo, XI, un., 23. Ivi si conservano pure gl'inventari delle parrocchie di Riva, Bau­
denasca, Miradolo, s. Secondo, s. Pietro val Lemina e Perosa ~Al·ch. cap., Xl, un.,
16-17-18-22).

(7) Consimile carta gloria risult a pure in Pinerolo nel 1660 (IY, 172)..
(8) Così si usava anche nelle eollegiate di Pinerolo negli anni 1389-1659 (il,. 24.5.;

IV, 412--H3).



- 27-

altri camici; due l'accetti; un ostensorio di ottone doralo, di cui non essendo pulitar
la coppa, tolto il vetro, portavasi i.l viatico nel coperchio dello stesso e serviva 010
per le processioni del Corpus Domini e pe\' l'e posizione; una campanella per la
monizione dell'elevazione e per portar il vialico; una cattedra; una croce di ottone;
una pietra sacra; un grande manlile doppiato; tolti in imprestilo, due altri mantili'
ed uno piccolo per i comunicandi; un tabernacolo ( I) regalato dal prevosto del Du­
bione,o il coperchio del sacro fonte (2) con coperta di tela e filo; le ehiavi della sa­
grestia, della porta grnnde e del tabernacolo; la predella dell'altare maggiore; la porta
della sagrestia fatta fare dal pl'evosto al prezzo di due Il. ducali, oltre gli assi. Vi si
avevano altresì un quadro di s. Antonio da Padova regalato, dopo la guerra, dal conle
Verdina ed nna pianeta tolta dalle mani degli eretici.

InolLre, lo stesso prevo to attesta che nel 16ao, per la c1~i·usUT(b.

della chiesa, ha dovuto uffiziare nella sagrestia, otturandone la finestra,
ricoprendola di vòlta, erigendovi provvisoriamente un altare di pietra
ed acconciandone il pavimento devastato dai pretesi riformati. In se­
guito, h;1 riparato la chie~a, restaurandooe l'altare maggiore, in parte
distrutto dagli eretici, eù il pavimento del coro sconquassato. Di più,
ha fatto chiuùere la Hoe tra dal corno del vangelo per ovviare alle
malvagità del mondo~ ecl imbiancare le pareti del coro. Finalmente,
il medesimo prevosto enumera i suoi pochi mobili di casa cbe ha
dovuto acqui~tare dopo l'incendio ai caseggiati (3).

Dal proce o verbale della visita del 31 agosto 1608 (4) risulta
che il prevo to di Perrero o meglio di val s. Martino, era Giaeomo
di Cantopia, predetto. E so non era obbligato a tenere scuola per i.
fanciulli, ma la faceva per carità~ es endo la miseria grandissima

(1) Altrove pare si debba invece leggere turibolo.
(2) Questo, come da nota dello stesso prevosto del 1655 sopra riferita (p. 24), era

di marmo del Perrero. Ed a questo riguardo qui vuolsi pur notare che gli :cal­
pellini Perrneri risultano già nel 1378 (Arch. civ. di Pinerolo, conti esatt.). E, come
si sa, in val s. Martino esistùno tuttora due cave di marmo bianco e bardiglio sta­
tuario, 1'una a Salza, detta Rocca Sansone, e 1'altra a Praly e Faetto detta Rocca
bianca (CASALIS, op. cit., vol. XXIII, p. 680). Quest'ultima di Faetto è assai famosa.
Di fatto, essa somministrò le tavolette per ricoprire il muro frontale della metro­
politana di Torino, ricostrutta negli anni 1492-98 a spese del card. Gio. Dom~

Della Rovere vescovo di detta città (I, 21). Altra escavazione di marmo in Faetto
si fece nel 1584 (C}>.SALIS, op. cit" voI VI, p. 448). Del 28 maggio 1586 sono le let­
tere patenti del duca Carlo Emanuele per le quali deputa un sovraintendende ge­
nerale (Giacomo Soldati) alle cave di marmo di val s. Martino nella regione de~

Poetti (DUBOIS, tomo 17, voI. 19, libro IX, parte II, dell'industl'ia, tit. 41, p. 819).
Due altre escavazioni portano le date del 5 aprile 1649 e del 1713 (CASALIS, op.
cit., voI VI, p. 448; voI. x, p. 122; voI. XVIII, p. 6). Cinque anni dopo col marmo di
Faetto si formavano, per opera di Giovanni Baratta, le statue attualmente esistenti
sulla facciata del palazzo di Madama in Torino.

(3) Arch. cap. di Pinei'olo, XXI, 2, Q; XXXI, un., 53.
(4) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 15.



- 28-

ìn cau ~a delle recenti guerre religiose. La dottrina cri tiana si faceva
dal prevosto e dal cappuccino (Gerolamo di Mombarato) che predi­
cava pure fra la messa. Si diceva Nona nella chiesa di s. l\I. Mad­
dalena e si teneva un candeliere acuto e fisso nel muro, in ferro, per
lo scopo preaccennato (p. 26). Il reddito della parrocchia di s. M. Mad­
dalena era di Il. 300 ducali, consistenti in segala, biada e formaggi,
per aggiustamento fatto dopo la guerra civile seguita nel 1600. I re­
ligionari avevano asportato tutti gli ornamenti della chiesa ed incen­
diato il prevostato; ma allora ('1608) l'una e l'altro erano già riparati.
Il prevosto della valle di s. Martino risiedeva a Perrero ('l). Non si
conservava il sacramento in chiesa per tema di qualche insulLo da
parte degli eretici e per mancanza L1i fondi nella manutenzione della

.relativa lampada.
[n occasione della predetta visita, il visilante, sotto la stessa data

del 31 agosto 1608, emanava inoltre i seguenti decreti (2): la mes a
parrocchiale si celebri all]ora solita; immediatamente dopo di e a
si faccia la dottrina cristiana dal prevosto coadiuvato dal p. mis io­
nario; entrambi j trui cano il popolo; prevo to e missionario predi­
chino per turno fra la rneS'et e l'cci lino Nona; le pe c del visitante
siclJ10 et carico L1ella comunità (3); il prevoslo per carità 1accia cuoia

(l) Ecco la chiesa di '. ~lartino che continua ad e ere la matrice tIelle altre della
valle; ma per trovarsi di difficile accesso, il prevosto di detta chiesa, come già
nel 1252, per maggior comodità e icurezza l'i iede pre: o la prima delle chie e
filiali, s. Maria Maddalena di Perrero, e vicino all'anLico, ma allora demolito, ca­
stello dei signori della sLe sa valle (v, 353).

(2) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3.
(3) A que.'to proposito qui vuoI i notare che anticamente 1'universita o parrocchia

o comune (nel 1356) o mandamento (nel 1369) di val . Martino non formava che
un consiglio solo, a cui prendevano parte gli abitanti delle varie bor.9iate impro­
priamente talvolta (nel 1356) dette anche communia dicte vallis. Esse bor.9iate
erano de Pen-erio, de Pralis (già ricordate nel 135il), 2rIanelia, Salsa, Balsilia,
lrIacellum, Fontane, Traversie] Villa sicca (già accennate nel 1402), Albanee
(forse invece di Arboree), Gombe Garani (o meglio Ga1'ini), Rivi Clareti] Re!J­
naldorum (ora dei Reinaud), Faeti (già menzionate nel 1420). leune ,di esse e
qualche altra vennero poi infeudate 'a varii signori: Maniglia, Perrero, Massello,
Salza, Traverse e Praly a casa Vibò di Praly; Rodoretto alla famiglia Paoletti o
Valperga; Perrero al conte Buffa di Perrero; s. Martino al conte Asti di s. Mar­
tino; Bovile al conte Richelmi; Faetto e Riclaretto ai conti Verdina e Vagnone

{CA8ALlS, Diz;. Geo.9r., voI. XXIII, p. 677). Che esse bOt'gate fossero rette da un
unico consiglio, come già si è detto, risulta primieramente dall'atto dell' 11 marzo

'1408 per cui i consiglieri e credendari di detta valle danno l'incarico a due di loro
di prestare in Pinerolo giuramento di fedeltà a Ludovico di Savoia principe d'Acaia,
domandandogli la conferma di tutti i privilegi e di ogni franchigia del comune
(Pc\.TRUCCO, La valle di s. Martino, pp. 38-44-50-53-55-56). Nel 1476, ai 30 gennaio,
la valle prende parte agli stati generali di Rivoli dopo arer congre.9ato et convo-
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ai fanciulli; s'indori la chiave del tabernacolo; si provveda una coppa
d'argento alla pisside dell'ostensorio per il viatico; si acconci il luogo
avanti l'altare per l'olio santo; si ponga unl piramide in legno al
battistero e si faccia la pavimentazione di tutta la chie"a, a spese
della predetta comunità.

Dalla consegna dello stesso prevo to, fatta il 1a ott. 16a8, si ri­
leva che per la decima del grano alla chiesa eli s. Maria Maddalena,
p1'evostura di tutta la valle ('1), dietro accordo de! collaterale Calusio,
le comunità (2) di s. Martino, Bovile (3) e Chiabrano dovevano ogni
anno il canoI?e eli 36 emine di segala; quella di Traverse (4) ne ùO­
veva 16; quella di jlfaneglia 16; quella di Salza 19; i particolari di Fon­
tane 8; la comunità di .Macello 42; quella di Rodoretto 21.. ; quella
di Riclaretto doveva pagare Il. al e mezza ducali da venti soldi l'una
per decime; la comunità di Faetto (a) lo stesso, come per istrum. del
18 dico 16aa rogo Gilberto Sanmartino.

Lo stesso prevo to attesta che per sentenza senatoriaIe proferita
in suo favore· il 23 sett., 16~2, sigillata e sottoscritta Pallea, e e-

cato concilio tocius credencie uniuersitatis o,nnium, villagiorwrn vallis Sancti
Martini in aula palacii Magnitfici Militis et iuris utriusque doctoris domini
Georgii de Truchetis in loco pererii diete vallis... (Quest'opel'a I, 164. P.\.TRllC('( ,
opo cito, po 39)0 Nel 1497 la stessa valle ottiene dei privilegi da Roma (I, 169; IY,
215); e negli anni 1518-68 dal vescovo visitante riceve degli ordini dati a suoi
hominibus et comunitati (IV, 419; v, 354). Quest'unica comunità poco dopo del 1657
(pp. 8-24) venne frazionata in dodici comuni (I, 651), quante dapprima, nel 1369,
erano le parti del castello di Perrero, e poscia, nel 1688 fu anche smembrata in
sette parrocchie. Di poi, durante il regime francese, i dodici predetti comuni ven­
nero di nuovo riuniti in un solo che durò fino al 1814, quando si ristabilirono le
dodici preaccennate amministrazioni comunali (CASALIS, Di'l:. geogr., voI. XXIII, pp.
676-677). Ora esse non sono che undici, essendosi quella di Roc1oretto incorporata
nell'altra di Pralyo Si radunano, per turno, in un'unica casa mandamentale eretta
in Perrero nel 1829 per impulso del barone Novellis allora intendente della provincia
di Pinerolo (CASALIS, op. cito, p. 678).

(l) Erra dunque il PATRUCCO, (op. cito, pp. 14-36) negando tale titolo a Pel'l'ero
pelo darlo a Praly, falsamente crededendo che quivi fosse il centro della vita re­
ligiosa e civile degli abitanti di val s. :.\1artino, a causa di un atto, accidentalmente
ivi compiuto il 24 agosto 1462 (v, 353).

(2) Non è accertato se qui la voce comunità significhi comune propriamente
detto oppure semplicemente borgata.

(3) Bovile o Bovillae fu contado dei Richelmi già conti di Cavallerleone; conta
106 cattolici e 135 protestanti. (CASALI8, Diz. geog., voI. II, p. 585).

(4) Tal voce secondo il CASALIS (Diz. geog., voI. XXIII, p. 222) deriverebbe da
Traverse vie.

(5) Questo luogo dal FERRERIO e dal PATRUCCO è sempre detto Faeturn; invece
il CASALIS, (Diz. geog., voI. VI, p. 445), non so con qual fondamento, lo chiama
Fabeturn.
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guita in odio di tutte le comunità di detta valle, per via commis io­
naIe ed in virtù d'un biglietto segnato di propria mano da oAo o

I Carlo Emanuele in Rivoli, il 21 setto 16a4, le comunità di So Mar­
I tino, Bovile e Chiabrano dovevano alla prevostura di So Maria Mad­
dalena emine 30 d'avena; quella di Rodoretto ne doveva '18; le co-
munità di Praly e Bezzetto (1) dovevano il latte d'un giorno, ogni

·nnno, di tutte le loro bestie; la comunità di Macello doveva fiorini
DO per i formaggi e l'avena; quella di Salza fo 2;) per i formaggi;

· quella di Rodoretto fo 27 pur per i formaggi; quella di So Martino
fo 9; quella di Bovile f. '12; quella di Chiabrando fo. 9; quella di
Traverse fo 20; quella ili Maniglia fo 200 Ma alcune comunità si l'i-

· fiutavano di pagareo
Inoltre, si corge che essa preposi tura possedeva beni stabili nel

,finaggio di so Martino, fra cui il grande campo situato sotto la chiesa
di So Martino ùa cui traeva annualment 16 emine di segaIa ; dei prati
pnr nel finaggio di detto quartiere affittati p l' ,ei 1'0 di 'avoia, in
.forza d'i trUlI10 di ricognizione dall'affittayolo in allora fn Michele Tron
al fu pr Vo Gerolamo Longo d l 10 aO'o lo nm4, rogo Giuseffo Truchio
nol'tro; nn ('ampo sito opra la chic a di so Martino per cni si pa­
O'avano emin t) di gala; un campo alo olto la croce di oMartino
fruttante; - Il l (inaggio di Macello po deva heni tabili: prati e
campa 0, per cui O'li affiUavoli ntonio Tron d,Ila Barsiglia (2),
Bartolomeo Breu a uo (Tenero, Pietro Breu a, Giacomo Br nua ti Ho
bollel', Giacometto e Giacomo Breu a dovevano ogni anno solidaria­
mente alla fe ta di oMartino rnbbi clu e mezzo di formaggio recchio
delle alpi, fo 12 di avoia e mine '12 di egala, com da i trumo roO'o
~Iolinato del '1 t)!..9, indizione ettima, il 23 luglioo i detti J) Ili erano
pur coerenti: una pezza di prato contigua alla cappella distrutta (in
allora nel 16t» di so Pietro (in Mas elIo); un'altra ituata ai prati
del mulino (3). Le comunità di So Martino, Bovile e Traver e le pa-

(1) Località già accennata nel 1367 (P.\.TRl:CCO, op. cit., p. 30).
(2) Quivi dai valde i fu poi fabbricata una specie di fortezza e vi stettero accam·

pati per varii mesi, quando osarono far ritorno dalla Svizzera, ove si erano ritirati
(CA 'ALI " Diz. geogr., voI. x, p. 239; voI. XIV, p. 385). Se ne pose l'a sedio dal 14
al 15 maggio 1690. L'anno prima (9 ott.) i detti valdesi avevano incendiato in Per­
rero la chiesa, il prevostato, l'antica abitazione dei capp. ed altre case (BERKARDI,
Cenni sui valdesi, ecc.); ed avevano pur tenuto un'assemblea generale a Rorlo­
retto, per decidere del consiglio che dovevano prendere.

(3) Un mulino sulla Germanasca (aqua giruenasche nel 1356; fiumen Germa­
nasche nel 1420), con prato e beni annessi, risulta già nel 1356. Pur nel medesimo

anno, e presso il detto fiUlne sono altresì ricordati dei possessi del p1·evosto della
valle (PATRUCCO, op. cit., pp. 29-30-50-55)0 Più tardi, nel 1722, vi si -eostrusse un
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gavano f. 4 per il fitto del pascolo d'un prato: gli eredi del fu Gia­
como Leggero di Villasecca le rimettevano arnmalmente f. 38 per il
fitto d'una vigna loro lasciata in enfiteusi dal prevosto fu Fascio ('l) ;
Pietro Poet (2) per una vigna le sborsava ogni anno uno staio di vino.
Inoltre, possedeva beni in Perosa, in Inverso-Perosa, all'Arborea, in
Costa nera; aveva uno stabile a cui coorenziavano i pp. cappuceini
della missione, la casa parrocchiale, la via pubblica da Perrero a
Praly, ecc. Di più, la' detta prevoslura possedeva un giardino chiuso
tra la casa della prepositu1'ct nuova e la casa della vecchia pre­
positura data (1620) quesl'ullima dal prevosto Antonio Cotto ai padri
missionari cappuccini, solo per il tempo della loro missione (3). Al
detto orto della prepositura coerenziavano la prepositura stessa, il
conte Ressano, il cimitero dei pp. cappuccini.

Ancora lo stesso prevosto, nel 16D8, attesta che i sigg. ed) consigg.
·di val s. Martino erano soliti di far celebrare messe ed altri uffizi
in Perrero nella chiesa di s. Maria Maddalena alle cappelle di s. Maria
Coronata, di s. Giorgio, di s. Caterina ed anche all'altare maggiore (4);
ma che gli slrumenti si erano smarriti. Se ne conservava però ancor
uno del 13 agosto 1D12 rogo Biagio Vagnone per la celebrazione di
una meS8a settimanale alla predetla cappei ia di S. Maria Coronata
·versus meridiemJ mediante il legato di D f. assicurati su d'un campo.
Si aveva inoltre la trascrizione di un allro istrumento del 6 aprile
1t)8q. (a) per cui un certo Pietro (Albatia) già consignore di questa
valle legava 10 f. per una messa da requiem ogni venerdi, ipotecati
su di una vigna à la Pascuale (6).

ponte, e poi nel 1782 se ne fabbricò un altro detto Raud, presso Riclaretto, sui di­
segni dell' architetto Amedeo Grossi, autore della corografia di Pinerolo, stam­
pata in Torino, 1800, Pane e Barberis (CA8.\.LIR, Diz. geogr., Pinerolo, p. 361) e
non in Pinerolo, 1800 dalla ti p. Scotto, come forse per isbaglio si legge negli St.
Pin., pagg. 298-357.

(l) Vivente nel 1626 (p. 14).
(2) Dunque i Poet di val s. Martino dopo la metà del sec. XVII erano ancora cattolici.
(3) Tuttavia ancora il 26 ottobre 1676, quando già era cessata la detta missione,

.i cui fondi vi si erano convertiti in un monte domenicale, si segnava tra i çapp.
·ed II prevosto di Perrero, D. Arrnandis, una transazione per una cel'ta anteriore con­
travvenzione (pp. 18-20). Il predetto prevosto Gio. Cristoforo Armandis, vivente an­
cora nel 1688, vuolsi sia poi stato ucciso dagli eretici con fucile a palla, in odio
di nostra santa religione (BibI. civ. di Pin., sala 3a , armo IV, 3, Memorie MSS. di
casa Bocchiardi di s. Vitale, pago 103).

(4) Alcune di queste cappelle, coi loro lasciti, risultano pure nelle visite degli
anni 1518-68 (IV, 417; v, 353).

(5) Pur citato nelle visite successive dell'abate Broglia nel 1673 e di mons. Chal'vaz
J1el 1846.

(6) Posseduta nel 1673 dal conte Gélibert.
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Finalmente dalla predetta consegna del 16aS apparisce che la pr ­
vostura di s. Maria Maddalena possedeva inoltre il sito della granO'ia
abbruciata nel :l6aD dai valdesi (1); e parecchi altri fondi. Lo ste no
prevosto poi sogginnge che la sua prevo tura secondo il solito an­
tico aveva ancora maggiori ragioni alle quali avevano derogato coacte
1J,t puta (vi si legge) i già prevosti di detta valle: Bergogno di ri­
gone, protonotario dal 1604 al 1612, Cotta, Pascherecti, Fontana, Cotto
Fascio e Fresia dal 1612 fino al 1642 (2). .

ACCOGLIENZE ALL'ABATE IN PERRERO NEL 1673. - In seguito ai pr ­
cedenti dati del 16aS, l'abate Michelangelo Broglia nel 1673 si recò
a Perrero dove fn accolto con giubilo dai novelli cattolici della yalle,
come si può arguire dai due seguenti componimenti (3):

+
1. Fellcem fau tumque tuum lllll 'tri ime Praeslll

Dicinms adventllm, cui reSOllllmll aue,
Ecce Patcr con,itum Dominorum Jlahitatio qllondam,

JJUillS Valli ~ uhi gloria tanta fllit.
Ecce .edes Judicum, quos ant('a Valli amabilt,

Nunc dcpre a iaeet, axaquc ola tenel.
Hcspiee harbariem Ilerelicam m,n Pra(', ul,

Et qnar CalholiCll, pocula amara bihit;
JIo~ intcr ca u nolti habilantibu' adfCI'i',

Laetitiam magnam qui r onamll::- aue.

lsta carmina dieta sunt in Platea.

Te ingretlif'ntc dornùm ùomini Illu mc PraeslII,
Jngre u illhilant ui cera nostra tuo.

Jngre Il ane nc. ter qllantum e t diucr li ab ilIo,
Quo ho.tili prallita (\('poplllata fuit.

Depopulata inqllam non tantllm Ila a sarrati
Altaris, ed opi quidqnid inerat ibi.

Nee contenta fllit se l'cm qllamcumque fllratam,
Sed nndos mllros igne uorante dedit.

(1) Se ne erano per poco restaurati i muri nel 1657 ; e si tuttavia minacciavano rovina.
(2) In seguito si compilarono altri consegnamenti della predetta prevostura. Tl'a

essi è specialmente da ricordarsi quello che Gio. Antonio Quadro di Caselle
prevosto della valle eli s. Martino presentava il 2 aprile 1727 al senato di . M.
edente in Pinerolo; in l'innovazione dell'ultimo fatto i nel 1677, per mezzo delluo­

gotenente castellano della valle, il notaro Pietro Fr::.ncesco Plochiù. Da quel con­
segnamento del 1727 risulta che la prevostura di tutta la valle os~ia la chiesa par­
rocchiale di s. Maria Maddalena continuava a percepire dei redditi annui su beni
stabili affittati a particolari in Bovile, Chiabrano, Faetto, Fontane (frazione ora unita
al comune di Salza), Massello, Maniglia, Perrero, PraJy, Perosa, Pomaretto, Ricla­
retto, Rodoretto, s. Martino, Salza e Traverse.

(3) Originali su due fogli distinti, nell'al'ch. cap. di Pin., XXI, 2, 15.
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1l0slilis prauita nunquam reparanda putabat
Haec quae destruxit bile furente Ila.

Praesertim cernens cumsumptis' tempore belli,

Catholicos properant qui reparare strages.
Uxores tantum liberique fuere relicti,

Ad lacrimas apti quam reparare sacrum.
At manus excelsi iam mirabilia fecit,

Qui illis inuilis hoc reparauit Opll .
Non pastor, non Princeps nllmera tanla dedere;

Sed domini pietas talia dona tulit.
Anteà deslructum nunc factum es e uidetur

Templum sed contrà sola capella vi vit (?).
Ornatlls nllllus clarissime carpit amalor,

BUs ast semper magdilla nuda iacel..
Hoc celebri adventù nobis clm'issime Pa tor,

Numinis auxilio munera llabere puto.
M:un~re pròsumplo nllmina sancta petemus,

Vl fìal tibi quod pastor amare cupL
Iiaee carmina dieta sunt in ecelesia

Sanctae Mariae Magdalenae.
Finis e01'onat opus.

Il. Felicem faustumque tuum illll lrLime Prae 111
Dicimus adventum, qui bona multa parit.

Ecce Pater primi possessio nostra Sacelli
Quod dirllere mali ed retulere boni.

Hic te acclamllntes benedicunt corda lnorum
Qui te suscipiunt congratulante animo

Delectat iu tos iniustos terret et urget
Jncrepat herclicos Catolicisque fauet

O fa vor lllustris Ilobis Clarissirne parlus
Exeperls hodie te aduenienle Pater

En pater ingrederis confinia nostra Pererij
Dulce tibi alue uiscera nostra canunt.

SMEMBRAMENTO DELL'UNICA PARROCCHIA DI VAL S. MARTINO ED ERE­

ZIO E DI VARIE PARROCCHIE NELLA STESSA YALLE ED IN Q ELLA DI PE­

ROSA. - Dei preaccennati atti, compiuti nel 1688, si trattò già al­
trove (I, 383-380), or eccone i documenti ('J):

In 110mine D.ni l .ri J. Xti Amen. Anno a nativitate eju dem D.ni sumpto millesimo
sexcente imo oclogesimo octa\'o Indictione undecima die vero eplima men L septembris
Pontificatus autem SSi In Xto Patris et D. SS. D. Innocentis divina Providentia PP. XI
anno eiusdem duodecimo. Tenore praesenlis publici In trumenti cuncli lIbique paleat evi­
denler, et fiat manifestum, quod cum fuerit, rt it quod Regal. Cebl. .... er.mi DD.
Victorii Amedeyj Sabaudiae ducis Pedemontium Principi etc. Altenta notoria RebelIione

(1) Copia critta del prev. di Perosa, Plochiù, ed esistente nell'aJ·ch. pau. dello
tes o luogo.

CAFFARO, Ohiesa Pineroltse, VI. 3
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SUOl'UOl ullditorum Vallillm Lucernae, ancti Martini, Invel' i valli Perusiae et loti
vulgo dicti Costera S. Secundi praetensam Rf'ligioncm Hen'ormatam profitentium illo su­
premo coadjuvanle Numine ex ii dem vaUibus expllllel'll, el ejecerit (I) easdem aliis suis
subditis in gl'ernia S. :\1. E. Catholicae, Apostolicae, et Romanae Yivenlibus replevcrÌl,
cognilaq. nece sitate pl'ovidendi illi animabus de sufficirnti numero Parochorum, qui
eOl'llm vigilnnlia, pietate et doclrina valcanl non solum vCl'am, et catholicam Religionem
ibidem inlrodllctam sartam, teclamq, sel'vare rnngisq. et magis in dies cffiorentem ma·
lIutcre, sed etiam impedire, quominus in flltUl'llm repululet llacresis, se disposucrit ad
hoc, ut opus ila sanctum pos it integrllm sortire efl'ectum, constitllcre, stabilire, et as-/
sigwlI'c infl'a criptam dotem Parrocltiis noviler erigendis prout etiam construi facere l'C­

.elesias, et llabitationes Pal'l'OCOrllm non provi orum (2) ila tamen quoad favorern prcfalae
Reg. Celso l'L cjus Regiorum in Dominio suCCeSSOl'llm sU, intelligat, el esse dI'beat per­
peluo acqui ilum Jus patronalns cum Approbatione, et Consensu Sedis Apostolicae lnfra­
scripto, sed ul predicta debitum po~sint orlire rffectum cum tota vnlli S.i Martini existat
su/) cura, et Parochin Perrerij (3), et 131'1' conseqnens necesse it ad erectionem no­
vnrum Parrochiarnm praevia illarufll dismembratione, et eparatione n praedicta Par­
roclJia Prrrerij fllif. ad lIune elfeetum ohtrntu~ ('on l'n u non olum Parrochi Moderni
rjllsdcm ParrocJlial' prollt apparet ex Te limonialibus recepti per 'otarium Secretariurn
lllr!l ae Abhatiali '.tu Mariae Pinarolij nulli n Oiecej~ cum ui pertinenlii anctae. im­
mediate lIhirctae III> quarta currelltis ~eptf'rnbri infra ili erlis, vcrurn omnium Univer i·
latulIl Dicl,ae alli, et simili facta visif.alio, cl umpl,ae informalione , ex qnibu liquct de
jn.liI cau a dcv('llicndi ad prardiclam dhnembrntionl'm, t'l erectìonem novarum Parro­
~~hiilrulll elll1pliu c l ex pracdicti. te tirnonialihn ,et aeti Ilpe/' llOC fadi , et inchoati 'uh
\igl\ ima quinla m n.i Julii pl'o\illle f1u\i, et terminati uh diI' vigc ima oc/ava l'jn ­
df'1lI mf'1l i receplis, l'l lllilllualiLer snh, cripti pCI' )lraefatnm olarium, <'l sf'crelarinm
mcn al' AhbalÌali S.." Mariae Pin "olii LlIllovieum Miollium, ad qual' iII opportuni. )lo­
t(,l'it haheri rclal io; cL curn o 'ca:ionl' pl'aedicti n, :en:n dis 'idiulIl ade set intel' 1I1.mum

ct Hcvm\lm D,D. ì\Iicharlem l3eyamllm Al'chiepcumTauri", al' 11lmum f'I. I~l'vnlllm O. Jo eph

(l) Come si sa, la predetLa cacciata dei valdesi dalle valli avv nne nel 1686. In
tale occasione il pastore valde e di Praly, a nome Lcydcl, venne messo a morte
in Luserna (P1TT.\V1:\0 St. di Pino p. 397). Gli antenati del prefato pa tore di Praly
dovevano però es ere cattolici, poichè un atto del 1462 opra accennato (p. 2) e
compiuto nella chiesa di Praly ricorda appunto un Petrum Laidetti, un Jaimoin
LaidettU1n nativi del detto luogo (P.\.TRrcl.:o, op. cit., pago 60).

(2) Questi sacri edifizi vennero co trutti quasi ubito. Invece il PATRUCCO (op. cit.,
p. lO) ull'autorità del CA 'ALTR (Diz. geogr., voI. :XIII, p. 676), ne rimanda erro­
.neamente la data al 1698, cambiando for e quest'ordinamento di Vittorio Amedeo II
per la valle di S. Maltino con l'altro di Luigi XIV per l'alta valle del Chisone,
di cui tosto tratteremo appo itamente.

(3) Invece la chiesa major et principalis nel 1518, e principalis nel 1569, era quella
di S. ~lartino. Il titolare che nel 1252 diceva i chiaramente prepositus sancti mar­
tini risiedeva però già in Perrero presso la chiesa locale, for e perchè più comoda e
sicura. Laonde quest'ultima pur già nel 1569, cominciò chiamarsi la prior fra tutte
.altre fì,liolas o membra della predetta chiesa di S. Martino, e nel 1639 era chiamata
la praecipua in tota valle (p. 4). Insomma la chiesa di s. Maria Maddalena di
Perrero fu poi comunemente detta l'unica cura della valle perchè l'unico curato
della valle utliziante la chiesa di s. illartino preferiva di risiedere in Perrero, donde
.reggeva tutte le altre chiese spa l' e nella valle predetta (Cf. pp. 2-3-9-11-15-21-24-28-41).
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'Hyacinlhum Brolia Doclol'em Sorbonicum Abhatem, seu pel'peluum Commendatarium
praefate Abbatiae S.a. Mariae Pinerolij ex eo quod Ipse mmu. D. Archiep·u. allegaret sibi
ut Archiepo pl'aefato compelere, et spectare jurisdictionem spirilualem in Vallibus Si Mar­
tini, et Perusiae aliisq. locis el Terriloriis eisdem vallibu annexis, nempc SO Bartno­
lomaco, Prarustino, cl Roccaplala non solum ul as erabat oh regulam gener,llem quod
omnia dicta IDea existant evidenter infra Limites Dieeesis Taurinensis ahsque CO quod
conslarel de alìqlla legitima ùismembratione, sed etiam cOllcurl'entil.H1S quampluribu
actibu jlll'isdiclionalibus ab immemorabili ut asserehal lacli a D.nis Archiepi copi
ejns ilntecessoribus in iisdem vallibu , el lerritoriis, et viceversa allegarel dicllls JlImu.,
et Rcvendmu• D. Abbas Brolia jllrisdictionern l1am spil'itualem in ipsis vallihu , locis et
tenitoriis fundatam ha bere super concessionibus, et indulti Summorum Pontificum, et
supel' plllribus aclihus jurisdictionalibus, qllos plura pel' éleva (?) ad menlcm diclm'um
conc "ionum a D.l. Abbatibus ejus Antece soribu asserebat e:\el'cito in jam dicli
Vnllihll , et ulerque propria jura diversis documcnlis lueri cl sustincre prarlenderit,
<\uihusque quidem documenti sibi invicem communicnlis ex eorUnl Lectllra l'cm COll­
lroversam existcl'e comper'lum fuel'it; quamohrcrn jura l'Ccipl'Oce sua amicahililer de·
po, ucrinl ul ili lide virol'um probitale, et doclrina Pl'èl{'..ditol'ul1l, qui ipsis parli bus au­
diii easdern un erinl, et collalldnvel'int ad sequentes devcnil'e moderaliones, et ami­
cabiJ(" compositìones, quac cum fuerint ab ipsismet pnl'libus nceeplatae non minus ob
longalll, ('t dLpendiosam litcm evilandam, quam ab occlIl'cndo pI'aejudicìu, (111Od in
pil'itllalihus imineret novis sllpradictarum vallillm llabìlalorihu , quolicscumquc propter

tale dill'crcntìas, r.t contl'oversias illis ecclesiis de opportllnis HeclorilJUs providere, et
appl'Ohationem, et assensum pro dieto jUl'e patronatll' pl'ae,lari delferetul' decrcverunt
diclal' pal'les ad Iloc, ul de hujusmodi moderalionihus, amkalihu composilionihu pI'out
eliam dc dolalione et palronalu praedieti , perpelui., futuris temporibns eonslcl omnia
in j)l'èle l'n pllhlicum inslrumentum ad perpetuam nei memoriam redigi faeere; Ilillc est,
quod ihidem coram me Nolario puhlico sllh.'irrnato, ac tcstibu inrra,cripli personaliler
cOllsliluli supradicli lIImu., cl Heverendmu• D. Michacl Beijnmu ArcbiePuR Tallrinensis
ex llJW, et IIlmu• al: Reverendmu• D, .foscpll IIyadnthlls Brolia Abhas, seu pel'pel.uus
comcndatèlrius Abbatiae S.a. Mariae dc Pinerolio nullius Diecesi S&e Seclis Api cao illlme­
dinte Sl\biecl:le ex allera parlibu , qui ambo babilo prius COll.en Il eOl'um re"pcclivi'
superiorum, et signanll'r dielus IIl mu• V. Abbas Iwhito beneplacito, et AppI'obatione

. M. Chri liani simne (I) lam quoad infI'aseriptùm tl'ansaelioll(,llI, qllam quoad resero
valionem jUl'ispalronalus ut infra ravol'e S. Reg. Cels., ejusq. Reg. in illiu8 Dominiis
succeSSOl'lIm sponle, scienter, ac alias omni meliori modo de jure possibili pro se,
uisq. in dictis Archiep tu. et Abbatia re peetivè succes oribus lam unitim, quam divisim,

et proul ad unumquemqlle eorum melius perlinet, et spectat, transegerunt, concorda­
Tunt, ('t composuerunt proul tenore praesentis publici instrumenli transigunl. concordant
el lompollunl. snpradictas extrlljndiciales dilferenlias, et controversias ut infra sequitllr;
vidclicel quod ipse lIlmu• ct Revendmu D. ArclJiePuo Iwbeat, et. Ila bere debeat jurisdic­
tioncm spiritualem in Joco S.i Germani, et uis dependentiis in quibu remanehunt
compl'pllensa loea Cianavierarum (2), Pramolli, et Inversi Pinaehiae (3) 'allis Perusiae

(1) Cfr. Trattato di Millefiori in quest'opera, I, 298-299, nota 5.
(2) Tale località di Chianaviere, che già faceva comune di per sè, fu aggregata

-come frazione ad Inverso Pinasca, (CASALI , Di:::. geogr., voI. VIII, p. 502).
(3) Questo luogo dal C:\.S.\LIS (Diz. geogr... voI. VIII, p. 502) è detto Pinasca ad

InveTsum.
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Dominii S. R. Celso hocque non obst:mte firmum l'ernaneal, el remancre debeé.ll ad fa­
vorem parochorllm Pinachiae vulgo dictae IndI'ilo di Pinachia Dominii S. M. Xnissimae
idem jus quoeI pl'ius llabebanl annualim exigendi a parte Inversi Pillachiae Dominii
S. H. Ce!s. scula auri deccm octo l'ationata ad libras seplem el solidos quinque du­
cales pro quolibel sculo, quamvis jurisdietio spirilualis dictae parlis Inversi l'emaneat,
et l'eservetui' ut supra ad ravorem dicli IIImi D. Archiepiscopi. ltem quod dietus llImn, D.
Abbas habeal, et habere delleat jurisdietionem spirilualem cum pIeno jure nominandi,
providendi et instituendi Rcctores ecclesiarum Parochialium locorum Pinachiae, Dublonis
et magni Dublonis, et aliorum 10coI'llm, et BllrgbrUnJ dependentium ex cura, et Pa~

rochia jam (Iieli loei Pinachiae vallis Perllsiae Dominii S. M. Xnissimae. Item quod,
dictus IlImus Dnus Abbas habeat, el habere debeat jnrisdictionem spirilualem in lota
Valle S.i .Martini generai ileI', et in Ioco Pomareli sili a pilrle Inversi vallis Perusiae­
Dominii S. R. Celso proviso tamen quoeI lìrmllm remaneal ad favorem Parochorum
Perusiae Dominii S. M. Xnissimae jus quod anlea llabebanl annualim exigendi libras­
sexaginta ducales ab 110minihus dicti Ioci Pomareli Dominii S. n. Cc/s. Ullerius qnod
diclus lIlmus D. Abbas halleat, et lJabere debeal jnriscliclionem spiritualem in locis Tu­
rinac, Pral'U 'lini, S. Barlholomaei, el Rochaeplatae sibi ip is cedentes illvicem iidem
HplOi et Heverendmi D.D. Arcllie pus et Abbas respectivc, lam nominibu propriis, quam
Dominorum snorum in jam dictis Arehiep.tu et Ahllalia ueee sorum etiam titnlo per­
mutationis jl1ri diclionem spirilualem upradictorl1m respeetive locorum, et Parroehial'um
sibi ipsis vicissim virlule praeselltis transaelionis remissam cum clausula ubdiealiva, et
el translativél, et pront .supra expressum fuit ila ul possinl., et valleant iII futurum prae­
fali lllmi et Rdmi D.D. ArchiePus et Abhas, eorumq. respeetive su~cessores Iihere excr­
cere juri"sdictioncm in omnibus loeis sibi ut invicem sup.'a rcmbsi , et speetantilJus
cum jUl'ihu , el privilegiis conecssis n summis pontificibus, aul alias dispositi a sarris
canonibus ad favorem ipsorum Dominol'um cedentium seu aHerius ip orum et -ignantcr
ctictus Dnus Abbas pro dicla ejlls Allbatia quippe quod eadem depcndeat immediale a
Sanela Sede Apostolica pl'omitlente ip.i D.D. cedenle se se inviccrn nullo unquam tem­
pore, et qnovis sub praetexlll, l.itulo, causa, ingenio aut quaesilo, colore dircele, vet
indirectc in cxereiLio juri t1ietionis sibi invicem ut supra remissae turbare, impedire, nee
inquietare. IneIe coram me jamdieto No t." , el lesli!.Hls infraseriplis personalileI' con ti­
tulus IIImus D.D. Ludoviens Franciscus Morol.ius Eqlles Sacrne Religionis S.i l\1aurilii,
el. Lazari consil.iari"s Status et Advocatus Prov.lia GeJJ. lis S. R. Cels. qui procllralorio
nomine praefatae R. Celso Serenmi D.D. VietorijAmedei'Ù Sabaudiae Ducis elc., ejll q.
Reg. in illius domilliis Sueccssornm, et ab eadem Regia Celso su1Iìcienli auclorilate sul'·
fultus proul apparet ex Iilteris fami.Jiaribus S. H. Celso ejus propria manu nrmalis
in praesenti Civitate sub quarla cUI'fenlis septembris debite expedilis sigillatis. et sub­
seriptis De S.to Thomas, el iufra insertis infrascl'ipti luris Patronatus approban., el di·
smembratione ae ereetione iufrascriplarnm novarum PaI'ocIliarum mediantibus et non
alias aliter, nec alio modo dedit, eonstituit, el assignavit prollt tenore praesentis pu­
blici instrumenli da t, eonstituit, et assignat in dotem, et pro dote ae litulo, et c!}usa
dol.is jum dictis, et infraseriptis pan:oehialibus eeclesiis vallium Si J\Iarlini cl Perusiae
pI'aefatis IlImis et Revdmis D.D. ArehiePo et Abbate respeetive una mecum jam d.o Not.o
subsignato pro iisdern ecclesiis earumq. Rect.oribus pro tempore stipulantibus, et accep·
tantiblls illfrascripLas allnuas pecuniarurn Sllmmas '\lt infra persolvendas, nempe Pa­
roeho locorum S.i Martini, Bovitlis, et Traversarum libl'as qllingentas hujus monelae
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PedemonUmae currenlis; Parocho locorum Chiabrandi, et Maniliae libras quadl'ingcntns
imiles. Ilem Parroeho Riclllreli 1I1i1l lihras octingcntas cum onere tamen, et obblirra­

tione eidem in villi lenendi el manutenendi Capellanum qui insen"iat et resideat in
loeo Faeti. Item Parl'ocho loei ~Iacelli alias libra simile oclingenlns eum ci cl ili oliere
et obhligan0 tenendi, et manulenendi Cnpellanum, qui tenchil residere et inservire in
loeo Salsae. llem P,U'ocho lod Prllii alias similes libras oclingentas tum eisdem onere
el ohligano manutentionis Cnpellani actualiter residentis, el inservientis. Itcm Paroello
Rodoreti alias sìmiles libras qllingentas (I). Jtem ParrocIlO Pomnreti alias similes lihras
quadringentas. Jtem ParrocllO loci Sancti Germani Inver i Vallis Perusiac alills imiles
,libras octingentas cum onere paritel', et ouliga"· manlltenlionis Capcllllni, qui tcnelJit
inservire in locis Chillnaverillrum, et Inversi Pinaehiae. Jlem Parocho Pramolli fllias
similcs libl'flS octingcntas cnm onere pnriler et obhli"atione manutcnlioni Capellani
actu re identis, et inservienlis in Burgiata Pumiani volens qnod dicti Capellani seu
Vicecurali sint idonei, et cllpaces, et sumcientes ad regendam curam animarli m, et
administranda SSa sacrflmenta Parrochiflnis eorum directioni cOlllmittendis, et quod prae­
mÌ'Sis medianlibos et att.enlis tenellnl, et debeallt jamdicti Pal'roclli respectiyc dare, et
realiter et CUlli e/Tectu perRolvere ipsismet CnpeJlllni SCIl yicecuratis nempc corum
cuilibet respecLive ot supra libras imiles tercenta annuatim pro eorum stipendio, et
manutcll'tione, pro _ati [actione, et [undo, qUill'um lilJrarum, LI! praefert annnatim pe1'­
solvcndarllm de trimeslri in trimestre supradictus D.uO Eque Morotius ibidem ut supra
prae en , et per onaliter conslitutus nomine praefatlle H. Cels. ct pro ea eju q. Heg.
Ccls. ucce 'soribus utendo. facultate sibi ut supr~ tl'ihutn, dedit, cessit, transtulit et re­
mi -it prollt vigore prae entis publici instl'umenti dat, cedi t, transfert, et remiltit :u­
praelieti pal'l'ochialiblls ecdesiis, et pro eis ellrumC{. Rectoribu pro tempore jam dictis
IIlrnio et Revendmi

• O.io ArchieP° Beijamo, et Abbllti Brolia praesentibus una mecum
jam clicto notario infrascripto uti persona publica, et ot1lcio publico fungente, respec­
tive stipulantibus et aeceptflntihus IlflJlUUIl1 perpetuurn Redditllm similis summlle SU!JI'U
expressae in et sopra Gabella GenY salis PedemontitHII a(l Il:lbcndam, tenendam, per­
cipienelarn, exigendam et quasi possidendam per eosdcrn pnrrochos dictum annuulll
Redelitum sibi ipsis lIt supra respective a signalum; constituens eos onoo, et patronos
irrevocabiles ul. in cansa, et dc l'e pl'Opria dans, et concedens ipsismet Pnrroctris PI'O
tempore existentibus ampllll11 et liberam facultatem exigendi et percipiendi _ummam
coilibet ipsol'llm ul. supra re peclive a~signatam directe per se ipsos, et eorllnl propria
manu, et cum simplici eorum qllittlltione; se interim constituen nomine praemis o tenere
et qua i possidere nomine, et vice di<:torum parrocllOrum dictull1 :mnuum Redditum li­
bral'um qllinque millium octingentarum cum p1'omissione, et obligano huiusmodi annuum
Redditllm semper et in perpetuum mllnutendi verum, Realem, et c:>..igibilem de jure, et
de facto; promittens etiam nomine quo supra quod dicta Heg. Cels. de eodem Hedclitu
nullum recit, nec faciet imposterum contractllm seu distractum praesenti praejudicialem;
quìnimo de debita, et legitima evietione, et perpetua deffensione tenebil in ampIa, et
valida jurisforma: ulterius praedictus D. Eques l\1orotiu~ prae[ato Reg. Cels. nomine,

(l) Come si vede la valle di s. :Martino allora venne provvista di sette chiese par­
1'ochiali, s. Martino, Perrero, Faetto (Trossiero), Chiabl'ano, Massello, Rodoretto e
Prali; di <ìue vicarie o succursali, cioè una a Riclaretto ed un'altra a Salza. Pre­
sentemente ne sono due altre vacanti, cioè a Bovile e Prali, i cui diritti vengono
pércepiti dai rispettivi parroci (CASALIS, Diz:. geogr., voI. XXIII, p. 677),
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et vice, et pro ea) ac ejusReg. Celso successoribus praedictis promisi t, et promiltitl
construi) et manuteneri, conservari, et reparari facere semper et in perpetuum suiS
propriis sumptibus et expensis ecclesias parrochiales, Capellas et babitationes parro··
cborum, et vicecuratorum seu Capellanorum supradictorum in praedictis locis, ubi l'e­
spective opus erit, hoeq. totum ut supra dictum est, fecit, et faeit eo pactu, et con··
ditione ae cum expl'essa declaratione quod sit, intelligat, et esse debeat semper èt in
perpetuum reservatum S. Reg. Cels. eL ejns Reg. Suecessoribus jus patronatus in su­
pradictis parrochiis, ac etiam pro aliis omnibus, qllas per eam, et eas fnndari seu dotari
contigerit in tota valle S.i Martini generaliter exclllsa tautum parroebia Perrerii a dieto
jure patronatus favore S. Reg. Cels., et ejus Reg. successori bus firmo lIihilominus.
semper remancnte eodem jus patronatus Si Martini, Bovillis, Traversarum, Chiabran­
dllrum, et Manigliae, ad exclusìonem dietae curae seu Parocbiae Perrerii prout supra
fuit expressum cum declaratione tamcn quod ad consulendum JI13iori comoditati fami~

liarurn infraseriptarum Parroehianorum habitantium in Burgiata loei Traversarum vulgo
dieta di Traverse scilicet loannis Gelati, Francisei Corvellii, loanuis Merusaui, Pet.ri.
Merusaui, Ioannis l\'IcI'nsani, altel'Ìus loaunis Merusllni quondam Francisei lacobi Me­
ruslll1i, Ioanl1is Peyrani, et [oal1nis Bertraberij seeundum instanliam faetam tempore vi­
siti.ltionis lieebit eisdem remanere sub parrochia Perreri nonobstante praedieta dismem-·
hrat.iolle; el. quoa(l alias familias iufraseriptorum pal'ticufarium nempe lacobi loanneti,.
Miehaclis Fraijre, Petri Frieoni, lommeti Ribeti, et Glllficlmi Coireti habitantinm in alia
Burgiata ejnsdem Tcrritorii Traversarum vulgo dieta de Villaseeea attento quod suut
viciniores ecclesiae Si Martini, et ascensus ad ist.am est comodior qn3m ad iIlam Per­
rerij Ul1il'i debennt, et aggreg3ri Parroelliae praedictae Si Martini noviter erigendae, et
respectu infraseriptarnm familinrllm habilantium in quarterio Besse/.i territorii Ioei Prali,
videlieet Mathaei Columbi, Clauclii Grange, i\ntonii RicJJiardi, laeolli Peyrani, Antonii
Pontii, Petri !tocheti, et JOilnllis Meynerii, qui tempore pariter praedief.ae vi itaLioni
pel.ìerllnt uniri, et aggregari P3I'oehiae Pel'l'erij debeant aggregari, et uniri Parroehiae
loei Manigliae tamquam notorie viciniori, et commodiori eL qui in eonflnibu territorii
Perrerij adsunt sequcnLes f3miliae ncmpe Dal'tholomaei Si Martini, Miehaclis st Martini,
Ineobi BI·o ae, Miehaclis GeliaLi, Miehaelis Canalli , loannis Troni, laeobi Poèti, Philippi
Giraudi, et laeohi Arterij quac evidentel' c1ignoscuntlll' esse proximiores Ecelesiae Si
Martilli, quam Perrery, et per consequens faeilior eis administratio S<lcramentorum a
ParroellO Si Martini, ideo habit3tores praeclicli aggl'egentur, et perpetuo aggregati re­
maneant praefatae Eeelesiae Si Martini noviter erigendae, salvum attamen remanebit
ad favorem Parrochi Perrerij et suceessorum suorum in dieta Parrocchia jus exigendi
iIlas annuas praestationes quibus hueusque usus et gavisus est in tota jam dieta valle
Si Martini, et eum aliis eonditionibus, et reservationibus, de quibus latius in actu eonsensus
super expresso) et infr3 inserto; quibus stantibus) et attentis speetet, et pertineat, ae
speetare, et perlinere debeat ad praefatam R. Celso et ejus Regios Sllccessores semper
et in perpetuum jus Patronatus et nominandi ad dictas Ecclesias Parrochiales qllan·
doellmq. eas vaeare eontigerit viros eeclesiastieos sibi melius visos, et placitos~ quos
nominandos et praesentandos alias tamen sufficienter eapaees iidem Illmi DD. Arehiepu.)
et Abbas seu eorum Vicarii Genle• tenebllnt et respeetive inslituere in ecelesiis praedirtis.
patroniltibus vaeantibus, et de cisdem proviclere quovis tempore quo nent nominane.,
et presentano. hujusmodi in dictis Archiepatu, et Abbatia respective absque eo quod
nominandi, et praesentandi alio reeurrere baheant pro opportuna approbatione prout
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ila dicti Inn'\ ct. Revendrni DD. Archiepu", ct Abba pro e, successoribusque uis ut
supra respeetive fam unitim quam divisim praestanl,es, et interponentes uam approban0"',
et assensum pro dieto patronatu in locis sllpradielis si et quum ad qllemlibet eorum
respective pertinet et spectat tam dependenter a prae~('nti transaclione, quam pro quovis
alio jllre, et titulo ùmni me~ori modo sibi ip is competente, et pectallte promLerllnt,
et promlltllnt respective perpl'lUo attendere, et inviolabilitcr obscrvarc prae enti ibidcm
snpradiclo D.o Eqlliti Morotio pro praefata R. Celso ct ejlls Reg. Successoribus praedicli
una mecllm jam dicto Not<lrio infra cripto uti persona pubUca, et ofI1eio pllblieo l'un·
genti stipllllallte, ct <lCeepUlllte. Quo vero ad parroehias 10eorulJl Turinae, Praru tini,
S.i Bartholomaei et RocllUeplalae Dominii S. Reg. Cels. attento quod eadem R. a Celso
ipsa. non dotat earumq. non acquirct jll Patl"onatus tenebit tamen dictus IlImus, et
Revendmus D. Abhas prout sie per se, et successores in jam dieta Ahbalia promittit
non conferre nec pl'ovidel'e dc palToellis in ipsi locis ni i in personas Eccle ."OTuro uh·
ditorllm S. H. Cels. et ej us R. Successorihus; promittentes ulLeriu talll dictu mmus
et HdllluO D. ArclliePus, quam dietus 'Jllmus et Hdrnus Dnus Ahba. facere pnrtes, ct pro­
movere in tantias opportllnns, et nece saria apud SS.llllllll D. N. P. P. pro ohtinrnda
approbono pt'ae 'entis tran actionis, et conlcntol'llm in eademql1e illtelligctur fact.a suh
beneplacito Snae Sanetitalis, proul et iam promovere illstanliam pro npprohatione pr~edictae

di memhrntioni , et erectionis dictarum Pal'rocllialium (I), l'l l'C, ervalionis juri patro·
natus nt promitlunt respeclive facere dantes, et praesl<lntcs ex nune eorum assensus,
et consensus necessal'ios faciendi instiJntias praemissns eorum nominc expensis tamen
Sune R. CcI. t3m pro dicta approbnlione qoam pro quolihet alio artu facirndo in exe­
cutionem prae entis transaelionis extra tribunalia ip OI'Ufi Dominororl1 ArcllicP\ et Ab­
batis, et exeeptis jl.ll'ihus et emolnmentis sibi ipsis debilis, et hoe corroborantibos dietis
partibus soJummodo abbundantcr, et pro majori firmitate. Qoae omnia singola, et in·
fraseripta, ac in praesenti publico insfromento contenla diclae parte' as eruerunt, et
affirmarunt, asseront, et afilrmant fuisse et csse vera, eaque prout ad unmnqnemque
earurn respeetive pertinet et speetat, promisel'unt, et prolllittunt perpetuo attendere,
et inviolabiliter observare sllh obliga"o, et constituto pos cssorio bonorum omnium, et
ingulorum praesentium, et fulurorum ncmpe D. mlllUS Eques !\Iorotiu ejosdem Reg.

Cels., et (lieti lllmi et Revendllli D. D. ArehiePus Tnlll'inensis, et Abbas Pinerolii earum
respeclive eeclesiarllm, jl1ramentoq. pel' eosdem mmos et Rcdmos DD. ArchiePOlll, et Ab­
batem tacl.o per ipsorllm qllemlibet proprio peetore more praelatorum, et per dictulll
lllmum equitem (acta cruce more D. D. Equitum respeclive ad mei jam (lieti otarii
subsignati delationem praestilo, ne eaeteris clansulis opportllnis, de qllibus omlliuus
petitum fuit per me eumdem Notarium unum seu plura publicum, eu publica fieri,
atq. tradi instrumenta, seu instrnmentum ejusdem tenons, et subslantiae, etiam ~apientis

dictamine si fuerit opportunum, cujus minutae partes praediet<lc una eum testibus se
subscripserunl. Acta fuerunt haec in civitate Taurini, et in palatio, ac eamern cubi­
culari praefati lllmi, et Revdmi Dni Archiepi sub parrochia S.i Eusebii anno, indietione,
die, mense, ac pontificatu praemissis praesentibus ibidem per JlIustribns, et ndrnodum
Revdis Dn'o Carolo Botto ex Dnis praesbiteris Theologis Eccl'o SS.i Corpori. Christi, et

(1) A questo proposito, in una carta dell'arch. parI'. di Chiabrano è detto che si
ignora se lo smtlmbramento della parrocchia di Perrero e l'erezione delle altre par­
rocchie siano poi stati approvati da bolla pontificia o da semplice decreto vicariale.
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Thoma BrocI} sacrae Theologiae doctore prae entis Civitati Taurini testibus ad prae·
missa a tantibus vocatis adllibiti , atq. rogatis. Sequitur tenor sllpra enunciatarum fil­
lerarum mandati S. Reg. Celsitudini .

Il Duca di Savoja Re di Cipro, ecc. l\I.to I\fagnilìco nro Car"'o. Dovendo i rogar in·
stromento sovra la transatione ~tabilita trn l'arcivescovo di Torino, e l'abbate di .&

Maria di Pinerolo Giuseppe Giacinto Broglia per le differenze e tragiudiciaU che .ver·
ti vano tra essi per la giurisdizione pirituale delli luoghi, e terre della valle (Ii S.
Martino, e quelli dell'Inverso della Valle di Perosa, ed avendo il deputare persona che
intervenga in d.o instromento per stipulare a favor nostro, c de' successori nelln Co·
rana mediante la dote da stabilirsi in esso con approvazione dei med. i Arcivescovo,
ed Abbate, c la costruzione delle chiese cd abit3zione de' PalTochi, e Vicecurati neHi
luoghi dove manC3no 13 ragione di Patronato, e cosi di nomill3re, e presentare alle
parrocchie, erette e da erigersi nelle TeITe, e luoglli di tl." v3lli a riserva di quella
del Perrero nella valle di S. Martino, e di Turina nell'Inverso (Iella valle di Pero a
come pure di Prarllstino, S. Bartolomeo, e Hoccapiata vi diciamo d'intervenir a nome
nostro, e di pa sal' le promesse per detta dote rillevanti in tutto a livre cinquemille
ottocento, co truzione di clliese, ed abitazione de' Parochi, e Vicecurati, come sovra
e loro dependenze neces arie, ed opportune, e di tipullar, ed accettar rispett." ù.·
Ragione, e prerogative di patronato, cd altri patti 3 favol' no tl'O, c de' nostri ucce·
sori nella Corona. Approvando in d'ora tutto ciò che n tal e1Tetlo verrà da voi pro·
me' o, lipulato, ed accettato in d.O in Il'Onlento conferendo, i di ciò fare con dipend.·
l'Aut. .. opporV Co ì c eguite e .. vi con l'l'vi. Torino Li 4 7.1>ro 1688. Signa l.
Vittorio Amedeo, ioillato e ollo~CJ'itto De .10 Tl1oma.. Fol'i in cripl. Al 1\I. t o ma·
gnifico con igliere di ,Iato No tro Car.mo il Cavagliel' , ed Intendente MoJ'O so A\'vo­
cato no.tl'O pnlrimoni31e G. l

• jequitul' tenol' npraenunciati acLu consen u..
L'anno del ig.'" Mille eicento oltantolto, ed alli qnultro del me e tli 7:br• in Pine­

rolo giudiziaJ.h avanti il i\J.to lll.'·, e Hev,'lmo .gr Gioanni Dn R c Prevosto dell'In­
signe Colleginta de .ti Donato, c Maurizio den3 pr( .lo tittà c Vil'ario G.1. dell'Abhazia
di S.'" Maria di d.o Pinerolo pcr l'Ill.mo, e Rev"ndmo. .Kr D. Giu eppe Giacinto De
Broglia Dottore Sorbonlco, abhate, c perpetuo Commend.r!O di d." ,\bhazia, e pertinenze.
Per onalmenle conslituito il i\J.to n.do il S5r D. Gio. Cri torol'o r\I'lllandis Prevosto
della Valle di S. Martino, il quale ebben abbia raggione di giurisdizione in qU3lità
di Prevosto sudd.o in tutti i luoghi, e terre di d. a Yalle, cioè Pralli, }Iacello, Rodo·
retto, Salza, l\Ianeglia, Chiabr3nzo, Traverse, . }Iartino, Boville, Faetto, e Riclaretlo
ad ogni modo sapendo la neces it<Ì, che vi' è di venir all'erezione di nuoye parrocèllie
nelli luoghi, e Lerre sudd.· preced.· la smembrazione di quelle da d. a .ua prevo tura
attese le cause notorie della distanza considerabile, che vi è da tulti detti luoghi al
sudd.o del Perrero, giunta la pessima qualità delle trade che rendono in ogni tempo
quasi impraticabile l'accesso al medemo, ed impossibile in tempo d'Inverno °piovoso
.() per la sittuaz.n

• del paese alpe tre, e scossese oltrechè \"i è in cad," di d.i luoghi
buon numero di Cattolizati che hanno bisogno di spezial assistenza per esser instrutti,
-e ristabiliti nella fede cattolic3, il che lui S. Constituto dice cile non può fare da sè
solo, e cbe col Redd.o tenue del 00 Prevoslato non può mantenere ministri, e seI"
vienti, elle vi suppliscllino in tutti d. i luoghi, perciò in virtù. del pres." atto non in­
dotto, ne sedotto, ma perchè così fare gli è piaciuto, e piace, ha prestato, e presta
jl suo libero, e spontaneo consenso per la separazione, e smembrazione della sudel."

•
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prevostura di tutli i luoghi S." espressi esclll i il sud.o del Perrero non dissentienclo
che in quelli si stabilischi quel numero di Parrocchie dle sarà stimato neces ario, eù
opportuno con dichiarazione però, che il pres.· consenso non dovrlÌ intendersi per pre­
stato salvo col beneplacito di S. Santità e del sudd.o Ill.mo. e Revend.mo SY Ahhate
De Broglia suo Ordinario, e con le condizioni seguenti. p.mo che con i' erezione di
d.· nuove Cure non venghi pregiudicato a Lui SY· Constitulo, e noi ,'.gri slccessori
i.Jl d. a preyostnra in alcuna delle Raggioni che la pnn'occlliale di d. a •~ :\laria Mad­
dallenn Prepositura di tutta d.~ valle di S. Martino (I) tl'nula in d.o luogo ha nei heni
alla med ... spettanti ovunque slino e ritrovar . i pos~ino, ecl esiger Il' Decime, primizie,
fitti, e redditi annui Il d.,. sna preposi tura spellanti ì e come gli hanno lui, e li s.gri
Prevosti suoi antecessori unnualmente esatti senza chc mai tanto dil'cllamente, che in­
direttamente e sotto qualsivoglia prettesto sì pensato, che impen ato li po si e ('l' so­
spesa, ritardatn, ne impedita 1'esazione, e fruiz. ne di quelli tanto. COI\ i maturuti, e
non e atti dall'anno mille seicento oltantasei indusivamente in qua cIII' dI'l'orrendi, e
maturandi in a\ venire, senza che li nuovi Cura ti, ne allri po jno in es. i redd.' pre­
tendere cosa aleuna. ~o Altesoche d." parrochiale di S." Maria Mad. enltta in d.O luogo
è la mn lll'ice cii tulle le Cure, e chiese cl i della valle perciò d: ~. gr Prrv. o Al'­

mandis, e _uoi lIccessori in d.~ prevostura potrnnno pel' empre a...-ere la facoltiì di
andare tutti li anni jn cad.o di detti luoghi a cantnre la S.& mes a il giorno della festn
·del Titolare delle loro rLp('llive Ciliese, e di continuare a portare il titolo di Prevosto
di tutta la valle di S. Marlino (2), e suoi successori ancora quantunque debba restai'
solamenle sotto d." prevoslllra la comunità di d.o luogo del Prrl'ero, e le fameglie :.~i­

tanti nel luogo, e lìnaggio della med." e perchè alcune di es fameglie ahitano nei.
confini dei sud. luoghi <:irconvicini, che sia lecito a d.o SY Pn'voslo e ~uoi ucce­
sori in occasione di portare la sacra Eucaristia agli infermi d'andare a ccilelll'are nelle
parrocchie lIdd." da erigersi di nuovo senza alcuna opposizione, non intendendo però
mai che per d." fncoltà, titolo, e prerogative debha, e possa avere la Chiesa parro­
chiale ùel d.o luogo del Penero giurisdizione alcuna ne in tullo ne in parte in d.·
parrochie da erigersi nuovamente, e sovra li Parrochi delle medeme, e loro vicecurati
salvo nell'e az.n

" di d." drc-ime, c redditi, li quali llveranno l'i peUivamente nelle loro
parrocchie una piena, ed intiera giurisdizione privativamente alla med" del Perrero.
3° ed ulLo che a d." parroclliale del Perrero dehbino re~t3r unite tutte le farneglie
abitanti eziandio nei lìnaggi delle nuove Parrochie, che per causa giusta; e raggione­
volI' d. O Ill.mo e R.evdmo S.gre suo Ordinario in occasione di ci.'" smembrnzione, ed ere­
zione di d." nuove parrochie stimasse necessario di dover i aggregare. Del che tutlo
d.o S. Prevosto chiede gliene siano concesse pubbliche lestimoniali, le quali d.o m.to

lll:" e Re" ."ndmo S.gr vie! Gl. Ila concesse, e concede per me ;otaro Regio, (;cro ot­
toscritto ricevute, Dal. Du Rye Vicario G.le, Gio XtolToro ArmandL Prev." sudd.o, si·
gillato, e sottoscritto Ludovico Miolli Not. e se'o

Et quia ego Franciscus Antonius Toppia publicus Aposlolica nuctoritale •ToL civis
Taurinensis de praemissis rogatus fui suprascriptum Instrumentum licet aliena milli in
fida mann scriplum recepi, l'l publicavi, quare me hic in lìdem, vicem et ingulorum
praemissorum manualiter subsignavi l'l'g." Sub criptu manualiter Toppia.

(1) Tale titolo alla chiesa di s. Maria Maddalena in Perrero competeva di fatto,
non però di diritto (Cf. i documenti sopra esposti degli anni 1252-1518-1569).

(2) Questo titolo era anticament(:J annesso alla chiesa di s. Martino, pel'chè prior,
principalis, praecipua di tutte le altre nella detta valle (Cf. p. 34).
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Noti::xie particolari.

Parrocchia di Perrero (l).

In seguito alle varie preaccennate vicende, questa parrocchia venne
visitata dal vescovo nel '1846: oltre l'altare maggiore aveva due cap­
pelle laterali, quella del Sudario di patronato della famiglia del mar-­
chese Morozzo, erede di easa Vibò di Praly (2), con confraternita del
s. cuore di Gesù ivi eretla nel 1841; e quella del rosario. Monsi­
gnore vi comunicò 126 persone, cioè 37 uomini e 89 donne, essen­
done la popolazione di circa 000 anime (3).

Prevosti di tutta la valle di s. JJartino (1.), titolari della chiesa di s. .il/at-
tino e residenti in Perruo presso l'altra chiesa di s. Maria Maddalena.

Fredelino, 1252 (p. 2).
(?) Francesco Luyseti de Bellicio, monaco, I :;03 (p. 3).

France co de Lignana, vercelle c, 1318 (p. 3).
Gerolamo Longo di Monca!iel'i, 1334-69-77 (pp. 9-30).

N. N. che, as ente diII sinodo del 1602, non vi i fa rappresentare (I, 256).
Ual't%meo Del'gogno di Virrone protonotario apo. tolico, 1604-12 (p. 32) .

..... Colla, 1612 (p. 32).

..... Pa cJlCrecti (p. 32).

..... Fonlana (p. 32).
Antonio Cotto, 1620 (pp. I :~-20-31-32).
(jioaJlni Fa 'cio,1626-:~0, morto di Il te (pp. I 1-:31-32).
..... Fre ia (p. 32).
La prevostura, 'enclo vat'allt , I-. aili lllin istrata dai cappuccini: fra Gio\-anni da Ver-

cciii, mOl'Lo pure n I 1630 di pe te (p. 15); fra Aie' andro Oxibiensi', economo delle
chic c di Perrero e Pero a nel 1631 (I). lH); fra Giu eppe da onunariva pur eco·
nomo delle detl chi e di Prrrcl'o ' Pero a nerrli anni 1631·32, non o tante clle dal
vie. g n. di Pinerolo i fo se mandato .( 1(32) llll accrdote ecolare, che per es ere

i?,noranLe e lascivo e ne dovette allontanare (p. 16); fra Ippolito da Torino nrgli

anni 1632-33, contemporaneamente a fra Lorenzo da Pinerolo pur economo delle preac­
cennate chiese di Perrero e Pero a nel 1632 (l. c.); fra Stefano di Torino nel 1634

(1) Cf. I, 21-56-234-247-250-251-252-261-263-267-303-319-329-3 5-447-501-596-607-64 ­
650-651-657-660-662; II, 62-313; III, 11-225-374; IV, 416; Y, 124-125-126-141-295-350­
352; v I, 4-10-11-12·19-21-22-23-24-25-28-29-32-33-34-37-38-39-40-41-47-48-51-61-63-65-66­
67-68-69-71-79.

(2) Ai predetti conti Vibò di Praly, in questo feudo di Perrero, erano anche uc­
ceduti i Paoletti di Rodoretto, i Caisotti-Ressano di Verduno, i Verdina e final­
mente i conti Buffa residenti in Cavour (CA .I.U N

, Di<:. geogr., voI. XIV, p. 386).
(3) Tale dato è quasi confol'me a quello del CA ALIS, il quale, pur nel 1846, af­

ferma che gli abitanti di Perrero erano 460.
(4) A questo riguardo Cf. anche Val s. Martino,- I, 30-45-47-51-56-58-85-99-100­

104-112-118-132-169-170-180-181-190-209-212-214-258-263-267-377-599-606; II, 41-47-212­
215; III, 20-21-51-276-326; n-, 28-53-62-67-400; v, 28-139-299-316-327-329; "t, 53-58-59­
63-64-70-74-78. - Val Perrero, I, 256: v, 141; VI, 1-20-70-76. - Val Ba1siglia, I, 483-649;
VI, 20-28-30-48. - Val Germanasca, ", 302; VI, 1-5. - Val Nera, VI, 10-11-14-17-19.
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(p. 17); fra Gioachino da Gassino negli anni 1639·40 (I. c.) i fra Viltore da Rivoli.
per olto mesi, negli anni 1641-42 (l. c.).

Giacomo Cantopia, '1642-52-55-58 (pp. ·17-20-27). Coadiuvato nel 1643 dal cap­
puccino Simplieiano di Pinerolo (p. 18).

Gio. Cristoforo Armandis, ·1676-88 (pp. 31-40-4.1). Costui fu anche il primo dei
Pr~'Vosti di s. Maria 111addalena in Perrero.

Mancano gli atti parrocchiali dal 1686 al '1694, e non vi risulta alcun reggente•
..... Sacchetto, economo, 169 ),·96.
Gio. Antonio Quadro di Caselle, 1696-1753 (p. 32).
..... Callerio, curato, 1754.-56,
Ludovico Arnolll, economo, dall'agosto a11'0lt. 1756.
Gloanni Bernardi (Bernard), giù per n anni parroco d'Inverso-Pinasca, fratello di

Stefano priore di s. Giovanni di Lu erna (Mon. Pin., ili, 620), economo, 1756-57,
e poi prevosto, 17~i7-76. Morto in Perrero in qualità di esaminatore sinodale.

Carlo Decoupet, economo, 1776-77.
Pietro Antonio Simondi, elelto il '10 gennaio '1777 e morto ivi il ·10 maggio ,1792.
Paolo Balcet, economo, dal '10 maggio al 30 aprile 1792. !
Gerolamo Bec, prevosto, dal IO olt. 1792 al 26 maggio ·1799.
Gioanni Pielro manc, economo, dal 26 maggio al ,I o sett. 1799.
Gio. llatL Bourcet di Fcnestrellr, vico for., IO setL '1799 - IO feub. 1836. Morto

in Perrero.
Gio. llatt. Filiol di Mentonlles, economo, ùal 10 febb. al ,15 giugno 1836.
Stefano Giubellino di Villar-Perosa, 1iS giugno ,1836 -15 gellD. 1841. Morto in età

d'anni 34.
..... Cuiot di Pragelato, economo, dal ,15 genn. al 21 luglio 1841.
Paolo Lantelme di Pragelato, 21 luglio ,1841 - 15 nov. 1851. Esam. sinod. (01842).
Giuseppe Borgogno di Macello, economo, ,15 nov. !1851 - ,18 ott. 185:!..
Alessandro Grilla di Carignano, cav., teol., vico foro e regio delegato scolastico man­

damentale, 18 ott. '832 . 24 frbb. 1896. 1\101'to ivi in età di anni 71.
Vincenzo Dema di Pero a Argentina, già parroco di s. Marlino, 1896. Eletto vie. foro

Parrocchia di s. itJartino ('1).

L'antica chiesa di S. Martino, già forse esistente nel '1064, veniva
visitata nel 1D18 (2). Ma nel H569 era già profanata dagli eretici che
quindi, nel 1D93, se la usurpavano. Ricuperata poi dai cattolici tre
anni dopo, nel t 626 era di nuovo regolarmente frequentata nei giorni
festivi. Sebbene riparata nel '16D4, tuttavia nel 16tJ8 era ancora in
parte demolita. Nel '1688 otteneva un sacerdote fisso per fungervi
da parroco. Questi più tardi, abbandonata del tutto la predetta chiesa

(l) Cf. I, 56-51-58-74-251-255-256-2()7-297-357-367-385-447-501-605-649-650-651-658-661;
II, 240-313; III, 314; v, 139-295-316-352-353; VI 2-3-4-5-S-9-10-11-12-13-15-16-17-18-20­
21-22-24-26-28-29-30-32-34-36-37-38-40-41-50-64-73-75.

(2) Erra dunque il CASALIS, (Diz. geogr., vol. XXIII, p. 676) quando dice che
prima del 1698.in val s. Martino non era che una chiesa situata in Perrero ed am­
ministrata dai cappuccini (Cf. anche quest'opera, VI, 3, nota 6).

,
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antica, ne ebbe un'altra, l'attuale (1). Questa chiesa di ~. Martino (2),
nel 17::>9 (I, 387), di regio patronato con parrocchiale e cappella di
Bovile (3), intitolata ora a M. ,. della Visi tazione, risulta uffiziata
dal p:lrroco e dal vicario. Gli edifizi ne erano in buono stato. Vi i
·dice però che il sito della chiesa potrebbe col tempo essere scosso
e cagionar rovina; se- non si aggiungesse li presso alla detta chiesa
un muraglione. Allora i cattolici sommavano a 340 ed i religionari
a 130. Più tardi, nel .1790, in s. Martino erano 129 cattolici e 31
protestanti; ed in Bovile '1'11 cattolici e 76 protestanti. Nel '183;) la
·chiesa parrocchiale oltre l'altare maggiore ne aveva due altri late­
rali, l'uno dedicato alla Vergine e l'altro ai ss. Francesco e Martino;
vi esisteva pure la compagnia del acramento. La cappella di Bovile,
già vicaria di s. Martino, non aveva più alcun vicario. Nel 184.(3 i
due predetti altari laterali della parrocchiale i dicevano ,l'uno del­
l'Addolorata e l'altro del Ro ario. Vi i comunicavano 198 persone,
fra cui 73 uomini e 120 donn , opra una popolazione di 1,,00 anime,
di cui 280 amme se alla comunione. Vi i ricordavano pure la pre­
deLLa cappella di Bovile ed il cimitero di tante dalla chie a. Tre anni
dopo la popolazione compIe iva di . Martino era di 17D abitanti,
cioè 12tj cattolici e ;)0 prote tanti (4).

Pm'l'()et di . Martino.
:\(nltco Bnlho di Pinerolo, aprii 1710 - oll. 172:~.

Gill.cppe Balbo di Pincrolo, nipole dci predclto, cconomo, otl. 172:3 - :31 genll. 1724.

. pirito Bcrt'·ilIHlo, dal fchll. al O'iu~no 1724..
Gioanni (Carlo) Ignazio BocclJial'di di .. Vitale, n 26 anni, p r rcgie patcnti di Vit­

torio Amedco, 2~ ag. '1724, è eletto a pn'vostn regio di s. 'Tartino, dove pcr mezzo
dei pp. domenicani di Pincrolo istilni cc la compagnia del Ho.ario. Fa dipingere la
chicsa, ed è nominillo pre idente della congregllZio))r lIei poreri eretta nllora c tahilita

(1) E :.1, come da testimoniali de1l' 11 e 12 gennaio 1741 sottoscritte GIan, per
ordine dell'intendente regio delegato Di Cl'avanzana, pare che dapprima non do­
vesse essere destinata al servizio religioso (Arch. della parrocchia di Bobbio Pellice).

(2) Il luogo di '. Martino (malamente detto S. Martini ad Pet1'osam dal CA ALIS,

Di::;. geogr., voI. XVIII, p. 502) fu feudo dei Vagnoni, "el'dina, Bocchiardi e, nel
1790, del conte Richelmi primo scudiere del duca di Aosta, forse S. E. il conte
D. Gaspare Richelmi a cui Cirillo Massi dedicava una raccolta di poesie pubblicate
~n Pinerolo nel 1825 dal tipo Paolo Ghighetti. La detta casata Richelmi risulta già
nel 1269. (Cart. di Pino p. 220).

(3) Questa terra di Bovile e le altre di Sanmartino e Chiabrano spettavano pure
.al conte Orazio Ressano (II, 183). Di Bovile si è già fatto cenno altrove (I, 385­
387-648-650-651-660; VI, 3-12-21-28-29-30-32-36-3i-38-40).

(4) Dalla parrocchia di S. Martino dipende il comune di Traverse che nel 1790
·contava 60 cattolici ed altrettanti protestanti; e nel 1853, 101 cattolici e 94 valdesi.
Anche questo luogo di Traverse è già menzionato altrove (I, 385-649-651; II, 313;
"I, 12-14-21-28-29-30-32-36-38-40).
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con un fondo antico d'una società detta la fratellanza che somministrava gli alimenti
pubblicamente (I). Cessò d'esser parroco di s. Martino nel giugno 1738, essendo al­
lora stato tl'aslato a Villar Pellice. Costui, prima e dopo degli anni sopra segnati, si
trova pure a reggere parecchie altre chiese (I, M I ; rv, 142; v, 299). Nato in Pi­
nerolo il 17 agosto ,1698 e morto nella stessa città 1'11 dic.1782.

Fabrizio Antonio Boerij (Boeris) di Buglio, luglio ,1738 - 22 nov. n66. Pel primo
viene tuml1lato in questa chiesa; il suo scheletro è tut/ora ricoperto di qualche hrano·
cti pelle.

Bartolomeo Gastaldi di Bricherasio, economo, per un mese (pp. 48-52).
Gioanni Francesco Albin di Filippo nato nel ,1738 in Bousson (Susa), dico 1766­

aprile 11804·. Per l'avanzata sua età rinunzia alla parrocchia ritirandosi a Perrero dove,
come beato, muore ai 4 febb. ,I R06. È tumulato nella parrocchiale del detto luogO'
di. Perrero.

Paolo Balcet di Abramo nato in Pragelato, già parroco di Chiabrano e Maniglia (n93­
1801), economo per due mesi e quindi ('10 germile anno IX della repuD. franc., 22
marzo '180 I) parroco colla qualità di pl'ovieario foraneo della valle. BenefaLlore della
parrocchiale congregazione di carità, ma causa involontaria della soppressione dei vicarii
di questa parrocchia. Morto il 14 luglio ,184·3 in età d'anni 84.

Gio. Francesco Balcet di La Huà, nipote del predetto, economo per tre mesi, e par­
roco di Massello (p. 47).

Gioanni Giuseppe Chalvin nato in Usseaux il 4 dico 117~)6, già parroco di Pourrières
(1826-33), di La Ruà (1833-37) e Praly (1837-43), otL '1843· agosto 11852. Muore,.
come vicario di Balboutet, il 29 maggio 1880, in età d'anni 84·.

Gio. BatL Hostagno di Ho letto, economo per quattro mesi.
Giuseppe Borgogno di Battista nato in Macello il 28 dico '182'1, economo per sei

mesi, e poi parroco, lo giugno 11853 - marzo ,1877. Traslato a Trossiero..
Gioanni Pietl'o Gay di Gio. Pietro nato in Villaretto (Holll'e), già parroco di Ro­

doretto, marzo 1877 - '14 otL 1893. Morto in età di 68 anni.
Vincenzo Dema di Perosa-Argentina, già parroco di BOllrcet; 1893-96. Traslocato,

a Perrero (p. 43).
Giorgio Ra ymondo di Bricherasio, 11897.

Parrocchia di Praly (2).

La chiesa di S. Giovanni di Praly già esistente nel 1462, fu VISI­

tata neI1t>18. Ma ne11t>69 era già profanata, ne11t>93 già occupata e
nel '1 t>96 già quasi distrutta dagli eretici. Vi si continuò tuttavia a ce­
lebrare qualche volta dai cappuccini specialmente negli anni 1633-36­
37. In seguito, nel 1688, fu eretta in parrocchia con obbligo di tenere
un cappellano nella chiesa vicariale di Ghigo (3). Al parroco poi, oltre
la congrua assegnataglì allora, vennero aggiudicati vari beni, confiscati

(l) Bib], civ. di Pinerolo, Memorie fiSSo di detta famiglia Bocchiardi di S. Vitale.
(2) Cf. I, 56-57-344-385-447-501-649-650-651-658-659-661; II, 313; IV, 65-416; v, 352;­

VI, ,2-3-4-8-9-10-11-14-16-17-19-21-27-28-29-30-31-32-37-38-40-47,
(3) Cf. I, 387-388; VI, 48.
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'ai religionari relapsi, per la manutenzione della sagrestia, come si
asserisce nel 1746 (I, 387). Nel 17a9 si dice che gli edifizi della cura
,8 della vicaria, entrambe di patronato regio, sono nuovi ed in buono,
.stato; e che i cattolici sono 22 ed i religionari 6;50. Più tardi, nel
1790, i cattolici erano aO ed i protestanti 1520. Nel 1846, 18 luglio,
mons. Charvaz (1), accolto da parecchie scariche di fucili del corpo
degli ufficiali della dogana e dal suono della campana, visitava questa
parrocchiale (2), amministrandovi la comunione a quattro persone,
·due uomini e due donne, su d'una popolazione cattolica di quindici
individui.

Parroci di Praly.
rata da Samuele Peyran (3), parroco

nel 1826 e morto nel ·1833.
Giacomo Gay, 1834.
Giovanni Giuseppe Chalvin, ·1837.
Paolo Sachis drt Fenestrelle, già par-

roco di Tal liceo, 1843. Mort.o il 6 luglio
l/ R8r,. in età d'anni 85. Di forza erculea,
JJcnehè hasso di statura.

Gioanni Giuseppe Bonnin di Usseaux,
gi!) parroco di Castel del Bo co, ·1885.

Lorenzo Gauterio, 1749.
Michele Fontan, 1750.
Stefano Chanet, '1770.
Antonio Juget, già canonico d'Oulx e

curato di Fenestrelle, 1771,
Giuseppe Allizond, 1776.
Gioanni Pa tre, '1787.
Giacomo La-com (Lacoul't), già vicario

di Grllnduhionc nel ,1700, quando vennr
proscl'iUo per idee politiche c, poi li/JC-

Parrocchia di Massello (4).

La chie a di . Pietro in Ma elIo, già ricordata nel HH8, venne
profanata, prima del 1;569, dagli eretici che se ne impo sessarono poi
nel 1a93. Risulta poscia rovinata nel 1626 e di lrutla nel 16a8.
Venne quindi rierotta in parrocchia nel 1688; e, come da carta del
4 setto 1746 (I, 387), le furono inoltre assegnati dal re alcuni beni,
confiscati ai relapsi, per la manutenzione degli edifizi (chiesa e ca­
nonica) e delle suppellettili sacre. Consacravala mons. D'Orlié. Nel
1729, la casa parrocchiale di Massello era assai vasta ed in buono
stato; e quella vicariale di Salza (a), con chiesa dedicata a N. D.
Assunta in cielo sita nella borgata detta di Cianforano, era nuova;
i cattolici, della cura e della vicaria, entrambe di regio patronato,
érano 117 ed i religionari 700. Nel 1790, il comune di Massello

(1) Questo vescovo dal VALLAURI (Società letterarie, p. 187) è detto uomo di
grandissima coltura (Cf. anche Studi Pinerolesi, p. 354).

(2) Stata consacrata da mops. D'Orlìé.
(3) Studi pinerolesi, p. 373.
(4) Cf. I, 56-57-385-447-501-648-649-650-651-657-659-660; II, 313; IV, 416; v, 352;

VI, 3-4-8-9-10-11-14-15-19-20-21-28-29-30-32-37-40-51.
(5) Cf. I, 385-387-388-649-650-651-657-661; II, 313; VI, 4-8-12-14-19-20-21-27-28-29-30-32­

37-40-47-48.
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contava 83 cattolici e 349 protestanti (1); quello di alza (2) 128
eattolici e 110 protestanti. Parimenti, nel 1842 il comune di Massello
aveva 733 abitanti, di eui cento circa cattolici; e quello di Salza,
nel 1849, constava di 42a abitanti. Nel 1846 mons. Charvaz nella
sua visita a Massello comunicava vv persone, cioè 1a uomini e 40
donne su d'una popolazione di circa 32a anime, di cui 166 comuni­
canti. La chiesa, a été, vi si dice, recemment rebatie à neuf; elle
est d'un trèsbon gOllt et t'ait un bel efret. Oltre l'altare maggiore,
vi era quello del Rosario; e vi esisteva anche la compagnia del Sa­
cramento. Pur allora la casa vicariale di Salza era in cattivo stato (3).

Parroci di .Massello.
Battista Berardo, 8 ott. 17'10·2 fehb. '1727.
Pietro Simone Damilan, '\ o giugno -1727 - 3 maggio J730.
Gio. Battista Alasia, 5 ott. -1730 - ,15 luglio 1747.
Gioanni Carlo Ignazio Bocchiardi (I, 64'1), ·174·7. Traslato a Pomaretto nel ·1748.
latteo Osasco, 'Io maggio 1748 - 6 aprile 1750.

Filippo G1l3sca, 4 lebh. -17tH - H genn. 1753.

Giovanni Andl'ea Giligo, 30 giugno 175.1 - 3 nov. '1759.
Giuseppe Gl'O, dal 18 dico 1759 al 29 ott. 1778. Confes ore del clero nel inodo

del ·1762; morto nel 1779.
Michele Giacomo Gros; da] 3 maggio ,1779 al 12 nov. ,1798.
Pietro B31ce4 dal 22 dico 1798 all"I'1 ago to 1840. Te~te sinodale nel ,18,19.
Gio. Francesco Baket di La Rull, già economo di Chiabrano e di s. M~rtino, dal

20 ago,to 1840 al 20 dir'. -1830. Morto il 24 maggio 1863, in età d'anni 59.
Gero/amo Boiral, economo dal 2 gl'nn. 1861 al 15 marzo '1853.
Gio. Luigi Lalltelme, già parroco di Menno, vico l'or., eletto il 10 maggio 1853 e

morto il ,13 setI.. 1882 in età d'anni 7-1.
Pietro Falco di Brichel'asio~ posto in possesso l'I -I maggio ·1883.

Parrocchia eli Rodoretto (4).

La chiesa di s. Lorenzo martire in Rodoretto (v) già menzionata .nel

(I) Questi hanno pure un tempio poco distante dalla chiesa (CASALIS, Diz. geogr.
voI. x, p. 240).

(2) I due predetti luoghi di Massello e Salza furono già feudi dei Vibò di Praly.
(3) Essa è stata abitata anche dai seguenti vicari: Alessio Jannon, morto nel

1779; ... Yocco, 1810-14; Francesco Maria Aymone, 1821-30, promosso parroco di Ta­
]ucco; Francesco Caffaratti, nominato parroco di Abbaclia (1875); Pietro Falco eletto
parroco di Massello (1883); Vittorio Cremona, traslato a Miradolo (1897); Giuseppe
Gaido, creato parroco d'Inverso Pinasca (1901); e Gio. Batt. Bertalotti.

(4) Cf. I, 56-57-385-387-388-447-501-649-650-651-658-659-661; II, 41-313; IV, 416; v,
352; VI, 3-4-8-9-10-11-13-14-21-28-29-30-32-37-40-50.

(5) Rodoretto, a cui si ascende per settanta scalini di pietra, in un monte tra
Praly e alza, spettò successivamente ai Chiaberti, ai Paoletti di Perrero, ai Res­
sani di Pinerolo, ai Caisotti di s. Vittoria, ai Caisotti di Casalgrasso, ai Sanctus­
Berna ed a tre sorelle, coeredi universali del conte Giuseppe Ressano di Pinerolo
{Cf. DELLA CHIES.\. - CASALIS, Di;;:;. geogr., voI. X"VI, p. 550).
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1818, venne poco prima de11a69, profanata dagli eretici (t) che e
la usurparono nel 1t>93 e la 'rovinarono di poi. Nel 1627 venne rioc­
cupata dai cappuccini e nel 1688 eretta in parrocchia di patronato
regio. Nel 1746 il parroco risulta anche coll'obbligo della scuola (2).
Nel 183a la stessa parrocchia era retta da D. Francesco Cuminetti, per
semplice ordine del vescovo lligex; le pareti interne ne erano di­
pinte da figure grottesche; vi si trovava eretta la compagnia del Sa­
cramento. Nel 1846 mons. Charvaz vi comunicava 67 persone, di
cui 30 uomini e 37 donne, su 84 comunicanti della parrocchia che
contava 132 anime. Quivi (il 17 luglio) il vescovo cantò il Te-Deum
e imparlì la benedizione del Venerabile per la nascita del principe
di Monferrato, di cui aveva ricevuto il giorno precedente a Perrero
la felice novella, con un biglietto regio dell' 11 luglio ioti/!' de la de­
livrance de JlJadame la Duchesse de avoye. La chiesa allora era
a volta, fabbricata dopo il 183;); la sagrestia era pure stata l'ico­
strutta ed ingrandita, dopo il 1844, nel qual anno fu trasportata via
da una valanga. In quell'occasione (1846) i ordinò di alzare di 4
metri il campanile porchè troppo Las o. Inoltre si notò che la casa
di fronte al pre biterio, alt re volte, ,-p Ltava alla parrocchia di Ro­
doretto; e a fu alienata da D. Gl'O curato locale, a condizione di
la ciarla bassa com era allora, il che però non fu poi osservato.
l/anno dopo la popolazione compIe iva era di 3~H.> ahitanli.

Parroci di Bodo1'('tlo.
im one Damilan ,..... 1727. Gioanni UaIr l, dal gennJio 1779 alla

Gio. Michclc forra, 1727-32. sna Il\orle aVVCIllllil il 23 olliJ!Jre 1813
Bartolomeo Breu a, I733-fjO. (3). Era nalo il 23 .JllO"lio 1744.
,-lerano Charrc_, 170ù-68. 'otto il uo Gioanni Pa tre, 1814··1 .

regime parrocchiale la chiesa veniva con- Giacomo Rovere,1818-21.
sacrala (28 giugno 1767) da mon ignor France'co Cuminelli (4.), già vicario
D'Orlié. di l'alnfeo, 1821-36.

Bartolomeo Gaslaldi, 1768-75 (p. 45). SlerilfiO Fanre, I 36·4.6, Ira Ialo a Po-
\1idH'l Gros, 1775-79. nJaretto.

(1) Questi vi tengono tuttora tempio e scuola (CASALIS, op. cit., vol. XVI, p. 550).
(2) Simile obbligo della scuola pubblica ai ragazzi, come da memoriale del 4 setto

1746 (Arch. del regio ospizio dei catecumeni di Pinel'o!O" Ol'a unito a quello della
congregaziùne di carità in Pinerolo), avevano pure i pal'roci di Bobbio, Rorà, Tu­
rina, s. Germano, Inverso-Pinasca, Pomaretto e Chiabrano; nonchè i vicari di
Villar Bobbio, s. Giovanni (di Luserna), Angl'ogna, s. Bartolomeo, La Ruà, Ri­
claretto, Salza, Ghigo, Pumian, Laux, Balboutet e Sestrières.

(3) Allora Rodol'etto spettava al vicariato foraneo della valle Balsiglia (Cal. li­
turgico del 1814).

(4) Se ne conserva una lettera di ringl'aziamento al capitolo (Arch. cap. di Pin"
xx, 43).



Guglielmo Merlo da Bricherasio, 1846­
50. Trasferito poscia a Grandubione.

Michele Antonio Galliano ùa Pinasca,
1850-63. Eletlo poi a vico di Riclaretto
e morto nel -1886, ad 81 anni.

Giovanni Pietro Gay, 1863-77. Tra­
slocato a S. l\lartino.

Gio. Batt. Challiel', -1877-98. Morto
ivi in ctà d'anni 70.

Gio. Batt. Gérard di Mentoulles, -1899.

o

Parrocchia di T'I'ossiero (l).

Nell'attuale distretto di questa parrocchia, cioè a Rivo Ctareto (2)
nel HH 8 esisteva una chiesa, dedicata a s. Tommaso apo tolo, la
quale nel HS69 si diceva già distrutta. Parimenti, secondo il Ferrerio,
nelle fini di Faetto (3) anticamente esisteva altra chie a dal titolo di
s. Agostino che nel '16;:H) era pure già atterrata. Più tardi, nel 1688,
Vittorio Amedeo, coll'annuenza dell'arciv. di Torino e dell' abate di
Pinerolo, assegnava al parroco di Riclaretto lire ottocento annue
col peso di mantenere un cappellano in Faetto, obbligandosi di eri­
gervi le chiese e le case opportune. Invece, s'inalzò poi la chiesa
parrocchiale dal titolo di s. Croce nella borgata di Trossiero; e si
elevò una chiesa semplicemente vicariale a Ric1aretto, nella villata
di Comba Garino, dedicandola a s. Anna (4); l'una e l'altra per i
cattolici delle comunità di Faetto e Riclaretto (J). Nel '17t>9 si dice
che la parrocchia semplice eli Faetto ossia Tro siero è di regio pa­
tronato; la chiesa e la canonica sono nuove ed in ottimo stato. E lo
stesso si ripete per la vicaria di Riclaretto. Tra tutte due avevano
300 cattolici e 300 religionari. Nel '1801 (6) il parroco di Faetto (o
Trossiero), pur continuando ad abitare nell'attigua casa parrocchiale
ed a tenervi il cimitero dei cattolici, fu co~tretto di funzionare nella
chiesa di Riclaretlo, essendosi ehiusa quella di Faetto (o Trossiero)

(1) Cf. I, 57-387-501; II, 313; VI, 11-12-37.
(2) Cf. ° 1, 56-57-385-387-388-447-649-650-651-661; II, 209-278-313; IV, 416; v, 295­

352; VI, ;1-5-7-8-9-10-12-13-15-19-20-21-28-29-31-32-37-40-48.
(3) Cf. I, 57-3 5-387-447-501-648-649-650-651-657-659-660: II, 313; v, 295: YI, 3-4­

12-13-15-17-21-27-2 -29-32-37-40.
(4) Questa fu "iuccessivamente retta da sacerdoti detti vicari di Riclaretto. Tra

essi si ricordano: Gio. Batt. Richiardone, promosso priore di Bobbio Pellice nel
l 35; Gioanni Daniele TOUl'n di Rora, morto il 29 otto 1863 in eta d'anni 56; M.
A. Galliano, predetto; Felice Bonansea di Brichera io, creato parroco di Villa­
retto (Roure) nel 1900; Francesco Gay.

(5) In queste adiacenze si trovano pure tre tempii valùesi: uno a Faetto; l'altro
a Riclaretto non lungi dalla borgata Comba Garino, presso la vicaria; ed il terzo~

assai vasto, a Villasecca, così detta perchè quasi affatto priva d'acqua (CASALIS,
Di:;. geogr., voI. VI, p. 446).

(6) Decreto della commissione esecutiva del 6 germile, anno IX repubbl., 18 no­
vembre l 00.

CAFFARO, Chiesft Pitlcrolese, l'I. 4.
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ed essendosene devoluti i reàditi al ministro valdese (1). Di poi, il
16 marzo 1816, il vescovo di Saluzzo, mons. La Marmora, annunziava
ehe il re aveva ristabilito la detta chiesa parrocchiale di 1ros iero (2).
Poco dopo, nel 183D, 13 luglio, mons. Charvaz visitava questa par­
rocchia, cd era accolto, come in tutti gli altri luoghi della valle, dal
consiglio comunale locale e dai dodici sindaci della stessa valle. Il
coro e qualche parte della chiesa erano tappezzati in carta, il che
spiacque al visitante. Oltre l'altare maggiore, ne esisteva altro pic­
colo laterale dedicato a N. D. del Hosario. Vi era pure eretta la com­
pagnia del acramento. Il vescovo vi comunicò 121 persone, ossia
4;) uomini e 76 donne, u d'una popolazione di ;519 anime di cui
272 comunicanti.

Popolazione. Il comune di Faetto (3), nel 1790 contava 263 cat­
tolici e 244 valdesi; nel 1840, 370 eattolici e DOO protestanti. Quello
di Riclaretto (I..) nel 1790 aveva 84 cattolici e 346 prote tanti; e nel
-18/..7, 7;j!J. abitanti di cui 19/.. cattolici.

Parroci di TrossieroJ Faetto e Biclal'etlo.

Gahriele Gerlllonio, I i 12.
<1iovanni lefano Botta, 17 :~9.

Gioanni Michelc Morra, 1732 (p. 4,,).
Gioanni Antonio , n i, 1742.
. ntonio Dealio, economo, t712.
Carlo France co Olidono, 17 B.
,\Jllonio Dcalio, predeLlo, 17:>t
Gionnni B l'l, 1777.

fefano Pon , economo, 1799.
'tefano Faure, che ammini tra anch. la

parl·occ!lia di Travcl"e (PI'ngelato), 1 00.
Morto nel '1826.

Cm'lo Pin, già parroco di La Ruù, 1826.
Gian Luicri Guiot di Fenestrelle, già

parroco di Lnval, 1835. Vie. for., morlo
in Prl'o a, il 12 nov. '1876, in eliì di
anni 77.

Gionnni BaLti~ta eballi l', economo,
I i 1·. Tra 'Iocato a Hodorelto (p. 4.~).

Giu eppe Borgogno di facello, già par­
roco di . Mal' tino, 1877. Morto i vi il 17
ott. 1 81, in età d'anni 61 (pp. 1-3-M5).

Giu rppe Roncilail di Poul'rière., I(l ,.

(l) Allora, in forza dello stesso decreto (l ~ nov. 1800), i sopprimevano quindici
parrocchie delle valli perchè avevano pochi o punto di cattolici, e si assegnavano
alcuni redditi delle medesime ai comuni valdesi, in cui esse erano erette, che man­
cavano dei soccorsi dell·lnghilterra e d'altri paesi protestanti. Però il succes 'ivo de­
creto Jel 24 marzo 1805 mise sotto sequestro tutti i beni nazionali e quindi anche
quelli delle predette parrocchie (Cf. quest'opera, II, 41).

(2) Arch. parI'. di Trossiero.
(3) Faetto fu già feudo dei Vagnoni di Trofarello e dei Bocchiardi di Pinerolo

che lo tenevano con le terre di Rodoretto e Villasecca; vi ebbero pure giurisdi­
zione i Verdina di . Martino (CA8ALI8, Di:;. geogr., voI. VI, p. 445).

(4) Riclaretto fu già contado dei Vagnoni di Faetto, ed anche signoria dei Ver­
dina consignori di Faetto, conti di s. Martino e di Chiabrano (CA8ALIS, Di?;. geogr.,
voI. XVI, p. 21 :?).
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Parrocchia di Chiab'rano Cl).

La chiesa di Chiabrano (2) e Maniglia (3), dedicata a N. D. Assunta
'B di patronato regio, eretta in parrocchia nel 1688, venne soppressa
dal 1700 al '171~. I suoi registri datano dal marzo 1720. L'edifizio
nel '17;59 ne era in buono stato; i cattolici sommavano a 120 e i
religionari (4) a 80. Nel 1790 in Chiabrano si ~ontavano 82 ca.ttolici e
22 protestanti; ed in Maniglia 100 cattolici ed altrettanti protestanti (o).

La detta chiesa di Chiabrano per decreto della commissione ese­
cutiva del Piemonte (27 brumale, anno IX della repubblica francese,
.18 nov. 1800) veniva altra volta soppressa e poi (18 maggio 1814)
rista.bilita da Vittorio Emanuele che ne la provvedeva (26 agosto
1816) del parroco con tutti i suoi diritti di prima. In questo frat­
tempo i cattolici di Chiabrano si recarano a Perrero e quelli di Ma­
niglia a Massello. Gli atti analoghi compiti allora dai detti cattolici
"in queste due parrocchie si trascrissero, depositandone poi copie in
·quella di Chiabrano.

In seguito, il 27 agosto 1820, la chièsa veniva consacrata da mons.
Rey. Di poi, nel 1846, vi si recava altro vescovo, Charvaz, che vi
comunicò 63 persone, cioè 2v uomini e 38 donne su 160 anime di
eui '103 ammesse alla comunione. Allora la campana era infranta e
pesava 010 18 rubbi; il vescovo ordinò di rifonderla portandola a
2t> rubbi, per il che sborsò II. 200, lasciando al curato che provve­
.desse per il resto.

PaTToci di Chiabmno.
Giuseppe Balbo, 11720·24 (p. 4.4).
Slefano Brrlrando, '1724-26. .
Gio. Francesco l\1ondon, .j 726-35. Tra ferilo a Pomarel.lo (p. R7).
Antonio Borrionv di Biella, '1735-44..
Antonio Dealio di Saluzzo, 1744-53. Traslalo a Trossiero (p. 50).
Giacinto l\Jalleo Chirio, 11753-74.
~Iich('lc GI'OS, economo, 1714 (p. 48).

(1) Cf. I, 57-385·387-388-447-501-648-650-651-657-660; II, 313; v, 295; VI, 3-4-12-20­
29-30-32-37-38-39-40-48-50.

(2) Quivi nel 1799 esisteva un forte.
(3) Maniglia fu già feudo dei Vibò di Praly (CARALIS, op. cit., vol. x, p. 121). Lo'

stesso luogo di Maniglia è già accennato altruve: I, 57-385-387-447-501-648-649-650­
651-657-659-660; II, 215-313; Y, 295; \I, 4-8-14-21-28-29-30-32-37-3 -40.

(4) Questi, fin dal tempo del DELLA CHIESA, nella borgata delle Serre, avevano
~nche un tempio (VI, 11-13-14).

(5) Più tardi, nel 1837, Chiabrano, tra cattolici e protestanti ha 84 abitanti. Nel
1842, risulta che la popolazione di Maniglia è di 268 anime e che più della metà
.sono protestanti.
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Bartolomeo Gastaldi, 1775-80 (pp. 45-48).

Gioanni Lorenzo Colombino, già cappellano di Riva, 1780-85. Traslato a Pramollo.
Gioanni Pastre, reggente, ·1785-86 (p. 48).
.. .... Cesano, 1786-93.

Paolo Baket, ,1793-'180L Tra -ferito temporaneamente a s. Martino (p. Mi).

Soppressione della parrocchia dal 180 I al 1814.. Rettore provvisorio dal IgIO ali
'18014, D. Yocco, vicario di Salza (p. 47].

Paolo Balcet, predetto, vie. for., 1816-46 (?). Esam. sinod. (1842).

Gio. Francesco Balcet, nipote del predello, economo per tre mesi. Traslato a Massello.
Pietro ViJliot di Traverses, già parroco di Castel del Bosco, 110 luglio ·1846-60. In-

fermo per tre mesi, si fa sostituire dn Giovanni Jourdan, missionario di Torre Pellice.
Di poi rinunzia per reggere la scuola mauriziana di Perosa, dove muore nel 1895 in
età d'anni 88.

Pietro Guyot, 1860-74 (16 nov.). Trasferito ad Inverso-Pinasca (p. 99).
Zaverio Guigas, ,187'1., 16 nov.• 1887, sett. Traslato alla cappella rurale degli

Appcndini in Buriasco.

Alessandro Griffa, prevosto di Penero, economo dal setL 11887 al 28 luglio. 1.888.
Ale~ andro Gio. Batli-ta Grillo da Torre Pellice, 1888, 29 luglio.

PARR CCRIE DI VAL PERO A (l).

Parrocchia di Perosa (2).

ANTICHE cmE E DI '. GE ESIO E .. ICOLAO. - Dovevano nel 1'ì02~
18 febb., c ere rette dal domino berna?'do priore (;)) petrose, mo­
naco deJl'abbazia di . Maria di Pinerolo, che appari "ce come lc.,tc nel
mona lero di Pin 1'010 ad un atto di allora per cui BerLramo, abate
eli s. Maria di Pinerolo, eoncede immunità di pedaagi ai monaci del-

(1) A que io riguardo cf. anche: Val Pm'o a, I, 1 -21-27-2 -45-G9-101-10 -121-131­
137 -142-163-181-211-220-230-231-242-253-255-25 -213-27 -367-3 4-3 9-460-4 3-59 -599­
616-661-612; II, 18-55-150; III, 69-97-143-157; IY, 59-105-160-220-243-400' v, 141-299­
316-327-359; VI, 5-8-9-10-13-16-18-21-33-34-35-36-31·40-53-92. - Val Pina ca, I, ì -92­
101-190; VI. 53-8 -89-91. - Val Dubiasca, I, 21-28-107; Y, 3-4; VI, 53-flO-!)1. - Val Pog­
gio Odone, VI, 5:3.

(2) Cf. I, 22- 45- 47-56-74-90-92-101-103-108-109-111-117-126-13.2-137-1a -146-158-163­
168 -190 - 218 - 219-220-228-231-232-263-21"-2 3-319-390-423-424-446-447-490-501-59 -599­
634-648-649-650-651-660-662; II, 112-121-122-194-224-230-30 -313-3l-!-345-31l; III, 11­
55-145-146-247-296-374; IY, 28-160-206-221-329-400; Y, 75-112-124-126-146-236-257-279­
327; VI, 3-5-8-11-12-16-22-26-31-32-36-42-92.

(3) Il titolo di priore al parroco talvolta si dà in segno di l'icono cimento clella
sua chiesa matrice (Annotatore degli Statuti di Bene, 1892). Del resto, ognuno sa
che da principio non vi erano che pievi e, ad esse soggette, chiese dette cure;
ne' secoli successivi s'istituirono le prepositure o prevosture ed i priorati. I titoli
di prevostura e priorato furono introdotti dai monaci, i quali con tali nomi chia­
mavano quei luoghi ave alcuni di essi, tratti dal bisogno delle popolazioni o dal­
l'amore della solitudine, staccandosi dai grandi monasteri andavano a stanziarvisi,
rimanendo però sempre sotto la giurisdizione spil'ituale e temporale di quell'abhazia
o di fluel monastero da cui eran i dipartiti .

•
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l'abbazia di s. Maria di Casanova (1). Il medesimo BernaTdus prior
de Petrosa è pur presente ad un atto del 10 sett., stes o anno, com­
piuto in castro hriançonisJ per cui Beatrice contessa di Albon, detta
duchessa di Borgogna, concede lettere di salvaguardia e di protezione
per gli armenti e greggi del monastero di s. Maria di Pinerolo in
ricambio della remissione dei danni da essa e da suo figlio Andrea e
loro antecessori recati al monastero, fatta loro dall'abate Bertrando (2) .
.Poco dopo, appariscono pure le due predette chiese. Di fatto, la prima
risulta nell'atto 2ti flOV. 1239, rogato appunto in burgo podii odonis(3)
in ecclesia sancti genesi} (4) per cui Alboino, abate di s. Maria di
Pinerolo permuta alcuni beni con Uberto Aurucio e ·Pietro figlio di
lui, a fine di assestare le differenze fra loro vertenti in petrosa et in po­
dio odonìs et in lwrninibus in dictis locis morantibus et in valle
petrose (t» degentibus (G). Ne è pur menzione nell'alto successivo 31

(1) Cart. di Pin., p. 87. Allora l'abbazia el'a PUI' abitata da altl'o monaco Petro
·de petrosa, (L c.). Un omonimo risulta ancora nel 1268 (1. c., p. 215).

(2) Cart. di Pin., p. 89 - Quest'opera, I, 85.
(3) Questo borgo appari ce già prima: nel 1064 quando Adelaide dona al monastero

-di s. Maria cii Pinerolo integritatern id sunt valle.... Petrosae, Poggio Odonis
-(Catt. di Pin., p. 324; quest'opera, I, 30); negli anni 1122-39 quando i papi, Cal-
listo II e Innocenzo II, confermano la detta donazione: Podium Odonis, Petrosam
(Cart. di Pin., pp. 46-57); e nel 1131 quando Amedeo, figlio del fu conte Umberto
(di Savoia) conferma sotto certe riserve i possessi dell'abbazia di s. Maria di Pinerolo
che pur aveva In petrossa (Op. cit., p. 55). Del medesimo Poggio Odone si è già
fatto cenno altrove: I, 31-74-95-97-98-100-101-102-103-405; II, 371; "1,54-55-58-60-81.

(4) Non è accertato se qui si tratti di s. Genesio d'Arles o dell'altro santo omo­
nimo di Roma (III, 326-327; VI, 78).

(5) Que ta valle è pur altrove accennata. Nel 726 è detta valle Dubiasca che nel­
1'845 dipendeva da quella di Bardonecchia (DroNISOTTI, Famiglie celebri, p. 47). Di
poi, nel 1020 è chiamata vallis Pineriasca (I, 21-26-27-28). Poscia negli anni 1148'-89
è detta vallis podij Odonis (Cart. di Pin., p. 77). In seguito si hanno le seguenti
~ocuzioni: Nel 1233, in valle pynoasce et In manda mento ville petrose, a loco,
qui dicitur, 1?1.alanaia usque ad fontern aulanerij (Op. cit., p. 150). Nel 1239 : in
distl'ictu petrose a m.alanagio superius usque ad petram picatam que est im­
bonnia et que Inferius nominabitur... (Op. cit., p. 166). Nel 1246: in valle (cluxoni)
a ponte veteri supra vsque ad {ontem Olallnerij, et usque ad pontem festi et "ad
fines vallis sancti martini (Op. cit., p: 183). Nel 1249: in tota ualle pedrose a
ponte ueteri sursum (Op. cit., p. 195). JeI 1255: in ualle petrosie a villa porta­
rum supra; in ualle petrose a ponte veteri supra (Op. cit., pp. 201-204). Le co­
munità o università o parrocchie in essa valle esistenti nel 1326 e nel 1585 erano
sei, cioè quelle di Perosa, Pinasca, Pramollo, Porte, s. Germano e Villar. Allora.
non esistevano ancora le attuali comunità di Pomaretto, Inverso-Pinasca ed Inverso
Porte o Turina perchè rispettivamente inchiuse nelle predette di Perosa, Pinasca
e Porte (I, 119-229; VI, 60), da cui forse si staccavano in seguito al trattato di fiI­
lefiori del 1631 (I, 298·299) o verso il 1657 (VI, 79-80-82). Ad ogni modo e~se si tro­
vavano già indipendenti nel 1697 (CASALIS, Diz. geogt·, , voI. XY, p. 8i).

(6) Cart. di Pin., p. 164.
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genn. i 246, dove si conviene che il conte abbia in perpetuo domum,
quam habebat .... monastm·ium in podio odon iuxta sanctum gi­
nesium (1). Parimenti, se ne fa cenno nell'atto del 2 aprile 1296 l'agato
in perusia sub porticu ecclesie sancti Genesii~ dove Berlione di Pont­
heau-voisin, castellano eli Pero a (2), presta giuramento di difendere e
tutelare i diritti dell'abate di s. Maria di Pinerolo in val Perosa (3).

L'altra chiesa di Perosa, detta di s. Nkolao, apparisce nell'istrum.
del 12 genn. 12~H), rogato apud sanctum niclwlaum de petrosia. Jn
curia~ per il quale Bruna, figlia di Giacomo David, vende ad Aimone,
abate di s. Maria di Pinerolo, tutto il feudo che teneva in Pinasca e
val Perosa da Porte in sn. Ii primo dei testi è dominus Jacobus
capellanus (4) ecclesie beati nicholay ('6). Ma più particolarmente se
ne fa cenno nell'atto del 2!J- aprile 1273 dove un tale, interrogato, come
te timonio ad istanza di Aimone abate di . Maria di Pinerolo, ri-
ponde favorevolmente ai diritti di lui riauardo all'alpe Bocchiarda

pres o Pero a. Eccone il te lo:
JLem Joh:mne era tinu dc pern_ia te tis. Jnratu. et JnlerrogaLu . direre llerilalem.

i t'it quod dieta alpe. de ~lJalbo~harda pcrfineat el e debeal Monn'Lcrij predicli. Be­
pondil se tantum _dI'C qnod bene unt. X.·.· nllni elap.i quo<l ip e rat hllblllcu. et;­

de i' .aneti nicoJnj de pero ia l dominu ahbas girardn erat inu cL dominu' .10-

(1) C'al'L di Pin., p. 1 3.
(2) Altl'i ca tellani di Pero a sarebbero Giacomo Provana nel 1268 (Cart. di Pino

p. 216); Ruffino cl Bargiis negli anni 1272-73-75 (Op. cit., pp. 225·227-229-231-234­
239); Filippo Patrono prima del 1273 (Op. cit., p. 230); Raymondo Ferrandi tra gli
anni 1290-1300 (Op. cit., p. 294); Ugone de Rupecula negli anni 1297-98 (Quest'op.,
VI, 55); Rizardiu castellanus Perusie nel 1317 (Conti esatto di Pin.); Antonio Croto
vicecastellano della villa o borgo Peruxie nel 1326 ( tti cons. di Pin.); France co
de .Montanario di Moncalieri il 15 nov. 1392 (Bibl. civ. di Pin., 3a , armo IV, 1, po­
sizione vecchia); il notaro Berlio Pel'sanda chiavaro e luogotenentl'\ nel 1505, dello
spettabile signor Teodoro de Cacherani de' sigg. di Bricherasio castellano di Perosa.
Costui occupava ancora tale carica nel 1511, e pur in quest'anno fungeva da teste
in un atto pubblico rogo Gio. Antonio Persanda, in Perusia ante domUin spectabilis
domini Benedict'ì Tortelles (Quest'opera, IV, 414; v, 352) ducalis Sabaudie consi­
liarii (Bibl. civ. di Pin., atti notarili); Pietro Fantini di Baldissero nel 1518 (Quest'op.
IV, 415); Gio. Bartolomeo Zaddo di Airasca nel 1584, (Quest'op., I, 229); Francesco
Cacherano, nel 1592-99 (Atti cons. di Pino Que t'op., VI, 58-62); Ludovico Craballona
nel 1610 (Mon. Pin., III, 452); Chiaffredo Giuliano di Porte nel 1698; Ottavio Fi­
lippa nel 1718.

(3) Cart. di Pin., p. 281. A questo proposito qui vuolsi pur ricordare che un ri­
st1"etto degli statuti e concessioni di val Perosa dal 1260 al 1424 si conserva pure­
nell'arch. cap. di Pin., app. XIV, 2.

(4) Il titolo di cappellano talvolta corrispondeva anche a quello attuale di 1"et­
tore o parroco. Così si arguisce da innumerevoli documenti e specialmente da quello
del 1297 per la chiesa parrocchiale di Cercenasco (Cart. di Cavour, p. 140).

(5) Cart. di Pin., pp. 201-202.



hanne:,; cellarerius et mOìlachus (lieti Ionasterij (l) erat rector ecclesie ancti nicolaj de
perusia, et vidit quod qllidam homo de çheucis dc bosco aiarulIl (2) dedit ct soluit do­
mino Johanni cellarerio loerinm seu pen ionem de dicta alpe. In porticu sancti genesij
in perusia.

Altro teste dice ancora che, ante quarn dominus comes toret do­
rninus perusie, aveva comprato fieno ed erba di quell'alpe dal rec- .
tore sctncti Nicolaj de perusia (3).

La stessa chiesa risulta ancora in un altro allo del 30 ago 129;5
stipulato in porticu domus ecclesie sancti nie/wlai àe lJerusiaJ pre­
sentibliJS bonìfacio fantino et rubeo /ilio condam alberti bonfil et
marchione clerico sancti nie/wlai testibus ad hoc vocatis et rogatis.
In tale atto Belengerio, ab. di . Maria di Pinerolo, investe Orseletto
Laurenli, di Perosa., di una bealera ceduta ad esso Orseletto da Mi­
chele Merlone de pinoasca e da Bruna moglie di lui (II.).

Probabilmente alla principale delle predette chie e doveva pure
spellare quel campanile che guerrarum tempore diruer-unt gli uo­
mini di Pinerolo i quali per ciò, caduti nella scomunica, ne vennero
poi assolti da papa Innocenzo IV, a richiesta di Tomma o (lI) di
~avoia, conte, il 1;5 maggio 1211;5(0).

ApPARIZIONE DI VALDESI. - Questa si deduce ùai conti di tesoreria
i quali notano che nel 1297 e nel '1301 l'inquisitore dei valdesi stan­
ziava in Perosa (6). Ma più specialmente se ne ha prova dalle seguenti
composizioni per valdesia fatte a Perosa negli anni 1297-98:

(Ex computo Hugonis de Rupecula, calltellani castri Perusic (7) a (~ie dccinlO menjs
eptembl'Ì1297 usque ad diem XXIV augusti '1298). Dc C solidis receptis de Petro

dc Bausa quia inculpabalur de valldixia, ulLra cerum gl'O stlm qtlod rcmixil sihi Do­
minus, nt dicit dominu Bngo, et ultra decem lihras qllas babuil .InquisilOl' pro mc-

(l) Poco dopo, nel 1282, il monastero era contemporaneamente abitato da tre
monaci dal nome Gioanni: dominus Johannes gabutellus, dominus Johannes elien.,
Johannes brea (Cart. di Pin., p. 267).

(2) Tale località, più tardi, dicevasi bois des hayes ed ora Castel del Bo co.
(3) Cart. di Pin., p. 230.
(4) Cart. di Pin., pp. 280-281.
(5) Cart. di Pin., p. 181 - Studi pinerolesi, pp. 181-182-184-200.
(6) CARUTTI, Storia di Pinerolo, pago 197.
(7) Questo nel 1246 chiamavasi castrum podii Odonis (Cart. di Pin., p. 182);

nel 1257 castrum pe1'ose, (Op. cit., p. 207); nel 1288 castrum perusie (Op. cit.,
p. 276). Esso, come si afferma nel 1268, era in Perosa alta: a porta burgi PERUSIE
SUPERIORE que est a parte castri vsque ad medium hostii Johannis verchantis....
(Op. cit., p. 217). L'antico castello di Poggio Oddone pare ricordi il marchese Od­
done per 1'anima del quale si fondò anche il monastero di s. ~Iaria di Pinerolo
( tudi pinerolesi, pp. 192-236). Il nuovo castello, pur detto di Poggio Oddone ed
in progresso di tempo chiamato castello di Perosa, vuolsi sia stato murato al tempo
del principe Filippo o meglio da Giacomo (CARUTTI, Sto1"ia di Pin., p. 201).
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dielale ibi conlingente secundum convencionem factam cum Domino (Pbilippo de a­
baudia). - De XV libris receptis de Jacobo Berlholoti pro eodem, deducta parte In­
quisitoris. - De XV libris receptis de 1icbaele Morelli pro eodem - De C olidis
receptis de Jobannino de magistI'O Uugoneto pro eodem - De XX solidi receptis
de Petro dc Rocha pro eodem - Dc XXX solidis receptis de Vulliclmo Bovcria pro
eodem. - Dc L solidis recepli de Johanne Tripet pro eodem - De LX solidis re­
ceptis de Cathelina CIJristinna pro eodem - De Vfl libl'is receptis de Vulielmeto d~

Pal'rando per manus Jnquisitol'i pro eodem (1).

Ancora, verso il 1306, alcuni valdesi continuavano a dimorare clan­
destinamente in Perosa (2). Riappariscono i medesimi valdesi in Pe­
rosa negli anni 1316-17, e vi si nota anche una persona di Mentoulles.
Vi abbondano anche le fattucchiere di Villar Perosa (1317-18) e qU,elle
di s. Germano Chisone (1321-22). Jel1333 un inquisitore, Gio. Al­
berto di Ca tellazzo, in Perosa apre processo contro alcuni di Villar,
Pinasca, s. Germano, Dubione, Pramollo. Con altri valdesi, tra cui
alcuni di Pramollo, nel 1340, vi si fanno delle composizioni; e queste
continuano altre ì neali anni succe ivi 13t>4-t>6-64-84-8 -89 (3). Quasi
un ecolo dopo par cchi yaldesi di Perosa, unitamente ad altri di Lu­
serna c di Anarogna, nel 1M53, vengono riconciliati da Ludovico Ro­
magnano ve covo di Torino (4). Non è improbabile che pur allora (t»
e poi nel 148 (6) ieno in qualche modo in orti; non eres ero tut­
tavia Jei tempii o tabilirono pubbliche cattedre od o arono compa­
rire pubblicamente ino al 1J33 (7).

PREOOMI A IL CULTO CATTOLICO. - Nono 'tant l'apparizione predetta
di valde i in Perosa, il ullo cattolico non vi venne meno. Di fatto,
anche allora ono con lemporancam nle ricordali alcuni prevo ti e
preti di Pero a. otto l'anno 1400, die X aprilÙi) apparisce il dnus

Antlwnius prepositus Peruxie che agli affitlavoli della gualchiera
vecchia e nuova di Pinerolo deve pro rax VIII) tertia JI brunete)
ll. IX) s. V (8). All'atto dell'8 maggio 1402 (I, 106), seanato in Pe-

(1) GABOTTO, Roghi e vendette, p. 53.
(2) FERRERIO, Ration. chronogr., parte 2a , p. 106.
(3) GABOTTO, Valdesi, catari e streghe in Piemonte dal secolo XIV al XV!

secondo nuovi docU'ìnenti (pp. 5-6-7-8-9-10), Pinerolo, tipo Chiantore-Mascarelli, 1900.
(4) DELLA CHIES.\.. - Quest'opera, I, 147.
(5) Di fatto, nei conti esatto di Pino di allora, prima del 1455, sono segnati fio­

~'ini 35 e grossi 4 rimessi a Yincenzo Tomasini p,·o suis benemeritis et serviciis
impensis communitati (di Pinerolo) p?'esertim in Peruxia, tempore guerre Dal·
phinatus in Portisque et Turina.

(6) FERRERIO, Ration. chronogr., parte l", p. 261.
(7) FERRERIO, Ration. ch'i·onog?·., parte 2", p. 106.
(8) Arch. comunale di Pinerolo. Arte della lana, libl'o d'entrata e d'uscita dal

1377 al ]400, categ. 8a •
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rosa, è pur presente, come terzo teste, Tlwma preposito diGli IDei
Peruxie~ con altri ('1). Il sacerdote Gioanni Burlano de Perrusia ap­
parisce nell'istrum. del HS otto 1406 (I, 1AO); i preti Gio. Paolo de
Mattheis o Mathey di Perosa, Carlo dei nobili di val S. Marlino e
Giovanni Francesco Uliverii (prete di Perosa) risultano nel 11)12 (2).
Il de Mattheis, predetto, riapparisce ancora l'anno dopo (3). Anzi, tal­
volta vi stanziava perfino l'abate (4). Consta, infatti, che questi nel
1390 fu mandato a chiamare a Perosa per il battesimo di Bona (t»
in Pinerolo (6). .

STATO DELLE CHIESE DI PEROSA NEL 1D18. - Oltre la chiesa di
S. Genesio E' quella di S. Nicolao unita alla precedente, scoperta e ro­
vinosa, esisteva pure già la cappella campestre di s. Sebastiano extra
loeum. .. Perus~'e (7). Il prevosto e rettore di Perosa era Benedetto
de Solario, monaco del monastero di Pinerolo (8), coadiuvato dal cu­
rato Gerolamo de Papia (9).

(l) Questi sono « venerabilibus dnis Amedeo ex Dominis Scalengiarum preposito
Vallis Lemine, fratre Amedeo de Bel'satoribus de Pinerolio et priore claustrali dicti
monasterii, fratre Martino ex dominis Scalengiarum monaco dicti monasterii, fra tre
Bartholomeo Mohonerii de Pynerolio monaco et sacrista dicti monasterii, Jacobo
Fusserii canonico cÌl'ca sterrnea, nobiIibusque Jacobo ex dominis Scalengiarum et
Glaudio de Buriis de Plozasco... » (Arch. civ. di Pino categ. 14, decime, mazzo l, n. 2).

(2) Bib1. civ. di Pin., protocolli di Gio. Antonio Persanda.
(3) Arch. comunale di Abbadia Alpina (serie la, cat. VI, voI. 24).
(4) La dimora abbaziale consta da parecchi atti e specialmente da quello del

1300 l'ogato in perusia apud salamdomini abbatis (Cart. di Pin., p. 286); e da
un altro preaccennato del 1452 (I, 156).

(5) Data poi a balia in Perosa, donde ritornò due anni dopo. Probabilmente mancò
in piccola età (Studi pinerolesi, p. 215).

(6) SARACENO, Giullari, Menestr'elli ecc. p. 41 - Quest'opera, I, 135.
(7) Erra dunque il CA8ALIS, (Diz. geogr., voI. XIV, p. 380) supponendo che questa

cappella sia stata costrutta dalla comunità in seguito ad un voto da essa emesso per
far cessare i danni della pestilenza, che imperversava nel 1630. In quest'anno, forse,
fu solo riel'etta o riparata. La stessa cappella rurale dopo essere stata danneggiata
dagli eretici (pp. 74-75) e quindi l'iparata dai cattolici, nel 1847 dicevasi de' sS. Rocce
e Sebastiano. Essa allora, a causa del suo catiivo stato cagionato dall'umidita, ve­
niva intel'detta dal vescovo che ordinava al comune di circondarla da un fosso
esterno, oppure di demolirla; ed intanto di celebrarne la messa annuale, a carico
del comune stesso, in parrocchia. Cf. anche quest'opera, YI, 93.

(8) Costui risulta, come morto, in un atto del 7 dic. 1563 (r, 188, n. 3) dove si
accenna ad una lite riguardo a due case in Abbadia: inter Johannem fì,lium.
quondam 1vIichaelle uxoris relicte condarn Anthonieti Ganyerii alias Algardi
naturallem nunc .quondam Mag.ci et Reverendi D.ni Benedicti de Sollario vi­
carii et monaci predicti rnonasterii ... Eo narnque pretextu quod idem Joha1J-nes
de Sollario tamquam haeres universalis predicti Anthonieti Algarcli alias Ga­
nieri dicte quondam Michaelle primi mariti (BibI. civ. di Pin., prot. notarili).

(9) Per altri consimili particolari si consulti il processo verbale della visita di
-eletto anno, altrove riportato (I, 181; IV, 4J4-416).
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VICENDE DELLA CHIESA PEROSINA DAL 'la21 AL 1D9~.-NeI1D21,

18 febbraio, s'istituisce il processo contro un Gioanni Bartolomeo
maestro della setta dei valdesi o dei poveri di Lione; nel 1a26, D
marzo, si ha l'informativa avanti Benedetto de Solario prevosto ClelIa
parrocchia del monastero (Abbadia-Alpina) di Pinerolo e vie. gen. ·per
Pietro de la Balma, vescovo di Ginevra, perpetuo commendatario dello
stesso monastero, nel palazzo abbaziale, dove Giacomo Resaudio del
Bechio-Delfino parroco di Perosa ('1) depone intorno la etta dei po­
veri di Lione (2). Nel l D3;~ i valdesi, essendo pubblicamente insorti
contro la chie a ed il principe, vengono militarmente rintuzzati, nel
H)J~, dal senatore torine~e de Corbis; ma invano. Anzi, poco prima
del 1D61, ricorrono al principe per poter pubblicamente prore sare
il loro culto nelle valli di Pero a, Luserna e s. Martino. Il che es­
sendosi loro rifiutato, es~i con la con ueta temerità, eccitati (neI1t>61)
dal loro mini tro France co Garrino, nel 1573 fanno prigioniero il
governatore ciel f'orte di Perosa (3), e cacciano da Pramollo, villaggio
ancor cattolico, il accrùote i vi residente, o~tituendolo con un maestro
calvini La. Di poi, negli anni 1092-93 atterrano l'antica chie a di
s. l Jicolao pontefice (11-), trans fluvium ad oceasum aià prima qualche­
volla tata da loro polluta (~); inalzano o l'C, taurano (p. 93) tre tempii,
uno in loco Podium dieto; l'altro in vico Cltiapeltae seu saeelli,. il

(l) Que ti for e reggeva la prevo. tura 010 interinalmente, perch ì 'ubito dopo
e fino al 1546 risulta empI' pr vo to di Pero a il prefato B nedetto d Sollario.

(2) Arch. cap. di Pinel'olo: vi Ha di Lagna co del 29 setto 165 , nota marginale.
(3) Questo, ben ç1istinto dall'antico castello di Poggio Oddone pre o la chie a di

s. Gene io, detto anche forte di s. Gioanni, venne el'etto sul vertice della villa,
o sia sul colle denominato anche attualmente la Ridotta. Fu l'acconciato, econdo
i metoùi nuovi da Emanuele Filiberto, per imbrigliare i settarii. erviva anche
contro i delfini eli Vienna che ne possedevano altro a Ca tel del Bo co (PITTAYI. o,
Storia di Pin., p. 155). Governatore nel 1592 ne era il Cacherano di Brichel'a~io

che dopo breve difesa lo rendeva a Di Prabant, cugino del generale Le'diguièi'e'.
Il detto forte di Perosa, restaurato nel 1630, in un con )e fortificazioni di Pinerolo
(FERRERIO, Ration. chronogr., parte 2a , p. 105), ne) 1643 era governato dal pro­
testante D'Aiguebonne, da cui s'intitolava un bastione di Pinerolo. Es o ospitò anche
il prigioniero di stato, il celebre Fouquet (CARUTTI, Storia di Pin., p. 431). Al­
cuni fortilizi di Perosa vennero poi distrutti al tempo del Catinat, dal genel'ale
spagnuolo Leganes (PITTAVI~O, Storia di Pin., p. 429). Tuttavia, ancora nel 1707, .
è cenno dell'espugnazione di questo forte, che fin verso il 1750 ebbe un governatore
detto castellano con buona guarnigione ridotta poi a cento uomini (Cf. anche que­
st'op., I, 299; II, 59; III, 389; v, 318; ,I, 6-61-6.2-66-70-72-74-79).

(4) Più tardi risulta dedicata a s. Nicolao vescovo di Bari e talvolta ai ss. l icolao
e Donato.

(5) Questa chiesa di S. Nicolao in Perosa nel 1569, sebbene scoperta e rovinosa,.
venne ancora visitata dall'abate Bobba (', 352).
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terzo in magno DiblonoJ appropriandosi altra volla la parrocchia
di Pinasca (l). Il piccolo gregge di Perosa, con ehiesa pur profanata,
si trova attorniato dai lupi rapaci (2).

A questa insurrezione da parte dei valdesi in Perosa non i mostrò
indifferente il monastero di s. Maria di Pinerolo nel 'l DDa (I, '196) e
poi nel 'l a60 quando per mezzo del suo delegato Maurizio Ferrero,
promosse degli atti contro gli uomini di vttl Perosa sulla demolizione
delle case e sull'intrusione dei ministri eretici; e pur in quest'anno,
per ordine dell'abate Lauro, assoldò due compagnie di archibugieri
allo scopo di reprimere quegli eretici che avessero oltrepassato i con­
fini loro stabiliti per dimora nelle valli (3). Tuttavia gli te si eretici
insorsero ancora nel 1D74 (1, 674).

Che il culto caltolico in Perosa, sebbene contrastalo da quello val­
dese, non sia però venuto meno, si dimostra ancora dai seguenti docu­
menti. E primieramente, da alcuni dati intorno alle chiese ed agli altri
luoghi pii che l'i ullano specialmente dai precitati (p. 4) protocolli
del nolaro Domenico Jliberti di Piobesi, residente in Pero a negli
anni '1 ~11-5-84. Di fatto, da essi consta che nel 1D40, 2 maggio, la
confratria del borgo. di Perosa (4) affitta a Tommaso Caseto di
val s. 11artino un tenimento di casa, di grangia, di prati, di campi,
di boschi, di gerbi ed una vigna presso la chiesa di s. Nicolao me­
diante il compenso annuo di fI. 34, di rubbi sei di formagaio delle
alpi, e di stara eUe e mezzo di vino nero. La stessa confratria
possiede un bosco presso il rivo Albona (D). Nello ~esso anno è pur
ricordata un'altra confratria detta della Lo a che possiede, fra altro,
un bosco presso il Chisone, una pezza di vigna al baptito7'io di s. i­
colao. Nel1DD2 in Perosa si trova una terzaconfratria chiamata Albona,
che pur possiede un bosco nel piano detto di Albona, un prato presso
il beale della villa (6). Dagl'istrl1menti del prefato notaro si scorge

(l) Questa era già stata violentemente occupata dai detti settarii nel 1565 e poi
restituita temporaneamente ai cattolici nel 1595 (I, 251). Allora il parroco di Pi­
nasca dovette ritirarsi a Dubione, e quindi assunse ufficialmente II titolo di par­
roco di Dubione. E così dicevasi ancora nel 1728 (p. 96).

(2) FERRERIO, Ration. chronogr., parte la, p. 7li parte 2". pp. 106-107.
(3) PITTAVINO, Storia di Pin., pp. 243-250.
(4) Tale confratria doveva essere in Perosa alta, dove tuttOl;a si ricorda una.

via detta della Frairia. Già un atto del 1275 in perusia menziona una domum
Iohannis de confratria (Cart. di Pin., p. 240).

(5) Questa regione in albana, (pp. 67-71-74-76), (con altre: in territorio perusie ultra
germenasçam, in campo plano, in pisa), risulta già nel 1288 (Cart. di ~in., p. 277).
Nel 1215 pare ne apparisca altra detta apud sanctum lacobum (Op. cit., p. 98).

(6) Qui s'intende la 1)illa antica (Perosa alta), e non la villanova (Perosa bassa).

•
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inoltre che il comune di Perosa comprende pure l'attuale di 1­

eolao (1). E vi si aggiunge che la chiesa di . Jicolao ba il uo ci­
mitero; parecchi beni stabili in Perosa e presso la detta chie a di
s. Niculao spettano al monastero di Pinerolo (2), il quale li affitta ai
partieolari di quei luoghi; nella chiesa di Perosa è un altare della
eonsorzia (IV, 4ft», un altro detto del Santo Spirito (lMS4); nel HHH>
si fa un legato per la rip:lrazione della chiesa di s. Nicolao in Perosa
e nel 1aa6 per quella di s. Genesio, a cui si dona un mantello. Ga­
spare Donadio di Perosa lascia nel 1a61 in riparazione della cappella
del Poi in Perosa (3) grossi sei, una volta ola. I valde i possedono
i beni e le decime della parrocchia di Pero a (4). Finalmente nel 1578
i accenna al cltiavaro di Perosa.
~Ia altre notizie più particolareggiate delle du predette chiese di

Perosa, . Genesio e s. Nicolao, i hanno nella visita del 1a69 (5). Di
entrambe era prevo to D. Gio. l\1aria AlilJ l'li di Piob' i (6) col vicecu­
rato D. tichele Arcllati di P 'l'O él.

T l 1u 4 mon . Angelo P ruzzi ve co o di al' ina, delegato apo-
tolico vi ila la cllie.a di P l'O a (' riferi ce ehe d Lla chie a è di giu­

ri dizione l mporal del duca di avoia e piriluale dell'abate. Ode
che la prepo itura di . Genr io di. lJicolao è tata per molto
t mpo (7) oc upata OD tutti i uoi b ni dacrli ereli i u onotti ed anche
allora viol ntement e eli fallo era o cupata( ). La hi (li. G n io,
nella quale gli ereti i predicavano i loro l'l'ori, l'a ridotta ad in lar

L'una e 1'a1Ll'a risultano nel 1273: in domibus villenoue podii odonis. que unt a
via, que incipit in porta qua itur Ve1" us terra,n dalphini. et ducit u que ad
po'rtam qua itur, Ve1"SSUS vineas de gastaldis. que dom.us tendunt et sunt U fjue
ad villam antiquam perusie (Cart. di Pin., p. 22 ). Qua i lo tesso i ripete nel
1275 (Op. cit., pp. 237-238). Anche prima, cioè nel 1244, apparisce già la detta vil­
lanova di Perosa (I, 102). Due anni dopo, in petrosa. in burgo nouo, in via l)U­

blica si rogava un atto pubblico (Cart. di Pin., p. 193).
(l) Co ì comunemente pare si dicesse Pomaretto fin ve!"o al 1688 (}l. 36).
(2) Ciò risulta pure da parecchi altri atti degli anni 12ì5-77-99-1300 (Cart. di Pin.,

pp. 240-249-285-2 6-287).
(3) Questa cappella, come si attesta nella visita del 15 4, era eretta nella chiesa

di s. Genesio (p. 61).
(4) Ciò è pur attestato nel 1571 dal prevosto di Perosa, Gio. Maria de Hostero

canonico delle collegiate cii Pinerolo (I, 209-:<215-216; II, 182-20 ; v, 32). Tali decime
nel distretto dell'abbazia ed in tutti i luoghi di Porte, di val Perosa, della castel­
lania di Miradolo, in Pinerolo, in Osasco, nel 1418 erano ecclesiastiche, e quindi
come spirituali, venivano pagate ai parroci (II, Il ).

(5) Se ne è già pubblicato il processo verbale (r, 350-353).
(6) Congiunto forse del prefato notaro Domenico (pp. 4-59).
(7) Cioè dopo il 1569 (v, 351).
(8) In essa nel 1585 si radunò poi anche la comunità di Perosa (I, 230).
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t'Ugurii ed era retta da un cappellano sostituito del rettore che era
un canonir.o di Pinerolo ('l). Non aveva sagrestia, ma i paramenti erano
in una cassa che si trovava nella stessa chiesa. Le due chiese unite,
prima dell'occupazione, avevano aOO anime di comunicanti. Un gesuita
dimorava in Perosa, v'insegnava la dottrina cristiana e visitava le terre
vicine predicando, ma con poco concorso di gente. I beni delle chiese
di s. Nicolao e s. Genesio erano stati uniti al furte, il sacramento si te­
neva in s. Genesio; il cappellano era sostenLato dalle elargizioni dei
cattolici dai quali riceveva quattro sacchi di segaIa, una carrata di
vino; dalla comunità otteneva scudi otto. Si ordinava di formare un
tabernacolo pel sacramento che si teneva in una finestra a inistra
dell'altare maggiore; di separare gli uomini dalle donne nella comu­
nione. Si portava il viatico pubblicamente; si diceva la mes a secca
alle puerp,ere (I, 23a). Ordinavasi di ungere i lombi aali uomini
nell'e trema unzione. Nella chiesa di . Genesio erano i seguenti al­
tari: il maggiore, quello di s. Antonio a sinistra di esso, quello deJla
Madonna della Consorzia, quello del B. V. appartenente ai de' Broarùi,
quello di s. Maria de Podio, quel di s. Gioanni Battista sotto la cala.
del campanile spettante a Francesco Tesserio, quello della atività di
G. C. a destra dell'altare maggiore, quello di s. Pietro presso la co­
lonna di mezzo, pur spettante a' de Broardi (2). S'ingiungeva d'im­
biancare la chiesa sebbene dipinta; vi mancava il curato (3).

MISSIONE DEI CAPPUCCINI. - Questa, incominciata nel 'l a~6 e finita
nel 16:58, comprendeva i luoghi di Perosa, Podio, Inverso, Pinasca,
Dubione, Gran Dubione, Villare, Pramollo e s. Germano. Ne tratta
minutamente i1 Ferrerio (l~). Qui se ne fa un semplice riepilogo:

Fra Maurizio da jl/orra (1 a96-1600) . .- Scorge le chiese vedo­
vate dei loro pastori fin dal 'l a92 per opera del Lesdiguières (ti). Si ad­
dolora che a PETROSA ira plenae mittent~tr grandines (SAP. v, 23).
Predica in suffecta ecclesia s. Genesii il quaresimale, vi rierige la
compagnia dei di 'ciplinanti dell'Annunziata, converte 26 abitanti de
Pinnachie haereticu vico. Coll'assenso dell'inquisitore, che era il vie.

(1) D. Gio. Maria Ostero già ricordato nel 1577 (p. 60).
(2) Parecchi di questi altari esistevano già negli anni 1518-69 (IV, 414; v, 352).
(3) Originale nell'arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 8. - Copia in Mon. Pin., II,

340. - Quest'opera, I, 233.
(4) Ration. chronogr., parte 2', pagg. 105-162. - Quest'opera, I, 247-250-256­

261-303·304.
(5) La chiesa di Perosa profanata dagli eretici nel detto anno (1592) e dai mede­

simi occu pata con tutti i suoi beni, l'anno seguente, venne poi, nel 1595, con
quelle di POlte, Dubione, Perrero, Pinasca e della Chiappella (r, 58-234-251-605),
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gen. di Pinerolo, e dei pp. domenicani, istituisce la compagnia del
Rosario in Perosa e in Dubione(l). Dielro suo invito, Perosa è visi­
tata dall'arciv. di Torino, Carlo Broglia, nel 1a96 (I, 2;52). Lo les o
frate, dall'abbazia di Pinerolo, in cui si trova abitualmente, aneora nel
'1 ~99, si reca nella valle fissando il suo eventuale domicilio presso i
valligiani. A s. Germano gli si strappano (1 a97) i peli della barba.
Accompagnato da fra Valeriano, accorre, con la croce e la corona del
Rosario, sui campi di battaglia per amministrarvi i sacramenti ai
soldati cattolici. Nel H598 quando mons. Carlo Broglia, per la seconda
'Volta, singulas valles pedustrat~ egli vien incaricato di compilare
un nuovo catechismo per combattere i nuovi errori dei calvinisti (2)~
Suggerisce ai parroci delle valli di Perosa e Lu erna di reclamare
presso i rispettivi loro parrocchiani pacificamente dapprima, e poi
giuridicamente il pagamento delle decime. Il che inasprisce gli eretici
che, approfittando inoltre dell'a cnza del duca, trucidano parecchi laici
e sacerdoti, fra cui Paolo Lupo parroco di Dubione (3) ed altro ret­
·torc di Pero a(4); cercano a morte il parroco di Torre che se ne deve
allontanare; profanano, e rubano i beni delle chie e, delle parrocchie
e dclle re iclenze dci gesuiti. Finalmente, il delto frate per re critto di
Carlo Emanuele, (D febb. 1D99) che pur già aveva (20 febb. la96)

re·'tituita ai cattolici dalle autorità civile ed eccIe iastica. Simili profana7.ioni ven­
nero allora por comme e altrove dai valdesi di Lu erna, Angl'ogna, Roccapiatta,
. Bartolomeo e Praro.'tino, come da loro lettera al principe e da r.elativo rescl'itto

di S. A., segnati nel 1594 (PERRONE, I valdesi ecc., pp. 131-132).
(1) Altrove si dice che lo tesso frate, nel 1596, i tituì pure in Pero a la com-

pagnia del acramento. .
(2) SEMERIA, St. della ·)netrop. di Torino, p. 299. - Quest'opera I, GO .
(3) n omonimo, Gio. Paolo Lupo, dal 1573 al 1602 era cappellano in Pinerolo

(l'V, 42-44). Tale famiglia in Pinerolo allora era fiorente (I, 23 ): vi si ricorda nel
1571 la 1'uata de Lupis seu de Tortis (Atti giudiz. dell' arch. cap. di Pinerolo).

(4) Costui era Andrea Roggel'o (IV, 45) che dagli eretici venne ucciso nel 1599,
.nell'attuale casa parrocchiale da lui stesso comprata il 13 luglio 1591 per istrum. '
rogo Maleto di Abbadia di Pinerolo (Arch. parI'. di Perosa - E. GODINO, Cenni sto­
rici su Perosa A?"gentina, Pinerolo, Lobetti-Bodoni, 1882). Ma il GILLES, narra il
fatto alquanto diversamente; « Alla sera del 26 setto 1599, favorito da un magni­
fico chiaro di luna, si presentò dinanzi alle indefese mura di Perosa il duca di Les­
diguières con un grosso nerbo di truppe ugonotte. TI guardiano delle porte essendo
stato ucciso, la guarnigione non ebbe il tempo di ritirarsi nel castello comandato
-dal governatore Cacherano, che era desolato d'essersi lasciato co ì facilmente sor­
prendere. Nessun abitante fu ucciso nel comune, tranne il parroco Rogero, il quale
si era presentato solo dinanzi ai nemici, armato di picca e coltellaccio. I francesi,
per lo più ugonotti, credendo aver a fare con un capo nemico lo uccisero e lascia­
rono nudo sul lastrico. Era costui, continua a dire il GILLES, poco amato e rispet­
tato da suoi stessi parrocchiani per le sue prepotenze e pèr gli alti scanclali a cui
non temeva esporsi ».
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'Ìndirizzate nobili parole ai riformati, ottiene dai sindaci di val Perosa
un'abitazione stabile ed il su sidio della legna (1); e l'anno ùopo, per
ordine di Roma, abbandona Perosa per recarsi, con altri, contro gli
eretici di Ginevra.

Pra Pilippo Ribatti (Ribatto) da Pancalieri (H596-1GOO). - Coa­
diuvato dai frati Maurizio di Morra e Stefano Campolatensi perlustra
(1::)97) val s. Martino. Va a s. Germano haeriticae pe1"fidiae pro­
pugnatorum asylum (2), dove, alla presenza del prefetto di Pinerolo,
Francesco Drago, tiene pubblica disputa col ministro locale, Davide
Rostaneo, intorno al sacramento dell'eucaristia e al sacrifizio della
messa, divulgandone il testo a stampa (3), e convertendo molti alla fede
cattolica tra cui un Tron di . Martino (4) ed un Jouierius (Jahier) di
Pramollo. D'inverno, a tarda sera, affaticato è costretto di albergare
presso un eretico, dove al convito nuziale che casualmente vi si ce­
lebrava, essendo provocato al canto, egli intona il Magnificat; in
seguito vi rigetta aspramente l'offerta fattagli dét.i commensali di es-
ere nominato ministro di Pramollo se egli si fa calvinista e spo a

una giovanetla che gli vien presentata. Egli si trova in mezzo agli
eretici di Perosa che, unitamente a quelli di Angrogna e val s. Mar­
tino, eccitati dal Lesdiguières, si ribellano al principe ed uccidono i
{}ne predetti parroci ùi Dubione e Pe~'osa in odium fide i ; ne tratta
col nunzio di Torino, Giulio Cesare Richardo arciv. di Bari; e chiama
in uo aiuto fra Arcangelo Januensi dimorante a Perrero. Finalmente
abbanùona la missione di Perosa per recarsi a quella di Ginevra (D).

Pra Stefano da Gambolato (1601-1602). Rimane solo nella mis­
ione, es endo il suo ocio prima stato assunto a cooperatore del

·nunzio di Torino, mon . Tartarino, e poi a convisitatore dell'areiv. di
Torino, Carlo Broglia, per la visita di Perosa e Pragelato (1602) (6).

(1) Cfr. decreti in FERRERIO, Ration. chr'onog., parte la, pp. 271-272.
(2) Anche il DELLA CHIESA (Corona reale di Savoia, voI. l°, e Descrizione del

Piemonte) dice che s. Germano era la piccola Rochelle degli eretici.
(3) Questo testo dal titolo Ragionamento a modo di disputa fatta tra lui ed

il predetto ministro eretico delle valli di Piemonte fu pubblicato in Torino nel
1598. Lo stesso cappuccino, che era p)'efetto delle missioni evangeliche del Pie­
-monte (I, 256), scrisse pure 1'Esposizione sopra l'orazione domenicale e Brevis­
sima descrizione sopra l'Ave Maria, lihri stampati tutti e due anche in Torino nel
1614. Vuolsi che il detto religioso in tl'e anni abbia convertito, in parecchi luoghi,
1300 calvinisti.

(4) Costui dal BERNARDI, (Torre-Luserna e Valdesi, 1854) è detto capitano di
val s. Martino.

(5) Altrove è anche cenno d'un frate di Perosa, quaresimalista di Porte nel 1596.
(6) Verso quel tempo il duca Carlo Emanuele I intima (28 maggio 1602) ai val­

desi di Perosa, Porte, Dubione e Pinasca di yalicare la destra del Chisone, entro
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Fra Valeriano da Pinerolo (1603-1604). - Funziona da delegat(}
apostolico in nome del nunzio di Torino, Paolo Tolosa; implora l'ap­
poggio del duca per punire gli eretici che già per la terza volta, iIi
allora, avevano profanato la chiesa di Pinasca (Pinnachiae), e non­
osta,nte che il duca avesse già ordinato (28 maggio 1602) che·i cal­
vinisti di Perosa dovessero abiurare i loro errori o andarsene. Di poi,
d'accordo col senatore Antonio Guidetto, pacifica gli eretici col duca,
a patto che desistano dalle profanazioni (160/1-)(1).

Frati Bernardino da Novi e Crist%ro a Cereali (1600-1607) .
.- Durante la missione loro, i valligiani vivevano tranquilli; es en­
dosi proscritti od uccisi i più pericolosi eretici. Sono tuttavia da se­
gnalarsi le predicazioni di essi cappuccini e dei gesuiti.

Fra Bernardo da Pm·tomaurizio (1608-1609). - :'edegliere­
tici che di truggono le chiese cd erigono dei tempii in Perosa e val
s. Martino (2). Disputa privatamente e pubblicamentc col ministro.
Deplora che in Pero a (oppido hactenus illibatae catlwLicae {idei
reservato) si sia tabilito un Giacomo Boleio che, sotto il pretesto di
aprire officina per lavorarvi il ferro, corrompa gli abitanti nella fede;
chc gli er tiei di . Germano comprino b ni a Porte (1609) contro
il divi to dci uperiori ( ); ch i reJiaionari di Pina~ca vi edifichino
un tempio con domicilio cl l mini"tro n lJa pubblica via e ne acqui-
tino altro a Dubion (11-); eh gli rretici d l detto luogo di Dubione,

quindici giorni, o di cattolizzar i otto p na di confiscare i loro beni posti alla si­
nistra dello te so tonente (MAS 'I, St. di Pin., 1lI, 130). E farcivo di Torino, Carlo
Broglia, invita (3 giugno 1602) i minì.'tri valde i a venire in Pero a, con salvacon­
dotto, a disputare con lui.

(l) Allora il duca avveva a' egnato (9 aprile 1603) ai banditi valde i le tre valli
di Luserna, s. Martino e Perosa; e la duchessa ?llargherita aveva perme o (14
maggio 1603) ai valde i di occupare Roccapiatta. ,'. Bartolomeo e Prarostino. Si
era pur fatta una transazione tra cattolici e \'alde. i; ad un pranzo i erano seduti
il conte Carlo Manfrecli, il p. Valeriano Berna cappucciIla e tre mini tri valde i.
Nello stesso anno si erano altresì sospesi gli ordini emanati contro i protestanti,
per ritirarsi al di là del Pellice (MAS I, St. di Pin., III, 132-133-135).

(2) Se ne erano pur eretti altri a Bobbio, Villar e Torre. Carlo Emanuele li ini- '
biva il 2 luglio 1609 (~lA 'SI, St. di Pin., III, 137-139).

(3) Carlo Emanuele da Torino ayeva scritto (20 nov. 1609) ai prefetti di Pinerolo
e di Saluzzo perchè non permette sera ai valdesi (di Lu erna, Angrogna, Roccapiatta,
s. Martino e Perosa) di compraee terreni fuori delle valli loro assegnate (MAS I,

St. di Pin., III, 139-140).
(4) Quivi, a Dubione, pas ava l'antica via da Pinerolo a Susa. Se ne tratta nel­

]' atto consolare di Pinerolo del 31 agosto 1453: De elligendo aliquos qui videan't
viam fiendam de loco Secuxie usque ad presentem locum (di Pinerolo) ..... pelo
montes... per fines Ia/Jfni et Coaxianum. Nell'altro successivo del 16 dico 1502
si dice che essa passa,-a pure pel' pratwn domini abbatis (prà ]' abbas). E final-
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in maggioranza, obblighino i cattolici a conc0rrere nella spesa di un
maestro eretico per i giovanetti. 1\1 riguardo invoca, l'aiuto del castel-o
lano di Perosa, delle autorità di Pinerolo e del principe che emana
un editto. Deferisce ai tribunali i principali corruttori del popolo.
Cerca di stabilire una nuova missione a s. Germano, luogo maggior­
mente infetto dalla lue calvinista; ed a tal proposito vi si reca in
p9rsona alle porte del tempio ove espone sommariamente agli eretici
la dottrina cattolica, accettando quindi una pubblica disputa co] mi­
nistro. Ma vi incontra delle difficoltà: il ministro !'impedisce di con­
tinuare a parlare col popolo e poi e~ime ~e ste so dalla disputa perché
non ancora approvata dal duca O). Cosi il buon cappuccino è obbli­
gato di ritornarsene, ,-cuotendo la polvere de' suoi calzari.

Fra Gerolamo da Spezia (1610-12). - Tiene frequenti discorsi
ai giovani cattolici ed agli eretici; amministra sovente reucari.~tia e
la peni tenza.

Fra Romualdo da Torino (1613-111-). - Di "pula con gli eretici della
valle, orgogliosi perchè i loro correligionari intendono di costrurre
nuovo tempio prope Lucernae oppidnm; e fa il catechismo ai cattolici.

Fra A lessand1'o Oxibiensis '161 a-i 6). - Prerlica incessantemente
in vari luoghi. Difende il picrolo gregge di Prrosa, di~putando con
gli eretici.

Frati Andrea di Scalenghe~ Francesco di Biella e Angelo di
Torino (bononiensis). - E i, enza che se ne possa ~egnare l'anno
preciso, attendono alla pretlicazione, al catechi~mo ed alle di pute con
gli eretici in Perosa..... i fanno cooperatori dei parroci nell'ammini­
strazione dei sacramenti (v, 12~).

Fra !sùlO'l·o da Busca CI617). - Di~puta in pubblico con gli
avversarii dai quali è l'icolmo di obbrobri i (1).

Pro) Gervasio da Torino (1618-19). - ~i accora che gli eretici
di Pero a e Perrero strepitino, seguendo l'e empio di quelli di Lu­
erna che, contro gli orclini ducali, yogliono seppellire i loro cada­

veri nei cimiteri cattolici (2). DIsputa '(H-ente con loro. La dimor

mente nell'altra seduta consulare del 3 luglio 1511j si nota che la detta via da Pj­
nerolo a . usa pel Dubbione era una 'Via nuova.

(1) Allora, 2 setto 1617, Carlo Emanuele da Asti ayeva permesso ai vnJde-i ban­
diti di ritornare Dei loro possedimenti siti nelle valli di Pinerolo e nel marchesato di

aluzzo nei limiti altre volte loro segnati, per tl'e anni, affinchè potessero vendere
loro beni: ed aveva permesso che fossero liberati dalle carceri, purchè non dete­
nuti per altri motiYi o delitti (~lASSI, St. di Pin., III, l40-144).

(2) i sa che allora, 2 luglio 1618, da Torino il duca aveva fatto pubblicare un
uo editto a Fenile e Campiglione e nella valle di Luserna, proibente il culto va -

CAn'ARo, Chiesa Pi,tero!€se, VI. 5
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della mISSIOne essendo ancora provvisoria e presso le case private,
Bgli la rende stabile acquistando una casa in vertice villae e presso
il castello (1619), pagandola mille fiorini, in parte provenienti dalle
elemosine dei particolari ed in parte dai risparmii fatti sul' suo as­
segno ducale; vi aggiunge un orto (1), ottenuto in dono, e coerente
,alla detta casa, coltivandolo egli stesso. Ne redige apposito istrumento
·cedendo il tutto alla missione (2).

Fra A1'cangelo a Moxio (1620-21). - Soccorre tutti spiritual­
mente e corporalmente; e si rende cooperatore dei parroci. Denunzia
ai tribunali e fa cacciare dalla valle due pseudomaestri che, ostentan­
·dosi eattolici, avevano aperto due scuole calviniste, per corrompere
j giovanetti, in Perosa e Pinasca, fuori dei limiti concessi. Coadiu­
vato da fra Ambrogio da Moncalieri, addetto alla missione di Perrero,
,affronta in privato ed in pubblico i pseudopredicanti che convengono
in Perosa, specialmente in occasione delle fiere (3), provocandoli a
dispute dommatiche e convertendone sette. Significa al nunzio di To­
rino ed al duca gli eretici che dopo aver edificato un tempio in vico
Dibloni, stando costruendone altri, nei limiti interdetti.

Fra Gioanni da Vercelli ('1622-28). - Si lagna che gli eretici

dese. In esso richiamava gli ordini del 25 febbraio 1602, del 28 setto 1603 e del
1617 proibendo ai valdesi gli ufiizi di giustizia, ordinando che si vendessero i loro
beni, che i cattolici non facessero locazioni a loro; permettendo che avessero ci­
miterii 'eparnti da quelli dei cattolici, ma senza muro; che la loro sepoltura non
1'0 se accompagnata più che da sei persone, e senz'armi; che si consegnassero alla
comunità i nomi dei valdesi (MA' 'I, St. di Pin., III, 144-150).

(l) Quest'orto detto dei cappuccini, fa tuttora parte della prebenda prevostale
di Perosa (p. 75).

(2) Al tempo di questo cappuccino si ha pure altro ricordo religioso: Il trombetta
del comune di Pinerolo è mandato (2 nov. 1619) per citar bovari et anche alla
Perosa per fa?" carrigar dai travi per la fabrica di S. Lorenzo che S. A. fa
edificar nella città di Tm"ino (Arch. civ. di Pin., conti esatt., mazzo 21, anni 1617­
20). Non sappiamo se tal fatto si possa collegare con quest'altro, cioè col rescritto
del duca di Savoia dell'ultimo di febbraio 1620, per cui la città di Pinerolo era
mantenuta nel possesso dei boschi della valle di Perosa (DELLA CHIESA, Co'rana
reale di' Savoia, voI. 1°).

(3) A questo riguardo qui vuolsi osservare che nel 1239 è già menzionato il mer­
catum petrose sive forum (Cart. di Pino p. 166); nel 1246 si dice che daminus
Comes (in petrosa) habebat quatum" me1"Cata et monaci unum (Op. cit., p. 192);

'nel 1255 si vende all'abate la ventunesima parte del mercato, della leida e cUI'aria
,di Perosa (Op. cit., p. 203). Ne è pur cenno nell'atto cons. di Pin., del 17 maggio
[401, dove si nota che alcuni, venienti òal mercato di Perosa, riferiscono che quei
del Delfinato ordinarono che nessun vetturale portasse sale, cacio ed altre mer­
canzie a Pinerolo. Parimenti, nel successivo atto cons. di Pin., del 23 gennaio 1568,
:risulta che Perosa aveva allora ottenuto dal re di Francia un n~e1"Cato, che tor~

nava di pregiudizio a Pinerolo. Cf. anche quest'op., VI, 13-72-74.
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abbiano già inalzato più tempii nella valle ed una torre in Pinasca (1).
,Percorre la. detta valle, nel piano e nei mon ti ed in ogni stazione~

predicando, specialmente nei giorni festivi, ai cattolici ed agli eretici.
In tale occasione viene ospitato dai poveri, si contenta. di parco cibo
(pane di orzo e poca acqua), si adagia sui fienili, nelle spelonche,
sulla nuda. terra. Si consola nel vedere un e ercito mandato in Pe­
rosa da Carlo Emanuele, capitanato dal conte Camillo Taffino di Sa.­
vigliano, che dopo aver distrutto sei tempii e la torre di Pinasca
(febbraio e marzo 1624), gli permette di recarsi a s. Germano,
dove, celebrata la messa, esorta gli abitanti ad essere fedeli al prin­
cipe ed alla religione (2). Converte alcuni eretici, confessandoli. Nel­
l'assenza dei parroci regge le parrocchie della valle (1624). Transi­
tando sopra un finto ponte, preparatogli dai settal'ii, cade nell'acqua;
altra volta è salvo da un colpo di archibugio sparatogli da un ere­
tico. In Perosa provoca alla disputa i religionari che, vinti, ricorrono
alle ingiurie ed alle bastonate; e poi viene percosso ancora da un
calvinista. Con ince un ministro ed un anziano i quali finiscono per
dichiarare che i cappuccini sono veramente casti e legittimi apostoli
da Dio mandati a queste valli. Vede il villaggio di Porte che, sebbene
si fosse sempre conservato tutto cattolico, stava tuttavia per essere
pervertito a causa del parroco locale vecehio ed indolente ed a motivo
dell'invasione dei ministri di Roccapiatta e s. Germano, Matteo Bran­
cacio, ex prete, Gius. Gianforano, nonchè di un terzo seduttore, che già
vi avevano quasi corrotte sei famiglie. In conseguenza vi fissa tem­
poraneamente la sua dimora, col socio, predicandovi in chiesa, in
piazza, nei campi; disputandovi coi ministri; e facendovi il catechismo
ai rozzi. In tal modo Porte rimane cattolica. Lo stesso ripete in Du­
bione. Deferisce ai tribunali un merciaio di "al Chisone che vende
e regala dei catechismi di Calvino (3). Erige dalle fondamenta l'ora-,

(l) Ciò risnlta altresì dall'editto del 25 genn. 1624, per cui Carlo Emanuele riprova
gli eretici di Perosa che, contro le concessioni loro fatte il 5 luglio 1561, hanno
fabbricato (forse nel 1608), fuori dei limiti loro assegnati, sei tempii,· cioè in s.
Germano, in Pramollo, in Villar, in Pinasca, in Albona e al Puì del Dubione col­
l'esercizio del culto, avendo inoltre costrutto nella passata estate un campanile in
Pinasca, tenendovi un maestro di scuola. Due giorni dopo (27 genn. 1624) giunge
in Perosa il senatore Barberi (probabilmente quell'istesso Giulio Cesare Barberi
capitano generale di giustizia, ricordato ancora nel 1640) che ordina di demolirli
tutti f>ei (FERRERIO, Rat. chr.., parte la, pago 284. - MASSI, St. di Pin., III, 157-159).

(2) A queste misure severe il duca Cado Emanuele si appigliava ben di rado.
Egli si compiaceva invece di dire ai cappuccini di Perosa e Perrero: Voi dovete
fare per lcldio più che tutte le nostre armate.

(3) E ciò forse in omaggio all'editto ducale, del 23 dico 16.22 in Torino, che pub-
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torio della mISSIOne in Perosa. Con sussidii della curia romana (1)
restaura la chiesa di Porte, rovinata; procura delle suppellettili sacre
a tutte le chiese e cappelle; provvede alla parrocchiali ecclesiae
Diblonensi delle stoffe in seta ed altro per l'amministrazione dell' eu­
caristia e segnatamente del viatico, mentre prima vi si usavano s01­
tanto dei pannilini e bastoni rozzi in legno. Allontana gli eretici che
battevano il grano nella chiesa parrocchiale di Pinasca, già più volte
profanata. Distribuisce lo stipendio suo, assegnatogli dalla sede apo­
stolica, ai miseri, ai poveri, alle vedove, agl'infermi, fedeli ed incre­
duli. Converte e rende. al marito una donna che, sotto le vesti ma­
schili, frequentava il tempio ('1627). Riconcilia un giovane frate apo­
stata ehe viveva all'albergo in Perosa, un giovane sacerdote secolare
che stava per farsi ministro, un Gioanni Gillius ebe pur lo fa assol­
vere dal principe (16~8). In conseguenza. gl'invidiosi eretici assal­
gono di notte l'abitazione del detto Gillius, uccidendo lui, la sua moglie
ed una ragazzetla dormiente, risparmiandovi soltanto il figlio maggiore,
perchè creduto già morto; e poscia ne depredano la 'Casa e la incen­
diano ai quattro lati. Converte dugento persone, tra cui tre religiosi
claustrali sacerdoti teologi predicatori, tre sacerdoti secolari teolog1
beneficiati, un ministro calvinista, un pseudopastore, un medico, un
tale Caffarello duce della marca Saluzze'e.

Al tempo del predetto cappuccino, cioè nel l G26, i compie in Pe­
rosa una visita pastorale dal vie. abh. Enrico Re ~ano, accompagnato
dal p. gesuita Gaspare Boselli Llella re--idenza di Pinerolo (\', 134) che
ne è pure il redattore (2). Da e ~a i' rileva cbe da molti luoghi
della valle di Perosa i calvinisti avevano cacciato i curati. Eccone
un brano:

Est alltem valli6 Perusiae longiludillis miliarium de monlanorlllll l'ere quinqlle; ullmis.
Chiso mediam inlerOllit: Pclrosa e l, nnde et nomem llabct (3), acce SII difficili . In ea
calvinialla pcslis mllltllm invalllit, ila ut exturbalis e Ilonnllilis loei: pasloribll ct eu­
ratis suave jugum ecl'l,dae exclIsserit, tempIa diJ'llerit, sacras imagine impie di eieril,
in principem denit(lle perdueJlis ejus imperia delrecltlveril ul etiam <ll'mis ruerit cocrcenda.

blicava un breve di Gregorio XV, del 27 dico p. p. proibente ai valdesi di oltre­
passare di qua dei monti, e di venire colle mercanzie alle fiere. Altro simile editto pub­
blicaya poi la duchessa Cristina il17 febb. 1644 (MASSI, St. di Pin., III, 155-156-208).

(l) Allora, nel 1627, protettore dei cappuccini era il card. Ludovisio che annuiva
di pagare le provvisioni ai cappuccini di Perosa, perchè vi operavano grandi frutti.

(2) Originale nell'arch. cap. di Pin., XXXVII, un., Il. - Copia in Mon. Pin., voI.
II, pagg. 563-564. - Quest'opera, I, 267.

(3) Anche il FERRERIO, (Ration. chronog., parte 28 , pago 105) pare ritenga tale­
origine, poichè parlando di Perusia e di Perrel-iwn nota che pr'o municipali sche­
mate Petras pingunt.
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La chie a aveva per titolari e patroni s. Nicolao vescovo e s. Ge­
nesio martire, e minacciava rovina; aveva le porte tarlate, mezzo
infrante e quasi consunte dal tempo. Il soffitto era di fatto, e io stesso
tetto scoperto, per esserne stat.3 tratte le travi dagli eretici, già pre­
valenti, i quali avevano inoltre violate le acre imagini, scavando gli
occhi dei santi, troncandone le braccia, le mammelle ed anche il capo.
A questo non si era riparato o per incuria o per povertà d i cat­
tolici, che non ascendevano che a 160 comuni~andi, e neppure vi
si teneva il sacramento. [ redditi ecclesiastici non superavano i cin­
,quanta scudi d'oro. In Perosa (oppido) sebbene la principale parte
della popolazione e il consiglio fossero specialmente di cattolici, tut­
tavia dai vicini villaggi affluivano gli eretici e molti andavano ad a col­
tare i ministri, per il che si notava ch~ fosse conveniente lo stabi­
limento dei pp. cappuccini che

veluli in specula conslilllli fal1aces ho tium insidia adrerlanl el tamql1am mililes
praesidiarii adver us impios haeresis conalus pro Jìdr, e se apponanl, concionihu ,adhor·
talionihu , precihus, cOllcertationihu et vita sa!lcta <Jtqlle excmplarilcr institutll.

Probabilmente, alla predetta visita deve riferir i quest'informazione
indatata, sottoscritta da Cerralis e fatta ad un abate cardinale (1), il
quale, sebbene non vi sia nominato, è certamente cipione Borghese
(1606-1633) che aveva un segretario detto Cerralis. In essa si sup­
plica il detto cardinale abate di voler soceorrere le chiese della alle
di Pero a, il cui stato era miserando per i danni reeativi ab gras­
sante haeresi7 di altari distrutti, di sacre imagini violate, di ogni
uppeHettile rapita; ai quali danni non poteva rimediare la popola­

zione poverissima e abitante inter hostes. Sarebbe bastata la sov­
venzione di centoventi cudi d'oro (2).

Fra Gioachino di Airasca (1629-30). - Attende alle dispute con
i pseudopastori ed al catechismo con i rozzi. Amministra sovente il
sacramento della penitenza in Perosa, Dubione e Porte. Serpeggiando
la peste in Perosa. e valle, assiste i morenti coadiuvato da fra Costan­
tino da Bra (v, '12;); VI, 16). Ma poi, per aver amministratb un militare
appestato, fra Gioachino ammala egli pure. Tuttavia egli, col socio pre­
detto, si reca a Perrero, dove i frati ed i laici della missione erano
tutti infermi o morti. Tel ritorno da Perrero a Perosa cade infermo
e muore fra Costantino che viene sepolto presso J<;t via nel villaggio
dei Chioti7 facendogli le esequie fra Gioachino inginocchiato su d'un

(1) Al"ch. cap. di Pino
(2) Anche allora, 7 dico 1626, la s. congr. de propaganda fide ordinava a chi di

ragione di riparal'e le chiese in val Perosa (FERRERIO, Rat. eh?"., parte la, p. 128).
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mucchio di pietre col libro in mano. Costui, giunto appena alla mis­
sione di Perosa, vi muore pure di peste (1), dopo aver convertito­
1Gpersone. Allora i frati si erano amministrati i sacramenti a vicenda~

Fra Alessandro Oxibiensis (1630-31). - Deplora l'assenza di
tutti i parroci e missionari nelle valli di Perosa e Perrero, e l'arrivo
di ministri da Ginevra. Disinfetta la dimora monastica, attende alla
predicazione, al catechismo e all'amministrazione dei sacramenti. Con­
futa dommaticamente un ministro; ma, col suo socio fra Antonio di
Strambino (1631) è ricolmo d'ingiurie, coperto di fango ed inseguito
a sassate. Regge le due missioni di Perosa e Perrero nonchè le tre
parrocchie vacanti di Perrero, Perosa e Dubione, esercitandovi delle
opere spirituali e corporali. i reca pure a visitare la mis ione di
Pragelato, con sede a Mentou11e, provvi ta di ogni suppellettile,
perchè derubata dagli eretici.

Fra JlaU'rizio da Ceva (1631). - Percorre i villaggi predicando.
cioglie o convalida i matrimoni misti. Promuove la antificazione

dei giorni festivi. orretto dal braccio secolare, impedisce i religio­
nari di Pina ca di seppellire i loro morti nel cimitero sanctae 1~1'ariae

Parochialis ecclesicte de Pinnachia~ ricuperadone intieramente il
detto cimitero. Inibi ce un anziano di comprare una casa in Pero a
dove intendeva di tabilir i. Coll'appoggio delle autorità civile ed ec­
clesitl tica, nel 1632, fa allerrare un campanile eretto a Villaren­
sib~lS Religionurz"is~ fuori dei limiti perme i; in tale occa ione, ca­
lata la campana, scorge una trave che sta miracolosamente in aria
senza ferire i otto tanti demolitori; alla pre enza del De temp erige
un apposito altare alle porte del tempio di Villar celebrandovi la me sa;
quindi pranza col detto De temps; e finalmente accompagna i demo-

(1) Ciò è anche atte tato da un mss. dei pp. cappuccini del 1630 dove i legge:
« Alla Perosa, il p. Costantino da Bra, sac. morì per strada andando a Pinerolo (1)
et fu sepolto da passeggeri; et il predicatore (p. Gioachino d'Airasca) nel med.
tempo morì nella casa della Missione ». Allora, come attesta, il GILLES, il lO luglio
1630, alla Cappella spirava anche il signor Bertone ministro della chiesa di Pe­
rosa e Meano, ove erasi già la peste grandemente diffusa. Ma egli non fu il solo
poichè su 17 pastori, che componevano allora (1630) il piccolo clero valdese, più
non ne rimasero in vita che due o tre (i più vecchi); scomparvero tutti i maestri
parrocchiali e quartierali in numero di 23 i primi e di 89 i secondi, per cui si fu
costretti sostituirli con altri venuti di Francia o Svizzera, che v'importarono e dif­
fusero la propria lingua, tuttodì in uso presso quei valligiani. (RORENGO, Memorie
istoriche, Torino, 1649, p. 243). Alla peste si aggiunse la guerra. Di fatto, lo stesso
GILLES soggiunge che, il 21 marzo di quell'anno, il Blancon, coll'arcivescovo di Bor­
deaux e qualche gendarmeria, partiti da Pinerolo assediata, entrano in val di
Perosa, nel piano, che non era ancora approvisionata e col mezzo di due, frati,
ottengono la resa del castello, donde mandano alla valle di s. Martino d'arrendersi.
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litori del preaccennato campanile alla missione di Perosa preparando
loro una modesta refezione. Da solo od associato dal frate di Perrero
provoca i ministri a dispute. Ne incomincia una nel villaggio dei
Chiotti con Giacomo Niger, oste locale, sul tema De primatu D.
Petri, continuandola poi col ministro Valerio Grosso; li vince tutti
due, ma. ne è minacciato di spada. Fa promulgare un nuovo editto
confermativo degli antichi, dal pre idente del consiglio sovrano di
Pinerolo ('l). Spinge le sae escursioni in val Pragelato dove si trovano
rintanati due frati apostati; e vi converte due donne. Funge da par­
roco a Porte, essendo vacante la prevostura. Assiste il prevosto di
Porte moribondo e, morto, gli fa le esequie. Dipoi continua a reg­
gere le. due parrocchie di Porte e Dubione. Cessata la missione di
Pragelato, vi si reca per ricuperarne la uppellettile rubala daali
eretici e poi depositata a Villaretto, dove ritira un calice, pagandolo.
Converte sei calvinisti, fra cui un'angrognina che poi deve fare ri­
tirare in luogo icuro per difenderla dalle insidie degli erotici.

Fra Lorenzo da Pinerolo (1632-37). - Caccia un calzolaio ere­
tico da Perosa. Annulla i contratti di due erotici che avevano com­
prato duo case, una a Perosa e l'altra a Porte (2). Fa e igliare un
maestro di Ginevra ed un notaI'O eretico di Fenestrelle, dimoranti in
Pinasca. Ton permette che gli eretici di quest'ultimo luogo espongano,
in ogni tempo, delle carni in un pubblico loro macello. Fa deporre
una campana che il mini tro di Pinasca aveva posto sulla sua ca a
lungo la' via, suonandola mattino e sera. Impedisce gli eretici di Villar
di rierigere il loro campanile (3). Sorretto dal Villeroy e dal Destemp ,
contiene ne' giusti limiti i religionari di Perosa (1632), provocando
ordini dal re di Francia e dal nunzio di Torino, perchè in Pinerolo
e Perosa nulla si muti riguardo alla religione (I, 286-30A). Ricorre

(l) Questo, secondo il ~1.\ SI (St. di Pin., III, nO-171), doveva risiedere a metà di
via nuova nel palazzo tuttora detto del senato. Ivi se ne fa la descrizione. Fu poi 1'i­
costituito il detto consiglio per editto regio del nov. 1643 (Arch. cap. di Pin., XIV,un. 38).

(2) In forza dell' editto del Destempes segnato in Pinerolo il 30 maggio 1632 (MAS. I,

St. di Pin., III, 166-169).
(3) A tale proposito qui vuolsi notare che il 14 giugno 1633 (Arch. cap. di Pin.,

XIV, un., 31), il re Luigi vietava ai protestanti di queste valli d'inalzare campanili;
ed in ispecie proibiva di l'ierigere il tempio e il campanile dei valdesi in Perosa,
nella regione Albona, e ciò per aderire al nunzio di S. S. e al duca di Savoia. Lo
stesso ordine si ripeteva il 26 agosto 1633 e il 9 gennaio 1685. I relativi documenti
si sono già pubblicati dal FERRERIO (Ration. chron., parte l, pp. 239-240). Inoltre
si hanno altr'i decreti: 1633 Proibizione ai valdesi di erigere un nuovo tempio con
campanile in val Perosa. - 1633-35 Interdizione del culto valdese in Pinerolo (Cfr•.
anche il MASSI, St. di Pin., III, 182-184).
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al nunzio di Torino, Fausto CafIarello arciv. di anta Severina, perchè
da Parigi si prendano dei provvedimenti contro gli eretici: notifican­
dogli che essi tentano valicare i limiti loro conce si; che hanno sta­
bilito un nuovo maestro calvinista in Pinasca; che i calvinisti hanno
nuovamente rubato le campane di Pinasca e di Dubione, ponendo quella
della parrocchiale di . l~laria sopra un albero, che ser,:e di cam­
panile, e facendola risuonare per tutta la valle. Inverta al riguardo ed
ottiene anche l'aiulo del custode del presidio di Perosa, IIaerericus.
Denunzia alle autorità che gli eretici usurpano i beni dei laici cat­
tolici e degli eccle3iastici e ritengono i censi annui delle parrocchie
di Pinnachia, Diblone e Villare; per il che Costanzo Fornaserio
vico abb. di Pinerolo (I, 208) ricupera le rendite ecclesiastiche di
Villar, e Antonio Provana, arGivo di Torino, quelle di Dubione e Pi­
nasca ('1). Inibisce i calvinisti di eppellire i loro morti nel cimitero
cattolico di Pinasca. ':i oppone ai molti librai Cl' tici (1634) che con­
vengono alle due fiere annuali di Pero a, l'una nella igilia di . Mi­
chele (ett.) e l'altra nella vigilia dei S. imon e Giuda (oll.). Ri­
tira i libri di Calvino, di Beza e di altri, comprati ingenuamente da
un parroco e aià pettanti alla libreria d'un pseudodottore, allora
morto. Converte un calvini la, fac ::>ndogli bruciare qua i cento volumi
trattanti l'ere ia. Delil era di fì are altra mi ione in s. Germano Pe­
trusiae valtis 1.ma ex pn'mariis villis; ne ottiene l'approvazione da
Vittorio Amedeo che inoltre comanda agli abitanti di detto luogc, di
fornire la dimora per la nuova missione; vi si reca col socio, ma,
non essendo accolto, se ne deve ritornare. Promuove la santificazione
delle feste, ed a tal uopo minaccia la multa ad un certo renitente di
Villar; ma questi, radunati alcuni suoi correligionari, gli strappa il
mantello, re tituitogli poi da alcuni passeggieri. Yede che dagli eretici
gli ono tese delle in idie mortali in ogni tempo. Mentre a iste (1636)
ai lavori di costruzione relativi Pinnachiensi Narianae Basilicae

. allontana da sè una giovanetta che lo invita a ca a sua. Rifiuta di
posare una vedova figlia di un protomedico della valle, a patto di

farsi calvinista. Regge la parrocchia di Dubione tuttora vacante del
proprio pastore. Eccita i perosini ad erigere il campanile della loro
chiesa. Ricostruisce e rende (1637) al primiero decoro pinnachiaepar-

(l) Altrove è ancor detto che il prefato cappuccino, negli anni 1633-34, dall'al'civ.
di Torino, era stato deputato ad economo di tutte le chiese della valle. Inoltre
quest'arcivescovo di Torino, A. Pl'Ovana, secondo l'UGHELLI (Italia SaC1"a), in hae­
reticis qui in vallibus suae dioecesis erant t'el cohibendis vel ad veritatis lumen
revocandis excelluit.
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rochialem B. Virgini dicatam ecclesiam sec'ìts publicarn viam con·
sistentem; la quale chiesa sebbene già refecta più volte dai cappuc­
cini, non era tuttavia più stata uffiziata, perchè saccheggiata e rovinata
nel tempo della peste e delle guerre, dal sicario Giacomo Laurentio
ministro di Perrero. Adorna la detta chiesa di paramenti, di una assai
grande nuova icona, d'una pila lustrale in marmo (1); e vi va a ce­
lebrare ogni prima domenica del mese ed ogni anno nel giorno del­
l'Assunzione. Vorrebbe anche rierigere nel pago di Porte, al di là
del fiume (Chisone), in mezzo alle abitazioni di certi eretici, alcuni
ruderi cujusdam quondam parochialis ibidem ecclesiae sanctae
itlariae de Turina dictae, ma ne è distolto per attendere alla mis­
sione di Perosa. Tuttavia alla detta chiesa rovinata di l'urina regala
due statue di angeli, in legno dorato, assai grandi; quattro candelieri
pur indorati ed eleganti; alcuni paramenti; alcune tovaglie d'altare;
un caliee; alcuni veli e certe suppellettili necessarie -per la messa;
ed affinchè i fedeli frequentino quel luogo già sacro, ottiene dal papa
l'indulgenza plenaria per sette anni da lucrarsi pro solemnim'i tute­
laris Virginis Natalitio testi'uo die. Restaura la casa di Dubione, già
cappella dedicata a s. Rocco, ricoprendone il tetto di lastre e prov­
vedendoJa di ornamenti. Soccorre i miseri nelle necessità, riconcilia
un tale Picenus, chirurgo calvinista, dimorante in Pinaclàae vico
e converte venti persone (v, 12a) (2).

(l) A proposito di questo marmo che forse doveva essere di Perosa qui vuolsi
notare che ne è menzione già prima. Dall'atto cons. di Pinerolo, del 30 nov. 1578,
risulta che mastro Antonio Sollero pichaperra per parte di S. A. richiede conforme
a una letter'a missiva diretiva al Sr Governatore di questa città che gli sia prov­
visto de boari per carrigar di pietre di marmore mediante una conveniente
mercede qual lui a nome di Sua Alt. a pagara fiorini quattro per ognuno per
il porto della Perosa sino alla presente città ed anche gli sii provvisto di una
casa et fornitura di utensili. Dall'altro del 26 agosto 1579 apparisce che M.r Do­
minico stillatore di S. A. paga scudi 26 per i boari qualli hano portate le pietre
di marmore dalla Perosa sino a questo luogo d'ordine di S. Alt. Tali marmi
forse vennero impiegati nella costruzione del palazzo reale di Torino. Più tardi
nel 1605 (Conti esatto di Pinerolo), sono registrate carrate 15 cle marmore della
Perosa a Pi'fl,arolo. Esse, come da nota del Tabul. Piner., nel 1606, spettavano
pure al servizio del duca di Savoia. Finalmente da una cava di gneis in Perosa
furono escavati i massi che servirono a formare le colonne che ornano e sosten­
gono i terrazzi in via di Po, in Torino (CASALIS, Di;;, geogr., val. XIV, pago 379).

(2) Al tempo di questo frate, il 27 di~. 1632, il duca Amedeo aveva fatto delle
,concessioni ai valdesi di Perosa, s. Martino, Luserna, Roccapiatta, s. Bartolomeo
e Prarostino: se entro due mesi si fossero cattolizzati ed avessero abbandonato il
territorio sarebbero stati graziati dalla confisca dei beni; entro sei mesi si dovevano
demolire il tempio valdese di s. Giovanni, ed altri situati in Torre (al quartiere
dei Copperi), in Villar, in Bobbio, in Luserna, in Angrogna, al Chiabas, in S. Gio-
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Pra Paolo da Torino (1638-42). - Induce il cu tode del presidio
del forte, che era un eretico, a permettergli di celebrare nel detto
forte la messa (il che fino allora non si era usato) e reearvisi nel·
tempo pasquale. Per più anni, coadiuvato da fra Maffeo da Bagnasco ('1),
fa da parroco a Dubione, Perosa e Porte: 1° perchè i sacerdoti man­
dati, per tre anni .dall'arciv. di Torino, a Porte ricusavano di rima­
nervi, per mancanza di mezzi di ussistenza, e sendone i beni e le
decime in mano degli eretici; 2° perehè Perosa solo nel 1639 potè
essere provvista di vero pastore stabile (2), essendo prima stata retta
da un acerdote vivente min'Lts caste~ imo luxu1'iose et consequenter
scandalose,. e poi da altro sacerdote pur lascivo, ferito in chiesa; 3°
perchè dalla vacanle prevostura di Porle si era giustamente fatto al­
lontanare un acerdote intruso, non idoneo, anzi pernicio o (3). Frat­
tanto apre nella ca a della missione di Perosa una pubblica scuola
i truendovi i giovanetti nella scienza, nella c~ttolica religione e nella
riforma dei costumi (1 61~O). occorre gl'indigenti, visita gli eretici
nei villaO'gi, traLtandoli famigliarmente; frequenta il ministro ordinario
di Pinasca ed avvicina i p eudopastori casualmente venuti nella valle.
Per mezzo dei tribunali fa e pelIere da Pina ca un mini tro ginevrino
per h' rihel1e anche all'autorità civile.. TOll perrnelte elle un mer­
cante calvioi la, in occa ione delle fiere in Pero a esponaa in vendita
d i codici O'inevrini. Fa incarcerar un tale ch irride 1'0 tia .::anla
in occa ione della proce ion del Corpu> Domini. Con facoltà dei
domenicani di Pinerolo, annette (16/1-2) in s. Gene io la compagnia
del Ro ario a quella aii ivi esistente dell'Annunziata. Promuov la
pieti cri tialla. Ripara le chie 'e eli Dubione e Port , cingendo di muro
il cimitero di quest'ultima. Persuade al popolo i re tauri clella chie a
di Perosa dilabentis e l'Ol?na di parati. Sta anche per l'L tabilir la
cappella di . Seba tiano publico in itinere extra Perusiarn~ ma ne
è distolto perchè preveele eli abbandonare to to la missione. Gli è tut­
tavia permesso di migliorare l'edifizio della dimora monastica; di am­
pliarne l'oratorio provvedendolo di campana, di uppellettili, del si-

vanni, in Perosa, in . Germano, in Pramollo, a Roccapiatta, nella valle s. Mar­
tino, a Balbenchia, in Villasecca, al Savetto. L'anno dopo, Cristoforo Fauzone di
Luserna, il 30 giugno 1633, aveva riferito a S. A. che i valdesi, fuori del territorio
loro concesso nel 1561, avevano edificati undici tempii (MA SI, St. di Pin., III, 171­
181). Dei medesimi valdesi dimoranti fuori dei loro limiti, nel 1633, tratta pure il
vie. abbaziale di Pinerolo (Arch. cap. di Pin., xx, I, 5).

(l) Questi, nel rep.arsi alle chiese della valle, una volta restò assiderato per via.
(2) Costui dev'essere Antonio Medecin (1643-86).
(3) Allora fra Paolo da Torino celebrava abitualmente la messa festiva in Perosa.

•
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mulacro della Vergine in legno dorato ed assai grande; di arricchire
la biblioteca di alcuni insignioribtls coclicibus; di cingere di muro
l'orto. Converte 19 persone, soffrendo molte persecuzioni specialmente
dai loro parenti eretici (1).

Fra Gaspare Francesco da Carigna.no (1643). - Fa il catechismo
agl'idioti e disputa con gli eretici, convertendone due.

Fra A lessc~ndro Oxibiensis ('16!J.4-4v). - Perlustra la valle fa­
cendo il catechismo ed amministrando i acramenti. Fa scuola ai fan­
ciulli, promuove la devozione del Rosario e della comunione frequente.
Disputa con gli eretici. Ricorre al consiglio sovrano di Pinerolo: '1 0

perchè i calvinisti distruttori delle chie e concorrano nelle spese
per la riedificazione delle medesime; paghino le decime ai parroci;
osservino le feste; e prestino la debita riverenza ai acerdoti ed a le
cose sacre, segnatamente in tempo delle processioni; 20 perchè i eletti
settarii non tengano pubbliche adunanze senza la presenza e presi­
denza del giudice del luogo; 3° perchè i pseudopredicanti non o... e1'­
ciLino i loro rninisterii fuori dei luoghi loro concessi, od i cattolici
non vendano ai calvini ti dei beni immobili nè loro paghino gli sti­
pendi da ministri e pseudomaestri; !J.o perchè gli eretici forestieri
dall)anno '1632 abitanti la valle di Perosa o se ne allontanino o ot­
tengano dal supremo consiglio di Pinerolo la facoltà di rimanervi,
proscrivendo intanto i loro beni immobili acquistati dai cattolici di
Perosa e Porte; VO perchè nessun eretico possa esercitare alcun uf­
fizio politico e civile, nè possa abitare (anche per ragione di servizio)
in Perosa e Porte, senza la licenza apostolica; 6° finalmente perchè
si confermino tutti i diritti antichi, regii, ducali e presidiarii circa la
prescrizione dei termini tollerati ai calvinisti, e che si os ervino sotto
pena di multe da applicarsi ai luoghi pii. Tale ricorso vien accettato
dai magistrati di Pinerolo che pubblicano (164J) un editto repre ivo
contro· gli eretici sebbene tumultuanti. Lo stes o frate fa punire due
coppie di concubinarii. Esterna il suo desiderio di ricostrurre l'ora­
torio di s. Sebastiano juxta communem viarn ab haereticis ever­
sum. Riedifica a nuovo la chiesa di s. Genesio vetustate consum­
pta.m, la benedice e pel primo vi celebra (2).

(1) Al tempo di questo frate, il 6 ~prile 1642, madama Cristina concedeva ai val·
desi di Perosa, s. Martino e Luserna cinque anni per abiurare gli errori, imponendo,
in caso contrario, una tassa a benefizio delle missioni locali. Cento e ottanta val·
desi si convertirono. La stessa reaina reaaente, il 17 febb. 1644, l'innova l'edittoo 00

del 23 dico 1622 (p. 67).
(2) Laonde pare si possa cOllchiudere che l'attuale chiesa parrocchiale di s. Ge­

nesio in Perosa, sia la terza, sempre costrutta sulla medesima area. Di fatto, la
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Fra lJfaurizio da Ceva (1646-;50).·- corge che i luoghi infetti
-dagli eretici sono le cinque valli di Luserna, Angrogna, Perosa, Per­
rero e Chisone. Sorretto dal Malisy (1), caccia da val Perosa un sol;­
dato francese calvinista, a nome Gregorio, sposo d'una piemontese
cattolica; l'apostala Gioanni di Monferrato già e pulso da Lusema e
Perrero e che intendeva aprire un ginna io in Perosa; ed un giovane
ministro seduttore di una giovanetta cattolica in Pinasca (2). Ottiene
dal predetto Malisy un editto contro i profughi tranieri perchè non
entrino nelle valli senza autorizzazione. Prende provvedimenti conlro
i seltarii di Perosa che zn vico Albona hanno acconcialo un nuovo
tempio (1647) (3). Provoca decreti dai magislrali di Pinerolo contro
i tentativi degli eretici: quoniam Pinnachienses pro rebus publicis
tractandis non amplius (juxta consuetum) Diblon'um ad cat1wlicos
z"psi pergere, sed Pinnacltiam fideles ad se convenù'e volebant (II.).
Converte ·4.6 persone, tra cui una ricca fanciulla che fa ritirare in
Torino. Si addolora che i calvini li, nel dì dell'A unta, abbiano tru­
eidato un nobile medico, loro eorreligionario, coll'unico figlio e con
una domestica. Siccome gli eretici per impedire le frequenti conver­
sioni al caltolicisrno chieggono sussidii da Ginevra; cosi egli pure si
rivolge al re cri tiaÌ1i imo per ottenere denari a vantaggio dei neofiti.
corge colto da improvvi a febbre e morire in pochi giorni il mi­

ni tro della Cltiapella che vedendo i abbandonalo da' uoi correli­
gionari aveva illveHo contro di lui (1 G~ ). Ottieo c1al Malisy che in
Villar in quo jamdiu, eiectis sacerdotibus, sacra cessabant, venga
istituito il parroco. Fa cuoia, provvecl dei p,u amenti Diblonensi

prima, già ricordata nel 1239, durò fino al 16ç. In que t'anno se ne co tru e
una seconda che, durante l'amministrazione del prevosto Gio. Batt. Bertrando, crollò
ed una terza fu poi edificata dal comune, come da atto autentico del 1697 (Arch. parr.
di Perosa) ed in modo vago, pur accennato dal CA8ALI8 (Di~. geo,qr., vo1. XI", pago
379). Essa nel 1809 era già minacciante rovina (n, 81): e più tardi per cura dello
zelante prevosto Giuseppe Paolasso, (III, 133), "enne restaurata, con l'aggiunta di
due navate laterali.

(1) Allora, nel 1647, i capp. di Perosa e V:11 • Martino godevano pure della prote~

zione della duchessa di Savoia che avevali l'accomandati ai castellani dei detti luoghi.
(2) I matrimonii misti erano stati proibiti per decreto del maresciallo Della Forza

luogotenente generale del re di Francia nell'::l,rmata d'Italia, segnato in Rivoli il
16 gennaio 1631 (MASSI, St. di Pin., IIT, 166).

(3) Questo tempio (pp. 59-64-70) sussisteva ancora nel 1674 poichè, ai 12 genn. del
detto anno, appariscono i capp. miss. p. Eugenio e p. Franc.Feliced'lvreachecontra­
stano i sermoni tenuti dai protestanti nel luogo detto di Narbona (intendi Albona)
(BERNARDI, TOl're-Luse)'Jw ed i valdesi).

(4) A questo proposito qui vuolsi notare che sotto il governo francese il comune
di Pinasca stette, per qualche tempo, aggregato a quello di Perosa: onde questi due
luoghi erano retti da una sola amministrazione (CMULIS, Di::;. geo!]ì'., voI. xv, p. 85).
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paroeciae. Adorna l'oratorio della missione di varie suppellettili (IlI r

2;);5), e ne adatta l'abitazione, raccogliendo un'elemosina di Jl. nOO.
Impedisce la pubblicazione d'un certo indulto riportato dagli eretici
di Villar, di erigervi un nuovo campanile (1649); ricorrendo al nunzio
in Torino, al re in Parigi ed alla sacra congregazione in Roma. Distri­
buisce (16;)0) grano, pane, vestiarii agl'indigenti, cattolici ed eretici,
con sussidii ottenuti da Torino e da un notabile di val Chisone nonchè·
con elemosine ostiatirn ricercate. Accorre a Mentoulles per confes­
sarvi il priore moribondo, unico prete della valle. Deferisce ai tribu­
nali un oste di Pinasca che per derisione aveva apposto una croce,
davanti la sua osteria.

Fra Mattia Perrerio ('16;> J). - Attende alla predicazione.-special­
mente quadrage~imale, spiegando soltanto i libri canonici della . scrit-­
tura, segnatamente il vangelo e le lettere di s. Paolo, secondo il senso
dei ss. padri, astenendosi affatto dalle figure, dai tropi e dai lenociniL
Da Perosa, passando per Pinnachiae haereticum vic'U1n, si reca a
Dubione dove predica alla presenza anche di eretici armati. NellaJ
domenica delle palme vi tiene un discorso sul sacramento della pe­
nitenza, altra volta, vi parla della legittima successione dei pontefici
nella chiesa, ed in altra occasione vi tratta della successione dei sa­
cerdoti secondo s. Paolo (ad hebraeos). A quella prima predica in­
tervengono anche l'esautorato ministro Gillio, un protomedico calvi­
nista ed un maestro pur calvinista che, fuori della chiesa, approvano.
pubblicamente la dottrina dei cattolici come più sicura che quella
degli eretici.

Fra Gioanni l'ommaso da Bra (16!)1-~3). - Si meraviglia che
SU tremila abitanti di val Perosa, siano appena trecento credenti, retti
da due parroci (Perosa e Dubione), coadiuvati da un 'solo ·cappuc­
cino ('16tH). Predica, catechizza, amministra i sacramenti nell'oratorio
della missione e nelle due parrocchie predette. Libera i cattolici op­
pressi dagli eretici, deferisce ai tribunali i profanatori dei giorni fe­
stivi. Apre un ginnasio in Perosa, e mentre il suo socio fra Gioanni
Battista da s. Emerenziana grammaticales institll tiunes minores edo­
cebat, egli dialecticis et physicis lacultatibus grandiores instruebat.
Essendosi congregati settecento circa eretici in Pinnachiae Phano,
egli (accompagnato dal parroco di Perosa, dal giudice, dall'avv. fi­
scale e da alcuni cattolici) entra nel detto tempio (16:12), da solo
provoca alla disputa dommatica dodici settarii che rifiutano però di
rispondergli. Allora egli deferisce la cosa ai magistrati di Pinerolo,.
invocandone pronti provvedimenti, e:::sendo tale adunanza illegale: lO.,
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perchè composta di forestieri; 2° perchè tenuta in luogo proibito,
ossia fuori dei limiti concessi; 3° perchè senza licenza e presenza
del giudice; 4° perchè i detti eretici, senza rispondere, hanno minac­
ciato pubblicamente i cattolici. Vede gli eretici delle tre valli di Lu­
serna, Perosa e s. Martino, che vivono ad Ubilum et ad libidinem~

che approfittano delle guerre per insorgere e che hanno ottenuto un
nuovo indulto loro favorevole. Vi si oppone, rivolgendosi al regio pro­
curatore generale di Pinerolo, Scozia, che, per difendere la fede cat­
tolica contro i settarii, chiama a sè i consoli cattolici di Perosa, Du­
bione e Porte (16~3). Di poi, ricorrendo all'abate di Pinerolo, all'arciv.
di Torino, al nunzio pur di Torino, al re in Parigi (1), fa cacciare
,alcuni eretici eh Pinerolo e da altri luoghi, obbligandoli a vendere i
loro beni stabili. Converte sette persone.

Fra Paolo da Torino (16tH.-~1». - Coadiuva i parroci, converte
un soldato eretico, scara un pozzo nella dimora mona tica di Perosa.
Quivi è colto dalla febbre, cui curandae cum medici aut medicinae
inibi presto non essenl~ si ritira nel convento di Pinerolo.

F?'a Ambrogio Vernaten is (16~4-tHj). - Continua l'opera del pre­
cedent, uo ocio, nel predicare e nello cavare il pozzo della mis­
ione, E endo gravem nte informo Dibloni parocltus~ egli vi si reca
ov nte a vi itarlo e i l'alI 'l'l'a finalmente della guarigione di lui. In

quel fraH mpo, fun ndovi da parroco, d feri c ai tribunali gli ere­
tici he, armati, irridono il viatico. Impedi c che gli er tici di P ­
l'O a, sudditi del re di Francia, sommini trina pane agli eretici delle
valli di Luserna e . Martino in orti contro il principe abaudo. Ot­
tiene da Parigi ordini repre 'ivi contro i detti ettarii (2) che invano
tentano d'incendiare la casa della mis ione (3). Converte ~2 padri di
famiglia e p'rovoca dal principe un rescritto che pone solto la tutela
reaia i nuovi convertiti (4).

(1) Per mezzo del card. Mazzarino.
(2) Cfr. documento del 28 aprile 1654, che ne confel'ma parecchi altri anteriori,

intorno al culto valdese in Pinerolo e val Perosa con proibizione di erigervi un
tempio con campanile (FERRERIO, Ration. ch'ronogr., parte 1, pagg. 242-245).

(3) Altrove è anche detto che nel 1655 i valdesi incendiano la casa del prevosto
e derubano la chiesa.

(4) Al tempo del predetto cappuccino, nel 1654, è ricordato il prepositato dei ss.
Nicolao e Genesio, altrimenti detto s. Dionisii de Perusia (p. 53). E qui, pur sup­
ponendo che il s. Dionisii non sia che uno scambio del s. Genesii, vuolsi avyer­
til'e che il giorno di s. Dionigi in Pinerolo, almeno sotto la prima dominazione fran­
cese, doveva essere festivo; poichè da atti giudi>::iali svolti, verso il 1540, nel mo­
nastero di s. Maria di Pinerolo, risulta che l'udienza fu interrotta appunto per la
festa di detto santo.
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Fra Lorenzo Computensis (i6~6-;)8). - Sorretto dal de Servient
inaugura il suo apostolato parlando in italiano agli indigeni ed in
francese ai forestieri. segnatamente ai militari. Denunzia al consiglio
sovrano di Pinerolo un ministro. Da solo sfida alla disputa dodici
pastori in Pinasca e li supera. Coll'aiuto del nunzio soccorre e con­
ferma nella fede i cattolici dell'Inverso, in pet?'usina valle trans flu­
vium, sudditi del duca di Savoia, che gli eretici di Pramollo e di s.
Germano tentavano, con sussidii, di far prevaricare. Ben sapendo che
perstabat jam ab antiquù diebus ipso in publico et cornmuni val­
lari itinere pervetusta paroe/dalis ecclesia Pinnachiae Dei geni­
trici Virgùn Mariae sacra, ab hae?'eticis quondam (verso ìl 1~6~)
usurpata et pr"ofanata et tandem diruta,. scorgendo che detta chiesa
sebbene già ricuperata e restaurata da altri cappuccini pure era stata
di nuovo saccheggiata dai religionari e quasi deiecta,. e non temendo
gli eretici che minacciano la totale demolizione della detta chiesa e
la morte di tutti quelli che tenteranno di riedificarla; egli conduce
a termine (nel 16;:>6) esternamente ed internamente l'edifizio della
preaccennata chiesa dotandola di suppellettili, icone, pal'amenti, ed
erigendo fuori di essa in via publz·ca una eminente croce in legno.
Inoltre, l'eeatosi nella chiesa di Dubione e congregativi i fedeli col
parroco locale, li conduce, processionalmen te con croce astata e can­
tando, al tempio di Pinasca, dove stavano radunati gli eretici, vi ce­
lebra la messa e predica, e poi ritorna, come prima, a Dubione. Ciò
inasprisce i settarii di Pinasca che si affrettano di edificarvi un cam­
panile fino allora stato loro interdetto. Vi si oppone il frate, assistito
dai magistrati di Pinerolo e dal comandante del forte di Perosa, ma
gli eretici si appellano al re (i). Lo stesso cappuccino vedendo che
gli altri eretici abitanti in pago s. Germani Reali Sabaudae Cel­
.situdini subiecto stanno costruendo novam tU7'rim ad arcis instar~

ne fa levar, di notte, il disegno geometrico, mandandolo segretamente
al principe di Piemonte che ordina l'abbattimento di detta torre nel
16~7. Non permette che i religionari d'Inverso-Porte seppelliscano i
loro cadaveri nel cimitero cattolico. Va a liberare dagli eretici il mis­
sionario di Perrero. Con le debite facoltà istitui ce, nel i 6;)7, la con­
gregazione dei disciplinati sotto il titolo di M. \. Annunziala in Di·
blonis oppz·do dove esiste solitarium parochiale templum, in quo
pa?'ocldalia munera exercentur. Fa dividere il registro degli abi­
tanti al di là del fiume (Chisone), perchè oppressi dagli eretici dimo-

(l) La lite ne el'a ancora pendente nel 1659, e non se ne conosce l'esito.
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ranti al di qua del medesimo fiume (1). Con sussidii del nunzio e del
marchese di Pianezza soccorre (16;)8) i vacillanti cattolici, e, non senza
difficoltà, converte alcune persone, tra cui un'adultera, g'a condannata
dai tribunali.

STATO DELLA CHIESA DI S. GENESIO NEL 16;)8. - E:so si deduce
specialmente dal processo verbale della visita di quell'anno, 23 nov.,
fatta dal vie. abb. alla presenza del p. mis ionario, di Gabriele Ros­
setto giudice, di Chiaffredo Buontempo consigliere, di im ne Broardi,
di Gio. Tommaso Bernardi e di altri (2). Allora il fonte battesimale
mancava di piramide"; s'incarieava il prevosto di far la dottrina cri­
stiana coll'assistenza del p. miçionario; il maestro di cuoIa, stipen­
diato dal comune, doveva condurre i ragazzi in chiesa per la dottrina
ed assisterli; la compagnia dei disciplinanti dell'Annunziata e del Ro­
sario (ne facevano una sola), eretla in ùelta chiesa, celebrava la messa
ogni prima domenica ùel me e all'altare della stessa compagnia. Questa
era 'aggregata all'altare omonimo, ne m,Incavano l scritture a cau a
del contagio e delle guerre; il prevo'to vi diceva il fO ario tre volte
la ettimana: domenica, martedì e v nerdi. 'i ordinava che i disci­
plinanti dell'Annunziata d i (' nfralt'lli e le con "'orelle del . Rosario
si provvede ero della debita i"'tituzione (3) ed aggr aazione a qualche
arciconfraLernita e coll' aiuto drl I r vo.:to si forma ero i capitoli e'
gli Latuti, e ciò fra ' "i m'i, soll 11 na della oppre 'ione; la croce
d i di ciplinanti n li pr ~c ioni av"' lo "'tendardo. Inoltre, n Ila
predetta chie a parroccl1ialc di ~. .Jene.::io e i leva un altro alt- re (}
alt~'a cappella allo il titolo de' . Gioanni Battista 'Ìluone fa t
co trurre da imon Broardi per i"'trum. del 12 febb. 1;590 rogo Du­
rando, dotato di una p zza di prato coll'obbligo d'una mes"a oani ve­
nerdì; la qual pezza, per i (rum. del 13 luglio 1Jg 1, si era commu­
tata in una somma certa di scudi 4~', i quali ""impipaarono nel paaare
parte del prezzo di una ca"'a, ch dal fu Andrea Roaero, aia preyo to
in questa preposi tura, fu comprata per detto i"'trumento, e qUe"'ta
somma era poi stata pagata dal fu allora Giorgio Broar(li per altro
strum. del 9 maggio 1608, roa. Bernardo; il yi"'itante decretava che
la messa si celebra se "'010 un yenerdì "'ì e l'altro no. Di più, que.Ja

(l) Probabilmente allora da Pero a e da Pinasca non si erano ancora taccati
gli attuali comuni di Pomaretto e di Inverso Pina ca (p. 53).

(2) Originale neIl'arch. cap. di Pinerolo, XXXVII, un., 3-15.
(3) La compagnia della B. Y. (dell'Annunziata), già accennata nel 151 (IV, 415),

venne rieretta nel 1596: ed in quest'ultimo anno fu pure istituita l'altra del Ro­
sario, facendo ene poi la fusione con la prima nel 1642 (pp, 61-62-74),
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cappella era stata dotata dallo tes o Giorgio Broardi d'una pezza di
campo, vigna e prato, sopra il Reposatorio~ per testam. del 'J°ago
1630, rogo Michele Arnulfo, coll'obbligo al prevosto di celebrarvi una
messa per settimana. Si ordinava di tenere ordinariamente il sacra­
mento, il che non j faceva, colla lampada accesa da mantenersi dal
prevosto, il quale godeva il frutto di diversi noci esistenti in un fondo
del comune presso la chiesa, e perendo in tutto o in parte quelle
piante, 'i dirninuis,-e al prevosto il detto obbligo, restandone, per la
deficienza, obbligata la comunità. A carico del prevosto era la luroi­
n Tia del aiovedi santo. Per la sepoltura dei fanciulli si paaava una
lira ducale, oltre la cera; per gli adulti si ordinava di tare all'uso.
ncimitero era ancora aperto. Il libro dei battesimi datava dal H596('l),
quello dei morti dal 23 apI'. 1612 e quello dei matrimoni dal 3 febb.
11613. Il prcvosto era Antonio lVIedecin d'anni 40 circa, provvisto di
detta prevostura di s. Gene io iliO marzo 16l~3, per cause speciali
senza concorso (2). I comunicanti erano 1DO, non vi era alcun in­
confesso, non alcun eretico. I redditi della prevostura con 'istevano
inoltr in una pezza di campo e di alteno di giornate lL7D circa con
edifizio rU5tico nelle fini di detto luogo, la braida (3); in un'altra pezza
di prato di aiornate '1.;]0 nella regione detta PIWDO_ E (4) coerenti la
bealera e Gio. Tommaso Betnardi; in una pezza di vigna di due zap­
pature nel luogo detto al Troglio (;]); in una pezza di campo di gior­
nat 40 c~rca, in luogo detto alla brerrà, coerenti la via pubblica
e le fucine. Tutti questi beni fruttavano acchi dieci di grano di emine
ei, parte di frumento e parte di barbariato, con cinque carri di vino

all'anno per la parte dominicale. Di più avevansi le decime (6) di
grano, di vino e dei marsaschi (7), che anticamente si esigevano,
ma che allora per accordo dei prevosti colla comunità eran"i ridotte
alla somma certa di Il. 400, e quindi per altro strUffi. di transazione

(1) Eppure la compilazione di tale registro si era già ordinata nel 1569 (v, 351).
(2) Questo prevosto, morto nel 1686, secondo il FERRERIO (Ration. chronogr.,

parte 2a , pago 143), doveva già essere provvisoriamente addetto alla parrocchiale
di Perosa nel 1639 (1). 74). E forse il buon . u -ervizio lo dispensò poi dal con­
COl' o nel 1643.

(3) Chiamavasi brayda un arborato, oppure un campo o podere suburbano (Du­
CA, (TE). Cfr. anche quest'opera, I, 213-323: Il, 120.

(4) Ecco il Poggio Odonis o Podium Odonis delle carte degli anni 1064-1122-
n:31-1139-1148-1189-1239-1244-1246. (Quest'opera, VI, 53).

(5) Forse invece di broglo o broglio sinonimo di orto.
(6) Di queste, ricordate ancora nel 1661, si tratterà nelle parrocchie di val Chisone.
(7) I marsaschi nel quattrocento dicevansi semina martialia, ossia semenze del

me e di marzo, come i legumi, ecc,
CAFFARO, Chiesa P;neroZese, VI. 6
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del 26 febb. 163D, rogo Simone Broardi, erasi convenuto col fu pre­
vosto Martini (1), predecessore, per la porzione tangente àlla comunità
di questo luogo detto dell' Indiritto (stante la divisione e partizione fat­
tasi dalla comunità dell'Inverso ~ dopo che si è quel primo luogo ridotto
sotto il dominlo di S. M.), alla somma di doppie 8, metà di Spagna e
meta d'Italia, restando ancora sub judice e 1'n causa la porzione spet­
tante agli uomini d'Inverso, che altre volte facevano un solo comune (2).
La media annuale e totale dei redditi era di doppie 30 circa. Il
prevosto fino allora aveva abitato in una casa che dicevasi del co­
mune, e che minacciava rovina, e l'altra casa sopra menzionata erasi
in parte demolita, sicchè entrambe le case essendo inabitabili, il pre­
vosto dimorava nel campanile (3) e nella sagrestia (4) della chiesa. Si
-ordinava al comune di provvedere una casa conveniente (D) per la
prosjrna festa di S. Gio. Battista e di rimborsare al p. Lorenzo mis-
ionario cappuccino le spese che già av va fatte pel restauro di detta

casella, spettante alla cappella dei Broardi.
l\/El\WHAME 'fO DELLA PARRO CHIA DI PEROSA. - Questa vasta par­

rocchia, che e tendeva la ua giuri dizione ull'attuale comune di Po­
maretto e 11~t quello di 1 ano fino alla fonte Oleane1'ii otto
il Combal pre o Ca leI del Bo co, venne uc e ivamente smembrata:
nel 16 8 (6) per l' rezioIlr dell'attuale parrocchia di Pomaretto (7);
e nel 1698 per la creazione della pro ente parrocchia di Meano ( ).

~UCCE SIVE VICENDE. - Nell' ago lo del 1799 Pero a fu inva a da
una turba di banditi e di facinoro i ch nel sacco dato alla chiesa
parrocchiale rinvennero una tatua della il. V. e la trascinarono per
le trade fino al piano, vicino alla cosidetta peschiera~ ove formato

(1) Costui, Ono'rato Mw·tino, era stato nominato prevosto dei ss. Genesio e Ni­
colao in Perosa, il 20 setto 1633, dal vico cap. abb., sede vacante, Gerolamo, 'alvay
prevosto delle collegiate di Pinerolo, nelle cui mani Gio. France 'co Garoni (Gar­
rone) prete clelia diocesi di Torino e pur prevosto dei s . Genesio e -icolao aveva
liberamente resignato la detta prevostura. Tra il Garrone ed i l Martino i era pur
fatta permuta della preaccennata prevostura dei ss. Gene io e l'icolao con altra
parrocchiale chiamata priorato della l\'atività della Yergine nella diocesi di Torino
{Al'ch. cap. di Pin., III, 4, 51).

(2) Dunque allora si erano pur già. divisi i due comuni di Pero a e Pomaretto (p. 53).
(3) Ricostrutto dopo il 1584 e verso il 1636 (pp. 55-61-7:2).
(4) Non ancora esistente nel 1584 (p. 61).
(5) ~imile ingiunzione si era già. fatta nel 1518 (IV, 416).
(6) Vedine il documento (VI, 33-41).
(7) Continuò tuttavia per qualche tempo il prevosto di s. Genesio, in occasione

<.lelle processioni delle Rogal:ioni, a recarsi, processionalmente e con croce inalbe­
a'ata, nella chiesa di s. Nicolao, per cantarvi la messa.

(8) Ne riporteremo tosto il documento già. altrove riassunto (I, 30-423).



'un mucchio di legna, l'abbruciarono be temmiando e ballando una
ridda indiavolata (1). In questo tempo il prevosto Gio. Maria Plochiù
fu più volte cercato a morte, costretLo a saltare aLtorno all'albero detto
della Libertà~ e ad assentarsi per una parte di quell'anno.

La chiesa parrocchiale di Perosa (2) nel 1830 aveva due altari la­
terali, .del Rosario e di s. Giorgio; vi esisteva la compagnia del Sa­
eramento. Nel 1847, 20 sett., mons. Charvaz vi comunicava 2::>'1 per one.

ALCUNE ISTITUZIO I. - Per decreto di Luigi /IV, il 24 nov. 1687
si stabiliva in Perosa un vicario per coadiuvare il prevoslo special­
mente nell'istruzione dei valdesi convertiti (3). Poco prima del 1847
la s. religione del ss. Maurizio e Lazzaro acquistava in Perosa varie
'giornate di terreno col fine di valersene per l'erezione d'un a.lbergo
,di virtù a benefizio dei valligiani (4); ma poi vi fondava invece un

(1) Allora si saccheggiarono pure le case particolari asportandone le suppellettili
,di qualche valore e si bruciarono o dispersero gli archivi del comune (E. GODINO,
Br'evi cenni storici su Perosa Argentina, Pin., tipo G. Lobetti-Bodoni, 1882, p. 31).

(2) Questo luogo, per regio, decreto dell' II gennaio 1863, as.'unse il nome di Pe­
rosa Argeutina a ricordo forse di questi dati. Gli abati di s. Michele della Chiusa
e di " Maria di Cavour nel 1160 convengono tra loro riguardù alla miniera d'ar­
gento que est vel erit in valle que dicitzw clusoni (Cart. di Cavour, p. 45). Il del­
fino Ugo, coll'assenso della consorte Beatrice, clona (1189) al preposito ulciese, Gu­
glielmo, le decime di tutti i metalli che si saranno estratti dal Monginevro a
Chiomonte e da Perosa al colle della Rota (Histot'?"e du Dauphiné, Genève, 1772).
Que ta concessione si riconferma da un altro delfino nel 1223 (Cart. ulc. - C.\.. 'ALI~,
Di;;. geo{j1". Oulx, p. 698). In un atto del 1239 si fa questa supposizione: Item si
aliquo casu fortuito A1"genterie reperientur in valle pet1"ose (Cart. di Pin., p. 166).
E realmente dopo la metà del secolo xnr, nella vallea di Perosa si coltivano mi­
niere d'argento (CASALIS, Diz. geogr., Piemonte, p. 628), ed altre di ferro (CA­
ReTTI, St. di Pin., p. 195). Dell'argento raffinato si manda la quarunte ima parte
al tesoro (Conto della castellania di Perosa negli anni 1291-1313). 'el 1296 si ha
altresì quest'annotazione: Stephano IacobùlO et aliis m'gentariis (banchieri) de
Perusia, pro mena (fodina, miniera) dicti loci sibi concessa peto dnum (SARACENO,
op. cit.). Ancora negli anni 1625-26 vi si fondono palle da cannone: carigagio dalla
presente città (di Pinerolo) alla Pe1"osa in porta." li modi (modelli?) di far palle
d'w·telaria nel 1625 - a Perosa si fanno cuniar palle d'arteleria - palla di
,cannone ivi fabricata nel 1626 (ArchiVIO ciY. di Pinerolo, conti esatt., mazzo 24,
anni 1623-30).

(3) Contemporaneamente se ne istituivano quattro altri, per lo stesso fine: a "i1lal'
Perosa, Dubione, Pinasca e Talucco (CASAL!.', Di:::. !)eog., voI. xv, p. 81). Inoltre,
lo stesso re di Francia, con quell'atto, ergeya il collegio dei gesuiti di Pinerolo
(Y, 139), restaurava il monastero della Visitazione pur in Pinerolo (v, 194), e fon­
Dava la messa grande che tuttora si canta quotidianamente nella cattedrale di
Pinerolo (II, Hl); il tutto col denaro rica,ato dalla confisca dei beni dei valdesi
,renitenti di valicare la destra del Chisone, in seguito a suo decreto del 5 novembre
1686, pubblicato anche dal duca Vittorio Amedeo II.

(4) CA.'ALlS, Di:::. geo!))'., voI. x.v, p. 86.
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asilo infantile (1). Inoltre lo stesso ordine maUflZlano vi erigeva una
scuola elementare uperiore, coll'obbligo dell'insegnamento. del fran­
cese (2). Ultimamente vi sorgeva pure un edifizio sale iano (3) di cui ora
è rettore il sac. Pielro Fracchia.

POPOLAZI01JE. - Gli abitanti di Pero a nel 1790 erano 1100, ,tutti
cattolici; nel 1846 sommavano a 11500 e nel 1893 a 21)00 circa di
cui 200 valdesi.

Pre'Vosti delle chiese di s. Uenesw e s. lVicolaa in Perosa.
Bernardo, monaco dell'abbazia di Pinerolo, priore di Perosa) '1202 (pp. 52·53).
Gioanni) monaco dcll'abhazia di Pinerolo, rettore di s. j 'ìcolao, I24·::J circa (pp. 54·55)~

Giacomo, cappcllano di s. ~icolao, 12')0 (p. 34).
. N. ervito da 1lm'chione, chierico di s. l'icolao, 129:; (p. :)0).

Antonio, preposito di Pero a, I 100 (p. :j6j.

Tommaso, prepo ilo di Perosa, I i:j2 (pp. 56·57,'.
Benedetto de olario, preposilo c rettor(' delle chiese di s. Gene io e : .. 'ieolao

in Perosa, col curato Gel'olamo de Papia, 151 { (II, 177; IV, 414.415) (-n. Lo te so
Benedel.lo dc Solario conl(' p/-e'Vasto di Perosa l'i ulla ancora nerrli anni 1521·22·25
28-29·.1·0·H) (I, l, 4··18;;·191·192·1 ~r); Y, 273; VI, G7·;;), ebbene contemporanea·
mente a lui si ricordi pure <[nest'altro:

Giacomo Re.audio del Bccco·D lfino, 1326 (p. 5 ).
Gio. )fal'ia Alihrrti (li Piohc'i, prepojto delle chie e di . Gene,io c ,_ . 'irolao, col

vicecUI'ato )Iichele Arcllllli di Pero a, 1':;69 (p. 60).
Gio. 'faria O tcru, canonico di Pinerolo, I:'i7, o tituito da 1111 capprllano nel I:; 4:

(pp. 60.(1). Traslato a .. Maria di Vi~one (1."86-1602).
Andrea Hoggel'o, 1;591. Trucidato dagli u~onotti nel 139~) (PP. 62·6:1·( O·~H).

Gian Pietro Perotto, prcvo to di Pero a, 1602 (Arc1l. Cilp. di Pin., XII, I, I).
Tommaso (Eu ehio), pl'CVO to delia Pero a, 1608-1609 (II, 361).
Gerolamo ~icoli ,1620-30. Dipoi, il 2:; olt. 1631) è C'Ietto al canonicato Chialwandì.

in Pinerolo, a cui vi rinunzia il 4 dico 161.1 (H, 226·:227·::JOO),
Fra Alc o::andro Oxibiensis, cappnccino, 1631, reg~ellle lIelie parrocchie vacanti di

Pero a, Perrero e Dubione (pp. 16·1.2-70).
FrnGilLeppe da .... ommariva, capp., 1631-32, ec, di Pf'ros-a, Perrero e Duhione (pp. "2-70).,
Fra Lorenzo (la Pinerolo, cappuccino, 1632. e('ollomo delle chie. e di yal Pero,lI e

val . Martino (pp. 42·72).
Gio. Francesco Garonis (Gan'one) che Yi rinllnzia /ll'1 16:n (p. 2).
Onorato Jlartillo (~Iarl.ini), -1633·35 (p. (:2). Conteml)Oraneamcnte a lui apparisce

di nuovo fra Lorenzo da Pinerolo, I633-::J i, eCOMmo di tutte le chiese della yalle (p. 72).

(l) Xe è cenno nel periodico pinel'olese La Domenica, nn. 7 e 9 del l 50.
(:2) ~ uccessivamentc retta dai pt'eti Frezet, Challier, Villiot (p. 52), Caffaro e

Guyot nonchè dal laico D. Riva.
(3) e ne pose e benedis e la prima pietra nel l 97 (Bollettino Salesiano, di

giugno 1897, p. 144 - L'Italia reale- Corriere na::;ionale, n. 105, del 17-1 aprile
1897 - l\-uova Pinerolo, n. 16 del 17 aprile 1897).

(4) Il predetto Gerolamo de Papia nel 1512 era cappellano in s. Maurizio di Pi­
nerolo, e nel 1530 prevosto di s. Pietro di Villar e di s. Germano (Chisone) di
s. Germano (II, 177; III, 262).



l . N. prete secolare, sospe o dall'abate (p. 74.)-
N. N. altro prete sec., di cattivi costumi, fel'Ìto gravemente in cliiesa nel 1639 (p. 74).
Fra Paolo da Torino, cappnccino, 163 -39. funziona da pilITOCO in Perosa, Dubione

e Porte (p. 74).
Antonio Medecin, nativo di Sauze di Cesana, economo dal 1639 (?) c prevosto dal

~ 643. Morto in Perosa il IO luglio '1686, in etù d'anni 70 (pp. 77-81).

Ageslino Romanet, economo, 1686 (I, 356; ", 227; l", ;)4.; Y, 83).
Biagio SiIvestri, 11686-97, già "icecurato di s. Maurizio in Pinerolo (II, 362; III, 29).

Prevosti della chiesa di s. Genesio in Perosa.
Gio. Batli'ta Bertrando, 1697. Abbandonò, pel' motiri politici, la parrocchia e i

ritirò nel territorio di Brian~on, sila patria, nel 1708 (p. 76).
Antonio Sebastiano Giraud, oriundo di val Louisse nel Brianzonese, morto nel 1729 ('1).

'Con atto del 29 marzo 1697 rogo Gio. Antonio l\lioli' si costitllì il patrimonio eccle·
siastico su beni che possedeva in Abbadia (1,383), Fece testam. il 31 dico ,1722 rog.·
Claudio Cordiero notaro a Perosa, nella casa parrocclliale, alla presenza di pilreeclli
testi, ivi ricordilli, eleggendo la sepoltura nella chiesa parrocchiale di detto luogo,
dietro l'altare maggiore nel coro; legando alla stessa chicsa i uoi paramcnti ed
una pezza di terra che pos edera all'IJlver o ~ fondando per l'anima sua ulla mes a
perpetua anniversaria; e disponendo che alla sepollura sua intervenissem tutti i par­
roci circonvicini a cui lasciò una torcia per eia_cuna (2). Aveva già test1Jlo altra volta,
il 30 marzo 1697, rogo Lanteri. Questo prevo to. dotto: pio e _anto, fu pur amico
del bealo Sebastiano Valfrè; con cui era in intima corl'ispondenza (3). In tempo di
per ecuzione dovctte più volte abbandonare la parrocchia, facendosi successivamente
surrogare dagli ceonomi: Carlo Ignazio BocclJiarc1i (4), per sei me i, Bartolomeo Co­
lomba!, Bianquis e Antonio Baudino.

Francesco Antonio Ballt\ino, predetto, esam. sinod. (1762), dal luglio 1730 al 24
dico 177 'I, quando morì e vennc urrogato dall'economo e vicario Filippo Bastia da
Luserna (II, 3;)7).

Giorgio CaJl'aro da Bricherasio. già vicario di Talucco, dal 1772 al dicembre deL
1787, quando fil tr:lslato alla panocchia di S. Giovanni in Luserna. Ycnne sostituito
dali'economo Jourdan.

Gio. :\laria Ploel1iù, dal febh. J788 al 25 apl11e IRÙ2, essendo 'tato trasferito alla
parrocchia di S. Maria in Bricherasio (pp. 33-83). Gli succcssero ad economi: Giu­
seppe Michele Simondi e Alessio Paolo Passet, già vicario di 'l'alllcco.

Alessio Paolo Passet. predetto, nativo del villaggio di Rivet, comune ùi Pragelato,
già parroco ù'lnverso-Pinasca (p. 99), poi istituito JlI'evosto di Pero a, Pomaretto ecl
InversO·Pinasca il 14 gennaio 18'07. MOI-j il 26 l'ebb. 1818, in età di anni 5\:!.

(l) Dal suo casato sorse poi il framassone Sebastiano Giraud (I, 513; II, 62; Y,
31), da cui s'intitola una via in Pinerolo.

(2) Bibl. civ. di Pin., sala 3a , armadio III, 4, sul fine tra le carte della famiglia
-GIRAUDI.

(3) Una lettera ricevuta dal Giraud in Riva nel 1704 e scrittagli dal predetto beato
Sebastiano Yalfl'è fu consegnata a mons. Charvaz, dal prof. Camillo Alliaudi
(Bibl. civ. di Pin., sala 3a , arm, IV, lO).

(4) Questi, dopo il 1751, t'ecossi di nuovo in Perosa, come economo, per assistervi
gl'infermi epidemici, essendovi pur ammalalo il pl'evosto (p. 87).
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Giuseppe Michele Simondi, predetto, dall'agosto 1818 al 14 marzo 18 r9. Gli ~ue·

ce sero, come economi: Carlo Francesco Bussi e Giacinto Plocbiù.
Antonio Filippi da Villafranca Piemonte, già francescano min. oss., dal ·12 agost()

1819 al 14 dico 1850. Morto impt'ovvisamente mentre vi si predicava il solenné giu­
bileo dell'anno santo. Venne sostituito dall'economo Giuseppe Borgogno (pp. 45-50).

Giuseppe Camus (o Camusso) dI s. Pietro val Lemina (Costagrande), già vie. di Ta·
lucco, eletto il '16 marzo ·1851 e morto il 2 agosto 1874. in età d'anni 65 (II, 80).
VI successe l'economo Francesco Barale dI Perosa.

Giuseppe P~olasso di Perosa, posto in possesso il 7 rebb. 1875. Vie. foro ed esam.
sinod. (p. 7G).

Parrocchia di Pomaretto C'l).

L'antica chiesa di S. Nicolao ricordata già nel 1255, profanata e
danneggiata dai valdesi nel 1:)61 e visitata'dall'abate ancora nel H569,
venne finalmente, negli anni 1592-93, atterrata dai predetti settarii,
Laonde i fedeli di S. icolao furono costretti di accorrere alla chie a di
s. Gene io in Pero a, come si argui ce dagli atti degli anni 1626-54-;')8
in cui non si fa più menzione che di quest'ultima chiesa col duplice
titolo ùe' due predetti anti. Finalmente nel 1688 si smembrò questa
chiesa di Pomaretto da quella li Pero a, erigendola in parrocchia: il
re ne dotò il parroco c vi ere c chie a e ca a parrocchiali dichiaran­
<101e di suo patronato. Tali edifizi nel t 7a9 erano in mediocre stato; i
cattolici sommavano a 46 'd i religionari ~ 300 (2). Di poi, nel 1790,
quelJi erano ;)0 e questi Id O.

Nel '1835, 13 giugno, mons. Charvaz visitava questa parrocchiale,
in cui esisteva la compagnia del ~flf'}}llento; erano presenti tutti i
indaci di val s. Martino ecI il sig. ~ministro valdese (3). Ancora

nel 181..7, 21 sett., lo tesso vescovo visitando questa chiesa, che era
tata restaurata recenLissimamente e colorita, vi comunicava 58 per­
one su d'una popolazione cIi 104 anime (4); la casa parrocchiale non

(1) Cf. Pomaretto e chie a di S. l Jicolao in Pero a: 1,30-56-57-119-299-384-3 5-387­
3 -423-447-501-648-649-650-657-659-661; II, 36-233-264-266-314; III, 247-328; IY, 415;
v, 35-350-351-352; VI, 4-7-12-32-37-52-53-54-55-58-59-60-61-82-85-96-98-99.

(2) Questi religionari, il 25 agosto 1797, chiesero al duca il permesso di ampliare
il 101'0 cimitero di Pomaretto ed altri somiglianti favori. Nel 1828, col dono di 12000 Il.
dell' imperatore delle Russie, edificarono l'attuale loro tempio, essendosi demolito
il primitivo, già ricordato nel 1712, perchè minacciante rovina. L'iscrizione ivi ap­
posta, a ricordo del ministro Peyran, è già pubblicata dal BARONE (Iudith.,. p. lO,
nota); e ne tratta pure il CASALI8 (Op. cit., voI. xv, p. 552).

(3) Discendente forse da quell'Elia GolIa di Caramagna apostata che, per avei'
sostenuto, qual predicante, proposizioni luterane in pulpito, fu da Gioanni Carac­
ciolo principe di Melfi, luogotenente del re di Francia di qua delle alpi, nel 1559
dannato alla pira (MASSI, St. di Pinerolo, voI. III, pago 79).!

(4) Kello stesso anno, 1847, secondo il CASALIS (Di~. geog" voI. xv, p. 551), i
cattolici erano 100 ed i barbetti 700.
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era ancora su1lìeientemente riparata. Ultimamente, il 16 gi gno 189 ,
vi si organizzava una grande processione coll'intervento del yescovo
e di numeroso clero in omaggio al congresso eucaristico di To­
rino' (1894).

Parroci di Pomaretto.
Bartolomeo Breuza eli . Marlino (valle omonima), già parroco di Rodoretlo, 1690-

1718 (p. 48).
Gin eppe 1\1a a eli Pinerolo, 1718-20.
Giuseppe Francesco San a di Cavour, 1720·22. Tra lato a Porle.
Simone Bagnis, 1722·35.
Gioanni Francesco Mondon, già parroco di Clliabrano, 1735·48 (p. 51).
Gioanni Carlo Ignazio Bocchiardi di Pil1~rolo, 174.8-51 (pp. 4.}-47-85).
Pietro Bosio di Briga, 1751-82.-
Pietro Demolar di Perosa, 1782-18] 6.
Gian Pietro BIane di Menloulles, già parroco di Traverses, 1816-18. Traslato a Fenestrelle.
France co Lantelme di Sestrières (Pragelato), 1818-20.
Gio. Baltisttl Gerard di Mentoulles, 1820-29.
Gian Pietro BIane, predetto, 1829-46, morto ivi.
Stefano Faure di Traverses (Pragelato), già parroco di Rodorello (p. 48), eletto nel

184.6. Vi l'Ìnunzia il 15 olt. 1877 per ragione d'infermità, ritirandosi a Pinasca
dove muore l'Il marzo 1880 in età d'anni 73.

Carlo Gl'O di BaJboutet (Usseaux), entrato in possesso il 15 olt. 1877.

Parrocchia di P'inasca (l).

Già fin dai primi anni del secolo XI (2) risulta la plebs de s. M.

(l) Cf. I, 103 -119 -190-218-219-231-232-266-283-299-384-447-501-606-648-650-657-660 ;
II, 314; IV, 139; V, 157-194-279; VI, 8-19-53-54-55-56-58-59-61-63-64-66-67-70-71-72-74­
76-77-98-99. Questo stesso luogo di Pinasca nel 1248 da taluno è malamente detto
anche Pinavia (IV, 204).

(2) Rotolo esistente negli archivi arciv. di Torino in cui, circa il 1020, furono
descritte tutte le chiese pievane della diocesi, ai tempi che reggeva la chiesa to­
rinese il vescovo Landolfo, da11011 al 1038, secondo il MEYRANESIO (tom. l°, parte I,
de epis. taur., pagg. 158-170). È veramente un danno, dice il MULETTI (Storia di
Saluzzo, voI. l°, libro 2°, pagg. 90-91), che la membrana ne sia in più luoghi guasta
ed illeggibile; ma ecco quanto al nostro soggetto si appartiene: «In nomine Do­
mini amen. Breve recordationis (memorialis descriptio, ex DUCA;,\GE) pro futuris
temporibus ad.... retinendum... conservacionem jurium... taurinensis ecclesie... de­
creta sanctissimorum predecessorum... conciliis .. .libus atque de eccIesie et plebibus
nostre taurinensis eccle:::.ie...que in nostra dicta synodo ordinate sunt... hoc anno
MXX et die XIII junii, indictione III regnante dno nostro...sunt autem ipse plebes
cum suis titulis... et debent unoquoque anno prout sequitur... Et primo PLEBS s. M.

DE PINOASCA... item in vico de Salucias est ecclesia beate Marie Vit'ginis quam
tenet jam a multo tempore D. Petrus plebanus dicte ecclesie... servit diete ecclesie
plebane cappella ancti Dalmacii M. in montaneis, basilica sancti Eusebii in vico
de Salucias, ecclesia sancti Laurencii M... eccl€sia sancti Dalmacii in campanea
salvo jU~'e monasterio de Pedone... ». E manca il rimanente per essere tarlata la
carta pecora in quattro linee. Tale documento (Cf. quest'opera, I, 26), omesso
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de Pinoasca (1), in allora dipendente dalla dioce i di Torino. Riap­
parisce nel 1037 quando Landolfo, vescovo di Torino, l'i eryandosi
i diritti sinodali, concede al monastero di Cavour plebem in ualle
pinaù'asca cum dote, rnansis, titulis, te't'fis, decimis, omnibusque
ad eam pertinentibus ab introitu vallis usqlle ad summwn· ver­
ticem rnontis et usque ad decliuium collis qui ab incolis sesanis (2)
dicitur et usque ad aqua1Yi que decurrit in uallem (3). Anche Vido
(Guido), vescovo di Torino, ratificando la fondazione dell'abbazia di
Cavour (4), fatta dal suo predecessore Landolfo, le assegna tra altro,
nel 10l..1, indizione nona, u,nam plebem (J) in ualle pinariasca cum
dote, titulis, mansis, terris, decimis, oblationibus, cimz"teriis, ter­
raticù (()) ornnibus ad eam ?'espicientibus ab introitu uallù usque
ad summum uerticem j}Jontis et usque ad decliuiurn C'oLlis qui ab
incùlis sesanis dz"citur, usque ad aquam que defluit in twllem et
ultra et citra aquam que decun'it per uaLlem (7). E tale donazione
venne ucce ivamente riconfermata da altri ve. covi di Torino (8).

nei Cal'iarii di Pinerolo e di Cavour, è citato dal CA. ALI (Diz. geogr., ,"ol.·v,
p. O) sotto la predetta data del 1020, 13 giugno, che anzichè es ere del documento
in questione è del sinodo preaccennato.

(l) Col nome di pieve s'indicavano ]e primarie parrocchie o chie e battesimali
alle quali l'a preposto un arciprete che aveva la supremazia sui titoli o cappelle
o parrocchie minori e sopra i pl'eti o parroci che le reagevano. Le chiese plebane
dovevano la loro istituzione o piutto to la 101'0 regolarizzazione al sinodo pavese
dell'anno 50, dove si stabill che ciascuna pieve dovesse avere il proprio arciprete
{C. CIPOLLA, Di Brunengo, veSC01'O d'Asti. Mi.c. di ...'t. It. edita dalla R. Dep. di
Sto patr. di Torino, voI. XXYIII, pago 459). Le pievi erano poche in principio, con
un territorio molto esteso, e da e e dipendevano i Tituli o chiese minori, equiva­
lenti alle moderne succursali, in cui risiedeva un 'acerdote per esercitarvi tutti gli
uffizi parrocchiali, eccetto il battesimo riservato alle pievi, e le cappelle, ove altro
non facevasi che celebrar messa da sacerdoti ordinariamente spediti dalle stesse
pievi (SAVIO, Storia della Chiesa d'Asti, A::>ti, Scuola tipo Michelerio, 1894, pagg. 110­
269-325-326·342-431-432). Orbene i titvti della pieve di Pinasca pare anticamente
fossero s. Pietro de Villa1"io Pinoasche e s. Germano de Pinoascha. Negli ultimi
tempi certamente ne erano succUl'sali i luoghi di Dllbione, di Podio di Pinasca, di
S. Bernardino, di Tagliaretto, d'Inverso Pinasca e di Gran Duhione.

(2) Invece di giogo de Losanis, colle di Lozon o Lauzon (I, 27-109). Certamente
allo stesso colle, e non a val Cesana, si devono riferire i documenti pur altrove
gia citati (I, 47). Di tale parere è pure il CASALIS (Di::;. geogr., voI. IV, pago 333).

(3) Cart. di Pin., p. 18. - Cart. di Cavour, p. lO.
(4) Che però non era ancora ultimata, perchè vi si legge che il vescovo jussit

fieri (UGHELLI, Italia sacra, voI. 4°, pago 1451).
(5) Oppure cum plebe come si legge nel Cari. di Cavour, p. 14,
(6) O transitis come si ha in 'Al. H. P., Chart., voI. l°, col. 540.
(7) Cart. di Piner., p. 19.
(8) Cuniberto, nel 1075, parla in questo modo: « Plebs in ualle pinariasca cum

dote, mansis, titnlis, terris, decimis ùmnibusque ad eam pertinentibus ab introitu
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Anzi uno di que.:ti, Carlo (l), ne ottenne la conferma ùall'islesso im­
peratore Federico l nel 1'1 aD (':2).

Ma già, prima, cioè verso la metà dell' TJ eeolo, Adelaide ricomprò
la valle di Pina ca dal predetto monastero di Cavour. Que to però si
riseryò la giurisdizione spzrituale nonchè alcuni drilli e possessi,
specialmente le decime e la parte superiore delJa vallata (3). Adelaide
finalmente nel 1064, fondando l'abbazia eli Pinerolo, le dona, jn UIl

con molti altri pos"essi, la sua metà della predetta valle: medietatem
de ... Pinoasca (4); e le rimette l'altra metà: medietatem de... Pi-

uallis u que ad summum uerticem montis, et usque ad decliuium collis qui ab in­
colis sesanis dicitur, et ultra et citra aquam que decurrit per uallem» (CarL di
Pin., p. 25 - Cart. di Cavour, p. 34). Milone, nel 1175, così 'i esprime: «Nomi·
natiue de hominibus decimis de ronchis nouis qui sunt in tel'l'itorio uallis culxoni
ac in eins finibus ac in territorio ac in fine de plebe que dicitur pinoasca » (Cart.
di Pin., p. 73). La metà delle predette decime derivanti dai luoghi chiamati mala
mors e villare pinnasca, nel 1072, da Marino abate di Cavour, coll'intervento del
marchese Pietro di Savoia, erano state condizionatamente donate ad Agtrude (Cart.
di Cavour, p. 31).

(1) E non Claudio come erratamente scrive il CARUTTI (St. di Pin., 1-iv. e con'., p. 8).
(2) Kelratto di quest'anno, fra altro, si legge: «et cum tota ualle pinaria ca»

(Cal't. di Pin., p. 67. - Cf. que t'opera, I, 78),
(3) Studi pinerolei'i, p. (O.
(4) A questo pl'Oposito il CIPOLLA (Cart. di Pin., p. 319) cd il PATRUCCO (La valle

di S. Martino, p. 11 e segg.) leggono medietatem...de Villareto Pinoasca e dicono
che i due preaccennati luoghi corrispondono a Dubione-Pinasca. Inoltre, vogliono
che i quattro luoghi Villare, Villareto, Pinoasca, Villare Mentole rappresentino
Villar Perosa, Dubione, Pinasca e il villar di Mentoulles. Ma tale interpretazione
pare non i possa ancora accettare: lo perchè scomparisce Villaretto, frazione del
comune di Roure, che finora fu sempre e da tutti ritenuto come ivi. ricordato;
20 perchè Dubione nelle carte del secolo XIII (Cart. di Pin., passim) e degli altri
successivi (Quest'opera, I, 101) è costantemente chiamato Dublomes o Diblonum,
ma mai Villarettù; 30 perchè in nessun documento ufficiale, ossia in nessuna carta
ulciese (I, 418-419-420-422), per quanto consta, si dà l'appellativo generico di Vi l­
lare al luogo di Mep.toulles. Di più, è da rilevarsi che lo stesso CIPOLLA (1. c.),
mentre in nota segue la strana interpretazione escogitata dal PATRUCCO, soppri­
mendo la voce Villaretto immediatamente prima di Mentoulles per anteporla a Pi­
nasca, la ritiene invece anche in quel primo posto nel testo, enumerando quindi
un paio di Villari ed una coppia di Villaretti: Villar di Perosa, ViJlaretto (Du­
bione) di Pinasca, Villaretto di Roure, Villar (non si sa quale), Mentoulles... L'in­
terpretazione dei detti luoghi più ovvia e naturale sarebbe forse questa. Siccome
l'originale della carta del 1064 andò perduto, senza lasciar traccia di sè; e le tra­
scrizioni pervenuteci sono numerosissime, ma nessuna di esse è an tica (mi servo
fin qui delle stesse parole del CIPOLLA inserte nel Cart. di Pin., p. 320); così può
darsi che gli amanuensi abbiano, per errore, spostato il nome di Villareto, ante­
ponendolo a Pinasca, e ripetuto in vece di esso, avanti Mentole, la voce l'illare.
E forse nell'originale smarrito i nomi dovevano tenere quest'ordine: Villar (Villar
già di Pinasca ed ora di Perosa), Pinoasca (Pinasca), Villareto (Villaretto di Rome),
J:Jentole (Mentoulles). Sebbene poi questa valle già negli anni 726 e 845 si dicesse
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a trattameute Dubiasca per la sua forma simile alla lettera Y, come nota il FER­
RERIO (Ration. chronogr., parte ;2a, p. 105), ossia per la sua biforcazione riguardo
alle due valli di Perosa e s. Martino (I, 28), tuttavia il nucleo delle case, che ora
formano il Dubione, non doveva ancora esistere nel 1064, prevalendo allora 51
nucleo di quelle case erette nelle adiacenze della pieve di Pinasca. Così si .spie­
gherebbe forse perchè il Dubione, sebbene ora sia sede del comune, non debba
apparire sotto alcuna forma nell'originale del predetto documento del 1064 (I, 30).
Che il PATRUCCO poi non sia sempre felice ne' suoi dati risulta pure da altro suo
opuscoletto dal titolo Censimenti pinerolesi dal sec. XV al sec. XX, Pinerolo, tipo
Sociale, 1901. In esso dice: «Troviamo (nel 1359)... due pittori sconosciuti: « Ber­
traminus» e «Matheus)} (già morto nel 1359) entrambi «De Plano (p. 5)... Fra gli
artigiani (del 1402) non debbo dimenticare i nomi di altri tre pittori affatto sco­
nosciuti finora: Girw'dus de Columbeto di Pinerolo, Johannes Rubianus di Bu­
riasco ed un Petrus di Cavour dei quali si dovrà pur tener conto nella storia del­
l'arte e della pittura pincrolese del medio evo (p. 9) ». Or bene in Pinerolo lippis
atque tonscribus è noto che i quattro primi predetti pittori, coperti primieramente
dall'amato mio fratello Albino, si . ono già pubblicati per ben due volte nel 1896-97
(Bollettino storico bibliogmfico ubalpino, anno I, n.o II-III, pp. 154-155. l~. BERTEA,
Ricerche sulle pitture e sui pittori ecc., pp. 65-66-67). - Parimenti, lo stesso
pro t'. P,\TRlTCO a Ct'i:ce che n 11369 in Pinerolo « cominciano a far capolino i nomi
di famiglie nuove o venute di fnori. Ricorderò quelle che paionmi poter maggior­
mente intere are il lettore: l es ano, olera, Razino, Chiabi'ando, Boero, Grialio,
Boneto, Poleti, Persenda, Fi' za, ardon, Porporato (pp. 13-14) ». Inoltre prosegue
a dire che «anche qui (nel 1600) troviamo dei nomi nuovi; Carutti, Tegas, Pavia,
Ca ini, Ollivero, Santiano (pp. 11':-16) ». Ora qnal. ia i alti'o di l'eta tudioso delle
ose locali avrebbe inve e subito avvertito clle i Re ani appari cono almeno già

n J 1"'01 (II, 183), i Solera nel 133 (IV, 379), i Rasini nel 14 3 (IV, 31), i Chiabrandi
nel 1202 (II, 226) e nel 1351 (III, 375), i Baveri naI 1402 (e lo dice anche lo te so
p ATRTJCCO, 1. c., pp. -9), i Grigli ed i Boneti nel 1351 (III, 311-372), i Poleti nel
1:520 (v, 60), i Persenda ed i Cardon pur nel 1351 (III, 371-374), i Porporati nel 1500
e 1559 (IV, 84; v, 276), i Fl'eza o Fresia prima del 1518 (IV, 64). Così in Pinerolo,
almeno già nel 1585, sono ricordati i Carutti (v,51), negli anni 1475-1529-84-90 i
Tegas (III, 264; IV, 149-306; Y, 67-245), nel 1351 i Pavia o Papia (III, 374), nel 1449
i Cassim (v, 60), pur nel 1351 gli Olliveri o Ulieri (III, 375), nel 1518 i antiano (Iv,
6 -69). - In terzo luogo il medesimo dotto PATRUCCO nota clle tra il censim nto
pinerole e del 1620 da lui ric0rdato (p. 16) e quello dello sles'o anno da me pur
accennato (I, 644) v'ha un piccolo errore. Ma anche que to non esiste se si hada
che entramhi i predetti censimenti, documentati, sono forse stati compilati con di­
versi criterii. - Finalmente, il ch. cditore PATRUCCO avverte che il l'egistl'o di
estimi del 1351 da me puhblicato altrove (III, 370-375) è tato« spogliato così male
da non servire affatto per la cattiva lettura di molti nomi, per le confusioni tra co­
gnomi ed i nomi di luogo e quelli <.li mestiere. Basti dire che vi figurano dati fl'a
i nomi di famiglie «De" alle Augusta, de Valle Puta, De Vercellis, De Secilia»
ecc., e che da un « Bergognonus olim cochus domini », da un «Johannes bergerie
qui vocatur berayronus», da un « Crossetus manolllis», da un «Messagerius domini»
ecc. sono venute ]e famiglie «Chocus, Bergeria, Manoalis, Messagerius, ecc. !! ».
Come ognun vede la graffiatura che mi dà qui il PATRUCCO è spiccatamente felina.
Ma ]e confusioni predette stanno solo nel cervello di esso, nuovo apostolo della cri­
tica, essendo notissime le famiglie dei Della Valle (puta), dei Vercelli e dei Secilia,
senza parlare di quella detta per abbJ'eviaz~nedei de Augusta, da cui s'intitolava
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noasca nel '1078 ('1). Così l'abbazia pinerolese ottenne ]a giurisdi­
zione civile sulla preaccennata valle di Pinasca (2). E ne ebbe la ri­
conferma negli anni '1 '122-39 dai papi, Calli 'Lo Il e Innocenzo 11, e
nel '113'1 da Amedeo figlio del fu conte Umberto di Savoia (3).

Della chiesa plebana di Pina ca: è pur cenno in alcuni altri docu­
menti. Nel 1273, '14 maggio(!~) in cimite1'io ecclesie pinoasche si rogava
un atto 'per cui ]e persone che avevano beni del feudo che fu già di
Palmerio e Corrado, in pinoascha, ne facevano consegna al mona­
stero di s. Maria di Pinerolo (t». Vi è menzionato un tale Melloretus
Guiborg (6); e i ricordano delle regioni in cuceto (7), la fontana
cuceti, il loquo ubi dicitur ad dublonum (8), l'aqua dubl~ni (9),
il loquo ubi dicitur ad pratum clausurn~ altro luogo ad logetum~

una tera ecclesie (10). Sotto la data del penultimo di marzo del 1379

perfino una via in Pinet'olo negli anni 1502-31 (IV, 137). Lasciando poi da pari e la
malignità dell'insinuazione predetta, ai pinerolesi è anclle ben conosciuta la famiglia
Cocco o Cucco o Cucca derivante forse dai testi del predetto dùcumento del 1351,
dove pur si legge Chocus soltanto, Chuca senz'altro e Chuca de i\-Jediolano ospes
in domo Amedei Bersatm"is. Inoltre, perchè vi si dovranno rinnegare le celebri
casate Bel'geria, Manoalis (o J\lanuelis), Messagerius se in 4uella stessa carta, tra
altre famiglie chiari simamente accertate, si trovano anche le seguenti indica­
zioni: Bergerius soltanto e Berger senz'altro; Manoalis (o l\Ianuelis) semplicemente
e ripetuto in ben due luoghi distinti; e Messagerius senza quell' appellativo do­
mini? È poi assolutamente falso che vi si trovi Crossetus manoalis; vi si legge
invece semplicemente de Grosseto.

(l) Cal·t. di Pin., p. 343.
(2) Questa, spiritualmente, ossia per le conferenze ecclesiastiche, nel 1596 pet­

tava ancora alla congregazione di Cavour (I, 605) i e solo nel 1688 veniva defini­
tivamente annessa alla giurisdi<:;ione spirituale dell'abate di Pinerolo (p. 36).

(3) Cart. di Pin., pp. 46-55-57: Pinnascam (1122): Jn Pinoascha (1131); pinoascam
(1139). - Quest'opera, I, 74-75-77; II, 371.

(4) Cart. di Pin., pp. 232-233.
(5) Altri possessi abbaziali in pinoascha et eius pos:se risultano pure negli anni

1255-62 (Cart. eli Pin., pp. 201-209) e seguenti. (Quest'opera, VI, 93).
(6) Un Ciburnus de thurina è già accennato nel 1218 (Cart. di Pin., pp. 111­

275). Da questa famiglia Guiborg è tuttora denominata una borgata in Pinasca.
(7) E non cttieto come sta scritto nel predetto Cart. di Pin., p. 232.
(8) Quivi, in 'L'alle Dublonis supra Pynerolium, già nel 1248 il principe designava

di erigere una certosa (I, 107). Del predetto luogo di Dubione è pur già cenno al­
trove in quest'opera; I, 21-28-101-251-253-283-288-299-3 -i; II, 314; III, 11; v, 4-124:­
139; VI, 16-24-27-36-56-58-59-61-64-65-66-67-68-69-71-73-74-76-77-78-79-84-85-88-89.

(9) Anche in un atto del 1295 risulta questa bealeria (que) capitu1' in dublono...
in pinoascha; vi si notano altresì la via vetus e la regione detta campagna pi­
noasce (Cart. di Pin., p. 280).

(lO) In altri atti appariscono pure altre regioni: molendina in Pinoasca (1215-17­
1300); in dublono, in podio (1281); serro de pinoasca, guibol'C, bealeria prati no­
vellj. Dublonus, Clusonus (1288); in territorio pinoasce, in ayrali Guigonis Or­
selli, un feudo de ayolfls (1300) (Cart. di Pin., pp. 99-108-266-275-216-277-288-289-294).
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i ha la collazione della chie a di s. Gioanni di Campiglione, per pas­
saggio eli D. Biatra a Yinovo, al frate Simone Gastaudi di Miradolo,
monaco di usa, rettore di Pinasca ('l). Poco dopo, nel '1386~ que ta
plebs Pinoasche l'i ulta con altre chiese che pagano il cattedratico
al vescovo di Torino (I, Da). [n tale de parochia Pinrwsche ed un
Pietro Bernardi de Magno Dubiono nel '1633 sborsano il tasso in
Pinerolo (2). Il nolaro Stefano Boreli pur de parochia Pinasche~

con altri, nel 1438, i4 febbr., è teste ad un atto di costituzione di
dote per futura sposa l'agata in Peruxia dal noLaro Antonio Borgeti
del detto luogo e con permesso del giudice (3). Da cerli atti notarili
si han )Q ancora i seguenti dati. In uno deliai1, rogo Gio. Ant. Per-
anda z'n loco Villarii vallis Peruxiae} i parla d'un tale habita­

tore parochie Pinoasche. Parimenti, nel '1 a1'1 i redige altro pub­
blico allo Dubloni parochz'e Pinoasche c nel '1D'17 e ne tende ancora
un altro zn Du,blono parro('hie pz'noasche vallis fJenl.rie. In quel
frattempo, cio ~ J)el giorno penultimo tli ~ett. d l i DJ3, un atto d l pre­
detto nolaro Gio. \n1. P l'anela ricorda come le le il ven. fra Fran-
e co Garri di Ca tagnole, monaco benedetlino di AbLadia, vicepievano

di Pina ca. L'anno prima, HH 2, come dai protocolli d J medesimo no­
taro, un te tatore di Duoione voluit quod dum et quando nuncius
seu questor sanate Marie de Podio veniet ad lacz"endarn questam
in paroc1~ia Pinoasche} quod habeat logiamentum et expensas ac
victum in domo et bonis eiusdem testatoris (").

Dal riassunto dei protocolli del più volte 'ilato notaI'o Domenico
Aliberti di Piobesi e residente in Perosa, a riguardo di Pina ca, ri­
sultano queste altre nolizie (a). D. Matteo Boscheto già preposito ossia
pievano della plebania della beata Maria 'ergine di Pinasca in val
Perosa ha confermato il pagamento delle decime di e ~a pievania a
ragione di ottanla uno, o ia 1'0ttuagesil11a parte per i trum. del 27
febbI'. 1;:)4~ (6). D. Chiaflredo Costanzo, pur plehano della te~ a pie­
vania, ha rime o a Bernardino Fornero eli Pina ca in enfiteu i per-

(l) CARLO DmIE;-.\ICo CERRI, Cenni storici di Campiglione, p. 22. Torino, 1871,
tipo ùi Gioanni Borgarelli, via Montebello, n. 22.

(2) Arch. comunale di Pinerolo, Taglie personali, fascicolo ùel 1433.
(3) Arch. capitolare di Pinerolo, pergamena. - Mon. Pin., I, 536. Il giudice di

Perosa ivi nominato pare un Marcururn de Raucio.
(4) Gli originali di tutti i precitati atti degli anni 1511-12-13-11 si trovano nella

bibl. civ. di Pinerolo, atti notal'ili.
(5) Arch. cap. di Pinerolo, XI, un., 22. Ria~sunto fatto dallo tesso notaro (pp. 4-59).
(6) Ora il pagamento di queste decime al parroco si fa dal comune in seguito ad

una transazione reciprocamente Btipulata (CAS.\LIS, op. cit., voI. xv, p. 80).
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petua una pezza di prato con un orto dentro e"so luogo di Pina ca
e presso la chiesa alle coerenze dell'edifizio di e a chiesa (1), del
cimitero, della via pubblica (2), del beale dei consorzii ed'altri al prezzo
dell'annuo fitto di ff. 28, per istrum. del 20 nov. 1;)6'6. In Pina ca riap­
pariscono dei beni dell'abb. pinerolese affittati a privati (3). ~cl '};.i78
vi esisteva pure una confratria la quale possedeva beni e cen i. Giorgio.
Re di Pinasca dava per la luminaria dell'altare della Vergine esistente
nella chiesa di Pinasca libbre tre d'olio di noce, una volta ola (B
marzo 'l al~a). Giacomo Camino di Pinasca legava alla predetta con­
fratria di Pinasca grossi tre ed in riparazione del cereo pa quale aros i
due (17 luglio '1 al~7). Un abitante di Dubione, parrocchia di Pinasca
(testam. del 27 sett. 1D62), lasciava alla confratria di Dubione ed in
riparazione dell'edifizio di essa ff. 4, e per la manutenzione dei lu­
mini per i divini uffizi che si farebbero alla cappella di ... Bernar­
dino (4) un cereo di libbre due, una volta sola. Un certo Bernardino
pur di Dubione nel JD72 lasciava in ajuto d'una cappella, nel ca o
che si facesse presso il ponte di Dubione, ff. '1 a(ti).

Anche questa parrocchia di Pinasca fu invasa dai valdesi (6). E"i nel
1t>61 erigono un tempio a Podio di Pinasca (7); nel '1 D6t> usurpano la
chiesa parrocchiale pur di Pinasca; e negli anni 1t>92-93, cospirando in.
vico Pinnachie~ s'impadroniscono altra volta della detta parrocchiale
e della chiesa di Dubione (8). Entrambe però nell'ott. del 'l Dg;:> ven-

(l) Quest'antica e pl'imitiva c!lie 'a di Pinasca si trovava nelle adiacenze delle
attuali case spettanti al dott, cav. Giuseppe Bonino e al ig. Meitre.

(2) Siffatta uia publica (pp. 1:3-10) que tendit, si legae nel 1217, ad pet)'o an7;­
et pratum aimonis aumant coerenziava duobus molendinis sub uno tecto positis
que sunt constructa et edificata in pinoasca in fluuio clusonis (Cart. di Pin.,
pp. 107-108). Essa, come risulta dal catasto, attraversava Dubione e sboccava n.
Perosa presso la cappella di s. Sebastiano (p. 57). Più tardi, verso il 17GO, se ne aper:,;e·
un'altra, l'attuale strada da Pinerolo a Perosa, che venne poi perfezionata nel l H.

(3) Essi dovevano perciò corrispondere al monastero un'annua sonm1a con 'ide­
fovole, :oito il nome di decime (CA8ALIS, Di~. geog., voI. x'-, p. 86).

(4) Questa cappella di s. Bernardino, finora non ricordata in alcuna vita del detto
santo, era nel campo presso l'attuale strada nazionale, vicino ad una CL'Oce, detti
tuttora croce e campo di s. Bernardino, e spetiante ultimamente al fu senatore
Cesare Bertea. Vuolsi che questa cappella. che pur dicevasi eli Duhione, sia sfata
distrutta dagli eretici.

(5) Tale cappella fu poi realmente costrutta circa il 1591 sotto il titolo di s. Rocco
(CA ALI , Diz. geo[jr., voI. x.v, p. 81). In essa, allora, come da tl'adizione, nei
giorni festivi, funzionavano successivamente cattolici e valdesi.

(6) Le prove dei eguenti documenti, che decorrono dal 1561 al 1657, si trovano.
jJl FERRERIO, Ration. Ch1"Onogr., parte la, pp. 71-76-79-1.')2-197-2 4; parte 2a,
pp. 10ò-107-115-116-129-133-135-137-139-141-146-161.

(7) Restaurato poi, a quanto pare, negli anni 1592-93 (p, 5 ).
(8) Per chiesa cli Dubione nel 1512 ,'intendeva anche (lllella di :-;. 1I. del Podio
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gono riacquistate, riconciliate e restituite al culto cattolico dal vico abb.
Ressano, accompagnato dal capp. Valeriano di Pinerolo. Altro capp.,
fra Maurizio da Morra d'Asti, l'anno dopo, istituisce le compagnie del Ro­
sario e del Sacramènto nella parrocchia di Dubione. Vi si convertono 26
abitanti di Pinasca. Ciò inasprisce i settarii che più ostinatamente di
prima, armato agmine} usurpano ('1 t596) la chiesa di Pinasca. Questa
però viene nuovamente da Carlo Emanuele con suo decreto del 20 febb.
11''>96 da Torino, dietro informazioni avutene da fra Valeriano di Pi­
nerolo, restituita ai cattolici: in pari tempo si inibiscono i valdesi di
occupare ]e chiese cattoliche per tenervi i secolari consigli (1) ed altri
pubblici negozii. Essi tuttavia, negli anni 1t59S-99 insorgono di nuovo,
saccheggiando le chiese cattoliche, spogliandone gli altari, abbruciando
su di essi le specie sacramentali, fratturando le imaaini, et leraliter
enecando due innocenti sacerdoti, cioè Reverenrlll1n Paulum Lupum
optimum DiblO1~i pastor'em et alterum ?'ector'em Petruxiae (2). I
mede imi valde i nel 1603 si appropriano altra volta la chie a cat­
tolica (li Pina ca; n l '160S intendono di erigere pur in Pinasca un
tempio con campanil , di fabbrica re o re;,taurare altro tempio al Podio
di Dubione(3); l'anno )guente i elermono un mae tro calvinista, ob­
bliO'ando i cattolici a con orrervi nell pcs. a nel 162/.., per ordine
ducale, ono coslretti di abbatter il loro t mpio erollo al Podio del
Dubione ed altro inalzato in Pinacchia con campanile, nonchè di
licenziare il detto ma ,stro di scuola nel quartiere di Pina ca: e due
anni dopo vengono inibiti di triturare il grano nella chie a dollo stesso
luogo. In pari tempo (1626) la chiesa parrocchiale di Dubioue viene
provveduta di alcuni arredi per l'(lccompagnamento d 1viatico, a spe e
dei cappuccini di Perosa. Uno di questi, fra Gin eppe da Sommariva,
nel 1631 vi funziona parrocchialmente, non e endovi il reUore; e
coll'aiuto del maO'i trato di Pinerolo, inibi ce i valde i che voO'liooo

di Dubionc o Pinasca, nel 1562 pur quella di t\. Bernardino e dal 1597 quell'aUuàle
di s. Rocco.

(l) Nel 1585 la comunità di Pina 'ca si era COl1fnegata nella cl1ie~a dcll' A SUIl­

zionc di M. Y. (I, 229-230).
(2) Così nana il FERRERIO (Ration. chronog~"., parte 28 , p. lll). Prima lo stesso

autore (Op. cit., parte In, pago 71) aveva detto che gli eretici binos innocentes sa­
cerdotes.... divinis dU?n incumberent, aggredientes tl"ucidaverunt, specialiter
D. Paulurn Lupum Dybloni Praepositum. Ed il CA 'ALIS (Diz. geogr., voI. xv,
p. 81) segnandòne la falsa data, poco oltre il 1500, sogO'iunge che il detto D. Lupo
fu proditoriamente ucciso dai barbetti, mentre ,'c ne andava ad esercitare in una
casa di campagna il suo pastOl;al ministel·o. Cf. anchc Breve storia dei valdesi, ecc.
pago 104.

(3) Cf. VI, 58-61-88-91-92-93-99.
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seppellire i loro cadaveri nel cimitero cattolico di s. Maria di Pinasca.
Risorgono nel 1632 i calvinisti che si eleggono un maestro eretico
in Pinasca, occupano le chiese di Dubione e Pinasca con i loro beni,
e le loro decime (1), e pongono una campana su d'un albero, perchè,
come da un campanile, risuoni per tutta la valle. In seguito, si de­
puta (1632) ad economo di Dubione e Pinasca il cappuccino fra Lo­
renzo da Pinerolo che ancora negli anni '1633-36, 'Ti regge la vacante
parrocchia di Dubione e nel 1637 restaura la chiesa di . Rocco in
Dubione e quella di s. Maria in Pinasca, adornando quest'ultima di
suppellettili. L'anno dopo a Dubione funge da parroco fra Paolo da
Torino che nel 1642 ne restaura la chiesa. Ancora nel 16tj4 un cap­
puccino upplisce il parroco di Dubione infermo e poi morto. Final­
mente per ridestare il culto cattolico i cappuccini di Perosa nel 16a6
restaurano altra volta la vetusta chiesa di Pina ca, provvedendola di
suppellettili, e poi indicono una solenne proce sione dalla chiesa di
Dubione a quella di Pinasca. Quivi gli eretici tenevano ancora un
tempio, ma senza campanile. L'anno seguente dai predetti cappuccini
veniva fondata la confraternita di Dubione, 'otto il titolo dell'Annun­
ziazione di M. V. (2).

Finalmente Pinasca, con le parrocchie di Villar e Porte, veniva li­
berata dai valdesi ai quali, per decreto del re di Francia del 5 nov.
1686, fu ingiunto di valicare la destra del Chisone, sotto pena,· della
confisca clei loro beni stabili. L'anno dopo, il 24 nov., lo te so re,
per istruire i valdesi convertiti, vi fondava le due attuali vicarie di
Pinasca e Dubione (3). Dipoi, per consolidarvi maggiormente il culto
catlolico, dietro accordo tra le autorità civile ed ecclesiastica, i pro­
cedeva, il 7 sett. 1688, allo smembramento del territorio d' Inver~o
da quello di Pinasca assegnando al parroco di s. Germano dell'Inverso
di val Perosa lire ottocento coll'onere ed obbligazione di mantenere
un cappellano che dovesse servire ne' luoghi di Chianaverie (11-) ed
Inverso di Pinasca. Poscia, prima del 17'1tj, dalla stessa parrocchia

(1) Ancora nel 1638 i beni e le decime di queste chiese erano in mano degli ere­
tici. Di alcuni beni parrochiali di Pinasca è già cenno pl"ima, nel 1623 (1'\, 71).

(2) Forse quell'i tessa che nel 1847 i diceva poi di M. 's. della Concezione (CA­
SALIS, Diz. geogr., voI. XY, p. 81).

(3) Le due congrue, non essendo più sufficienti per il mantenimento di due sa­
cerdoti, vennero, prima del 1847, riunite in una ,ola per il vicario di Dubione;
e il comune pl'ovYide per quello di Pinasca, assegnandogli pure l'abitazione in una
sua ca a presso la chiesa parrocchiale con obbligo di far ivi la scuola; in conse­
guenza solo quello di Dubione ora è di nomina regia (p. 83).

(4) Cf. I, 384.-385-661; III, 174; n, 35-37.
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di Pinasca 'i :staccava quella di Tagliarelto (1) con giuri ~tlizione par­
rocchiale sulla vicaria di Gran Dnbione fino al 1836, 7 settembre (2),
nel qual anno quesLa pure venne eretta in parrocchia (3).

Ancora nel 1728 il parroco, che ora dice i di Pina ca, risiedeva a
Dubione, come consta da un documento di quell'anno dove _si nota
che il reddito della prevostura del Dubbione era uguale tanto nel
catasto del 1622 quanto in quello successivo del '167;) (4). Anzi solo
verso il 17aO, vuolsi che il prevo to di Dubione ia rjtornato all'an­
tica sua sede in Pinasca, e che in tale occasione con larghe obla­
zioni del conte Luigi Piccone (il quale Le tà il 6 nov. 17a3), unita­
mente ad altre de' suoi genitori e fratelli, i siano costrutte le at­
tuali chiese parrocchiali di Pinasca, eli Gran Dubione (allora semplice
vicaria) e eli Villar Perosa (D). La IJreeletta nuova chie~a parrocchiale
di Pinasca, maggiore di tutte le altre e istenti in yal Pero~a e nelle
vallee superiori, venne poi con ~acrata, 1'8 lualio 17;)3, da mons. D'Orlìé.
J~s a nel 17DO era frequenlala <.la 1:500 cattoli i, non ~sendovi più
alcun prole lante (6).

Di Pina ca i ricordano alclLne visite pa~torali: Ijuell decrli annÌ'
1818 (I, 012) o 1 31")-/..7. [cl 183j j dice che la vicaria di Dubione
petta al comun ,a ui cari o :, la manutenzione della ca ppclla e della

ca a virariale (7). Risulta nJ l 1,.7 Il gli abitanli di Dubione (8),

(l) Vuolsi c]le in questa lliesa di TagliaI-etto, nel ~iorno titolare di s. Gioanni
Battista, il parroco di Pinasca ahhia t11ttol'a il dil'iito diantarvi la mc:' a olenne.

(2) Del 1836 è il t1ecl'eto vescovile, ma l pratic]le per lo smemhramcnto si f cero
l'anno pl'ima, e 'sendo vacanle la eletta pal'l'occllia (li Ta~1ial' tto.

(3) A questo pl'OposHo qui vuobi notare che 1110n _ Chic, a (18 2- 6), se le circo­
.. ianze glie lo aves 'ero pelmc 'so, vi avrebbe fatto alb'o -membramento, cl-igendo
in parrocchia la chiesa di Dnbione. Lo ,tesso vescovo vagheggiava pure il disegno
di aumentare il numero delle parrocchie della sua diocc 'i, neandone una in Pi­
nerolo (n, 345), altra al ColleHo (Y, 113), un tel"za in val Domenica di Bl"iclwrasio
(cappella dei Morel'i) ed una qualta agli Airali di LUSCl'na.

(4) Arch. civico di Pinerolo, cuL 2.2, mazzo l0, n. l°. - Que"t'opera, YI, 59.
(5) CASALI:-l (Di::, geogr., voI. XT, pp. 0-8). La tradizione però vorrebbe che

allora in Pinasca non si sia costrutto un vero edifizio nuovo ma che i :ia so­
lamente adattato un antico magazzino da fieno, già e-istente eù inalzato dal re­
di Francia, edificandovi semplicemente le due cappelle laterali ed il coro.

(6) el 1847 ed anche pr-e 'entemente ..;e ne trovano di nuoyo alcuni nel quartiere
della Rivoh-a; essi per il loro culto concorrono al tempio di Pomaretto -(CA ALIS,
op. ciL, vo1. xv, p. 85).

(7) Ciò è pur riaffel'mato dal CA ALI' (Op. cit., val. XY, p. l) il quale sogo'iunge­
che il vicatio di Dubione uffizia la chiesa ivi e istente, vi celebta ogni dì i divini
misteri, vi fa il catechismo nelle domeniclle ed aiuta nei giorni delle fe~te più so­
lenni eziandio il pal'rOCO eli Pinasca.

(8) Tr'a questi è da f:egnaìarsi il dotto in leggi Gian Battista Bertrand, prof. di.
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dopo il 1838, avevano intrapresa la costruzione d'una nuova cappella
più spaziosa e che i lavori erano già, ben avviati; il visitante, mons.
Charvaz, ne riconosceva l'assoluta nece sità perchè l'antica era in cat­
tivissimo stato; appoggiava la supplica del sindaco al regio econo­
mato per ottenerne sussidii all'uopo di ultimarne i lavori. In que to
mellesimo anno, '1847, lo stesso vescovo si compiaceva che nella par­
ro~chiale di Pinasca, par dopo H1830, si fosse eretta la via crucis con •
bei quadri; vi amministrava la comunione a 302 persone. Ora questa
chiesa (1), con due cappelle laterali 'l'una dedicata al rosario e l'altra
a s. Antonio, accoglie le compagnie del sacramento, del rosario e dei
luigini. Le pareti ne sono decorate e dipinte dal pittore sacerdote
Mentasti, mercè lo zelo del prevosto Antonio Castagno (2).

Recentemente, per munificenza di donna Amalia Bertea vedova Rey­
naucI di Pinerolo, in questa parrocchia, e precisamente ne' fondi già
spettanti ad un canonico parente di lei (II, 2OLI-), si erigeva una suc­
cur aIe dell'o pedale Cottolengo, che ora accoglie sei persone.

Parroci eli Pinasca.
l'l'il 'imone Gastaudi di Miradolo, monaco di Snsa, rettore di Pinasca, 1379. Tl'aJalo

il Campigfione (pp, 91-92).
Fra Francesco GalTi di C~stagnole, monaco Ji Abbadia, vicepievano di Pinasca, 11)13

(p. !J2).
MlItteo Boscllelo, preposlto e pievnno di Pinasca, ,1545 (p. 92).
CJJÌaffl'edo Costnnzo, plebano di Pinasca, 1566 (pp. 92-93).
Paolo Lupo, parroco di DufJione, ucci o dagli eretici nrl I ;-'99 (pp. 62-91.)­
Fra Gionnni da Vercelli, cappuccino, 11624 (p. 67).
Fra AIe sandro Oxibiensis, cappuccino, ,1631 (p. 84).
Fra ~Ial1rizio da Ceva, (~appUCciIlO, p:moco di Dubione e Porte, 1631 (pp. 71·127).
Fra Giuseppe dn Sommal'ivn, cappuccino, 1163,1-32 (pp. 16-84-94-95).
Fra Lorenzo da Pinerolo, cappuccino, 1632-33-36 (pp. 16-84-90).
Fra Paolo da Torino, cappuccino, 1638-42 (pp. 85-93-127).
Fra Ambrogio Vernatensis, cappuccino, coadiuva il parroco gravemente infermo,

1604-53 (pp. 78-96).
....... Cllarbonnel, curato di Pinasca, proscritlo, per motivi polilici, dal governatore di

Pinel'olo nel giugno del '1708 (II, 281).
Antonio Thaneur 'Iissegln, pt'evosto provvisorio di Pinasca, in assenza del precedente,

1708 (li, 281; lll, 276).

diritto civile, che scrisse varie opere (1841-46), confutando anche il Rosmini. Era
stato provveditore agli studi in Pinerolo, consigliere municipale ,e provinciale (CA­

ALIS, Diz. geogr., voI. xv, pp. 88-89 - La Stella, n. l del 31 genn. 1851).
(l) Dinanzi alla medesima anni sono furono ritrovate delle monete coll'effiQ'ie di, , ~

N'erone (PITTAVINO, St. di Pin., p. 50).
(2) Tali lavori si compirono nel 1880. Dieci anni prima si rifece il tetto della

chiesa e i elevò alquanto il campanile, provvedendolo di orologio.
CAFFARO, Ohiesi' Pinerolese, fIo 7
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Pietro Francesco ClJialmnùo, dal 170 al giugno 171·7.
Giov. Anlonio Bonello, economo dal giugno -1747 al marzo 1114.8.
GioarlDi Antonio GriolLi, dal marzo 1748 al nov. 1774. Eletto teslc sinodale (1762).
Filippo Brianza, dall'aprile '1775 al marzo Ii76.
Francesco Boino, teologo, elel 'luogo della Briga (marittima), parroco eli Pinasca,

dal 1776 al dico 1817. Fu presenle ad un atlo dci 20 sett. 1787, rogato nel, ton\'. di
. Frane. di Pinerolo (I). Morì nel 1818. Pcr motivi politici fu cospeso dalla prehenda

prevostale per elieci anni. In quel frattempo egli si rifugiò in una casa della pl'elleLLa
borgata Gihourg, dove venne frugalmente soslcntato da' suoi parrocchiani; ed i neo·nati
di Pinasca si portarono ai battesimo nella chiesa cattolica di Pomaretto, segnantlone
ivi, nei registri (2), i nomi.

........ Calliel'i, economo dal genn. 1818 al marzo dello stesso anno (p. 127).

Ignazio BCI'nardo Nicola di YillafnJllca, dal maggio 1818 al marzo I 19. In queslo
anno è promosso rcllore del seminario vcscovile e poi (1823) canonico (H, 203-266).

Slefano Gerard, economo dall'aprile al giugno 1819.
Gio. Battisla Giuliano, dal gingno 1819 al ctt. 1860. Eletto canonico onorario di

Pinerolo (II, 9) cd csam. inocl. (I 42).
Bernardino Bonan ca, ccon. dal 'ctt. l' 60 al genn. 1861. Tra lato a Turina (p. 129).
Anlonio Cii lagno di Bihiana, cav., mi . apo t. \ vie. l'or., dal 13 genn. 1861 al

nov. 1898. Promos'o dil'cll. pii'. dci srmin. vrsc. c canonico eli PincI'olo (3) (p. ~)7).

Fedcrico GCl'lrl'i di BI'idlcl'aJo, po to in pos e so il 13 nov. J89..

Pa1Tocchia d'Inverso-Pinasca (4.).

I rldeli di que lo luogo, già dip ndenli dalla parrocchia cii Pina ca (D),
nel 'J 688 erano retti da un cappellano a nOlTIC del parroco di ~. Ger­
mano. Dipoi, nel '1739 avevano aià un proprio parroco con chie a
semplice parrocchiale dedicala a s. France co di aIe, ed anne a ca a
-canonica. Due anni dopo dalla giurisdizione spirituale di Torino pa ­
savano a quella di Pinerolo. Chie a e ca...a parrocchiali nel 17J9 erano
in buono tato, vi manca vano però qualche cinla ecl altre comodità,
massime per riparare la detla chiesa dall'umidità; i cattolici erano
'112 ed i religionari 300. In seguito, nel '1766, ul di egno di Gerolamo
Buniva, a spes del re, si eressero altra chiesa ed altra casa che sus­
sistono tuttora (6). Nel IJ 790 vi mancava il parroco ed i cattolici ac­
correvano di nuovo a quello di Pinasca; allora il comune conlaya 12t5

(l) Mon. Pin., III, 333.
(2) I registri parrocchiali di Pinasca non l'i algono oltre il 1700.
(3) In tale occasione pubblicava il seguente opuscoletto: L'Addio a' miei caris­

simi Parrocchiani, Pinerolo, Tip. Chiantore-~lascarelli, 1898.
(4) Cf. I, 57-232-264-299-384-385-3 7-388-447-501-648-650-657-660; II, 314; III, 236­

.247-285; " 139; VI, 35-37-48-53-85-88-95-00-109-114.
(5) Al parroco di Pina ca il comune d'In,erso-Pina ca corrisponde tuttora annue

n. 200 per decime transatte (p. 36).
(6) CASALIS, Di;;. geog}·., voI. VIII, p. 502.
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cattolici .e 3'1 Gprotestanti ('1), Nel 1847 il vescovo vi comunicò 89 per­
sone su una popolazione cattolica di '148 anime; Yi troyò eretta la
compagnia del sacramento; la chiesa, oltre l'altare maggiore, ne ayeva
due altri laterali, quello ciel rosario e quello di s. Gioanni Battista
fondato dal curato Crosati.

Parroci d'/nve1'so-Pinasca.
Giovanni Bernardi (Berllard), 1739-57, Traslato a Perrero (p. 4.3).
Luigi (Llldovico) Amoul, ,1757-93. Pl'esente al sinodo del 11762,
AIe sio Paolo Pa set, già vicario di Taluceo, 1793-1800. Trasferito Cl Pero,a, doye

ru istituito anche parroco di Pomaretto ed Inverso-Pinasca, ,1807-,18 (p. 85). Quest'ul·
tima parroccilia, essendosi soppre sa il giorno di Pasqua del 1800 ed unita a quella
ùi Pel'osa, venne ristabilita nel 1816.

tcrano Bruno, 1816-17.
Gio. Batt. Crosati, già vicario di Talucco, 1817-33. Teste sinodale nel lR19.
AU°"l1 to Pin, 1833-51 (p. JII O). Traslato in Angrogna,
Bnrtolomeo RoHo dI Bricherasio, 1851-76. VIe. rOl'., morto ivI in età di 70 anni;
GllO'lielmo Giordana di Pinerolo, '1876-77. Promos. o a s. Secondo.
PIc! l'O Gnyot di La Ruà, già pal'roco di Chiahrano (p. 52), ,1877-92. Morto in Mi-·

rndolo nel 1892 a 76 nnni.
Ignazio Coa solo di Cantalupa, 1892-98. Dimissional'io pelo ragione d'inrermità.
Giacomo Bollino di Bihi,ma, 1898. Eletto conressore delle suore visitandine di PIne-

~'olo (v, 208) nel 1901. -
Gin eppe Gnido di Macello, 1901.

Parrocc/àa di Tagliaretto (2),

temporaneamente (H>6'1) all'erezione del tempio in loco PodiU?n
dicto l'l ta che nel comune di Tagliaretto viveva '1 ministro yal­
de e Claudio aio (o Berosio), forse ctuell'istes o che al dir del conte
della Trini là era PUT allora il principale nei consiglio di. Taglia­
1'etto (3), e che pei valclBsi SDttO criveva, con altri, il t> giugno 1a61;
il trattato di Cav ur (4), E realmente in que to figurano pure, con
altri, i vald . ai Tagliaretto che l'anno prima con quelli di Yillar
Perosa Perrero e Pra del Torno si erano sollevati contro il prin­
ci . (ti), Dipoi, sedati gli animi, questi abitanti di Tagliaretto rHor-

(1) GROSSI, Corografia di Pinerolo ecc.
(2) Cf. I, 57-388-447-501-657; II, 314; Y, 139; VI, 88-96-10l.
(3) CARUTTI, Sto1'ia di Pinerolo, p. 368. - h. però da notarsi che un'omonima

borgata di Tagliaretto è anche ricordata in val Luserna nel 1278 (GAROLA, ms,
di Luserna nella bibl. civ. di Pin.), e nel 1655 (JALLA, Le Chabas... p. 6).

(4) ~L\.SSI, Storia di Pinerolo, voI. II, pp. 54-63-65.
(5) Ancora negli anni 1680-93 si dovettero confiscare varii beni di alcuni valdesi

dimoranti a Diblon, Gran Diblon, Taglia1-et comunità di Pinache per cacciarli
all' Envers de Pinache (Arch, del monast. clella Visitaz. eli Pinerolo - Mon. Pin.,
III, 553-558).
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narono all'obbedienza del parroco di Pinasca, rimanendovi fin verso
al 171;) quando ebbero altro proprio parroco in Tagliaretto con chiesa
e casa parrocchiali, la cui giurisdizione pur si estendeva sulla Yicaria
di Gran Dubione e le borgate del Forte (1), Marchetteria, Cioccia
e Cocheria (2). Nel 1746 ricordasi la detta cura di Tagliaret~o con
la surriferita sua vicaria; e nel 1709 si dice che la preaccennata par­
rocchia semplice di Tagliaretto, dal titolo di s. Gioanni Battista, era
di regio patronato con chie a e ca a antiche ed in cattivo stato. el
1846 la chiesa era già colorita (3) e la sagrestia abbisognava d'essere
ingrandita; il vescovo visilante allora vi comunicava 108 persone su
una popolazione di '180 anime di cui '112 ammesse alla comunione.
Ultimamente la chiesa veniva munita di campanile mercè lo zelo del­
l'attuale parroco.

PUJ'J'oci di Taglial'etto.
Bernardo Al'mando, 171".
Gin eppe Antonio Allizond (Alizond), 1758. Confe 'SOI'e del clero nel inodo (1762).
Gin epre Antonio 131'U110 da Bihiana, "'iiÌ cappellano di Hiva, economo dal 1780 e

quindi parroco dal 17 7 al 1835.
Tito Domenico anUano da Fra _11 co, econ. dal 24 aO'. 183:> al dic., stesso anno.

imone Badariotli da Br'icJlCra io, economo dal dit'o 1835 e poi parroco dal 1836
al 22 ~Yenn. 1 83. Dire e ancll i lavori dl'll'nltuale cJlÌc a di Pramollo (p. Ho);
celebrò il 'inr/llanl -imo llnno di at' 'l'dazio (4.) e morì ivi in ctà di anni 80.

Ce'arc Hiva da Fra a co, 'conomo dal fehhraio li lutto ago 'lo 18 3. Tl'il.lalo poi
alla cappella rnl'llle della Honca"'lia quindi alla ]Hlrroct'llia di Angroi!:na.

Domcnico Forcllino da Bri'h ri.l~io, parro'o dal 1. lt mhre l (:-l in 'egu ilo a regio
decreto dci 19 luglio, le" o anno,

Parrochia di Gran Dubione ('"').
Fin dal 1661, in magno Diblono gli er lici avevano erello un loro

lempio (6), re taurato poi negli anni '1D92-93 (pp. 08-;)9) (7). E o

(l) Gli abitanti del Fort ono circa entotiania (CASALI, Diz. geogr, , val. XV, p. 81).
(2) Que te quattro borgate nel l 35 vennero aO'gregate alla pal'l'occhia di Talucco

(Arch. parI'. di Tagliaretto - CA .\.LIS, Di::. geo(Jr., voI. xv, pago 81). Prima del
detto anno 1835, la parrocchia di Tagliaretto contava circa 800 abitanti, c dopo
solo più 200.

(3) Per cura del parroco Simone Badariotti (I, 602), che pme restaurò magnifi­
camente la casa e ne sistemò le adiacenze.

(4) onetto pubblicato in Pinerolo, 1878, tipo Chiantore-Mascarelli.
(5) Cf. I, 57-299-384-388-501-657; II, 314; v, 139; VI, 8-36-61-92-99. Questo luogo

risulta già nel 1433 quando un Petrus Bernardus de :Magno Dubiono pagava
tasse in Pinerolo (Arch. comun. di Pin., taglie).

(6) FERRERIO, Ration. chronogr., parte 2a , p. 107.
(7) La presenza temporanea di eretici in Gran Dubione è pur ricordata il lo otto

1592, quando vi si adunarono in assemblea i religionari di Pragelato e quelli de~le

valli di Perosa e Luserna tentando di opporsi all'invasione francese. Ma non riu- .
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nel 1688 era già surrogalo da una chiesa, come i comproya dal
documento surriferito (pag. 36) di quell'anno dove appunto si fa
cenno delle chiese di Pinasca, Dubione e magni Dublonis. Questa
chiesa dal titolo di s. Antonio abate, poi detta vica?Oia perpet'Lta
di Gran Dubione~ stette alle dipendenze del parroco di Pinasca fin
yerso al 171;) nel qual tempo passò a quelle del prevosto di Taglia­
retto. [n una carta del II- sett. 1746 dicesi che chiesa e casa sono
state ricostrutte dal re; in un' altra del 1709 si riafferma che questa
vicaria (li Gran Dubione dipende dalla parrocchia di Tagli:lretto, che
gli edifizi ne sono in buon stato e che la nomina elel vicario, pro­
posto dall'ordinario, spetta al re. Verso la melà del secolo scorso si
fece a questo benefizio di Gran Dubione l'aumento di congrua che.
tuttora gravita sui fondi del legato del conte Luigi Piccone, ammini-
trato dalla congregazione eli carità di Pinasca ('1). Finalmente la pre­

detta vicaria, per decreto eli mons. Charvaz del 7 sett. '1836, venne
eretta in vera ed indipendente parrocchia, creandone il primo par­
roco nella persona di D. Tito Domenico Santiano di Frossasco. Dieci
anni dopo 10 'les o vescovo, in occasione della chiusura degli e er­
cizi spirituali ivi dettati dai missionari di Torre Pellice, Barovero,
Caffaratti e Jourdan, vi comunicava 228 persone sopra una popola­
zione di 430 anime, e vi amministrava la confermazione a 112 raga.zzi
d'ambo j ses i. L'attuale chiesa parrocchiale venne ingrandita as ai
per le cure inùefesse .del parroco D. Giuseppe Bolla e de' suoi par­
roeehiani; e fu consacrata da mons. Vassarotti.

ricarii perpetui o prevosli succursali di Gl'an Dubione.

FI'iIIll'esco Armando, parroco, dal 14 fchll. 1760 al 27 setl. 1752.
Gio. (1) Antonio Allizond, vicario, dal 27 dico 1752 al 25 dico 1757 (po 100).
Fl'ancesco Galletto, Yical'io, dal 29 gennaio 1758 al (j marzo 1781.
Giui'eppe Cesano, vicario, dal 5 maggio 1781 al 14 elt. 1782 (p. 52).
Giorgio Priotto, preposil.o, dal 28 feull. 1783 al 21 olt. 1797.
Giacomo Lacollrt, 29 nov. 1797; rettore nel 1805 e poi, pel' sussidio aggiunto,

si. dice pal'roco dal 1806 al 13 nov. 1825. Traslocato a Praly (p. 46).

Gregorio Nigra, pUlTOCO, dal 27 gennaio 1826 al lO marzo 1833.
A.lItonio HosseLLo, vicario perpetuo, dal J lIprile 1833 al 21 giugno 1833.
Tito Domenico Santhmo da Fross3scO, vico pel'lJetllo cd economo, dnl 3 luglio 1835

al 18 olt. 18360

scirono a nulla, anzi dovettero sottoporsi ad una grande indennità -che fu ivi con­
chiu a tra loro ed il Lesdiguières.

(l) Testam. del 6 novo 1753, codicillo del lO luglio 1758, istrum. del 3 aprile 1767
citati dal CASALI' (Diz. geogro, val. xv, p. 88). - Quest'opera, I, 598; VI, 96.
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Parroci di Gran Dnbione.

Tito Domenico anliano di Fros asco, predetto, dal 18 otto 1R36 al 2 oU. 183 -

Traslalo a . Maria di Bt·icherasio.

Gio. Balt. Colombina, dal 12 nov. 183S al 13 elt. 1843. TI'asferilo a Pramollo (p. I 16).

Giacomo Merlo, già vicario di Talucco, dall'8 ott. 18J3 nl 16 nov. 181,5.

Giuseppe Bacco da Brichet'asio, dal 31 dico 1845 al 5 marzo 184·9. :\lol-lo ivi (n, :34;

VI, 115).
Giuseppe Giustetti, elello dal capitolo il 13 aprile 1849 (II, 3.i). Ancora ricordato

il 26 mm-lO 1853.

Guglielmo Mel'lo, giù parroco di Rodoretto (p. 49), dal 22 olt. 1853 al 5 dico 1 62.

Tra Ialo a Rorù.

Carlo Giuseppe Meli il dn Brichern io, dall'8 clic. 1862 al IO aprile 1863. Morlo in

elà di 4·0 •.lllni.

. Giuseppe Bolla da BI-ichel-asio, dal 28 maggio 1863 al 27 sell. 1882 (p. ,( OI). Tra­

ferilo a Bobbio Pellice.

Filippo Hiva dn Fl'os nsco, dal I) nov. 1882 al31 mnl'ZO 1891. Tra Iaea lo a Holetlo.

Gio. Fr-ancesco Maurino dn Perosa Argenlina, giù vicar-Io di Tall1cco, installatoJlrl 189l.

Pal'roechia di Villar Perosa (l).
Già, i è vi to che Adelaide fondando nel '1 06~- l'abbazia di Pine­

rolo, le dona, in un eon molti altri po sessi, la sua metà di Villar:
rneciietatem.... de Villare (2) e o[r l'altra metà: medietatem.... de
Villare nel 1078(3); erigendovi pure in qu t'anno la chiesa 10cale(A).
Tale po se o abbaziale in Villarj viene conreI mato nel 1131 da
Amedeo figlio del fu conte l mberto di :lvoia nj). La pr d tta hi "a ~

poi riappari ce n l 12l1-9, 29 agosto, quando 'lefano Ponza di Villar,
vende ad rdizzone, abate di S. Maria di Pinerolo, tutto il feudo che
teneva in Villar val Pero a, rogandosene appunto l'atto s'ub portiCliJ
eeelesie saneti petri de uilario~ essendo presenti il Domino bono
presbitero diete eeelesie ed altri (6). Ne è pur cenno in altro docu-

(1) Cf. I, 92-119-218-219-231-232-263-299-447-501-649-658; II, 303-314; III, 174; IV,

247; Y, 141-279-295; VI, 53-56-61-67-70-71-72-76-77- 3- - 9-92-95-99-117.
(2) Cart. di Pinerolo, p. 324 - Quest'opera, I, 30.
(3) Cart. di Pilletolo, p. 343 - Que t'opera, I, 67.
(4) Cf. I, 418. E ciò è verosimile, poichè coi redditi della tessa Allelaide nel 1091

i rieresse pure altra chiesa di altro Villar (Villar DOta già Viìlar d'Almese) che
aveva dalle fondamenta alzata Ariperto re dei Longobardi ( ACCHETTI, Memorie della
chiesa di Susa, 1788, p. 135 - Compilatori del Cartm'io Ulciese, p. 95, nota).

(5) Cart. di Pin., p. 55. - Quest'opera, I, 77. Anche più tardi, negli anni 1255­
62-8 -1300, risulta che l'abate possedeva beni immobili in loco et territorio uillari
et eius posse. Alcuni di essi beni, nel 1288, spettavano alla prebenda dell' infer­
meria: in territorio villari} prope Jnfermeriam (Cart di Pin., pp. 206-209-275­
293-295).

(6) Cart. di Pinel'olo, p. 195. - A.ltro abate esercitava pure i suoi diritti in que to
luogo come risulta dell'atto del 15 dicembre 1331, rogo in sala monasterii. Quivi
si dice che i « Dnus Bonifacius de s. Julia vicarius monasierii. .. investivit Gui!-
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mento del 1374 dove, come teste, risulta il prresbite1'o Petra Gilieti
de Peysiascho curato ecclesie Villaris Pynoasche(l). Questa me­
desima Eccl. S. Petri de ViUario Pinoasche nel '1386 paga il cat­
tedratico al vescovo di Torino (I, 28-aa). Alla stessa chiesa Villaris
PinocLsche o Villaris Pen{;xie (2) nel '1466 sono ricordati alcuni le­
gati. Dipoi, negli anni '1 r530-34-40-a4, come prepositus ecclesiarum
parochiali1,{;rn sanctorum Petrì de Villar io et Germani de sancto
Gerrnano~ vallis Per'Usie~ apparisce D. Agostino Robiano (3} che nel
predetto anno'! a30 affittò (locavit) per tre anni le due prefate chiese
a D. Gerolamo Papia (p. 84). l Tel '1 aa4, 4 olt. gli era già succeduto

Ietum Nalaxiam, Umbertum, Zantelum, Bonetum de Joanne Calier et Guillelmum •
Nnlaxine de Villario Pinoasche de quoddam molendino sito in fine Villal'ii anteclieti
elesubtum Maladeriam, cui coherent heredes Rogel'ii, CO:UMUNE DICTI LOCI »... con­
cedendo che potes 'el'o costrul'l'e altri mulini o battitoi e paratoi sopra la « J'iperia ...
Pl'Out et secunclum quod apparet pel' conces 'ionem factam de dictis artificibus pl'e­
decessol'ibus ipsorum Gilberti (prima non c'era), Umberti, Boneti et Guillelmi per
Vifredum gastaldum bone memOl'ie DOMINI ABBATI' GUILLELMI monaster'ii sancte
Marie de Pinerolio quondam unde carta cuius carte tenOI' talis est ut in carta quam
habent predicti ad usus consuetos in valle pCl'usie ») ... per il fitto di dieci oldi di
buona moneta da pagal'si al Natale al monastel'o. Rog. Gioanni Maoneti, levato
col pel'luesso del giudice Michele Mantelli più tardi da Nicola Maoneri, ad istanza
dell'abate Guiclo di Reano (Arch. civico di Pinerolo, cat. I, mazzo 37, Manoscritto
contenente documenti relativi al monastero di Abbadia),

(1) In altra copia si legge: « presbitel'o Petro Gilleti de Peysnascho curato ec­
clesie Villaris pynoasche »). In una terza si ha: « Petro Gilieti de Peyscascho cu­
rato ecclesie.... de Pinoasclla ». Cf. quest'opel'a, I, 129. Ivi, in alcuni luoghi (I, 31­
73-366-663), questo Villar Pynoasche (Villar Perosa) per isbaglio fu scambiato con
Villar Aldino = Audino = Odino (Prarostino = s. Bartolomeo), sulla fede di un
documento elel 1661 dove realmente, ma confusamente, si riC01'c1a la chiesa di s.
Pietro di Villw' Alduino (I, 367-368). La locuzione Villar di Pinasca (ora Villar
Perosa) apparisce pure in altri documenti. Del 1288 dev'essere un istl'umenio dei
consi()namentorum certarum personarurn Villarij Pinaschae debentiurn (all'a­
bate) fictum siliginis et auenae (Cart. di Pin., p. 293). Un Bertolotus de Vilario
Pinoasce è inscritto nell'estimo elegli anni 1313-19 in Pinerolo (Arch. civ. eli Pin.).
Il Villarium Pinasche, verso il 1384, risulta nelle cause criminali di Pinerolo (L c.}.
Un tale de Villario Pinnasche nel 1433 sborsa il tasso in Pinerolo (1. c.).

(2) Anche nel 1505 si fa cenno del Villario vallis Perusie (BibI. civ. di Pine­
rolo, atti notarili). Più tal'eli, in un atto pubblico del 1511, rogo Gio. Antonio Per­
sanda, si tratta della vendita d'un bosco in territorio di Villar vallis Peruxie, se­
cundum usus et consuetudines finium vallis Peruxie, jureque abbatie monasterii
beate Marie de Pinerolio semper salvo (L c.). Il CA~ALIS (Di:;. geo()r., voI. xxv,
p, 502), ignaro dei predetti documenti, chiama il Villar Perosa col nome arbitrario
di Villare Petrosiurn(!).

(3) Cf. IV, 59. - Bibi. civ. eli Pinerolo,'Atti notarili, posizione vecchia, 2, 5, D. IV,

3: 1530, 9 nov.; 1534, 13 febb. rogo Loelovico Rubiani in Pinerolo, in domo de],.
detto Agostino Rubiani che nomina il fratello Gio. Pietro a suo procuratore; 1540­
5 luglio.



- 10h-

D. Francesco Caramatia(l) che pur si diceva prepositus sanctoTum
Petri et Germani ecclesiarum parochialiwm locorum Villaris et
sancti Germani vallis Perusie (IY, ~9) (2) e vi si trovava ancora
verso il H)Ga. Venti anni dopo. comparisce in Yillar anche una con­
fratria nella cui casa si era radunato il consiglio del detto l:uogo
(I, 229-230).

Anche questa parrocchia dovette cedere all'ira dei valdesi (3). Es i
insorti negli anni 1~92-93, convertono sacrilegamente in loro uso la
chiesa; vi costruiscono un t8m pio (4) nel 1608, demolito poi nel '1624;
eù usurpano i beni 8 le decime della detta chiesa (~). Questa però nel
'1632 viene rioccupata da fra Maurizio da Ceva che, aI1a presenza del
governatore di Pinerolo, Gio. De Ethampes) vi fa abbattere il cam­
panile dei valdesi e vi celebra la messa. Nello ste o anno fra Lorenzo
da Pinerolo è eletLo economo della preacennata chiesa di Villar per
ricnperarne i reddili; gli succede in quello te so anno, come attore
ed economo, D. Costanzo Fornaserio eletto dal vie, abb. di Pinerolo
(l, 298). Poscia nel 161,8 il prelodato fra Maurizio da Ceva, pur '01'­

rello dal governatore di Pinerolo, J1falessi) caccia di nuovo gli eretici
eia Villar, inibendoli di rieriger i altro loro campanile; ed ottiene di
ripigliare i mini leri sacerdotali da tempo c 'ssati, nonchè di richiamare
il parroco. Qu ti, invitato al inodo abbaziale ùel 1G6i, riceve or­
dini di l' laurare la propria chie a diroccata (G). Poco dopo, nel 1677,
coll'intervento di altro governatore di Pinerolo, il marche.se d'Herville,
viene eletto '\. curato di s. Pielro in Villar il ac. D. Fran 'e co [ nel
(I, 280-11-23).

Finalmente, per consolidarvi viepiù il cnlto attolico, nel l68G i
ordina ai l'alele i di Villar di valicar la ponda de tra del Chi one,
sotto pena della confisca dei loro heni (7); e nel 1687 vi si fonda la

(l) Un omonimo nel 1566-68 era cappellano di s. Caterina o s. :Martino in Pine­
rolo (1"-, 187) e nel 1572 era frate umiliato di s. Lorenzo anche in Pinerolo (IV, 226).

(2) Queste due chiese, s. Germano-Villar, sono 'ancora unite nel 1596 e dipen­
denti, per le conferenze ecclesiastiche, dalla congregazione eli Cavour (1,605).

(3) Le seguenti notizie, dal 1592 al 1649, salva dichiarazione in contrario, si tro­
vano in FERRERIO, Ration. chron., parte 1a, pp. 71-284; parte 2&, pp. 135-139-150.

(-1) Questo, già cappella, secondo la tradizione locale. sorgeva in vicinanza del­
]'attuale giardino Agnelli.

(5) Essa tuttavia nel 1621 aveva ancora il proprio parroco (I, 368); ma nel 1626
non era più visitata dal vie. abb. che pur si recava a s. Germano.

(6) Cf. I, 367-368. Così si trovava già nel 1654.
(7) Arch. cap. di Pinerolo, Il, l, 35; III, 5, 42-44; VI, 2, lO; VII, 3, 27; XYIII, 1,

7-25-26-2 ; XXI, l, lO; XXI, 2, 41; xx'-, un., 27; xx.n, l, 33; XXVI, 2, 43; XXVIII,

un., 53; xxxv, un., 37. - Quest'opel'a, Il, 112-113.
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vicaria parrocchiale. Dipoi, nel 1688 vi si nomina a parroco An­
tonio Poncet già reggente la parrocchia di U seaux, a cui succede,
dieci armi dopo, Alessandro Astrua già curato di s. Maurizio in Pi­
nerolo (II, 3(2).

All'antica chiesa di s. Pietro negli anni 1711-18(1) si sostituì l'at­
tuale: essa è una delle singolari e delle più belle della diocesi, sic­
eome quella che s'inalza sul piano, adorna di due campanili e di una
suntuosa cupola; ed esprime, in piccolo, nell'elegante ua struttura,
la reale basilica di Superga. Fu eretta a spese della casa. di ayoia
(1, 391) e col concorso del conte Piccone, gran vassallo di val Pero a
(p. 96). In questa nuova chiesa parr. S. Petri in Vinculis nel 1729,
in occasione delle conferenze ecclesiastiche, si risolvevano alcuni casi
di coscienza (2). l'el 17.09 essa era sussidiata dal regio governo (I, 388);
e nel 1790, già essendo di concorso, veniva frequentata da 900 cal­
tolici, non trovandosi allora in Villar più alcun eretico.

Questa chiesa fu anche visitata più volte dai vescovi di Pinerolo. Nel
1818, 8 agosto, il prevosto locale, Giovanni Giuseppe Yilliotti ricor­
reva al canonico Tegas perchè gl'imprestasse un piviale nero pèr la
visita pastorale da farsi all'indomani stante che in quella valle non
se ne trovava alcuno. Già prima, 1l.. luglio sle so anno, gli ayera
pure annunziato che nella cattedrale di Pinerolo dal vescovo si sarebbe
consacrata una campana nuova che l'amministrazione di Villar Pero a
faceva condurre da Torino. Nel 1830 la chiesa parrocchiale aveva tre
altari in marmo di vario colore; due di essi, i laterali, erano dedicati
l'uno alla Madonna e l'altro a S. Giuseppe. Quello, perchè danneggiato
dal terremoto del '1808, era stato riparato dal prevosto di allora (1808)
D. Raymondo, con Il. cento ottenute dalla marchesa di Priero. Yi i
conservava un reliquiario contenente la collezione di alcune reliquie
dei dodici apostoli, regalato dall'istessa marchesa che avevalo ottenuto
in Roma. Vi esisteva la compagnia del rosario. La casa parrocchiale,
a carico del comune, era in cattivo stato. Nell'interno del palazzo
della preladata marchesa (3) era pure un oratorio. Ultimamente nel
1847, il vescovo Charvaz, oltre quesi'oratorio interno, ne visitaya un

(l) CA8AL18, Diz. geogr., voI. xxv, p. 503.
(2) Questi, con altri, già accennati altrove (I, 606), si sono pur già da me pubbli­

cati nel calendario liturgico della diocesi di Pinerolo per l'anno 1895, pagg. 107-112.
(3) il predetto palazzo, con giardino, che si erge maestosamente in amena regione

e nella parte più ampia e deliziosa della valle, rappresenta in iscorcio la facciata
del castello di Madama Reale in Torino. Vi dimorò qualche tempo il tragico poeta
astese, Vittorio Alfieri.



- 106 -

altro pubblico costrutto al eli fuori del recinto dello stesso palazzo~

dall'allora defunta marchesa Polissena di Priero. Pur in quell'anno,
lo stesso vescovo nella chiesa parrocchiale comunicava 221.. persone
sopra una popolazione di 1100 anime. Queste nel 1804 erano 1373.

Parroci di Villar Perosa.

Bono, prete della chie a di Villar, 1249 (p. 102).
Pietro Gilieti di Peysiascllo, curato della chiesa di Villar di Pinasca, 1:374 (p. 103).
Agostino Hobiano, prevosto delle chiese palTocchiali di s. Pietro di Villar (' Gel"

mìlno di s. Germano, in val· Pero a, 1330·31··40-54 (pp. 103·' ,I O).
Gerolamo Papia, pl'evosto dellp ste, e l'hie e, a nome del precedentc, 1530-33 (p. 103).
France co Caramatia, prcvosto delle mede ime chie c, l U :)4·65 (p. IO 1.).
Fra Lorenzo da Pinerolo, cappuccino, economo, 1632 (p. 101.).
Costanzo Fornaserio, economo, 1632 (p. lOr..).
Francesco l nel, 1677 (p. 'I Oli.).
Antonio Poncet, già parl'Oco di Usseaux, 1688 (I). ,105).
AIe andro A trua, già vicecurato di . ~lal1rizio in Pinel'olo, 1698 (p. 1100).
l\. Ricca, 1698·1704.
Giuseppe Bernardi dal nOi al 23 marzo 1731, giorno di ua mortc.
Bartolomeo Colomhato di Bibiana (II, 359; "I, 8.=)), 17:n·1759 (Afon. Pin., III, 1:38).
Claudio Bl'Ìanza, teoL, esam. sinod. (1762), dal ·1759 al 28 mm'zo 1766. Tra lato

di 'tra concor o, a s. Mal'ia di Bricherasio. L'anno prima nveva predicato il ". Cuore
alla Vi itazione di Pinerolo.

Ignazio Ferrcri di Pin., teol., dal 22 aprilr. 176G al I giugno 176 in CIIi \'i l'i·
nllflzia (v, 299-300).

..... Bonettino di Costigliol c, cconOll1O dnl l al 30 criugno 17GR.
criJrgio Mal'Ìil Raimondo di . Secondo, giiì parro'o di s. Michele in 13ricliera io,

dal 30 giugno 1768 al 1814 (p. 103).
Uioanni Giuseppr Villiolli (Vi Iliot), economo dal 26 genn. al aI marzo 1 14; poi

pal'I'oco dal IO aprile 181 i al 14 giu<Yno 1833, giorno di sua morte. Eletto parroco
dal vescovo di ~aluzzo-Pinerolo c dall'impcl'atrice Maria Ludovica, reggente l'impero
france e. ì\Iorto in qualità di vicario foraneo (p. 105).

Stefano Fa ure, vicario Cl'onomo per ciI'ca sette mesi (p. 87).
Fl'ancesco Calfaratti da Bricherasio, dal 2 genn. 1836 al no\'. 18i9. In quest'ultimo

anno, in ~egllito a mandato di cattura (per llIotivi politici) di nottc tempo ed in tutta
furia, tra vestito dovette fuggire a Roma, doye ad istanza eli mon" Renaldi il 22 aprile
1859 rinunziava alla parrocchia e vi moriva poi qunle esule. In tale frattempo la par·
rocchia venne successivamente amministI'ata dagli economi: Gio. Batt. l\Iensa morto
parroco di Bnriasco il 26 luglio ,1875; teoI. Tommaso CatTaratti da Bricherasio nipote
del pnrroco Francesco, deceduto in Villar Perosa il 2 maggio 1860; e Ro lagno de·
funto parroco di Angrogna nel 1868. In seguito alla predetta rinunzia del parroco
Fran~esco CaITaratti, la parrocchia veniva posta al concorso il 13 agosto 1860; ma
non essendosi pI'esenlato alcun concorrente, si stabilì che il secondo idoneo nel eon·
corso da indirsi per la pur vacante parrocchia di Pinasca (28 ottobre) fosse eletto par­
roco di Villar Perosa, e la nomina cadde nella persona di
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Michele Donansea da Bl'ichel'asio, eletto il 19 nov. I 60 e morto il 26 fehb. 1889,
in età di ~nni 72.

Gio. Battista Gagliardino da Bihinna, posto in possesso il 28 luglio '889.

Parrocchia di s. Germ.ano-Chisone (1).

Amedeo, figlio del fu conte Umberto (di Savoia), nel '1131 conferma
sotto certe riserve i possessi che l'abate di Pinerolo aveva in villa
noua Sancti Jermani (2); e tali possessi abbaziali nel detto luogo
riappariscono ancora negli anni successivi (3). Più tardi, nel 1386
risulta l'ecclesia s. Germani de Pinoascha (4) che paga il catte­
dratico al vescovo di Torino (I, 28-titi). Essa nel 'l ti26, 20 giugno,
era retta da Gabriele de Perretis che dicevasi apostolico protonotario
e prevosto della prevostura di s. Germano in val Perosa (ti) (n, 176;
IV, ti8-220). Ne è pur cenno in un atto pubblico rogo Ludovico Ru­
biani di Pinerolo il 9 nov. 1ti30 nella chiesa di s. Donato in Pinerolo­
(III, 262), es endo presenti fra Emanuele de Malepasutis ex dominis
Montillis del Monferrato dell'ordine degli umiliati di S. Lorenzo (IV, 220)
e D. Pietro Viacha di Ivrea, prete abitante a Pinerolo; nel quale atto
D. Agostino Rubiani prepositus ecclesiaruTn parochialium sanctorum
Petri de Villario et Germani de sancto Germano vallis Peruxie

(1) Cf. I, 119-218-219-231-232-363-447-501-606-626-649-650-658-659-661; II, 177-210­
312; III, 6-11-326; v, 124; VI, 8-9-12-14-18-4 -53-56-61-62-64-65-67-72-74-79- -95-98­
114-115-118-121-123-12 -15l.

(2) Cart. di Pinerolo, pago 55.
(3) Un tale nel 1200 acquista e dona all'abate pinerolese Bertramo il mulino di

s. Germano pel'chè le rendite servano anche per gli ammalati (Cart. di Pin., p. 85).
Tre f)'atelli nel 1235 vendono all'abate Girardo II alcune terre e possessioni in s.
Germano (1. c., p. 151). Un Milono flZio Musse quondarn de saneto Germano quì
habitat in rnonasterio (nella villa del monastero) è teste all'atto del 2 giugno 1274,
in cui l'abate Aimone tratta di certi suoi diritti in alpe del pis (1. c., pago ).
Del secolo XIII è pur un istrumento di compra rnolendini costae bellae et feu­
d01"Um heredis Giraudi de Saneto Germano inque eodern Sancto Germano sitorttm
per parte dell'abate di PinArolo (1. c., p. 294). Alcuni di questi feudi, retrofeudi ed
alcune ragioni feudali nel luogo di S. Germano in val Perosa nel 1512 spettavano
al nob. Gioanni Cacherano sig. di Bricherasio del fu Adriano di Riaglieito che le
vendeva allora ad Antonio de Podio notaro di Pinasca (Bibl. civ. di Pinerolo, atti
notarili di Gio. Antonio Persanda). Lo stesso luogo di s. Germano fu pur contado
dei Calandra già conti di s. Croce.

(4) Invece dal CASALIS, (Di::;. geogr., voI XVIII, pago 280) questo luogo è stra­
namente detto Saneti Germani Pinaroliensium.
~5) Che s. Gel'mano fosse in val Pero~a consta pure da un protocollo notarile di

Gio. Antonio Persanda precisamente actum in (ìnibus saneti Germani vallis Pe­
ruxie ubi dieitur ad Pomaretum (Bibl. civ. di Pinerolo, atti notarili). Forse Po­
meano di Pramollo (p. 114). Quivi a S. Germano nel 1378 pare già e isiesse una
fucina, poichè allora da Pinerolo vi si andò ad ordinare fe1"rOS neeessarios ad ;;omam
per la torretta della porta del monte (Arch. civ. di Pin., conti esatt.).
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(IY, :50) capellanusque capellanie ad altare sancti Bart/wlom,ei in
ecclesia parochiali sancti ftlauricii .... dedit locavit.... et titulo 10­
cationis concessit et dimisit venerabili domino Jeronimo Papie de
eodem loco Pinerolii presbitero ibidem p'resenti~ stipulanti et re-

. cipienti pro se et heredibus suis ac success07'ibus PHEDlCTAS ·EC­

CLE IAS parocldales et PIlEPQSITUHA;\1 sanctoT'U1n Petri de ViLlario
et Germani de sancto Germano vallis Pel''Uxie CV]\[ DO;\IO IPSIUS

PREPOSITUIIE et bonis imobilibus ipsius domus~ utensilibus in eadem
domo existentibus ac aliis suis inclusis· et pertinentibus l.lniversis;
necnon omnes· et singulos census} redditus~ exitus et proventus}
ernolumenta} decimas} primicias~ /ructus .... per lre anni a romin­
ciare dalla fe la di s. Andrea. D. Gerolamo Pavi" promeLLe di 1)8n
fare er"ire quolle chie'e in divinis officiis et missis celebrandis
continue assistere ac bene et sufficienter se1~vi?'e} seu servire fa­
cere per se vel per alium idoneI/m et sulficientern; di cu todire
bene le co e della chie a cd i param nti, pagando fiorini 330 per i
tre anni. D. Ago tino Ruhiani è ancor dello prevo lo deli due pre­
ace nnate chio e di 'illar e . Germano negli anni '1 o34-40-;JL,. (p. 10G).
Pur 11 l pref< to anno 1 'Oli, l,. olt. ed ancora ver o '1 1D6~ prevo to
delle Iue urrif l'il chi l'i ulta D. Frane' co Caramalia (p. 10G).
E e erallO ancora unite ne] 1;j0G (l, 6(0). Vi i leva pure una con­
fratria nella a a della qual , nel 'l08a, i era l'adunalo il con igJio
della comunWt per affrancare certi cen i dovuti all'abate (I, 229-230).

Sgrazialamenle anc le que ta parrocchia cattolica dovette, verso
il H560, subire l'invasione e la perversione dei proteslanti (1). Poi
nel 1'677 due coniugi di Porte prolem miserunt ad baptizandum
more haereticario in loco (ic) sancti Germani per ministrwn
haereticwn (I, 216)(2). Più tardi, si hanno altri particoIari(3). I Yéll­

desi olleyatisi nel 1D93 in oppido Sancti Gcrmani? i avventano
contro i cattolici, convertendo acriJegamente la chie a cattolica in
tempio. Nel 1ag7 ricevono a pugni e calci fra Maurizio da Iorra di
Asti che loro si a, vicina per predicarvi; lo tramazzano a terra, gli

(l) ~lAS 'r, Storia di Pinerolo, volo III, pagg. 46-47.
(2) Un caso consimile avveniva dipoi, il 19 ottobre 1722, quando Ant.e Combe

Past.r dans une maison partieulière à S.t Germain battezzava Giuditta figlia
di Gioanni Ronchail e di Susanna Champ sua moglie, di Laux in val Pragelato,
nata il giorno prima e presentataO'li per il battesimo da Gioanni Lantelme e u­
sanna Ronchail sua consorte, dello tesso luogo (Arch. cap. di Pin., VII, 4, 16).

(3) Le seguenti notizie, dal 1593 al 1656, salva dichiarazione in contrario, si tro­
vano in FERRERIO, Ration. ehrOn0,91·., parte la, pagg. 71-75; parte 2a, pagg. 107­
112-119-126-139-161-284.
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svelgono i peli della barba, e )0 fanno oltraggiare dalle donne me­
desime. Pur lo ste so frate capp., con altro socio, continua ad ammi­
nistrarvi i sacramenti negli accampamenti militari. Poscia nel '11598
altro capp., fra Filippo Ribotti da Pancalieri, vi tiene quella ce­
lebre disputa col ministro Davide Rostagno di cui è già cenno al­
trove (p. 63). Tuttavia gli eretici predominano: nel 1608 si erigono
un tempio; nel '1609 rifiutano altra disputa coi cappuccini, si oppon­
gono ad una missione che questi intendevano di stabilirvi ed acqui­
stano fondi in Porte. Nel selt. del '16'1'1 i ministri del culto valdese si ra­
dunano a concistoro nella chiesa di s. Germano e sentono uno dei più
spaventevoli terremoti(l). Poco dopo, nel '1624, vengono militarmente
rintuzzati (III, '160): il duca ordina di demolire entro tre giorni il
loro tempio; e si monda coi riti prescritti ]a chiesa cattolica celebran­
dovi la messa. Laonde i settari di s. Germano: con quelli di Rocca­
piatta, verso quel tempo, invadono temporaneamente anche la parroc­
chia di Porte.

Il vico abb. di Pinerolo, Enrico Ressano, nella sua visiLa del 'l G~G,
dice che il villaggio di S. Germano. è heresi imbutus e che invece
di eurato ha ministro calvinista (2). Nel 1632 si ordina di nuovo di
demolire un tempio in s. Germano; nel '163a si vagheggia altra
volta di stabilirvi nna missione di cappuccini, ma invano; nel '1639,
2/,. sett., vi si consacra ministro Antonio Leger che ebbe poi il go­
verno di Praly e Rodoretto. Sebbene i valdesì di S. Germano nel '1615G
siano in maggioranza, tuttavia loro s'impone di distruggere un cam­
panile e si proibisce di seppellire i loro cadaveri nel cimitero dei cat­
tolici (3). Questi nel 166'1, hanno di nuovo il proprio parroco che
viene invitato al sinodo abbaziale di quell'anno ed ottiene ordini eli
re taurare la sua chiesa diroccata (I, 367-368). Egli in S. Germano
regio nel 1687 assiste alla confisca dei beni degli eretici (4); ed a
tenore della convenzione segnata nel '1 688 (~) tra l'arciv. di Torino
e l'abate di Pinerolo, per mezzo d'un cappellano estende la sua giu­
risdizione parrocchiale nei luoghi di Chianaverie e dell'Inverso di
Pinasca. Nel 1708 questa parrocchia di s. Germano doveva essere va-

(l) GILLES, Hist. des eglises vaudoises, pago 385.
(2) Originale nell'arch. cap. di Pin., XXXVII, un., Il. - Mon. Pin., II, 564.
(3) Più tardi, i protestanti se ne apprestarono anche uno appositamente e, nello

scavarlo, vi rinvennero un turibolo ed altri arredi sacri del culto cattolico (Ms.
della bibI. civ. di Pinerolo, posizione vecchia, 3a , arm., III, 3).

(4) Arch. cap., I, 3, 32. - Quest'opera, Il, 112.
(5) Cf. I, 57-384-385; VI, 35·37.
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'cante, poichè l'arciv. di Torino, il 16 aprile di quell'anno, permet­
teva al pievano di Miradolo di amministrare i sacramenti nella predetta
parrocchia di s. Germano e in Roccapiatta Cl). Dipoi, yeniYa gover­
nata dal prevosto Antonio Cezano nativo di Bricherqsio e della dio­
ce i di Torino, alla cui presenza in s. Germano, valle dell'Im'er~o di
Perosa, il 23 luglio 1718, Ottayio Filippa, notaI'O di Frossasco e ca­
stellano di tutta la detta valle, pubblicava un editto di Vittorio Amedeo
emanato in Pinerolo il 14 giugno ste so anno, e sendone segretario
Raudon. In quest'editto, il quale richiamavane altri colle relative pene
ivi espresse ai trasgressori, si dice che Ro sello, proc. gene ostituito,
aveva notificato a S. R. M. che alcuni particolari delle yaHi di Lu-
erna e di . lm'Lino e d'altri luoghi a quelli congiunti della reli­

gione prete a riformata, non o ervayano le fe.. te comandate, lavorando
pubblicament contro il cn}Jo 2° dell'editto del 2;) giugno 1620, e che
alcuni cattolici e cattolizzati tra curavano d'udire la mes a in detti
giorni, contro le eli po izioni elel 'l° capo elell':Jelitto del 18 dic.1622.

N l 171~6 la parrocchia godeva d'un u idio l cgio, coll'obbligo al
parroco. di far la cuoIa (T, 388). Inoltre la l a pélrrorchia semplice
li . G l'mano n l 17;:>0 (T, 7) era della di l' gio l alronato; casa e
chi a ne erano d l luLLo nuove d in ottimo lato; ~on taya di 100
calloli i e di 3;:>0 reliaionari. Anch n l 1790 jueJli .. ommayano a
100 ma que li inyece a cendevano a 560 (2).

Que la parrocchia fu pur visilala nel 1 35 dal y covo Cllarvaz,
che vi trovò una cappella nella vecchia sagr lia; e i l'i enrò di
prendere gli opporluni provvedimenti riguardo al c1iriLLo d'acqua p l
giardino di cui aodettero anticamenle (1669-87) i pp. capp. e po te·
riormente D. Pon ('1817-34) già prevo lo dello te so luogo. \ i era
ne suna compagnia. Finalmente nel 1836, parroco di . Germano ed
economo di Pramollo, era D. Giuseppe Balcet che 1'8 noy. di qnell'anno
benediceva la pietra fondamentale per l'attuale ponte detto di . Ger­
mano. Vi erano pur pre enti, fra molti altri, D. Augusto Pin parroco
d'Inverso·Pinasca, J. D. Monnet, pastore evangelico di . Germano,
J. Vinçon, pastore a Pramollo.

Parroci di s. Germano-Chisone.
Gabriele de Perrclis prevosto di s. Germano, 1526 (p. 107).
Agostino Rubiani, prep. di YiIlar e " GermllIlo, I530-3i-40·i54 (pp. 106-107-108).

(1) Àrch. cap. di Pin., x, l, 35-37.
(2) GROSSI, Corografia di P1·neroZo. Più tardi, nel l 40, la popolazione comples­

siva ne era di 1020 abitanti; i protestanti vi avevano un proprio tempio, con iscri­
-zione sul muro frontale già pubblicata ùal BARONE (Iudith ... pago 17).
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Gerolamo P,l\'ia prevosto dcllc due predeLLe l hicse, a nome del prccedcnte, H;30-33,
(pp. 106-108).

Francesco Caramlltia, prevo,to delle due medesime clliese, -11';54-65 (pp. 106-108).
Frati caplJuc(;ini, Lorenzo da Contcs (r, 126), Gioimni della Torre, Francesco della

Briga, Benedetto da Fossano (r, 126), Angelo da Cuneo, che negli nnni ·1669·( 7 run­
zionano come missionarii apostoJid.

Carlo Antonio Tarquinio, ilbate, limosiniere, di ~. A. H., pillTOCO di s. Germano,
3 sett. ·1687.

Gioanni Paolo Cravini, sottoscl'Ìtto o)'a vicecurato, OI'a ecollomo, '1687-89. In seguito
la parrocchia è vacante.

Gioanni Antonio Ce:::ano da BricJlerasio, tl700-36 (II, 357; VI, ] lO). Permuta la
palTocchia col seguente:

Cat'lo Fl'ancesl'o Matl,eo Beia, già priore di Torre, posto in posses o il :~3 marzo
1736 e 111OI'tO il 28 rebll. 1733. Il suo corpo, traslato dall'antica nella nuora clliesa,
si trova nella lomba indicata da iscl'izione nella pm'te inislr.a entrando.

Carlo Francesco Oddonc di Pancaliel'i prendc possesso il '10 aprile ,(753 c Yi ri­
siede lino 111 1758.

Bonavcntlll'a Yagnolle, già vie. perp. di l'urina (p. 128), scrillore di alcune confe­
renze polemiche c di allri lihl'i d'i trozione religiosa (I, 4.60), '1759-65. P)'eclica (1762)
il " Cuore alla Vi il. di Pino Proll1os o all'arciprctura di Brozolo nel lonrerrato

Pilolo Dumo/ar, 1765-82. Pm'e siasi \'itirato in sua casa a Pinerolo (?) (Cf. anelle p. 7).
Bal'tolomeo Falco, 1782-1805. Biloma a ua ca a paterna in Bibi:ma.
Gilspilrc Fl'illlCeSCO Chiarlo di Abhaclia, eletto economo il 7 maggio 11805 e poi il

27 genll. 1807 è posto in po sesso delle parrocchie unite di s. Germnno, Pramollo
€ Tul'ina. !\Iuore, come parroco di s. Gcrmano, in Garzigliana il 6 maggio ,1817.

Stcfano Pons, parroco di s. Germano dal ,12 giugno 18,17 al '18 giugno 1834., "iorno
di sua morte. Elello l'onre sorc (leI clel'O nel sinodo del 1819. Benerattore della con­
grcgazione di carith in Pinerolo, dove si conserva la sua eJTIgle (p. 116).

Gitnrpe Cot prendc possesso il 31 luglio ,1834 c rinunzia ncl 1836 per ritira l'si
quale parroco emerito alla vicnria di Chambolls prentoulles) SIlO luogo nativo. È cril­
tore d'una pregiata storia ineclitn (1).

Giuseppe Dalcet installato il 31 luglio 1836 e morto ivi il 18 giugno 184. I, in tà
di 43 anni (pp. 11 0-116).

Gioanni Antonio JOlll'dan, economo, dal giugno al 24· ottobre ,1841. Eletto poi mis­
sional'io mauriziano a Torre (pp. 52-101).

Paolo Barone cii Pinerolo, teol., già prof. di teol. a Yigevilllo. Prencle possse o il
24· aLt. 1841, e vi rinunzia il 28 giugno 1847 percbè eletto a canonico di Pinerolo
(11, 269-270-271 ; YI, 115). Esam. sinod. (1842) e segnace del Rosmini (2).

(l) Recherches historiques, critiques et religieuses sur val Chison. Manoscritto
(formato, cm. 21 x 16) di pp. 1299, alternate da parecchie in bianco, dedicato a
mons. A. Charvaz vescovo di Pinerolo, dopo il 1845. Di questo importante Jayoro
·(ora depositato presso di me) si faranno frequenti cenni nel presente volume, spe­
cialmente riguardo alle parrocchie di val Chisone, citandolo per brevità con ](1,

emplice iniziale C seguita dai numeri delle rispettive pagine_
(2) Civ. catt., quad. 1219 de] 6 aprìle 190L
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Bernardino Caffaratli l1i Bricherasio entra iII posse so 1'8 ago to 1847 e Yi rinunzia
il 12 ott. 1\ 78, col titolo di parroco emerito. ~Iorto in . Secondo npl 1893, il 25
maggio, in età di 77 anni.

Francesco Galli da Bricher'a io, l'letto nel 1878.

Parrocchia di Pramollo(1).

Il luogo di Pramollo è ricordato in alcuni documenti: Adelaide nel
'l 061~ dona al monastero di s. Maria di Pinerolo integ'l'itatem... Prati
molli (2). E tale donazione è successivamente approvata da papa Cal­
listo Il che nel 1122, 28 dic., le conferma Pratt~m molle (3); da Do­
sone, "escovo di Torino, che, nel 1122 o 1123, 18 aprile, le concede
ecclesiam prati rnollis (4); da Amedeo, figlio del fu conte Umberto
(di avoia), che, nel 1131, le approva i posse i in Prato mollo (D);
da papa Innocenzo Il che, nel 1'139, le riconferma prat'L~m molle (6)
e neI1l!~0, 12 marzo, ecclesiam Pratimolli (7); da Arberto eù Oberto,
entrambi ve covi eli Torino, eh l'i petLivament nel '1140, 29 nov.
e '11 M.., '10 aprile, le offrono eli nuovo ecclesiam prat1:rnollis ( ').
Que t'eccl. s. lJ1auritii de Pratomollo (9) nel 1386 paga il cattedra­
tico al ve covo di Torino (I, DJ).

E a fu vi itata nel 1Dl dall'abate Gioanni di Savoia; aveva titolo
di chi a parI' cchiale col l' ddito di il' a venti ducati; ne era cu­
rato D. Gioanneto Marcoli~ (lO). ~ T 11069, a nome del card. Bobba, la
te a chie~a fu vi itata da D. Gioanni ùe Martini , r liaioso. Xe era

rettore e prevo lo D. Chiaffredo do' sigg. di val s. Martino monaco
elel monastero, e vicecurato D. Gioanni Sobral prete di Moutiers di
Brianzone. Co tui venne incontro al visitante et orationern nobis fecit~

dice il relatore. Vi erano due altari male ornati; gli arredi della chiesa
appartenevano tutti alla comunità (1'1).

(l) Cfr. I, 57-] 19-181-21 -.219-231-232-234-.263-3 2-3 4-447-501-649-650-657-659-661­
664; II, .291-360; III, 171-326; IV, 400; v, 241-327; VI, 10-12-35-53-56-5 -61-63·61-14-19­
100-110-111-121.

(2) Cart. eli Pin., p. 324. - Que t'opera, I, 30.
(3) Cart. eli Pin., p. 46. - Quest' opera, I, 74.
(4) Cart. eli Pin., p. 53. -- Quest'opera, I, 73.
(5) Cart. eli Pin., p. 55. - Quest'opera, I, 77.
(6) Cart. eli Pin., p. 57. - Quest' opera, I, 75; II, 371.
(7) Cart. di Pin., p. 61.
( ) Cart. di Pin., pp. 64-65. - Quest'opera, I, 52-76.
(9) Così costantemente è pur chiamata la primitiva chiesa di Pramollo negli anni

successivi 1406 (I, 406), 1518 (IV, 431), 1569 (v, 359) e 1661 (I, 367-368).
(lO) Cf. relativo processo verbale in quest'opera, IV, 430-431.
(11) Cf. l'elat~vo processo verbale in quest'opera, v, 359-360.
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Dipoi in que to luogo di Pramollo appariscono, come intru i,
anche i protestanti (1). Essi nel 'U)73 cacciano da Pramollo, villaggio
ancor cattolico, il sacerdote residente, sostituendolo con un mae tro
calvinista (2). E ciò è pur riaffermato da D. incero di Luserna, mo­
naco e prevosto di Pramollo (3), il quale al sinodo abbaziale del 1t>77
depone che nella parrocchia sua tutti sono eretici, meno due, e quod
in 'ultimo bello vallis Pernsiae ipsi haeretici ecclesiam ip$am ac .
domum praepositatus demoliverunt et quod sibi nullas penit'us de­
cimas persolvunt., nec persolvere volunt (I, 2H>-216). Tuttavia nel
1;58;5 vi esisteva ancora la casa de]]a confratria, neUa quale, allora,
si adunava il consiglio di Pramollo per certi censi dovuti all'abat
(I, 229-230). Anche più tardi infieriscono i· protestanti. Essi negli
anni Hj92-93 in luogo della chiesa cattolica (4) si adattano provvi 0­

riamente un tempio; nel 1;599 propongono al cappuccino fra Filippo
Ribotto da Pancalieri di sposare una forosetta del luogo, assicurandolo
in tal caso di proclamarlo a loro ministro di Pramollo; e nel 1608
si costruiscono apposito tempio. Nel 1620 vi convocano un sinodo
ordinando che si riducesse « in scritto l'historia delle cose avvenute
in le chiese di queste tre valli del 1600 in qua; e è dato carrigo et

M. Pietro Gillio, con l'aiuto di M. Appia, e partecipazione di M. Gaio
e altri, che potranno portare in ciò aiuto opportuno» (;5). Dipoi,
nel '1624, per ordine ducale devono demolire il preacennato loro tempio.
Con tutto ciò due anni dopo il visitante Enrico Ressano vico abb. di
Pinerolo riafferma che questo villaggio di Pramollo era allora haeresi
imbutus e invece di curato aveva un ministro calvinista (6).

Poscia nel 1630 a Pramollo si radùnavano di nuovo i ministri val­
L1esi per prendere dei provvedimenti relativi alla peste: vi si progettò
un digiuno pubblico per pregare Iddio straordinariamente, ma non i
potè eseguire a causa della guerra. Allora comparve la peste a Pra-

(l) I seguenti doc. dal 1573 al 1658, salva dichiarazione in contrario, si trovano in
FERRERIO, Ration. chronogr" parte la, pago 7l; parte 2a, pagg. 106-113-284.

(.2) Il PITTAVI:\'O, (Storia di Pinerolo, p. 258) vorrebbe che la sostituzione del
culto valdese al cattolico in Pramollo sia avvenuta durante il governo di Castro­
caro nelle valli, essendo ministro protestante Francesco Garino, uomo energico e
battagliero. Allora ogni domenica, invece del sacerdote, recavasi in quella chiesa
un pastore. La questione religiosa sol1evatasi sarebbe stata sul sacrifizio della messa.

(3) Vivente ancora nel 1605 come priore dI Luserna (I, 215-241).
(4) Questa ancora nel 1596, per le conferenze ecclesiastiche, apparteneva alla

congrega:;ione di Pinerolo (I, 58-605).
(5) CARUTTI, Storia di Pine1"olo, p. 14l.
6) Al'ch. cap. di Pinerolo, XXXVII, un., Il. - Mon. Pin., II, 564.

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI.
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mollo, alquanti giorni dopo di altri luoghi circollyicini; in conseguenza
si desistè di predicare nel tempio, continuando però l'istesso ufficio
nella campagna; nel mese di maggio Yi morirono di peste cento per­
sone; la pe te cessò nel giugno del 1631 (1). L'anno dopo per ordine
regio, s'imponeya a!tra volta la demolizione del tempio di Pramollo.
Dipoi, negli anni 16;)6-08, gli abitanti di detto luogo, unitamente a
quelli di s. Germano, tentavano la perversione dei cattolici dell'Inverso.

In seguito predominano alquanto i cattolici. Il curato di s. Maurizio
di Pramollo è invitato al sinodo abbaziale del 1661 dove riceve or­
dini di restaurlire la propria chie a crollata già fin dal 16D4 (I, 366­
367-368). La cosa però non ha eguito, essendo le rendite di detta
chiesa tuttora occupate dai valde i.

n duca Vittorio Amedeo nel 1686 cedendo alle minacciose e igenze
del re di Fr( Ilcia, Lndovico XI\', proibi ce ai valdesi (Ielle "alli, e
quindi anche a quelli di Pramollo (2), oani funzione religiosa sia in pub·
blico che in privato; laonde es i riparano in Germania ed in Isvizzera.
Due anni dopo lo ste o duca, dietro suggerimento del b. Sebastiano
Valfrè, sullo alture della Ruà (3), in luogo ameno e pilloresco dove
vuoI i già e j te~ e la primitiva chiesa, ne rierige una seconda on
annes a ca a, a segnando al parroco di Pramollo Il. 800 annue col
pe o di tenere un cappellano nella borgata di Pumiano (4), e l'i eryan·
dosene il patronato (p. 37) (o). Il dello cappel1. o ia vicario nel 1746
aveva pur l'obbligo di far scuola (I, 3 8). Tel 17t59 éI, 387) poi la
I arrocchia semplice di Pramollo è ùella di regio patronato; casa e
chie a ne ono nuove, vi mancano però la cinta al cortile - diversi
commodi perch' esposte a vento gagliardo. Pur la Yicaria di Pu­
miano è di l' gio patronato con fabbrica nuova ed in buon stato. I
cattolici della cura e della vicaria ono 44 ed i religionari 600. ~el

1790 gli uni erano 80 e gli altri 700 (6). Que ta econda chie a eli Pra-

(l) Anche i valdesi di Angrogna e di Prarostino tenevano, in questa circo tanza,
delle adunanze accompagnate da digiuni e preghiere (PIETRO GILLIO. - BERNARDI,
I valdesi, 1854).

(2) BOTTA, St. d'Italia, libro XXXII. - BARO~E, Iudith ou scènes vaudoises, p. 9. '
(3) Questa regione della Ruata di Pramollo (vallis Peruxie) risulta anche nel

1430 come spettante all'abate (I, 142). Parimenti, già nel 1372 è pur ricordato Pra­
tomollo in iurisdictione Peruxie (Arch. c:y. di Pin., atti della curia, yol. 26).

(4) Cf. I, 3 5; Il, 311; VI, 48-10j-115-116.
(5) embra che. rettori di questa parrocchia dal 16 al 1740 fossero i pp. cap-

puccini missionarii apostolici che realmente pur ressero quella di s. Germano dal
1669 al 16 7 (p. 111).

(6) GROSSI, Corografia di Pinerolo. Secondo i varii stati d'anime della parroc­
-chia, i cui archivi non sono anteriori al 1740, la popolazione cattolica oscilla da
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mollo nel 180 l, per politici sconvolgimenti, venne soppressa fino al
9 giugno 181 G nel qual giorno il parroco D. '.: lefano Pon per de­
legazione di mons. Della Marmora, la riconciliò, avendo fino allora
servito ad usi profani. Poco dopo, nel '183J, yeniya visitata da mons.
Andrea Charvaz: vi ~sisleva la compagnia del acramento; il comune
era composto d'un gran numero di protestanti e di pochi cattolici
abitanti in borgate lontane dalla chiesa loro, non essendovene veruno
in quella ove e sa era costrutta(1). Vi si prestava il servizio religioso
daI parroco D. GIuseppe Balcet e dal vicario D. Giuseppe Bocco (fin
dal 1802) nella vicaria di Pomean con casa vicariale.

~el 1837 trattandosi d'inalzare una terza chiesa, l'attuale, la pDr­
rocchia di Pramollo è nuovamente sospesa per rescritlo pontifi io,
amministrandola lo stesso D. Balcet, che ne fu nominalo economo, ed
il dotto e chiarissimo professore D. Paolo Barone. Dipoi nel 1841, il
ve covo Andrea Charvaz, compiendo il voto d'uno de' suoi anlece ­
sori, otteneva che i catto.lici, dietro elargizioni di casa Savoia, si po­
tes ero co trurre più nel basso e pre so le case loro la delta chie a,
dedicandola alla Natività di M. SS. (2). Di questa chiesa, vasta assai e
pregevoli ima per eleganza e purezza di stile, fu disegnatore Tommaso
Onofrio di Canelli, cav. ing. idraulico, architetto della reale casa (I,
6/1-3). Venne aperta al pubblico e benedetta il 29 ott. 1843. \Jlora
cessò l'unione delle due parrocchie di s. Germano e Pramollo. Laonde
pur verso quel tempo la seconda predetta chiesa di Pramollo sulle
alture della Ruà venne completamente abbandonata. In siffatta occa­
sione essa fu sconsacrata dal parroco Paolo Barone accoropagnato dal
canonico Croset-Mouchet il quale vi pronunciò un discorso sulla di­
vinità della religione che suscitò, fra molti religionari presenti, animate
di cussioni e non restò senza frutto (3). Tale chiesa sconsacrala, che
prima serviva di tempio invernale pei valdesi, verso il 1879 veniva

200 a 290 anime. Kel 1847 gli abitanti del comune (cattolici e protestanti) erano
1/00 (C_\SALIS, Di~. geo[jr., voI. xv, p. 719).

(1) Qui giova ricordare che i valdesi nella qloriosa loro rientrata in Piemonte
nel 1689 fissarono di nuovo il loro domicilio alla Ruà doye l'anno prima era i eretta
la detta nuova chiesa. Ed i cattolici allora, abbandonando quella borgata, doyettero
stabilir i nell'opposto versante del l'io Risagliardo (v,57) e lungh'esso l'io al basso.
8icchè pel' lungo spazio di tempo pastore e gregge restarono l'un l'altro segregati
con grave disagio.

(2) Il CASALIS, (Diz. geogr., voI XY, p. 719) la dice invece dedicata a s. Andrea,
ingannato forse dal nome di battesimo che portava il vescovo Charyaz che ne pro­
mos e la costruzione.

(3) Al'ch. parr. di Pramollo.
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adattata per le scuole comunali e l'asilo infantile, valdesi; e l'annes a
casa parrocchiale per l'alloggio al maestro eretico.

Parroci di Pramollo.
Franceschino de Brayela, curato della chiesa di s. :'Ilnurizio, 1406 (p. 119).
Gio:mneto .'Iarcolis, 1518 (p. 112).
ChintJreelo dI'i sigg. di val s. Martino, monaco elci monastero di s. :'Ilanu di Pinerolo

col vicecurato Giounni Sohrat pI'ete eli :'Iloutiers di Brianzone, ,1569 (pp. 9-1 12).
Sincero di Luserna pur monaco del eletto monastero, 1577 (p. I 13).
Gio. Batt. Bagnis, 1740-65.
Michele Gl'OSSO, '1765-85. 1< ondò la congregazione di carità in Pramollo, COli testam.

del 12 sett. ,1785 rogo Pollacini. Venne. sepolto nell'antica (la seconda) chiesa sotto
il pulpito.

Gio. Lorenzo Colombino, già parl'oco di Chiabrano, 1785-87. Traslato a TUl'ina
(pp. 52-128).

Giuseppe Antonio Ferrero, già vicario perpetuo di l'urina (p. 128), 1787-89. ~lorì

in Pramollo alla Ruil e venne sepolto nel cimitel'o presso la predetta chiesa.
Gerolamo Becll, ·1789.
Stefano Faure, 1790.

tefano Pons, 1800 (pp. J I (-I 15).
Gio. Batt. HoI, 1817-27. Tra lato a !\Iirudolo (p. 152). ~e11819 era coadiu\uto da

Agostino Rol, vical'io di Pomcano, egl'et. o tit. dcI sinodo di nIlora, e prolllo :0 poi
Ilcce ivamcnte panoco di Talucco e di Baudena,ca.

Gio. Batt. Gl'iot 182.
Giu eppe Bnlcet, l 31 (pp. I 1I-~ 1;').
hio. Batt. Colombini, già parroco di GI'nn Dllbione (p. 102), l 4·3-55. Eletto pl'imo

rettore dell'ospedale maUl'iziano di Lu ernn.
Francesco Mensa da Bricherasio, 1856-75. Trasferito alla cap)Jellaniu dci Cllstellani

in Campiglione c morto in Bricherasio il .15 febbraio 1891, in età di 77 anni.
Felice Alessio di Lu erna, teologo c profe sore, economo, 1875.
Antonio Silvino Duinn, economo, 1877. Tra lato ad .Abbadia Alpina.
Giuseppe Gel/ato, economo, 1879 (II, 283 i v, 303-304).
Bartolomeo Falco da Brichel'a io, 18 2. Trasferito a Miradolo (p. 152).
Antonio Lorenzo A visio da Fra sa co, 1889.

Parrocchia di Porte('1).
L'antico villaggio di Porte (2) risulta in alcuni documenti. Adelaide

nel 1064 dona al monastero di s. Maria di Pinerolo medietatem de

(l) Cf. I, 25-56-104-119-181-217-219-220-228-232-234-249-255-263-267-283-299-304-441­
447-501-606-628-649-657-661-664-665; II, 121-295-311-360-363; III, 11-374-385; IV, 247­
400; v, 124-312-327-359; VI, 23-53-54-56-61-63-64-68-69-74-75-78-85-95-108-109-128-131­
132-146.

(2) Che sia antico l'afferma pure il DURA:'mI (Piemonte) il quale ritiene che Porte,
:Macello, Vibelli (Bibiana), Cavour siano dei tempi romani. Anche l'UGHELLI (Italia
sacm, val. IV, pago 1471) vuole che Porte sia un villaggio in quo romani portam
construxerunt, quam veluti ltaliae januam esse volebant. Così apina eziandio il
CASALIS (Di?;. geogr., val. xv, p. 627).
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Pm'tis et de l'urina (1) et de Malamorle (2) e nel 1078 l'altra mela dei
medesimi luoghi: medielatent de Porlis, de Turina, Malamorle (3).
E tale donazione viene nccessivamente approvata da papa Callisto II che
nel '1 '122, 28 clic., le conferma villam que dicitur portas turinam,
malam morlem (4); da Bosone, vescovo ùi Torino, che nel 1122
o 1128, '18 aprile, le concede tu.reneque ecclesiam (a); da Amedeo,
figlio del fu conte Umberto (di Savoia), che nel '1131, le approva i
pos essi In Portis in Turinia (6); da papa Innocenzo Il che nel 1130
le riconferma Villam que dicitur portas, Turinam, lllalam mor­
tem (7) e nel '1 '140, 12 marzo, Ecclesiam Turinae (8); ùa Arb rto ed
Oberto, entrambi vescovi di Torino, che rispettivamente nel 1140,
29 nov. e '11 /..4, '10 aprile, le offrono di nuovo turineque ecclesiam (9).

Ai tempi del vescovo di Torino, Arduino (H 18-1207), a qne lo yil­
laggio di Porte ripararono momentaneamente gli apostolici detti val­
desi (lO), senza però lasciarvi delle traccie.

Alle dipendenze del prevosto di Porte, in tempi diver i, erano le
chie e di s. Maria di l'urina, di s. Benedetto e di s. Michele. Di esse
quindi tratteremo cronologicamente. Caterina moglie di Antonieto Be-

(}) Q li si tiene anche conto di Tmina perchè questa fino al 1740 dipendeva dalla
panocchia di Porte (p. 12 ).

(2) CarI. di Pin., p. 324. - Quest'opera, I, 30. Il detto luogo di Malamorte, Ma­
lanoit, "IIalanaia (I, 92) (l\Ialanaggio) apparisce già prima nel diploma dell'impe­
ratore Emico III, del 1 maggio 1047; spettava allora ai canonici torinesi del Sal­
vatore (Studi pinerolesi, p.117). Questo luogo è noto per le sue cave donde si es­
tras. ero dei massi per certi lavori in Pinerolo negli anni 1383-1402-1765-1821 (I,
539; IV, 368), per le colonne dei terrazzi di via Po (1673), per le altre colonne della
chiesa della Gran Madre di Dio (1818-31) e per il ponte sulla Dora, in Torino (1830).
(CASALIS, Diz. ,(Jeogr., voI. xv, pago 627; voI. XXI, pago 930; voI. xxv, pago 503). Lo
stesso luogo è altresì ricol'dato nelle cantiche del patetico Silvio Pellico. 1.'\eI1717
si lavorava pure altra cava lì presso, quella di Villar (III, 174). Altri cenni dello
stes o luogo di Malanaggio si sono pur già fatti altrove (I, 30-67-74-101; II, 371;
VI, 53- 9-127).

(:-3) Cart. di Pin., p. 343. - Quest'opera, I, 67.
(4) Cart. di Pin., p. 46. - Quest'opera., I, 74.
(5) Cart. di Pin., p. 53, - Quest'opera, I, 73. Tale chiesa di Turina fu edificata

da Adelaide nel 1078 (I, 418). Essa venne omessa dal CARUTTI (Storia di Pin.,
,"iv. e corr., pp. 38-39) che pur vi enumerò tutte le altre.

(6) Cart. di Pin., p. 55. - Quest'opera, I, ii.
(7) Cart. di Pin., p. 57. - Quest'opera, I, 75; H, 371.
( ) Cart. di Pin., p. 61.
(9) Cart. di Pin., pp. 64-65.
(.lO) Cf. quest'opera I, 86-87. Innocentii 111 opera presso HURTER, Vita d'Inno­

-cen:;o, tomo 3. Lettera (an. 1210) di Ottone IV a Giacomo I vescovo di Torino,
negli al'chivi arcivescovili di Torino. Di questa si occupa anche il CARUTTI (La
crociata 'Valdese, p. 28).
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cherii (l) de Bricarasio> il '13 giugno '1400, lega alla chiesa beate·
J1farie de T'Urina un mantile, una tovaglia et pannum unwn pro,
cooperiendo (coltre mortuaria); il tutto assicurato sopra una casa in
Pinerolo, in 'tuata Jl10ntis Pepini (2). Nell'atto del H5 otto 1406,
rogo Jacobino J\lacagnano, per cui l'abate e la comunità di Abbadia
comprano dalla comunità di Porte la beaiera del mulino (I, 141), ri­
sulta il domino Joanne De Banniolio preposito S. ti Benedicti (D)~
Eceone il documento (4):

(l) Tale famiglia (Bicchieri) è già ricordata in Vercelli nel 1239 (GABOTTO, Le
ca?"te dell'arch. vesc. d'Ivrea, voI I, p. 224).

(2) Arch. cap. eli Pinel"olo, app. XIX, 4. - Mon. Pin... I, 47.
(3) Così elicevasi perchè addetto alla cappella rurale eli s. Benedetto che tuttora

sorge sul colle eli Porte e spetta al comune. Es a vuolsi sia stata fabbricata elai
monaci eli s. Maria di Pinet'Olo (Arch. cap. eli Pin., MemOJ·ie). Ne è menzione anche
in un istrum. t'og. Francesco Robini del 9 giuO'no 1542 dove apparisce che il prevosto
della cappella di s. Benedetto sopra le fini di Porte concede in enfiteusi a Gio­
vanni Bergatto cii s. Germano un tenimento di case con piccole pezze di prato, di
campo, di rivoim, di casta,qnareto e eli vigna sotto annuo censo di fiorini 45. Non
consta cIle fosse solo (lue ta la sua prebenda. Con atto dell'Il luglio 1590 seguito
nel palazzo abbaziale del monastet'O 'i annette ai beni della chie a parrocchiale
eli s. Vetano (Iella vilht del monastero per il mantenimento del curato di essa
questa capp Ila O' ia pr·epo.'itura chiamata di s. Benedetto situata nel territorio di
Porte con tutti i suoi fondi, alla mor,te del titolare che è D. Ales andro dei signori
di val s. Martino; in l ari tempo vi si agaiungono pure tutti i beni appartenenti
all' uflizio del prior'ato e <.lella cappellania di s. Michele nella chie a mangiore di
Abbadia (Arch. comunale di Abbadia Alpina, categ. YIII). La tessa cappella di
s. Benedetto sopra Porte, come spettante all'abbazia, risulta altI' sì nel 1654 (I,
366). Pres 'o la detta cappella era un fOtte pur detto di s. Bene<.letto (Ill, 389; VI,

6), già accennato nel 1589. Esso nel 1592 aveva un presidio di .25 uomini. 1\e è an­
che menzione nell'atto cons. di Pinerolo del 3 ago to 1593 dove si dice elle «Poli­
cleto Gallieio auditor di guerra fa intendere che il marchese da Este cmnandante
in questo luogo domanda 30 sacchi di gl'ano e 5 carrate di vino per la monitione
e soccorso della gente di guerra che sta per guarnigione nel forte eli jlIiraclolo
et di san Benedetto ». Il comune ne verrà indennizzato sul tasso. Dai conti esatto
pLU' di Pinerolo, ai 14 agosto dello stesso anno, consta che si mandano farina e
vino ai due detti forti. Dai medesimi conLi esatto degli anni 1596-91 apparisce an­
cora che al predetto forte di S. Benedetto si lavora d'ordine cIel colonnello POl'pO­
rato: A mastro Steffano Pon:;etto, ai 5 setto sono sborsati f. 20 per li iornalli
fatti al for'te de S.to Benetto (sic) in accomodar tine et botalli. Dipoi, il 22 ott.,
si pagano 3 mastri de cazolla (muratori). Altrove (Ms. della bibI. civica eli Pi­
nerolo, posizione vecchia, 3a , arm., II, 5) si dice che pur nel 1597 lo stesso forte
di S. Benedetto, unitamente a quello di pre-Louis o forte o palaz;zo Louis in val
S. l\Iartino (p. 6), venne riattato da Nicolò Ponte, senatore e colonnello d'infanteria,
governatore di Pinerolo e Perosa. Ancora nel 1693 questo fortino di S. Benedetto
sopra Porte, con le ridotte di Turina e di Miradolo (castel del lupo) sono occupate
da solclatesche che pur ardono il ponte di Miradolo (CARUTTI, St. di Pin., p. 489.
- PITTAVINO, St. di Pin., p. 441).

(4) Copia elel secolo XVIII esistente nell'areh. della famiglia i\lasserano in Ab~

badia Alpina ed asserente che il suo minutario si trova presso gli eredi Napioni di
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Jn nomine Domini Amen. Anno ejusclcm Domini 1406 et dle Ii:) mcn is oelohris uctnm
in villa Portarum in domo communitatis (Ileti loci, prcscntiblls venerabilibll religiosis
Domino Joanne De Banniolio preposito S. t Benedicti (I, i06), Domino Franciscllino
de Brayda CUl'ato ecclesie S. ti Mauritii (di Pramollo 1), nec non Joanni Blulano de
Pe1'l1xia, omnibus testibus pecialiter ad infrascripta vocatis et rogatis.

:\'Otlllll sit omnibus presens puhlicum in ll'UmcntLlll1 visnris, lecturis seu audituris
quod in pieno et generali consilio commnnitatis ct llOminum ville' Portarum (2) de man-

Pinerolo. Quest'instrumentum conventionis siue concessionis bealleriae villae
1Ylonasterii D. Abbati et Communitati praeclicti Monasterii per creclentiam villae
Portarwn nel Cartal'io di Pinerolo, pago 282, è inesattamente segilnto nel secolo
XIII. Altri atti relativi alla stessa bealeria vi sono pur citati a pago 293.

(2) Già nel 1273 è cenno hominum et comunitatis portarum (Cart. di Pin.,
p. 234). Ne è PUl" menzione nell'atto cons. di Pinerolo del 27 nov. 1373 clave si
tratta super requisitione quam faciunt homines Portarum qui requirunt ut
possint recluci eOl'um bona in fortaliciis loci Pynairolii. ci conti esatto di Pine­
rolo cle1 1399-1400 si nota che Briancio de Romagnano scutifero cl.ni scrive quam­
dam litteram in solempnem formam della vendita di Porte al comune; vi è cenno
della compra fatta, al prezzo di 1400 fiorini, per- il comune dal pl'incipe cl'Acaia
Amedeo, ville et hominum ac iurisclictionis loci portarum (Istrum. rogo Umbedo
Fabri notaro e segretal'io cl.ni, il 3 nov. 1400); vi si ricorda Garieto Bel'satori p1'O
suo salario (di quattro mesi) officio postarie (sic) officii Portarum una cum Ber­
glione Capono. Già prima, nell'atto cons. dol 25 otto 1400 si erano eletti due sin­
daci pel contratto di detta compra di Porte e Turina; e nell'altro succes ivo del
lO dico si erano pur eletti degli utIiciali per il reggimento della villa di Porte e
giurisdizione. Vel·so il 1403 la potesteria di Por-te è tenutn. da Pepino de Fel"rariis
(conti esatto di Pinerolo). elIo stesso anno (1403) Pietro Trucheti e Pepino de For­
rariis, predetto, potestà od ufficiali Ville Porte et iurisclictionis ipsius ville per
communitatem Pineyrolii espongono i seguenti redditi: Venationes (d'ogni orso,
camo cio e capriolo un quarto, d'ogni cinghiale il capo. Però affermano che du­
rante il loro tempo non ne furono presi); lin{/ue bovine da prendersi nelle bec­
cherie (non furono uccisi nè buoi nè vacche); {ictus di tutti quelli che hanno fuoco
e catena VEL CULM YC DOMUS in parrochia seu dicta villa Portarum sine iu{/o
bobum vel vacharum = 18 denari; se hanno buoi o vacche al giogo = tre
soldi; (rispondono per 44 fuochi non aventi giogo e 7 fuochi aventi gioghi, ma che
non hanno pagato - taglia contile di val Pero 'a 44 lib., e l'abate prende j] resto):
ficlancie dalle persone estranee che vengono a pascere colle bestie; f... {/astalclie
(Gio. Vitono gastaldo eli Porte aveva denari all'anno); subcessiones, eli cui metà
all'abate; millicia (220 lib. ogni anno); bampna; bampna conclempnata; bampna
regarcli; bampna campariorum, ecc. (Conti esatto di Pinerolo). Finalmente, verso
il 1455, risulta la segnente nota: Datum illis qui accesserunt ad locum Portarum
pro accipienclo possessionem clicti loci et loci Thurine, fiorini 2 e mezzo. (CL istru­
mento rogato ela Aimone Truchietti notaI'o e segretario del principe). Vi rimase
Ludovico Bersatore. Sono sette uomini (clienti) iIi un calcolo e parecchi in un'altro.
Pietro Balbi trombetta vi stette quattro giorni, e gli altri pro conscrictione ipso­
rum locorum (Conti esatto di Pinerolo, voI. n. 12, 1464-76). Ancora verso gli anni
1510-21 si rileva la possessione od il quasi diritto boscheancli nei monti di Porte
a fayore di Pinerolo (Atti cons. di Pinerolo). Ea un tale diritto pare risalga aìmeno
al 1326 poichè precisamente allora (6 dic.) il comune di Pinerolo muoveva i suoi
lamenti super facto montanee pinayrolii que destntuntur et vastantur maxime
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dalo sapienlis Yiri .Joanni Yit.oni gaslaldi dil'li loti convocato el rongl'egaln pel' dla­
tionem ipsorum credcndarioruJJl ipsius loci mOl'C et /oeo solilo el in quo consilio erant
CUllI ipso gaslaJdo congl'egali ct coadunali crcdcndarii in IlUmel'O sullltienti et plusfjuam
due partes credendal'iorum ipsius loci.

Ipse Joanne Gaslaldus super propo ita infrascripta 'ibi per duos consiliarios e~iheri

corLiliuIll postulat, Yidelitet super eo quocl H. duo in Xto ratei' D. ì\lichnel dc CneaYI'anis
Dci gratia, Abbas monaslcrii Bcate Marie de PincI'oJio, SCII nolJilis Danie] Cnellnirllllus,
ipse Vilonus Gastaldus vice et nomine ip il] D.ni AlJhalis neenon comunita et ho·
mines dietc yille mOn'lsteJ'Ìi requisi vel'unt ef refjuirunt sihi pel' clietam eredentinlll et
eonsiliarios dari ct concedi liberalll fncultnlem Hs, et polestatel1l capiendi, exhauricndi,
et t~xtraheIldi, ~t rcdtlendi et eonducendi l)I'orrio (?) per villam, /ines et jurisdietionem
dicti loci POl'tarum Ilnam bealleriam ct IInum heale, et aqueeluctum qlle int propria
ip 'ills dicti AlJlJati et comunitalis ct llOlllinum ct jn~ulal'Um !lel'sonarulll diete yille
1ll0lwstel'ii, eapienda, exJwul'ienda cl. cxtl'ahcnda proprio de nqua et /luvio ClJisollis (J)
et eondllel'nda, ae rcddenda propJ'Ìo per alvellm eu jacilllTI I>eali molendini PorlarurH
ditti domini Ahhali (2) usque ael canalc et C~c111 alium cmwlillm ip ills molendini, et
deinde IIcces~ivc p r villam, Jinc ct jlll'Ì dictioncm elicti loci POrlal'lITl1 pCI' Iaea depll­
tallda ct ordinanda 11 quc ad lincs diete ille mona tcl'ii, et dare potcslatcm aliflllihllS
apientihu' pcr dieto' con iliario: cligcnfli, providcndi, orct!nandi, menslll'am jgnandi,

nee 11011 appl'ctiandi loca per <1m' liet et dllrct ip um Ileal , cl. in ceteri faciendi et
onlinillHli ca, quc pro opel'c (licti IlCillis CI'( dnndur e 'pcdil'c, ita qllO(/ quidquid contl'a ea
ordinavr.I'int, elc~ l'Ìnt, men 'llravel'Ìnt, -Ì!!TInverint et ilppl'Niavel'jnt vnleat et tamqllam
pCt' tolam ercdenliam factllll1 fOl' 'l.

Si 'onc de «ul in upra ritta propo itione" Il inùaco di Porte è
(C Joann Lambertu". La beal l'a cc f\1it in latiludin m dec m pedum
eompon nte unum lrabucum et duo emi se unum pedem compo­
nebanl ». I consiglieri di Porte sono Gioanni Comino, Gioanni Bosio,
Guglielmo Ba iliu e Martino Manuali. I consiglieri della villa del mo­
na tero sono Gioanni Boverio e l~ rancesco Galeano, sindaci. La costru­
zione della bealera e le riparazioni della stessa sono a carico dell'abate
e della comunità di Abbadia. È l'i ervato il diritto d'irrigare i prati
sotto la detta bealera.

Ed ora ritorniamo alle notizie che più direttamente riguardano la
chie a di Porte. Nel 1384 è cenno della morte dominj jlaTeti pre­
8biteri portarwm dudum Jnterfectì) ma forse non per motivi reli-

illa que est de versus Peruxiam. et Pinoascarn (Atti cons. di Pinerolo). Cf. anche
.quest'opera, I, 101-218.

(1) Dalla riva del Chisone nel luogo di Porte fino ad castrum Taurini, nel 1346,
i era già trasportata della legna. Il detto castrum era già in costruzione nel 1318

.(Conti esatto di Pin., cat, 30, n. 2).
(2) Per l'acqua di questo mulino, pUl' accennato nel 1517 (I, 213-389) sorgeva an­

.cora nel 1772 una lite tra l'abate ed il comune di Porte (Arch. cap. di Pin., III, 5, 59).
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giosi ('l). Più tardi, nel 14!1.2, risulta la confrateia (li Porte (2). Nel
1468 apparisce il monaco Gioanni de Barchis, prevosto di Porte (I,
168-'172); e negli anni 1a04-1 009 Guglielmo de Vugliis (de Veglis o
de Vegliis) pur prevosto di Porte e priore claustrale del monastero
di s. Maria di Pinerolo (I, 172-174). Nel 'UH1 in villa Po'rtarwrn i
vende una casa ultra ecclesiam in eodem laGO Portarum (3). L'anno
dopo è anche ricorelata la Gonfratrìa di T'urina in val Perosa(4).
La chiesa parrocchiale di s. Mìchele di Porle viene Yi itata nel 1018
dall'abate Gioanni di Savoia; ne è prevosto e rettore D. Guglielmo
Gandrici; la visita è breve perchè la chiesa non abbisogna di nulla,
come neppu~e la casa parrocchiale, essendo stata la chie a costrutta
poco tempo prima (IV, 420). Dal più volte citato riassunto dei protocolli
del notaI'O Domenico Aliberti di Piobesi, residente in Perosa (pag. 92),
risulta che D. Sebastiano Ganeluccio prevosto eli Porte (a) ha permutato
·de' beni della sua cura con altri proprii della predetta confratria di
Porte, in coerenza del beale del mulino, per istrum. dei 12 dico 1t>DO.
• Teli'anno 1069 D. Gioanni de Martinis religioso, a nome dell'abate
Bobba, visita Ja chiesa parrocchiale di S. Jlichele di Porte di cui
era prevosto D. Cristoforo Giaeomello canonico eli Pinerolo e curato
D. Bernardino de' Giudici eli Chieri (6). Lo stesso canonico Cristoforo
Giacomello nel 1'677 si sottoscriveva prevosto di S. 1JJaria di Porte (7)
ed attestava che due coniugi portavano i loro bimbi a battezzare in
S. Germano (I, 210-216). Nel 108t> la comunità di Porte, con altre di
val Perosa (8), riceve dall'abate una carta d'affranchimento; per la re-

(1) GABOTTO, VaLdesi, catari e streghe in Piemonte dal secolo XIV al X VI
secondo documenti, p. lO, Pinerolo, Chiantore Mascarelli, 1900.

(2) Arch. cap. di Pin., Testam. di Pietro Fasolio. - Mon. Pin., voI. I, pago 617.
(3) Bibl. civ. di Pin., Atti notarili. Nel medesimo anno vi si accenna nello stesso

territorio ad un bosco nella regione ad Sagnam (1. c.).
(4) BibI. civ. di Pin., Atto notarilf) rogo Gio. Antonio Persanda.
(5) Forse quel Sebastiano Gandriti già accennato nel 1541 (Arch. parI'. di Porte).
(6) Cf. processo verbale di questa visita (v, 361-362). .
(i) Titolo della chiesa di Turina.
( ) Anche altrove si riaiferma che il villaggio di Porte è inchiuso in val Perosa.

Nel 1217 un tale, che pare vivesse in Porte, per la successione viene giudicato
a tenore del jure consuetudinario in ualle perusie diucius optento et obseruato
(Cart. di Pin., p. 243). In un atto notarile del Persanda (BibI. civ. di Pinerolo) del
1511 rogato in villa Portarum vallis Peruxie si parla d'un certo Gioanni Ribbeti
de Prato mollo eiusdem vallis Peruxie. In un altro simile atto (l. c.) del 1512
pur disteso in villa Portarum vallis Perusie, in platea apud furnum et puteum
eiusdem loci si tratta d'una causa che era stata agitata in curia dicti loci et
vallis Peruxie. Negli atti cons. di Frossasco del 1560, 15 marzo, occorre questa
locuzione: In loco Portarum vallis Peruxie. In atti civili-giuridici del 1599 si
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lativa deliberazione la detta comunità si raduna nella preaccennata con­
fratria eli Porte (I, 229-231).

Dipoi, riappariscono gli eretici (1) che, al tempo del Lesdiguières
(1 D92), insorti in val s. Iartino, giunsero pure fino a Porte, abbat­
tendovi la chiesa parrocchiale, accheggiandola, profanandola ed ·eser­
citandovi per tre anni (1 D92-9D), il loro culto. j\'ell'otto del H)9~ il
vico gen. abb. Rinaldo Ressano, accompagnato dal cappucc. fra Vale­
riano di Pinerolo, colla debita potestà ottenuta dai legittimi magi­
strati, strappa agli eretici questa chiesa, riconci liandola e dedicamlola
di nuovo al culto cattolico.

L'anno dopo essa era vi itata dall'abate Tritonio che vi trovava
l'altare m~arriore nudo di ornamenti, e 010 vi esistevano i paramenti
che i pp. cappuc . (di Pero a) vi avevano portati per la celebrazione
deJla mes a; non vi i con""ervava il acramento, per mancanza di
tabernacolo; il fonte balle imalo l'a mal costrutto; e il preyo to non
poteva, per l;, na povertà, provvedere H bi ognevole alla chiesa.
Anche gli altari della Pietà e di . Antonio erano destiluiti di tnllo
il nece ario. Ordinava -he ad uno di e i 'i 'tituis e dai cappuccini
la comparrnia del l'O ario. Il letto della hi a l'a aua to dalla auerra,
in modo che in t mpo di pioggia tutta i l'i 'mpiva d'aC(lua. \nche
llUi, com altrove, ordinava ch i fig' e una foce di leo'no nel
cimitero. La casa del prevosto era lala lutta O'ua la (dintta) dai
nemici. Le decime, occupate dagli erelici, erano molto lenui. Vi i
contavano 100 comunicanli e 20 famiglie di erelici (2). In quello l o
anno, 1096, la chie~a di Porte, per le conferenze ecde ia liehe, p t­
tava alla congregazione di Pinerolo (I, DS-60t».

H prevosto di Porte nel 1620 era D. Pompeo Gi laudo di .\vi­
gliana. Dalla visita del 1626 fatla dal vico abbaziale Enrico Re ano
a Porte risulta che anche allora erano numero""i i calvini ti i quali,
come gli altri in que te valli, patrio sermone barbete dicuntur
nmnine ab hereticis valdensibus deducto qU01'um reliquias videre
est in nonnullis Pedemontii vallibus praesertim in Angronianc~ que
Perusie contermina est. llaldenses autem institu tores suos quos
Lntherani PREDICATORE , calviniste )II TISTHOS dicunt barba1'um seu

ripete che Porte è in val Perosa e vi si menziona il castellano di Porte (Arch. cap.
di Pinerolo). Lo stesso si nota ancora in atti notarili degli anni 1610-1721. (Mqn.
Pin., III, 453-536).

(l) Le seguenti notizie dal 1592 al 1595 i trovano in FERRERIO, Ration. chronogr.,.
parte i a , pago 71. - Quest'opera, I, 247-250-251.

(2) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 9.
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barbetarum nomi'ne. E vi si nota che ad claustra se~~ !cLuces vCLllis
PernMie oppidum reperitur ex quo quia in vallern ingressus pCLtet
Portarum nomen ('Ldempturn est. La chiesa, dedicata alla Vergine
ed a s. Michele ('1), aveva allora appena l'aspetto di chiesa. I comuni­
canti sommavano di nuovo a 100. Prevosto ne era un tale per altro
~wmo buono e eli antica semplicità per non dire sciocchezza~ in­
sufficiente per l'età decrepita a quest'ufficio, come colui che non senza
riso degli uditori, in discorsi serii, tanto privati quanto pubblici, me­
scolava sogni e delirarnenti e trascurava i redditi che si ridussero a
soli cinquanta ducati (2). Ciò in parte è pure attestato dal Ferrerio (3)
il quale attesta che, a causa del detto parroco annoso e negligente,
Porte venne allora invasa dall'ex-prete apostata Matteo Brancacio, da
Giuseppe Gianforano e da un terzo, tutti calvinisti discesi da Roc­
capiatta e s. Germano. Il cappucc. Gioanni da Vercelli, col suo socio,
vi si oppose; fissò, per qualche tempo, la sua dimora in Porte, re­
staurandone e ricIucendone a miglior forma la chiesa parrocchiale
rovinante e provvedendola di sacre suppellettili a spese della s. sede.
Tale missione temporanea di Porte si estendeva dal Dubione esclu­
sivamente fillO ad Abbadia, dove già prima risiedeva in alcune occa­
sioni un missionario cappuccino. l Tel 1632 dal governatore di Pinerolo
si proibisce ai valdesi di' dimorare a Porte e luoghi vicini. Quivi la
parrocchia, essendone infermo il titolare, nel 1633 è l'ella ela fra
Lorenzo da Pinerolo (4) il quale nel 1637, vedendo che Portarum
item, in Pago~ siue potius in ag1'o~ t'rans (lumen in conterminis
haereticarum populationum sila iacebant r"udeta c'uÌ1,~sdam quon­
dam PaTochiaLis itidem Ecclesie Sancte il/arie de TUTina dicte (a),
tenta di rierigere anche questa chiesa; ma ne è distolto dalla mis­
sione cIi Perosa. Tuttavia vi fa alcuni regali (6). Più. tardi, nel 1638,
es endo la parrocchia vacante, e nel 1639, trovandosi un prevo to
intruso, la chiesa di Porte è di nuovo governata da un cappuccino,
fra Paolo da Torino, che nel 1642 la restaura e chiude con un muro
l'attiguo cimitero dei cattolici. Finalmente nel 1601) fra l\Iattia da
Torino, guardiano del convento del Monte di Torino, invita il nunzio
di Torino, Alessandro Crescenzio, a stabilire una nuova missione sta-

(l) Il primo titolo corrisponde alla chiesa di Turina ed il secondo a quella di Porte.
(2) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., Il. - Jilon. Pin., II, 566-567.
(3) Ration. chronogr., parte 2a , pagg. 128-137-143-145. - Quest'opera, VI, 67.
(4) A.rch. cap. di Pin., XXXVII, un., 12.
(5) Allora Porte e Turina formavano ancora un'unica comunità e parrocchia.
(6) FERRERIO, Ration. chronogr., parte 2", pago 141. - Quest'opera, VI, 73.
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bile in Porte (1); eque ta, i tituita con u idio della . sede, viene
affidata nello tesso anno (16;5;5) a fra Paolo da Tizza che dimorava
in Perosa; dipoi (16;5;5-;58) a fra Gerolamo da Pamparato, già ad­
detto alla missione di Perrero ed a due cappuccini del convento pi­
nerolese: Angelo da Fossano e Paolo da Torino, che si adattano una
casa per loro dornieilio stabile (2). .

In quel frattempo, cioè nel 16t>4, la chie a locale conservava il
duplice titolo e dicevasi prepositato di s. ~Vichele e di s. ]Ilaria di
Porte; ed era pur retta dal parroco coadiurato da un sacerdote
mae tra, come consta dalla seguente memoria che, sebbene indatata,
pare si debba assegnare agli anni 16Dt>-t>8. In essa si tratta della di·
scordia tra il maestro ed il prevosto di Porte. Quegli voleva dir
mes a senz'atte tazioni; riferiva, contro verità, all'abate che il pre­
va to ometteva la dottrina cri tiana. Lo te o mae tro poi s'ingeriva
con i di ciplinanti, dando ]01'0 l'abito la prima yolta; recitava il ro­
sario ad alla voce alla pr enza d l prevo to e del padre predicatore
cappucc. di P l'O a; fac va la pror ione d l giovedì anto (III, 23);
teneva la chiave della appella di. ba liano; accompagnava i di-

iplin nti all pro e ioni; int na II l antifon enza licenza; per-
cuot va rrli r tici Il non i torrli vano il capp Ilo alle dette pro­
c sioni ; giuocava alla palla nza vest e corr ndo ; parlava del pre­
vo to per allontanarlo dalla parrocchia (3).

Poco dopo, nel 166'1, il prevosto di Porte è invitato al inodo ab­
baziale (I, 367). In quell'anno tesso la sua chic a è vi itata dall'abate
elle il 2(-) giugno in Porte all' Ill.m

f) e il/olto Rev. do signor canoni o
Belli (II, 20:-5) indiriz.za parecchi decreti, e fra altri, il guenle:

A /in che la deyotione sia mantellu la e masjme ne luoghi c posti et communi COli

gl'heretici, 'ordina al cil;. Preyo_to di continuare la celchrnlione del Yccpro (1) co/ita

(l) Prima essa era mobile, perchè vi si recavano ~olo temporaneamente i cap­
puccini della mi sione di Perosa.

(2) FERRERlO, Ration. chronogr, parte 2a , pagg. 624-62 . Questi cappuccini in
Porte facevano pure scuola, e sotto la direzione loro studiò Gio. Batt. Donato Boc­
chiardo, siccome stava scritto sopra i suoi libri di scuola. Costui nel 1685 crisse
la Praxis medica e nel 16 8 il Tractatus de Febribus. (Bibl. civ. di Pin., Ms.
della. detta famiglia BOccHIARno DI S. VITALE).

(3) Arch. cap. di Pin., Memol'ie, decreti, visite.
(4) Qui si parla del vespro e non della benedizione del sacramento, perchè que ta,

come già si è avvertito (II, 262), ancora nel 1738, a differenza dei tempi presenti,
nella chiesa pinerolese era assai rara. E ciò è pur confermato da un decreto ab­

. baziale del 23 giugno 1698,. del seguente tenore: « Per casi straordinarii facendosi
l'esposizione del Santissimo Sagramento, cioè per Yoti, o per novene, ordiniamo
in vil'ttl del presente decreto che l'esposizione di detto antissimo Sagramento si
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farsi nel giorno di tutti li Santi nel luogo dove anticamente era eoslt'ulla la Chiesa
Parrochiale, che si dice in Turina, cl in ullimo lllogho i era fabricala una l'i1pella
al presenle parte distrutta, con che pel'ò la comllnitù sia lenuta accomodar"i un lllogho
pel' star decentemente al coperto con apposilione di qualche Croce o altro egno della
Religione Cattolica, anìncl1è non paja si facci quest'officio di pietà per le anime de­
gl'heretid sepolte in quel cimitero usurpatosi, et ciò fin il tanto che i possi fallrkaJ~

quivi una nuova Capella. In quali spese da farsi come sopra dalla Comunità di Tn·
rina detta dell'Inverso per il terzo compresi li hel'etici senz'altra distintione et elle
un sol pagamento basti.

Inoltre l'abate, pur allora, ordinava che il vaso dell'acqua bene­
detta esistente fuori della porta maggiore della chiesa (di s. Michele)
di Porte si trasportasse dentro di essa; e si desse il segno della cam­
pana per il viatico e nel tempo dell' elevazione della messa. Dalla
stessa visita risulta che la comunità possedeva l'altare de' ss. Antonio
e Defendente eretto nella predetta chiesa di Porte la quale minacciava
rovina sopra l'altare maggiore. Il confessionale per uomini e donne
era nel coro; il prevosto faceva la dottrina cristiana tutte le feste;
vi esi tevano le compagnie del sacramento e del rosario, ma senza
approvazione; il prevosto percepiva le decime del grano e del vino
in ragione d'uno su sessanta (1), e possedeva una pezza di bosco nel­
l'Inverso Porle, nella regione detta de' Chiabrandi, propria clelIa pre­
detta cappella de' ss. Antonio e Defendente (2).

Alla precedente chiesa di s. Michele in Porte nel i 730 se ne so titui
un'altra. Essa venne poi visitata nel 183tl da mons. Charvaz che la trovò
troppo piccola per la popolazione considerevolmente aumentata; e vi
scorse le due cappelle laterali, di s. Antonio e del rosario. Nel cir­
cuito clelIa stessa parrocchia erano pure le cappelle rurali di s. Rocco (3)

farà solamente in tali casi all' altare, ove ordinariamente ripo a, ovvero all' Altare
Maggiore come Altari più proprii, e questo nella Piscide e non ne11'Osten orio, ec­
cettuato nell'occasione delle novene pubbliche ». E tale decreto fu pur 'ottoposto
alla fiema di mons. d'Orliè il 14 maggio 1778 (Arch. cap. di Pino - Mon. Pin.,
II, 593-594).

(l) Queste, già sopra accennate (p. 122) nel 1596, erano ecclesiastiche (p. 60).
Se ne tratta pure, il 3 febh. 1716, quando la comunità di Porte, dichiara che le
decime di grano, di biada, d'orzo e di vino sono dovute al parroco locale ad esclu­
sione di altri. (Al'ch. cap. di Pin., VII, 3, 28). In seguito a ricorso sporto il 18 nov.
1720, da D. Gio. Francesco Chiabrandi, prevosto di Porte, il consiglio supremo (o
senato) di Pinerolo con sua sentenza del 9 genn. 1721, lo mantiene nel possesso delle
decime dei navali, contro la comunità ed i particolari eretici dell' Inverso (Arch.
cap. di Pin., XVI, un., 15; xx, 2, 4; XXVIII, un., 70.)

(2) Arch. cap. di Pinerolo, Visite e Decreti.
(3) Questa è già ricordata negli atti di battesimo, sulla fine del 1780, dove tra altro

si legge: «Die vigesima quarta Augusti anno millesimo octingentesimo Clusonis
tiumen imbrium inundantia eo usque excrevit, ut super planum ripae pratorum
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B dì s. Gìoannì. Quest'ulLima spettava al comune p r le riparazioni del
materiale ed alla casa Giuliano (1) per la manutenzione degli arredi.

In eguito alla predetta visita si murò nel 186ll- una quarta chiesa
parrocchiale (2), l'attuale (3), che yuolsi racehiuda due altari e tre
.balaustre in marmo, già esistenti nell'antica chiesa conventuale di
·S. Francesco in Pinerolo.

I registri parrocchiali per gli atti di battesimo datano dal 16'70 e
per quelli di matrimonio e di morte, solo dal 1696. Nel secolo /VIII
vi appariscono 201)8 nascite, 442 matrimonì e 1688 morti. Nel se­
'colo XIX poi le nascite sommano a 2908, i matrimoni a 809 e le
morti a 2394. Inollre i parroechiani nel 1741 sono 493; nel 1'764,

l 498; nel 1'79'7, 6'19; nel 18ft>, ;]00; nel 1832, 646; nel 1834, '709;
nel 1847, 800 circa (/1-); nel '1881, 9M) e nel 1001, 820.

Pl'ero~ti di Pol't('.

MarcLi, prcle di PorLe, giè'l morlo I1cl 1.3,1· (p. 120).
Gioanni dc 13nnniolio, prcpojlo scmcli Benedicti di PorLe, 110G (pp. I 18-119).
Fra Gioanlli dc Barelli, 11.68 (p. 121).
Fra Gu"'liclmo dc YI1 .... liis, 130l-1309 (p. 121).
GU"'licllllO Gancll'Ìei, PI'C\,O lo di Purl e s. Bill'Lololllco. JJ I( (p. 121).
. ch, Liuno Ganduccio (GaIldrici o GaJlIlrili), l'' 1.1·::>0 (]l. 12 J ).

CrUoforo Giacomrlli (Jatom Ili) tanonieo di Pin 1'010 t'01 cnrnio Ht'l'Iwrdino de' Gin­
<lici di Chi 'l'i ilei ·1569. Quegli riappal'i -ce ncl 1;)77 (II, 211-:3:':.> ; III, 24.0; \'1) 12 J).

imondo Giacomello, '15 9 (II, 3:j6; 1\', 44).
hn Valeriano da Pincrolo, cappuccino, I;>9:.> (p. 122).
Pompeo Gisliludo d'Avigliana, 1620 (11, 300; VI, 1122).
Fra GioaJlni da Vercelli, cappuccino, coadiulore del parrol:o, ,1 ()26 (p. 123).

e regione xistentium Molendini huius comunitatis et sacelli clivi Rochi ad octo cir­
citer pedes liprando exiluerit, uarumque furentium undarum 'proveetione veriicem
pontis dicti .i Martini irroraverit ».

(l) Un ebastiano di tale ca ato nel 1687 aveva acquistato in Porte dei beni con­
fiscati ai valelesi. (Arch. cap., XXVII, l, 42). Pare che u di e i fo se ancora a i­
curato il fondo elella messa grande dei canonici (n, HZ). Laonde questi per regio
biglietto del 16 dico 1715 fecero inibire varii particolari di Porte perchè non vi fa­
·cessero tagli di alberi.

(2) La prima chiesa parrocchiale sarebbe quella (eli Turina) ricordata negli anni
1078-1122; la seconda quella (di s. ~Iichele) lllurata poco prima del 151 ; e la terza
~uella del 1730.

(3) Essa, sul muro frontale, ha la seguente iscrizione: D. o. 1\1. I Il\" HONORE:\f B.

MICHAELIS ARCHANGELI I MDCCXXX I TE;\IPLUì\f IAl\! DIRUTmI NonTER EXTRTjCTU;\I I
'SACRAE SUMPTIBU REGALIS MAIESTATI I ;\IDCCCLXIV lORDO POPULUSQUE I PORTA­

RUM I AD FINES PROPE ITALIAE I EXTERNUM DECUS PLATEA;,\f LAPIDEA:.\fQUE SCALAM

! GUBERNIO ADIUYANTE ADIAECERUNT I RENALDI EPISCOPO.

·(4) CA 'ALI', Di::;. geogr., voI. xv, pago 627.
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Fra Maurizio da CeY<l, ('appuccino, parroco di Porte e Dubione, 1631 (p. 97).
Ft'a Lorenzo da Pinerolo, cuppuccino, ,1633·37 (p. '123).
Fl'a Paolo da Torino, cappuccino, 1638-39-4.2. In quel pl'Ì1l10 anno (1638) funge da

PUtTOCO a Porte, Dnbione e Perosa (pp. 97-123).
Gio. Antonio Qua_soglio di Frossa co, 1646.
Fra Paolo da Nizz::l, cappuf'cino 165::> (p. 124.).
F,'ati Gerolamo da Pamparato, Angelo da Fossano (' Paolo dn Torino, cappnccilli,

~6i:i5-58 (p. 124).
Giuseppe Belli canonico di Pinerolo, 1661 (p..124).
Fl'ancesco Barreto, 1662.
Pietro Joubert di Barcellona, giù accennato nel 1664 e morto 1'8 febb. 17·' O in

Porte, in età d'anni 75.
Giounni Francesco Biane di Pinerolo, eletto nel 117,' Oe defnnto il 30 aprile, ,1714·

in seguito a cadula di Ull pezzo di legno dal campanile, men(re egli stava llonando
la campana del cateclli mo pei fanciulli nella quaresima.

Giovanni Francesco CJJiahrand (CllialJrandi) di Ahbéldia, 1714·-22 (p. 1125).
Giuseppe Francesco Sausa di CavoUl', giù par'roco di Pomm'etto (p, 87), 1722-29.

Tra.lato a s. Giovanni di Luserna e poi a Torre. Deceduto nel ,1779.
Pietro "\rbol'a di Pinerolo, giù cllierico capitolare (sagl'estano) delle collegiate di Pi­

nerolo, eletto nel ·1730 e morto il ,16 luglio 1740, in etù d'anni MS.
France co Antonio Cnrnll so di Baudenasca, 174·0-53.

tefano Fenogllo di YiIIarclto (Bngnolo), eletto nel 1753 e defunto il 27 marzo
1760 in etc) d'anni 42. In questo frattempo (1760) la parrocchia veniva PUI' retta da
Gio. Carlo Ignazio Bocchinrcli (I, 64·1; l'I, 87). .

Giuseppe çiuliano di Porte, nominato nel ,)760 e deceùuto nel 11788 a 55 anni.
Gio. Ballista Yignol di Abhadia, inslallélto nel '1789 e morto il 24 maggio I 00

in elù di 44 anni.
Gioanni Antonio Collino di s, Piell'o l'al Lemina, postI) in possesso nel 1800 (' de­

funto il 20 nov. 1R05 a 47 anni.
Cìio. Battista Caffaratti di Bl'Ìcllerasio, elelto nel 1806 e traslato a • Bartolomeo

(Prar'o Uno) nel 1818.
Vincenzo Callieri (Caglieri) di Luserna, prende po_sesso nel ,1818 e muore il 19

setl. 1821 nell'età di 32 anni. Esam. sinod. nel 1819 (p. 98).
Felice Benedetto Rol di Porte, eletto nel ,1821 e defunto il ·19 marzo 1884 in

'età d'anni 87. Era inoltre cav. can. onoro (11, 10) e vie. fol'. In occasione d'una pa ­
seggiata militnre della guardia nazionnle di Pinerolo presso il l\Ialanaggio nel ·1850
celcbrnva la messa sotto la fenda militare, benediceva In bandiera e, predicando l'eman­
cipnzione degli uomini, proclamava l'indipendenza delle nazioni (I). Quattro anni dopo
benediceva pure altra ])nndiera della societù degli operai di Porte costituila con rego­
lamento del l IlO\'. ,1853 (2).

;:,econdo Caffaratti da Bricherasio, posto in possesso nel 1884.

(l) La DOiltenica, n. 6 del 1850.
{2) La specola delle Alpi, n. 69 del ]854.
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Parrocchia' di T'Urina (1) o Inverso Porte (2).

L'antica chiesa di Turina, edificata nel 1078, danneggiata dagli ere­
tici sulla fine del secolo XVI, restaurata dai cattolici nel 1637 e ri­
cordata tuttavia in cattivo stato nel 166 t, dicevasi beate 1Jiarie de
l'urina nel 140;), di s. 1Jlaria nel 1077, della Ve1'gine nel -1626,
di s. Maria de T'Urina nel 1637 celebrandosene la festa nel giorno
della natività della stessa Vergine. Era retta dal prevosto di s. Mi­
chele di Porte. Per regia munifkenza e sui disegni del Buniva, se
ne costruì poi un'altra, d'ordine toscano (3), 1'attuale, dotandola di suf­
ficiente congrua, erigendola in parrocchia il 17 marzo 1711-0 (4) e de­
dicandola a s. Carlo Borromeo. Nel 1746 il parroco aveva pur l'ob­
bligo della scuola (I, 388). In una carta del 1709 (D) si dice che la
detta chiesa è nuova ed in ottimo stato; che il parroco è amovibile
e di nomina ùell'ordinario; e che i cattolici sono 240 ed i religio­
nari 300 (6). La detta chiesa venne consacrata da mons. d'Orliè, il
;) luglio 1767. Il distretto parrocchiale poi confina con le seguenti
altre parrocchie: a ponente con s. Germano nel sito detto dei Chia­
brandi; a notte con Porte, al Chisone; a mezzodì eon s. Bartolomeo
nel luogo chiamato RoccapiatLa; eel a levante con Miradolo.

Questa chiesa fu visitata da mons. Charvaz nel 1830. Ne era vi­
cario perpetuo D. Gio. Domenico Dovis provvisto, per s~mplice let­
tera di mons. Bigex (7). bsi teva la compagnia del sacramento, si
conservavano le reliquie dei ss. Fruttuoso e Bona autenticate dal pre­
detto vescovo Bigex. Si trovava anche una cappella campestre.

Vicarii perpet'ui di l'urina.

Gio. Battista Bonavcntura Vagnone, ,17Q,0-59. Traslato a s. Germano (p. I I I).
Ginseppe Antonio Fel'l'ero, '!759-87. Trasferito a Pr'arnollo (p. 116).
Giovanni LOl'enzo Colombino, già parroco di Pramollo (p. '" 6), '1787-180 I.
Soppressione della parrocchia di Turinaed unione di essa li quella di s. Gcrmano

dal 16 nov.1800 al 26 nov. 1816.

(1) Cf. I, 30-56-67-73-74-101-218-249-384-385-447-501-663; II, 41-333; III, 138; VI, 36-
39-40-48-53-56-73-91-98-117-118-119-121-123-124-125-126-139.

(2) Cf. I, 119-418-447-649-650-657-660; II, 41-311; III, 236; v, 303; VI, 79-125.
(3) CASALIS, Diz, geogr., voI. VIII, pago 504.
(4) Arch. parI'. di Turina, Divisione 3a , numero 2°.
(5) Arch. del regio ospizio dei catecumeni di Pinerolo.
(6) La popolazione complessiva nel 1790 ne era di 374 abitanti e nel 1841 di 549.
(7) Il vero parroco di Turina è il vescovo che si fa rappresentare da un vicario

perpetuo senza conferirgli l'istituzione canonica (I, 387). Non è quindi eli regia no­
mina come dice il CASALIS (Diz. geogr., voI. VIII, pago 504).
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Giovanni Fl'i.lllcesco Casimiro Rossi, dal nov. 1816 al 3 agosto 1817 in cni morì
e fu sepolto nel cimitero di quesla parrocchia.

Agostino Rol, economo, dall'ago to 1817 al 1818 (p. 116).
Giuseppe Ghighetti, canonico (II, 207), dal genn. a tutto marzo 1818.
Gioanni Domenico DoYi~, dall'aprile 18 I al 13 marzo I 49, giorno della sua morte.

Teste sinodalc nel 1819. L; 11 tUl11ulato nel cimitero di questa parrocchia.
Ignazio Hatti , economo per un mese. Eletto poi priore di Angl'ogna-.
Tommaso }IOl'ero da Bricherasio, nominato dal capitolo di Pinerolo, ede vacante, il

24 marzo 1849 (li, 3-"'). Vi rinunziò, sul/a flne di gennaio del 186 J, pel' ragione di
infermità ritirando. i nel luogo nali VO, dove morì il 13 aprile 1880, in et,'. d'anni 73.

Bernardino Bonansea da Bricherasio, eletto nel 1861 e morto ivi il 13 olt. '1899,
in età d'anni 79 (p. 98).

Pi tro Cellino da Pinerolo, installato il 20 ott. 1899.

PARROCCHIE DELLA CASTELLANIA DI MIRADOLO. (1)

Parrocchia di Jliradolo (2).

Blllogo di Miradolo (Niradolum)~ che apparisce per la primavolta nel
1026 (3), l'i ulta pure in alcuni altri anni succes ivi. Adelaide nel 1064
dona al monastero di s. Maria eli Pinerolo la corte... Aliradolii C~tm
casis~ capellis (4), vineis campis~ pratis~ molendinis et omnibus
suis pertinentiis in... territorio de Pineriolo (D). E tale donazione
viene quindi approvata ela papa Callisto II che nel 1122, 28 dic., le
conferma Jhredoliwn cwn ecclesjis et aliis pertinentiis suis. vil­
lare ettdinum cwn ecclesia (G); da Bosone, vescovo di Torino che
nel 1122 o 1123, 18 aprile, le concede ecclesias loco miradoli con­
st'J"Ltctas castro vel in uilla (7) atque ecclesiam uillaris aldini (8);
da papa Innocenzo II che nel 1139 le l'iconferma JIiradolium cum
ecclesjis et alijs pertinentijs suis. villare eudin~tm cum ecclesia (U)
e nel '1140, 12 marzo, ecclesias JIirc~dolij in castro vel in villa

(l) A questo riguardo e per semplice curiosità, cf. anche GIULIA ~IOLIl\'O-COLOM­

BI, -I, La Castellania di },Iira{lolo, 1'acconto storico, Pin., tipo di G. Chiantore, 1871.
(2) Cf. I, 45-58-92-95-100-101-112-120-1Hl-198-266-267-367-447-501-606-658; II, 129­

178-297-306-311-317-333-353-357-359; III, 184-262-343; IV, 82-206-238-400-4.20; v, 90­
321-327-342; Il, 26-60-92-128.

(3) Quest'opera, I, 26. - Documento omesso nel Cartario di Pinerolo ed igno­
rato dal PITT.AII~O, (St. diPin., p. 67) il quale crede a torto che :Miradolo appa­
risca per la prima volta soltanto nel 1064.

(4) Probabilmente le cappelle di Miradolo, S. Bartolomeo e s. Secondo.
(5) Cart. di Pin., p. 323. - Quest'opera, I, 30.
(6) Cart. di Pin., p. 46. - Quest'opera, I, 74.
(7) Questa deve corrispondere alla ,villa di s. Secondo realmente accennata nel

1497 (I, 169; VI, ]33) e nel 1620 (II, 301),
(c) Cart. di Pin., p. 53. - Que t'opera, I, 73.
(9) Cart. di Pin., p. 57. - Quest'opera, I, 75; II, 371.

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI.

•
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constructas7 ecclesiam Villarù .1ldini (l); da Arherto eù Oberto,
entrambi yescovi eli Torino, che rispettiyamente nel 1140, 2D nov. e
11 !lA, ·10 aprile, le offrono eli nuovo ecclesias loco 1n iraclolii con­
structas in castro uel in villa atque ecclesiam villaris eudini (2).

Nel '1079 una famiglia di legge romana posseditrice di b~ni allo­
diali: Littone ed Ottone, figli del defunlo Opizzone, e Berta loro madre
promettono al monastero di s. Maria di non molestarlo nel posse ()
de quadam corte q7.le miradolum uocatur atque de uno alio (loco)
q1ti Millare endini nominatU/i' ('um edi(iciis ecclesiarum domorum
tectorum ibidem constructis siue cum rebus alùs omnibus in mon­
tibus et lJlanis sediminibus uineù et siluis cum areis suis tetris
aralibus pratis pascuis gerbis aquis aquarum decursibus finibu,s
terminibus omnia que ad predictos fuicos pel,tinent et ad partemf
ipsius monasterii tenentur et possidentur integre (3). Kon ostante
que ta formale promes a, Amedeo, figlio del fu conte Umberto (di
Savoi~l) nel 'J 131 omette di confermare al monastero pinerolese il
pO'" e o di liradolo (4). Dipoi, questo nel 1172 petta già al detto conte
Umberto eli avoia ed a nome uo vi apparj cono i fratelli Engico e
Pietro castellani de mirandolio (ti). Finalmente, Tomaso di avoia,
nel '1198 concede franchigi a' suoi hominibus mÙ'adolzj che formavano
trec uta fuochi; li obbliga a l agargli oani anno, in die sancti JJar­
tini, due oldi di li a (6), per ooni fuoco, nonchè un fa cio di fieno
ed uno di paglia in die sancti JJichael'is (7), soggiungendo i nell'atto

(1) Cari. di Pin., p. 6l.
(2) Cart. di Pin., pp. G4-65. - Quést'opem, 1, 76.
(:3) Cart. di Pin., pp. 27-2 -322. - Quest'opera, I, 405.
(.J.) C'art. di Pin., p. 55. - Qnest'opera, I, il.
(5) Cal't. di Pin., p. 69. lnvece il CARUTTJ (St. di Pino rivo e corr., p. 62) pone

inesattamente lo smembramento di }liradolo dal monastero pinerolese fra il 1193 ed
il 1202. In que t'ultimo anno apparisce Amedeus castellanus de mù-adolio (Cal't.
di Pin., p. 29 ); nel 1246 ne era castellano un I oardo (I. c., p. 1 8). t\el 1394 è
-cenno di Johannolio de Russinello (è il nome di Enrigolio de Mediolano) castellano
di Mirandoblio (Arch. civ. di Pin., conto esatt.). - Cf. anche quest'opera, VI, 143­
144-HG-l-! .

(6) Per chi volesse farsi un'idea del valore del soldo (campo to di 12 denari) sog­
giungiamo questi dati. Nel 1231 denari 12 segusini buoni vecchi, in I\Tea equival­
gono a due perottimi capponi (GABOTTO, Le carte dell'arch. vesc. eli Ivrea fino
al 1313, Pinerolo, tipo Chiantore-~lascarelli, 1900, val. I, p. 172). t\el 1233 si pa­
gano soldi XXII pro 1.ma vaccha, in Ivrea (I. c., p. 184); nel 1247 denari iij p'ro
anxere (1. c., p. 267); e nel 1230 sette lire astesi per un bue, in Ivrea (I. c., voI.
II, p. 134).

(7) A queste prestazioni (erroneamente accennate dal PITTAVI:,\O (St. eli Pin.,
p. 51) nel 1123, quando non si erano ancora stabilite)., si subrogò nel 1329 il censo
di moggia 262 di avena che dagli uomini ili J\lil'adolo e di S. Secondo pagavasi an­
.cora nel 1723 Gp. H4).



che qui non hafxuerint z"n pace maneant; li e onera da qualsiasi
altra prestazione sia per le persone, sia per le terre, compresi quelli
che 8aranno per venire ad forum mz"radolii. La carta, pur solto-
critta dal rnagister albertus capel/anus comiti) è rogata jn mira­

dolio in cimenterio sancte JJarz"e ('1). Anche la credenza di Pinerolo
nel 1'269 giura di difendere e mantenere i diritti di Beatrice Fieuchi,
contes a, madre di Tomaso di Savoia, in...miradolio et territorrio ('2).
Tuttavia, più tardi pare che il monastero tentasse di avere ancora
qualche diritto sul detto luogo, come si può arguire da un istrUITI. (in­
,datato, ma forse anteriore al 1300) condenacionis et sententie contra
,homz'nes lIlz"rrndolz"i quorl AfonasterÙtm Beatae lIfariae de Pine?'olz'o
possit boscheyrare super finibus praedicti Miradotiz" (3).

\"er80 il '1300 a ~Iiradolo si troya già un cappellano: perr Domz"­
num Capellanum de llHradolìo filio quonclam bosonis 'i fa allora
un i lrnrn. di vendita di parecchi feudi all'abate (4). Dipoi, nel 1376
si ricorda 'il sacerdote di Afiradolo) ed ecco come: Un tale sul ponte
di Miradolo, eretto sul Chisone (t», è stato ferito da pietre lanciate

(l) Cal't. di Pin., pp. 83-84. - Quest'opera, I, 82- 3.
(2) Cari. di Pio., p. :219. - Que t'opera, II, 157. - Nell'alto cons. di Pinerolo

del (j otto 1370 è poi ricordata la 1"ipolia o 1"ipeJ'ia ltIiradoli. Kelraltro :ucces ivo
del' 6 nev. risulta Johannes de Flisco miles palatinus et lauan (Lavagna), comes
d.nus castri Mi1'adolii Taur'inensls dioc. et ipsius mandamenti ac pe1·tinencia­
non eiusdem che petmette al conte eù alla contessa di , avoia di far legna nel
prcdetto mandamento di Miradolo. Le lettere ivi riferite sono da lui state fatte e
sigillnte sigilli sec1'eti ReVe1"encli patris et cl.ni d.ni Johannis dei gmt1'a Episcopi
vercelensis et comitis. In castro Pinayrolii.

(3) Cart. di Pin., p. 293. Altrovc (Cart. di Pin., p. 72) si dice realmente che rahate
nella ce sione di ~Iiradolo fatta, ncl 1243, al conte vi si eta riseryato il diritto sulla
mctà dei forni, dei mulini e quello di farvi legna. (Cf. anche quesf opera I, 172-113).

(4) Cart. eli Pio., p. ~95.

(5) Di questo ponte di ilIil'aclolo sul Chisone, rifatto più volte, è pur cenno altrove.
E 'so divicleya val Perosa dal territorio spettante alla signoria abbaziale. Prima si
diceva ponte vecchio: a ponte vetulo versus Pinarolium si legge nel 121'7 (Cart.
di Pin., p. 110). Dipoi, già nel secolo xv, chiamavasi ponte nuovo. Nel 1431, lo
otto è in costruzione: si provvede per l1wdum quod possit ad complementum per­
-duci (atti cons. di Pinerolo). Tra gli anni 1430-38 ottiene un legato (III, 339-340).
Kel 1436 è tuttora da ultimarsi (atti cons. di Pin.). ~el 1442 è chiamato ponte
nuovo sul Chisone presso locum Portarum (1. c.). Kello stesso anno, '7 aprii e, si
ha la eguente locuzione: ne pons qui intentatur (ieri super (inibus Miraclolii
super {tumine Cluxoni; apucl locum Portarum (iat et const?"uatur (1. c.). L'anno
-dopo (1443) vertono atti davanti il consiglio ducale, nella causa della comunitil. di
Pinerolo contro quella di Perosa per obbligarla a desistere dalla co truzione del
detto ponte (Tabul. Piner.). Kel 1444, 21 marzo, il comune di Pinerolo presenta
'Un memoriale al patriarca di Gerusalemme (che era l'abate pinerolese) sul fatto
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da un gruppo di gentc. [no dice: plures trayebcmt lapides tamen
non perpendit qui essent et bene vidit SACERDOTE:\l MIRADOLII qui
ClfJm una Irancla tradebat lapides versus dictos de Pinayrolio (1).
Nel 138G l'ecclesia s. Narie de 11Iiradolio~ l'ecclesia s. Secundi de
Niradolio e l'ecclesia s. Bartholomei de Villar' io Odino pagano il
cattedratico al vescovo di Torino 0, OD). Esse nel '148'1 sono rispet­
tivamente rette da tre sacerdoti con titolo gerarchicamente diverso.
Con ta di fatto che il plebanus ecclesie par'ochialis Jfiradolii~ il
pr'epositus ecclesie parochialis s. Secuncli ed il curatus ecclesie
suncti Bal'tholomei dicti ioci sancti Secundi percepivano allora la
terza parle clclla decima per mano del castellano (2). Ri ervandoci di
trattare a parte di queste due ultime chie e filiali~ ci occuperemo

del pl'eaccennato ponte di POl'te '(atti cons. di Pinerolo). FOI"e anche allo stesso
ponte deve rifel'irsi il contratto stipulato nel 1564 dal comune di Pinerolo con An­
tonio Mondono di Macello per la costruzione d'un ponte di travi o tolii di rovere
e di male:;io con caviglie, per pas <arvi con pel'sone, bestie, buoi e carri carichi o
non, sul Chisone in terrilorio di Pinerolo, sopta la via pubblica presso il fondo di
maestro Alessandl'o de Zopis estendendo i ùsque ad [jlaream unam existentem
ver us opidum Pinerolii (conti e ati. cii Pinel'olo). Ad o rni modo è accertato che
il vicerè ordina quod fiat pons in flumine Clusoni in loco J11iradolii e che Pine­
rolo clebba intervenir con s. 'econclo (atto cons. di Pin 1'010 del lO agosto 1572).
Inolt['e, nell'atto cons. di Pinerolo del 24 marzo 1573, pel ponte di :\lil'atlolo, che
si dice in legno ed ut possit tr'ansire currum oneratum, 'invitano ad intervenire
anche i sindaci dei luoghi eli... 'econdo, Brichera io c Miradolo (la voce sinc[(wo
per ilIiradolo, che non era più comune, qui forse vuoI dire solo procurator'e clella
detta regione). ~ell'atto cons. di Pinerolo ciel lO marzo 1590 si ùice che quei del­
l'Abbadia vogliono far riparo al Chisone al bocheto per ,·ibuttar l'impeto de l'aqua
da l'altra banda per salvamento del loro fina[jio; vorrebbel'o aiuto daPinel'olo,
che ne avrà anche il vantaggio. Più pe,· far intender che li medesimi della badia
volleno far un ponte di pietra in compagnia delli di S. Secondo e Miradolo al
Chisone dove ERA A~TICA~!ENTE E SI YEDONO AXCHORA LE FONDA~lE~TA ALLA RIPPA
VERSO LA B.\.DIA E VER o DETTO ~IIRAnOLO, si vuole anche conCOl'l'ano le comunità
circonvicine. Finalmente nell'altro atto cons. di Pinerolo del 4 maggio, stesso anno.
si fa noto che la comunità cii s. econdo aveva presa la buona deliberatione di
fabricar tm ponte eli pietra al Chisone a presso AIiradolo dove si vedono li VE­

STIGII DI A:-<TICA FOXDATIONE o dove sara piu comodo et che le comurtita della
Val di Luserna, B,·icheraxio, Hosascho, della Badia, ed altre volleno concorreì'
alla spesa. Si ordina anche di concorrere Pinerolo. - Più tardi, si costruiva altro
ponte cii ~Iiradolo, pur sul Chisone, forse quello sulla strada Pinerolo-s. Secondo,
non lungi dall'attuale cotonificio Turati. La capitolazione della città col mastro
da muro Antonio de Amedeis è del 21 otto 1606' se ne incominciarono i lavori nel
1611. Esso nel 1761 clicevasi semplicemente pianca di Miradolo e . Secondo. Nel
1776 vi si pagava il pedaggio.

(1) Arch. civ. di Pinerolo, atti della curia, voI. 31, anno 1376.
(2) Arch. civ. di Pinerolo, .J.1Iiscelanea antiquitatis del GAROLA, voI IV.
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ora Nemplicemente della prima che ne era la m,atrice~ iccome quella
che esi Le, a più presso al castello di flfircufolo ('1).

(l) Il di::;tl'ctto di questo castello di Miradolo subì lo smembramento ecclesiastico nel
1421 quando si eresse in parrocchia la chiesa di s. Secondo e poi più tal'di (dopo il
1665) quando lo stesso si fece per l'altra chiesa di s. Bartolomeo. E sopportò pur lo
smembramento civile: fino al 1397 ;'diradolo vuolsi comprendesse s. Secondo e s. Bar­
tolomeo (di Villar Odino); nel qual anno questi due ultimi luoghi pare si staccassero
per formare comune a parte, fissandone la sede a s. Secondo a cui, dopo il 1518 e
prima del 1568, si dovette forse sottomettere lo stesso Miradolo. Nel 1700 Prarostino
(Villar Odino), in seguito al relativo disposto della patente di amnistia concessa ai
valdesi dal duca il 18 ag.1655 (MAS I, Storia di Pinerolo, voI. III, p. 231), emancipan­
dosi dal borgo di s. Secondo, i erigeva pure a comune. La suprAmazia civile di
)1iradolo sul luogo poi detto (già nel 1341) di s. Secondo risulta non solo dalle
precitato carte degli anni 1026-64-79-1122-39-40-72-98-1386 ma ancora da qmilche
altro documento. Nel 1197 Tommaso conte di Moriana rilascia salvaguardia alla
casa di Lombriasco.in districtu Mi1-adolii ed altri luoghi (Cart. di Pin., p. 82).
NoI 1224 ab hominibus Miradolij si giura fedeltà al comune d'Asti (l. c., p. 229).
Xel 1229 ai medesimi hominibus de Miradolio si fanno delle eccezioni (l. c., p. 135).
Xel 12:3:'> Miradolo, con altri luoghi, è ceduto da Amedeo di Savoia a Bonifacio
marchese di )lonferrato ed a Manfredo marchese di aluzzo suoi generi (Mon. hist.
patr, Cha1"t., voI. 2, col 1301. - Studi pinerole 'i, p. 171). Nel 1239 ricordasi il pali­
mentum Miradolii (Cart. di Pin., p.167. - studi pinerolesi, p. 173). Verso il 1296 Mira­
dolo figura fta le terre del piccolo stato di Filippo d'Acaia (Studi pinel'olesi, p. 204).
Nel 12 6 nei prati di Giaveno appariscono i leO'ati del comune di Miradolo (r, lll).
l'el 1346 l'i ulta il pedagium Miradoli per certe balle ivi trasportate (Al'ch. civ.
di Pinerolo, atti della curia). Ed anche più tardi nella ca tellania di Miradolo è
pl1l' ricol'dato s. econdo. Di fatto nel 1347 apud Sanctum Secundum ad man­
CZamentUin castellani Miradolli qui mandavit quod inimici erant in Rivoyra
sono mandati dei clienti de praecepto sapientum di Pinerolo (Arch. civ. di Pin.,
conti esatt.). Verso il 1384 è cenno de Semcto Secunao de castellata Miradolii (Arch.
civ. di Pin., atti della curia). Ed ancora nel 1504 si fa menzione de Sancto Secundo
Castellate Miradolii (Bibl. civ. di Pin., atti noto del Persanda), ma forse solo più
abusivamente. Poiché pare accertato che dopo il predetto anno, 1397, emerga già
la superiorità di S. Secondo su Miradolo: In loco et tinibus Sancti Secundi nel
1407 i Torozani ex dominis Bagnolii dai sigg. di Luserna e Campiglione vi tene­
vano ficta et jura nonchè una casa in Pinerolo (BibI. civ. di Pin., Miscelanea An­
tiquitatis del GAROLA, voI. IV). Nel 1421 Girardo de Calcinado oltre essere giudice
di Pinerolo, Vigone, Villafranca, Cavour, Barge e Perosa lo è pure di s. econdo
(Atti cons. di Pinerolo). In Torino nel 1449, facendosi la ripartizione d'un sussidio
fra i nobili ed i comuni, tra questi apparisce Sanctus Secundus cum Miradolio
et 1'ozaplata; gli altri comuni sono Feru:;ascum, Pyneyrolium, Peruxia cum
valle, vallis sancti Martini, Ozaschum, Briqueraxium, vallis Lucernae, Macel­
lUrti, Buriaxum inferius (Mon. hist. patr. comit, pars prior, col. 236). Nel 1481,
come già si è visto, la chiesa di S. Bartolomeo vien denominata loci sancti secundi;
nel 1-1 6 si ricorda il pedaggio di S. Secondo (II, 121); e nel 1497 la villa di san

econdo rappresenta il comune della castellania di Miradolo (r, 169). Finalmente
i diritti civili del comune di S. Secondo appariscono fOl'malmente nelle patenti (copia
stampata in Torino per Antonio Beltrandi che si conserva nell' archivio del mona­
tel'O della Visitazione di Pinerolo; sunto della s tessa in Mon. Pin., III, 403-428-
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•el l J 18 la pievania della b. Maria di Miradolo è ammini trata dal
reUore D. Romaneto Oddonis per mezzo del curato D. Bartolome(}
de Fossato. Vi si danno delle ordinazioni /wminibus el comunitali
dicli loci J/iradolii (1). ~el l~JD, '1.7 nov., si fanno citazioni per i
particolari di Miradolo con tro quei di s. Secondo (2). Tei 1D68. Yice­
curato di Miradolo è D. Gioanni de Orsellis di Bardonecchia (3) e cap­
pellano D. Filippo; si ordina d'osservare le prescrizioni del concilio
di Trento ed ai sindaci di s. Secondo di far costrurre il solaio alla
chiesa. Vi è Giacomo Surdi notaro di Piossasco castellano di s. e­
condo (A). Nel '1 DD l l'abate Tritonio visita pure que ta chiesa di Mi­
radolo, e sendono rettore D. Gerolamo dei sigg. di val s. Martino.
Vi ordina, come dappertutto, che la chiave del tabernacolo sia indo­
rata e le si attacchi un cordoncino di eta rossa. Prescrive inoltre
che vi si istitui ca la compagnia del sacramento, secondo l'ingiun­
zione della Yi ita apo tolica (J), e che vi si compili lo stato d'anime.
Esamina i quattro altari esistenti nella chiesa; e fa parecchie ordi­
nazioni: le finestre iano munite d'intelaiature e d'impannate; si
metta in regola il balli~tero; si eriga il lavatoio in sagrestia e le pa­
reti iano intonacate di buona ralce, otturandone i buchi (6).

P('r editti regii elel 20 fehbraio e Il ()aosto dcI 1J96 i co trin­
gemo gli relici, p cialmcnte nella ca t111ania di Miradolo, a tenere

420) di Vittorio Amedeo II datate in TOl';no 1'11 maggio lG 2 e confermanti alla
comunità et huomini di s. Secondo, Miradolo e Prarostino suo mandamento i
p;'ivilegi, franchisie et esentioni del 10 agosto 1650. Yi si citano dal relatore
le dodici patenti in carta pecora pl'esentate per parte delle comunità et huomini
supplicanti del 20 aprile e penulLimo maggio 1415 - lo luglio 1423 - 17 maggio
14-10 - 2 aprile 14.ò5 - 3 aprile 1473 - 20 rebb. 1489 - Il marzo 1491 - 18
genn. 1497 - lO gennaio 1499 - 11 aprile 1562 - 21 nov. 1581 - 27 agosto 15 '3.
Le nove prime ono scritte in Ialino e le tre ultime in italiano; sono tutte legate
insieme; riguardano 1'esenzione dei pedaggi, leide, daciti et altre gabelle per le
vettovaglie, bestie. merci ed altre robe che si conducono ... confermationi di tempo
in tempo ottenute con 1'interinazione camerale, che è l'ultima delle dette patenti.
Nella prima di esse v'è inserto un istrum. del 4 marzo 1387 (p. 144) col quale sono -tati
confermati li privelegi et franchisie già concessi per altre patenti del 2 aprile 1309,
27 agosto 1331 e 28 agosto 1335. Altrove se ne ricordano altre del 4 marzo 1307
della principessa Caterina vienllese curatrice di Giacomo di Acaia. In forza di al­
cuni di questi documenti costantemente si dice poi che Mimdolo (1681- 4) e Roc­
capiatta (1708) sono del mandamento di s. Secondo (Jlon. Pin., III, 476·4 4-532).

(l) Cf. processo verbale (IV, 421-422).
(2) Arch. cap. di Pin., app, 9, 4.
(3) Altrove si el'a detto di Baudenasca (v, 343).
(4) Cf. processo verbale (v, 343-344).
(5) Que ·ta si compì nel 1584 ma non se ne rinvenne la relazione (I, 234).
(6) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 9. - Mon. Pin., II, 411.
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le loro adunanze in nessun altro luogo fuorchè sulle sommittl del
monte di Roccapiatta, ossia nella regione, chiamata Gaudini, fuor della
quale loro è vietato qualsiasi esercizio del loro culto, e con gravi
pene loro s'ingiunge di mostrarsi venercLbondi ver o i mini tri della
chiesa cattolica, di restituire i diritti ed i beni delle chiese, se li hanno
invasi, e di lasciare ogni cosa .intatta ('1). ~ Tello .. tes o anno ~i ri­
corda Miradolo annesso alla congregazione di Pinerolo per le confe­
renze ecclesiastiche (I, 60a); ed il prevosto, che nel 1610 era uno
dei sigg. di val s. Martino (II, 47), ne è invitato ai sinodi abhazi(lli
degli anni '1602-20 (I, 2~~-263). A Miradolo nel '1626 iI prevosto D.
Michelangelo ha di reddito cento e trenta ducati, di cui 2A ono ob­
bligati per pensione; i comunicanti sono solo cento (2). La te a
parrocchia nel 1642 apparisce ancora unita al monastero, e come
benefizio regolare non si conferisce che a sacerdoti regolari e enza
concorso (3). fnvece in quell'anno stesso il vie. abb. cap. Salvay, come
vicario apostolico, la sottopone al pubblico concorso e con sue let­
tere dirette alla dataria, in favore d'un prete uo amico, gli sono pe­
dite le relative bolle pontificie (4). Dalla visita del 1611-8 consta che
la provvista del cereo pasquale) del pane per la comunione e dell'olio
per la lampada spetta alla comunità di s. Secondo (?S), la quale pur
doveva allora provvedere il tabernacolo; chiudere il cimi tero, inal­
zandovi una croce in legno; e trasportare dalla parte sinistra della

(l) RORENGO, Memorie storiche, cap. 31, pagg. 142-143.
(2) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., Il. - Mon. Pin., lI, 462. Due anni dopo,

29 genn., al prevosto di l\liradolo, che forse el'a ancora il predetto, si permetteva
di di 'pensare dall'impedimento di consanguineità due sposi e di a istere al loro
matrimonio.

(:3) Arch. cap. di Pin., lI, 2, 18; xx, l, 17; xx, 6, 4; XXVI, l, 19;
(4) Arch. parI'. di Abbada-Alpina, ÌI1s. n. 23, pagg. 62-63. - Quest'opera I, 332.

Contro tale nomina vi fu protesta da parte del p. Giacomo di s. Carità, a nome delmo­
nastero, il 6 giugno 1645, insistendo che le dette bolle avrebbero avuto vIgore pro
hac vice tantum; e che il titolare avrebbe poi potuto l'e ignare la parrocchia ad un
religioso bernardino ed unirla di nuovo alla mensa monacale, contin uando e:isere
benefizio regolare.

(3) Anche la curia abbaziale con suo decreto del 13 aprile 1677, ad istanza del
pievano, ingiungeva alla predetta comunità di s. Secondo di provvedere il cereo
pa~quale e l'olio per la lampada del sacramento. La medesima ingiunzione abba­
ziale per il cereo pasquale si ripeteva il 13 aprile 1687 (Arch. cap. di Pin., XVIII,

2, 81). Più tardi (1751-65) si ordinava lo stesso dall' intendente di Pinerolo, conte
Avenati, rappresentato, per regie patenti del 17 dico 1756, dal vice-intendente Ignazio
Francesco Tegassi.
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porta maggiore il fonte batte imale, cingendolo di cancelli con pira­
mide in legno ('1).

Questa chiesa di Miradolo, il '1 amaggio 16aa, yigilia di Pentecoste,
secondo una memoria del prevosto d'allora (2), viene dai yalùe i di
Luserna saccheggiata, abbruciata e distrutta in omnibus et per oTnnia~

si che pareva dicesse al passegaiero: ;,\fIRA IL ~no DT;OLO; se ne at­
terra il tetto; e molli abitanti sono uccisi. Il danno ne fu di 4'18
doppie, come da testimoniali del 2 aprile '16::56 riposte nell'archivio
camerale d'orcline del presidente Trucchi (3), e ritrovate fra le carte
dell'auditore Ga Laido generale intendente dalle valli per . M. (.4.).
Laonde, pur nel 1G;j G, 28 aprile, si fanno le timoniali di yisita. re­
Jalive all'estimo delle spe e da farsi per la restaurazione della detta
cJliesa; ed il 12 luglio successiyo, il nunzio di Torino intÌJlla alla
comunità di s. Secondo di riparare que la chiesa di Miradolo (iS).

Da altre te timoniali di vi ita faLLa il ;) maggio 16ti8 si hanno altri
particolari. Della parrocchiale di s. Maria di Miradolo è provo lo Gio.
France co Cravello. Si ordina al comune di . econdo di proyyedervi
Ulla cam pana. Chi a e pieyania ono tale nella pro ima pa ata
au l'l'a degli eretici, al bruciale c ridotte al suolo (G). I yaldesi vi
hanno di trutt I tutte le m mori peLtanti alla compagnia del (lrra­
mento (7). La . conerr erazione romana, l er m zzo del suo nunzio
di Torino, ha bor (lo "O òucaloni. Inollre il Yi itant dichiara che
il comun lli . econdo non può obbligare i fed Ili a far fe la n l
giorno di . econdo (8) cd in quello di s. Rocco. Ordina di llemo-

(l) Atcli. cap. di Pin., app. XXXVII, 3. - Decreti di visite pastorali a 1\fil'a(lolo dal
1649 al 1677 (. rch. cap. di Pin., app. XXXYI!, 2).

(2) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-15.
(3) Un Gian Giacomo Trucchi, conte di Paglières, risulta pure noI 1655.
(4) Anche il CASALIS (Diz. geog~'., voI. x, pago 400) dice che il 2 maggio del

1655 gli eretici delle valli di Luserna distrussero in gran parte Miracloglio, ne ro­
vinarono la chie a e ne uccisero molti abitanti. Ed il BOTTA, (St01'ia d'Italia, lib.
VIII) soggiunge che dai valdesi si arsero la chiesa di Mirandolo e tutti i casali
all'intorno.

(5) Arch. cap. di Pin., III, 4, 24; XIV', un., 57.
(6) Allora (165 ) la chiesa era ancora senza tetto.
(7) A questa, come da attestato del 1652, 8 giugno, si era fatto un legato (Arch.

cap. di Pin., V'II, 2, 44).
(8) Tuttavia questa vi si osservava ancora nel 1686, come dall'udienza giudiziale

del castellano di s. econdo rimandata al 27 agosto di quelr anno: ad hoggi ca­
dente per il giorno d'hieri FESTA DI S. SECONDO feriato, in honor di Dio... (Arch.
del monast. della Visi t. eli Pin., Mon Pin., III, 429). La curia abbaziale poi, con
suo docreto del 3 ott., 1700, approyava la supplica della comunità di s. econdo per
l'idurre a giorni festivi di precetto le seguenti feste votive: s. econdo, Conce-
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lire la cappella campestre ùi s. Teodoro, qualora non i restauri. Pre­
scrive che alle sepolture degli adulti si portino quaUro ceri; e si
ripigli l'esercizio della elottrina cristiana. Assegna dieci giorni per ri­
spondere alle preten ioni del pievano di Miradolo, sopra la giurisdi­
zione del castelJo e ùelle case annesse di Miradolo appartenenti a sua
parror,chia, come anche delle case dei Biscaretto e eli Gio. Gianri. La
cappella di s. Antonio eli Romanetto Arnaudo (1), quella di s. Gioanni
Battista dei Pagliarini e l'altra del Crocifisso déi Baraudi essendo di­
strutte, ordina di elèmolirle affatto o di darle ad altri patroni. Final­
mente, rileva che la compagnia dello Spirito Santo (2), ivi eretta, è
obbligata di provvedere l'olio (3) per la lampada del sacramento (4)
in virtù dell'istrum. del D aprile 1090, rogo Rubey (D).

L'anno successivo (16n9, 1n nov.) il superiore ecclesiastico dell'ab­
bazia vi compie altra visita, decretando che il comune di s. Secondo
proyvecla la chiesa di Miradolo dell'icona, del tabernacolo, del fonte
batte imale, cii candelieri, d'inferiate alle finestre, essendovisi tutlo
bruciato. Vuole 'che la compagnia dello Spirito Santo renda i conti;
che i rimettano al pievano la campana e la casa parrocchiale p r
l'abitazione; e che si chiuda il cimitero (6). Dipoi, il 1D gen. 1661,
iJ comune di s. Seconùo, per non aver ancor riparato la detta chiesa
eli Jliradolo., viene citato davanti ii nunzio di Torino (7). Po cia il 3
dico 1663 gli eretici si sollevano di nuovo, danneggiando altra volta
la chiesa, ed abbruciandone la casa e la cascina, attigue; il danno
oltrepassa Il. D4D.'18, come da testimoniali del1() magaio 1664 fatte

cezione (li M. S ., s. Rocco, s. Sebastiano, s. Grato, S. Cristoforo (Arch. cap. di
Pin., XXXI, un., 89). Inoltre, quella prima festa, di s. Secondo, era inculcata nel 1738
(pp. 140-141) dall'autorità civile e religiosa. - Nella castellania di Miradolo nel 1665
pare si osservassero pure altre feste, quelle di s. 1ichele e di s. :Maurizio, ricordate
per la scadenza delle tasse da pagarsi in S. Secondo (Mon. Pin., III, 399).

(I) Vivente ancora nel 1568 (Y, 344).
(2) Già ricol'data nel 1633 e forse anche nel 1610 quando si menzionano i confra­

telli eli Miradolo (III, 115).
(3) Un rubbo e mezzo, ogni anno.
(4) Nelle feste mobili e dalla croce di maggio a quella di settembre come i di­

ceva nel 1690.
(5) Al'ch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-15. - Mon. Pin., II, 437-446.
(6) Arch. cap. eli Pin., app. XXXVII, 2. Anche in quell'anno tra la parrocchia di

~liradolo ed il conte di s. Secondo verte una causa, per le decime (Arch. cap. di
Pin., app. III, 14).

(7) Pur allora (1661, l maggio) si allegano i diritti della chiesa di Miradolo (Arch.
cap. di Pin., XVI, un., 14). Ed anche nello stesso anno (1661, 2 sett.) si fa una
tl'ansazione per le decime tra il pievano di Miradolo ed il conte di s. econdo (Arch.
cap. di Pin., XXXI, un., 30).
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per ordine e partecipazione del presidenle, enatore Perrachino in­
tendente delle valli, e riposte, come ]e precedenti, nell'archiyio ca­
merale. In questo slesso anno, '1664, la chiesa viene restaurata a spese
del pievano (I), della s. congregazione (aO duca toni) e della comunità
di s. Secondo. L'anno dopo, 28 febbr., il vie. gen. abb. pubbliça, ad
istanza di D. Cravello pievano di Miradolo, un rololo per la mani­
festazione dell'autore del furto di utensili, lingerie e argenterie spet­
tanti alla sua chiesa di liradolo (2). 'egli anni '1666-68 fervono i
lavori riguardo al forno della confratria di Miradolo. Per mezzo del­
l'intendente generale (li finanze, Trucchi, il 18 dico '1666, S. A. R.
elargisce Il. tH 'l alla chiesa di Miradolo, rovinata dai valdesi; e l'anno
successivo, 30 apr., ne offre altre mille.

1\'ella visita compiuta io Miradolo, il 7 sett. '1669, l'ab. M. A. Broglia
proibisce al parroco beneclictionern leguminorurn in die societatis
saneti spiritus,. atte a la nece siLh della detta chiesa parrocchiale di
Miradolo ob damna causata in tumultibus /weTetico1'U1n anno 1655
et 166/3 quae in pJ'aesenti statn continuaTi non debet,. conferma il
ùecrelo del 166J, P r cui i redditi della predelta confraternita di .
~virito si applichino pro per(e('tione ecetesiae, implorando e farà
d'uopo il braccio ' colare (3); ed orùina di affittare i l)eni capellae
sancti Ba.rtholom,aei (h). L'i 'le 'so abal) vi ila di nuovo que la chiesa
il H'i aO'olo lb71; dipoi il '16 ell. W7li., il 2':2 etto 167:5 ed iII..
lualio 1677 la fa vi ilare dal uo vicario, Gro~plaigne. In lutl qu te
occasioni, come anche il 3 et1. 1673, 'inculca empre di l'i cnoter
i redditi della urri~ rita confratria per re tanrare la parrocchiale.
A tal fine nel 16'n5 il pievano Cravello pretende il fitto di una ca'a

(1) Tra gli atti d'una lite di que to tempo, un tale afferma che il benefizio pal"­
l'occhiaIe, posseduto dal pievano Gio. Francesco Cravello, a cencle a 11. 1407.5, che
eccedono più della metà la congl'ua asse~nata dai sacri canoni ad un parroco; e che
quindi al detto pievano spetta la riparazione della chiesa e della casa. Pur alloL'a,
22 aprile 1664, il pievano di ~liradolo fa un istrum. eli permuta col prefetto Ma­
cello (Arch. cap., I, 2, 25).

(.2) Questo pievano Gio. Frane. Cl'avello, il 27 genn, 1669, si consigliava dal vie, gen.
p. Giacomo di s. ~lichele, compilatore d'un inventario delle carte abbaziali (Cart.
di Pin., p. 308), per la epoltura d'un suo parrocchiano stato personalmente inter­
detto per delitti, e riconciliatosi colla chiesa prima di morire, con segni di ravve­
dimento; e soggiungeva il pievano che per quel interdetto la sua chiesa avrebbE'
ricevuto poco utile, essendo egli stesso considerato come la cau a del medesimo.

(3) Ma questa confraternita si schermiva deponendo, allora nel 1665, 30 ott., che
essa aveva mai fatto delle elemosine con i propri i denari, e nel 1668 che non sapeva
quali fossero i suoi rettori (Arch. cap. di Pin., YII, 2, 73-77).

(4) Arch. cap. di Pin., Atti giuridici, III, 4, 82.
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propria della confratria, che era di Il. 2~ annue (1); e Jladwna Reale,
il 13 giugno 1676, offre Il. 600 alla predelta chiesa di Miradolo che
ancora due anni dopo è nello stato di prima per incuria della co­
munità di s. Secondo. Anzi la stessa chiesa, il 17 apI'. 1686, è di
nuovo danneggiata per la anguinosa zuffa tra france i e piemonle i
colla sconfitta di questi presso lIlirallolo sottano (2). E ciò obbliga
il pievano di Miradolo, Alessandro Sanmartino, di citare (dal 13 febb.
al 13 apI'. 1690) davanti il tribunale di s. Secondo gli agenti della
confratria di detto luogo di Miradolo per riscuolerne i redditi a be­
nefizio della sua chiesa (3). Ma questa nel 1692 è nuovamente rovi­
nata. Di fatto, l'armata francese usurpa uri poslo oltre il torrenle
Chisone, presso la detta chiesa di Miradolo, fabbricandovi una ri­
dotta (q.). Le soldatesche del re Vittorio Amedeo e de' suoi alleati oe­
cupano questa chiesa per espugnare quella ridotta; e per impedire
gli ulteriori progressi delle armi nemiche, introducono nella delta
chiesa sessanta uomini che l'attorniano di fossi verso levante, mez­
zanotte e ponente, danneggiandone le fondamenta. I medesimi soldati
vi tolgono inoltre le spranghè in ferro della volta, rendendola affatto
rovinante (o). Qualche altro danno deve pur aver subìto più tardi,
nel 1706 (6). Ancora nel 117 H., 9 dic., alle ore 10 di Francia, (luesta
chiesa veniva visitata dall'abate che, col suo seguito, si ritirava pel
pranzo a casa sua, nell'abbazia (7). Il che fa supporre che deplora­
bile doveva e sere allora lo stato di Miradolo; e realmente se ne la­
gnava ancora nel 1723 il pievano Desjoyaux ripetendo che il detto
luogo era stato più volte incendiato e rovinato. Tuttavia alla tessa
chiesa di Miradolo vallis Perosae il 12 dico 1730 Clemente XII con-

(1) Simili liti si ripetono negli anni succes ivi 1682-90 (Arch. cap. di Pin., III, 4,
82-86; XXVI, 1, 5).

(2) CASALIS, Diz. geogr., val. XVIII, 'pago 746.
(3i Arcb. cap. di Pin., Atti giuridici.
(4) Come si sa, ridotta o ridotto era un forte di forma varia con la sola difesa.

di fronte, per coprire e difendere un corpo di guardia, per fortificare la fronte o
i fianchi d'un campo, per arrestare le scorrerie, ecc. (GRASSI, Dizion. militare).

(5) Allora l'esercito degli alleati, avvicinandosi a Pinerolo, s'impadronì anche
della ridotta di Turina che, come quella di Miradolo, era ben presidiata, (~IAS I,
St. di Pin., val. IV, p. 109 e segg. - CASALIS, Diz. geogr:, val. XVIII, p. '746).

(6) In quest'anno, 14 luglio, il duca de la Feuillade concede dal campo di Bl'iche­
l'a io la salvaguardia in nome del re, a Benedetto Desjoyaux curato di liradolo
(Arch, cap. di Pin., XIV, un., 115); e nel successivo 17 ott., i ordina la restitU7::one
d'una sedia da posta, smarrita dai militari nella loro ritirata.

(7) Arch. cap. di Pin., xx, 6, 24.
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cedeva ancora l'indulgenza da lucrar j da chi, confessato e comu­
nicato, l'avesse visitata nel dì dell'assunzione di 1\1. Ss. (1).

Finalmente alla vetusta chiesa di Miradolo se ne sostit~ì altra, l'at­
tuale. Di fatto, in seguito a memoriale presentato dal pievano di Mi­
radolo al re, come discendente della celebre Adelaide (2), questi nel
'1732 decreta le riparazioni della predetta chiesa (3); ed il 21 genn.,
stesso anno, accorda a tale scopo Il. quattromila a Decaroli suo se­
gretario di gabinetto, ordinando il relativo calcolo detle spese, fatto poi
dall'ing. La Marchia e rimesso iliO luglio successivo al regio ufficio
d'intendenza. L'anno dopo, in eguito all'ordine dell'intendente gene­
rale delle finanze ed alle raccomandazioni della contessa di Pavarolo,
si demolisce l'antica chiesa per eriger l'attuale (4). Dalle testimo­
nali di Gio. Batt. Giuliano regio noLaro di Abbadia, del 1) giugno
1738 (ti), consta che la predetta antica chie"a parrocchiale della ple­
bania di s. Maria di Miradolo, mandarnento di s. Secondo, è stata
talmente deva tata in acca ione della guerra dcI 1690 (6) e degli anni
eguenti che minacciava rovina cl era affatto irreparabile. La si do­

vette quindi demolire n l preaccennato anno 1733 per ordine regio,
erigendo l'attuale, on calcolo pr ventivo di Il. D600 a carico delle
reuie finanze, ul di eano di Gio. Iaria Vere lIi. In seguito nel me­
de'imo anno, 1'73 , 'imparli cQno i truzioni per la co lruzion della
nuo a hi 't del uo c mpanil (2;5 giuano) (7); dall'int ndente si
obbliga (3 luglio) la comunità di . econdo ( concorrere nelle pe ,
in ordine alla m moria dello stato materiale pre entato a . E. il
marche d'Ormea, mini tro di stato; il marche e Cravanzana rac­
comanda al pievano d'invigilar ui lavori (3 aao to) (8); il vie. gen.
cap. Garombi vieta al delto. pievano, De oyau.:, le condotte di ma­
teriali per la sua chiesa nella festa di . Secondo (26 ago lo) (9); e

(l) Arch. cap. di Pin., v, un., 'iO.
(2) Nel predetto memoriale rilevasi la necessità della ricostruzione della chiesa di

Miradolo, perchè tra altro, quanto prima sì dovevano intraprendere, sotto gli au­
spizi di sua maestà, le missioni in Praro tino, ne' cui dintorni si trovavano più di
2000 eretici (Arch. cap. di Pin.).

(3) Arch. cap. di Pin., app., xx, 10-11.
(4) Arch. cap. di Pin., xx, 6, 32-33.
(5) Arch. cap. di Pin., XIII, un., 73; app., IV, 20.
(6) In quest'anno si asportarono anche le campane. Più tardi il pievano Des Jo­

:reali.'\. ne fece rifondere una con l'incisione del suo nome; e per que to venne ci­
tato davanti il yic. gen. Sappa.

(7) Costruttore pare ne sia tato un Gioanni de Magistris (I, 539).
(8) Arch. cap. di Pin., xx, 2, 12.
(9) Arch. cap. di Pin., xx, l, 22.
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finalmente lo stes o pievano cita, davanti il enato, il ca tellano di .
Secondo per avergli sequestrato un paio di buoi che il servo di lui
aveva fatto lavorare in s. Secondo nel detto giorno titolare di san
Secondo ('l). Anche allora ('1738) la pievania di Miradolo consta di fa­
miglie cattoliche 31 formanti. 223 anime; ed il reddito annuo, secondo
la media di un quinquennio, è di trenta carra di vino di mediocre
qualità, e di quaranta sacca di barbariato.

Questa novella chiesa viene, il 3 sett. 1749, visitata da mons. D'Orlié1

ricevuto dal teo1. Bartolomeo Michele Maffei di Leynì. Le aste del bal­
dacchino sono sorrette dal barone di s. Marcello conte di s. Secondo
e signore di Miradolo, da due comunisti (consiglieri) e cbI rettore
della compagnia del sacramento. Il vescovo vi trova 200 cattolici e
circa 40 protestanti che frequentavano il tempio di Prarostino. corge
la compagnia della cintura ereUa dal p. Valvasono vie. gen. apo L.
degli ago tiniani il 27 aprile 1670 e confermata dal priore aenerale
Oliva il 12 febb. 1670. Erige canonicamente la compagnia del acra­
mento uià esistente (p. 136). Attesta che la cappella vicino al p nte è
propria clei siag. Polliot, Navarra, ChiavretLo e Bertea.

Per llolla pontificia del 17Dl.. (2) e dietro uggerimento del ve COYO per
far fronte alle nuove spe e di catledralità (3), la pievania di Miradolo,
con tutti i suoi redditi e pe i, viene unita alla ma sa capitolare dei
canonici di Pinerolo (l..) che il 13 giugno dell'anno seguente, in virtù
di tale documento, i nominano il primo vicario perpelu.o di Mira­
dolo nella persona di D. Carlo Crosa di Pinerolo. Ma, cresciuti i pe i
e diminuiti i redditi della predetta pievania, il capitolo già il 28 ott.
1'798 (a) etl il 19 apI'. 1799, progettava di rinunziarvi (6). [n quel frat-

(l) Arch. cap. di Pin., XVIII, 2, 2.
(2) Arch. cap. di Pin., v, un., 82; app. v, 13.
(3) Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 4.
(4) Se n era già trattato fin dal 7 setto 1753. A questo proposito, il 28 setto 1/64

il conte di Rivera da Roma faceva delle osservazioni alla lettera del prevosto Ga­
rombi del 17 dello 'tesso mese diretta alla segreteria di stato degli interni. Per tale
unione la massa di sagre tia, il lo setto 1754, pagava 800 cudi ossia n. 1943. l . 2.
(Arch. cap., II, l, 44; VII, 3,77; XXIII, l, 20). Altrove dicesi che in tale circostanza si
borsavano settemila lire (!). La predetta bolla veniva munita del regio placito; e se

ne pubblicava l'editto contra pretendentes il 26 maggio 1755. Tale unione è pur ac­
cennata dal PATRUCCO (Studi pinerolesi, p. 310), ma inesattamente: egli crede che
la pievania di Miradolo solo fillora sia stata unita al vescovado di Pinerolo, mentre
es a vi era già annessa prima (1748); e che i suoi redditi anzichè al capitolo si siano
allora (1754) devoluti al predetto vescovado.

(5) Arch. cap. di Pin., H, l, ll8.
(6) n reddito semestrale della cascina e dei beni della pievania di Miradolo nel

17/9 era di 11. 735 pagate al capitolo da Giuseppe Fagou fittaiuolo; nel 1787 di
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tempo si pretendeya dal capitolo che la manutenzione della campana di
Miradolo continuasse ad e ere a carico del comune di s. Secondo (1).

Lo stesso vescovo D'Orlié nel '1769, visitando altra 'l'alta que ta
chiesa di Miradolo, la consacra solennemente (2). Essa nel 1812 era
pur amministrata da una (abbrù;eria (3). A favore della med.esima
chie a e col consenso elel vescovo, nel 1826, si accetta una cedola
di Il. 120 per i pesi del benefizio di s. Benedetto e s. Francesca Ro­
mana fondatovi dciI pievano locale D. Benedetto Desyoyaux con istrum.
del 19 ott. 17!l-6, rogo Mioli (II.). La stessa chiesa é pur visilata nel
183J da mons. Charvaz, accompagnato dai canon~ci Bonetto e Sillano
d pulati dal capitolo. Oltre l'altare maggiore se ne trovano due altri
laterali, l'uno dedicato a S. Michele e l'altro a . Francesco di Sales.
'i ordina di pulirne la volta e colorirne il pre biterio (J). Esiste pure

n. 50. Uguale omma, ma '010 più annnalment4l, gli si shorsava nel 1792 da Cri-
iororo :\lal'tin e Maddalena Ci ero. La detta ca ina, già misurata nel 1702 (Arch.

cap. di Pin., 'II, 3, -), nel l 20 era di giornate 3 , tavole 03, piedi 05. Yiceversa
pel' qu ta pi vania il capitolo nel l 20 pagava annue n. 1005: cioè Il. 550 al pie­
vano; Il. :-0 p l' il mantenim nio della lampada; n. 45 ]l l' due mute di ceri, in­
cen o, ecc,; l l. 100 pel' l l'i par'azioni ai fabbricati; 11. 105 per le imposte; n. 65
]leI' i pali d lIa ca. cina. A <tu sto propo ito '01'sero arie que tioni. l'ìel l '37 il
piovano, p l' mezzo del vc~ ovo, om' ,ma enza fletto, al capitolo Il. 6000 con che
i ceclano alla pi val1ia l rllcrioni cl 'Ila cc ina e delle d cime ivi esistenti, senza

pr "indicare i dil'itti del cl tto capiiolo, I 1 Il 41 "erte una differenza tra capitolo e
vicw'io lJerpetuo <li Mirad I per I l'ipar'azioni da que to ]lJ'etese a carico di C/uello.
r'l l .jJ il pievano D. st {ano B cchetti }lI' ga il capitolo a volergli riparare una
'lanza in ua ca. a, <love gli av va i iituito una cuoIa p "l ragazze del luogo.

01 l '5'" (Arch. cap. di Pin., app., xx, llO), il al itolo ac orda provvi oriamente al
vicario pe1'petuo di ~Iiradolo un annuo u sidio di Il. 200, revocato poi nel l 39.
Ver o il l 67 la detta a cina viene in onsultamelli indemaniata (II, 343) e quindi
acquistata del sig. Gia:cinto Vagnone (Cf. II, 4 --4-55).

(l) Di fatto nel li l si dice che il comune di s. econdo, il quale ha tre cam­
pane, e la cui congregazione di carità gode i redditi della confrairia di s, Spirito
di :\Iiradolo, si rifiuta di provvedere o rifondere la campana di questa pievania.
Ancora nel 17 -! i agita tra il detto comune di .. Secondo ed il capitolo la lite
per la rifondita di quella campana (Arch. cap. di Pin., II, 2, 57). Par nel l 25 vi
esi te qualche analoga questione tra comune di s. econdo e capitolo per certe ri­
parazioni alla chie a (Arch. cap. eli Pin., XX, 2, 11).

(.2) In tale occasione il capitolo concede un ussidio al pievano (Il. 17.14) e gli ri­
mette un rubbo d'olio e due emine di cenere (n. ]2).

(3) A questa fabbriceria di J[i'J"adolo con circolare del 25 aprile 1812 si ordinava
di pagare al ricevitore comunale di . econdo, dietro ordine del generale prefetto,
Il. 9.60 per le spese di stampati inviatile, circa i decreti e gli esemplari del budget
(Quest'opera, II, 54 - Arch. cap. <li Pin., xx, 3, 100).

(4) Arch, cap. di Pin., XXVIII, un" ll2-114; app. XVII, 9.
(5) Tali riparazioni si facevano poi nel 1838 (Arch. cap. di Pin., xxv, un.; app.

1'{XXYI, 4).
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la Cc ppella interna prjya1a del castello del marche e eli Mas ei, dipinta
da un cerIo racca. Alcuni decreti vescoYili Yi i emanano l'anno
dopo (1). Kel 1802 un tale Enrico Bertea si lagna col capitolo perchè
i I pievano di Miradolo per l'addietro aveva tralasciato di fare la no­
Y(ina di Pentecoste e di parlare l'acqua santa, nel tempo pasquale (2).

L'anlico cimitero di Miradolo, veniva riparato nel 1796 (3). Più tardi,
nel 1843, trattandosi di traslocarlo, il capitolo vi deputava a suoi pe­
fili i medici Grosso e Carletti (4), e poi, in seguito a trattative elel
18;):), (D), nel 18a~- cedeva ad uso dell'attuale cimitero un suo ter­
reno al comune di s. Secondo (6) che vi prelllieva analoghi provye­
dimenti negli anni 1808-60 (7).

II reddito principale di questa pieyania erano le decime (8). ENse,
dal concilio ecumenico lateranese (121 a) al 1397, vennero empre
pagate daO'li uomini di Miradolo al solo pievano e non mai al i­
gnore del luogo. Con la di fatto che Tommaso conte di Mariana, il 10

giugno 1277, è investito dall'imperatore Federico II dei beni, feudi, ecc.
purchè non siano del feudo di qualche chiesa. Anche Amedeo I, conle
di ::tyoia, ottiene nel 1313 da Enrico VII imperatore l'investitura de
omnibus rebus) baroniis etc. guae non stmt de feudo aliqlta1'1,l1n
eedesiarum. Lo stesso deve pur es ersi os errato dai signori diretti
ed immediati della ca tellania di Miradolo, come risulta dal comples o
dci seguenti documenti. Per atto del 1Dfebb. (9) 1329, rogo Gio. Na­
sapori in castro Pinerolii pl'esentibus domino A'Ltg'Ustìno de lIIe(liis
Ba7'bis iurisperito castellano Bdcheraxii) domino Aym.oneto de
Luserna castellano ilfiradolii) Prancisco j\"asalJoris de Pinerolio)

(l) .\..rch. cap. di Pin., XXXVII, un., 27.
(2) Arch. cap. di Pin., xx, 3, 202.
(3) Arch. cap. di Pin., xx, 5, 40.
(-1) Arch. cap. di Pin., XXXVI, un., 3l.
(5) _ l'eh. cap. di Pin., app. xx, 73-78-86.
(6) Arch. cap. di Pin., I, 2, 57; IX, 2, 3; XX, 2, 3; app. l, 30; app. xx, 102.
(7) Arch. cap. di Pin., II, 2, 2-83; xx, 2, 27.
(') Le seguenti notizie relative alle decime di Miradolo, dal 1215 al 1123, salvo

dichiarazione in contrario, si trovano ne' seguenti documenti: Decime del pievano
di ~liradolo (Des Joyeallx) col conte di S. Secondo. Arch. capitolare di Pinerolo, XXV,

39, 47 e biblioteca civica di Pinerolo, posizione vecchia, 3a , arm., 3, 12 - Estratto
dal sommario stampato delle vertenze tra la plebania di ~Iiradolo ed i signori di
s. Secondo, esistente nell'arch. della comunità di s. Secondo - Copia dello stes_o'
nella biblioteca civica di Pinerolo, posizione vecchia, 3a arm., II, 3, pago 342 ­
Miscelanea Antiquitatis del GAROLA, voI. IV nella predetta bib1. civ. di Pino ­
Arch. cap. di Pin., XXI, 2, 33; XXIII, 5, 20; xxv, un., 47-51; XXXI, un., 188-189­
252; XXXII, un., 7 (predetto sommario stampato della lite); app. 7, 16.

(9) Altrove dicesi del 5 gennaio.
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Filippo d'Acaia (1) concede l'affrancamento agli uomini di ~Iiradolo

(compresi quelli di s. Secondo e Prarostino) e questi si obbligano di
dargli ogni anno 262 moggia di avena (2). Francesco Normanda chia­
varo di Miradolo (1329-30) esige le decime, dalle quali il 4 marzo
1337 vengono liberati gli abitanti di Miradolo da Giacomo cl'Acaia a
suo favore (3). Questo stesso principe per atto del 4 genn. 1348, rogo
Ant. Sico (o 'aco) di Chivasso dalle 262 preaccennate moggia d'arena
ne detrae '12 ad causa1n constructionis recept'ì (4) predicti loci
sancti Secundi; l'atto è fatto in Taurino in castro porte Phibel­
Ione (D) pre, entibus nobilibus viris domino Ancelino (A ntelnw for e)
de Sabaudia domino Collegni} Ricardo Provana condomino Pe-tn­
calerii, Francexio de JJacetlo et Jacobino Jllarini de Villafranca
castellcmo Jfi'radolii} te ti. Il l'ecetto doveva costruirsi nei prossimi
tre anni e doveva e sere forte: m'Uratum de mu/ì'O calcine grossi­
tudinz's trium pedwn cum dimùtio et cum bonis et su/ficientib'Us
/'os atis ('ù'cuendo et tenendo dictum recet'Lon CUnl, fossatis jornatas
sex vel circa (o). Pur lo stc o principe Giacomo d'Acaia, il 12 luglio
'13a!", comanda a' noi Hm iali che os m'vino un i trulll. per cui Fi­
lippo, in virtù d'una p rmntazione fatta, a olve gli uomini di ~Iira­

dolo dali d cime del arano (7). Pcr istl'um. del 7 g nn. 1397 Amedeo

(1) Che nel 1333 (I, 122) ed ancora nel 1334, l0 all'ile, si trovava nel castello di
Miradolo. ,'otto yucst'ultima data chiedeva al consiglio della citta d'Ivrea 200 buoni

l'genti p r Guarnire la terra di C luso.
(2) ~.e è pu r cenno ln una carta del 1404 (IV, 240) e specialmente nell' atto con ­

di I inerolo del 23 nov. 1449 dove il duca per grazia domanda che si porti a r1on­
caliel'l certa quantità d'avena ch'era a s. Secondo (p. 130).

(3) In questo frattempo (1340) la ca. tellania de J.llirandolio, con le altre di Re­
vello, Cesana, Ulcio, val Chisone, val Puta, Bardonecchia, Exilles, Casteldelfino,
ec ., dipendeya da mberto Delfino.

(4) Ricetto, luogo dùve Sl adunava o si conservava checchessia, od obbllgo del
vassallo di ricevere li signore nel suo castello, se ne abbi ognava per la guerra o
per altro scopo (Ducange). Inoltre, come si sa, il ricetto era una piccola fortezza
per riparare, lntempo di Guerra l fanciulli le mOGli l be tiami e la roba. ~el ri-b' ,<:> ,

cetto sl tenevano le carcerl, abitava il giusdicente. Si avevano di slmill ricetti anche
ln Rlva, Baudenasca e Burlasco.

(5) Se ne è già fatto cenno nel 1318 (IY, 294).
(6) Tale ricetto, munito di fossa, arso nel 1663, fu distrutto nel 1665 dai valdesi

che lncendiarono S. Secondo ed uccisero alcuni abitanti tra cui la damigella Mar­
saglia. A tale famiglia spettava un Marco Aurello anche di S. Secondo e speziale
nello stesso luogo, già morto nel 1694 (Mon. Pin., III, 481).

(7) Come si sa, poco dopo, nel 1385 si ricordano i cllenti del conte di '\ irtù tunc
existentes in castro Miradolii (SARACE.\"O, Regesti). E tre annl dopo le gentes
d.ni Galeacii tenebant castrum Miraclolii (Arch. civ. di Pin., conti esatt.). Questo
castello, 11 cui ito si dice tuttora castel clel Lupo (CA ALI8, Diz. geog1"., voI.



di "avoia, principe d'Acaia, infeuda e dà la prima investitura a Ln­
dovico e Oberto fratelli Costa del castello e mulino di Miradolo (l)
col lerrilorio di Roccapiatta (2), che d'allora' separò dal restanle d1­
stretto di detto castello, e ciò per le benemerenze dei Costa e per
una cerla quantità di denaro mutuato, coll'obbligo di esigere e di pa­
gare le decime' al pievano di Miradolo in ragione di uno su dieci
ulJe biade, sugli agnelli e sui capretti (3). Questa è l'erezione in

feudo del castello cii Miradolo. l'egli anni 1403, '1l~04, 1401) appa­
riscono 20 moggia di bladi, metà frumento e metà segala.... c si dice
che i mulini col battitoio, le 1'eyssie erano tati pTidern donati da I
principe d'Acaia, Amedeo, al fu Antonio bastardo de Sabaudia. Lu­
clovico il 20 aprile 14'1;) proibisce sotto pena di DO fiorini che si
c igano dagli uomini di Miradolo le aabelle (4).

Più lardi gli uomini di s. Secondo e Miradolo fanno richiesta al prin­
cipe di Piemonte del nemus queTquum appeUatum la Rivoyra C)

XYIII, pago 746 - Quest'opera, J, 325) foro e perchè in esso: in bastita monti lu­
iJilii nel 1364 si stipulava un istrum. tra Amedeo di Savoia e Federico marcllesc
di ~aluzzo, nel 1396 ebbe a soffrire le scorrerie di Facino Cane (CAR TTI, St. di
Pin., p. 278). Fu distrutto verso il 1552 (Atti cons. di Frossasco); ma non intiel'~­

mente, perchè espugnavasi ancora dal Lesdiguière nel 1592 e da Carlo Emanu le
nel 1594. Finalmente una 1"idotta vi fu arsa dagli spagnuoli nel 1693 (I, 389; VI, 130).
otto questo castello di Miradolo, nella regione detta la Rocr:hetta, nelle fini di s. Se­

CODC!O, un Francesco Vagnone possedeva un tenimento di alteno, vigna, bo co e
oiardino (Atto di affittamento di Marchiotto Bastero, Il dico 1585, rogo Leonal'do
Fontana). La mètà del sito, dove era edificato il detto castello di Miradolo pet­
tava nel 1603 alla famiglia Porporato, come dal consegnamento dei beni della stes 'a
famiglia in quel!"anno.

(l) Un beale molini Miradoli è pUl' ricordato nell'atto cons. di Pin., 13 otto 1432.
(2) Roccapiatta, ora abitata per la massima parte da valdesi, fu già compresa

nella contea di s. Secondo; fu feudo dei Bianchis e dei Porporato di Sampeyre.
(CASALIS, Diz. [Jeogr.~ voI. XVI, p. 511).

(3) Più tardi i valdesi rifiutavano di soddisfare tali obbligazioni; ma ne venivano
co::;tretti dal signore di Miradolo o dal castellano di S. Secondo.

(4) In forza di tale privilegio e di altri, dal 2 maggio 1667 al 5 genn. 1668 "eI'tono
atti ch'ili nella giudicatura di S. Secondo nella causa tra il pievano di Miradolo ed il
sig. Marsaglia di S. econdo accensatore delle grasce per rimborso di gabella inde­
bitamente pa.gata (Arch. cap. di Pin., III, 4, 66). Nel 1696 si discute intorno alle
tacrlie di S. Secondo (Arch. cap. di Pin., VII, 2, 107). Altra lite si svolge nel 1704
tra lo stesso pievano e la città di Pinerolo per il dazio del vino (Arch. cal?o di Pin.,
III, 5, Il). Anche più tardi, nel 1736 il pievano di Miradolo è di nuovo in lite con
la comunità ed il gabellotto di S. Secondo per la quotazione del sale applicatagli.
'e ne assesta poi la differenza per l'intromissione d'un tale Biffrari (Arch. cap. di

Pin., III, 5, 76). Altra lite vi si svolge per l'esenzione dei carichi comunali nel
17-16 (Arch. cap. di Pin., III, 5, 90).

(5) In questo bosco (IV, 93: VI, 131-133-146), che nel 1293 pur dicevasi rivoyra
in fine Oysasci (Arch. civ. di Pin., cat. 32, mazzo I, Atti della curia), nel 1787 si

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI. lO
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Iq~tOd pertinet ad dominu?n ipsofum locorum (che era Percm allo
de Fraxinello dicli de... Lignano (1)), ne} quale però ab antico gli
:abitanti avevano il diritto del pascolo col pagamento al predetto si­
gnore di fiorini 1D. Si dice inoltre che la decima del grano e del Yino
di questi due luoghi appartipne per due parti al signore dei due
luoghi et tertia pars ad ecclesiam (2). S'intendeva' di ridurre una
certa parte di quel boseo a coltura, così si sarebbe aumentata anche
la decima del grano e del vino. La vigna si sarebbe piantata in
,certa parte dicti nemoris videlicet a via publica qua itur de dieta
loco sancti Secundi Bricheraxium (3) et contra inferius. La con­
c sione di questo bosco o l'albergamenturn dicti nemo1"is Rivoyra
fatta da Amedeo VIII duca di Savoia é del '18 febb. 1434. Si alber­
gava o si concedeva di es o l'enfiteusi perpetua) ma solo della parte
inferiore, cioè di quella ituata oUo la via per clIi si va da s. Se­
condo a Brichera io, coll'obbligo di dare al castellano di Pinerolo
ogni anno cinque fiorini sulla decima bladorum et vinorum (4).

Dipoi, p r i tI um. di procura del 24 marzo '1l1-81 , rog. Allodio de
Gillei il pievarno di Miradolo, il preposito di s. Secondo ed il cu­
rato di . Bartolomeo (p. 132) ricevono, per mano del castellano di

econdo mandam nto (D), la terza parte delle decime, anche in
capretti, agnelli, ecc. Vi i ripete che il signore di Miradolo esige la
vigo ima delI decime, ritenendo ene la metà e l'altra metà ceden-

rinvenne nna lapide di Eneo Vibio (Bibl. civ. di Pin., Ms., 3a , aem., 2,7. - CasALIs,
Diz. geo{1r., vol. :VIlI, p. 745).

(1) I Lignani nel 1424 permutarono i feudi di Monasterolo e Cumiana col duca
<li Savoia che loro donava MiradogUo con altri luoghi (CASALIS, Di::;. geogr., voI.
x, pao', 400). .

(2) Questa era quella di illiradolo che come pieve doveva poi provvedere alle altre
due sue succursali dette di s. Secondo e di s. Bal'tolomeo.

(3) Tale via è pur accennata altrove. Nel 1336 si dice che per andare a Bri­
cayrassium da Pinerolo si pa sava ad reclusum mon(asterii) PlI(nerolii). (Arch.
civ. di Pin., Accuse dei campari). Qui al Recluso del ~lonastero (I, 325-397) in via
publica prOpe crucem nel 1377 era stata una rissa (Arch. civ. Pin., Atti della curia).

(4) I predetti cinque fiorini, come dal successivo atto del 1591, andavano a fa­
vore del cappellano della cappella di s. Giorgio nella cittadella di Pinerolo, (IV, lQ9
- Stato Piner., p. 176). Il più antico di questi cappellani sarebbe il domino Oberto
de Vita capellano presente, con Francisco de Bersatoribus, in castI-o Pinerolii
.all'atto del 3 marzo 1318 per cui Caterina di Vienna, signora di :\lacello, concede
.agli uomini del detto luogo di Macello una bealera da derivarsi dal Ohisor,e.

(5) Nel 1486 questo mandamento di s. Secondo, che era allora di Anequini filii
.quondam Andriani de Villa (di Chieri, altrove di Villastellone), aveva per con­
fini Pil1erolo, il Monastero (Abbadia-alpina), Porte, Perosa, Bricherasio, l\lombrone,
Osasco. e ne era fatta l'investitura, il 19 dico 1483, dal in'incipe Carlo di Savoia,
.senza far cenno delle decime dovute alla chiesa.
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dola al pievano di Miradolo. In seguito, il 9 apr., tesso anno, si ha
la ricognizione della medesima decima detta di s. Secondo.

.\ltr'istrum. di ricognizione feudale si fa, il 18 nov. 1491, dal nob.
scutifero Guglielmo dei Bernezzi (n, '171), in cui favore si procede
allo smembramento del castello di Miradolo e del territorio di Roc­
capiatta dal rimanente distretto di questo casteHo, riconoscendo i la
decima con la chiesa di s. Bartolomeo. Dal consegnamento del feudo
di s. Secondo, Miradolo e Prarostino (Villaris Oelini) fatto nel 1049
da Carlo di Mombello conte di Frossasco (1), ed autenticato Scarrone,
l'i ulta che la pievania di Miradolo ha il diritto della decima grossa
ul territorio di s. Secondo, di Miradolo e sulla costera di Prarostino (2),

equivalente alle due parti dei frutti (ossia una ogni venti) di arano,
di c:mapa, di vino ulle cinque, giusta l'antica usanza; e che le pétta
anche la decima degli agnelli e dei capretti. Inoltre vi si nota che
al duca Filiberto di Savoia si dovevano le decime sul grano, .sul fru­
mento, sulla segaIa, sull'orzo e -sull'avena.

Del 28 ott. '1009 è altro eonsegnamento autentico Scarrone, per
cui Amelio, Bernardino ed Ottaviano fratelli del fu Antonio Averardo,
clle dal duca Emanuele Filiberto ottennero in feudo la metà delle de­
cime di Iiradolo e di Roccapiatta, pagano alcune decime al rettore
della chie~a di s. Bartolomeo. Dal commis ario Giorgio Laurentio, il
20 febb. '1067 (in italiano), si riceve la consegna fatta da Gio. BaLt.
Ber'atore di Pinerolo della metà della giurisdizione e del feudo di

(1) Costui aveva ottenuto il detto feudo dal duca, permutandolo col castello ùella
Bu 'tia, nel 1534 (CASALI " Diz. geogr., volo x, pago 400).

(2) Come già si è visto (IV, 423) al pl'evosto di s. econdo spettava solo la CZe­
cima parva. Laonde da que, ,to semplice confronto emerge già la uperiorità della
pieve di illiradolo .sulle altre chiese di s. econdo e s. Bartolomeo. Ma se ne hanno
altl'e prove dedotte: lo dalle locuzioni inserte negli atti precitati degli anni 1064­
i9-1122-39-40; 20 dalla sua posizione che era in castro mentre le altre due si tro­
vavano in villa; ~~o dal titolo di pieve (p. 88) che sempre ritenne la detta chiesa
di Jliradolo, senza che si sia, se non nei tempi posteriori, delineato il termine delle
attuali parrocchie di s. Secondo e S. Bartolomeo; 40 dal fatto continuo per cui il
cappellano e poi il prevosto di s. Secondo, ancora nel 1723, doveva ogni anno nel
giol'fio di Pasqua recarsi processionalmenie con croce inalberata, vestito di cotta
e tola ed accompagnato dal suo popolo di S. econdo, alla chiesa di Miradolo per
a istervi ai vespri, servendo il pievano di ~lìradolo, che anche in altre circostanze
Occupava sempre il luogo più degno. E realmente D. Regis prev. di s. Secondo nellilI,
per ayer omesso di recarsi processionalmente a Miradolo in quell'anno nel predetto
giorno di Pasqua, venne giuridicamente citato dall'avv. e teol. Desjoyeaux pievano di
Jlil'adolo (Arch. cap. di Pin., III, 5, 22); 5° dalla convenzione del 2 setto 1661 per
cui si riaffermava tra il conte Nicola Parpaglia ed il pievano di Miradolo Floan­
~esco Cl'avello che questi di propria autorità percepisse due delle cinque parti della
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Iiraflolo e Roccapiatta 'l). Per istrum. rogo Alloa, del 31 marzo
1;586, .\ndrea Provana di Leynì, conte di Frossasco vende ai fratelli
Teodoro, Otlavio e Gio. Francesco di Parpaglia de' sigg. di Reviglia~co

la ignoria di . econdo, di Miradolo, di S. Bartolomeo e di suo man­
dalll- nto al prezzo di 2~.700 cudi d'oro (2); ed in seguito Ottavio
è inve tito del feudo dal principe. L'anno dopo, 27 febb., il p~efato

Ottavio, conte di s. econdo, pretende le decime dovute al parroco
locale. Però in altro suo consegnamento del 1D nov. Hj91 per la de­
cima del grano, del frumento, della segala, della spelta, dell'avena,
della canapa (3), degli agnelli e dei capretti confessa che egli la deve
ai rettori d'Ile chie di iiradolo e di S. Secondo nonchè alla nr­
rift'rita capp Ila del ca tello di Pin rolo (4). Da un istrum. di tran-
azione tra il conte di . econdo e 1 il pievano di Miradolo, in fatto

di decime, d l 27 ago to 159 , l~Og. Alloa, i rileva l'affrancazione
di vendita delle d cime alla comunità di . econdo, auctore RessarlO
(II, la.'), dal pi vano D. \Ie andro anmartino, mediante un censo
annno di fiorini l 00 (J), alvo il beneplacito della cd apo tolica (6):
il pievano a qu l tempo l'ice eva, come p l pa sato, due parti su
inqu ,o ia di ci carra di vino s di i acca di grano mi to. L'i trum.

di tran azioo tra il onte Parpaglia di . condo la comunità di
. ecoodo, cl l 3 giurrno 1G02 (7) dic che la comunità o gli uomini

di . '(' ondo, di Miradolo mandam nto non debbono nè po sono
fare alcun contratto di p rpetua ali nazione con i privati di . ~e­

condo, di Miradolo di. Bartolom o p l' conto delJ ' decime in pre­
giudizio ]e1l racrioni di e o onte ( ); in que t'istrum. sono men­
zionati i predetti atti d'inve titura d l 1434 e del Il a31~, nonchè la
pur opra d riLLa onv)nzion del 4 genn. '131~8. Il castellano Lo­
renzo Cardonato l er il cont li. condo (9) il 29 giugno 1609

decima; 60 dalla reggenza della vacante parrocchia di s. Bartolomeo che di diritto
yeniva affidata (... 1669-1732... ) al pievano di Miradolo (p. 167).

(l) Al'ch. civ. di Pino - Lo (es o Gio. Batt. Bersatore, uno dei xxv consigliel"i
di credenza (le burgo Pinei'olii, nel 1574 . i segnava ex dominis castri Miradolii
et Rocheplatae. La .. tessa famiglia ne era ancora feudataria nel 15 3 (IV, 274).

(2) Equivalenti nel 1723 a II. 192.750.
(3) La canapa. i e igeya ancora nel 1667 (Arch. cap. di Pin., VII, 2, 75).
(-1) Non vi è più nominato il rettore di s. Bartolomeo.
(5) Pari a 11. mille nel 1723.
(6) Il quale poi non si ottenne.
(7) Arch. cap. di Pin., XIII, un., 20.
(8) Se ne tratta altresì negli anni 1606-28-29-33-59-83-99 (Arch. cap. di Pin., YII~

2,5-11-17-62-87; IX, un., 77-78; XIV, un., 28).
(9) A questo e ad altri castellani o giudici di s. Secondo, già ricordati negli anni

1481-1518-1655-SG-173 (pp. 134-136-141-146-156), se ne po sono ancora aggiungere
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aiIitta d-.l pievano di Miradolo le decime pagandogliele anticipatamente
al prezzo di 1400 fiorini, ogni anno. Esse, nella castellania di Mira­
-<.1010, erano eccle ia tich e spirituali (p. (0); quindi dal 1638 al
.1723 e speeialmente nel 1661 (1) e nel 1713 (2) vennero dal pieyano
di Miradolo t;ontestate al conte di . Secondo. In que to fraHempo i
.concede al barone Carlo Bianco di . Marcello l'infeudazione dei luoghi
{Ii s. Secondo, di Miradolo, di s. Bartolomeo, di Prarostino e metà di
-Roccapiatta (23 mago 1(79); si fa il consegnamento di Ottasio Par­
paglia conte di S. Secondo e dei sigg. di Hevigliasco (16 nov. '160'1);
·ed il pievano Deyoyaux porge (1 tl maggio '17~0) supplica alla regia
camera col comunicato al procuratore generale, a tenore delle regie
patenti già ottenute in fatto di decime contro il conte Bianco di S.

Secondo (3). In seguito, si hanno ancora questi dali: Da una memoria,
del 9 nov. 1790, del ca tellano Gabriele Bianco conte (Lalyolta è dello
barone) di S. Secondo contro le comunità di S. Secondo e Prarostino
( . Bartolomeo) per faLLo di decime, l'Lulta ché il delta conte cOlllprò
il fcudo dalle regie finanze al prezzo di 11. 13.aOO. L'anno dopo, il
capitolo, dietro ordinanza del regio senato, permeUe la vi ione del uo
archivio ai deputati della comuniLà di . Secondo c l'ice 'e dal barone
di . econdo, per l'indenniLà ùelle decime del vino alla vicaria di
Miradolo, non pagate dai particolari di PraTo Lino nell'allora COl' o
anno, come ùa altra ordinanza d l conte Bartolosone regio deleO'ato,
Il. 138.2.2 (4). Lo tes..o barone di . "econdo l1el 1794 atti ne, c me·

altri (Monumenta Pineroliensia, voluwe III, passim): Teodoro Cacherano dei
nobili di Brichera io (1502) che pUl' apparisce (1497) come te Le nel castello <.l~

Cardè; Carreria (1608); Giovanni Battista Rolando (1610); Gioanneto Braitla di Bl'iga
(1616); BottaIo? (1620); Gel'onimo Armandis di Pinerolo (1630); Giovanni Batti ta
Tegazzo (1632); Rubey (1633) ; Bernardino Triverio di Mergliano nel Canavese (163') ;
Michele Sapino bOl'ghese di Menecha.co o Vercella (1642) ; Bartolomeo Rubey di Virle
o Volvera luogotenente del ca ·tellano (1655); Gio. Francesco Rubei di Volvera
(1655-58); Gio. Batt. Termine predecessore immediato del seguente: Giorgio Fran­
cesco Balegno, auditore generale di guerra (1662-64-65-66-67-68-71-72-73); Bartolon).eo
Rubei (1667); ~io. Francesco Gasca luogotenente del castellano (1670); Ludovico
Balegno di Pancalieri luogotenente di Giorgio Fl'ancesco Balegno (1672); Gioanni
Barberij di Racconigi (1675); Gio. Antonio Uuleto o Maletto di Villafalletto (16 4.

5- 6-87); Ludovico Balegno luogotenente di Gio. Antonio Vaaliente (1693): Gio.
Antonio Yagliente di Verduno (1693-1704-07-10-13-16-33-34-.f.2-43-44-49 ); Lorenzo
Termine (1724); Gio. ,jIichele Brignone di Brichel'asio, podestà e giudice (1741-42­

1-85); F. D. Davicino luogotente del podestà (1749); Paolo Bastia di Luserna, po-
destà e giudice (1752); Verduna, podestà (1771) (Cf. anche p. 130).

(l) Arch. cap. di Pin., XIII, un., 47.
(2) Arch. cap. di Pin., III, 5, 40; IX, l, 93; XVIII, 2, 111 - Quest'opera, I, 394;.
(3) Tale lite continua negli anni succes ivi (Arch. cap. di Pin., Y, un., 70; YII, 2,

114; XlV, un., 12 ; XVIII, 1,29; XX, 6, 25; XXI, l, 24; XXI, 2,4; xxnII, un., 71- O).
(4) Arch. cap. di Pin., VII, 3, 164;. XXXVI, un., 22.
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ca tellano, dalla comunità di s. econdo Il. mille e da quella. di Pra­
rostino 11. cinquecento (1). Nel 179t>, 6 marzo, si fa un estratto daglì1

archivi camerali, autentico Gavuzzi, degli anni 1721-23, da cui consta
che le decime sono dovute al conte di s. Secondo ed al pievano di
Miradolo (2). Nel 1798, 19 genn. si ha un'ordinanza della regia ca­
mera per l'affrancazione delle decime pretese dal conte di s. Secondo,.
dal capitolo dei canonici e dalle comunità di s. Secondo e di Praro-·
stino (3). Ma senz'effetto, essendosi pur in quell'anno abolite le de­
cime. In seguito, esse vengono di nuovo dichiarate obbligatorie e·
quindi se ne ripiglia la lite, durata dal 1816 (4) al 1822 (t». Final~·

mente nel '1876 esse sono definitivamente affrancate dal comune di,
s. econdo per la pievania di liradolo.

Pievani di ilIiradolo .
., cappenano di ~lifadolo, figlio del fu Bo one, verso il ,1300 (p. 13·').

N. N., sacerdote di Miradolo, ,1376 (pp. 1131-1132).
Pietro Richerie, vicepievano, 1466 (Arcll. cap. di Pin., XXI, ", 1).
Vincenzo Cacllerano dci nobili di Brichera io, monaco e pievano (6), -14.66-68-70-75.

(I, 159-167-16 ).
N. ., pievano della clliesa parrocchiale di ~Jiradolo, '14·8'1 (pp. 132-'14.6).
HOlllaneto Oddoni , reUore, e Bartolomeo de Fo ato, curato, 1518 (p. ,13.1.).
Filiherto d' i"'{;. di val an larlino, monaco della hadia, vico gen. abb. c plebano~.

,1 <'>60·66-67-71-73-77. (QlH' t'op fa, VI, 9. - 1I1on. Pm., I, 611I).
Giounni de 01' l'li i , vicecurato, col cappellano Filippo, I '68 (p. 131-).
Gerolamo dci i"'g. di val an Martino, pievano, 01 vicecurato Gioanni Gl'andis di

. econdo, 1;)77 (II, ''l'; VI, 9,134.). nicordalo an ol'a nel ,1"91.
AIe, andro <lei i"'I;. di va I s. Martino, monaco del monastero o ia henedettino nero

che ottiene qne ta pievania dall'ab. Tfitonio nel 11)91 (7). Accennato ancora negli ::Inni
1:)9. -1602-1601-10 (8) (pp. 9-10-11 -13"-14 ).

(l) rch. cap. di Pin., XXVIII, un., 119.
(2) Arch. cap. di Pin., m, 5, 5 ; IV, un., 39.
(3) Arch. cap. di Pin., III, 6, 66; XXVIII, un., 122.
(4) Arch. cap. di Pin., ·XVIII, un., 131-134-136; app., XXVIII, 2.
(5) Arch. cap. di Pin., III, 7, 41; IX, 2, il; app., XXVIII, 3.
(6) Co. tui (Vincentius Caquerani ex Nobilibus Bricayraxii) il 4 maggio 1470 ri­

sulta pure prepositus Castagno liarium plebanusqne ecclesie Miradolii e vie. gen.
dell'ab. U. Bonivardi (Arch. cap. di Pin., XVIII, 2, 7 ;'App., XIV, 3 - Mon. Pin., I,

391). Lo stesso, come vie. gen. del monastero di s. Maria e pre-vosto di Castagnole,
in nome dell' ab. U. Bonivardo, il 6 febb. 1476, in loco juris monasterii, accoglie
le querele del capitolo rappresentato da Claudio Mazola sindaco et sindacario no­
mine substitutus venerabilium dominorum canonicorum et capituli ecclesiarum
sanctorurn Donati et Mauritii de Pynerolio contro un certo Amedeo Bonarioti di
Pinerolo per il pagamento d'un debito di fiorini sei parvi ponderis. (Arch. cap.
di Pin., ~lemorie in carattere gotico, XXI, 1, l).

(7) Arch. parI'. di Abbadia-Alpina, Ms. n. 23, pago 63.
(8) Arch. cap. di Pin., XIV, un., 17.
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Alessandro Romagnano, monaco di Sta1l'arda, investito della pievania dietro conltorso>
tenuto in Roma. Coadiuvato dal cappellano Domenico Bertea nel 1620 (I, 298 ; II, 300).
Sottoscritto nei registri parrocchiali CI) ancora negli anni, '1631·42 (2).

Michelangelo, 1626 (p. 1135).
Fra Cristoforo, missionario apostolico di Cesena della provincia di Bologna, firmato­

ad un batte~imo del ,lO aggsto 1642 (3).
Antonio Baroerrio (Baroero, Barovero), caDo teoI. della metropolitana di Torino. Ot­

tiene questa pievania in seguito a concorso fatto in Pinerolo davanti il vie. gen. Salvay;
risulta pievano negli anni 1642·50; ed afferma, il 25 ott. '1649, che da otto :lllni eil'ca
si trova al servizio di questa chiesa.

Gio. Francesco CI'avello (Cl'avelli), 1650·83. Sostituito nel 1658 da fra Fedele di
Bagno, miss. apost. in s. Seeondo; nel 1665 da fra Lorenzo da Torino pur miss. apost. ; e
nel ,1673 da fra Stefano, altro miss. apost. a ~fjradolo. Ricordato ancora negli atti parr.
del '1692. Nel 11682 sostiene una lite per la compagnia della chiesa (4.).

Alessandro Sanmartino che nel 11690 aveva per vicecuralo il rev. Francesco Da·
miellis di Viconovo. Risulta :mcora nel ,1698 (pp. 110-139).

Ludovico Macello, 1692.11700. Morto in età di 32 anni e sepolto nel coro della chiesa.
Benedetto Des Joyeaux (Desjoyaux, Desjojaux, Deyoyaux), teol. avv., 1696-1747 (5).

Negli nnni '1698-171-1 ottiene il benefizio per bolle pontir. (6); nel 1708 amministra i sa­
cramenti in S. Germano eRoccapiatta (pp. 109-'110); nel ,17 'l'I riceve nItra bolla pontir. (7);
nel ,17-16 è ufIiciale di mons. vescovo di Glandève (8) ; nel 1730 permuta dei beni (9);
negli anni "135·42 patrocina una lite delle suore visilandine di Pinerolo in Torino (,10) ;
nel ,1745 ha per curato Gi.orgio Maurizio Luchinat (11 11); muore in età di 78 aBni, e
viene tumulato nella chiesa.

Barlolomeo Michele Ma/Iei di Leynì, teol., 11747·53. Morto a 38 anni (I, 598 ; \'1, H'I}
e sepolto nel cimitero.'

Gio. Battista Verdun di Cantogno, economo, 11754. (,12).

Vicarii perpetui eletti dal capitolo.
C:lrlo (;rosa di Pinerolo, 1755·71 (p. 141).

(l) Questi, riguardo ai battesimi, datano solo dal 1631.
(2) Costui, nel 1602, fu per isbaglio scambiato col precedente (I, 298).
(3) Lo stesso, pur in quell'anno, è anche vicecurato a Fenile.
(4) Arch. cap. di Pin., III, 4, 82. - Cf. anche quest'opera, VI, 136-138-147.
(5) Cfr. I, 102-377-394-607; II, 118-203-222-281-356; III, 116; IV, 318-321; v ,141; VI"

139-140-142-143-147-149.
(6) Arch. cap. di Pin., v, un., 60; app., v, 12.
(7) Arch. cap. di Pin., v, un., 61.
(8) Arch. cap. di Pin., app., v, 12.
(9) Arch. cap. di Pin., I, 2, 47.
(lO) In questo frattempo si fa supplire, per la messa festiva in Miradolo, dal sa­

cm'dote maestro di Abbadia; alloggia in Torino nell' osteria della Dogana Vecchia
o a quella della Luna Bianca; vi gode delle bibite d'acqua con sciroppo di ca- .
pillaria e si serve di ciocolato muschiato; vien pagato in zecchini ed angari, ecc.
(Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. pin., III, 504).

(H) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 551.
(12) Altri economi, in altri tempi, sono Carlo IgnazioBochiardi (I, 641; Y1, 87) e

Stefano Bernardi eletto poi priore di S. Giovanni in Luserna (p. 43).
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Gio. ~licllcle Chi:.lhrando, giù vicecuralo di ,l\T:.llll'jzio in Pinerolù (II, 3(3), 1771­
, O. Morlo in età di 38 anni.

Giu eppe PaccaleLlo, giiì curalo di Hiva, nel 1780 (atti cap. di Pin.) è cletto pie-
Vilno di ~Jiradolo, ma non ne prende po sesso. .

Filippo Bastia di Luserna, giù curalo di naudena.ca, -1780-99. Sepolto nel cimitero
(pp. 85-193).

Giuseppe Gabriele André (l), 1796-1827. Fonda la coadiuloria parI'. di s. l\f,iUl'izio
in Pinerolo e la 'cia un co piCllO legalo all'ospedale pur di Pinel'Olo, di cui era già rel·
tDre e dove ora i lrova la U:.l etngie (2). Il capitolo ne fa un'annua funebre ricordanza.
È st'poHo nel coro di questa c1lie a di l\Jiradolo.
, Gio. Ballisla Hai, "i;', parroco di Pramollo (p. 116), 182i·35. Pur tumulato nella
(Iella chiesa, enlrando.

Gio. Ballisla Ba) li, di . 'econdo, "ià vicecur:.tto di Bricherasio, -1835-36. Tr'aslalo
ad O a.co.

~tefano lloc 'Ilelli, 1837·].1. Tra rerito a Bohbio Pellice. Famoso per i uoi litigi col
capitolo (3).

Giu l'ppe ~rerlo di Bl'Ìchcl'a 'io, mi '. aposL., 181.4.-82. Morto in età di 75 anni, e
eJlolto n'I cimitero. Quci di Baudenasca 1',1\'1' bbl'ro voluto a loro parroco (1-). Egli

l~el'<Ì dc iderava la pal'/'occltia di ,Maurizio in Pinl'rolo (5).
Luigi Frezet di ~Icntoulle', ex-cappellano milital'l', giù vicario di Hivu, 1882-90.l\Jol'to

in Cliì di GO anni tUlllulato nel ci lllill'ro.
Bat'tolollleo Falco di Bri 'h 'l'a io (Tii', pafl'oco di Pramollo (p. I 16), 1(90·97. Derl1nto

il :;:.i anni.
Vittorio CI' '1Il0lla di Torino, I, ~)7-H\). 'l'l'n,lo -alo alla tiJppeJlania dI'l l.ollcLto (",86).
Ail'~. ullllro Gl'i:"lio di Perrero, IR~H) (v, 1..i0).

Po..r'J'occ!lia di s. econdo (G).

La primitiva chi \,a di '. ' condo, O'ià for'e irnplicilam \nle ricordata
nei precitati do urI) nli deali anni 'J06A-79-1122-39-40: lIHl'adolìum
·CUIn ecclesijs, i 'org chiaramente IleI 138G: ecclesia s. ecundi
de Jfiradolio (7). E a nel 111.2 l è r Ua da lln cappellano a cui un

(l) Cosi è pl1l' detto nel voI. II, p. :351. Invece nello tesso vol., J..l. 359, per isbaglio,
è chiamato Giacomo.

(2) CA ALI, Diz. geogr., voI. XVIII, pago 744.
(3) Al'ch. cap. di Pin., III, 7, 51-57; IX, 2; xx, 3, 192; xxv, un.; app., IX, 18;

.app., x, l ; app., XXXVI, 4. - Que t'opera, VI, 142.
(4) Al'ch. cap. di Pin., XXXI, un., 121,
(5) Arch. cap. di Pin., app., XX, 107.
(6) Cf. parrocchia di::i. econdo, I, 12-18-55-58-73-106-112-120-169-172-173-174-181~

248-250-255-258 -263- 267-361-368-382-400-447-456-457-489-551- 602-605-626-649-650 -658­
661-662; II, 54-121-203-20 -233-265-309-311-312-335; III, 108-236-248; IV, 5-160-215­
221-295-340-400-420; Y, 81-121-2H-327~339; VI, 20-26-129.....151-166-167. - Val s. Se­
condo, I, 170-180-196.

(7) Nella ferma convinzione che il luogo di s. Secondo abbia tolto il nome dalla
ehiesa sua primitiva dedicata a tal santo, pal'e si possa soggiungere che di questa altri
.accenni indiretti si facciano pure in quel frattempo: ~el 1341 è detto che si au-
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tale, per testam. rogo Antonio Doni del 10 ago di quell'anno, lega
due fiorini e. mezzo (1). Più tardi, nel 1472 preposito di s. Secondo
risulta il monaco France co Crutti (l, 166); e nel 1481 apparisce em­
plicemente il prepositus ecclesie parocldalis sancti seculldi ... dicti
loci sancti Secundi che vi riceve una parte della decima.

[n s. Secondo nel 10.18 la chiesa parrocchiale eli questo titolo ha
per prevosto Bartolomeo de Ostero monaco dell'abbazia, ma é ammi­
nistrata solo da un curato in sua vece. n reddito ne è eli fiorini
~cntotlantaquattro, in terre e decime (compresa la decima pa1'va
divisa col duca di Savoia). Gli altari della chie~a sono dedicati a S.

Lucia (2), a S. Maria della Consorzia, a S. Antonio, a S. Teodoro, a S.

J\Iaria Maddalena. Si comanda sindicis et c1'edendariis... loci sancli
Secundi di chiudere con muro il cimitero, ecc. (3).

Due anni dopo è ricordato Ant/wnius Bozatti de Cab'Ltrro pre­
positus sancti Se(;undi vicarius et loc'U'ln tenens in cu1'Ìa foranea
fJjusdem loci lll.rni in C/u'ùto patris et domo dom, CesaTis Vibo
Dei et apostolice sedis gratia archiepiscopi taurinensis. Es o firma
delle lettere datas Cabur1'i) 4 aprile HS20 (4). In seguito, in S. Se­
condo apparisce anche qualche protestante. Di fatto, nel 1~;)9, 16
luglio, i hanno degli atti criminali del procuratore della camera ab­
baziale del monastero di S. Maria eli Pinerolo e della Fede cattolica)
-contro Gioanni Fourneron di S. Secondo (D). Ma non vi sì fecero pro­
seliti che assai tardi (6).

dava cersus H1"icayrasium in Ctt1'sa sequendo innùnicos qui venerant apud san­
ctwn secundum (Arch. civ. di Pin., atti della curia). 'imile locuzione apud san­
ctum secundum, si ripete nel 1347 (p. 13~). Un tale de sancto Secundo nel 1351
paga tasso in Pinerolo (III, 374). Nel 1353 un Giacomo de :\lagistro di s. Secondo
contrae un mutuo (Studi pinerolesi, p. 269).

(l) Al'ch. cap. di Pin., DE 'JOYAUX, Sommario stampato di lite, precitato (p. 143).
(2) Esso si tl'ovava allol'a pres o l'altare maggiol'e ed era stato fondato da Do­

menico Carclonato di s. Secondo, con riserva del patronato perpetuo a sè ed ai figli
suoi (Testamento del 20 setto 1504, rogo Pieh'o de Lantelmis). 'e è pur menzione
nel ]607 (II, 297), nel 1612 (Arch. cap. Pino Atti giur.), nel 1659, ecc. (pp. 160-lG2).

(3) Cf. processo verbale (1", 422-424).
(-i) COLLEG;,\,O, Documenti. Opera già citata altrove (II, 161).
(;')) AI·ch. cap. di Pin., aia marginale sulla visita eli Lagna co del 29 setto 1658.

Quest'opera, I, 197. - Però la dètta famiglia Fournewn, pl'ima e dopo il 1559, era
cattolica come si apprende dalla visita del 1568 a s. Bartolomeo ('-, 344) e si ar­
guisce da un tale Pietro Fourneron che nel 1579,28 maggio (atti cons. di Pin.) era
nominato camparo e messo del comune (cattolico) di Pinerolo, e vi si diceva che
ora abile e sufficiente per saper le,qer et sc1'ive1·c.

(6) ~onostante che il C.\.SALIS, (Di::;. geog1'., val. XVIII, pago 743) aggiunga questa
l ariicolal'ità: « Si vuole che nel 1560 i ministri pl'otestanti si l'ifugiassero in una ca-
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Dalla visita compiuta c1aJl'ab. Bobba nel 1D68 consta che fil atT
incontrarlo il cappellano del comune, Giuseppe Careria (più sotto è·
detto Soleria), nè vi si trovò presente il preposito che era Giacomo
Vachio (Vagio) prete di Cavour, che non vi aveva residenza, ma nei,
giorni festivi vi mandava per la messa un frate di Cavour: il card.
ab. tenne conto anche di una protesta di Gerolamo Polleti di Pine­
rolo che pretendeva di essere e so il preposito di s. Secondo; ma fece
sequestrare i beni del preposit:lto, e nominò preposito provvisorio Giu­
seppe Soleria (1). L'anno dopo il preposito di s. Secondo è realmente
il predetto Gerolamo Polleti (2) che nel 1D77 ha per vicecurato Odino
de Odinis (I, 21D).

Nel H,91, 19 giugno, l'ah. Tritonio vi ila la chie a parrocchiale
di . econdo, di cui è ancora reUore il prelodato Gerolamo Polleti;
e vi nota che non era stato falto il libro in cui fo ero scritti tutti
i parrocchiani doli capaces, in occa ione della benedizione delle ca e,
come era stato ordinato nel 1D8!1- (3). Gli altari laterali sono due:
quello di . Lucia dei CarcIonati e quello di . Antonio. L'altare de~

ss. Giacomo e Cristoforo h pur vi e i te o tato fondato da Giacomo
Pogliano; nuovo o l'altare di . Gerolamo rLtto da Gerolamo Baudo.
Il fonte ballp imal ' è di pi tra con calino di ram;> tagnato, mancante
di piramid c di balau tro; o i d ve riparare a pe del pre­
vo to. i ordina inoltr (li prov\' cl r' il lavatoio nella aaresLia e di
chiud l' il imiL l'O l ig ndovi le roc in m 'zzo a pe· del omune (4).
[I prevo to di .' ondo n 'l 1600 i Lorenzo DI'netto di ole (II, 247 ;
IlI, 2 3); e nel 1620 Giovanni L giardo di 101' Ha (lI, 300). La chie a
parrocchial di . ., condo n l 1626 onta '60 comunicanti (~); il
reddito annuo della prepo ilura . di 60 ducati; i atte ta elle vi
i erano g llate le fondamenta per la chie a di . Croce (6).

La comunità di. condo, n l con iglio generale dei padri di fa-
miglia, tenuto 1'8 marzo 1637, a maggior de oro e devozione di detto

verna situata fra . Secondo e Prarostino, e che ivi esiste se una via secreta, che
comunicasse con Angrogna; ma non vi si può penetrare che per la lunghezza di
un trabucco, perchè quell'apertura fu chiusa per la terra caduta".

(1) Cf. proces o verbale (v, 340-344).
(2) Atto con. o di Pinerolo, dell'H setto 1569. Quest'opera, 11, 245-241.
(3) Questa visita non si è rinvenuta (I, 234).
(-1) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 9. - Mon. Pin., II, 409.
(5) Gli abitanti in s. Secondo nel 1790 erano liOO, tutti cattolici; nel 1849 SOlll­

mayano a 2040; nel 1881 a 2030; e nel 1901 a 2100.
n Arch. cap. di Pin., XXXYII, un., 11. - Mon. Pin., II, 562. Tale chie a, tuttora

detta della C1'ociata, e~iste a poca distanza dall'attuale parrocchiale (p. 158).
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luogo, ordina che si faccia una mi sione dei padri di s. Francesco (1) ;
e loro concede una casa con sue pertinenze (2) della stessa comu­
nità. per .l'abitazione, con obbligo di tenere scuola grammaticale (3)
e la dottrina cristiana ai fanciulli di detto luogo (4).

(l) Alcuni religiosi vi si dovevano già trovare provvisoriamente nel 1632. E l'as­
serisce pure il :MASSI (St. di Pin., III, 184-185) il quale nota che appena cessata
la peste si ristabilirono le missioni in Luserna, s. Secondo, s. Bartolomeo, Praro­
stino e Bricherasio.

(2) Consistenti in un recinto di due giornate circa, davanti il palazzo del conte
di s. Secondo (CASALIS, Diz. geogr., voI. XVIII, pago 745).

(3) Questa, prima ed anche dopo il 1637, si faceva pur da altI·i.· In uno istrum.
di transazione tra i sigg. e la comunità d'Osasco colla comunità di Miradolo e di
s. Se'condo per il fatto della bealera del mulino d'Osasco, stipulato in . Secondo
il 5 febb. 1455, apparisce tra i testi Silvestro de Ruffis de Molinis nunc rectore
scolarum predicti loci sancti Secundi. Vi erano allora sigg. d'Osasco Gioanni e
Carlo fratelli de Cacheranis. Castellano d'O asco e allol'a procuratore dei Cacherani
era Ludovico di s. Giorgio. Rog. Gio. de Pitio, levato da Pietro de Lantelmi no­
taro di S. Secondo. Nel 1620 D. Pietro Maìlone (o i\lulzone) di . Secondo è rettore
di scola in detta villa (II, 301); e nel 1658 apparisce il molto Rev. do sig. Gio.
Matteo Aluvisetto di S.t Agnessa di Creta residente in s. Secondo per mastro di
Scola (Mon. Pin., III, 469). Ultimamente vi era il sac. Francesco Ceresole di Vil­
lafranca-Piemonte, già reliO'io o, morto il 15 apI'. 1887, in età d'anni 62. (Cf. p. 159).

(4) Arch. comunale di s. Secondo. - Di questa missione dei pp. di s. Feancesco in
S. Secondo è pur cenno altrove. Già si è visto (p. 151) che i frati missionari apo­
stolici, Cristoforo da Cesena (1642), Lorenzo da Torino (1665) e Stefeno (1673) coa­
diuvano il pievano di Miradolo. Si sa che il 14 maggio 1665 Diego (Didaco) da Val­
dieri e Clemente da Bressanone predicatori dell'ordine dei riformati sono uccisi dai
valclesi in S. Secondo presso Pinarolo. Fra Antonio di Torino nel 1745 risulta pre­
sidente di questa missione di S. Secondo (Mon. Pin., III, 550). Ad essa si facevano
anche alcuni legati. Una Bayli di S. Secondo nel 1684 ordina che si celebrino al­
cune me se dai molto Rev.di Padri della Missione del presente luo.qo; vi sono pur
ricordate le compagnie del sacramento e del rosario erette nella chiesa panoc­
chiaIe di s. Secondo (1. c., p. 447). Una' Ferrero, pur in S. Secondo, nel 1692 lascia
30 messe, metà al prevosto locale e metà ai molto Rev.di padri missiona1'ii di
questa missione (1. c., p. 480). Nel 1704 Francesco Dugho in s. econdo, stabilisce
altee 100 messe da celebrarsi metà nella chiesa parrocchiale e metà nella chiesa
dei medesimi pp. missionarii; vi si menzionano pure le compagnie del sacramento
del rosario, del suffragio e dei disciplinanti erette nella chiesa parrocchiale (1. c.,
p. 535). Barbara Grana nel 1711 offre 11. 30 ducali ai padri Riformati di s. Fran­
cesco della missione di s. Secondo (1. c., p. 299). Giorgio Dugho in S. Secondo nel
1714 prescrive 50 messe da celebrarsi metà dal prevosto e suo vicecurato e l'altra
metà nella ch~esa della Missione e dalli molto RR. PP. della medesima; e vuole
che il suo cadavere sia accompagnato dalla ca,ppella di S. Rocho alla chiesa par­
rocchiale (l. c., p. 486). Gabriele Dugo nel 173 lega ]00 messe da dirsi nella chiesa
de molto R.; PP. Missionari apostolici di s. Secondo, Il. 5 alla compagnia del Sa­
cramento o a quella del suffragio erette nella chiesa parrocchiale; e comanda che il
suo cadavere sia accompagnato dai confratelli della sS. Trinità pur eretta nella detta
parrocchiale (1. c., p. 491). Ai medesimi padri minOl'i Osservanti, missionari di
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~el 16a8 ai lOdi genn. in s. Secondo et nella chiesa pa1'o­
..e/dale del sudetto luogo, ove è solito convocarsi et congregarsi
.il conseglio generale de cappi di casa del medesimo et avanti
l'ill. mo sig. P1~efetto Gio. Angello Ressano e del sig. Gio. Fran­
,cesco Rubei castellano del med. o luogo si eleggono altri consiglieri
in sostituzione dei prec.edenti dimissionari ed affinchè il sel'v~tio di
S. A. R. e pubblico non resti irnperfetto. elIo stesso anno, 28
sett., i nuovi consiglieri dichiarano che non possono pagare i debiti
del comune contratti da un certo Dugho già consigliere dello stesso
luogo verso l'ill.mo sig. Alessandro Lomello, e nella loro supplica al
Si'l'e dicono:

~Ientl'e si credeva detto Dilgho che le genti di d.a comunità (eli s. Secondo) prcn­
des ero qualche partillo per sodisfare dello sig.r Lomello di suoi ha veri come havevano
pl'Ollle so di l'a l'e, gli herellici dene cirtonvicine vali hanno trucidato la maggior parte
delli !lOlIlini e capi di casa di d.a comunillì, aclleggi:lle e datle alle Dame tulte le case
di d.o luogo come Ile cosa pur troppo 1I0ttoria c manifesta, qllali ruvine sono stalle
et sono di pre ente cansa cile detta comunità nOli fa più corpo et per conseguenza
l'C ta impo ihilc elle detto 'ignot' Lomello puos i oll~ner oelisfationc de suoi !laveri
fra tprmine opra e pl'l'5 o (alla pro. ima fesla di . ~Jichele), non puollenùo lui espo­
nente agire contl'o d.a comunità per obbligarla LI rillevarlo dalla molestia che dal detlo
ig. Lomello li vien inferta tante le cnll e predelle et atte o anclle che li puochi 110­

mini di s. Secondo rema·ti et avan atti hanno ottenuto da Vostra l\IaestiÌ alvo con­
duLlo di sei me i per le d'hllure della mrde ima comnnità... »-

Ancora il t o olt. 16J,5 gli te i con iglieri legalmente aùunati ùa­
vanti il prelodato loro ca tellano si cusano di non poter soùdisfare
il detto debito, trallandosi d'una co a impossibile, stante la rovina
con l'incendio del fogo seguita poco te'rnpo fa datti heretici al sud. o

luogo, sacheggio et uccisione delta maggior parte delli consiglieri
e cappi di casa, (I).

S. Secondo la città di Pinerolo, con suo ordinato dell'H seii, 1745, dona un rubbo
di cera per la funzione della beatificazione di Benedetto da s. Fratello (in Sicilia).
La detta mis ione negli anni 1777, 1799 (IV, 438) e 1803 è abitata da tre profes 'i.

(l) Originale nell'arch. del monastero deUa Visitazione di Pino - Copia in Mon.
Pin., III, 423-424-425. - Quest'op., VI, 136-144. 11 BOTTA, (Storia d'ltalia, lib. VIII)

dice: «Kè s. Secondo l'efferato Jayer (p. .22) risparmiò. Datolo a sacco e ferro e
fuoco, trucidò barbaramente i padri missionarii e donne e fanciulli, solo percbè
cattolici erano. .Arse la chiesa di il. Secondo, arse quella di Mirandolo, arse iutii
i casali all'intorno di quest'ultima terra ».11 CASALIS, (Diz. geogr., voI. XVIII, p. 745)
poi soggiunge: «Ivaldesi d'Angrogna e di s. ~lartino nel 1655 (l" maggio) mandano
in fiamme la chie a e gran parte dell'abitato di S. Secondo, uccidono molti ter­
razzani e soldati, che pI'esiedevano questo luogo, i quali non caddero estinti se
non dopo aver fatto vigorosa resistenza ai loro numerosi nemici ».
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Dalla vi ita abbaziale di s. condo del 16;58 risultano alcun altI'''
notizie. 'i i venerano le reliquie dei . [nnocenzo e Tommaso nonchè·
un dente di s. Secondo; ogni terza domènica del mcse si fa la pro-o
cessione del sacramento; il viatico si porta con almeno sei lumi, e
l'olio santo agl'infermi dal sacerdote senza cotta, il che non si ap­
prova. Si ordina di istituire la compagnia (Iella dottrina cristiana"
L'altare del l'O aria è del tutto sprovvisto di quadri e d'altre co"e,
per caUS:l della guerra, fuorchè di un antico contraltare di cuoio di­
pinto che ponevasi all'altare maggiore. Il prevosto è uno di Villa­
franca-Piemonte d'anni t>0. Gli altari della chiesa, oltre il magaiore,
sono quello di s. Lueia, a lato de tro dell'altare maggiorc', del mare-
ciallo Gerolamo Cardonato; quello dei SS. Giacomo e Cri toforo (li

Gio. Angelo Pogliani; quello dell'Annunziata di Ottavio Carrera; quello
cii s. Gio. Batt. dei Calvi; quello della Trinità già della famiglia d i
Bandi, in allora di Paolo 'onnia; e quello di s. Lorenzo, ùal canLo
inistro dell'altare maggiore, dei Rostacrni e in allora dei lar aglia.

La ca a parrocchiale di . Secondo·è in parte rovinaLa e demoliLa per
l'incendio, in occasione dclla guerra, due sole ne ono le stanze abi­
tabili. I rcdditi della prevostura consi Lono in decime ('1), nei pro­
venti dell'altare ed in alLri inc l'Li, compreso il reddito dei beni della
chie a e del benefizio di s. Bartolomeo, a cendente a. circa ll. ducali
300. Il prevosLo andava a levare i adaveri dei capi di casa tutti in­
di tintamente alle case loro ovunque ia; la cera con i Leva in quattro,
sei o più torcie d'un~ libbra eaduna, con una candela a eia cuno de~'

religio i, e quattro all'altare, con l' lemo ina di Il. ei di Piemonte.
Gli altri cadaveri i levavano vic.ino alla terra. I libri dei morLi co­
minciano dal nov. l6t>6, quelli degli po i dal genn. 16D7 e quelli
dei battezzati dall' 11 sett. stesso anno, essendo i precedenti stati bru­
ciati dagli eretici nel 16tH), Vi esiste pure la cappella dei ss. Giacomo
e Cristoforo a piè del colle che va. a . Bartolomeo, fabbricata per
d vazione dalla comunità, senza obblighi nè dote, ed allora di trntta
affatto dai valde i, con parte solo di qualche muro. Si comanda di
l'i edificarla o distruggerla affatto. Altre cappelle rurali allora e islenti
sono quella della Lombarda (2) propria di Mare'Aurelio Marsaglia eon

(l) ~el 166 si depone poi a chi spettino que te decime in s. econdo (Arch. cap ..
di Pin., VII, 2, 76).

(2) Tale regione tolse il nome dalla famiglia omonima vivente ancor tardi in s.
econdo. On Giacomo de Lombarda negli anni 1239-52 era credendario d'Ivrea~

(GABOT-fO, Le carte dell'arch. vesc. d'Ivrea, voI I, pp. ~18-319).
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'un la cilo di n. 300; e quella di. ba tiano, pur fabbricata dal co­
mune, ulla trada di Brichera io. Vi i ricorda altresì la cbie__a dei
disciplinanti dello pirito anto arrgregata a quella di Torino, e posta
nel recinto appresso la casa della mi ione; era rovinata ed abbruciata
a causa della guerra, non aveva che i muri nudi: la relatiya com­
pagnia non faceva più esercizio alcuno, essendo stata spogliata della
propria sua c.a a (1). .

L'anno dopo (16~9, 1J sett.) il vie. abb. vi emana i seguenti deoreti:
I. Ordina alla Comunita et hnomini di dello luogo: di far fodrar il tabernacolo

e pI'ovvederlo d'un padiglione decente. Piò di far far opl'a l'altare el sotto delto
tabernacolo comr s'i' designato un luogho per con rvarione delle reliCJuie. Più di fat·
fare a canto dell'altare malYgiore come .'è pI'aticamente dc ignalo un lnogho per la cu·
lodia li gli 01 anti con erratma ehiavadura. Più di l'al' far una gnardarobba come
"è dejlYnato nella acri!ia l l'al' mettere IIna l'l'radura con clliavatllra alla credenza

c_ 'i tente nel IllIII'O della d tta acre tia ileI' riJlon l' e con crVél1' le pal'amenti et altri'
co e della Chiesa. Più di far rUrinlY (. il marciapiede 'onfol'me alla mi lira flltra a/­
l'altare maggior'. Pill di l'al' copI'il' la pil'lI'll a 'l'ala d l mcd :imo altare con tela. Pilì
tIIl t nfe' ional , ehiavadura l' ehinv alla porta p:rand della Cllie 'a, et un vaso ]lcr
l'acqua helledetta alla d tta porta. Pill di ]WOV\ d r di due ('f 'i, una p l' le prol;e'­
'ioni, et l'altra pil'l'ola Il l' t n l' opra l'altare. Più IIn ulllhrella Il r portar il an­
ti silllo acrl'infl'rmi l'n ri d l luogho. Più i l'I' v d l'iì dl'lIa hallUrata al fonte hall ­
.imale con na chiil\' e chiavadllra alla pil'amidl' d "O' I qnali 'OI)}'iHlcltl' cose
prov'd l'iì d 'tta cOI1lUniti) fra III i tre pro imi, IL gu nti immediatam ntc alla pre­
'cntalion di qnc ti. Più l'l'a m i i parim nle ,clYn nti ]lI' v d l'iì detta cOllluniti't d'nn
haltlal:hiJ)o } plu\ial \ 1)( l' P l'tal' il anti .imo in proc iorl(' l'l 1II1 cootraltare all'al­
tal', IIHlO' lY ior .

_. Ortlina alla d tla IIIuni til di far chind r il 'imit l'io ccm IIna nlUrM!;lia alta
mezo tl'ahucho fuori tcrra l'ominciando dal t l'min divi. l'io che j l'ìtro\a vl'r_o le­
'vante tiranti ver'o ponentc jno per mira d l pl'imo anp:ol d Ila Capella de an'el'a
'et ivi far una porta, et ca o che il Cimitcrio non l'o e ha IalitI' p l' dar una lar"'h zza
,mediocre ,t sufficient ,il ig.r Prevo to i contenta c pcrmett' che .i pi(T1i drl l n'cno
dc beni e rondo della prepo itura più dcI termine ,udùetlo per iliO alla mUl'aglia d 1­
l'orto di della Prepo iLura ver o mezzo giorno, cl poi ne farà allra con ua porta

(1) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-15. - Di una confratria eli s. Spil"ito (p.
161) è ancora cemlo nel 1665, 30 ott., quando si attesta che essa distribuiva pane
ai poveri nei tre giorni di Pentecoste, in s. econdo; nel 1667, 29 nov., quando
l'ab. Broglia obbligava un tale a pagarle un annuo canone, con la cessione di al­
cune tavole eli terreno in proprietà, e previo estimo d'ufficio; e negli anni 1744­
48 quando sotto il titolo di congregazione di S.t Spirito in s. Secondo riceveva legati
da certi ereùi d'un tale Dugo (Mon. Pin., III, 551). Non è improbabile clie es a
corrisponda alla confraternita dei disciplinanti della SS. Trinità pUi' ricordata
altrove (CASALIS, Di::;. geogr., voI. XVIII, pago 744) e specialmente negli anni 1723,
173 (Mon. Pin., III, 488-491) e nel l 35 (pp. 155-162), come eretta, almeno in

'questi ultimi tempi, nella preaccennata (p. 154) chiesa di s. Croce.
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che chilula dall'angolo della ca a della prepo iLura verso la trada pulJlica ino contro
la Chiesa; con che il Sig.I' Prevosto farà l'al' a ,ue spese al fondo della piazzetla p,'esso
all'angolo del campanile IIna paloccaln et suo quadl'o per difesa de' be tiami, el dò
tutto fr'a ntesi sei pro&simi d'avenire, c tra ianto l'l'a un mese dehbi essa comunità
farlo chiuder con boscami a minor spesa affinchè li bestinmi non entrino in quello,
et si pillnti nel luogho più commodo d'es:o unll Croce di legno alta proporzionatamente
soLlo pena in caso di conLraventione dell'interdetlo d'esso Cimiterio.

3. Ordina e commanda III Sig.r Prevosto di tener e consorvar ordinariamente il San­
tissimo nel Tabernacolo decentemente e convenientemente chiuso con sua lampada che
d'ordinario tia avanti di quello accesa a oonditiOne però che gli venghi alle spe e
della comunità spedito ogni anno rubi -quattro olio buono e sufficiente a suoi dehiti
tempi, et la cerca che si suole fare dell'olio de' pal'licolari di detto luogho resti a
benelicio e di posizionl) di detta comunitil a consideratione ch'essa lo somminLtra 31
modo suddetto.

4, Ordina al Sig.r Prevosto a dover ogni Domenica al dopo pranzo tener nella sua
parochiale la dottrina ch1'istiana alla qnale sarà tenuto intervenir con lui il Mastl'o
di scuola che per il tempo senir,ì a detta Comunità con tulti li Jìgliuoli che fre­
quenteranno In scuola cd aUri a sua diligenza, nella quale s'insegneranno conforme
alla capaciliì di ciascuno li rndirnenli della fede catholica et altre cose apparlenenti
ad un fedel christiano, spiegandosi sempre qualche capo d'essa dottrina ad inlclli"enza
del popolo dal Sig.r Prevosto o vero dal Padre MissionaT,io quando si compiacc,';\
d'intervenire e promovere una opera cosi nece saria et utile e mas ime in quellllo"ho
per la collerenza et inevitabile commercio de gli Eretid, dando autorità ad èll1lendne
uddetti ig.r Prevosto e Padre Missionario di far l'in titutionfl in forma della Compa2'nia

.con deplltatione degli officiali necessarii con far ridOl' il tulto in i critto per es er da
noi debitamente approvato, non potendo per la breviliì del tempo vncaJ' in persona a
qnesla fontione,

0. Ordina al nobile Antonio Bel'tea moderno 1'ettOl'e della Compagnia del Corpus
Domini di formar nn libro nel quale siano de crilti tutti li confratelli e orelle della
compagnia che sono al p"esente et di all'a vveni,'e vOlTanno es el' descritte con un
nltro eparalo nel quale i tenghi Ilota e conto dell' esalto per elemosina o per qual·
ivoglia altra causa et esposlo con la reddilione de' conti da farsi legittimamente et a
uoi debili tempi fra tre mesi pl'O simi d'avenire.

6. AfOnchè la devolione ver o la Beatis,ima Vergine non si consumi e si perda dalli
confratelli e sorelle della Cornpagnia clel Santissimo Rosal'io in detto luogho come
si ono perse et abbruggiate tutte le scritture appartenenti ad essa nella pros ima pas­
salll guerl'a da gli erelici, ma fra memoria sua s'ecciti ogni volta più nel cuore dc'
fedeli ordina al nobile Michel Antonio Bernardi al presente rettore d'es a a dover
fra _t'i mesi pl'ossimi rinovar e far rinovar l'erettione et institutione canonica d'essa
Compagnia con aggregatione alla krciconfraternita da qualche Padre dell'ordine di
S. Domenico ch'a cio fare habbi l'autorizatione opportuna da suoi superiori da appl'O­
varsi da noi qual ereltione et approvatione da voi come sopra fatte; fa"à il medesimo
rettore formar im Jibro nuo\'o nel quale j descri -jno li nomi e cognomi de Confra­
telli e sorelle tanto presente che d'avvenire et altro nel quale si tenghi conto dell'e­
sa tto e speso con la redditione de conti da farsi a' suoi dehiti tempi.

Più s'ordina al sig.J.' Alarco AU1'élio Marsaglia di sborsar al nobile Michel An·
1,onio Berna1'Cli rettore d'essa Compagnia livre cenlo ducali di legllto per esso dovute
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ct a tanto di commune con en o aggiu tate nella visita precedenle dci 1648 fra sei mesi
prossimi, quali esse pl'ima però esatte, s'impiegheranno fra tre mesi seguenti dal mc­
de imo rettore nell'accompl'a d'un quadro conveniente per l'altare di detta consol'tia
e non allramente e non bastando supplinì detto Rettore d'altro dinaro della Compa­
guia, come anco provederà d'ogn'altra cosa necessaria per l'ornamento dell'aItnre del
tutto sprovvisto ogni volta che si trovi in commodilà di poterlo fare.

7. Uavendo il Sig.r JlaresGiale Hierolamo Cardonato fatto feLie delle bolle della
fondatione del il,spatronatus ad esso spettante della Capella di S. Lucia esistenle nella
parochiale di detto luogho, a J presente però vacante da qualch'anni in qna di reltore,.
perciò devoluta la nominatione almeno per questa volta al superiore, alla quale yolen­
dolo per degne cause rihabilitare, ha ordinato et ordina al medesimo Sig.r Maresciale
a dover fra due mesi prossimi seguenti haver nominato e presentato avant.i noi per­
sona legitima et idonea al detto beneficio per esser di quello canonicamente inyestito
sotto pena della privatione del detto jus nominandi per questa volta, e devoluto a noi.

Più ha ordinat.o che fra sei mesi pal'imenle seguenti sia tenllto di riparar detta Ca­
pella e provederli d'un quàdro decente e conveniente come anche d'ogni altra cosa
nece saria per l'ornamento dell'altare per potervisi in quello celebrar e sodisfar all'o·
blipJlO delle messe a quali resta obligato per la fondatione il rettore o sia capell,lno
d'e sa dando facoltà al medesimo Sig.r Marescinle d'essiger li frutti e redditi d'esso be­
ncndo maturati pendente la vncanza et qllelli impiegar nelln rep:uatione uddetta et
ql/clli non bastando di provvederla clcl prop";o, altrimenti manda demolir i detto al­
tare et d'e ~cr provisto al bonencio i et come di ragione e giu tizia.

, . Hepetend0 il precetto fatto a Giov. Angelo Pogliani elle s'asserisce patrono
della Capella otto il tilolo de . Giacomo e Cristoforo ))l'Opria della famiglia (lo
Pogliani, lui 010 sup l' til, rdina al mcd imo di doverla provedcrc cii quadro :-nfli·
ciente et altre c e nece arie ptl' l'altnre a ue pe di moclo cile vi si po i com·
Jll dam nte celebrare la . Me a t nltri oflìcii divini el'ondo ch ricJlicdcl'iì il bLogno
olto pena della demolilione di detto allare o privation d'e__ o l'i rvando i di risol­

vcr a "no tempo circa la dote da farsi.
9. Ol'dina il Madama Laura come miHlre e tutrice de' figliuoli d l fu 1l1. OUario

Carrera <rià patrone della Capella otto il titolo dell'Annonciata dover fra mc i
tre pro imi llaver fatto ternir delta Capella, provederla d'un quadro, marciapiede et
o~n'altra co a nece aria per l'omamento dell'altare da potervi i celebrare soprn ~o·

dUar a <rl'obliglli della dotatione della qnale farà avanti noi real fede fra delto tempo
altr<lmente si pl'ovederà conforme a ragione.

IO. Ordina a 1l1. Gio. Chia{redo Peireto a cui per contratto dice e sel'li perve·
nnta la Capella de SS. Giovanni Batti ta e StefTano propria altre volte della fa·
meglia de Calvi dover fra un me e prossimo far fede avanti noi di detto contralto,
et in dilTetto vi si procederà conforme a giu lizia.

I I. Ordina a Paolo Tonnia hora patrone della Capella della santissi'rna Trinità
altre volte della famiglia de Baudi a proveder delta Capella tutta nuda e spro"i ta
di ciò turto che sarà necessario per l'ornament.o di detto alLare accio vi si possi ce·
lehrar sopra fra quattro mesi prossimi riservandosi di ordinare circa la dotatione d'essa
capell<l a suo tempo, altrimente manda ades o per all'hora che venghi concessa ad
aUro po:-tulante, o demolita.

Ii. Ordina al sign.r Marc'.A1tl'elio JJarsaglirt come patrone della Capella di S,
Lorenzo altre yolte de Rostagni a dover conforme alla sua promessa fattaci in voce
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far stel'uir detta Capella e provedel'la delle cose necessarie per l'ornamento dell'altilre'
fl'a tl'e mesi prossimi d'avvenire, in diJl'ctto di che si provederù conforme a giu tizia
o per demolitione o per conces ione ad aHri.

13. Ordina che la Comunità farà riedificare e buono gli parerà fra un'anno pros­
simo la Capella de ss. Giacomo e Cristoforo e riparm'e qtteZZa (li San Sebastiano,
esi tenti la prima al piede del colle che va a S, Bartl1olomeo, et la seconda sopra la
str'ada di Bl'icherasio sopra le fini di detto S. Secondo. Altrimenti pa sato detto te l'mine
senza che siano riparate manda sin ad es o per allhora che sinno del tutto .demolite
et le materie che da quelle si caveranno s'impiegheranno ne bi ogni della fabrica per
la Chiesa parochiale o per altro luogho sacro con participatione del Sig.r Pl'evosto et
jn tanto l'esteranno so pe e per la celebratione della Messa.

14. Ordina per levar ogni abuso e controver ia che posj nascer fra li particolari
pCI' occasione de banchi essistenti nelia detta Parocl1iale, clIe di hanclli tanto quelli
elle vi si trovuno al presente quanto quelli che per l'avenire s'aggiongeranno clehhino
e~sel' tutti uniformi di misura, cioè di lunghezza piedi q!lattro, larghezzn piedi dl1(\ e
mclO, et d'altezza tre tutti manuali, et senza poggiolo al dinanti, doyendo il schinalc'
del precedente servire per poggiolo al posteriore et ciò fra sei mesi pros imi clan'­
nire quali si diporrano per ordine secondo la nota della piazza assignata a cia cuno­
nell a parcella III picde de' presenl i decreti descritla e so ttoscritta (,I ) t'on ferendo autoritù
al ,ig.r Prevo to di fllr leVine tulti li banchi elle fra detto termine non saranno aCC(l­
IllOdali alla detta mi ura o dispo li secondo l'ordine e luoglto preme o et a ignato a
eiascuno respetlivamente, ct conceder il luogho o sia piazza tanto di quelli che i I va­
l'i11H1O per la callsa suddetta cIle di quelli che non gli llaverano posti ancora li "lIoi
ad altr'i particolari del luogho clIC lo richiederanno, dandoci però precedente avvi o Ilei
tutto (2).

15. Ordina che la CapeZZa detta della Lombarda propria del ig.r Jlfarc'Aw'elio
lIfal'saglia sotto il titolo di (in. bianco) sarÌl a pe c del mede imo Sig.r l\1ar.aglia
riparata e chillsa e proviSl.a d'un haldaclJino decente da ripol'si opra l'altare yjcino
alla volta di sopra come anco d'ogni all.ra co a neces aria per l'ornamento dell'altare
et celebrante della . Messa fra ei me i pros imi et in tanto et Iincbè non sii inlie­
ralllCJJte proveduta re terù ~o pe a per la celebratione della me.sa. Più ordina al nle­
desimo dover fra un mese prossimo far fede dell'as erita dotatione eli livre 300 ducali
et olJligho di messe apposto, altra mente se gli provederà conforme a giustizia.

16, Sarà tenuto il Sindaco e Priori pre enti della Confraternita di S. ;pi l'ito
far legitimamente c.onstar della snpposta ed esposta spoliatione della casa propria di
delta confraternita sita nel recinto di quel luogho sotto le coberenze de qual in detta
espositione fra tre mesi pros imi affinchè se gli proveda confol'me a giustizia.

Più ordina alli PT1:ori cbe per il tempo saranno eletti e deputati di dar al (ine
di loro tempo fedel e lea l conto al Sindico cile sarà parimente per il tempo con re­
missione de quinterneti e sodisfattione de reliquati se vi saranno, quali conti et ellet­
tioni che si faranno saranno registrati in un libro separato et particolare per quest'ef·
fetto, e ricevuti dal Sig,r secretaro della com unità con assistenza et intervento del Sig.r
Pl'evosto, et il SindicG pas ato il suo novennio sarà tenuto rimetter detto libro de

(l) Questa, per brevità, viene qui omessa.
(2) I detti banchi venivano poi definitivamente sistemati ne117BI, nell'attuale chiesa.
CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI. 11
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conti e quinternello (a colui) che novamente sar.\ eletto mediante il debito discarigo,
alll'illlente arà tenuto d'ogni (lilllnO, spese et interesse che potesse per tal mllncnmento
patii' detta confraternita.

17. Più sentito il Sig.r Prevosto cola comunità in voce sopra la reparatione della
casa del pl'evostado et ricevuta parimente la risposta per parte della medesima comu­
nità J'iservatasi di fare, ordiniamo doversi fra mesi sei prossimi a spese di detta Co­
munità riparare detta casa et renderla habitalJile si et come s'è concertato sopra illuogho.

·18. Ordiniamo cile li frutti, redditi, aUre ragioni et attioni dependenti e spettanti
alla cura di S. Bartholomeo hor per l'occupatione degl'eretici distl'Utla, siano ammi­
nistrati et esatti dal Signor Prevosto di S. Secondo come depositario et in titolo di com­
menda ali tempus con redditione di conto ogni volla che ne sarà richiesto fin a tanto

. che altrimente venghi provisto et ordinato havuto riguardo e fatta la debita cOllside·
l'atione sopra le preten tioni dii Sig.r Prevosto di Miradolo, al quale per il pre ente 01'·

dina mento non 'intende pregiudicare; c sarà tenuto detto Sig.r Prevosto cii S. Secondo
andar a celehrar il giorno cii S. Bartholomeo in quel luogo con altare portatile et come
nleglio sarà più commodo.... (").

Tel 1773 sulle rovine della primitiva chiesa di s. Secondo, pre­
detta (2), e sui disegni dell'architetto Giuseppe Gerolamo Buniva di
Pinerolo (3), se ne erige altra, l'attuale, a spese del barone, del co­
mune e degli abitanti del medesimo luogo. L'anno dopo, 13 sett., il
prevosto locale (Camus o) vi inaugura la cappella di s. Lucia; nel 1784,
1. 3 genn., allro prevo to locale ( trinO'ati) benedice ecclesz'am paro­
chialem novo fundz'tus constr'Uctam pz'orum eleemosynz's praesertz'm
Ill. mz' domz'nz' Gabrielz's Bianco comz'tis S. ecundi,. e nel 1. 789
lo te o imparti ce la b nedizione alla cappella del l'O ario eretta pur
nella medesima parrocchiale pior'U'm eleemosinis (4). In questa chiesa,
che nel '1830 per l'architettura e per l' leganza era detta una delle
più belle della diocesi, e isteva allora l'altare di . Irene di spettanza
della parrocchia contestata però dal conte; si celebravano le XL ore;
si detlava il quaresimale; erano erette le compagnie di . Giuseppe,
del suffragio (o) e del rosario (6). Si trovava eziandio la confraternita
della Trinità (p. 1a8). Pur allora, nel circuito della stessa parrocchia,
·esistevano la cappella del castello (7), privata, dei conti di s. Secondo e

(l) Àrch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-15 - Man. Pin., II, 421-435.
(2) Vuolsi dietro quest'antica parrocchiale esistesse un torrione romano (forse l'ano

tico campanile della stessa).
(3) CASALIS, Diz. geogr., voI. XVIII, pago 744.
(4) Registri parrocchiali di s. econdo.
(5) Già, esistente nel 1704 (p. 155).
(6) Ne è già cenno negli anni 1659- 4 (pp. 155-159).
(7) Questo fu dipinto e modernaio estemamente nel 1740 (CA8ALIS, Diz. geogr.,

'01. XYIII, p. 745).
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quelle rurali di s. Rocco (1), di s. Sebastiano della comunità (p. 1~8)
·e eli s. Giovanni che una volta era provvista di cappellano (2).

Preposl:ti di s. Secondo.

N. N., cappellano di s. Secondo, 1421 (p. 153).
Francesco Crotti, monaco, 11472 (p. 153).
N. N., preposito, U8·1 (pp. 132-146-153).
Bartolomeo de Ostero, mona~o, '1518 (p. '153).
Antonio Bozattì di Cavour, ,1520 (p. 1153).
Giacomo Vachio (Vagio) di Cavour, ·1568 (p. 1154.).
Giuseppe Solena, eletto, nel '1568, a preposito provvisorio in assenza del precedente,

non ostante la protesta del seguente (p. 15.1.).
Gerolamo Polleli di Pinerolo, HS69-77-91. Coadiuvato dal vicecurato Odino de Odinis

nel 1577 (p. 1154.).
Lorenzo DrlJetto da Nole, ,1600 (p. '154).
Gioanni Legiardo di Moretta, 116~0 (p. ,154.).
Antonio Cotto, cappellano, che nel 11629 ottiene denari dal comune di s. Secondo

per far ricoprire le' cIliese e cappelle di detto luogo (3). Cf. ancIle pp. 113-42-214..
Giuseppe Rovero, 1633 (Mon. Pin.) III, 395).
Gio. Antonio Paria di Vi!lafl'anca-Piemonte, eletto per bolla pontilìcia del 7 genn.

16).0 (4). Cessa il 26 agosto ·IG65 (p. '157).
Gioanni Pertone (1) da Vercelli, già ricordato il 9 febb. 1666.
Gabriele BancIlio di Moretta, dal 7 aprile 1680 al 6 setI. 1690.
Bal'tolomeo Giuglarl , accennato il 17 sett. 1690.
Gioanni Michele Regis di Bibiana, già 11 n febb. 1697 ed ancora nel 17111 (p. H7).

DUl'ante la sua reggenza, cioè nel 1702, apparisce Gioanni Battista Perroneto cappellano
del sig. ptevosto di S. Secondo che rieeve llna doppia ed un mezzo scudo, ossia
11. 20 c soldi 10 per di trlbuire ad una povera (Mon. Pin., III, 534) (5).

(1) Già e istente nel 1714 (p. 155) e poi rovinata nel 1728 per il grande straripamento
del Chisone presso s. Secondo ed Osasco. Allora furono pure danneggiati il castello
di Osasco e la borgata del Valentino. Altri consimili stral'ipamenti del Chisone sono
pur egnalati negli anni 1629 (24 agosto), 1706, 1708-80 (quando quel torrente cangiò
il suo corso) -91-1889-90. Nel predetto anno, 1728 (20 maggio), straripò anche il Pel­
lice schiantando molte case di Bobbio; e vi cadde una grande gragnuola a Bobbio,
Villar, Torre ed Angrogna, ialmente che il re di Sardegna vi fece distribuire cento
sacchi di grano.

(2) Questa cappella di s. Gio. Battista in s. Secondo, secondo le deposizioni del
1730, esisteva allora nella regio.ne dei graneti ossia Ayrale, sulle fini di Ber­
queras, (Mon. Pin., IIl, 537). Più tardi, pare fosse uffiziata dal sac. Scarolo, morto
nel 1821, detto appunto cappellano degli Ajrali (CaI. lit. del 1822).

(3) Arch. del monastero della Visitazione di Pino - Mon. Pin.) III, 394.
(-1) Arch. cap. di Pin., v, un., 27; XI, un., 22; XXII, 3, 18.
(5) Probabilmente anche ai tempi del predetto prevosto, cioè nel 1714, la comu­

nità di s. Secondo, ottenendo dalla Vergine del santuario di Moretta la liberazione
del morbo epidemico nelle bestie bovine (III, 9-105), votava di andare ogni anno
~i 7 di setto a visitare il detto santuario o far 'cantare una messa.
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Michele Antonio Roggel'o <li s. Secondo, dal 20 olt. 1721 al 1· maggio 175::l. E/Tli
nel 1723 aveva una congrua di 11. 800 circa. Dipoi, il 3 aprile 17,13, l'arci\·esc. di
Atene, nunzio apost. in Torino, gli partecipava la spedizione del regio exequatur ad.
un breve di delegazione ottenuto dal papa, in persona del ve covo di aluzzo spedi·
togli da Homa, per sostenere i diritti delle parrocchie di s. Secondo e l\Iil',HloJo control

il feudatario di s. Secondo.
Fl'èlllcesco Antonio CèlIJlUSSO cii Baudena'ictl} dal :2.) sctt. 1753 al }6 giugno 1776_

, Eletto e am. sinod. e procuratol'e del clero (1762). ~el 1761 atte ta chi debha prov­
vedere la cera alla sua clliesa pnrrocchiale (Arch. cap. di Pin.,. \'11, 3, 8n) (Il. 162).

Cnrlo Antonio Slringntto di Bibiana, dal 22 giugno 11776 al 13 setlo 1801 (Il. 162)..

Giu~eppe Falt'o di Brichcra io, dal 15 aprile 1102 al 25 luglio 1830. In qnesto
anno è eletto dal l'C ad amministratore dell'o pizio elei catecllmenr in Pinerolo} c pel~

la ua dottl'ina vuolsi ja tato propo to per Cfllalcllc ede ve.covile. Giil nel 1818 era
vico foro (l, 521) e nel 1819 promotore del inodo.

Gio. Bartolomeo Delfino, dal 15 maggio 1831 al IO luglio 18.33, nel l1ual giol'Jlo·
rinunziava alla parrocchia.

Gio. Hatt. Arena di Pinerolo, giiì pnlToco di Villar Pcllicl' c cl' S. Bartolomeo in
Prlll'()~tino (p. 169), clal 20 olt. 183-1. allO "'cnn. 1877 (I). 1\J01'lp in etiì d'anni '77.

Gllgli( Imo Giordana cii Pincl'olo, ~ii'l parroco cl' InveI"o-Pinll ca (p. 99), po.lo in:
Jlo~.(\ so il 17 nillp:no 1877. VicèlI'io foraneo cd (' aminnlol'e sinodalc (1899) (2).

Parrocchia di s. Bartolomeo (3), in Prarostino (4).

La primitiva chi a di . Bartolom 0, già far e irn plicila menl ri­
cardala nel pr citalo do umenlo cl l 106/, : corte... JHradolii c~~m ...
capellis) l'i ulla negli anni 1079-1'1'22-' 9-l..0: ecclesiam villan's en­
dini} e più chiaram nte n l 13 6: ecclesia s. Ba,rtlwlomei de Vil­
lc(,rio Odino (d). Poco clopo, nel U..81 appari ce anche il CUTatus ec-

(1) Durante la reggenza di que to pL'epo iio, n l 1 54 si benecliceva la bandiera
degli operai di . econdo (La specola delle Alpi, n. 2- del l 54); e nel l 60 fio­
riva l'asilo pur eli s. Secondo istituito l'anno prima (L'eco delle Alpi Co::;ie, n. 17
del 1 60).

(2) Presentemente il preposito di S. Secondo è pur coadiuvato da un benefiziato.
Come tali si ricordano successivamente i acerdoti Giu eppe Bonan ea, morto ne l
1 ,Giorgio Raymondi (p. 45) e Gio. Bati. MOl'ero, tutti tre di Bricherasio.

(3) Cf. I, 45-55-57-73-181-234-384-385-501; II, 297-311-357; IV, 400; VI, -9-35-36­
39-4'0-4. -64-73-126-127-128-138-146-147-148-149-153-155-157-161.

(4) Cf. I, 45-113-384-405-649-650-657-659-661; II, 311; VI, 9-12-35-36-39-40-64-73-114­
140-141-144-147-149-150-154-155.

(5) Villarodin ora Prarostino (CASALIS, Di~. geogr.., voI. XXV, pago 499), pur detto:
pratum Rostini (l. C., voI. XV, p. 719). Di quella voce Villarodin varia è l'orto­
grafia nelle precitate carte antiche: villar eudino, endino, aldino, audino, odino,
oddino. A questo riguardo pare si debba pur tener conto di una borgata in Roc­
capiatta detta, da parecchie famiglie ivi ed a Prarostino tuttora fiorenti, dei Gaudini
o dei Godini (p. 135) e che potrebbe anche essere una semplice corruzione radicale
delle preaccennate denominazioni. Di tal parere sarebbe pure il rev. D. Bertocchio,
parroco locale. Dello stesso luogo poi di Villar Aldino, ancor ricordato. nel 1549 (p. 147),
si è già fatto menzione altrove: I, 31-73-74-363-366; II, 371; VI, 103-129-130-132-133.
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desìe saneli Bartlwlomei dicti lòci sancti Secundi che vi 'riceveva
allora parte della decima. La stessa decima con la ehiesa di s. Bar­
tolomeo l'iapparisce nel '149 '1. In seguito, nel 1t)03 si tratta anche
de sancto Bartholomeo come spettante al rnandamentum sancti Se­
cundi,. e nello 13, 3 aprile, si roga un atto preci amente in Podio
Rustino (Prarostino) jurisdictionis sancti Secundi (l).

~e]ja chiesa parrocchiale di s. Bartolomeo nel territorio e man­
damento di s. Secondo, nella castellata di Miradolo, nel 1018, è cu­
rato e rettore Guglielmo Gandrici, che regge pure la prevostura di
Porte, ma in s. Bartolomeo ha suo speciale cappellano, Ugone Grandi,
allora infermo. Il reddito ne è di 70 fiorini circa, comprese le decime,
ecc.; ed i parrocchiani borgiate sancti Bartlwlomei ac Rocheplate (2)
sono pochi: circa quaranta /wspitia (fuochi) (3). Nel 10t>9 si conti­
nuano a pagare le decime al rettore della predetta chiesa di . Bar­
tolomeo; e non è ancor segno di valdesi. Ma que ti nel '1068 vi aye­
vano già fatta la loro comparsa; poichè in quell'anno il preposito
Francesco Viane/ii di Moncalieri monaco del convento di s. Michele
della Chiusa era assente; nella chiesa, quasi tutta scoperta, cresceva
l'erba; l'altare maggiore era mezzo diroccato; molti quadri e la pietra
del fonte battesimale erano per terra, fuori della chiesa; la mes a
non vi si celebrava che qualche volta (4). Tuttavia anche dopo i ri­
corda un curato di s. Bartolomeo, Gioanni Alphandi, che nel 1;577
è pur pre ente al sinodo abbaziale di allora (I, 21 ti).

In seguito, assai deplorevole doveva essere lo stato di questa chie a,
siccome quella che non risulta più nelle visite degli anni '1 D84-9'1,
e nel consegnamento delle decime di quest'ultimo anno, 1t>91. Che
poi in verità i pred tti valde i qui ed altrove si siano resi più yolte
colpevoli di molti e gravi delitti l'abbiamo dalla ste a 101' confe~sione,

di cui un autorevole ed irrepugnabile documento è la seguente let­
tera diretta al loro sovrano e ottoscritta da yentiquattro deputati.
Ecco la lettera ed il rescritto:

Serenissimo signore e Principe nostro,
Li suoi pover'i cd umilissimi sudditi delle valli della Pero a, Luserna, Angrogna,

Roccapiatta, ~nn Bartolomeo e Pra-Ruslino vengono con ogni riverenza ad umiliarsi ai

(l) Bibl. civ. di Pin., Atti notarili di Berlio Persanda.
(2) Il CASALIS, (Di?;. geogr., voI XVI, pago 510), scrive arbitrariamente Rocca

plana. Di Roccapiatia si è già discorso altrove: I, 45-112-3 4-649-650-661: II,203­
311; IV, 2i4; v, 8.2-90; VI, 8-35-36-39-40-64-67-73-74-109-110-123-128-133-145-147-148­
149-151.

.(3) Cf. processo verbale, IV, 420-42l.
'(4) Cf.. pl'ocesso verbale, V, 344. .
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piedi di V. A. Serenissima tutti a chiederle perdono col laccio al collo, upplic:mclola'
di voler usare della solita benignità e clemenza sua verso noi e non rLguardare ai
gran falli e mancamenti nostri in non aver osservata quella fedeltà che gli doveyamo,.
come umilissimi sudditi e servilori suoi ecc., ecc.

Nel rescritto si trovano poi le seguenti espressioni:
Si ppr aver volte le armi contl'O sua Altezza, quanto per aver commessi molti danni,.

molte ruine, incendi sì in particolare, quanto in generale, e tanto contro slla·Altezza,
quanto ai suoi signori ministri e altri particolari dello Stato, ecc. Il nov. 1594 (I).

Due anni dopo, per preservare la fede cattolica in Miradolo e s. Se-­
condo, si concentrano in Roccapiatta gli eretici della castellania di Mi­
radolo (pp. 134-13;:». Dipoi, la duchessa Margherita loro permette (14
maggio 1603) di occupare Roccapiatta, s. Bartolomeo e Prarostino.
Per altri successivi ordini ducali si prescrive (20 nov. 1609) ai yal­
desi di Roccapiatta, Luserna, Angrogna, s. Martino e Perosa di dimo­
rare nei loro confini; e loro si riafferma (10 febb. 16~8) tale per-­
messo, ordinando in pari tempo che non si fabbricassero altri tempiì
fuorchè dei tre già ivi e i tenti e che ad essi valdesi di questa re­
gione non venisse recata molestia alcuna (2). Laonde essi inalzano poi
in Roccapiatta un tempio già ricordato nel 167q. (3). E vi tengono una
a emblea (aprile 1686) per re istere al principe fino 'alla morLe (4).
Poscia, se ne erigono un altro in Praro tino, dietro il rescritto di YH-­
Lorio Amedeo avenLe la daLa del 20 oLt. 1699. Trovando i in tal modo.
padroni della ituazione, gli abitanti eretici di Praro tino e Roccapiatta.
i staccano dalla comunità, in maggioranza cattolica., di s. econc1o, e·
i erigono l'anno dopo a comune indip ndent (p. 133).

Tuttavia in que to frattempo, cioè nel 1096, i ricorda ancora l'an­
tica Cohie a di . Bartolomeo che, per le Coonferenze ecclesiastiche, petta
alla congregazion di Pinerolo (I, 08-600). Il suo rettor però non è
più invitato al sinodo abbaziale del 1602 (I, 200). Negli anni 1619-20­
21-22 si concedono ai cappuccini alcune facolt~ per reggere la Pa­
rochia di San Bartolomeo (D). Tale missione mobile in s. Bartolomeo
e Prarostino, cessata per la peste (1630), veniva ristabilita nel 1G32.
fa del prevosto di s. Bartolomeo non si fa più menzione, con altri

pur ricordati, negli anni 1620-26 (I, 263-267). Vi esisteva tuttavia una

(1) PERRONE, I valdesi primitivi, mediani e contemporanei, pp. 131-132.
(2) i\1A 'I, St. di Pin., III, 161-163. In quest' ultimo documento è pur fatta fa­

coltà ai valdesi di ritornare nelle ]01'0 terre antiche di LUs"erna, Bibiana, Campi­
glione, Fenile, dei foresti di Bricherasio, della costera di s. Secondo e di Talucco.

(3) PERRONE, I valdesi ecc., p. 153,
(4) PERRONE, I valdesi ecc. p. 170.
(5) FERRERIO, Ration. chronogr., parte la, pagg. 148-149.
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confratria detta di Roccapiatta e di S. Bartolomeo che, nel 1609
aveva il sindaco e dei priori; il relativo quinternelto delle spese che
tuttora si conserva, è sottoscritto da un Arnaudi e da Gerolamo Chan­
forano (1).

Recossi il vicario abbaziale, il 10 sett. 1608, da s. Secondo an­
che a s. Bartolomeo ma quivi altro non trovò che il sito dell'antica
chiesa (2), il cimitero occupato per la sepoltura degli eretici, ed il
sito della casa parrocchiale con parte dei nudi muri. Questa chiesa
con cura d'anime era allora abbandonata per l'usurpazione degli ere­
tici fatta di quel luogo. Si trovavano però ancora le sue rendite.
Quindi si ordinava che tutti i frutti, i redditi, le ragioni, le azioni
dipendenti e spettanti alla predetta cura di s. Ba'rtolomeo, per l'oc­
cupazione degli eretici distrutta, fossero ammioistrati ed esatti dal
prevosto di s. Secondo, come depositario ed in titolo di commenda
ad tempus, con resa dei conti ogni volta che ne sarebbe .richiestQ.
fino a tanto che altrimenti venisse provvisto ed ordinato, tenuto ri­
guardo alle pretese del pievano di Miradolo che non sarebbe lato
pregiudicato, e che il prevosto di s. Secondo sarebbe tenuto di cele­
brare il giorno di s. Bartolomeo in quel luogo con altare portatile e
come meglio sarebbe più comodo (3).

Anche nel 1661 si l'iafferma che la chiesa di s. Bartolomeo nelle
fini di s. Secondo è crollata; ma si ordina al curato della medesima,
invitato al sinodo di quell'anno, di restaurarla coi relativi proventi
(I, 367-368).

La reggenza della chiesa di s. Bartolomeo affidata provvisoriamente
nel l6a8 al prevosto di s. Secondo, passò quasi subito al pievano
di Miradolo che fin dal 1601 ed ancora nel 1686 sosteneva spettare
a lui, come investito della CIIIESA IATRICE, di amministrare quella
cura di s. Bartolomeo, quale chiesa filiale (4). E realmente nel 1669
affitta i beni capellae sancti Bart!wlomaei; nel 168'J, 27 nov., dalla
curia abbaziale ottiene un decreto favorevole riguardo agli affittaiuoli
dei detti beni; e ne11708 amministra i sacramenti in Roccapiatta. Inoltre
lo stesso pievano di Miradolo, che allora era il teo1. ed avv. Desoyaux,
il 2a giugno 1716, contro il promotore della mensa abbaziale, sup­
plica per l'unione della predetta cura di s. Bartolomeo alla sua pie-

(l) Arch. cap. di Pin., XII, 2, 20,
(2) Essa era fabbricata più in alto dell'attuale, nella regione che tuttora si dice

Cappella.
(3) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-15.
(4) Arch. cap. di Pin., XXVI, l, 11. Quest'opera, VI, 148-162.
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vanìa, per essere quella distante. Quindi nel 1723, per lo stesso fine;>
os erva che tale chiesa di s. Bartolomeo da sì lungo tempo era ye­
elova del pastore, che non si sapeva quando essa l'avesse avulo; il
tempo ne aveva sì profondamente seppellite le rovine che appena vi
rimaneva di essa una sola pietra; da ogni parte, attorno ad essa,
abbondava la peste eretica dei calvinisti, non dissimile erede dell'er­
rore dei valdesi; sebbene la forte pietà dei principi sabaudi, sui prin­
-cipio dell'allora passato secolo avesse alquanto repressa l'eresia, tut­
tavia dopo pochi anni, la chiesa di s. Bartolomeo era stata soggetta
alle primiere stragi; allora (1723) trQvavasi neppure un cattolico nel
suo distretto, onde il principe si era avocato le decime per restitnirle
al parroco.

Poco prima del 'l732, anzicbè accogliere tale disegno del pievano
di Miradolo, si organizzano, sotto gli auspizi di sua maestà, delle sacre
missioni·a Prarostino, dettale da religiosi dimoranti presso il detto
pierano di Miradolo. Dipoi, non lungi da! preaccennato tempio valdese
di Praro tino, si erige l'attuale chio a parrocchiale di n. Bartolomeo,
d'ordine qua i dorico, con la seguente i crizione: D. O. ilI. - Ec­
clesiam han(' parrocl~ialem . Bartlwlomaei f'unditus erexit Ca­
r()l~{,s Emanuel Sardiniae Rex anno Domini 1744. E a l'anno dopo
era uHt ervita dal parroco coadiuvato dal vicario con obbligo della

uola durant otto m i Il'anno (I, 38 ). [n una ncce ira memoda
del J7ij9 (I, 3( 7) si di e che la parrocclJia di s. Bartolomeo . di li­
1) l'a eollazion , con vicario ivi commOTante di regio patronato; Yi

ono du fabbriche, quella del vicario an tica c l'altra li l parroro
nunva ed in oLLimo tato (1); non e i te il cimitero; i cattolici ono
~() ed i religionari 1600. Più tardi, nel 1790 in Praro tino i trovano
DO cattolici e 1000 protestanti; ed in Roe apialta quelli ono 24
questi 276 (2). Secondo la visiLa pa torale del 183;5 la chie a allora
abbi ognava di gravi riparazioni, specialmente nella facciata; la casa

(l) Queste due fabbriche per oltre dodici mesi negli anni 1896-97 sono state in­
fe tate da maligni spiriti, come da lunga relar.ione del parroco locale D. Gio. Batt.
Bertocchio pubblicata, con approvazione del vescovo di Pinerolo, in L'Italia reale­
Con-iere nazionale, n. 225, mercoledì-giovedì 18-19 ago io 1897,' pago 2a , col!. la
e 2a , articolo: Grazia segnalata. Tale relazione, per gli svariati fenomeni di cui
tratta, avrebbe forse anche potuto unirsi a quelle accennate in La civiltà catto­
lica, quaderni 1228-1230, 27 ago e 21 setto 1901, sotto il titolo: Le case 'l'nfestate.
- In seguito lo stesso pal'l'ocO e nella meclesima sua casa pal'rocchiale veniva de­
rubato di Il. 250.

(2) Xel l )47 gli abiianti di Prarostino sono 1600 e quelli di Roccapiatta 300. Pre­
..sen.temenie (sett. 1901) i cattolici della parrocchia di s. Bartolomeo sono 130.
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yicariale occupata da D. Francesco Caffaratti, coll'obbligo della scuola
da Ogni santi a Pasqua, era, prima dell'erezione del vescovado (1),
una dipendenza da quella parrocchiale. Due anni dopo, si restaurava
il muro frontale della detta chiesa, spendendosi Il. 600, ed alla pre­
cedente epigrafe si sostituiva la seguente: MDCCY.LIV - Regia il1u­

rnificentia cwrn curia fnnditus erecta - prospectus restau'ratus 1837.
Risulta dall'altra visita del '1846 che questa chiesa, la cui volta era
screpolata, areva allora oltre l'altare maggiore, quello del rosario (2).
Finalmente nell'estate del 1890 alla stessa chiesa si compivano altri
restauri per cura dell'attuale prevosto Gio. Batt. Bertocchio, solto la
direzione dell'ing. S. Cambiano e mediante un sussidio di Il. 1600
ottenuto dal regio economato dei benefizi vacanti per raccomanda­
zioni del deputato Luigi Tegas.

CUl'Qtì o prepositi di s. Bartolomeo in Prarostino.

N. N., cUI'ato, 44·81 (pp. 132-146· 165).
Gugliclmo Gandrici, curato e reUore di s. Bal'tolomeo c di POI te col cappellano

Ugone Grandi, 1518 (pp. 126·165).
France co Vi,lIlexli di Moncalieri, monaco elci convcnto di s. Michelc della Chiusa,

prepo ito, 156R (p. '165).
Gioanni Alphandi, curato, 1577 (p. 165).
Padri cappuccini, '16-19·32 (p. 1166).
Prevo to di s. Secondo, 1658 (pp. ,162.1(7).
1 .• '., curato, 1661 (p. 167).
Picvano di Miradolo, .... 166~H 732 .... (pp. '148-/62-167-168).
Gio. Batt. DenHlrLini, dal 24 fcbll. 17 Hi al'i O dico '1752. Pt'crlica ncl 1748 il Car­

mine nella chicsa del Collctto (r, 102).
Eu racchio D<'lhecclli, da Bihiana, teo1., giù curato di s. Donato in Pinerolo e pre­

vosto di S. 1\1 jchele in Bricherasio, dal 28 genn. 1754 al maggio 11757. Ricordato nel
sinodo del 1762, fra gli cStlm. sinod., come JH'cposito emerito (Il, 357;. VI, 1173).

Simone Canuro, dal 21 all:osto 1739 al 1761.. Eletto teste sinodalc (1762).
Gioanni Antonio CalTaro, dal 2 apl'ile ,1767 al 115 nov. 1817. Aveva )leI' vicUl'io

D. Blallc, morto ncl 1797.
Gio. Balt. CaiTarat (Ca rfa l'atti), già parl'oco di Porte (p. 127), dal 110 maggio 1818

al IO dico 1831. Eletto confessore del clero nel sinodo del 11819.
Gio. Batt. Arena, già parroco di Villal' Pellice, dal 10 luglio ·1832 all'agosto dci

1834. Traslato a s. Secondo (p. 'l M).
Gio. Battista Fourtoul, dal 15 marzo 1835 alla fine del 1851. Eletto e. amo _inod.

(1842) e promosso poi canonico pcniLenziere della cattedrale (lI, 213).

(l) Nella relativa bolla del 1748 (I, 447) non si fa ancor menzione di questa par­
rocchia di s. Bartolomeo, sebbene già rifabbricata quattro anni prima (p. 168).

(2) Più tardi se ne aggiunse un altro laterale, dedicato a S. Gio. Batt., per legat?
del già parroco locale Gio. Batt. Fortoul.
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Domenico Falco di Bricherasio, dal 4 febb. 1852 al 9 giugno 1883. MorIa i\'i in
età di 69 anni. Era fratello di GioJJredo pievano di Frossasco.

Gio. Batt. Bertocchio di Pinasca, già ivi residente IleI 11883 (pp. '164-168-169).

CHIESE DI VAL DOMENICA IN BRICHERASIO (l).
Parrocchia di s. Michele e sua cappella, di s. Caterina (2).

La Narratio brevis del monastero di s. Maria di Pinerolò reca:
Anno 1198 4 cal. lunii donatur eidem Monasterio Ecclesia Bri-­
cherasii (3). Questa, come si è già avvertito altrove (I, 83) e si riaf­
ferma dai seguenti documenti, è precisamente quella chiesa beati mi­
chaelis de bricayraxio che nel 1286 ha per rectorem et cappe l­
lanum un dominum stefanum che percepisce i due terzi della deeima
di grano dai signori di detto luogo (4). Inoltre la stessa Eccl. s. ll1i""
chaelis de Bricayrasio nel 1386 paga il cattedratico al vescovo di
Torino (I, D6); e nel 1D18 dipende realmente dal predetto monastero
di Pinerolo. Consta di fatto che in quest'ultimo anno l'abate di Pi­
nero]o si reca ad ecclesiam sancti michaelis vallis dominice in fi­
nibus bricheraxii,. que iur'isdictioni spirituali predicti monaSterii
subicitw'" ne è rettore e curalo Bernardino Caquerani de' nobili di
Brichera io che a erisce il reddito d Ila chie a es ere di 24 ducati
con pochi paramenti, sì che e o ne manda dalla chi a del luogo eli
Bri hora io (D); e non e ervi la ca~a ùel curato. Vi itata la chie a,
]'abat colla comitiva i porla al luogo di Bricherasio, dove dopo

(1) VuoI i che val domenica derivi da varii dominii che vi avevano i monasteri
di Pinerolo, '. Michel della Chiu a, taffarda, aramagna, f"'avour (GAROLA, M s.
nena biblioteca civica di 1 inerolo) e di u a nonchè il ve covo di Torino ( tudi
pinerolesi, pagine lG-17; quest'opera, volume II, pagina 155). Realmente i pos­
sessi del mona tero di taifarda, attestati dal DELLA CHIE A, già nel] 194, appaJ'iscono
pure nella bolla di Onorio III che, al pari del 'uo predecessore papa Alessandro,
il 17 ago to 1216 ne conferma procurationes et iura.,. in villa que dicitu1" Bri­
caraso (M. h. p. Chart., tom- lo, colI. 1226-122 , dip!. n.827). 'e l'isultano ali.ri
anche in villa bricayrassi, ancora nel 1261 (Cart. di Pin., p. 208). Quelli poi dell'ab­
bazia di Pinerolo pare si possano arguire dall'atto del 1246, 31 genn., che ricorda
un viuianum de bricarasio gastaldum dicti monasterii e vassallo dello stes o
(I, nO), già accennato negli anni 1216-44 ed ancora nel 1268 (Cart. di Pin., pp. 107­
179-180-182-217). Gli agostiniani di Pinerolo ivi possedevano pure delle terre negli
anni 1478-1505 (v, 7). Tale valle nel 1136 pare si dicesse anche semplicemente diO.
Bricherasio (CASALIS, Diz. geogr., voI. IX, pago 957).

(2) Cf. I, 77-181-234-267-367; IV, 400; v, 32V; VI, 96.
(3) Cartario di Pinerolo, pago 8..1.
(4) Cat'tario di Cavour, pago 102.
(5) Costui negli anni 1517-19 risulta pure prevosto di s. Maria in Bricherasio. Par

rimenti nel 1518 un Gio. Frane. Cacherano è anche detto rettore e curato di S. Mi­
'chele in Bricherasio (v, 261).
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pranzo nella casa del prevo tato alla pre enza di molti parrocchiani d~

s. Michele, di quel curato e de' sindaci e credendarii di Bricherasio
dà alcune ordinazioni, tra cui di fare un fonte battesimale di marmo~
per cui esso curato sborsava tre scudi; di ricoprire e lastricare la
chiesa; di assestare il cimitero; di erigere una casa per la residenza
del curato, ecc. ('1).

Dalla successiva visita dell'ab. Bobba del 1;568 risulta che questa
chiesa parrocchiale di s. Michele vallis Dorninice Bricheraxù' era
tenuta allora dal vicecurato Giuliano de Montegrande che non era pre­
vosto; ma disse che i proventi di essa erano percepiti dal nob. Gu­
glielmino dei sigg. di Bricherasio per il citate (I, 221)) suo figlio, che
ne era investito, pagandosi al vicecuratu la somma di 60 scudi (2».
Il medesimo D. Giuliano de Montegrand curato della predetta chiesa
parrocchiale di s. Michele prope Briqueragium ancora nel 11)77 è
invitato al sinodo abbaziale di quell'anno (I, 21;5).

Anche nel 1a84, 20 sel1., dal delegato apo t. viene visitata que ta
chie a parrocchiale di s. Iichele, che allora è anne a all'altra di
s. Maria (3), da cui dista solo un mezzo miglio, ed ha esigui redditi.
Ivi il prevoslo di s. Maria tiene un cappellano, a cui oltre gli alimenli e
tutti gl'incerli paga cudi otto annui di moneta corrente; ma e o l'i ied
in terra Briche7'asii col prevosto, non trovando i domus aliqua ca­
nonicalis. n curalo è D. Angelino obrato di OuL' d Ha dioce i di
Torino, approvato dall'arcive covo. ella chiesa non i conserva il sa­
cramento, quia ecclesia ipsa est campest1"is et persepe ab infide­
libus hereticis depredatur. Vi ono otto case di eretici, oltre che e a
chiesa est posita 1'n finibus heretic07·um. La tessa chie a in suis
edificiis male se habet~ CU1n non sit suf1ictata~ parietes omnes ru­
des~ descrutati, pavimentum devastatum. i proibi ce di seppellirvi
i morti, se non negli avelli. Vi sono tre altari indecentissimi; si co­
manda che almeno il maggiore si orni d'icona, di candelabri, ecc. e
si di truggano gli altri due. Ducento sono le anime ammesse alla co­
munione; tutte l'hanno ricevuta, meno sei che verranno denunziate
all'arcivescovo. La comunione si amministra nel calice ed il vino in
un vaso di vetro; le donne vi si accostano separatamente dagli uo­
mini: nihil petitur ab eis~ minusque bacinissa preponitur vel cir­
cumfertur. Si comanda di provvedere una pisside e di formare in

(l) Cf. processo verbale, IV, 424-425.
(2) Cf. processo verbale, v, 344-345.
(3) Vuoisi tale unione si sia fatta nel 1575, ma pare già esistesse nel 151 (p. 170),
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,ebclomada maiori lo stato delle anime doli capaces. Uviatico si porta
nel calice, senza baldacchino e lanternoni. Non s'insegna la dottrina
nè il vangelo. Si ordina di compilare i libri dei battesimi e dei ma­
trimoni. I tre vasi degli olii santi sono di stagno. Il fonte batte imale
'è lapideo) ma manca di tutto come quello esistente nell'altra chiesa
parrocchiale di s. Maria pure in Bricherasio; si prescrive di. traspor­
tarlo in inferiore parte ecclesie. I paramenti non si tengono in chiesa
per tema dei furti, ma in casa di un particolare vicino: essi para­
menti sono pochi ed indecenti, vi è un calice solo e pur indecente.
Si comanda di provvedervi un confessionale, non trovandosene alcuno.
.II cimitero è aperto e senza croce. S'ingiunge ai particolari di edi­
ficare una casa per la residenza del loro cappellano-curato ('1).

Questa chiesa di . Michele, non più accennata negli anni 1620­
26 (I, 263-267), in cui pur se ne ricordano altre, l'iapparisce verso
il '1 G42 come ben fizio regolare cii collazione del monastero di . Maria
di Pin 1'010 (I, 332). Pur in quest'anno, 16lJ.2, si segna una tran a­
zione tra il comune ed il prevo to di . Michele ulle decime (2).
Dipoi, al inodo abbaziale 'del '1661 è ancora invitato il curato della

;

chie~a òi . Mi hele in val dom ni a pr o Brich l'a io (l, 367). A
qu sIa } ne o titni un'altra, l'alluale, co trulla con le offerte del
POI 010 l r 'ura cl l pr 'va to Gio. Batt. Pa chelLi. Es a venne con-
a l'ala cl, mon . Charvaz, in occ ione di ua vi ila, il 18 maagio

lR36. Yi 'i on l'vavano ali l'a l r liquie di. martiri Fortunato,
Gaudio o Bona.

1el ircuilo di lllP ta chi parro ('./lÌal' di s. Michele già nel pr -
dello anno 1;56 e i teva una capp ila sub uocabulo sancte Cathe­
'fine (3) in valle Domi'nica seu in valle 'a.ncti J/ichaelis ... in mon­
tanea ve1'SUS meridiem. E a, Illezzo ircondata dèìl bo co era lenuta
da Batti la Cacherano dei 'igg. di Bri hera io che n po ed 'a anche
i beni. i ordinava di cel brarvi la me sa tutte le fe te e di cantarla
olennemente nel giorno di . Caterina (4). e ne ha pur menzione

nel '1 ;584 quando il delegato apost. in Bricherasio scorse Giorgio dei
sigg. dei Cacherani monaco professo sacerdote, ottuagenario e cieco,

(1) Originale nell'arch. della curia arciv. di Torino: Visite del delegato aposto­
lico 1584- 5, volume I, p. 260. - Copia nell'arch. comunale di Bl'ichel'asio - Altra
copia in Man. Pin., II, 362-363.

(2) Al'ch. comunale eli Bricherasio, capo 12, plico l, n. 3.
(3) Già negli statuti di Bricherasio del 1467 è accennata la festa votiva della

b. Caterina.
{4) Cf. processo verbale, v, :344-345.
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vivente con dispensa fuori dei monastero, il quale possedeva multa
bona ecclesiastica s. Catherine de jure patronatus laicol'um do­
minorum de Cacheranis. Egli incedeva senz'abito monacale nè cle­
ricale, sed habitu quodam admodum breviore cum pileo more /w­
minum secularium,. ed aveva concesso ad laborandum i detti beni
ecclesiastici quibusdam hel'eticis Ugonotis. Per ciò fu ehiamato dal
detto delegato apostolico. L'Ill.mo Giorgio sig. di Bricherasio era nipote
e consobrino del prefato Giorgio monaco ('1). Più tardi, nel '1603, la
medesima chiesa, già in parte distrutta per le passate guerre di allora,­
velliva dai Cacherani donata ai minori eonventuali di Pinerolo che
promettevano di farla servire da uno di essi (IV, 27t». La stessa capo.
pella di s. Caterina presso Brichairascum nel 16t>4 dipendeva ancora
dall'abbazia pinerolese. Finalmente nella visita pastorale del 1836 si
dice che la comunità di Bricherasio è patrona di questa cappella (2).

Curati o prevosti di s. Michele in BricheJ'Clsio.

Stefano, retlore e cappellilllo, ,1286 (p. 170).
Bernardino Caquerilni dci nobili di BriclJerasio; rettore e curato di s. Michele c pl'e­

posito di s,. Maria in Brlcllerilsio, -!i:>18 (p. '170).
Gio. Francesco Cacllerano, retl. e CUI'ato di s. ~hchelc nello stesso ilnno 1518 (p. 170).
Giuliano de Montegl'ande, vicecurilto del prevosto Achate dei sigg. di Bricherasio,

1568. Lo stesso risulta ancora cOl'ato nel H577 (p. ,171).
Angelino Sobrato di Oulx cOl'alo del prevosto di s. Milria che pur regge (iueSla PaJ'-

rocchia di s.. fichele, ,1584· (p. ·17 f).
N. N., curato, 1661, (p. '172).
Gio. Antonio Vayra, prcnde possesso il li agosto 1723 c muore il 5 sNl. ,1746.
Ellslaccllio Delbecclli, 1747. Traslato a s. Bartolomco in Prarostino (p. 169).
~JicllelaIlgelo Tonello, in tallato il2 luglio ,1753. Tl'asferilo il Cilmpiglione nel 1766.

Eletto confessore del clero nel inodo del 11762. •
Giorgio [aria Raymondo, fa il suo ingresso il 30 aprile ·1766, vi si dimette il 20

giugno 1768 ed è traslocato li Villar Pero a (p. 106).
Bartolomeo Gerleri di Bricherasio, installato nel luglio ·1768 e morlo nel giugno 1789.
Gioanni CanilI e, ,1789. Dimissionario.
Bartolomeo Avvaro prende possesso il 14 agosto 1816 e mllore il 7 sett. 1822.
Gio. Batt. Paschetli da Bricherasio (p. ·172) entra in possesso il 15 nov. 11822 e muol'e

il 1) genn. '1878, in età d'anni 89. Autore delle Conferenze tra un vecchio parroco
(li provincia ed un giovane teologo torinese, Vercelli, tipografia Guglielmonr - e

(l) Visita apostolica preacennata (p, 172). - Mon. Pin., II, 361-362.
(2) Vuolsi che tale cappella di s. Caterina e l'annesso romitorio siano stati di-­

strutti dagli eretici e poi rieI'etti dai cattolici. Inoltre, nella stessa cappella esiste
un altarino con nicchia contenente una statua della Vergine. Questa (secondo la
tradizione popolare) gettata nel fuoco si rese incombustibile e cacciata nel torrente·
Chiamogna si rinvenne. (Ms. della bibl. civ. di Pin., posizione vecchia, 3', arm.,.
III, 3).
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dell'Allocuzione di un parroco 'Vicino a morte per pl'eserrare i suoi palToc­
Ghiani dall'fresia e dall'ù~c1'edulismo dopo il suo decesso, Torino, tipo di Luigi
,Ferrando, 1862. Esam. sinod. (1842), vico for., amico e condiscepolo, nel seminario
di 'foI'Ìno, del teoI. gesuita Gio. Perrone.

,'lichele Merlo da Bricherasio, 1878·94. Morto a 56 anni.
Luigi BIanc, teo!., di Feneslrellc, posto in possesso nel ,1894.

'PARROCCHI E DI PATRONATO DEL CAPITOLO DEI CANONICI DI PINEROLd1
)

Parrocchia di Riva (2).

ell'atto eonso]are di Pinerolo del 14 marzo 1431 è registrata una
,supplica, in d~ta del giorno precedente, di quei di Riva requirentium
·auxz·lium impal'tiri per comunitatem ad faciendam unam eccle­
siam in loco Rippe (3). Se ne roga poi l'atto di fondazione cinque

,anni dopo, come risulta ùa questo documento (4):,..
In nonlinc domini Amen. Anno einsdem domini millcsimo ql1atereenlesimo triccsimo

cxlo, indictionc ql1arLadecima die vicesima prima (5) men is mny: Attum in Cn tro
pynerolii videliect in cnmcra paramcnLi dieLi castri, pre entibus Ilobilibus georgio bot
Cil tcllano dieli loci, Anlllonio lJersalori (6.\, Aymonc de IruciJieLis, ludovico mio 41londal1l
G(ll'ietl bel'salori cl lndovieo JHio cjuondam maliJci bCI'satoris de ddo loèo pyncl'olii
omllihu te tibu ad lIcc vocati el l'ognti . Tenor prc,cnLis pnhliei inslrumenli cuneli
sit Ilwnirc llim. Quod ellm in loco pyncrolii ruerint ct inl tnnlulllmodo cecle ie due

(l) E e 'ono cinqut',: . Donato e S. Maurizio in Pinerolo (di cui si è già trattato,
Cf. VI, l, nota' l), Miradolo (della quale pure già si è fatto cenno, Cf. VI, 129-152),
Riva e Baudcnasca. Laonde qui ci occuperemo soltanto di queste due ultime.

(2) Cf. I, 169-234-24 -255-263-283-2 9-290-304-353-367-368-446-447-449-477-501-502­
63-1-646-G56; II, 54-109-11 -12:2-12 -137-13 -16 -193-219-241-25 -260-281-282-310-319­

·321-3:30-33:2-333-331-341-345-3-3- 54; III, 9-37-14-102-113-15 -l 4-1 1-344-310; IV, G-17­
19- 5-190-196-3i4; v, 8-15-16-20-9--110-172-265-267-313-316-354; VI, 26-85-100-144-190.

(3) Probabilmente questo luogo (in riua .... in loco quocl riua uocatur) è quel­
ristesso già accennato in una donazione all'abbazia di Cavour fatta nell0G3 (Cart.
di Cavour, p. 27).

(-1) Originale in perg. nell'al'ch. cap. di Pin., XXXV, un., 9 bis, con le seguenti iscri­
zioni al di fuori: «Instrumentum fonclationis capelle Rippe» (scrittura contempo­
ranea al documento) -« Transactio inter Capitllium et homines Ripae factam ad in­
stantiam IlI.mi Cardinalis de Cypro abbatis per quam Comunitas Ripae debet Ca­
pitulo quolibet anno fiorenos decem - in dotationem ecclesiae Sanctae Barbarae
Ripae» (scrittura del secolo XVII o XVIII) - Copia in parte stampata nel 1788, pur
neìl'arch. cap. di Pin., XXXII, 14, pp. 64-67. - Copia autentica ID • dello stesso anno
17 anche nell'arch. cap. di Pino XVII, un., 19; ed altra pur ivi, xxxv, un. Una
terza copia ms. in Mon. Pin., I, 240-246. - Cenni relativi in quest'opera, I, 44-57­
147; II, 87-8 -316-317-344.

(~) E non 11 come per isbaglio dice il CASALIS, Diz. geogr., vol. XVI, p. 242.
(6) A questa casata spettava pure Ludovico Matteo (Bersatori) canonicus s. Do­

.nati et Mauritii ricordato in un istl'umento del 4 aprile 1427 (BibI. civ. di Pin.,
,1\1s. della famiglia dei Bersatori).
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peroclliales invicem canonice unile una videlicet sub vocabulo et nomine sancti mau·
ritii, altera sancli donati sub quarum perochialium ecclesiarum cura et regimine fuerint
el sinl persone omnes (licli loei pynerolii el eius iurisdidioJlis in qua iurisdictionc
fuerit et sit locus IlJlUS appellatus Bippa qui licet temporibus retrol1uxis pauco habi·
tatores haberel, atlamen a plnribus annis cilra audus ·el augumentatus fuit, fuerintqlle
el Einl persone in dicto loeo et ibidem llabitantes sub cura diclarum ecclesiarum ilC

eonsucverinl sacramenta eeelesie percipere in et ab eeclesiis predielis seu earum reeto­
ribus el minislris) eumque loeus ipse Rippe distet a diclo loeo pynerolii per unum
miliarium el ultra. Et eius causanle distrmcia difficile sit horninibus dicti loei P"o an­
diendo saltem missas venire ad loenm prediclllm.maxime temporiblls asperis et cliversis
pluviarnm nivium et venlorum qnibus callsalltibus multi ex dietis hominiblls sepins
cessavcrinl neccesario venire ad dictlll11 locum pynerolii el ibidem missam et. alia di­
vina audi.'e eliam dichus dominicis et aliis l'es li\"is, propler quc el nlia plura vice el
nomine eommuniLalis el hominum dicli luci rippe CI) fllerit supplicatum Beverendi imo
domino domino Ugoni miseralione divina (2) cardinali de cipro et commendatario per­
petuo monasterii beatc mnrie de (lielo loeo pynerolii habenli in dieto loeo pynerolii
el cius iurisdictione vices diocesnni qllatenus dignaretUl· in et upcr premi sis opporlune
pl'ovidere. IIinc l'uH quod vocalis el eonstitulis corarn p1'el'ato revel'cndmo Domino caro

I dinali el eommendalario venerabilibus domino georgio l'averat el domino JohanJle dc
NapionilJus duobus ex qualuor canonicis diclal'um eeelesinrum, domino thoma candii
cl domino michaele de albrielo presbiteri aecensaloribus nliorllm duo1'um ennonicatulll1l
dominico a1'mandi, hugeto savini) bartholomeo ribe et nntonieto principi de diclo loeo
rippc lnm eOl'um proprii nominiblls qua m nomine et vice aliol'um hominum loei eiu demo
Et habilo iuvicem tracl:llu et collo!]uio in el supel' premi is preliballl Revel·endL­
Silllll Dominlls cardinalis el commendatarius dicli monasterii omnibus eis mr.lioribus
via iul'c et forma quiblls meliu et ubel'ius lìeri pote t dc eonsen u et. voluntate dico
tal'UIll pllrlillm decrevil cl ordinavil fJuoel eommunita et homillcs dicli loci rippe le­
ncanllll' ct dcheant l'cete fonelasse eeclcsiam llllum suh voeahulo nomine el llOnore
.lIIelC barhare in dielo loco rippe videliecl propc fl1rnum (lieli loei (3) lalill1dinis pe­

(lllm quadragi11lu et eiusdem longiludinis, que habeat et habcre debenl. eius debitl1lll
el lICCCC nI'Ìum eimentcrium. Et illam fecisse per modulll quod in feslo nativitati do­
mini proxime ventu.·o ili en mi sa calltari possit. Et ulterius quoel lcnenntur et debeant
iIlum cOlllplevis e el clau is e bene et ufTIcielller a l'e lo aneti miehaeli proxime
venturo ad lInum annum inele pl'Oxime sequentem. El po,tea imperpeluum il/am ma·
nulenere que emper il el remaneal sub capilnlo dictal'UllI eeclesinrum sitque cum

(1) Evidentemente qui l'espressione communitatis et hominum dicti loci rippe
significa semplicemente una borgata, una regione od una frazione del comune di
Pinerolo. E così erano pure parecchi altri luoghi che quantunque anche chiamati
comunità non formavano tuttavia veri comuni indipendenti. E ciò sia detto qui
sebbene altri, altrove, la pensi altrimenti (Cf. pp. 28-29-53-125-132-133-134-155-20 ).

(2) Tale formola, con l'altra dei gratia, risulta promiscuEtmente già nel 1262.
Prima o si omettevano entrambe ° si preferiva quest' ultima (GABOTTO, Le carte
dell'm'ch. vesc. d'Ivrea, voI. I, pagg. 14-16-17, voI. II, pago 26).

(3) Questo dev'essere quell'istesso forno che il comune di Pinerolo aveva ancora
in Riva nel 1669, vicino alla cappella dei disciplinanti, e che venne allora demo­
lito clandestinamente (Cf. p. 179).
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suis iuribus universis sub potestate regimine ct lli"po ilione capituli et pro mcnbro
halJealur el sit clictarum ccclcsiarum. Qua quidem facta ol'dinatione prenominati do­
mini canonici ct accensatores seu conductorcs per sc et snecessOl'cs suos nomine et.
vice dictarum ecclesiarum Pl'O una pnrte ae predicti Dominicus, hugetus, Bertholomeus
et illltonietus tam eorull1 propriis nominibus pel' se et lleredes suos qUilnl nomine ct
vice comunitatis et singularllm personarum loci eiu dem et ibidem habitantium ilC he­
redlllll et sueeessorllm suorum pro quibus eOlTlunitale et singularibus personis predieti
quatllor de rippa solempniter de rato pronlÌserunt et se faeturos et curnturos omni
exceptione remota CJuod dieli comunitas et persone singulares prcdicti loci in valida et
sHllicienli forma iuris ratifieabunt et flpprobabunl omnia et singula in presenti instru­
mento conlenta qllandocumque inde fuerint requisiti sub suornm ypotheca et obliga­
tione bonorum pro parte altera. In preseneia et CHm alletoritate prefali reyerend.mi

domini eardinalis autorizantis· omnibus ct singulis infra cripti ad paela el con\'entione
devenerunt. EL prescnlis inslrllmcnti vigore invicem pepcgel'unl ct convenenmt prout
inl'l'a. Et primo quod capitulul11 dietarnl11 eeclcsiarum anclorum donati et maurilii pcr
UJ11111l ex dicto capitHlo vcl alium quem i/L 11m capitulum pro suo libito ellegeril et
deplIlavel'it teneatur et debeat ipsi eeclesie servire videliecl in eeclcsia cadem missam
dicerc et eelehrare in qualibet dic dominiea Cl in quatuol' l'c lis hcnte maric virginis
incipiendo in clieto festa nativitatis domini proximc ventm'o, et indc continuando in
qna/ibct flic dominica et qllolihet l'c lOl'nm quatuor hcale Illnl'Ìc vil'gini imperpetllllm,
ila lan.lCn qnod j contigcrit ex cau a ili la aliquando dclicel'e in eclebl'alione mi e
IInill' vel plllrillm cx diehu dominici vcl te tivi' lJeale IlHlI'io yil'~dnis dicto ca u te·
nt'alui' cmrndnndo eelehl'arc in alia dic l'c ti toUcn !fU ticns defectlls prcdietus con·
til;rrit, alvo quod in fC"lo nativitnli domini, in qno re to po t dictum pro;\Ìllle fesllllll
nalivilatl 'elcbl'arc non l ncatur in cccI ia l)\' dieta. Itcm eonvenCt'lllll eliam quoti
dil'tllm capilnlum eu dcpntandi vel deputanlllls per ip um capitlllum ad rcqllisilionell1
cOl1lunilali et 1l0l1linnm prcdietornm cu clliu. vcl quorum inter rit t ncanlur et uc­
heant in dieta eecle ia eu eill cimilel'io epelil'c eu epelil'i facere infnntes tanlum
<lieti loci tam nato quam na eitmo a "eptem anni inelu i\ c infra, necnon in ecclesia
ca<lel1l hatizarc in dicto loeo de eetero na eitllros, ilJidcm disponsal'c, corpus domini
III illin sacramcnta eecle ie mini 'trnre qnando easns oeeulTerit prout faccrc eonSllcve­
l',mt in dict loeo pynerolii. Et predicta l'acta fuenml pro eo qllia clicti qun 11101' de
dieto loco rippe dictis nominibll dotarunt dietam ecclesiam de Ilorenis decem pal'\'i
pondel'j quos in dotem diele ecclesie constituerunL el quo 01vere pI'omi 'erlml anno
quolibel imperpetuum diclo capitulo in quolibet festo natiritatis domini, ila quod prima
sollltio incipiat in dieto l'c to nativitntis domini proxime venturo, hoc addito quod si
conligerit pcrsonam aliquam cuiusvis exUat condicioni dicte ecelesie facere aliquod le­
gatum perpetuum dicte ecelesie ipsius legati medieta eonvertatur in emptione mi'sali
plancte et aliorum pm'amenlorum que erunt neccesaria ad ornatum altaris diete ecclesie
ct indumentorum sacerdotis pro missa eelebl'anda llsque quo fuerit ipsi eeclesie de
pl'cdielis bene et sufficienter provisum. Et aJia medieta in diminlltione pro l'ala ditte
dotis, ila tamen quod facta sufficienti pl'Ovisione de mis"ali pianeta una vel duabus et
paramcntis opportunis diete eeclesie dicta legata perpetuo convertantur in diminutione
diete dotis. Et quando fuerinl tot legata que a. eendan t ad Jlorenos decem pani pon­
deris nnno quolibet niticle et sine aliquo onere per modum quod clicto capitulo sit bene·
caulllm de ipsol'Um annua solulione, dieto casu eomunìtas et homines tlicti loei quiti
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sint penitlls et ah aIuti il sollltione dictorum Oorenorum decem qno ex tune in ant('[l'
minime olvere teneantul'. Que omnia et ingula snpra et infrascripta diete partes silli
ip-is ad invicem solempnibus stipulacionibn hinc inde intcrvcnienlibn per ,e lJeredesqlle
el Sllccessores suos promiserunt el convcnernnt firma gl'ala et rata llahel'e perpetuo
atqnc tenere in nlllloque contl'Maeere dicere opponcre "el venire per se vel aIinm jye
alias aliqua rallone vel causa colore vel ingenio de illl'e ve1 de facto in indicio aut
extra snb mutila et vicisitudinaria ypoteca l't ohligntione omnium honorum dictarnill
ecclesiarulll predictorllm qua tuOI' de l'ippa comnnìtntisqllc l't singlllarllm prI'SOnarUIll
(licti loci rippe, et rcfectionr llinc inde omnillm dampnorum expen arnm et intere s('
litis et extra. Hellunciantes dicte partes ex eaI'llm eerta scienlia exceptioni promis-
ioni et conventioni predictnrum non factarum omninmque et singnlorum suprascripto­

rUI11 non it vel alias actorum ge,torllm et conventorum doli mali vis metll actioni,
in factllllJ conditionis indehiti sine causa vr1 ex iniustn cau a et cllilibet nlil imi. De
qllibns prcceptum rnit per me notarium sllhscriptnm fieri Ilnnm pnblicllm in frumentllm
pl'O dicto capitulo, et untonio brase nlilld P"o eomunitate et. llOminihns (lieti loei l'im)!'.

(S, T.) Et ego Antoniu . apioni qllomlam Berlini hurgensis pynerolii puhlicu imo
pel'iali allctoJ'Ìlate Ilotarius upn.lscl'iptllm instrumentllm per qllondarn Nnpionel1l de 'il­

piol1ihlls llotarium receptum ex genernli licentia midli conces è.J de protocolli ~('1I 1'0­

galiooibllS dicli Nnpioni ut ihi conl.inetllr, levavi in fornil1m pllhlicam sllprn criplnl1l
S('I'jp i et nh cripsi propria mnnu inde rnellm si~nllm con nrtllm l1lci oITidi InlJC'llio­
ni\tll~ po U1 ilppO lliqlle in Iìdem et tr timonillm prcmissorllm.

In eguito, que lo luogo eli Riva soggitLcque a varie vicende (1) eù
il primo curato, che finora si conosca, è Barlolomeo Princi che r,ome

(l) Eccone le principali. Nel 14:>8 il consiglio comunale di Pinerolo si raduna in
Rippa jurisdictionis Pinerolii propter morbum tune vigentem in Pynerolio dove
e" o morbus invaserat in domo dello ste 'o mas aro crivente del comune, ed aveva
imperversato negli anni 145G-Gl-58 (Conti esatto di Pino - Quest'opera, v, 313). PU]'
nel 1:j08, 10 no"., nel recetto di Riva, i raduna di nuovo il consiglio dei Cento di
Pinerolo, attento quod locus Pinerolii non est tutus aecessus propter pestern ibidem.
'vi,r;entem (Bibl. civ. di Pin., atti notarili di Berlio Per 'anda. oQuest'opera v, 314).
Poco dopo, nel 1507, 20 luglio, per le decime di Riva, si eO'oa una transazione
tra i Bel"satori, Trucchietti, Resenato, Riba. e Canera (Al·ch. cap. di Pin., xxxv,
un., 13); e nel 152.2, 21 lu<rlio, se ne stipula altra per un fondo pres o il Castella]'
tra capitolo ed altri (Arch. cap. di Pin., xxxv, un., 15). Più tardi, nel 153G, Riva
viene invasa dai francesi, come atte..ta Antonio Pavia (v, 3:-6) di Riva di Pinerolo
nell'atto cons. di Pinerolo del 5 giugno 1575. 1vi egli racconta: «sono stato eletto per
un capitum domorum di questa terra di Pinarolo capitano per dar ordine a quanto
c0n\"eniva per conservation del Iuoco e ricetto di Riva per diffension di esso, al
servitio del fu Ser.mo sig.nor Duca Carlo nostro principe dove steti con buon numero
dc compagni per conservar esso luoco et bo servito a tal servitio circa un ano e mezo...
nnche a tanto vene poi il grosso esercito diI re di Francia a Pinerolo per cui ve­
nuta fussimo constretti abandonar il paese et cosi fu datto l'ordine per essi fran­
cesi cii cavar li t'ondam. li di casa mia con bandimenti con disdotto bomini di com­
pagnia et sono stati circa quindici anni banditti et sacbegiati le nostre cose et tanti
patitti danni per causa di tal elletione fatta per e o capita domorum ». Il con­
siglio dice che è «cosa molto vecchia che non ne he quasi memoria d'huomo» e
rifiuta di pagare. Anche gli uomini cI'arme della compagnia del capitano Massi

CAFFARO, Ohiesa Pinerolese, VI. 12
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prete di Riva in un alto del 1~02 rogato nel borgo uperiore di Pi­
nerolo in platea apud domurn communis eiusdem loci p?'esentibu,s
.ibidem providis viris 1I1ic/wele Raxini~ Bartolomeo Veneciani e
Dominico de Poys~ confessa di essere debitore al prete Pietro de
Cordon (II, 12t). L'istesso Bartolomeo Princiis nel 1~H menziona la
-cappella domine nostre nella chiesa di s. Barbara in Riva. Al 1ne­
desimo, come curato ecclesie parochialis Rippe Piner'olii, pur nel
HH 1, si scrive una lettera, ad istanza del capitolo, perchè in chiesa
intimi agli eredi di Domenico Armandi e ad altri tre (1) di pagare dieci
fiorini dovuti al capitolo stesso (2). Ancora nel 1~28 apparisce come
teste il prefato ven.le Don Bartolomeo Princi in un atto rogato Rippe
Pinerolii videlicet super cemeterio et ante magnam porta1n ec­
,clesie sanr;te Barbare ipsius loci Rippe (3). Durante la sua reggenza,
cioè nel 1t>06, sono ricordati alcuni eretici in Riva (4); essi però non
impedirono che gli altri abitanti del detto luogo, il 16 aprile 1009
(alto con. di Pin.), c!liedes ero di congregarsi eleggendo due sindaci
per la riparazione della loro chiesa (o). Questa nel HH8 è servita da

(De Masse') alloggiano in Riva dal 15 ott. 1:-48 J)er mesi cinque (Conti esatt.). Poco
dopo, nel 1;";;-, 24 luglio, ..i pongono guardie nel castollo di Buriasco e nel l'ecetto
di Riva ne inirnici int1'uderentur sese ibi quod esset maximi darnni (Atti cons.).
In seguito la città nel 1621 acqui ta alcune ca e nel "ecetto di Riva: una da Gil1­
'eppe ll'intio per f. 800, altra da LOl'onzo Armando soldato di giustizia anche per

1'. 00 ed altre due (ca eUe) per J'. (iOO e 20:~ (1. c.). J. el 16:23 si ricordano la tO}'re
del Recetto di Riva, i prigionieri di Riva Il l'ano soldati francesi et'etici (III,
lGO) d una catena infame al delto loco di Riva (Conti esatt.). Finalmente nogli
anni 1670-84 'i tratte di costrUlTe in questo luogo di Riva un mulino da grano
(Atti con .); e nel 1 Ul di nominarvi un camparo per difendervi le pl'oprietà dai
ladri (I. c.).

(1) ono gli credi di quei quattro accennati nel precedente documento dol 14.36.
(2) Questo nel 1646 possedeva pur il~ Riva un campo lli i l'e quarti di giornata

che affittava a Tommaso Armando coll'annuo fitto di lI. 3 torne i. Altr·i diritti ca­
pitolari su Riva ono anche ricordati altrove (Arch cap. di Pin., XXI, 1, 17.

(3) BibI. civ. di Pin., atti notarili degli anni 1502-11-28. In un altro consimile atto
del Persanda nel 1505 è altresi ricordato in Riva un D. Paolo Rippe. Pur allora,
in certi atti giudiziali dell'arch. cap. di Pino del 1512 è anche menzionato in Riva
il pratum vicarii.

(4) Ve ne erano pure altri, IleI 1624, nel ricotto (I, 675; II, 160).
(5) A questo riguardo qui vuolsi notare che parecchie volte gli uomini di Riva

tentarono di congregarsi per sottrarsi da quei di Pinerolo ed erigersi a libero co­
mune. E tale tentativo, che pare sorto coll'erezione della loro parrocchia nel 1436,
si rinnovò nel 1520 (I, 183) e si accentuò poi quasi subito l'infeudazione (24 mago
1619) del detto luogo di Riva, Buria 'co e Baudenasca alla città di Pinerolo. Di fatto
nei conti esatto del 1621 si hanno le seguenti annotazioni: Per vacatione in Riva
il giorno delle Palme per opporsi al consiglio tentato da quelli di Riva, et fatta
l'accompra delle case del Receto, f. 16. - Copie contro li homini eli Riva di
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un sacerdote stipendiato con le decime del capitolo (II, 132) ed è mi­
nutamente descritta nel 1069, essendone curato D. Filippo Armandi (1).
In essa nel 1091 l'ab. Tritonio trovava sei altari (2), di cui due or­
dinava che si demolis ero. Il maggiore era ben ornato, ma prescriveva
che se ne cambiasse il tabernacolo perchè indecente. Parimenti, stabiliva
che vi si face sero due avelli per la sepoltura dei cadaveri. Esisteya
la sagrestia (3) con pianete (4). La stessa chiesa, cinque anni dopo,
-risulta unita alla congregazione di Pinerolo per le conferenze eccle-
.siastiche (I, 08-600). l suoi libri per gli atti di battesimo incominciano
dal 1a99 (v, 171) e per quelli di matrimonio e morte dal 1624. Consta
dalla visita dcI '1626 che vi erano 1..00 comunicanti (a) e cbe l'edi­
fizio di questa chiesa era male mate1'iatum et ruinosum (6). In con-

non con,qregarsi nella chiesa di eletto luogo per consegli sotto pena della scomu­
nicft e di ducati 100 d'oro d'ordine il S.r Vie. Ressano. In quelli del 1622 si ri­
leva che i predetti uomini di Riva l'anno prima avevano voluto di nuovo congre­
garsi contro la città. Ne furono condotti alcuni prigionieri. Gli stessi uomini di
Riva, 11 5 nov. 1623 per separarsi dalla città di Pinerolo, presentavano un memo­
riale a S. A.]l duca di avoia: in esso dicevano che Riva aveva i caseggiati uniti da
parere una terra, con sua chie a, con le campane, coll'orologio, col forno, (p. 175),
colla piazza, col recetto, col macello; che in essa terra erano 60 buoni alloggia­
menti, oltre i ca 'cinali l'acienti in tutto cieca la decima parte del popolo di Pine­
1'010; che in Riva si amministravano tutti i sacramenti e vi si eppellivano i morti
tanto fanciulli quanto adulti, come dagli atti parrocchiali (BibI. civ. di Pin., :Jle­
moeie ID S, di Riva). l\Ia non si fece nulla. A tali tentativi non doveva essere
e traneo lo stesso rettore di Riva poichè ne' peecitati conti esatto del 1624, 26 luglio,
si legge ancora: Vacato un ,r;iorno in Riva col S. canonico Borra (II, 217) per to­
gliere informationi contro il v. e curato per haver rotto la porta del Recetto.
Come, i sa, nel preaccennato ricetta di Riva risiedeva, a nome della città, un ufficiale
che dicevasi pode tà o giudice o castellano di Riva, Buriasco e Baudenasca. Es o
nel lG21 era il podestà Carlo Bernardino Cuffo; nel 1628 il podestà Brigna; nel 1633
il ca 1ellano Antonio Bone 'ij; più Lardi il castellano i\lelchiorre Boeris morto in
Riva nel 1690; negli anni 1693-9 il castellano Cesare Piatineri; nel 1708 il castellano
Firmino Camus o; nel 1739 il podestà e giudice Francesco Antonio Ci~chino; e negli
anni 1733-39-40-41-42 il podestà, giudice e castellano Gio. Francesco Ghionetto di
Pinei'olo (Cf. Arch. civ. di Pino Registri della giudicatura dei feudi dal 1723 al 1769
e Mon. Pin., III, 75-163-271-360-395-491-492).

(l) Se ne vegga il processo verbale (v, 355-856).
(2) ~el 1569 gli altari erano sette oltre una piccola cappella (v, 355).
(3) -'e ne era ordinata la costruzlone nel 1569 (v, 355).
(4) Arch. cap. di Pin., XXX"lI, un., 9. - Mon. Pin., II, 417,
(5) Gli abitanti di Riva nel 1749 erano 1000; nel 1767, 1072, cioè 702 comuni­

canti e 370 fanciulli; nel 1791, 1250 (I, 645); nel 1801, 1298; nel 1803, 1283; nel
1806, 1286; nel 1847, 1500 (CASALI, Diz. geogr., val. XVI, pago 242); nel 1887,
1157; nel 1897, 1545 (N'uova Pinerolo, n. 17 del 21 aprile 1897).

(6) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., ll. - Mon. Pin., II, 558. - Quest'opera, I,
267; II, 344.
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seguenza, due anni dopo, la città sul censo della decima di Riya (l)
prelevava f. 802 dandoli in elemosina in ai1tlo della fabrica della
Chiesa di detto luogo di Riva (conti esatt.) (2).

Secondo la visita del '1609 questa chiesa parrocchiale di Riva aveva
l'altare maggiore privilegiato dedicato a s. Barbara, quello del rosario,
qnello dei Tre Re dei Ribba, quello de' ss. Defendente e Gio. Batt.
dei Ì'lota, quello di s. Antonio, quello di .s. Gio. Evangelista di Ber­
nardino Armand (3), quello de' ss. Bernardino e Filippo di Bernardino
Calvetto e quello della ss. Trinità. La cOrIlpagnia del sacramento era
aggregata a quella di Roma con bolla del 2 dico '1607; l'altra del ro­
sario esisteva pure, ma non can,onicamente; i disciplinanti dell'Annun­
ziata possedevano la bolla dell'8 set1. '16;:>ll- (6.).

La stessa chiesa era pur visitata nel 1686 dal vie. gen. abb. Du
Rye che vi trovava tutto in buono stato. La cappella di s. Gio. Batt.
era di patronato dei ~ ota, quella dei Tre Re dei Calvet, quella di .
Franceseo di Sales de' Bovery, quella di s. Defendente dei Savino­
Fenocchio (;j), quella dei ss. Gioanni e Michele degli Armandis, quella
della s . Trinità di altro d Ila famiglia dei Nota, quella dei ss. Ber­
nardino e -'tefano di altri ~ota uccessi agli .\ymone, quella dei ,s.
Giuseppe e Giorgio degli Armand. Vi erano inoltre le cappelle di . An­
tonio e del l'O ario (6). Nel '1698 vi si istemavano i banchi.

L<ì. mede ima chie a di s. Barbar<ì. in Riva, con quella di Bande­
na' a, veniva inoltre vi itata nel 1710 dal vicario Sappa a cui la cit1à

(1) Qui si allude alla decima del Castellar di cui è già cenno altrove: I, 8G-11.2­
126-l29-l3G-142-l4 -152-157-159-165-1 3-1 4-1 1-209-211-25 -665; II, 139-188; III, 90­
3 '9; IV, 191; v, 36 ; VI, 171. Essa, nel 1271, diceva 'i pure delle chiese dei ..:s.
Gioanni e Stefano (p. 221).

(2) La stessa città dal 1619 sino a que ti ultimi tempi mandava inoltre ogni anno
un suo consigliere in Riva per reggervi una delle aste del baldacchino nelle pro­
ces -ioni più solenni della parrocchia (CA 'ALIS, Di~. geo[Jì'., voI. XVI, pago 243).

(3) 'Gna Domenica Armand, dietro licenza del vie. gen., del 9 setto 1722, venim
poi sepolta in Riva.

(4) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un. 3-15. - Da altre memorie capitolari risulta
che la com pagnia del sacramento vi si era eretta per bolla di Paolo V del 12 feb.
1601; quella dell' Annunziata per bolla d'Innocenzo X del 20 setto 1654; e quella
della B. V. ;\1. del suffragio, annessa all' altare di S. Defendente, per bolla d'In­
nocenzo XI del 5 setto 1680. Le due prime erano inoltre anicchite d'indulgenze,
sottoscritte il 14 marzo 1656 da fra Carlo di s. Lorenzo, vie. gen. abbaziale.

(5) A tale cappella da un certo Gio. Batt. Savino-Fenocchio si era fondato (istr.
9 -etto 1683 rogo Silvestri) un benefizio sotto il titolo di s. Defendente. Ne venivano
poi successivamente investiti D. Bernardo Armand, D. Gio. Chiaffredo Napione e
D. Giuseppe Domenico Clè-Raisin canonico prevosto (1 00-1808) di Pinerolo di cui
il predetto fondatore era proavo materno (Cf. v,54).

(6) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 19.
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gli prestò due cavalli affittati, ed ancora l'anno seguenle (conli esatL).
Dipoi, nel 17l~9 la predella chiesa' di Riva, era di nuovo visitata dal
ve covo d'Orlié (1) che la consacraya il 27 maggio 17D9 fissandone
l'anniversario nella domenica III dopo Pasqua. Parimenti, lo ste so ve­
scovo, a nome del re, il j;:5 maggio '1766, proibiva al vicecurato di
Riva le proces ioni notturne che si facevano dalle compagnie (2) ;
e 1'8 maggio 1768 visitava altra volta la medesima chiesa nella quale
il 2;:5 marzo '1787 si erigeva poi la Via Crucis.

Durante l'impero francese questa parrocchia venne anness~ (8 luglio
1801)) all'arcidiocesi di Torino ed al vicariato fOTaneo di Cavour. In
-tale frattempo, l'arciv. torinese prescriveva (28 ago to 180;») al ret­
tore della ste sa chie a cii non impartire la benedizione nuzial enza
la fede di celebrato matrimonto;. di avvertire i parenli che entro tre
giorni denunziassero allo tato civile il battesimo dei loro bimbi; di
ottenere la debita facoltà di seppellimento; e di non tralasciare la
preghiera pro imperatore dopo la messa parrocclJiale ed alla bene­
dizione. Pur in quello te so giorno il vescovo di Casale, commissario
della . sede e dell'impero, inculcava a questo parroco di Riva, ed a
tutti erli altri, l'os ervaoza delle leggi civili. L'anno dopo, l.. febb., il
yie. far. di Cavour, Giuseppe Poliani, a nome dell'arciv. di Torino,
chiedeva al reggente di Riva informazioni sulla nece sità ùell'esi tenza
della parrocchia, de' suoi reddili, del suo stato, deUa sua si tuazione,
ecc. Più tardi, nel '1867, res~aurandosi questa chiesa, il capitolo vi
elargiva H. '100. Vent'anni dopo, l'attuale reggente parrocchiale, D.
Tommaso Godino cosi de criveva quesla sua ehiesa: Essa é di stile
corinzio, con tre navate: è lunga m. '18 e larga 'l(ì; la volta ne è
alquanto bassa, a causa del rialzarnento fatto al uolo per preservarla
dall'umidità. Il pavimento a mosaico nel presbiterio è in buono stato,
come pure i gradini dell'altare maggiore in marmo bianco; il resto
della chiesa pavimentato a pietre e màttoni abbisogna di restauro.
Il tetto è rifatto di fresco. Ha tre altari: il maggiore dedicato a s. Bar­
bara patrona, quello laterale a destra alla vergine del rosario e quello
a sini"tra aHa vergine del suffragio (3).

(l) Pare che allora si sia prescritto il nuovo uffizio di s. Barbara.
(2) Già prima (il 16 giugno 1719) si era abolita una compagnia civile detta ab­

badia di Riva che vi teneva assemblea in carnevale ed altri tempi per balli e spo­
salizi, e che vi si eleggeva il capitano nonchè il luogotenente. Più tardi,:nel 1767,
dagli ecclesiastici si muovevano lagnanze per essersi allora aperta in Riva la prima
osteria; e nel 1779 dalla giudicatura di Riva si dava ordinanza circa il ballo.

(3) Al'ch. cap. di Pin., Consegnamenti ed inventari, XI, un., 16.
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A quesla chiesa parrocchiale si san pur fatti alcuni legali. Nel 1630,.
18 selt., Caterina Armando nata Smeriglio la chiama sua erede (J);
Tommaso Armando le lascia una casa rurale (2); il canonico Gio. Ste­
fano Savino, (testam. dell'H sett. 17;)D rogo Camusso) le lega l'at­
tuale casa parrocchiale con giardino (3); Bartolomeo Astrua (testam.
18 ott.. '176'1, rog. Ghionetto) l'arricchisce di ll. 3600 per un quai'e­
simale (4); Lucia Novaretto (testam. del 26 marzo '1840 rogo Chiarla)
le provveàe di che sostentare in parte il vicecurato; il sac. Andrea
Rosso (D) nel 187D vi fonda le XL ore da celebrarsi nella domenica fra
l'ottava d'Ognissanti, e Giuseppe Calvetto nel 1880 le altre da tenersi
nella domenica di Passione. I beni stabili di questa parrocchia, già
descritti nel catasto del '178D, venivano venduti nel '1876 per con­
vertirne il prezzo in rendita dello. stato.

L'antico cimitero di Riva ('11...36) veniva traslocato nel 1806 per
ordine del maire e del prefetto di Pinerolo. Altri provvedimenti vi
si prendevano ancora negli anni 18DO-;)2, quando, rimosso altra volta
il detto cimitero (6), il capitolo ritirav~ dalla città Il. mille per il pro­
lungato accompagnamento dei cadaveri (7).

Nel circuiLo di que ta stessa chiesa parrocchiale si trovano inoltre
e'rette alcune cappelle rurali. Esse nel 16;)9, secondo la precitata vi ila di
allora, erano le egucnli: qu Ha dì . Gio. Batt. nell'entrata del palazzo
della Motta dei Sanclu (8); quella di S. Gio. Batt. alle Noverale propria

(l) Arch. cap. di Pin., XIX, un., 5 . - n imone ArmamI supplicava poi il ca­
pitolo di far celebrare certe messe legate nella parrocchia di Riva anzichè nella
cappella di s. Gio. Batt. (Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 09).

(2) Questa nel 1635 dal capitolo si concedeva in enfiteu i ai Nota ed ai Ribba.
In acconto del canone di essa casa di Riva noI 1661, 7 nov., la signora Antonietta
pel' le mani di messer Michele Aymone suo ma.rito, pagava al detto capitolo II. lO
ducali (Conti cap.).

(3) Al'ch. cap. di Pin., XIX, un., 120. - A questa casa nel 1750, seconùo un cal­
colo di Gio. Pietro Colombina (I, 391), si dovevano faredelleripal'azioni per 11. 500. .4.
Alla stessa nel l 38 si annetteya l'edifizio attiguo, mediante Il. 400 sborsate dal
capitolo (Arch. cap. di Pin.,. XXXI, un., 116). E finalmente dall'attuale reggente
parl'occhiale le si facevano parecchi ed eleganti restauri.

(4) Questo fondo, perdutosi sotto il governo france e repubblicano, fu supplito con
un altro di 11. 2200 legate dal cav. avv. Giuseppe Bertea (testam. del 12 aprile 1859,
rogo Alfano in Piscina).

(5) Se ne ha l'effigie nell' ospizio dei poveri infermi cronici di Pinerolo.
(6) Arch. cap. di Pin., App., XX, 75.
(7) Arch. cap. di Pin., XXXYI, un., 32.
(8) Tale cappella, che pur dicevasi di s. Jlaria e dipendente dalla parrocchia di Riva,

fu anche visitata nel 1668 (IV, 182) dall'ab. Broglia che rilevò essere privata e non
constare di alcuna facoltà, se non, come si asseriva, cleIl~antica consuetudine; in­
giunse al conte, che ne era proprietario, d'impetrare il debito indulto. In essa, il 22
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di Margarita "ota (l); quella de' ss. Bernardo ed Antonio di Padova:
alla cascina dell'Orno (olmo), dei fratelli Reynaudi (2); e quella di s.
Rocco, di Vincenzo Camusso. Alcune di queste cappelle riappariscono.
ancora nella visita del 1836 compita da mons. Charvaz che realmente
visitava la cappellania di Bisognette uffiziata da D. Pignatelli (3); quella
delle overate de' S5. Bernardo ed Antonio, degli Anselmi; quella della
J/a,donna delf Olmo~ del canonico Gio. Batt. Di VerceJli; queJla della
Visitazione propria del monastero omonimo di Pinerolo Cv, 194.-190);,
quella privata del conte Valperga-Sanctus; e quella di s. Rocco del
ig. Costantino.

dico 1674, Gerolamo Cal'donat di S. Secondo posò la signol'ina Gerolama Gasca
(Casca), alla presenza di Marc'Antonio Bernezzo di Vigone. Pal'imenti, il3 febb. 1698,.
nella stes a cappella detta della Natività di Maria V., della l\1otta-SaMtus (in
Riva) si celebrò altro sposalizio tra Lorenzo Emanuele Termine pUl' di s. 'econdo
(p. 149) ed Angelica Maria vedova di }lelchiorre Bovery; i testi erano D. Dome­
nico Borelli e Cesare Napione·Piatinel·i. Già prima, il 27 nov. 1680, con suo te 'lam.
rogo Melchiorre Boeri, predetto, il conte Gio. Batt. anctus, gov. di Mortara, vi fondò
un benefizio sotto il titolo della Natività della V. ss. con carico al rettore di ri­
sieclere nAlla cascina dell'annesso castello assegnata in dote, e di celebrarvi tutte
le {e te e quattro volte per ettimana. Se ne ottenne 1'approvazione canonica il 20
marzo dell'anno seguente, e le me se i celebravano da D. GuglielmQ Po ca. Gli,
'uccesse D. Gio. Domenico Calusio che al punto diceva i po' e ore del benefizio

della Vergine nel castello della Motta del prefato conte Gio. Batt. Sanctu -Berna,
la cui dote consisteva nella cascina detta eli s. Antonio nelle fini di Riva (Arch.
civ. di Pin., cat. 22, m. l°, n. l°). Nel 1725 erane cal pellano D. Domenico Mario­
Buelellono di S. Maurizio Canave e, che ne fu dispen ato dalla re idenza. Proprie­
tario del preaccennato castello della Motta- anctus nel 1816 era il conte Cesare
di Valpero'a che allora pur possedeva la cascina detta la cappella, già propria del
sig. Verduno; e che nel 1775 aveva anche occupato l'altra ca cina chiamata del
castelletto (ricordata già nel 1522: in fì,nibus Pinerolii loco dicto ad ayrale illorum
de Postibus seu AD CASTELLETUM, Arch. cap. di Pin., XXVII, l, l - Mon. Pin., I,

319). Lo stesso castello dell a Motta-Sanctus nel 1891 pettava ai Rubeo.
(l) Questa signora nel 1661 legava alla detta cappella delle Noverate, per una

mes a settimanale, un prato, un campo, ecc., di giornate tre in Riva (Arclt. del
mona 't. della Vi it. di Pino - Mon. Pin., III, 50).

(2) Già esistente nel 1670. A questa stessa cappella di S. Antonio, nella regione
dell'Olmo, fini eli Pinerolo, Anna Fassi nel 1696 assegnava giornate tre in Riva
(Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 50).

(3) Il cappellano di Bisognette, secondo una carta capitolare del 3 setto 1791, deve
PUl' servire nella chiesa di Riva; ed a tale proposito il 22 mar~o 1801 si redigeva
un regolamento tra il predetto cappellano ed i rettori dello tesso luogo. Tel 1874
vi moriva, in età d'anni 51, D. Pietro Giuseppe Bianchi di Cumiana, cappuccInO
e cappellano dello stes o luogo di Bisognette. Pur nel predetto anno 1791 risulta
che anche il cappellano della Motta Albaretto, D. Comba (1'-, 197) vi diceva le
messe 41 (del legato Falcombello) da s. Giovanni a s. llIal'tino e prestava servizio.
alla prefata parrocchiale di Riva (Arch. cap. di Pin" nI, 3, 157).
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Il reggente della chiesa parrocchiale di Ri"a già nel 'l 61l~ è coa­
diuvato da un cappellano che nel 16:57 è pur maestro di scuola ('1);
stipendiato dalle compagnie del sacramento e del rosario (2). Esse, anche
dopo, 1'11 nov. 11660 (;3), convengono con D. Domenico Scannio della
Morra, maestro di scuola, che que ti celebri tutte le feste di precetto
nella parrocchia; reciti il rosario tutte le domeniche dopo il vespi'o;
suoni le campane (l~) quando minaccia il temporale, all'A ve Ma'l'ia
sera e mattina e dalla crOC·3 di maggio a quella di sett. al mezzo­
giorno; faccia la dottrina tutte le domeniche di quaresima e tenga
cuoia insegnando agli cuolari leggere e scrivere, mediante la mer­

cede, per ciascuno, di dieci soldi cadun mese. I rettori gli affitteranno

(l) L'obbligo della scuola in Riva, Baudenasca e Perosa è già accennato nel 1569
(v, 352-356-357).

(2) Parecchi sono i sacet'doti quivi ricordati col titolo di cappellani (BibI. ciL di
l'in. ..\lem. mss, di Riva) : Bernardo Armando (1614); Bartolomeo Castol'is o Sartoris
(1627); Gio. BaH. Meglia (1627); Gio. Batt. illartellis (1627); Gio. Batt. .Meglia (1628);
Giacomo Rivolis (1620); Andrea Roggiero (1630); Gio. Antonio Quassolo (1632); An­
tonio Tal'isso o Tariffa (1635); Gio. Gil'auc1o (1637); Antonto Tarisso o Tariffa (1640);
Gio. Ru1Jione (lG42); Gio. Batt. Fel'rero (16'14); Franc. Valperga o Valfl'edo (lG46);
Domenico cannio della Morra (164.7); Giacomo Ferrera (1649); Fl'anc sco Castellino
(16:>:1); Gio. Bie tra (1657); Domenico Scannio (1658): Gio. Antonio Ct'isiino (10GO);
Martino Francesco Genesio (16G8) poi reggente in Riva; Domenico Savino (1072);
Ludovico Piento o Princio (167 ); Giuseppe Bertramino (1670); Domenico Calvetto
(1680) poi l'eggente di Riva; Gio. Domenico Armando (1681); Bel'nardo Armando
(W85); Gio. Batt. Nota (1680); Matieo Antonio Bonavia (1007); Gio, Francesco Bianco
(lGD8); Tommaso GaIetto (lG99); Gio. Batt. Balbo o Balbis (1701); Gio. Antonio Bruera
(l703); Gio. Batt. Natta (1706); Antonio Bruera (1707); Giu eppe il1a sa (1707) poi
reggente di Riva; Gio. Batt. Natia (1708); Antonio BrueI'a (1711); Gio. Batt. Notta
(171:3); G. 13. Bruel'a (1714); G. 13. oita (1716); Filippo Emanuele Rosso (1723-25);
Mal'c'Antonio Ca telli (1731); Giorgio Antonio Tal'quino (1731); Francesco Verna
(1731); Giorgio Tal'quinio (1733); G. 13. Millo (1735); Giulio Cesare Rosso (1/36);
Pietro BIanco (1742); Gio. Lorenzo Conti (1744); Giulio Cesare Rosso (1745); Lorenzo
Conti (1751); Gio. Antonio Cauda (l/57): il1atteo Fiachetto (1760); Antonio :Jlaria

aYino (1762); Francesco Grioti (1757 e 1764); Gio. Lorenzo Conti (1765); Antonio
Maria avino (1764 e 176 ); Giuseppe Brun (1775) poi Parroco di Tagliarettù; Gio­
vanni Lorenzo Colombino (1778) poi successivamente parroco di Chiabrano, Pra­
mollo e Turina; Manfredo Alessio (1780); Giuseppe Viglietti (1807-10); Pietro Pastl'e
(1811) poi parroco di Bourcet; Giulio Lantel'i ex cappuccino (l 19); Mottura ex
cappuccino (1822); Savino (1825) poi canonico di Moncalieri; Allais (l 27); Gio. Batt.
Colombina (l "29); Benedetto Bonelli (l 34); Pasquale Cesano (1834) poi parroco di
Lusernetta; Gioanni Tron (1837).

(3) Arch. cap. di l'in., XIII, un., 46.
(4) Più tardi, nel 1818, vi si trattava poi di stabilire un campanar-o ed a tale

scopo il capitolo indirizzava un memoriale al comune (Arch. cap. di l'in., xx,,5, 62).
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una casa sufficiente (1), ali daranno 11. 20 ducali annue, un carro
di legno, la colletta del grano del "ino (2). L due predette com­
pagnie ogni anno -.upplicavano pure la città per godere l'usufrutto
degli alberi e dei ramazzi esi tenti sul suolo del comune e spettanti
alla ste sa città (3).

CUl'ali di Riv(t eletti dal capitolo.

Bartolomeo Princi (PI'iIH;iis), 1602-28 (pp. '177-178).
Filippo Armandi, il569 (p. 179).

ntonio Manfermo di Ca tclnllo o d'Asti) 1599.
Ft'a Angelo da :\luriaglio o ervante agostiniano della l:ongrcgazione di Lombardia (4.),

,1600-17 (II, 361; Y, In). Jn occa ione della gl'andine caduta nel ,1617 in Riva (Il,
BO) implora, a nome della citl~, 'la protezione di s. Grato d'Ao ta (I\', 47).

Ales'andro Allione (3), 1617. Lo tI' so nel 1620 è coadiuvato da D. Bernardo A!'.
mando di Riva (Il, 30 l ; "1) 1 1.-214}

Audino (Oddino) Faleonc di Vi Ilafa IIctto, 1624·33 (Mon. Pino 111, 396), ~ominillo

poi ,icecnrato di '. :\Iallrizio in Pinerolo (II, 362) c morto il 13 ago to 1662.
Gio. Cri toforo Armandi (Armando) di Bemardino clello curato di Hiya nel 16(i2

(' tl'aslato nel 1672 (a pago 4·:~ apP3l'iva 010 nel -1(76) per bolle pontHieie nlla 11l'e­
1Jo 'ituta della t'alle di s. 111artino in Perrero (6).

~Iartino Fl'nncl' co Gl'ncsio, 1672.
Padre Gio. Domcnico Ca" etto, '(r, 172), 1680. Liccnziato poi dal capitolo (7).
Cìill~(\ppe ~Ias a, 1707.
.\Iberto Riccio, dotI. in A. L. c proton. npo tolico, già vicecurillo di Fros 'a co,

po'to in pos esso dal canonico Buticario delegnto dal capitolo nel 1718, e poi l'i·
mosso dall'uffizio pcr ordin ilei vie. gcnerale (2,;, ago to ,1730), inauditis pal'tiuus)
pCt'clJè Ilalbllziente. Nel InEi llhiva una milita di Il. 303 (Arch. cap. di Pin., \'II, 3, 't.5).

(ìio. Stcfano Savino, 1731. Promosso canonico (II, ::l63).

(l) In seguito, nel 1773, si costrusse una casetta chiamata della scuola che ser­
viva pure d'abitazione al maestro ed al predicatore della quaresima. Vi conco l' e
anche l::t compagnia dell' Annunziata, i cui priori Gioanni Luigi Grioi e France:;co
Calvet pagarono a. 189 e sS. 9.

(2) A questo riguardo già nel 1650 nel tribunale del ca 'tellano di Riya verievano
atti fra le consorzie del sacramento e del rosario contro Antonietta Vidon fu
Bernardo Borgogno, moglie di ~lichele A~'mone di Riva, per la restituzione-ùel grano
collettato a loro fl1vore dai priori che ancora lo ritenevano in casa. Cappellano delle
dette compagnie allora era D. Giacomo Ferrera (Arch. cap. di Pin., atti giuridici).

(3) Arch. civ. eli Pin., Tabul. pinm". - Ancora presentemente, dietro richie ta
del curato locale, la città ogni anno concede alla chie a di Riva le foglie elei gelsi
ivi e istenti e proprii di detta città.

(4) Questi agostiniani si stabilirono in Asti nel 1517 (BOSIO, Storia della chiesa
d'Asti, p. 401).

(5) Un omonimo, prevosto eli S. Pietro val Lemina, l'i ulta morto nel 1632 (p, .214).
(6) Mch. ca~). di Pin., XXXII, 14, pagg. 1l-~65.

(7) Durante la reggenza eli questo curato, nel 1691, per i pericoli della guerra,
il capitolo fece ritirare altrove i mobili elella chie a (atti cap.).
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Domenico Antonio Rocca di Osasco, teoL, 1737. Eletto teste sinodale (1i62). Xel
,1771 dichiara a chi spettano le riparazioni delle campane di Riva (Arch. cap. di Pin.,
VII, 3, '109).

Giuseppe Paccaletlo, già curato di Baudenasca (p. 1193), 11774. Viene poi eletLo·
pievano di Mir'adolo, ma non ne prende possesso. Nel 1788 aLLesta che l'annuo reddito
della sua cura è di lI. 600. Muore nel 1798.

Benedetto 1aria Arbora, già cura to di s. Donato (II, 357), ,179R.
Carlo Ludovico Salomone, 1799 (II, 357). Teste sinodale nel 1819.
Carlo BoneLLo, ,1820. Promosso mansionario e poi canonico (II, 287).
Gio. Batt. Call'aratLi di Bricherasio, 1826 (I, MO; Il, 201.). È invitato a dimettersi

(Cr. Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 1112).
Gio. Batt. Giuliano, da Porte, eletto nel 1836 e morto il 27 nov. ,1885 in età di

80 anni. Durante la sua reggenza (1838) si procedeva ad una perizia della ca cina
parrocchiale (Arch. cap. di Pin.: "lI, 4, 12); e si provocava un parere se il capitolo
potesse arbitrarsi sui pl'ovellti parrocchiali (AI'ch. cap. di Pin., app., xxv, 5). In se­
guito lo stesso curato (nel ,181>6) faceva l'apologia di se stesso (Arei!. cap. di Pino
app., xx, '115). Venti anni dopo circa per allontanarlo dalla parrocchia gli si all'riva,
ma inutilmente, un man ionariato nella catl.edrale di Pinerolo (Atti cap.).

Tomma o Godino da Bricherasio, giù CIlI'ato di Baudcnasca, 1885 (pp. 181-182-194-201.).

Parrocchia di Baudenascct ('1),

Nell'antico luogo di Baudenasca (2), dove nel '1lJ.76 già si trovava una
conf'ratria (3), appari ce nel 1481 anche una chiesa. Di fatto, nel con­
iglio dei Venticinque di Pinerolo, oLto la data del 16 luglio di que­
L'ultimo anno, i ricordano quei di Baudenasca che pre entano ad

approvar i un ta ~ o di irca 80 fiorini faLto per la riparazione della
loro chie a. Questa chiesa di S. ,Marco di Baudenasca nel 1D06,
16· genn. (4), ha bi ogno di altri restauri, maS ime di una agre tia
e d'un portico. Di riparazioni alla mede ima ' ancor enno negli anni
ucce sivi 11'>07 e H>09 (v, 21:>4). E a poi ' minutamente de critta

(1) Cf. I, 51-58-182-234-24H-255-256-263-267-2 3-289-299·30-1-319·353-:367-36 -446-441­
449-501-502-60'" -634-644-646-657-675; II, 15-54-88-109-124-129-132-137-142-16 -193-2 4­
285-286-304-309-310-317-319-321-330-333-334-331-341-344-.;53-357; III, 37-102-1 4-187-344
370; IV, 15-26-4 -50-230-310; V, 8-95-194-241-215-291-303·313-316-354; VI, 26-144-1 O.

(2) Già nel 1292 si legge: Baldonasca .... in prato domini abbatis in baldonasca
(Arch. civ. di Pin., atti della cUl'ia, cat. 32, mazzo I). ~e11300 poi è l'icordata la
carta atfittamenti Terrae baudinaschi (Cart. di Pin., p. 292); nel 131 si tratta de
casalibus Baudonasche (Stat. Piner., pp. 81-8 ); negli anni ]329-30 si hanno le
spe e per la guardia, pro custodia Baudonasce, qui (sic) custodivit temp01-e guere
domini Frederici de Saluciis a dicto tempore usque ad festum nativitatis (Conti
esatt., di Pin., cat. 30); nel 1353 si parla dei mulini e battitoi dello stesso luogo
(Stat. Pin.); nel 13 9 si ha quest'espressione: in jìnibus Pinerolii apud furchas
Baudenasche (Arch. civ. di Pin., cause civili, voI. 38, anni 13 9-92); e -nel 1436
sorgono delle differenze per il beale di Baudenasca (Tabul. piner.).

(3) Cf. v, 253. La stessa confratria di Baudenasca è ancor ricordata il 3 setto 1611.
(4) Atto cons. del consiglio dei Cento.
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nel J~69, essendone curato un D. Gioanni ('1). Dipoi, nella7'l, 70tt..
(atti cons.), il fossatum comunitatis apud eeclesiam Baudenasche'
è affittato dal comune di Pinerolo a privati; e nel H576 lo ste so
comune vi provvede una campana (v, 2a4).

Questa chiesa loe't de Baudenasea, sotto la cura dei canonici che
ne percepivano le decime, apparisce pure nella visita apostolica del
1:584. In essa il visitante ordina sotto pena delle censure e pene eccle­
siastiche che i detti canonici vengano astretti di provvedereJa stessa
chiesa de uno vicario perpetuo e1,on congrua portione predietarum
decimanlm eidem assignanda arbitrio IU. mi Ordinarii (2), qui
inibi continue et personaliter' ,;'esidere valeat et curam animarwn
ipsi ecelesie subieetarum exercere, ac eis omnia ecclesiastica sa­
cramenta ministrare. Lo stesso prescrive inoltre d'imbiancare le
pareti della chiesa; eli restaurare l'altar maggiore; di provvedervi il
fonte battesimale in pietra riponendolo in angtllo ecclesie a latere
evangelii alta'ris maiorz"s, coll'occorrente·, e proibendo di battezzare,
in ca o contrario. Di più, stabilisce che si provvedano un altro vaso
per l'olio degl'infermi, una pianeta di cameloto bianca, un calice; si
co trui ca un confe sionale, non si seppelliscano i morti in chiesa tranne
negli avelli con coperchii ben chiusi; si cinga di muro il cimitero e
vi i eriga in mezzo una croce (3).

Anche nel 'l :59 '1 l'ab. Tritonio, visitando questa chiesa dipendente
dalle collegiate di Pinerolo e con altare maggiore ben ornato (4),
proibisce di nuovo di seppellire i cadaveri in chiesa senza tumulo.
Parimenti, a termini della predetta visita apostolica, ingiunge agli uomini
dei Pagliel'i di preparare, entro un me e, un cimitero; ed al curato
di fare i libri dei comunicanti, dei morti e ùegli sposi (:5). Nella

(1) Cfr. processo verbale, v, 356-357.
(2) A questo riguardo qui vuoI i notare che l'agosto 1671 il sacerdote di Bau­

denasca quitava il capitolo per 15 emine di barbariato per suo stipendio del 1670.
Lo ste so capitolo, il 5 luglio 1697, concedeva Il. 30 d'indennità al vicecurato Scagno
per la l'ovina dei beni stabili della chiesa, gl'imprestava quattro sacchi di arano
sufficiente per la semina e gli pagava le tasse dei detti beni devastati dalla guerra.
Anche l'a.nno dopo per le stesse taglie a favore del curato di Baudenasca sborsava
a Ramasso esattore di Pinerolo, 11. 29, ss. 7. Kel 1736, essendo i beni parrocchiali
già in buono stato, sospendeva il sussidio di annue n. 20 concesse fin dal preac-·
cennato anno 1697 al detto vicecurato (Arch. cap. di Pin., XXXIì~ 14, pago 110).

(3) Arch. cap. di Pin., app., IX, 5.
(4) }la così non doveva essere nel 1563 (II, 347-348).
(5) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 9. - Mon. Pin., II, 416.
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'uctes'ira VIlla del 1626 i allesta cileicolllunicanti ono '1~0(l),

et eorwn nemo non conf'essus. Yi i prescrive di far la dottrina (2).
In :eguito, nel 1030, si fanno due legati al vicecuralo locale. Cinque

anni dopo per la riparazione della casa del curato di Baudenasca la
città sborsa IL 80 (3). E nel 1u37 alla chiesa di s. Marco in Baucle­
nasca pervengono alcuni beni sla.bili siii nel territorio di Iacello (4).
(luesti beni erano stati legati ùa un certo Gioanni Nicoleri che, per
mancanza di notaro in Baudena ca, morì senza testamento; ma ma­
nifestò tale ua volontà a parecchi testi che giuridicamente attesta­
vano il fallo. Il Xicoleri fu sepolto nel cimitero di Baudenasca con
grande concorso di gente; il curato o reUore di detto luogo, Ludovico
Romagnano, prese possesso di quei beni due anni dopo la morte del
Kicoleri, cioè quando la vedova si rimarilò con uno eli Bricherasio.
Per il la "O applicato poi ai detti beni stabili, n 19li anni lo;)J-;J6
vertev::mo <lUi rivili nrl trilmnale di Buria co tr<l D. Bartolomeo Georgi
(o Giorgis) vù:ecurato o curato di BaUtIena ca (' la comunità di Ma­
r.elJo in persona de' sint!ici di (\" 'a . 'icolao 'l'urLa ed OUavio Haynon l.

I camilli sal'i in tjue'ta lite, p '1' l/I'l()oazione del nunzio di Torino,
Ales ;\lIdl'o Cl' '''cl'Ilzio, V "COVO Bitontino, erano D. Carlo Volpengo
vicario di Ca vOlTe, D. Toma o Biancone priore di 13agnolo, D. Gio.
~Iichel' Cali lri~ pr IVO to di Bricheragio, D. Stefano Boery prero'to
di Buriasco, D. BartoloJll o A~ JllOIH'lo pievano di . Ca lerina in Yi­
gone, D. Gio..\nlon10 Coazzolo pievano di Fro""asco, D. Gio. Domenico
Barello pr 'vo lo di Garzialiana, i prpvo ti del mona "t l'O di Frossa co
e di HoleUo, noncllè D. Gio. France co Pane (Y, 31) vicario in "i­
crone (J). Pur allora; '1 UJU, i proprietari di Baudena ca prornetleyano
~1i corri pontlcrc la solita rC'trilmziolle al loro curalo (o).

(l) Più tardi, nel 1191 gli abitanti el'ano ('DO (I, 6-15); e nel 1 ) \ circa mille.
(2) Arcli. cap. di Pin., XXXYII, un., 11. - Mon. Pin., II, :>5 .
(:3) Arcll. civ. di Pin., conti esatt., cat. 2D, mazzo /, gl'O so vùlumc tlegli anni

1635--15.
(4) Pare se ne abbia poi l'aflÌ'ancamellto nel 1645,:23 giugno (Arcli. cap. di Pin.,

app., XIH, 7). Ed ai mede'imi sembra rifel'il"i il rotolo indatato per la notizia cl i
alcuni beni enfiteutici a Baudena::;ca (Arch. cap. di Pin., app., XIV, l).

(5) Arch. cap. di Pin., III, 4,19. - Altre simili questioni sorsero anche dopo. Consta
di fatto che il 17 no". l i -12 altro vicecw'ato di Baudena ca, Francesco Domenico
Scagno, citava la comunità di Macello avanti il viceintendente Tega '0 per difesa
di sua immunità riguardo ad una pezza d'alieno di circa una giornata pettante
alla chiesa parrocchiale del detto luogo di Baudenasca, sita nelle fini di Macello,
regione del battitore. (Arch. cap. di Pin., IX, l, 108; XX, 6, :37).

(6) Arch. cap. di Pin., App., IY. 12. Quest'opel'a, n, 190.
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Allre notizie si hanno dalla eguente visita del 16;)0. Allora qui,.
come altrove, si ordina di apporre al batlistero l'imagine di s. Gio­
yanni battezzante; di erigerlo pres o la porta grande elalla parte ciel
vangelo; di munirlo di cancelli con vasca di pietra o eli marmo o
di terra cotta, e non con catino o caldaia; di ricoprirlo con yelo di
color viola o verde; e di battezzare con un cucchiaio e non con Ja·
mano. Si ricordano le compagnie del sacramento e del rosario. Per
deficienza del]' olio necessario non vi si conserva il sacramento. Si
ordina di chiudere il cimitero e di erigervi nel mezzo la croce (1 )..

lnollre, da una memoria ca.pitolare (2) risulta che la dedicazione
della chiesa parrocchiale di s. Marco evangelista in Baudenasca era
il 9 maggio (3); la confraternita del rosario, già da moHi anni iYi
esistente, veniva canonicamente eretta il 26 dico '166;5 dal p. vie. gen.
abb. Giacomo di S. Michele e dal p. Giacinto BelarlI dell'ordine dei
predicatori; quella del acramento era anteriore al predetto anno 166;j~

ma non se ne poteva precisare l'anno; i conti di entrambe erano tenuti,
in societh da rettori e rettrici che li pre cntayano ogni anno all'ap­
provazione del vicecurato (4); la chiesa era tata visitata il 26 lug.
167;5 del vico aen. Plaingnc.

Da altra memoria capitolare (;j) si hanno ancora le seguenti notizie ..
La chiesa verso il 166;j è mantenuta con le offerte dei parrocchiani.
La città di Pinerolo negli anni 1666-81 riedifica parte della detta.
chie a, il coro e la sagrestia e nel 1682 i muri dol presbiterio; nel
'1607 paga Il. 200 circa per la campana del peso di libbre 3;5 e per
gli acce sori; e fa costrurre il pulpito ed il confessionale di sotto. A,
spese delle compagnie locali nel 1709 si acquista altra campana (6). Di­
poi nel 17'1;5 si aggiustano il pavimento, le portine~ il baldacehino(7);.
negli anni 1726-28 si costrui cono le volte della chiesa; nel 1729 si

(1) Arch. cap. di Pin., visite, decreti e parcella delle spese fatte allora alla pre­
detLa chiesa di Baudenasca.

(;2) ommario di lite tra capitolo e città per le decime, pubblicato in Torino nel
li\)O, stamperia di Giuseppe Ghiringhello, all'insegna del Gesù. Copia stampata nel­
l'arch. cap. di Pin., XXXII, 15. Copia manoscritta nello stesso arch. cap. eli Pin.,
XXIII, 5, 23. - Cf. anche quest' opera, II, 138.

(3) ~ 'on se ne indica però l'anno.
(4) Così si praticava pure nel 1610. Più tardi, nel 1161, ve ne esisteva anche una

terza, quella di s. Antonio.
(5) Cominciata nel 1665 e finita nel 1754 (Arch. cap. di Pino XXI, l, 30; XXI, 2, 4).
(6) Negli anni succo 1710-11 la chiesa era visitata dal vico gen. Sappa (pp. 180-181)_
(1) L'anno dopo, 31 dic., Francesco Dominica Scagno vicecurato di Baudenasca

supplica la città per riparazioni alla sua cpiesa e ne ottiene Il. 50 di Piemonte
(Conti esatt., cat. 29, mazzo 6, gl'OSSO volume. Controllo 1635-41; 1716-20).
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'ordina la sagrestia, provyedendola l'anno dopo degli armadii; nel
1733 si acconciano il tetto del coro ed i muri del cimitero. Final­
mente per la manutenzione della stessa chiesa il capitolo delibera
(1737, '16 genn.) di pagare 11. 20 annue (1).

Nel 1749 i restauri della chiesa dovevano già essere ultimati (2)
'perchè questa allora veniva visitata dal vescovo ed in tale oecasìone
il capitolo donava un sussidio al curato locale (3). Poco dopo, nel
17t)6 in questa chiesa si teneva una missione dettata per 20 giorni
circa dai pp. cappuccini; alla chiusura v'intervenne anche il vescovo
che, celebrata la mes a, vi cresimò moltissime persone e poscia im­
partì la benedizione da un palco inalzato provvisoriamente davanti
·la filatura, essendovi stato un grandioso concurso di gente (4).

Le tre predette compagnie (elel sacramento, del rosario e di s. An­
tonio) in Baudenasca, come da deposizione del già curato locale, D.
Ferrero, del 20 marzo 17lH, erano obbligate alla manutenzione della
cera, dell'olio per la lampada, delle suppellettili, ecc. (a). Più tardi a tale
riguardo gli abitanti di questo luogo, quasi tutti confratelli delle sur­
riferite compagnie e ottopo ti, come gli altri del territorio pinerolese,
alle lecime del grano e del vino a favore del capitolo (u, 118), pre­
tendevano o d'e sere esonerati dal detto pagamento o almeno di pen­
sati dal opperire alla preacennata manutenzione della chie~a (6). Anche
la città prendeva allora l parti loro quindi, il 7 giugno 1787, ci­
tava il capitolo nanti il real enato (7). Taturalment il capitolo vi i
opponeva ed olleneva dal vescovo (21 nov. 1787) che i particolari
di Baudenasca corrisponde S l'O alloro vicecurQ to la solita colletta (8).
E si però ricor ero (24 noy. 1787) all'intenrlente Carlo \ itLorio Pagan
e poi promossero dei di ordini. Di fatto, Giuseppe Antonio Ferrero di
Baudenasca e residente a Macello atte la ('10 febb. '1788) essere il po-

(l) Arch. cap. di Pin., xxxv, un., '7; App. II.

(2) Forse allora le si appose esternamente la seguente epigrafe indatata e tuttora
esistente: Ad M. D. G. i Deip. Virg. Ass.ne, Divoq. Marco I p1'otegentibus l tem-
plum hoc I Baud. pop. 1·efecit. I

(3) Pur allora la città in Baudenasca faceya costrurre il pozzo puhblico (atti cons.).
La ste sa già nel 1712 vi aveva anche una casa (Mon. Pin., III, 273).

(4) Arch. cap. di Pin., ~Iemorie fiSSo di Baudena ca, in un gros o val. oblungo.
(5) E ciò risulta già dalla lite del 1723 (Arch. cap. di Pin., III, 5, 60). Lo stesso,

nel 1761, si praticava pure in Riva, Abbadia, Bricherasio, ecc. (Arch. cap. di Pin.,
VII, 3, 87-88); e nel 1791 a Porte, Abbadia, Baudenasca e Riya, (Al'ch. cap. di Pin.,
Vll, 3, 156).

(6) Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 178-210.
(7) Arch. cap. di Pin., XXVI, l, lO.
(8) Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 92. Quest'opera, VI, l 8.
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polo di Baudenasca 'uscito dalla chiesa in giorno festivo, dopo il canto
del vespro, senza la benedizione del sacramento; e ciò perchè le com­
pagnie ciel sacramento e del rosario non avendo voluto imprestare
le suppellettili occorrenti al vicecttrato di Baudenasca, questi trovassi
nell'impossibilità d'impartire la predetta benedizione (1). Lo stesso ri­
ferisce il vicecurato locale, D. Stefano Chiardola, al capitolo (8 maggio
1788 e 9 maggio 1789). Aquesto proposito si hanno ancora i seguenti
dati: Il capitolo ricorre (13 maggio 1788) al ministero (2). Laonde
la segreteria di stato disapprova (30 maggio 1788) gli avvocati D.
Giuseppe e Felice fratelli Tegassi che distoglievano i parrocchiani
di Baudenasca dal fare le solite ablazioni per la manutenzione della
loro chiesa (3). Capitolo e città si trasmettono le proprie carte (1788­
89). Ed intanto con uo decreto (29 genn. 1789) il vescovo ingiunge
ai rettori delle compagnie di Baudenasca di provvedere la cera e gli
arredi, come per il pa sato (4). Si prendono poscia risoluzioni sulle
decime ùi Baudenasca (H> maggio 1789). Quindi il conte presidente
Avogadro, il conte Carlevaris, il marchese Pallavicini, senatori, cer­
cano (l7 nov. 17~)O) di conciliare capitolo e città per la provvista
e manutenzione dei paramenti e delle suppellettili di Baudena ca. e
ne l'a pure occupata la città' ste a (atto con alare del 21 agosto
1790) (a). Finalmente la predetta lite, volta dal 1793 al 1797, viene
opita nel 1798, per la soppre ione delle decime (6).

Pur in quest'anno (istruOl. del 0 sett. 1798, rogo Cunietti) si de­
finiscono i limiti della presente parrocchia C0n le altre due di Ma­
cello e di Osasco (7). Dipoi, durante l'invasione francese, essa viene
unita all'arcidioce i di Torino (8) ed incorporata alla vicaria foranea
di Cavour (9). Ed ora ritorniamo ai restauri della predetta chiesa par­
rocchiale.

(l) Arch. cap. di Pin., I, l, 111; II, 2, 65-66.
(2) Arch. cap. di Pin., II, l, 112; VII, 3, 142-143-144; IX, l, 116; IX, 2, 18-67;

xxv, un., 53.
(3) Arch. cap. di Pin., XX, 2, 35.
(4) Arch. cap. di Pin., XIV, un., 151.
(5) Arch. cap. di Pin., lI, 2, 67.
(6) 'ommario di lite stampato (Arch. cap. di Pin., XXXII, 15).
(7) Arch. cap. di Pin., XXX" un., 2. Se ne erano già segnati i preliminari il 3 e

14 sett., 179.2 (Arch. cap. di Pin., XIII, un., 88); e l'areiy. di Torino ne aveva pur
scritto al capitolo il 7 dello stes o mese (Areh. cap. di Pin., xx, l, 30).

(8) All'arcivescovo, in virtù dei decreti organici della legislazione ecclesiastica,
se ne deferiva pure il diritto di nomina.

(9) Realmente nel 1816 si pagavano al vicario foraneo di Ca vour Il. otto per l' emo­
Jumento e per la messa funebre del curato ivi defunto.
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(lue"ta nel 1778 viene re"taurata e migliorata; e co ì pure nel 18':'21
a pe"e dei fedeli e del vicecurato Bussi cappucc.; nel 1823 e ne
amplia la sagrestia; nel 182~ è re a più 'pazio a per ricoverare la
popolazione mediante un fondo esposto dal vicecurato p. Ottavio Gay;
e nel 1869 è di nuovo riparata e decorata dal pittore Ga taldi di
Pinerolo (1).

Secondo la visita del '1836 e sa possedeva allora le reliquie dei
ss. martiri Modesto e Concordio. Pur allora le cappelle campestri
erano quella di s. Rocco vicina al capoluogo; quella della Natività di
M. s. dell'intend9nte Cumino; quella della Concezione del cav. Des
Geneys; quella del conte Touri di Valansengo; quella della Madonna
della ~eve a carico della conle a di Lomellino; e quella dell':\s unta
dci Camus i.

Già nel i D69 le campane in Bandena ca erano due (2). Quella gl'O sa
veniya poi l'ifu a n 11764· lO o dopo, nel 1771, idic cheallora
i erano rifatte e riparate l campane di es o luoao. P l' allra fu ione

d Ila campana maaaior n l l 30 il capitolo pagava 11. DO. Altre Il.
40, a titolo gratuito, bor ava ancora nel 18;)6 il detto capitolo per
la rifn ion di una rampana di Bandena ca falla i dal Yijno, e en­
da'i rifiutata di concorn,rvi la cillà (2 lualio 18~0 e 24 dico 18;)1) (3).

,\ll'anliro cimit l'O, aià l'i l'dato n l l DG9 (Y, 3;)6), e ne so li­
lniva allro nel 'l7SG a m1zzo(riorno e Ionenle ti Ila predella chie'a
b n dic nelolo, il 0 nov. di [u 11'anno, il curato lo aIe G. Tega , com
delpo'alo li l ve covo, od apponendovi la ecruelll i crizione: procu­
rante loseph Tegas j. 'U. doctore rivitas pineroliensis populo Bau­
denascae nOV1,n71. /wc. l<inalmente, in eguito il di eani cl 11'8 marzo
18.JU (l') del 18 mago '1 S7 (S), per ordine d Il'inl n 1ent di Pine­
rolo nel 1808 (6) e ne formava un terzo, l'attuaI a 200 metri di
di"tanza dall'abitato.

Anche l'antica ca a parrocchial del 163a dove\'a re rifatta nel
'1700 quando il ve covo a tale riguardo e ortaya il capitolo di con­
corrervi nelle spese (7). Ma enza effetto, a quanto pare; poichè negli

(1) Co.stui (nel 1819) dipinse pure la parrocchiale di Caramagna dedicata all'A -
sunzione di ~. D. ed a s. Biagio (CA ALl", Di:>. geogr., voI. III, pago 479).

(2) Cfr. v, 357. Seneprovvedevano poi altre negli anni 1576,1697 e 1709 (pp. 187-1 "9).
(3) Arch. cap. di Pin., II, 2, 79- Oi xx,.. 2, 1; app., xx, 63.
(4) Arch. cap. di Pin., xxxn, un., 36 i app., xx, 109.
(5) Al'ch. cap. di Pin., xx, 2, 22; xx, 3, 207.
(6) Arch. cap. di Pin., xx, 1, 52; xx, 2, 25; app., xx, 114.
(7) Lo stesso vescovo pur allora (11 setto 1750) chiedeva al capitolo che gli si con­

cedesse il diritto della chiesa locale, che avrebbe eretta in cura mantenendo la de-

r
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anni succes IVl, 1783 e '1822, si parla di nuovo di restauri falli alla
medesima, e nel '18J 1 i dice che essa è veramente inservibile ('l).
La forma attuale le veniva data negli anni 18~2-~l~ dal curato Ferrero
provvedendovi i pavimenti, i solai, il tetto, gli usci, le finestre, anche
col sussidio eli n. 200 da parte del capitolo (1D agosto 18~2) (2). Il
pozzo si costruiva nel 18DJ; la tettoia nel giardino nel t870; il corpo
di casa tra la chie a e l'antica dimora parrocchiale nel 187a. [lti­
mamente, per cura di altro curato, Godino, si apriva l'uscio che dalJa
chiesa conduce al campanile e si prolungava di quattro metri, fino
alla porla d'ingres o, il verone della stessa dimora.

Curati di Baudenasca eletti dal capitolo.

Gioanni, ,1569 (p. 1187).
Gioanni de Ligno (forse il pl'ecedenLe), curato, '1577 (I, 215-216).
:\Iartino, curato, 1602-1609 (Areli. cap. di Pin., XII, I, Il).
Antonio Bertolle che nel 1627 vende della cera alla compagnia del sacramento in

s. Donato di Pinerolo (ConIi capitolari).
Lodovieo Romagnano, 1637-40 (p. 1188).
Bartolomeo Georgi (Giorgis), 1648-56 (v, 31; VI, 18 ).
... econdo Ocelo (OccHo, Occello) , 1663-97 (II, 332). Costui nel 1663 e 1674 è

eletto Vice-Curato della Chiesa Parrocchiale del luogo di Baudenasca sotto il ti­
tolo deltAssuriTA (3); e nel ,1691, col con cnso del capitolo, traspòrta altrove i mo­
bili della chie a per i pericoli della guerra d'allora.

France co DOlllenico ... cagno (pp. '187·188-1 9), eletto nel 1697 con uno tipendio
lis, o da parte elci capitolo e morlo in Bandena ca in età ù'anni 86 (4).

Franee co Andrea Ferrero di Airasca, già vicecurato di Macello e della pieve di
...calenghe, 1748 (p. 190).

Carlo Gay, '17"3.
Giuseppe PaealeLto, 1759. Traslato a Riva di Pinerolo (p. I 6).
Vincenzo Monier, dott. in a. I., 1774 (II, 359).
Filippo Bastia di Lu erna, 1778. Traslocato a Miradolo (p. 152).

cima intera ai canonici decimanti. (Arch. cap. di Pin., xx, 1, 26). Ma il capitolo
non vi aderiva. Più tardi (30 giugno 1786) il medesimo monsignore approvava la no­
mina di D. Agostino Gimio (o Gimiotto) a maestro di Baudenasca fatta dai parti­
colari di detto luogo, con chè facesse anche il catechismo ed assistesse gli amma­
lati (Arch. cap. di Pin., XXII, 3, 24; XXXI, un., 270). 1Ia vi si opponeva (24 otto 1/,'7)
!'intendente Pagan, non permettendo che i detti parrocchiani si quotassero per H.
250 annue da offrirsi al prefato maestro locale, loro dovendo bastare il reaio col­
legio in città (I, 620). Il capitolo vi avrebbe pur provvisto l'abitazione (Arch. cap.
di Pin., XXXI, un., 123). Più tardi il maestro di Baudenasca era un tale Artero (Arch.
cap. di Pin., app., xx, 2).

(1) Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 122.
(2) Arch. cap. di Pin., app., xx, 80.
(3) Arch. cap. di Pin., XXXII, 14, pagg. 70-75.
(4) Durante la sua reggenza, nel 1134, è pur ricordato il podestà di Baudenasca_
CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI. _ 13
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Giuseppe Tegas avvocato, 1780. Dimissionario (Arch. cap. di Pin., app., IV, 3).
Antonio Gimiotto, ,1787. Costui benchè eletto dal capitolo non vienc tuttavia ap­

provato dal vescùvo percbè non riconosciuto idoneo dagli csaminatori (I).
Stefano Chiardola già vicecurato di Buriasco, 1787 (p. 191).
:Simone Stella, '1800. L'anno dopo, per essere stato destituito dal capitolo, ricorre

al sottoprefctto che gli accol'da ulla sospensione dalla licenza intirnatagli dallo stesso
capitolo entro lo spazio cii giorni quindici (2); ma mons. Grimaldi notifica al detto
Stella che ad economo di Baudenasca si è già nominato altro sacerdote, D. Malano.
Laoncle lo Stella nel ~ 802 si rifugia a Torre Pellice.

Gio. Michele Angclo Malano, cconomo dal '180 /1 e curato dal 1804. MorIa ivi.
Gio. Batt. Arbora, 1806. Defunto ivi (11, 363; VI, '191).
~Iicllele Hicolfi, '1816·20. Egli nel ,1818 riferLce al capitolo che allora in Baude·

na ca era gran numero d'infermi colti da morbo attaccaticcio degenemnte 'ln tifO
vel'minoso,. e si smette da economo due anni dopo. In la le occa-ione mons. Bigex
invita (28 marzo 1820) il capitolo a riprendcre, comc già prima dci govcrno francese,
il suo diritto di nomina a questa parrocchia.

Carlo Francesco Bus i di Villafranca-Piemonte, cappucc., I 20. Deceduto ivi (p. 192)
Ottavio Gay, 11822 (pp. 192.204).
Agostino Hol, già viCaI'io di Porncano in Pramollo (p. I) ,16) e prevosto di Talucco,

(p. 218), cletto nel ,182 dal vcscovo in seguito a delegazione capitolare. Si trova pre·
ente alla vi ila del 1836; dipoi si caglia contro i per ecutori dei O'c uiti e viene

quindi o tcO'O'ial.o dal giornale cittadino Il Consigliatol'e ( ic) n. I I del 28 dicembre
1)849. Muore in l!laudena ca. Sotto la ua reggenza, nel 1846, da Iln Lingero (o Leg·
giero) si i tltuivano l .I. L ore (l\rch. cap. eli Pin., xx, 03).

Lorenzo Ferrero giil vic curato di . Donato, 1852. Morto ivi, il 2 marzo 1885,
in età d'anni 76. Nel I 33 chiedeva la cura di . faurizio di Pin rolo (l\rcl1. cap.
di Pin., app., xx, 88) e poi stahiliva un fondo per gli esercizi piritllali in Baudena ca.

Tomaso Goclino da Brichera io, giù vicecunlto cii . Donato, ,1880. Tra lato a Hiva.
Giu eppe Ricca da Bihiana, giil ic curato di . Donato, 1885 (p. 200).

PARROCCHIE EL TERRITORIO DEIILA SIGl TORIA ABBAZIALE (3)

Parrocchia di Abbadia.

La primitiva chiesa di Abbadia dal titolo ùi
in alcuni documenti. Nella donazione del 107;5,

(l) Da una supplica indatata dei particolari di Baudena ca risulta che questi de·
sideravano D. Manfredi a loro parroco (Arch. cap. di Pin, XXXI, un., 97).

(2) Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 267.
(3) Questa signoria abbaziale nel 1246 si e tendeva a ponte ueteri Jnfra vsque

ad (lU?nen lemene in villa monasterii et in valle lemene (Cart. di Pin., p. l 6.
- Studi piner., p. 148). e è pur cenno prima e dopo di quel tempo, cioè negli
anni 1216-18-49 (Cart. di Pin., pp. 106-109-111-112-113-114-196)-1294 (Quest'opera, II,

11 )-136 -1451-64-65-1502-81-98-1626 (I, 159-172-234-261-263; VI, 131). La ste sa si­
gnoria abbaziale nel 1279 si estendeva pure in buphauento ossia in valle lemine
«Cart. di Pin., p. 259); il che si ripeteva ancora negli anni 1451-1502 (I, 159). Pari­
menti comprendeva anche Costagrande (I, 191), poichè nel 1503, 11 giugno, gli
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meslerio Sancte il/arie Cl), gue est constructum in vico Pinariolo (2)
.qui dicitur Sancti Verami (sic) (3); nell'altra dell'anno dopo: illo­
.-nasterio Sanctae Variae, gue est constructum in vico Pina,riolo,
.loco ubi dicitur Sancti Verami (4); in quella del 1078, 29 aprile:
;monctsterio Sancte ~/arie et Sancti Verami, guod est constructum
,in loco Pinariolo (a) ; nelle due del 1078, 26 alt.: monasterio Sancte
.Dei genitricis et intemerate (G) virginis il/arie} in loco qui Pina­
riolo vocatur} prope ecclesiam Sancti Verani constructo (7); in
quella del 1'122 o '1123, 18 aprile (8): monasterio sancte genitriris
,dei et perpetue uirginz's ma1'ie in loco qui pinariolum 'lwcat'lt-r
,pl'ope ecclesiam sancti uerani constructo (9). Ne è PUI' cenno nella
.carta del 1'131, 1 marzo: monasterio sancte genitricis dei et per­
petue vÙ'ginis illarie In (Ioco qui) Pinayroliu.m voccatur prope
Ecclesiam .~ancti veranij constructo ... In villa saneti veranzj ('10);
e nelle altre degli anni 1140,29 nov. e 1144,10 aprile: monaslen'o
. ancte genitricis dei et perpetue uirginis marie, in loco qui pi­
nariolus uocatur prope ecclesiam Sancti uerani constnwto (11).

uomini di questo luogo di Costegrand non si credevano tenuti di far la mostra in
piazza, perchè dicevano e ser sudditi dell' abbazia (Conti e atto di Pin.). on vi si
accollavano che tas e militari e straordinarie, come avvenne ne11571 (Atti cons. di
Pin.). Laonde gli abati piner. Gio. di Savoia, Pietro della Balma e Giac. di Savoia

.s'intitolavano ipsius monasterii domini (1,181-184-187-1 8), ed il vescovo di Pinerolo
continua a chiamarsi signore di Abbadia e S. Pietro Val Lemina (I, 46; III, 377).
L'abate, negli anni 1275-1310 (1,46-48-117), e poi il vescovo di Pinerolo fino ai tempi
napoleonici erano pure signori di Famolasco, ma di questo, dal 1748 non più spet-
tante alla dioce i di Pinerolo, tratteremo in seguito (pp. 218-220). .

(1) Cfr. Abbadia o monastero di Pin., I, 24-47-49-51-56-58-62-96-198-205-210-211­
217-218-221-227 -233-235 -248-249- 251-254-257-258- 262-2ò6-268-269- 273-283-289- 291-298­
299-304-310- :139- 353-359-361-362-363-365 -380-381-382-392- 393-436 -440- 441-447-455-45 ­
469-470-474-481-4 2 -4 4-501-507-523- 533-546 -584-602-605-632-633-637-657-660-665; II,

7-27-156-164-165-231-267-269-279-295-29 -303-308-310-312-357-363; III, 63-69-74-84-99­
132-134-142-175-286-302-326-390; ìv, 30-38-66-99-115-183-206-245-310-446; 'V, 15-16-56-179

.186-220-222-267-269-281-292-295-313-315-368; VI, 3-57-107-11 -120-123-132-146-151-190.
(2) Anche Miradolo, nel 1064, è detto esistere in... territorio de Pineriolo (p. 129).
mCart. di Pin., p. 335. - Quest'opera, 1,33-66 - Copia nell'Aech. cap. di Pin.,

XVII, un., 92.
(4) Cart. di Pin., p. 337. - Quest'opera, I, 65.
(;)) Cart. di Pin., p. 343. - Quest'opera, I, 67.
(o) Così. si legge nella carta di Adelaide, invece in quella di Agnese si ha perpetuae.
(l') Cart. di Pin., pp. 346-349. - Quest'opera, I, 67-6 .
(8) Altrove questa carta risulta anche sotto la data' del 26 febb. (I, 73-76).
(9) Cart. di Pin., p. 52. - Quest'opera, I, 1'3.
(lO) Cart. di Pin., p. 55. - Quest'opera, r, 7/.
(11) Cart. di Pin., pp. 64-65. - Quest'opera, I, 76. Come si vede, tale chiesa (poi

detta parrocchiale) di s. Verano nei precitaii documenti è sempre accennata con
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Qui, ome dagli tatuti della villa del monastero (1) del 137J (2),.
i trovava a1l9ra anche una confratria (3). Dal mede imo luogo del

monaste?'o della beata Jla?'ia nel '1388 si tra portavano, per motivi
di guerra (4), le campane a Pinerolo (IV, '112). 'iceversa a questo
tes o luogo, in monasterio beate J/arie~ nel 1393 dal comune di

Pineroìo si ordin~va una solenne processione cIi penitenza (m, 2): E:
più tardi nel HH8 nella st~ssa villa del monaste?'o procedeva alla·
visita l'abate Gioanni di Savoia, il quale uscito dal palazzo dell'ab-o
bazia, vcnendogli incontro il priore claustrale e gli altri religiosi vie
'sitò la chiesa maggiore di s. Maria di Pinerolo, poi passò a visitare·
quella parrocchiale della stessa villa del monastero dedicata a san
Verano Uj), di cui era curato fra Tomma o Caramazia. Questa chiesa·
era sita j'Uxtf-L et tenus zJJsam ecclesiam maiorem (6). Ne è pur
c nno n l 1022 quando Ga pare Ferbeglia di Abbadia, con suo te la m.,
la eia una tovaglia cd nn rnantile all'altare beate rnal'ie virginis con..
sortic constructo in ecclesia sancti Vel'ani e 31 aro i di Savoia,

l'altra abbaziale di s. Maria (elevata poi a cattedrale). Que tn però si scorge come
ola O'ià nella carta del 1 G4: quandarn ecclesiarn constructa'l'n in terl"itol'io vici

Pinarioli, consecratam. in honoreliL anctae Dei Genitricis Virginis ]fariae (Cal't.
di Pin., p. 23. - Que t'opera, I, 32). Evidentemente allora la prefata chi sa di s.
Verano, non e:i teva ancomj e a dunque in nes'un modo poteva avere pe!' cap­
pellanie (!) I> hie 'o di . Donato (già ricordata nel 1044, Cf. quest'opera II, 3(j5)

ùi s. Maurizio, ome a torto scriv \ il BA DI DI VE 'ME (Studi piner., p. 7D). Qui
l'egregio criLto!', rinn gando tuLii i documenti tOl'ici relativi, ha stmnalllente
cambiato la hi a maggiore (anteriol' , capo, matric e cattedrale) cli . Maria

con l'altra minore (post riOl'e, In mbl'o, tlliale e parrocchiale) di s. Verano, entrambe
nel luogo ora detto Abbadia. - Cf. auche al't. di l in., p. 17.

(1) Così si chiamava allora (1375) ed anche neo'li anni 10G4-127:--151 -68-84 l'at~

tuale luoO'o di Abbaùia (I, 32-4G, v, :329). Nel 1131 invece i diceva villa sancti
Verani, nel 1228 monastel-iwn P~nerolii (I, 9 ); nel 1233-1·r:2- G emplicemente
monasterium. (I, 92-15G; II, 121); nel 15i4 : monasterium beate 'marie de Pinerolio
(Mon. Pin., I, 5-r). Dipoi cominciò dir i abbadia (I, 16(J), abbadia di s. Mm'ia.
di Pinerolo (1717-43), abbadia di Pinerolo (1144). (Cf. }'lon. Pin., IIl, Indice).

(2) f. I, 129. E i sono già commentati nel giornale cittadino La specola delle
Alpi, n.i 76-95 del l 55.

(3) A que ta, che dicevasi eretta in monasterio Pineì'olii, nel 1429 un :'\lartincr .
Galeani donava una caldaia, forse per la minestra dei poveri (Arch. cap. di Pin.,.
app., XIX, 4; Mon. Pin., l,52). Se ne parla ancora nel 1577 (I, 214).

(4) L'anno prima le genti milanesi avevano po to gli alloggiamenti alla Badia,.
e i ha memoria d'un paggio che si prolferì al principe di appiccarvi il fuoco (CA­
RUTTI, St. di Pin., p. 292).

(5) Il CA ALIS (Diz. geogr., yol. I, p. 26) crede erroneamente che l'antica chiesa par­
rocchiale fos e quella di s. Maria, a cui solo nel1i'22 succes:e quella di s. Verano..
Parimenti contro verità, dice che nel 174 fu oppresso il monastero ed in sua vece:
venne eretta l'abbadia di Pinerolo (!).

(6) Se ne vegga il processo verbale, IV, 400-401.
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al C~trato (1). Della .,te a chie a parrocchial sancti Verami nel
1t>68 era curato Lorenzo Flandini (2). Tel iJ84 dipendevano dalla
cura ;)30 comunicanti; vi erano pure quattro o cinque eretici, tol­
lerati perchè promettevano di convertir i; anzi uno di essi era stato
incaricato d'insegnare grammatica ai fanciulli (3). Il visitante ordinava
allora di compilare il libro che contenes e gl'individui doli 'capaces
e quello dei matrimonii; notava che la chie,a parrocchiale era se­
parata dalla maggiore (4) ma contigua alla stes a e che nell'altare di
s. Biaaio esisteva capsa quedam lignea contenente quasdam reliquias
$S. J!auritii et Georgii ed altre (D). Sei anni dopo a que ta chie a
parrocchiale, per mantenerne il curato, i annellevano i beni già
dipendenti dalla capp llania di . Michele nella chi l",a maggiore di
j\bbac1ia (6) e dalla prepo itura di s. Benedetto in Porte (p. 1'1 ). Lo
stato di questa chiesa parrocchiale o dell' altra conventuale risulta
pure dal eguente
Inventario delle l'eliquie, et al'gental'ia della chiesa dell'Abbacia di Pinerolo (7).

P." .'ella Capella di . Biacrgio vna cns a con li corpi di . Tiberio, Giorgio, et
ilIuuritio marlil'i della Leggion Tehea - Più in sagrestia vna cassetta cl' auorio con
il enpo di .. Tibcl'lo martire (8) - Una cn cita pur d'auorio con diverse altre re­
liquie - Un cupo di legno indorato con nlquanle reliquie - Vna latua della
madonna d'argento indol'nla con vna spina della corona del s,· fatta dnll' Abhale
Cac/Jernno (9) - Vna Croce grande pel' porlar in proce ione d'argento in parte
cl parte di ramr indol'ato l'alta dall'Abbale detto di Cipri della cn a della Bealme in
Borgoc:na (IO) - Vn'allra croce d'arcrenlo indorata mediocre di manifattura lllllica, eL

(l) BibI. civ. di Pin., atti notarili.
(2) Cr. I, 204-206; v, 328-329.
(3) Ver o gli anni 1653-7 -113~ -42 il mae tro di scuola in Abbadia era un prete

(I, 166; III, 309; VI, 151).
(4) Questa era pur stata visitata nel 15 2 eMon. Pin., II, 541).
(5) Originale nell' arch. cap. di Pin., XXXYII, un., 8. - Copia in Mon. Pin" II,

328-339. Cf. quest'opera, l, 234-236.
(6) Del 7 febb. 1601 è poi uno istrum. di permuta tra ..... Gamba e Francesco

Favel'o d'un fondo di questa cappella di s. ~lichele unita alla parrocchiale di s.
Yerano (Arch. comunale di Abbadia, cat. VIII).

(i') E ternamente è scritto così: «Inventario della Sagristia della Badia di Pine­
rolo del 1612 e 1617 ». Si trova nell'arch. cap, di Pin., Xl, un., 3L

(8) Tali reliquie, già sopra segnalate nel 1584, l'iappariscono nel 1657 (i, 35 ),
(9) Questa reliquia nel 1632 per i monaci italiani dalla Badia di Pinerolo fu tra­

portata a quella di "'taffarda (CARUTTI, St. di Pin., pago 41 ) o più probabilmente
con ~ltre a Torino (PITTA\I:;.IO, St. di Pin., p. 360).

(lO) Qui evidentemente sono confusi i due abati Ugone di Lusignano detto il car­
dinale di Cipro e Pietro della Balma (I, 144-1 5-194). A tale riguardo il PITTAVINO
(St. ai Pin., p. 53) ancora più spropo itatamente soggiunge che, alcune di queste
suppellettili sacre erano state fatte da un ~eleberrimo m"tista della Borgogna
(de la Beaulme) e da un santo (!!).
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bclliss." Catta dal capitolo anticamente -- Vn'altl'a croce pur d'argento COli reliquiè"
di luoghi di terra santa fatta dall'Abba te della Bealme - Vn'altra eroce d'argento­
con pietre Calse alquanto indorata fatta dal Cardinale - Una croce d'argento di ma,.
nifattura moderna con molte reliquie fatta dal So" Abbate Tritonio di buona memoria,
- Vn reliquiario d'argento, et d'vn cristallo bellissimo à modo di Croce, ove vi è·
vn dente. et della pelle di s, Bartolomeo, et di capelli, et sangue di s. Sebastiano,. et
reliquie d'altri S.i fatto dall'Abba te Cacherano - Vn altro reliquiario d'argento con,
il nodo della gola, et vn'altro osso (I) di san Biaggio fatto dal Cardinale - Vn'altro
reliquiario d'argento con reliquie di santa Lucia et dell' Innocenti Catta dal Cardinale'
- Vn altro reliquiario con latte della madonna santissima fatto dal Card,i' (2) -­

VIla custodia ò sij tabernacolo gestatorio d'argento indorato et di cristallo di l'occa
hellissimo Catto dal Cardinale - Vna pisside d'argento pel' conseruare il snntissimo
sacro nel tahernacolo - Vn calice antico con la sua patenad' argento indorato di
molto peso fatto dal Card. le - Vn'altro pur d'argento indorato alquanto smaltato fatto·
da un Abbate di casa Sauoia con pntena d'nrgento indorata - Vn calice et patena
tutto d'argento fatto ri/fare nlla moderna dal Capitolo - Vn altro cnlice con coppa,.
el pntena d'argento cl, il piede di rame indorato - VIl cnlice tutto d'argento et di
molto peso fatto alla moderna di certi pomi d'argento cile altre volte seruiuano per
le mazze de cantori, et vi ha speso il capitolo quatordeci duc:ltoni di manifattura
- Vna pace antica d'argento indorata - Cnndelieri quattro d'argento di mediocre
altezza - Vn torribolo d'nrgento con la sua nauicella, et cucchiaI'o Catto rimodernar.e
fatto dall'Abba te della Bealme - Vn pastorale parte d'argento parte cl' alchimia ­
Due mitre VIla pretiosa, l'altra di tela d'argento, o sij lama - Vn' anello d'argentD.
alli pontilicali con li guanti et gremiali.

Paramenti vecchi. Vi sono nnche in detta sagl'e tia paramenti altre volte bellis·
simi, ma al presente tunto vecchi che llOrmai non douel'iano eruir (Id altro cliC per
con ervargli in memoriu della pietà delli antichi Abbati - Quelli cile d'c si servono
ancol'ìl qualche poco sono li seguenti. Vn parillnento di tela d'oro o sij di broccato
riccio Catto dall' Abbate Boniuarllo che già eruiua pel' le feste più grandi, ma hora
non resta che la pianetta es endo il pluuiale et tonicelle _imi1i andnte in pezzi (scan­
celIato) al Cuoco - Vna pianetta rpssa con pluuinle, et tonicelle di broccato fatto
dull'Abbate Boniuardo - Vna pianetl.a con pluuiale et tonicelle di velul.o verde con
fiol'oni d'oro Catta dal Card.le

- Vna pianella pauonazzu con plulliale et Lonicelle di
broccato d'oro fatto dall'Abbate della Bealme.

Paramenti moderni. Vna pianetta di broccato con il Cl'izo di l'iccamo di grnndis­
simo prezzo cominciata dal Cardinale del Mondoui et finita dal Tritonio - Vna pia­
netta bianca di broccato fatta dal So" Abbate Tritonio Codl'ata di Cential verde - Vna
pianeta col pluuiale, tonicelle, et il resto necessario per vna messa parata di Damasco
bianco Catto dal S! Abbate Tritonio - Vna pianel.la di tela d'argento con Jìori verdi,
gialli, et rossi fatta dal S. r Abbate- Trilonio Codrata di Cendal bianco. - Vna pianetta
rossa di Fabi fatta dall'Istesso fodrata di Cendal rosso - Vna pianetta di Damasco

(1) E non dito come scrive il PITTAVINO (St. di Pin., p. 53),
(2) Secondo il PITTAVINO (St. di Pin., p. 360) vi doveva pure essere la reliquia

delle calze d'argento di s. Maria. Di consimili false reliquie si tratta pure dalla.
Civ. catt., quad. 1214, p. 222 (19 genn. 1901).
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bianco et incarnadino con trine d'oro fatta dal Cilpitolo - Vna pianetta di DtJmasco
verde con trine d'oro fatta dal Capitolo - Vn'altra di Damasco pauonazzo con trine
d'oro fatta dal capitolo - Vna di ermezino nero et}la amani di seta nera fatla dal
capitolo - Le altre pianette ò plnuiali o non si u ano per la vecchiezza luoro, ò
sono di vil prezzo, et per' ogni giorno - Vn'altl'a pianetta di tela bianca rigata d'ar­
gento con la sua stolla et manipulo con passamani d'oro falso.

Pallij, Per li altari che ono sette non vi ono altri palliotti ne ricchi ne poveri
se non Vn palliotto di Damasco bianco con trine di seta et oro fatto dal S! Abbate
Tritonio, et gl'infl'a,critti faHi d'uno anno in qua dal capitolo, cioè Vn palliotlo di
Damasco bianco, et incarnadino con trina larga a modo di riccamo et frangia d'oro
- Vn'altro di Damnsco verde con trina et frangia simile - Vn'altro di Damasco
pauonazzo con trina et frangia simile. - Vn'altro di oradiglia - Vn'altro di tela
bianca rigata d'argento con passarnani cl'oro di bologna - Quattro altri palliotti di
Corami fatti fare pur quest'anno (16'12) dal capitolo - In modo ù pena i puonno
parar gl'altari le feste più solenni mettendo fuori palliotti d'ogni colol'e.

Candellieri d'ottone Bove, et altri ornamenti ve ne ono mediocremente. Di ('nmi i
et altl'a biancheria è assai ben fornita, et accrescendola il capitolo continunmenle ­
Padiglioni del tabernacolo non ve n'è che uno di Damasco fatto dal S! Abbate 'l'l'i·
Ionio qunl però non potrà ne anco serllire al nouo tabernacolo che ha fatto fai'e il
capitolo per il pericolo che vi era d~ più aspettare che lo facesse l'Abbate al qual
tocca va et sarà di grand'o1'llamento alla chiesa - i che di paramenl.i noui ve Be è
gl'an bi ogno per cantare me sa parata, convenendo eruil' i dell' istes i in ogni orte
di fe te - Ma particolarmente vi fil bisogno di palliotti et di padiglioni - Per conto
dQlle reperafioni è più che Bece sario il far qualche ornamento nella cappella di s. Biagio
IH'I'chè la ca a di quei tre cOI'pi "santi sij con quella decenza che conviene perchè al
pt'e ente stà molto pOlleramenle, co a che è di poca edificatione il chiunque la vede
- In oltre è neces ario fortificare la porta grande della chiesa che con ogni facilità
si potl'ia rompere per esser molto vecchia et sottile -- l] mattonato, ò pavimento
della chiesa è molto guasto, et disel10ndia tutto il resto, et sarà molto Imona pesa
il l'accomodarlo.

Già nel 1620, una contestazione ebbero i fogliesi (1) col curato
della chiesa di . Verano, Gerolamo Bianco, il quale contro la COlbue­
tudine, sebbene la chiesa sua fosse separata '010 da un muro dalla
chiè a (conventuale-abbaziale-cattedrale) del monastero, voleva tuttavia
celebrare la messa di mezzanotte del atale, benedire i rami (}' olivo
e fare la processione nella domenica delle Palme e benedire le candele
nella festa della Purificazione; le quali funzioni i erano sempre fatte
nella ehiesa conventuale. Di tutte queste usurpazioni e di alcune altre
si facevano testimoniali d'attestazione giurata dinanzi al castellaRo
dell'abbazia per l'ab. card. Borghese, il 27 dico 1623, ad istanza del

(l) Questi soggiacevano immediatamente alla s. sede (Cf. voI. I, '[Jassirn) e non
dipendevano dal vescovo di Torino, come erroneamente dice il PITTAVINO (St. di
Pin., p. 54).
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priore del monastero. E nono tante le lettere inibitoriali, il cw'ato
continuava a fare quelle cerimonie, del che il castellano concedeva,
il 31 marzo '1624, altre testimoniali al procuratore del monastero.
Intanto, il 10 dico 1624, il giudice commissario specialmente deputato
da S. S. inibiva i pp. monaci fogliesi residenti nell'abbazia di Pine­
rolo d'ingerirsi nella cura d'anime.

Dalla visita del 1626 si scorge che i comunicanti di questa pie­
vania erano soltanto più 400 (1) e che i redditi non eccedevano i
trenta ducati (2). Nell'altra visiLa del 1648 fatta alla chiesa di S. Ve­
rano del luogo del monastero, il cw'ato Bartolomeo Lasagnerio ot­
tiene dal visitante p. Carlo di S. Lorenzo il titolo soltanto di economo
della chiesa, non quello di cmnmendatario per l'opposizione dei mo­
naci che sostenevano essere quello un benefizio regolare e che non
si poteva commendare a un ecolare, ma soltanto a un regolare (3) .

. nche l'ab. M. A. Broglia, il' D nove 16a7, visitava personalmente
que to luogo di Abbadia entrando nella chiesa abbaziale (I, 307) e poi
in quella parrocchiale. Permetteva di tenere sull'alLare la statua eli
S. V l'ano, aLlinchè non i perde se la devozione che si aveva a questo
anto non solo dai terrazzani, ma ancora dai foreslieri, purchè se ne

metle e nn'aILra più decente. Interpellava intanto se la comunità
ave e dci diritti ulle cappello (rurali) di s. Martino (I,) e di S. Rocco
in Riarrliello(;:». L'oratorio dei confratelli del acramento (6) minacciava
rovina. Anch} allora la chie a parroccbiale contava ancora sette al-

(l) Nel 1833 gli abitanti di Abbadia erano 1350 (CA 'ALI8, Diz. geogr., val. I, p. 2G).
(2) Originale nell'arch. cap. di Pin., x XVII, un., 11. - Copia in Mon. Pin., II,

5tH. - Quest'opera, I, 261.
(8) Al'clt. cap. di Pin., XXXVII, un., 13. Tuttavia è accertato che nel 1659 questo

benefizio non era più regolare, e sendo 'i allora posto al concor o (I, 336). Cf. an­
che documento esi.. tente nell'arch. cap. di Pin., .'X\, un., l:>.

(4) Que 'ta cappella, pur accennata nel 1692 (I, 3 9), riappari cc con 1'altra di s.
Benedetto in Porte, in un atto del 1721 dove si accenna alla t!"ada di s. Ma?"tino
nelle fini di Abbadia e Porte ed all' altra strada di s. Benedetto pur ivi (Jlon.
Pin., III, 536).

(5) Questo Iuoo'o deve forse corrispondere a quello che nel 1239 si chiamava in
Riagis pinarolii e nel 1279 i diceva de Riaglio o apud Riagliurn (Cart. di Pin.,
pp. 164-25 '-259). Più tardi aveya già la forma atiuale poichè si legge che il nob.
Gio. Bernardino Caquerani de Riagleto monasterii B. jU. de Pinerolio, nel 15n,
fungeva da teste in Porte (BibI. civ. di Pin., atto notarile rogo Gio. Ant. Persanda).
Lo stesso luogo riapparisce nel 1530 (IV, 21 "), nel 1577 (I, 213), nel 1692 (1. 3"9)
ed in altri tempi (I, 319-325; II, 205; VI, 24-107-202-203-204).

(6) Già nel 1610 si ricordano i confratelli di Abbadia (m, n5); e nel 1630 si ac­
cenna alla com.pagnia del Sacramento, dello stesso luogo. Alla medesima il 'i?'/,esser
Francesco Ponsino pur di Abbadia (testam. del 4 t'ebb. 1669, rogo Giuseppe Mioli),
lega una doppia d'Italia. E nel 1706 è ancora menzionata la compagnia dei pe"!'i-
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tari, il maggiore e quelli del rosario ('1), dei . Innocenti, di . Anna,
di s..-\ntonio, elel Crocifi o e di . Gio. Batt..... i doyeya fare una fe­
ne trella nel muro l re so il eletto altare magaiore dal can lo del Yan­
gelo per riporvi gli olii anti (2).

Lo stesso abate di nuovo visitava qlle ta parrocchia 1'8 nov. '16ti9,
Era ricevuto dal curato locale, Bartolomeo La agnero e dagli abitanti
del comune colle ginocchia a terra. Ordinava che si demolis e l'al­
tare pres ° il pulpito, si ornasse quello di s. Agata (?), si pones e un
baldacchino all'altare maggiore, in tempo dell'esposizione del sacra­
mento. Il coro dei confratelli del sacramento, i qua.li erano numero i,
minacciava ancora rovina. Si ordinava che detti confratelli letterati
e illetterati interveni s l'O al mattutino nelle feste di prerplto e che
si cinrre e di muro ]l cimitero (3).

Di questa chiesa parrocchiale si definiscono poi i limiti ne] 1G76
(II 319); e i fa la vi ila i1'1° febb.1G8tidall'ab.GiuseppeGiac"nto
Broalia (4).

Finalmente nel lG93 per motivi di guerra, i atterrano le anticlle
chi' l di . Maria e di s. Verano col campanil e con gli anfi(\ si
chio tri (J). Più tardi, per munificenza regia, sui di ogni del Juyara

ull'area te' a dell predette antiche, e ne inalza oltanto più una,
l'attuale parrocchiale. Es a incominciata nel 1708, i lrovava in co­
trnzione n l 1712 (6) ecl ultimata nel 172l... Veniva poi inaugurata

o ia con acrata (7) tre anni dopo (1, 301-306) alla presenza dci re
di Sardegna. Grandi fe t si organizzarono allora a cui tutta la cil-

tenti di Abbadia (II, 319). Finalmente nel 1760 i attesta quanto questa compa.qnia
del Sacrwnento debba provvedere pel' la chiesa parrocchiale (Arch. cap. di Pin.,
VH, 3, 82).

(l) L'associazione del rosario veniva poi canonicamente rieretta nell 'attuale chìesa
dopo il 1749 (I, 397).

(2) Originale nell'arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-1-. - Copia in Mon. Pin., II,

5ìO-579.
(3) Ol'jginale nell' arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-15. - Copia in ~~Ion. Pin.,

II, 331·534.
(-i) Originale nell'arch. comunale di Abbadia (categoria VIII).

(5) .\. questo riguardo il GABOTTO (Pinerolo ed i suoi recenti storici, p. 31) non
approYa quello che aflerma il CARL"J'TI (St. di Pin., p. 489) che cioè gli autori del
eletto atterramento siano stati gli ugonotti dello Schomberg (Cf. anche que t'opera
I, 390).

(6) Di fatto nei conti esatto di Pinerolo (cat. 29, controlli, mazzo 5, gl'O, issi ma
volume), ai 16 giugno 1712, si legge essersi spesa una somma pe1' insegna1' a
mastro Sasso dove si doveva escavar la sabia pe1' la chiesa dell'Abbadia.

(7) Così dicono anche il CARCTTI (St. eli Pin., p. 502) ed il PATRUCCO (Studii
.piner., p. 308) senza per'ò recare il nome del vesco\'o o dell'abate consacrante.
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tadinanza di Pinerolo prese parte. La mattina del 28 ago to 1727 il'
senato ed i consiglieri pinerolesi preceduti dai trombetta colle ban­
deruole solite recanti l'arme della città ed accompagnati dagl' inser­
vienti comunali vestiti degli abiti di gala mossero incontro al re fuori
della porta Torino. Giunto Vittorio Amedeo ricevette gli omaggi dei
rappresentanti cittadini e fra gli evviva del popolo, mentre il cam­
panone di s. Donato (1), con tutte la altre campane della città, suo-­
nava a festa, venne accompagnato fino al palazzo del governatore (ora
palazzo vescovile) ove aveva fissata sua dimora. Seguirono quindi
feste religiose e civili (2). Ma già prima i monaci vi avevano occu­
pato gli stalli corali (3) ed il pievano vi aveva ristabilito i suoi uf­
fizii parrocchiali (4). Il campanile si ergeva poi negli anni 1738-46 (t».

Poco dopo, il 7 dico 1749, questa nuova chiesa veniva visitata dal
vescovo d'Orliè (6); e nel 17t>8 si redigevano alcune memorie circa
la fondazione d'essa chiesa parrocchiale di S. Verano e delle cappelle
di Abbadia coi loro benefizii (7). Ultimamente, nel 183t> vi si recava
altre ì per la vi ita il vescovo Charvaz che nella detta chiesa parroc­
chiale trovava oltre l'altar maggiore dedicato a S. Verano, gli altri
laterali in onore dei ss. Biagio o Bartolomeo, del Crocifisso, di S. Mi­
chele e del rosario 'con un quadro di . Fiacrio in fondo della stessa
chie a (8). L cappelle rurali allora erano quella d l Tome di Maria
dal titolo di santuario della Madonnina (9), quella privata li D. Ghi­
ghetti, quella di S. Rocco a Riaglietto, quella di . Martino, qu Ila d Ha
Sindone del comune e quella di S. Bernardo (10).

(l) Co ì dice il PATR c o (Studi piner., p. 30 ), ma pal'e qui i tratti invece del
campanone di s. Maurizio. (Cf. quest'opera, IV, lll).

(2) Cf. que t'opera, I, 3 9-390-391-399. - Studi pinerolesi, pp. 234-235-30 -309.
(3) Rimanendovi flno al 1802 (I, 399; IV, 435).
(4) Di fatto, la comunità di Abbadia, il5 febb. 1716 atte ta che essa allora doveva

pagare le decime di grano e di vino al monastero dei cisterciesi per essere la par­
rocchia annessa al detto monastero, e che la sola chiesa riereitasi serviva per le
funzioni conventuali e parrocchiali (I, 396).

(5) Cf. I, 391. Veniva quindi munito di orologio nel 1792; il campanone vi esi teva
o'ià nel 1798 (I, 390).

(6) Cf. verbale nell'arch. comunale di Abbadia, cat. VIII.
(7) I relativi documenti sono pur nell'arch. comunale di Abbadia, n. 9, voI. 30.
( ) Nell'antica chiesa abbaziale esisteva pUl'e altra cappella, quella di s. Fran-

cesco di Sales (I, 264).
(9) Questa cappella nel 1742 diceva i della Madonna delle Grazie, come dalla

visita fatta dall'ingegnere Buniva alla via omonima per compiervi delle riparazioni
(Àl'ch. comunale di Abbadia).

nO) Probabilmente eretta dai monaci di s. Bernardo sostituiti a quelli di s. Be­
nedetto nel 1590 (I, 244), e non nel 1693 come erroneamente dice il CA ALIS (Diz.
geogr., voI. I, p. 25).



- ~03-

La più antica di que te cappelle rurali dev'essere quella di Ria··
glietto. Consta di fatto che Gio. Tommaso Gay con suo testamento,
del 7 febb. 1636 istituiva a sua erede universale la chiesa dei ss.
Rocco e Sebastiano in Riaglietto, fondandovi una cappellania a fayore
degli abitanti coll'obbligo al cappellano di celebrarvi in perpetuo tre
messe ebdomadarie, oltre le domeniche ed altri giorni festivi, e d'in­
segnare la dottrina cristiana nelle domeniche. Di questa cappella, che·
nel 16::>7 pretendevasi dal comune (p. 200), negli anni '1668-70 era
rettore il canonico Belli (1). Dall'estratto dei regi stri della mensa. abba­
ziale fatto poi ver o il '1690, d'ordine dell'iIl.mo conte Ruschis intendente
della provincia di Pinerolo per S. A. R., risulta che D. Filippo Gay
di Abbadia possedeva il benefizio applicato a questa cappella esistente
nella contrada di Riaglietto d'Abbadia, sotto il titolo di s. Rocco,
fondato dal prelodato Gio. Tommaso Gay pur del detto luogo (2). Dipoi
lo lesso benefizio era affidato al benefiziato D. Gio. Filippo Gay
nel 1736, al cappellano D. Giacomo Polliotti nel '17::>8, al rettore­
D. Ottavio Gay nel 1796. L'erezione di questo benefizio si era fatta
il 30 marzo '1703, e la provvista d'un quadro per l'icona della
cappella nel '17::>9 (3).

Rettori della paJTocchia di s. Verano.

Fra Lodovico Martignoni pievano nel 11452 (I, '156), cantore nel ·1463 (I, 158).
e vivenLe ancora nel 1466 (L c.).

Fra Tomma o de Avanturinis alias Caramatia, 1504-26. Col titolo di pievano negli
anni' 507-20-26 e con quello di curato nel1518 (l, ,173-,184.189; IV, 269; VI, 1196-213).

Fra Benedetto de olario de' igg. di Macello, vie. gene abb. e p'i'evosto della par-
rocchia del monastero (Aubadia) nel i ·525·26 (VI, 58-84).

Domenico Bardi, cumto nel ,1545 (v, 255).
Lorenzo Flamlini, curato nel ,1568 (p. 1197).
Fra Gio. Matteo Bruno, curato, già nel .Ji:S70, 8 genn. ed ancora nel 1604, 20

geIln. (I, 215-243-256).
Fra Gerolamo CigoLo (4) agostiniano, pievano già il 2 febb. e 3 sett. 11604 (v, 19>

ed ancora curato il 9 marzo 1614 quando fa una propalazione circa i laudemii per
i beni di ua cura (Arch. comunale di Abbadia, categ. VIII). Secondo un elenco del·
l'arcl1. parrocchiale egli reggeva ancora la parrocchia il 23 aprile '1630, mentre essa
nel 1620 era già affidata al seguente:

(1) A favore di questo canonico, pur rettore della causa pia del fu Gay, esiste
un istrum. di credito dei fratelli Vieta per Il. 6330, de115 setto 1633 (I, 319: II, 205).

(2) Arch. civ. di Pin., cat. 22, mazzo lo, n. l°.
(3) Arch. comunale di Abbadia, cat. IX.

(4) La famiglia Cigotto nel 1662-65 teneva casa in Pinerolo sotto la parrocchia
di s. Maurizio (Mon. Pin., IIl, 410).
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Gcronimo (I) Bianco, carato nel 1620 (11, 300; \"1, 199) (2). Si tro\'a ancora sc­
gnato nelle carte parrocchiali dall'aprile 11630 al 6 marzo ,1632.

Giuseppe Belli, '1632, 7 marzo - 164.1, 24 febbraio (11, 2P5; Y1, 203). Verso costui,
ncl ,1638, i pp. domenicani di Pinerolo avevano un censo di n. 24 tornesi annue·
(Arcll. cap. di Pin., VI, 'I, 14.).

Bartolomeo Lasagnerio, 1641, IO criugno - '1659, 8 nov. (pp. 200-20 I).
Carlo Amedeo Porporato di Abbadia, economo dal 16 maggio all' I I ott. 1659, e

.quindi pievano fino al 20 nov. 1677. Lo stesso nel 1659 reggeva pure una cappel­
l,mia in s. Maurizio di Pinerolo (II, 293).

Gio. Antonio Gonelta, pl'evosto, 11677 nov. - '1691, 11 febb. (III, 29).
Gio.· Batt. Michele Maccello, economo dall' I ,I febb. nl 20 giugno ;1691.
Gio. Batl.. CIel' detto Delaurne (CIel' De Laune o Dellona) fu Andrea di Pinerolo

già vicecurato di s. Maurizio della stessa città, eletto a qucsta plebania (3), reggen­
dola dal 1691, 20 gillgnO, al 1741, 25 apl'ile, (I, 396; Il, 362; v, 280). ~el 1730
è delto prevosto e fonda una messa perpetua in s. Francesco di Pinerolo assicunm­
dola sopra lilla sua casa che vi teneva nclln contrada di s. Francesco (Mon. Pl1l.
w, 29.1.). Pel' la Ila sepoltura insorgono dei litigi col pievano di Miradolo (Arch. cap.
di Pin., IX, I, 107).

(iio. Fossa t, economo dal 21 giugno '174· I all'8 aprile 1750, e qlliudi pal'roco lino
al () Iuo'lio 11761.'

Gio. Pietro Plosa, ('con. dal 7 luglio al I genn. 1762 c poi plebanu:i s. Verani(M
iliO al :) oll. 1796.

Gio. Antonio Collino, economo, 1796, 5 ott. - 1797, 13 luglio (p. 216).
France co Pl'onat, parroco, 1797, 13 luglio - 1798, 16 genn. 'l'l'II lato a s. Giacomo

di Lll-erna.
Ottavio Gay, economo dal 1(j crenn. al 2 npdlc 1798 (pp. 194-203).
(iiu. eppe Loque, oe01101110 dal 2 nprile aI 20 etto 1798 e poi parroco nno all' 8

aprile 1820. Durante il uo "egime il comune 'Iipula una transazione coi fahbricicri
della parrocchia (5).

Ottavio Gay, predella, 'conomo <1all'8 aprile :lI 7 a~o to 1820. Morto, come cap-
pellano di Hiaglietlo, nel 183 .

Francesco :'Ilartinola, pmToco dal 7 ago to 1820 al 20 aprile 1846. Esnnl. sinod. (18J2).
Ginseppe Camus o, economo dal 20 aprilc al 31 luglio 1846.
Gio. Ball. Badariotti di Bricberasio, cav., parroco dal IO ago to 1846 al 31 d~c.

1874. Eletto rettore dell'ospedale mauriziano in Luserna, dove morì il 27 maggio I 83
in età di 65 anni.

Tommaso Godino di Bricherasio, economo dal ,Io genn. al 25 fehb. 1875. Promo o
poi a Riva di Pinerolo (p. ~ 86).

(l) E non Gian Giacomo come per i baglio si è detto altrove (II, 203).
(2) "C n omonimo, negli anni 1631-35, era canonico di Pinerolo (lI, 217).
(3) La stessa plebania anche ricordata nel 1654 (Al'ch. cap.) dicevasi plebanato

nel 1130 (I, 606). Ed il pievano ne era pUl' invitato ai sinodi degli anni 1602 e 1661
(I, 255-367).

(4) Così è ricordato nel sinodo diocesano del 1762.
(5) Quest'opera, I, 400. - Arch. cap. di Pin., app., IV, 27.



""'0"- /. .) -

Francesco Caffaratli di Bricherasio, già vicario di Salza, ammini lralore dal 20 fehh.

·1875 al 7 dico 1878 (I, 35 ). Morlo jn elà di 36 anni.
Giuseppe Ricca di Bibiana, economo dal 7 clic. ,1878 al 29 marzo 1879. 'l'l'a Ialo

poi a 13audenasca (p. 1194-).
Antonio SiIvino Duina eli Macello, già economo eli Pramollo (p. J 16). Installalo

il 30 marzo IR79.

Parrocchia di s. Pietro val Lemina (1).

Questa chiesa risulta già il '1 0 marzo 'l'J 31 quando Amedeo, figlio
'del fu conte Umberto (di Savoia), con altre, la conferma, sotto certe
riserve, all'abhazia di s. Maria di Pinerolo: In (finib~~s) ipsills mo­
nastel'ij Pinayroliensis Jdest Jn villa... Sancti Petri de Limina (2).
Dipoi, il 27 febh. 1243 è cenno del domini Jo/wnnis prioris Ec­
clesie Sancti petri monaco del predetto monastero (3), pur ricordato
l'anno clopo col semplice titolo di priore dello stesso monastero (I,
07). La medesima chiesa risulla altresì nel successivo documento del
10 genn. '1270, dove si tratta de masso illo sel~ possessione que
'Uocatur Cuneum sita ultra ecclesiam sancti Petri de valle lemine
Goherent li Faletti et la camba (4). Poco dopo, in un processo del
129!~, circa i diritti del monastero, apparisce come teste il dominus

(l) Cfr. Parrocchia di s. Pietro val Lemina, I, 45-46-56-58-104-181-23i:-248-206-~(j1­

2G -2 3-367-447 -469 410 -4I 4·484-50l· ~07 -533- 546-5 4-001-605 -607-645-65 -661-612; II,

124.129-145-228-241-297-310·312-315-317; III, 74-2ì2-342; IV, 15-310·327; v, 15-16-181­
295-313-337; VI, 13-26. - Val Lemina, I, 51-62-100-103-105-117-121-125-12 -166-112­
l 1-211-218-227-254·25~ -25 -262-363-302-393·664-615; II, 164-359-371; III, 69-101-31 ­
370; IV, 48- 2-206-316-400; v, 244·249-272-327-328. - Lemina, :l, 18-47-113-325-390­
397-404-458; II, 21 142-143-1G8; III, 244-211-344-3 5; 1'1',34-68-175-201-20 -443; Y, 5-366.

(2) Cart. di Pin., p. 55. - Inoltre questa regione è pUl' ricordata prima. :r\ell0l34:
sicut currit Lemina usque ad Cen-etum et usque ad cacumina montium (Cart.
di Pin., p. 323; quest'opera, I, 30); nel 1076: rigo que dicitur Lemna (Cari. di
Pin., p. 338); nel 1122: vallem de lemina (Cart. di Pin., p. 46; quest'opera I, 74).
E se ne discorre ancora nel 1139 : vallem de lemina (Cart. di Pin., p. 57); nel1184: ad
vadum Leminae (l. c., p. 77); verso il 1300 : ultra flumen Leminae... in valle Lemine
(l. c., p. 293). Vi esisteva anche un castello, detto Albè o Albana, ricordato già
nel 12.20 (Statuta Pinerolij, p. 30) ed ancora nel 1391 (conti esattoriali di Pine­
rolo) e negli anni 1424-1502-18 (II, 122; IV, 75-410). Parimenti, nel 1405, si parla
pure di una via qua itur a porta nova usque ad Leminam eundo Ve1"SUS Mer­
da1"ellum (conti esatto di Pin.), essendo la detta porta nova sinonima di quella
della comba, come si riafferma nel 1409 (l. c.); e nel 1434 si stima una vigna ad
viam canavexii pro {aciendo viam qua itur de Vallelemine ad burgum di s.
:\laurizio in Pinerolo (L c.). Parte di questa via pare sia pUl' stata battuta dall'abate
nel 1568, recandosi dalla badia a s. Maurizio (I, 206); e ne è pur cenno nel 1614
(v, 67).

(3) Cart. di Pin.. p. 171. Quest'opera, I, 95; VI, 55.
(4) Cart. di Pin., p. 259. Pur verso il 1300 si hanno -queste locuzioni: In finibus­

Pinerolii ad Vadum Leminae... de medietate territorii Cunei (l. c., pp. 291-293).
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·Jacobus p'repositus sancti Petri de valle lemine (1). Tale chiesa è
pur ricordata in un istrum. del 1337, 30 dic., stipulato tra Giacomo
'Cl'Acaia ed il comune di Pinerolo, per il quale egli concedeva al detto
comune di boscheggiare e pascolare vicino al monastero della beata
'Maria di Pinerolo, e ab ecclesia Beati Pet1'i de valle lemine (2) usque
·ad funtem Olegnerij per doblonum, ed altri luoghi (I, 101). Aquesta
medesima chiesa, ad sanctum PetrumJ nel 1393 il comune di Pine·

"l'alo ordinava una solenne processione di penitenza (III, 2). Essa già
rnel '144/1., 17 marzo, ed ancora nel 1461 era retta dal venerabili do­
rnino A medeo de Plozasco ex nobilibus Castagnoliarum et Sca-

,lengiarum detto appunto allora preposito vallis Lemine (3). Anche
.a riguardo di questa chiesa nel HH 2 si svolgeva una causa tra l'ab­
bazia e gli uomini di val Lemina (I, 671); e tre anni dopo negli atti
con . di Pinerolo, apparisce più volte in quella vertenza il prevosto

·della chiesa di Val Lemina (4).
Nella visita del HH8 alla parrocchiale di s. Pietro val Lemina, di

'giuri dizione spirituale e temporale dell'abbazia, trovasi preposito Gio.
Antonio di Bernezzo (o), con un cappellano, ed afferma i redditi della
'chic a e ere cIi circa 300 fiorini, esistenti in decim , in terre ed in
mulini (6). Pur nell'allo con olare di Pinerolo del 18 luglio Hj68 si

(1) .\.rch. civ. di Pin.~ atti della cUl'ia del 1294. Que. t'opel'a, II, 11 .
(2) E non legitime com è critto negli Stato di Pin., p. 197. Altrove ( tat. di

.Pin., p. 299) invece di valis lemine vi si legge Vallele)"et. Questo 'te so comune
dal C.\.SALIS, (Di;;. geogr., voI XVIII, p. (43) è arbitrariamente detto s. Petri Pi­
naroliensium, invece di s. Petri de limina (1131) o beati Petri de valle lem'me
(1337) o s. Pet)"i vallislemine (1-1 ·6 ).

(3) Co tui nel 145 ,l marzo, e 1461 era anche vicario ahba:7,Ìale (Arch. capito
XXVIII, 19. - Mon. Pin., I, 314. - Arch. civ. di Pin., categ. H, Decime, mazzo l,
n. 2. - Quest'opera, I, 151-156-1-9).

(4) In seguito, nel 1519, 7 giugno, si nota ancora che da qualche tempo esisteva
tale lite con l'abbazia e col predetto prevosto di val Lemina super finibus parrocchie

.$ancti Petri Vallis Lemine (Atti cons. di Pin.). Pur nel successivo :Z9 dico si ripete
che continuava quella lite per le montagne verso val Lemina ed i confini di val
,Perosa con l'abate che diceva la transazione non essere valida (1. c.). La stessa
causa del comune di Pinerolo col prefato prevosto di val Lemina durava ancora
nel 1535, 5 maggio (1. c.); nonostante che una sentenza del consiglio del duca di
avoia del 1532 avesse mantenuto il pl'evo to di val Lemina nel possesso dei due

mulini e delle acque di quel territorio.
(5) Già accennato nel 1512 ed ancora negli anni 1535 e 156 . :'Ila probabilmente,

atteso quel lungo spazio di tempo (56 anni), vi sono stati due omonimi, zio e nipote,
poichè anche nel 1564, 16 dico o 1565, 27 luglio si è fatta una collazione pontificia
della chiesa parrocchiale di s. Pietro val Lemina ad un Bernezzo (Arch. cap. di .

~Pin., app., III, 8; app., v).
(6) Cfr. processo verb~le, IV, 431-433.
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ripete che il mulino di Costagrand è posseduto dal detto preyosto di
val Lemina. Nella visita poi dello stesso anno (H>68) alla chiesa di
8. Pietro val Lemina, dove era ancora preposito Gio. Antonio Bernezzo
·.con i curati Francesco Vaudagna e Giuseppe de Hostero, l'abate, udito
che nella ruata Taluchi vi erano parecchi nove religionis~ ordinava
'che fossero citati dinanzi a lui; perchè si pentissero, si convertissero
·e se avessero dei dubbi egli li avrebbe risolti (1).

Nella successiva visita del 1~91, 30 giugno, fatta dall'ab. Tritonio
alla chiesa parrocchiale di s. Pietro val Lemina, in dipendenza di
-quella apostolica nel Hj84, 10 setto (2), si ordinava che la pisside fosse
-di argento, indorata; la chiesa venisse provveduta d'un vasetto pure
(l'argento da chiudersi dentro una borsa di seta per portare il santis­
simo agl'infermi; si traslocasse presso la porta il battistero con ca­
tino di rame, e se ne ricoprisse la piramide di panno verde. Vi era
stata di fresco costruita la cappella del sacramento, nella quale esi­
steva una scala. Si trovava parimenti in questa parrocchia la com­
.pagnia del sacramento, aggregata a quella di Roma. La chiesa, oltre
l'altare maggiore e quello accennato del sacramento, aveva quello di
. Antonio, quello dei ss. Innocenti e di s. Agata della famiglia dei

Bergerii, quello della Croce, quello della b. Maria Iac1dalena che di­
cevasi spettare ai Paglierini, quello di s. Giovanni di patronato dei
Chiabrandi di Costagrande (3). Il campanile era mal costrutto inter­
namente ne' solai. Si pre criveva al prevo to Guerillo (4) succeduto
al prevo lo Res ano presente alla predetta visita apostolica, di com­
pilare i libri parrocchiali U5). Inoltre si proibiva a Michele de Ugone
indaco, a Malano, a Claperio, a Bartolomeo Camusso ed a Michele

Chiabranc1o, consiglieri, che d'allora innanzi si convocasse il consiglio

(l) Cfl'. processo verbale, v, 338-339.
(2) Non se ne rinvenne il processo.
(3) Di questa regione, già menzionata altrove (I, 114-191-299-304-671; II, 119-136­

.13i'-138·298-303; III, 274-393; IV, 75-202-203-310·448; v, 0-95-253-275) è pur cenno
nel 1331 (Conti esatto di Pin., categ. 30): « Item declit (il massaro del comune di
Pinerolo) domino lacobo de Giliis domino Petro Roglio et ipsi Facioto et aliis no­
tal'iis et domino Augustino (~lezzabarba, giudice di Pinerolo) pro concordia facta
-de questione vertente inter homines Pinayrolii et homines Revoreti occaxione
montanee Costegrand unde sunt iria instrumenta facta manu dicti Francisci ( as-
aporis) eodem anno die XXIII mensis marcii ».

(4) Forse il monaco di Abbadia, }Ielchiorre Guerillo, già ricordato negli anni 1583­
·85 (I, 225-241).

(5) Quesii realmente datano dall'anno seguente.
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nella chiesa (IV, 340). In pari tempo si ordinava di chiudere il CI­

mitero (1).
In seguito si disputava se i beni novali siti nel territorio di s. Pietro

val Lemina fossero tenuti o no al pagamento delle deeime del grano·
e del vino al prevosto. Parimenti si affermava che questa prepositura
di s. Pietro in val Lemina era benefizio ,regolare (2), adducendo i
seguenti doeumenti: una lettera dell'ab. Tritonio scritta da Roma al
duca di Savoia, il 12 luglio 1603; tre altre lettere del medesimo abate­
al p. priore del monastero; un accordo fatto fra i pp. agostiniani del
convento di s. Brigida e i monaci I fogliesi con approvazione del p. ge­
nerale fogliese, del 2 ott. 1611; ed una lettera dell'ab. card. Borghese
del 3 febb. 161'1 (3). Pur in quest'anno (161'1, agenn.) il prevosto
di s. Pietro, Antonio Cotto, 'nel solito tribunale di Abbadia, avanti
Lorenzo Cardonato, duca] notaro di s. Secondo e castella'no di Abbadia
e pertinenze (4) per il card. Borghese, attesta che la sua prepositura
fra altro, ha giornate aratorie dodici circa, due mulini affittati per
Il. 240, e parecchi altri redditi, ivi designati. Di altro consegnament(}
consimile del 1G21 si è già fallo cenno altrove (u, 123). Cinque anni
dopo in val Lemina si trovavano ancora dei calvinisti nelle regioni
più montuose e remote; i comunicanti erano a70 ed il reddito della
preposi tura di s. Pielro, aseen<1eva a cento ducali coll'onere di darne
venticinque ad un cappellano (!'5). Di que ta chiesa parrocchiale, che
nel 16;)4 dicevasi dedi(',ata a s. Pietro apostolo e denominavasi pre-

(l) Originale nell'arch. cap, di Pin., XXXVII, un., 9. - Copia in Mon. Pin., II,

412-415. - Cfr. anche Arch. cap. di Pin., XIV, un., lO: Decreto (1591) per la prov­
vi~ta di varii utensili da farsi per la chiesa di s. Pietro.

(2) A tale proposito qui vuolsi notare che forse il cenobio nella valle di Lemina
che credesi essersi fondato da Bona di Savoia (CASALIS, Diz. geogr., val. xv, p. 254),
tumulata nel 1432 in Pin" (II, 122; IV, 357), non dev'eSSel'e altro che la casa par­
rocchiale (quale membro del monastero) abitata anticamente, come già si è visto,
per lo più da prevosti che pur erano monaci dell'abbazia (I, 332; VI, 52).

(3) Arch. parI'. di Abbadia, Ms. n. 23, pago 65.
(4) Più tardi il 13 setto 1625 (A.rch. cap. eli Pin., XVIII, un., 18), il castellano ab­

baziale era Agostino Miolo che non faceva l'interesse degli abitanti di Abbadia e
val Lemina nè quello dell'abate, perchè, non residendo quando intervenivano i mi­
nistri di S. A. per le imposte, non difendeva l'immunità di detti luoghi; anzi la­
sciava che gli abitanti ne venissero quotati con grave loro danno. Così asserivano
allora, come da testimoniali del notaro Robini, in Pinerolo nella casa del preyosto
Ressano, vie. dell'abate Borghese, i sindaci'di Abbadia e val Lemina, Gioanni Bar­
bero e Antonio Duetto (Cfr. I, 261-263). Pur allora vuolsi che i due predetti luoghi
non formassero che una sola comunità amministrata da un unico consiglio e da '
un solo castellano con curia in entrambi i luoghi (II, 130).

(5) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., Il. - Copia in Mon. Pin., II, 562.
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positato e cura di s. Pietro della val Lemina, nel '16~G non '1 eranO'
ancora ben delineati i limiti (1).

Da una carta del 4 agosto Hia9, presenlata l'indomani al vico ab1J.
Calusio visitante, risulta che dal superiore eccle iastico dell'abbazia pi­
nerolese era stato approvato (29 nov. 16JD) un regolamento per gli·
emolumenti parrocchiali di questa chiesa e tra altro si legge che la
epoltura dei mise'rabili era a carico del prevosto; l'accompagnamento

dei capi di casa si faceva da due religiosi, compreso il prevosto, can­
tandovi la messa od il vespro se vi era del popolo (2); per le de­
nunzie matrimoniali o fedi si dovevano esigere soldi trenta in luogo
dei capponi e enz'obbligo di fazzoletlo; nei batte imi i portava un
panno bianco; nelle benedizioni delle pllerpere si esigeva nulla. Al­
lora nella chiesa parrocchiale esi teva la cappella di S. Anna di pa­
tronalo dei prevosti locali, di Andrea Pus elto, di Filiberto Clapie!',
di Bartolomeo Chiabrandi e di Gio. Antonio Bocc1letlo, essendo stala
dOlata dal prevosto di doppie 60 os ia di Il. 000, con obbliao di una
me a settimanale e di altre (i trnm. del 2 maggio 16l/.2, rogo Belli).
Yi era pure la' cappella di s. Antonio spetlan le ai Pussetti, ai de Ri­
chiauda, ai Collino (3), ai Podia (islrum. del 27 luglio 1G:36, rogo Do­
nato Robini). La cappella del Crocifi o dicevasi pettare già a Lucrezia
Paalierina; quella di S. Gioanni dipendeva dai Chiabrandi; quella del
rosario e l'altra di . Antonio dalla comunità. Vi erano la confratria
dello Spirito anto (4) e la compagnia del l'O ario. Si proibiva ad oglli
persona di portare in chiesa archibugi o altre armi da fuoco; quanto
a qnei del borgo le rimettevano ove meglio loro pareva e quanto ai
fore tieri, il prevosto ritirava quelle che gli i con egnavano. Si vi taya
pure ogni giuoco pubblico (o) e massime vicino alla chiesa nei di fe­
,livi e durante i divini ufIizi. Il prevo to non permetteva che si la­
vora se di festa, tranne il caso di necessità. Lo stesso dava in nota
tutti gli eretici abitanti nella sua parrocchia e dei manutengoli di essi.

(l) Per ciò insorsero allora dei litigi anco!" vivi nel 1741 (II, 318-319).
(2) Cfr. II, 183. - Più tardi, il 3 aprile 1688, con la debita licenza, si traspor­

tava a S. Pietl·o un cadavere d'un tale morto fuori del distretto parrocchiale.
(3) Come si sa, nel 1849, nativo di questo luogo, viveva un Giuseppe Collino, fa­

moso meccanico nella formazione eli organi e cembali. (CA ALIS, Di::. geegr:, val.
xnrr, p. 644). Da lui si fabbricavano quasi tutti gli Ol'gani tuttora esistenti in
molte chiese pinerole i (III, 306-307; IV, 130).

(4) Di questa, già Asi tente nel 141-1 ed ancora nel 172 , si è pur già trattato
alb'oye (" 253).

(5) Ancora nel 1757 nel giorno dei 5S. Pietro e Paolo qui, lungo· il Lemina, si te­
neva il giuoco del tavolasso (Studi Pinerolesi, pago 318).

CAFFAno, Ohiesa Pineroltse, VI. 14
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'i avevano altresì l'elenco dei proprietari dei banchi in chiesa ed un
inventario dei mobili e degli utensili spettanti alla compagnia del sa­
erall1ento. La prepositura dei SS. Pietro e Paolo ('l) possedeya una
·casa contigua alla chie a ed una canape7'Q. di mezza giornata. Inoltre
l)ercepiva fiorini 1800 per alienazione di decime e beni stabili fatta
<L favore della comunità per istrum. del 10 febb. 1620, rogo Luigi
Della Croce, ridotti a doppie ~8, e transatti per altro istrum. del 29
nov. 160D rog. Bobini (2) e di nuovo ridotti ,a Il. 310 tornesi; ma
perchè tali atti pregiudicavano al benefizio non erano ammessi dal­
l'abate. Le decime di Costagrande si pagavano in ragione di uno su
quaranta (3) e corrispondevano, in media annuale, a sacca sei di grano
e ad un carro di vino (A). I proventi incerti erano di 11. cento annue.
Il prevosto aveva l'obbligo di una messa ettimanale alla cappella di
'. Anna e di ei altre annuali a quella di ..\ntonio (i trum. del 27
luglio l GJ6, rogo Robini); di 21,. altre annuali a quella del Crocifis o
e di altrettante a quella di s. Gioanni (istrum. dci fu Chiabrandi rogo
Calusio); nonchè di. cinque altre annuali alla cappella campestre di
di . Grato (i trum. del 3'1 agosto 1GA!), rogo VoeUi). Vi erano due
ca'c di eretici, fuori dei limiti permessi. Lt' anim ammr e alla co­
munione 'l'ano AU2 (~). Il prevo to era coadinv;lto dal c;lppellano 'i­
colao Rondoloto. ,'i noi va predicare tutte le re te della quare im;l,
dando'cne l' t'lemo ina dalla comnniUL Pur allora si lahiliya che la
<'omunik't provvede e i'occorrent poi fonte battesimale, l'armadio per
i pararnenLi nella sagre tia, ecc. Due particolari. di Costagrande ogni anno
erano deputati a reggerc due a te delbaldacclJino nella olennilà e nel­
l'oLlava del Cm'pus Domini, perchè ali abitanti di detLaro-ioneavevano
concorso nell'acquisto del mede imo. Ogni prima domenica del me e
si faceva la proces ione della Iadonna e i cantava Id me sa (G).

Poco dopo, il 1Dgenn. 1661, l'abate M. A. Broglia rinnoyaya i Hoi
decreti di visita ai particolari eli s. Pietro r Co tagrande, obbligandoli
a concorrere per la quarta parte alla manutenzione delle cappell e
delle confraternite entro e fuori la parrocchiale. Ordinava pure che

(l) Di que ti due anti nel l 35 vi si con ervayano le reliquie autentiche.
(2) Tale atto, approyato dal superiore ecclesiastico, è pur segnato dal preyo to

locale Gio. Domenico Cos ano, (Arcb. cap. di Pin., xxxv, un., 27).
(3) Siffatto diritto fu pur confermato dal l'e di Francia nel 1695 (II, 123).
(4) ..,e ne tratta ancora nel 1704 (Arch. cap. di Pin., YII, 3, 13).
(5) Gli abitanti nel 1790 ne erano 950, tutti cattolici (GROS I, Corogmfìa eli Pi­

.nerolo); e nel 1849, 1400 (CA ALI " Di~. geog1·., val. XVIII, p.644).
(6) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 3-15.
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il prevo to face e la dottrina ogni re la; e dava di po izioni per la
compagnia del rosario nonchè per i patroni delle cappelle di s. An­
tonio e del Crocifisso nella predetta parrocchiale.

Per l'assedio di s. Brigida, nel '1693, la chiesa e la ca a parroc­
chiali, il campanile ed il cimitero vennero rovinati. Laonde, il '1 0 ago
1712, si obbligavano la comunità di s. Pietro "al Lemina ed i par­
ticolari eli Costagrande a riparare i detti edifizi (1). Ed a que to ri­
guardo, il 20 nov. dello tesso anno, è appunto ricordata una con­
grega dèi particolad di Costagrande~ che si volevano obbligare
dal comune di . Pietro a concorrere alle Tiparationi della chiesa
.et casa parochialte di detto lago (~). Pare che allora all'antica chiesa
di . Pietro i sia ostituila l'attuale di moderna costruzione (3), anche
mediante una gratificazione da parte del re nel 1746 (4). La manu­
tenzione delle uppellettili e della cera nel 176'1, come as eriva, il.
provo to Rivoiro, era a carico delle compagnie ivi erette (J). Nel
1780 dal ve~covo ~e ne interdic va l'altare eli . Gio. BatL, già dei
Tota, perchè indecente; e lo si ristabiliva due anni dopo.

Que ta chie a parrocchiale di . Pietro nel 1836 estendeva la ua
giuri~dizion su varie cappelle rurali: quelJa di . Bernardo u (l'un
poggio elevato opra la trada che da Talucco mena a s. Pietro; quella
di s. Gioanni ul mede imo cammino; quella di s. Grato del comune;
(IueJla (li . Rocco anche del comnne; quella di . Defendente ituata
in una ameni sima posizione; e quella di ~. Maria Maddalena delta
del Gerbo n i tempi antichi (6).

Qnest'ullirna, di . I. Iaddalena, in Costagramle, eretta nel 160U, è
la più antica. Es a benchè sita nel territorio di Pinerolo (7) e nel cir­
cuito dell'attuale parrocc. di Talucco, vuolsi tuttavia sia spiritualmente

(l) Al'ch. cap. di Pin., XXVIII, un., 65.
(2) Arch. civ. di Pin., cat. 29 (Controlli), mazzo 5. Grossi simo volume.
n) Così pure asserisce il CASALIS (Di:;. geogi'., voI. XVIII, pago 644).
(4) ~la non pel' ciò tale chiesa era compre a fra quelle di patronato regio.

(Al'ch. del regio ospizio dei catecumeni ln Pinerolo. - Quest'opera, I, 387).
(?)) Invece la provvi ta delle corde per le campane, secondo un' altra dichiara­

zione del 31 maggio 1602, spettava alla comunità di S. Pietro val Lemina (Al·ch.
cap. di Pin., VII, 2, 4).

(6) Il CA 'ALIS (Diz. geogr., voI. XVIII, pago 644), nel 1840, dice che ve ne erano
allora solo quatho.

(7) Ciò è pur riaffel'lnato in un atto giudiziale del consiglio sovrano di Pinerolo
che dice e seri compiuto 11 6 maggio 1657 nelle fini di Pinerolo, regione Co­
stagrand, sotto al portico della cappella della beata Maria Maddalena detta del
Gierbo (Mon. Pin., III, 411). Anche nei conti esattoriall di Pinerolo del 1712 è cenno
di questa cappella del gierbo.
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tuttora soggetta al prevosto di s. Pietro, il quale nel giorno clelIa
festa titolal~e, se non cade in domenica, accompagnato dagli ammini­
stratori del comune di s. Pietro val Lemina, vi celebra la messa ('l) ..
Dalla preaccennata visita del o agosto '16tì9 consta che questa cap­
pella allora era costrutta nelle fini di Costagrande in mezzo ai li­
miti degli eretici; se ne celebrava la festa titolare nella domenica
antecedente della santa patrona; se ne doveva accomodare la yolta,
abbellire la parete dal canto del vangelo, allungare l'altare, aggiusLare
la predella; vi mancava una serratura, ecc. L'anno dopo, 1l1-·1uglio, il
superiore ecclesiastico emanava alcuni decreti riguardo alla verienza
tra il prevosto di s. Pietro ed i rettori di essa cappella: quegli ne
amministrava il legato Meano, ne teneva presso di se la ehiave e pre­
tendeva di goderne i redditi derivanti da prati (2). Nel 1661, H> genn.
se ne duvevano rendere i conti da un tale AIerino Camus o. Dipoi,

.verso il 1672, Lorenzo Martino ed Agostino Ponso rettori di questa
cappella (che dicevasi nel gerbo, in Costagrande, alla cima del Ta­
lueco), rjcorrevano all'abate perch~, contro il volere del prevosto di
s. PieLro, loro permettesse, come per il pa saLo e fin dal 1627 (3),
di tenere un sacerdote coll'obbligo della residenza, per dire la messa
fe Liva, adempire i legati, eonfe are i moribondi e fare scuola, istruendo
la aiov ntù nella pietà, ne' buoni costumi e nelle lettere. Inoltre, sog­
giungevano che questa cappella era, stata ereUa per oblazioni d i
particolari, con appprovazione del vie. abb., ed ora staLéL benedetta;
che il popolo era numeroso e vicino agli eretici, avendo allora la
regione di Costagrande in capo gli eretici; e che finalmente il er­
vizio religioso vi si sarebbe fatto senza pregiudizio dei diritti e delle
prerogative della prevosLura di s. Pietro, come praticçìva i allora alla
Motta dei Nana (II, 344.; IV, 196); ed in altre cappelle campestri nelle
fini di Pinerolo (4).

L'altra cappella campestre di s. Gioanni, già ricordata nel 1G30,
fu pur visitata, il tì agosto 1609, dal vico abbaziale che voleva sapere
se essa era stata fabbricata con licenza del superiore ecclesiastico, se
era stata benedetta, se spettava a Giovanni Camusso oppure se era

(1) I detti rappresentanti comunali riscuotono ancor presentemente alcuni canoni
derivanti da terreni attigui a detta cappeIla~

(2) AI'ch. cap. di Pin., XIV, un., 66.
(3) In tal anno,' il 6 giugno, questa cappella era stata dotata da Sebastiano Col­

lino, ossia Merlato fu Petrino di Costagrande (Areh. cap. di Pin., XVII, un., 35-36).
VuoIsi pure che nel 1622 due sorelle nubili ùi Talucco abbiano legato alla stessa
cappella giornate nove di campo e prato adiacenti alla stessa (Arch. pari'. di Talucco).

(4) Areh. cap. di Pin., XXXI, un., 88.
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stata costrutta ui fondi di lui. Gli si rispondeva semplicemente che
il prevosto di . Pietro ed il suo cappellano vi si recavano a celebrare
per comunicare gl'infermi della montagna e ne tenevano la chiave.

La terza cappella campestre, quella di s. Grato, già ricordata nel 1649,
-{p. 210), venne pur visitata il ti set1. 16ti7, essendo prevosto di s. Pietro
D. Gio. Domenico Cossano. Allora i muri ne erano già eretti; le volte,
il campanile ed i tre altari stavano p8r es ere costrutti; la messa ne
era obbligatoria nei giorni di s. Grato, della Madonna della Neve, di
s. Bernardo e della Decollazione di s. Gio. Batt. tI).

Anche nel predetto giorno, n agosto 16M), il vico abb. visitar< la
·cappella campe tre di S. Rocco, della comuniLà, senza dote, nè ob­
blighi, alvo quello di cantar la messa nel dì del anlo; la chiave ne
era ora pre... o gli uni ora pres o gli altri.

Finalmente nello te o anno, 16n9, si ricorda altresì la cappella
rurale di . Defendente; non però ancora quella di s. Bernardo, per
quan to pare.

Pl'epnsiti di s. Pietro val Lemina.

Fra Gioanni, priore, 121.3 (p. 205).
Giat'omo, prepo ilo, 1291· (p. 206).
(1) Apr:lIldo, prete in val Lemina, 1355 (I, 126).
Amedco di Pio,sa co dei nohili di Castagnole e ScalcnglJc, prepo ito, /44.1.-52-61

(\'/, i.)7-~06).

Gio. Antonio di Bcmczzo, preposilo ncgli anni 1512·68, con un cappellano ncl
I::i 18 c con i cUl'ati ·Franccsco Vnndagna e Giuseppe de Ilo tero nel ,1568 (pp. 206·
207). Qncsl'ultinlO, comc cnrato, vi sI trova ancof'U nel ,1591 (II, 181-280; III, '199·240;
IY, 1.3-76).

Av,lIlturino Caramacia, jlrcpo l.to di val Lemina, monaco e indaco del mO/Hl Lcro (2).
Gioanni de Bergerli , vicecurato, 1577 (I, 215) C:3) .
...... Ressano, PI'CPOjto, 15 4 (p. 207).
...... Glicrillo, .preposi lo, 1091 (p. 207).

(l) In questa memoria i parla pure della fondazione della cappella di S. ì\Iartino
nella chiesa parrocchiale.

(2) Costui, vivente nel 1568 (l, 203),è autore di un inventario dell' abbazia di S.
Maria di Pinerolo dal titolo seo'uente: «Ordo titulorum Jurium Priuilegiorum I et
contractuum ad dictam abbatiam Pertinentium, Prout in vetel'i ll\1anuscri pto Lit­
teris Gothicis I Exarato Continentur I Unde ec extracta sunt modo quo I sequuntur
et sub his terminis» (factum per Reverendum Dominum Auanturlnum Caramaciam
PI'aepositum Vallis Leminae et monacum et Sinùicum supradicti ~fonasterji). Tale
documento si trova nell' Archivio di Stato di Torino, Abb. Pin., ed è citato nel
Cartario di Pinerolo, p. 4. Un omonimo, pur verso quel tempo, reggeva la cura
di Abbadia (p. 203), ed altro era frate minore conventuale (IV, 385).

(3) Un omonimo clall597 al 1603 appal'isce anche prev. in Monastero di Frossasco.
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Antonio Cotto di Fl'o snsco, prevosto, 17 ott. 1593· l° setto 1619. Coadiu valo da·
Gioanni Bergerio prete cii val Lemina negli anni 1600 e 1603 (l) e dal cappellano
GionIlni ~IcUn nel 1618. 1'rnslato n Perrero (II, 364; "I, 163·208).

Gius. Fontana, I))'ev., 1619-21.. Coadiuvato da nn capp. nel 1620 (11,301 ; Y, 20).
AIe_sandra Al/ione di Pinerolo,' già curato di Hiva (p. 1185), 2 I luglio 1624·-163 I.

Gio. Giacomo Granetto (Gl'aneti) di Buriasco, nominato per bolle pontìticie d.el 14
cehb. 1632 spedite all'abate Borghese in Roma apud pottam pinciam) essendo morto
il pl'edetto prevosto Alessandro Allione. Yi ~i tl'ova però già il l° noy. 1631 ('d an­
cOI'a nel 1653 (I, 356; Il, 208-280-3(2).

Gio. Domenico Cossano d'Ivrea, proLonotat'io apostolico e canonico decinlUnte, ot­
tienP questa prevostnra ,di val Lemina il 27 luglio 1653 dnl p. Carlo di s. Lorenzo
vie. gen. abb.] attesa la rinunzia fattane dal predetto prevosto Granetto con la pel'­
muLa del pl'opl'io canonicato a riserva di fiorini 28 d'oro (2); e viene istituit.o dallo
tesso vie. abh. (3). Nel f 650 é assolto da certe censure (Arch. cap. di Pin., ", un.,

34); nel ,1659 è coadiuvato dal cappellano Nicolao Hondoloto (p. 210); e nel 1668
antentica lIna copia della 11011a ponti(ìcia del I 139 (Cart. di Pin., p. 56). È ancor
ricordato il 6 mnl'zo 1674 (II, 208; 1\', 66; VI, 210-213).

Antonio Bt'ignonc (o Hignone), 1671. - l° maggio 1683.
Ginanni GlIiglJet, 24· nov. 1683·25 luglio 1733 (II, :318).
Daniele Oelletto, l'eb/lI'. 1731·7 aprile 1753.
Gio. Antonio H.ivoira (o Hivoiro) da Bricherasio, 28 ett. 1753 - 2,i, rebbI'. 1799

(11, 13(); VI, 2 I I). . \,( 1761 dicJlial'a ehi debba pl'ovvedere gli arredi cii ua cliiesa
(Areli. cap. di Pin., VII, 3, RG-90); nel 1762 appari ce te te sinodale c nel 1796 l'i·
sulta in un cen o (Arell. cap. lli Pin., VI, 2, 110).

:-:'eha'tiano Mattalia di HaO'nolo, 1799-1 25. Promo' o poi canonico; e Ile Ll'ova
l'etlì'\ie nell'o 'pizio dei poveri inrcrmi cl'Oniri di Pinerolo (II, 201.; v, 303). Confe·
ore del clero nel inodo (1819) (4).

Ster. Coalova (Coalon, Qualova) di Bagnol l, gii) pal'J'. di Lusernetta, 182G· l°ag. lR~.O.

A0'0 tino No\'al'ina di FaI' to '0\(11' \ c, 27 otl. l RW - 16 giu "'IlO lfH2.
Chiaffredo Bal'ale di Lusemrtta, cav., l° olt. 18'1.2 - l° dico 1873. Dimi ionario,

viene eletto canonico ollot'ario di Pinerolo (Il, lO) dovl' muore il :j gcnIl. l « ,in
cl.it di 76 anni.

F['a1l1'8 l'O ,\.ntonio l\flliano di Bihiana, installato il 29 ç;enn. lR7G.

Parrocchia di Talucco (J).

Gli I abitanti di Talucco (6), prima dipendenti dalla parrocchia. di s.
Pietro, nel 168'1- avevano già l'attuale loro c.hie a dedicata a s. Maria

(1) Arch. cap, di Pin., XYIII, un" 5.
(2) Arch. cap. di Pin.] I, 2, 23.
(;3) Arch. parr. eli Abbadia, ~Is. n. 23.
(4) A' suoi tempi è ricol'c1ato il sac. Giuseppe Piosetti maestro eli scuola in questo

luogo, morto nel 1823.
(5) Cf. I,34-57-2 3-446-H7-501-606-64:>-6;'i7; Il, 31-11 -123-137-1:18-310-315; III, 2'14;

v, 95-251-293-33 ; \'1, 83-85-86-99-100-102-166-- 11.
(6) Questo luogo, che vuolsi già accennato nèl 726 (I, 20-21) e 739 (CAS.\.LI::;,

Di~. geogr., val. xx, pago 733), l'i apparisce ne~li anni succes ivi. Nel 1403 parecchi
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Maddalena, con limiti delineati (II, 317) sui du comuni di Pinerolo
e di s. Pietro val Lemina, e ervita da un prete col semplice titolo
di vicario dotato poi di peciale congrua dal re di Francia (26 agosto
1680) per istruire i valde i convertili (l). La detta chiesa vicarial
veniva quindi canonicamente eretla in parrocchia il 21 luglio 1697.
Dipoi, per istrum. del 3 aprile '174;5 rog. Mioli, il conte Piccone di
Perosa fondava l'attuale Yicaria di que to luogo a segnandole per dole
il capitale di Il. 7;500, in dipendenza dcI regio editto del '17 agosto
17AlL Inoltre da una carla del I,. sett. 1746 (T, 387) l'i ulla che la
congrua parrocchiale gravita pure opra un legato del predetto conte
Piccone di Perosa e che la chie a e la casa parrocchiali sono tat
costrlltte dal re. In un'altra ucce iva del '17Ja (1. c.) ~i dice che
que la parrocchia è di regio patronato, con vicario di nomina dell'or­
dinario; l'edifizio allora ne l'a in mediocre tato, Yi abitayano il par­
rocO ed il vicario; i p(lrrochiani erano 300 e non vi era più akun
religionario (2).

La primitiva chiesa parrocchiale aveva 010 la lunghezza di dieci
metri. Nel 1772 se ne co trllivano il presbiterio, il coro ed il cam­
panile pendendo-Ì cento doppie di pagna promes e, il 7 nov. 1770,
dal re Carlo Emanuele al parroco Pelrini. Questa mede ima chie a
nel 183.5, oltre l'altare maggiore, ne aveva un altro dedicato alla Ma-

de Taluco o Talucco pagallo tas e in Pinerolo (Al'ch. comun. di Pinerolo, taglie): un
CCltO, Antonio Rubeo de Taluco, le sborsa pure nel 143:3 (1. c.). Nel 1571 si ha la
visila ai luoghi di Talucco (Atti cons. cii Pin.). Più tal'di, nel 1502, 8 dic., (Atti cons.
eli Pin.), si rifel'isce che « il giomo della domenica hor pas ato sendo andati alcuni
soldati della guarniO'ione et presidio eli questa città al luogo dil Taluco fin aggio pur
della pre ente città e della badia. Et ivi hano fatto molti disordini e sttani trattamenti
coutro li huomini 11abitanti in quella regione havendo bllggiato delle ca e ferito e
amazato et condutto via bestiami. Et ciò senza ordini come si crede de uperiori ...
detti huomini esasperati e trattati come 'nemici. .. sendo ancora che per tali disordini
viene causato che li habitanii sopl'a il finuggio e stranieri non ardiscono più ve­
nir nella città ». Si ordina di darne ragguaglio a S. A. - E qui per finire vuolsi
'oggiungere che la voce Talucco nel 1285 era anche personale: U11 Pet'i"'Us talucus
allora era credendario di Torino (Cal't. di Pin., p. 159).

(l) Gli eretici in Talucco sono già ricOl'dati nel 1568 ed ancora negli anni 11326­
59 (pp. 207-208-209-210-212). 'ebbene, per un ordine del 9 aptile 1603, si sia tentato
allora di espeìlerli, venivano tuttavia per altro ucce ivo del 29 setto 1603 tol1eI'ati
PIA' I, t. di Pin., III, 132-137). E si vi avevano anche un piccolo tempio, a poca
distanza dall' attuale chie a pal'l'occhiale, di cui si vedono tuttora i ruderi.

(2) I detti parrocchiani, nel 1607 erano 2 O, la maggio:' parte ritornati alla chiesa
cattolica dall'ere ia valdese; nel 1,'07 e i sommavano a 500 e nel 1900 olhepa ­
savano ilmipliaio, essendo state unite nel l 36 a que ta parrocchia le borgate Forte,
Cocria, Cl'Ò e ~Iarchetria smembl'ate da quella di Taglia]'etto (comune di Pinasca)
(p. 100).



-- '21 G --

donna. Essa veniva allora visitata eIa mons. Charvaz accolto dal in­
daco di Pinerolo, avv. Polliotti, con orazione, e da un drappello di
soldati che gli presentarono le armi. Lo stesso vescovo nel 1847 vi
comunicava la8 persone su una popolazione di 8'10 anime. Po eia la
'tessa chiesa nel 1884 veniva allungata di metri dieci dalla parte della
facciata. Pur allora l'altare maggiore, addossato al muro del coro, ve­
niva collocato tra questo ed il presbiterio. Dipoi a questa chiesa nel 1888
si provvedevano l'orologio e 44 banchi; nel 1891 si erige Tana le célI'­
pelle laterali nonchè le sagrestie od j ripo~tigli attigui; e nel 1892
'i scavavano lJrofondi fos i attorno al coro per allontanarne l'umidità.
Finalmente, nel 1893, es a veniva decorala.

Dal 1697 al 1700 'ervivano di campanile due soli pilél trini sopra
la chiesa con una campanella di libbre 30 ostiluita poi (il 1a 'etto
1700) da altra di nIbhi J. Tali campanelle si erano ottenute da S.
:\. R. Vittorio Amedeo, per mezzo del b. Sebastiano VaHrè che vuoI i
abbia ivi dellatl gli c orcizi spirituali. Quest'ultima campanella ve­
ni va quindi nel 17711- collocata nl campanile co trntto due anni prima
eù elevato poi di metri 7 nel 1881,. Una seconda campana di nIbbi ~1,

.Ii 'tro l'()ccomandazione della giunta municipale di Pinerolo, i oUe­
ll"'Va ancora dal regio gov l'no nel 1819; la quale, infranta nel '18Va,
yoniva urrocrata da altra maggiore, al prezzo di Il. 1609, compro o il
feppo in f l'l'o.

1'ci primi tre anni (HiV7-1700) dalla fondazione della p~rrocchia

il parroco non aveva ca a propria. Ouesta or e 010 nel 1700 con
quattro vani a cui nel t7 !I-~j se n aggiun ero altri tre per abitazione
del vicario ('1) e poi altri due nel 177!J- per ampliare quella del par-

(1) Parecchi sono i sacerdoti quivi ricordati col titolo di vicarii: Gio. Batt. Millo
di Gelione, diocesi di i\'izza (3 marzo 1I46-~3); Bartolomeo ::\lartini (1"153-59); Bar­
tolomeo Gel'!eri di Bl'ic1Jerasio (l759-(3); Bal"tolol1leo Falco di Bricherasio (1763-6/);
Gio"gio Rolfo di Bricherasio (17G7-G9); Giorgio Caffer o Canaro di Bricherasio (1169
-il), promosso prevosto di Perosa; Filippo Secondo Loque (l17l-sotto /2): Stefano
Faute di Traverses di Pragelato (ott. l/72-giugno 76); Giu eppe Vittorio Cons1antin
(luglio 177'3-71); Carlo Derous~et (1777-/8), creato prevosto di s. Maria in Briche­
rasio: Giorgio Pl"iotto (20 setto l/IS-sett. 83); Gioanni Giu:;;eppe Yilliot di Pragelato
(seti. 1783-maggio 84); .... Cialié di Fenestrelle (giugno-ott. 1784); Alessio Paolo
Pa et di Pragelato (17 4-89), eletto parroco d'Invel"so Pinasca; Gaspare France co
Chiarle (giugno 1789-dic. 98); Antonio Collino (genn. 1799-1800); Gaspare Fran­
cesco Chiarle, predetto (1801-3); :\lichele Antonio :'IIalano (1803-4); pp. cappuccini di
Pinerolo, in mancanza dei vicarii, per la me sa festiva (1804-36); Gio. Batt. Cl'Osat
(l807-aprile 181<"), nominato parroco cl' Inverso-Pinasca; Francesco Antonio Cumi­
netti (alcuni mesi nel 1818), poi parroco di Rodoretto; Giacomo Antonio Pittatore
I(Ot1. l 18-21); Giuseppe Collino di s. Pietro val Lemina (1821-26); Giacomo Mer<lo
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fOCa. Es,-a finalmente nel 1887 veniva ancora ingrandita di due allri
vani, restaurata ed abLellila. Il pozzo vi fu cavato nel '1837, pen­
dendosi H. 93.

Il cimitero dal '1697 al 1774 era davanti la chiesa primitiva oc­
cupando preci amente l'area del prolungamento falto della medesima
nel 1884. In quell'anno te 'o, '1774, veniva tra loeato dalla parte di
ponente dietro il coro, diviso solo dalla strada comunale; e nel '18;54,
10 ott., a levante deJla chie,a, alla distanza di metri '108, dove esiste
tuttora.

~el distretto di questa parrocchia si trovano inoltre due cappelle;
l'una di . Maria Maddalena di cui è già cerino sopra (p. 211), e l'altra
della acra Famiglia sila alla borgata Dairin-Superiori eretta nel 18D2
per cura ed a pese del parroco Faure e dal medesimo benedetta il
26 luglio dell'anno successivo per delegazione di mons. vescovo S~\rdi.

Parroci di Talucco.

Giacomo De oli Ci lluelio epP0l'egiensi clù13cesiç dal 21 luglio 1697 :1 tuLLo nov.
1700, quando vi rinunziò. CostUi, per delegazione del vico gen. can. Bel'tea, inau~ul'ò

la parrocchia.
Felice Piazz<l, dal 7 dico 1700 il tutto rehb. 1704. Nonostante che due anni pl'ÌllIa

l'o e 'Lato già tra fcl'Ìto :1lla cura di .. ~laurizio in Pinel'olo (Il, 362; IV, 81), massime
nelle alloJ'Ct correnti mula ttie di detta parrocchia di . JJanrizio (I).

Gio. Batt. Gomena, dal marzo 1701. al 31 gcnn. 1711, quando i smi e dalla pal'l'occlJia.
Gioranni Frnncesco CJliahrando da Fro a co dal lO l'ebbI'. a tutto ott. 1714.. Ri­

lllmziò alla parroccJlia. PCI' alcllni mesi fu supplito dal predetto F. Piazzu.
Ciiuscppe Armand di Bisognctte (Pinerolo) dal 20 l'chilI'. 1711> al dico 1757. Per

vecchiaia .i 'mLe da pal'l'oco ed a istette tuttavia alla pre.il di pos.e· o del .uo
'ucee ore.

'tefano )Iaria Petrino (Pctrilli) di s. Giol'gio Canave e dell'inclira abhazia di . Be­
nigno, dal 7 genn. 1738 ai 18 giugno 1784·. i occupò di continuo, ma inutilmente,
presso i superiori, per avere una campana del peso di almeno 40 rubbi. Per gl'alide
tremito alle mani abbandonò la pal'rocclJia (p. 215).

(1 '31-32), i. tituito parroco di Gran Dubione; Gio. Batt. Goutier di Villareito (Roure)
(1 :33-34), traslaio poi alla cappellania degli Appendini in Buriasco; Giuseppe Ca­
musso di S. Pietro val Lemina (genn. e setto 1836), proclamato prevosto di Perosa;
Angelo Giusserano di Pinel'olo (1836-52); Giuseppe ~Iiege di Angrogna (1 52-59);
Paolo Domenico Depetris di Bagnolo (1 59-(4); Gioachino Luigi Faure di Pinasca
(l 74- 5), costituito parroco dello stesso luogo, con facoltà di binare di tanto in tanto,
dal maggio 1885 alI" otto l 95, per mancanza del vicario; Lanfranco Bruno di Bi­
biana (l 85-86), designato priore di Yil1al' Pellice; Gio. Frrtnce-co :Ylaurino (l "8 -91),
scelto a parroco di Gran Dubione; Felice Pussetti da Pinerolo (per tre mesi nel l (1);
Alessandro Rossetti di Angrogna (1 "91-94); Gio. Batt. Comba di Cantalupa (1803).

\1) Arch. cap. di Pin., XXXII, 14, pago 91.
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:\liclJele Gioanni Maurino di "illar-Perosa, dallO luglio 1781· al 16 giugno 1796, .
giorno di sua morte.

Antonio n.osetti di Bibiana, dal 18 giugno 1796 al giugno. 1816. Per granele tre­
mito alle mani, cau ato da spavento di terremoti, rinunziò alla parrocchia.

Luip:i o Ludovico Francese d' OI'bass:lIlo, dal 20 agosto 1816 al 13 aprile 1825. _
Dimissionario. le fece le veci il vie. parr. Giuseppe Collino. .

Agostino Rol cii Porte, dall'ago to 1825 al luglio 1828. Pel' copiose lagrime cile
versava giorno e nolte, credendosi in esilio, fu benignamente traslocato a Baudcna ca.
(p. 194.).

Paolo ~aclJis di Fenestrelle, dal luglio 1828 al maggio 1830. Tl'aslato a Praly (Il. 1i.6).
Frances('() Maria Ajmone, cav. e vic, for., dal maggio 1830 ai 27 aprile 1883. Ì'Ia­

lato di oftalmia si ritira, con comune rint're~cimel1to, in Frossa co suo luogo nativo
dove muore 1'8 seltemhre 1885 in età d'anni 91, mesi IO e giorni 2. GiovinetLo fu
garzone pri tinnio; a 18 iIllDi venne chiamato a soldato di Napoleone l re.tandovj 18
mC' i; po eia studiò nella ca a paterna in Fro~sasco presso il pievano locale Perona
e poi per bl'eve tempo in eminal'io. Fatto sacerdote, il 21 aprile 1821, fu uhito
eletto vicario di alza dove tette nove allni (p. 4.7). Pubblicò varii opuscoli di dC'vo­
ziolle in cui imprc e la sua tìsiollimia ecl il SIlO carattere di asceta.

Gioachino Luigi Faure di Pilla ca, già vicario del predetto, economo pet' me i qnatlro
e poi parroco dul 22 ett. 18 5. A costui i dchhollO tutti i restauri preaccennati e
ratti dal 1881. al 1900. Pcr (' si spese Il.13000, sllor andonc del proprio 7000.

Alcuni altri luoghi già 'emoventi dal monaste1'O di s, Maria
di Pine1'olo e non più uniti nel 1748 alla diocesi pinerolese.

F.\MOL.\ co (1). - T) (' nno nel 'l 0611-: Famolasca (2); nel 1122,
'28 die.: l'am1tlaschurJ1. (3); nel 1139: (amulascum (4); e poi nel 13 6
quando 1'ecclesia s. Bla ii de Famola clw paga il cattedratico al
v I covo di Torino (l, ;56). Di qu la chic a di o-iuri ùizione piriluale
e lemporale del mona lero pineroles , n l l tH , ' curalo D. Gio. An­
tonio Roleli di Fros asco, il quale afferma che la chi sa ed H red­
dito di e' a, di 80 il'. , apI art naono a D, Gioanui O pilalicri di Yil­
lafranea (a). Nel '1 ;569 ne è rettore e prevo lo D, Chi~ ffredo Pane (li
Vigone; non vi . i tiene il aeramento quia deperderetuT per here­
ticos,. vi è una bancliera con sopra il pre epio eli Ge Ù, la quale '1
porta quando i reca il viatieo (6). Il. predetto prevosto è ancor pre-
ente al inodo abbaziale del l '677 dove 1lagna e ere nella sua par-

(l) Cf. I, 46-48-74-117-160-172-1 1-211-24.2-.249-25 ·267-H7-502-659-661; II, l 4-245;
III, 283-284; IY, 400.

(2) Cart. di Pin., p. 324. - Quest'opera, I, 31. - Così pure si legge nel 1215
(Cart. eli Cavour, p. 83).

(3) Cart. di Pin., p. 46.
(-I-) Cart. di Pin., p. 57. - Quest'opera, II, 371.
(5) Cf. processo verbale, n~, -1-.25-426.
(6) Cf. proces o verbale, v, 357-359.
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rocchia un eretico e le decime patire sottrazione da parte dei beni
nuovamente acquistati dai Ferrero (1).

Nel HS96 l'abate Tritonio vi itando Famolasco trova tutto rovinato,
a militibus~ e vi ordina che il cimitero sia almeno cinto d'una siepe
e in esso si erga una croce di legno. I frut.ti del benefizio parroc­
chiale sono così scarsi che non vi può sussistere un sacerdote. Or­
dina qtlindi che la comunità gli somministri gli alimenti. Lo stesso,
abate vi trova delle reliquie di s. Biagio e l'altare maggiore denu-

(1) Cf. l, 215-216. - Questo luogo di Famolasco prima era tenuto dai principi
di Acaia, di cui esisteva l'arme gentilizia, una Cl'oce rossa, sul campanile; dipoi,
dai Rorenghi di Lusel'lla che nel 1272 giuravano fedeltà all'ab. pin., Aimone, de'
toto F'amulascho (Cart. eli Pin., p. 222) e che vi avevano un piccolo castello col
ponte levatoio presso la chiesa di s. Biagio (BibI. civ. di Pin., Ms., 3a , al'lll. 2, 11);
e poscia dai Castelvecchio di Bl'icherasio dai quali passava ai Ferrero di Buriasco,
come dall'atto di affrancamento del 29 dico 1517, rogo Rolinus Andritti di Bubiana
notal'o, in Famolasco. A quest'atto sono presenti gli egregi Gioanni Agnexii noLaro'
di Bubiana, Simondo Filippi notaro abitante in Bricaraxy, ed altri. La vendita
di Famolasco è fatta dagli spettabili signori Antonio, Michele e Gio. ChiafIi'eelo
f['atelli de Castrovetel'i ex dominis Bricheraxy et loci dicti Famulaschi. Vi si
pone la seguente clausola: Salvo prius et exp?'esse reservato beneplacito Rev.di
D.ni Abatis Monasterii Beate Marie de Pinerolio eorurn superioris obtinendo
pe1" ipsarn communitaterf~ et sumptibus eiusdem commun'itatis (Al'ch. del conte
Ferrero di Buriasco). Anche nel 1562, 9 ott., per atto rogo Gel'olamo Robini di Pi­
nai'ol, i sigg. Fel'rero vi fanno degli acquisti condizionatamente: «salvo sempre
nel principio mezo et fine del presente contratto il beneplacito e ben volere e quello
l'i ervato del R.mo et Ill.mo sig. il sig. abbate della Abbatia di nostra dona cii
Pinal'ol dal cui o sia .'uoa mensa la cosa infrascritta (in Famolasco) si move » ecc.
(L c.). Lo sLesso si ripete, il 28 dico 158:3, quando Gio. Antonio Ferrero consignore
di Bubiana e signore di Famolasco del fu Gerolamo ottiene l'investitura dall' «m.
e Rev. sig. Gui<lo Ferrero cardinale eli Vercelli, abbate commendatario et ammi­
nistratore del]' abbatia et mona 'tero di s. Maria di Pinerolo dell' ordine di s. Be­
nedetto di niuna diocesi et alla s. Romana Chiesa immediatamente sottopostO» Rog.
Gio. Giacomo Ayra cittadino di Pinerolo e castellano abbaziale (L c.). Due anni
dopo, il 22 nov., si concede altra investitura di Famolasco al predetto G. A. Fer­
l'ero dall' « abbate dell'abbadia il cardinale Vincenzo Lauro amministratore di detta
abbadia e monastero. Rog. G. G. Ayra» (I. c.). Pur col beneplacito dell'ab. card.
Borghese, il 27 marzo 1628, rogo M. A. Fontana, il sig. Gio. Francesco Ferrero
lega la metà della giurisdizione di Famolasco a suo fratello conte Maurizio. Pm'
mezzo di costui, che allora era castellano, il 26 successivo sett., l'abate (vi manca
il nome) concede « al magnifico sig. Gioanni de' Ferreri l'investitura del palazzo,
della villa, del territorio e della signoria di Famolasco col mero e misto imperio e
con possanza del coltello. Rog. Gio. Bart. Vautero, (casato poi detto Vottero ed
ora da taluno anche chiamato scioccamente Votterfin l), notaro ducale di Barge (1. c.).
Ancora il 20 dico 1749, il conte Gio. Francesco Domenico Ferrero supplica per l'in­
vestitura di Famolasco, feudo semovente e dipendente dalla mensa vescovile, già
abbaziale, mons. D'Orliè di s. Innocent, vescovo di Pinerolo (1. c.), che sebbene
non vi avesse più dal 1748 la giurisdizione spirituale, vi conservava tuttavia quella
temporale.
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I({ato; prescrive di demolire i due altari presso 1'illgresso e di adornare
I

quelli della B. V. e di s. Antonio. Il fonte battesimale è ben eu to-
-dito (l). Pur in quell'anno la chiesa di Famolasco, per le conferenze
ecclesiastiche, spettava alla congregazione di Pinerolo (I, ~8-60~);

e nel '1602 il suo curato, percllè infermo, era assente al sinoclo ab­
baziale (I, 2:5o-2D6). Nel 1626 i redditi della chiesa detta di s. Bia'gio
a cendevano a 4~ ducati cd i comunicanti ne erano '140 (2). Tre anni
dopo, 12 marzo (3), il prevosto della predetta chiesa parrocchiale di
Famolasco era D. Giacobino Armand, come dall'istrum. di credito del
conte Paolo di Buria co eli II. 2200 verso la comunità di detto lnogo,
rogato allora sotto il portico della ca a comunale da Gio. Francesco
Bolla podestà pur clello stesso luogo (4). In sostituzione dol profato
prevosto (Jacobino Armandi), morto, per bolle pontificie d l 1Gno\'.
'163:2 spedite all'ab. Barghe e si nominava D. Chiaffredo Regio di Cri ­
~olo. Nel 16~/J. ono ricordati il prevo l..lto e la cura di '. Biagio di
Famolasco come dipenùenti daj]'abhazia pinerole e. Enel 'J 661, 20 aprile,
qual le te appari ce in Famola co il rev.do sig. Simone Bella. Pur
allora il prevo lo l'a di nuovo invitato al jnodo abbaziale (I, 367),.
E vi i facevano alcuni decr lA inodali riguardanti la ste a ('hie a
di Farnola co (ò).

L.\G, A co (6). - ,\1 mOlla t 'l'O di '. MCJria di Pinerolo, nel 10611.,

da Ad laid , tra altro, i offre la corte Lagnasdti (7); e da un'ignota
per ona, più lardi, anno 1111 quarto Augusti dory,atur eidem .1/0­
nasterio Ecclesia Lagnasci cum dotibus et per#nentiis (8). Tali do­
nazioni vengono 811 'ce' ivam nle l'i onfennate da papa Callisto Il, il
28 llìc. 1122: tertia,m partem de Luagnasco cum duabus eccles'ljs(lJ);
eia Bosone, ve covo di Torino, il 18 aprile '112~ o 11~~~: ecclesias

(l) Arch. cap. di Pin., XXXYII, Ull., ~).

(Z) Arch. cap. di Pin., XXXYII, un., Il. - Mon. Pin., II, 563.
(3) Arch. del conte Ferrera di Buriasco.
(4) Altl'i podestà eletti dai Ferrera i ricordano anclt~ prima e dopo quel tempo.

Il nob. 1ichele Prevendo noturo di Bagnolo (1562); Filippo Bolla notaro (16f51); il
nob. Balda sare Dagotti notaro dena Torre, pode ti di Famolasco e Bibiana (lGil7­
iO); il notaro Gioanni Bongiovanni di \'illanova podestà e giudice ordinario (17-11).

(5) Arch. cap. di Pin., app., XIV, l.
(6) Cfr. I, 1.58-167-181-267-327-447; IV, 400; v, 179-262-321-345; VI, 58-1:')3.
(7) Cart. di Pin., p. 323. - Quest'opera, I, 30. - Il CA ..u'lLIS, (Di~. geog., val. IX,

pp. 59-60), come al solito, la dice arbitrariamente Laniascum o Lignascum (dai
boschi o legni), forme che non appati 'cono in ne un documento ufficiale, finora
.conosciuto.

(8) Cart. di Pin., p. 44. - Quest'opel'a, I, 72.
(9) Cart. di Pin., p. 46. - Quest'opera, I, 74.
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saneti iohannis sancteque 'Jnw'ie loco luagnas edìficatas saluo se­
nodali debito quod solito more episcopus ibi accipere solet (1); da
papa Innocenzo H, il 13 maggio 1139: terciam petrle de luagnasco
cwn duabus ecclesijs (2); dallo stesso pontefice, il '12 marzo 1140:
ecclesias sancti JohannisJ et sanctae Jlariae in Liagnasco (~); da
Arberto e Oberto, altri vescovi di Torino, rispettivamente il 29 noy.,
11!..0 e 10 aprile '1144: ecclesias sancti Johannis Sancteque marie
loco luagnasco edificatas retenta hospitalitate.... (l..).

Nel '1271, 19 agosto, in Torino, apparisce come teste il dominus
Jo/wnnes (p. i)i)) prepositus luagnaschi. monacus del monastero di
Pinerolo; in quest'atto Gaufredo, vesc. di Torino, affitta per ~D anni
a Tomaso, canovico di Lombriasco et plebano ecclesiarum sancto­
ntm Johannìs et Stephani de' castellario.... in pinayrolio (D), la
terza parte della decima detLa appunlo del Ca tenar ad rnenSUTam
pinayrolii (B). Più tardi, nel 130B, i dichiara la prcacennala eccle­
sìwn s..llarie de Lagnasco essere immune dalla visita del ve COYO

di Torino (Y, '260).
E realmonte es a, anzichè da que to, nel 1D18 viene vi itala dal­

l'abate pinorolese, che vi conferisce anche gli ordini. L'autorità di
co Lui è però un po' co sa perchè da molti si considera Lagna co
come dipendenza spirituale del vescovo di Torino. Prevoslo e rettore
ne è D. Corradino dei Tapparelli dei nobili dello lesso luogo (7). PUI'
nel '1 t>68 la detta chiesa di s. Maria di Lagna co è visitata dall'abale
pinerole o, es endone prevosto Gaspare Tapparelli dei sigg. di La­
gnasco eol vicecurato Antonio Gastaldi (8).

Che questa chie a di Lagnasco dipendesse spiritualmente dall'ah­
bazia pinerole e risulta altresì dai seguenti documenti. Nel '1B02 il
prevosto di Lagnasco si cusa di non poter intervenire al sinodo ab·
bazi~le perchè infermo (I, 21)8-2;)6); nel 1B04, 22 dic., per orcline

(l) Cal't. di Pin., p. 53. - Que t'opera, I, '73.
(2) Cart. di Pin., p. 57. - Quesfopera, Il, 3'7l.
(3) Cart. eli Pin., p. 61.
(4) Cart. eli Pin., pp. 64-65. Quest'opera, I, '76.
(5) Di queste chiese si è già trattato diffusamente nella presente opera (IV, 189­

193; v, 162-364). Quella di s. Stefano risulta già nel secolo X,1I quando 1'abate
di Pinerolo «Focardus l'an 11'70 donna l'investiture d'un fief(decime del Ca~tellal'~

p. 180) qui est SUI' le finage de Pinerol ad Sanctum tephanum usque ad abisum»
(Cart. di Pin., p. 68).

(6) Cart. di Pin., pp. 221-222.
('7) Cf. processo verbale, IV, 427-429.
(8) Cf. processo verbale, v,346-347.



'del superior ecclesiastico di Pinerolo si redige l'inventario dei beni
,e redditi clelIa chiesa di Lagnasco, ricevuto per Lorenzo Busio, notaro;
e verso il '16~1 in Pinerolo s'indìs·e il concorso per la prevo tura di
Lagnasco, vacante (I, 260). Questa nel '1626 viene visitata dal vie.
abb., Enrico Ressano, che attesta e servi 700 comunicanti ed il pre­
vosto percepire 300 ducati coll'obbligo di due ponsioni di '140 av,rei'(1)
ciascuna, oltre all'obbligo di tenere un cappellano (~). Nel 16;)2 l'abate
raccomanda al suo vicario di affidare la detta prevostura ad un suo
amico (I, 332); due anni dopo si ricorda il prevostato di s. Maria
di Lagnasco e se ne compie la visita dall'abate tesso il 29 sett. 1GaS;
e pnr verso quel tempo si dimo tra che questa prepo ilura è un be·
,ne/izio regolare~ come da varii con ulLi dell'avv. Fallelti e di altri (3).
~el 1661, 1D genn., ,gli ammini tralori delle compagnie e capp Ile
erette nella chiesa di Lagnasco vengono moniti di os ervare i decreti
emanati dall'ab. I. A. Broglia, in occasione di yisita, sotto alcune pe­
nalità, in ca o di disuhbedienza. Anche in quell'anno il prevo lo no è
di nuovo invitalo al sinodo abbaziale (I, 367).

Qnesla cll io a parrocchiale ,inoltr , il '13 marzo '1 GG3, viene vi i­
lala, a nom.e del dello abale, dal priore Iarc'Aurelio Rorengo dei
conti di Lu l'na, a i lilo dal p. Da san Gioanni reLLore del coll aio
dei ge uili di aluzzo e da Gio. Antonio Fro ia canonico pur di 'a­
luzzo e nolaro apo loli o. Il prevo. to ne è D. Carlo I3iaa, doll. in
a. 1., col apIollano D. Maltco. Tella chi sa di . Giorgio (l~) P7'o1Je
castrum~ e s ndo la parrocchialc' di . Maria omnino a loeo seiuncta
et multis periculis obnoxia~ i on l'va il acramenlo eel e i t il
10nt balle imale; il muro fronlale n minaccja rovina. La chie a par­
rocchiale di . Maria ha clelle cappell enz'altar '; Y n) , uno nudo
detto Crucifixorum a latere sinistro,. la cappella LI l l'O ario è d ­
cente; la fenestrella pur dal lato ini tro dell'altare maggiore ' '[e't'­
rea crate fortificata. Puori di questa chiesa .. i trovano due cappelle
una dedicala alla B. Y., e l'altra a s. Gottardo nel recinto del cimi­
tero (1»). Le cappelle campestri sono le seguenti: quella dei ss. Gio.

(l) L'aureus (dei romani ?), secondo il '\ E :'ILE, corrisponderebbe a II. il delle nostre.
(2) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un., 11. - ,'\1'on. Pin., II, 563.
(3) Arch. parI'. di Abbadia, 1\1s. n. 23, pago 65. - Quest'opera, I, 332.
(4) Forse invece di s. Gioanni.

'(5) Quest antica parrocchia eli s. J\laria, la quale sorgeva fuori del pae'e, venne
atterrata nel principio del secolo XIX; e sa era adorna di affreschi creduti del
pennello del Dolce di 1I1al'ene, In vicinanza di essa era pure il cimitero a maestrale

. dell'abitato. La presente chiesa parrocchiale, costruti-a negli anni 171 -19 e deeli-
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Batti ta e Gioanni ante portam, latinam, quella di . S bastiano,
quella di s. Maria della Neve, quella di. s. Anna dei conti dellnogo,
quella del eastello per conce,-sione di papa· AIe andro VII, e quella
di s. Rocco prope muros ad septentrionem. Esiste altresì l'oratorio
dei confratelli Croci/eri. li vi ilante raccomanda al popolo ed ai a­
cerùoti che rlebitam obedientiam et reverentiam IU. lUo ac Rev. IDO

Domino eorum L4bbati ne negligant et parvipendant; ed orciina al
maestro di scuola, D.... tefano Guigonio, d'in egnare a' suoi allieYi al­
meno una volta la ettimana i ruclimenti della fede cattolica. Il pre­
vasto altesta che nella parrocchia non e i teva alcuno scandalo, nisi
aliquarum feminan~m, quas egestas extrema ad turpia impellit(1).

~ImIBELLo (1). - Papa Callislo lI, il 28 ùic. '1122, conferma, tra
allre chiese lionate all'abbazia di S. Maria di Pinerolo, pur quella Sancte
lJ1arie de !l'asca (3); lo te,-so ripete papa Innocenzo li, il 13 maggio
1V30 : ecctesiam.... sancte marie de frasca (II). Più lardi, nel '1386
l'ecclesia s. Andree(~j) de il/ontebello de la (rasca(6) sebben paghi
il calleliralico al vescovo di Torino (7), essa (la chie a eli santa Maria
di Villariana o villa Meana (8)) nel J4MI- si dice tuttavia di colla­
zione del monastero di Pinerolo (I, '1;:>1). Nel HH8 l'ab. pinerole e,
Giaanni di Savoia, dichiara aver il diritto eli far la visita loci Mon­
tisbetli a,put locum Querii (IV, 11-00); e lo slo,-so preannunzia nel
'1 ;)(j8 il card. Bobba, pur abate eli Pinerolo, ch intende eli trovarsi
per la mede ima vi ila anch l in loco Jltlontisbelli ap~Gd locwn Cherii
(v, 327); non se ne cono cono però le relazioni. Tel fascicolo poi delle
vi'ite cl l 1:-591, ~otto la data elel 2;) luglio, i ha semplicemente questa
indicazione: Visitatio Ecclesiae illontisbelli. Praefatus Rev. mus D.

cata alla Natività di T. D., venne in occà ione dell'erezione della dioce 'i di Pine­
rolo, nel 1748, anne~ a all'arcidiocesi di Torino e consacrata poi il 23 aprile 17Ti
da mons. Francesco Lucerna lli Campiglione, arcivescovo di Torino (CASALIS, Di::.
geo!),'., val. IX, pp. 60-61). '

(l) Àrch. ca}. di Pin., XXXVII, un., 15.
(:2) Cfr. I, 101-118-125-143-181-249-267-441: II, 110i III, 325; IV, 184-242·349; v,

7-Sì- -204.
(:3) Cart. di Pin., p. 46. - Quest'opera, I, 74-12D.
(4) Cal't. di Pin., p. 57. - Quest'opera, II, 311.
(5) Xon più sancte J.,[arie.
(6) Questo te-so luogo, ::'.Iombello della Frasca, era pUl' stato confermato dall'im­

peratore Feclerico I con diploma del 1164 al marcllesato eli ::'.Ionfel'l'ato (J\IORIOì'\DO,
111on. Aquensia, Y01. lo, pago :)l). - CA '.\.LIS, Di::. geofJ}-., val. x, pago 463).

(ì) CHIUSO, Chiesa in Piemonte, voI. 1, pago 280. - Quest'opera, l,55.
( ) Una corte detta di Meane col castello, colle cappelle e tutte le pertinenze,

dipeneleva 11el1041 dal vescovo d'Asti (Bo IO, La sto}-ia della Chiesa d'Asti, p. 160).
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Abbas (Ruggiero Tritonio) pro assecutione visitationis apostolicae
visitcwit Parochialem 1lJontisbelti delle Frasc/w alias Villa JJeana
de collatione Abbatiae Piner;'olii. Et primo visitavit (il resto in
bianco) (1). Al sinodo abbaziale del 1602 il prevosto o curato di Mom­
bello sebbene invitato non si fa tuttavia rappresentare (I, 2;5;5-21)6).
Nel 1626 il vie. abb., Enrico Ressano, non visita Mombello per la
distanza del luogo e per il pericolo dei malandrini; ne viene però ap­
positamente a Pinerolo il prevosto che afferma essere i suoi comu­
nicanti 21)0 circa ed il suo benefizio parrocchiale avere un reddito
non eccedente gli 80 ducati (2). Dipoi, il 26 giugno 1647, altro yic.
abb., p. Carlo di s. Lorenzo, visita in Mombello la chie a di s. Gio­
vanni (3), essendone prevo to D. Gio. Domenico Corno, a cui racco­
manda maggior pulizia nella detta chiesa, di tenere un cappellano,
di predicare ogni festa, di rimuovere l'abuso dell'n o del matrimonio
tra gli sposi prima deila celebrazione dello les o (I, 318); vi si parla
anclle della chiesa di s. Maria o villa Meana e della cappella di . Lo­
renzo (11-). Il prepo ilato di . Iaria de Frasca °Mombello riappari ce
nel l Gi.}!I-. Poscia nella nccessiva visita abbaziale del 161)7 sono ri­
coniale due cappelle: l'una di s. Grato, propria dei nobili Antonio e
Bernardo fralelli androni, l'altra campestre di s. Giuseppe e s. Rocco
del c mun ; vi i dice inoltre eh la con orzia del rosario i era
eretta il 16 nav. 1623 coll' approvazione dell' ordinario; che ri
e i lpva pure la comI al1nia del acramento; e finalmente Yi i nota·
che il benefizio ollo il titolo di pI po ilura intitolata di . Maria di
Villa ~Ieana pretendeva i e er di diritto di palronalo d i igg. di detto
luo(ro; ne era prevo lo Gio. Batli la Rezzon di' iO'one, posto in po e so
per lettere dell'arciv. di Torino. Il prevo to di que lo lUOGO nel 1661
era ancora invitato al inodo abbaziale di Pinerolo (l, 367). E l'anno
dopo la sua chiesa veniva altre ì visitata dall'ab. pinerolese, il quale
riferì ce che allora vi si osservavano già le co titllzioni sinoclali clel­
l'arciv. di Torino.

CO)lYENTO DI S. CATERI)lA DELL'ORDL. TE DI . BENEDETTO I SAYIGLIA TO.

- Questo, quale dipendente dall'abbazia pinerolese, è ricordato negli
anni 1;518 (IVJ 400-429-430) e 1;)68 (Y, 327-347-349); e come smem­
brato dalla stessa, prima del '1661 ((I, 366).

Il) Arch. cap. di Pin., XXXVII, un, 9. - Alon. Pin., II,415.
(2) Arch. cap. di Pin., xxxnr, un., 11. - Mon. Pin., II, 563.
(3) Anche nel 1842 si ripete che la chiesa parrocchiale è sotto il titolo di s. Gio..

Battista (CAsALrs, Di,::. geogr., voI. x, p. 462).
(4) Arch. cap. di Pin., xxxnI, un., 13.
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,
OAPO II.

Parrocchie (li val Chisone, (l) [ià diDelHlenti dalla DreDositnra dlOnlx
ed annesse alla [liocesi [li Pinerolo nel 1748, (2)

Notizie generali.

PRIMITIYE CHmSE C"\TTOLICHE. - Gia si è visto (I, ld8) che ne è
menzione, per la prima volta (3), nella carta ulcie e del 1098 quando
GuiLerto I, vest.:OYO di Torino, sottomette alla prevo"tura d'Oulx ec­
clesiam de Pratogelato (4), ecclesiam de Uxellis (5), ecdesìam de

(1) CL Yal ClJisone, I, 1:3-41-51-8~)-fl1-]01-102-104-:i28-2;3-1-252-2~.j-..n9-420-42,'-590­
G5<:.-6~)::;: III, 22; IV, 215-377; ",318; VI, fJ-11-1?J-3-1-j3-tJi-7 -ii- 1-83-89-144 - Yal
Pragelato, I, 22-233-'::09-3 9-426-54); VI, 11-103 - TOI'l'ente Chisone, 1,25-113-114­
lr-131-J:3<?-13i-I41-388--17G-;>-!G-?>9i-()lj; Il, lG -~16; III, 2n-34-1-385; IV, 2]2-.213- •
4-13: ", 112-104-25 ì-':Gi-iGtl-3Jd; y I, :i9-'j;3-m3-73-i0-i'n-Ol-93-():)-l0-1-120-1:i5-12S-131-J32-
139-1 ~(j- 103. /

(i) CL I, -11-1-44i3-·14 ì.
(;3) .. 'ell'atto di fondazione del mona tel'O (li s. :\laria di Pinerolo del 1064 e nel­

l'altro di donazione al metle::;imo del 1078, ..ono bensì e pres 'amente già nominati
i villaggi de Villareto (Villaretto), Mentole (:\Ientoulles), Fenestrella (Fene trelle),
Uxello (U' eaux), Balbotel-a (Balboutet), Porrera o Porra1"ia (Pourrièl'es), Fras­
sena o Fraxena (La Fraisse), Prato(Jelada o Prata(Jelada (La Ruà), u que ad
Petram Sextariam o 8estrera ( estrièl'es), (Cart. di Pin., pp. 310-324-343-344);
ma non vi i pal'la ancora delle loro chie e. Fur nella carta ulciese dell'anno 1065,
si tace ancora affatto delle chiese di val Chi one, sebbene ve ne siano ricordate
parecchie altre lì pres o (I, 417-41 ). li:sse però già dovevano e..istere al tempo di
Gregol'io ViI (l073- 3) che le donò al prevosto d'Oulx; e tale donazione fu poi confer­
mata da Ul'bano II (100 1) (Cartario d'Oulx, prefazione, pp. XLll-XLlII, e carta n. l).

(4) Tale regione (usque ad colles de PratageladaJ risulta già verso il 1050 (I, 426).
(5) Vuolsi che da que to luogo (Ocelurn ad Glusonern fiuviurn, come dice il CA­

'ALI.', Di;;. geo(J}-., voI. XXIII, pago 447), e non da Exilles o Oulx o Domodossola,
sia partito Giulio Cesare con la sua armata. Tale è il sentimento dello TRABO. 'E (Dc­
RAKDI, Noti:;ia dell'antico Piemonte traspadano, capo 4, pago 36); del FLOTTARD
nelle sue note e ne' suoi commentarii sopra Polibio (PILOT; Recherches sur les
antiquitès dauphinoises, tomo I, pago 208); del CHORIER rHistoù'e génè1-al du Dau­
phinéJ: del BRUi\ET rJIemoire historique et critique sur le BrianconnaisJ; del
CASALI.' (Di:::. Gwgr., voI. "'\, p. 25; "01. XI, pp. 95-96: yol. XXI, p. 12 e voI. XXIII,

p. 440). Quest'ultimo poi opina es er G. Cesare salito dalla parte di Pinerolo, su pel'
la valle di Perosa ed indi per quella di Pl'agelato per salire nei Yeconzi. Il DURAKI>I,
stabilisce inoltre, dietro trabone, che l'esercito di G. Cesare passando per U seaux e
per il :\.Ionginevro seguì l'esempio di Annibale, che vi transitò l'anno 532 di Roma
ossia l'anno 221 av. Cl'isto; e che questa via conducente nelle Gallie fu praticata
dai romani assai prima di quella di usa pa sante per Oulx, senza cessare di e seI'

CAFFAHO, C:/I'esn Pincrolfse, 1'1 15
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Fenestrellis (l), ecclesiam de lI1entullis cum decimis et possessio­
nibus ad ipsas pertinentibus in integl'um (~). Da altre carte ulciesi

tale anche dùpo che Cozio allargò, se pur non costrusse semplicemente quella di·
Susa per il detto Y.1onginevro. Il DENINA (Historia dell' Italia occidentale, torno I,
cap. 4) dimostra che la preaccennata via romana (Cfr. anche BOSIO, Storia della
Chiesa d'Asti, pp. 3-198) del Monginevro attraversante Fenestrelle e Perosa è stata
battuta da Cneo Pompeo nell'anno 680 di Roma, ossia nel 730 anllO avo Cristo,
quando esso portò la guerra in Ispagna contro Sertorio, e che al suo ritorno, vin­
citore, fece una legge la quale accordava dei privilegi ai popoli che abitavano le
valli tra Susa e Pinerolo, in riconoscenza dei soccorsi ricevuti per far questo cam­
mino od almeno per non esservisi opposti. Anche il WAILLY (Note ai commentarii
di G. Cesare), il D'AuVILLE, il geografo ravennate (lib. IV, cap. XXX), il MURA­
TORI (Seriptores rerum italiearum: de tabula ehorograpMca rnedii aevi, sect. XIII)

e il DENINA (op. cito pago 26) ritengono che l' Oeeellum di cui pada G. CESARE (De
bello gallico, lib. lo, cap, lO), come luogo il più elevato che sia stato abitato nelle
alpi dalla parte d'Italia, sia 'realmente Usseaux. Per meglio provare le sue asser­
zioni il DENINA soggiunge: Nè Oulx nè Exilles possono essere Oeeelurn; lo perchè
non sono i più alti luoo'hi di questa valle; 20 perchè il nome Oeeellurn per niuna
regola etimologica può tl'aSfOrmal'si in Exilles o in Oulx. Al contrario la voce di
Usseaux è tratta facilissimamente da Oeeellum, come quella di couteaux da cul­
tellum. Alcuni, continua il DENI A, hanno creduto clIO Oscella 'in. lo ste ·so cIle
Occellum, e che G. Cesare passasse per Domodos ola os ia p l' l'antica Oscella.
1\1a (fUesta neppure è il più alto luoO'o nel salire il monte san Gottardo. Oltre a
ciò non può essere quella la strada percorsa da G. Ce are per portarsi da Aquileia
nella allia transalpina: poichè egli dice espre amente, che passato Occellum
trovò i (fal'oc lli, i Catul'igi, i Medulli che cel'cavano di sbarrargli il passo. Ol'a
qu sti popoli, d tti poi voiardi e delfineRi, sono evidentemente lontanissimi dalle
frontiere dell' alto ovaI e e Milane e dov è Domodossola.

(l) Que to luogo d Lto Finistelle, Finistrezte, Fenestrelle, Fenestelle, a econda
delle corrotte lingue frances ed italiana, indicava i flnes ten'e della prefettura di
Cozio. Altri imili termini della ste '< pr f, ttura coziana erano ad Avigliana sulla
strada di 'usa e Torino (ad flnesJ, pel' s parare i due territori delle due pre lette
città, ed a Fenils presso Ce ana. InoHre, il detto hlOgo di Fenestrelle sembra ri­
sulti pure nell'itinerario dell'anonimo ravennate preaccennaLo, indicante la strada
del Monginevro per Usseaux e Torino, senza far menzione di usa. Eccolo: Alpedia
(Alpette ul Monginevro), Ges abOlle ( esana), Occelio (U seaux), Fine' (Fene treIle),
S. Taurinis (Star.ione a Torino) (CASALIS, Di;;. geogr., voI. VI, p. 587; voI. XI,

p. 93). Quest'antica, importante e munitissima terra di Fenestrelle, solamente nel
1791 formò i suoi statuti o bandi campestri con suo ordinato del 24 maggio 1786 dipen­
dentemente alle regie patenti del 28 giugno 1737, redatti in 98 articoli, approyati
ed interinati dal senato di Piemonte con decreto del 26 agosto 1791 (Arch. del co­
mune di Fenestrelle - DUBOIN, Raccolta di leggi, tomo 7, pago 582). In Fe­
nestrelle, oltre il borgo principale chiamato per consuetudine anche col nome di
città, sono quattro altri casali facienti parte del comune. Essi sono Champs o Pic­
colo Fenestrelle, (quartiere del comune), Puy, Picarel (quartiere delle }lontagne) e
la sezione del villaggio di Chambons sita nel comune di Fenestrelle.

(2) Come si sa, la giurisdizione spirituale di yal Chisone spettava dapprima alla
predetta prevostura d'Oulx ed ora al vescovado di Pinerolo (I, 414). Invece la giu­
risdizione temporale della stessa valle anticamente dipendeva da l\f. Giulio Donno
.contemporaneo eli Cesare. Gli succe se il prefetto Cozio (BOSIO, Storia clella chiesa
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:apprendesi che pur altri vescovi di Torino, Carlo I nel '11 1J7, Bosone
nel 1120, Carlo H nel 116t>, Oberlo, Milone nel 11172 e Giacomo I

d'Asti, Asti, 1894, pp. 32-54-72; CASALIS, Di::;. geogr., voI. I, p. 256), che estese
dapprima la sua giurisdizione anche nella valle poi detta di Chisone o meglio da
llfonginevro fino a Fenestrelle e poi giù fin ver o le aljJi Scuzio (non Cozie) dell'omo­
nimo patrimonio della chie a romana che sono negli Appennini i quali dividono la
Toscana dalla Romagna (MORIONDO, Monum. Aquensia, voI. 2, col. 755, Torino,
1789-90 - Civiltà cattolica, quad. 1193, p. 596). I romani sotto Nerone, che pl1l' eb­
bero questa valle, ora chiamata di Chisone, la governarono a mezzo di prefetti fin
ve l'SO al 447 (PILOT, Recherches sur les antiquités du Dauphiné, p..246); poi, dopo
infinite vicende e visti transital'e gli unni, i vandali, i goti, gli o trogoti, i longo­
bardi, i feanchi, i saraceni (FERRERIO, Rati011. ch1·onogr., parte 2a , p. 578), pa sò
.successivamente ai conti di avoia, all'abbazia pinerolese (1064), ai dolilni di Vienna,
al re di Francia (1243) col re to del Delfinato (I, 4i-103-414).

VuoI i inoltre che l'ultimo dei delfini, Umbel'to rr, afflittissimo per la. perdita dell'u­
nico fialio Anch'ea, che in una sera d'estate lasciò inavvertentemente cadere da una
finestra d l proprio palazzo nel soltostante fiume, rinunciò per sempre al mondo,
abhia rinnovata la donazione del suo p"incipato, e cluindi anche di questa valle
di Pl'agelato alla Francia, ma non senza aver fatto, egli ed i suoi anteces 'ori,
pl' ceùer alla mede ima valle (134.0) molti tratti di singolare beneficenza a van­
taggio delle popolazioni, fra cui lo tabilimento d'una specie d'uIncio d'insinuazione
(1319). Tale atto si effettuò nel 1349, in seguito a transazione segnata il 29 maggio
13·t~ tra il detto delfino ed i procuratori della med sima valle per il l'iscatto dei
{lil'itti signorili, demaniali e dei feudi. La valle poi non fu mai infoudata. Anzi per
la precitata tean, 'azione - unitamente alle con orelle del Delfinato - mediante
il dono di dodicimila fiorini d'oro ed il pagamento annuo di quattromila ducati,
~bbe la facoltà di e ere esente da imposte e da altri diritti; e di baciare i so­
vrani nel dorso della mano o nel bdllante dell'anello: ciò che equivaleva ad es­
sere al disotto dei nobili e al disopra dei plebei; poichè i primi dovevano baciare
sulla bocca ed i seconcli il pollice in segno di servitù. La Francia imI erò u Pra­
gelato fino al trattato d'Utl'echt (11 aprile 1713), quando Vittorio Amedeo II ac­
qui tò le valli di Pragelato, Cesana, Bardonecchia, Fenestrelle, Exilles, Castel Del­
fino, ed ottenne la facoltà di costrurre fortezze ne' suoi stati. In seguito ad ordi­
nanza del senato di Pinerolo, in data dol 2 aprile 1728, si prescelse a patrono
della valle, il beato Amedeo di avoia, rivolgendogli voti e preghiere, per otte­
nere le grazie necessarie. Finalmente, con manifesto del 24 settembre 1755, Prage­
lato venne esposto in vendita. Ma esso ottenne da Carlo Emanuele III, con patenti
del 3 giugno 1756, la conferma de' suoi diritti e privilegi: pesca, caccia, boschi,
ecc. a patto di ver;';3.re nell'erario la somma di 14.000 libbre di Piemonte.... Tarra
la tradizione che, per ottenere tale somma, le donne vendettero persino i loro or­
namenti. A motivo dei varii predetti dominii su Pragelato non è a stupire se l'at­
tuale suo dialetto sia una miscela delle lingue celta, greca, latine, italiana, fran­
cese e spagnuola. (Cf. Pragelato e sua fisionimia morale in Gazzetta di Pinerolo,
n. 20 del 16 maggio 1891). Le attuali contribuzioni sui terreni lwoduttivi della valle
poggiano sull'accertamento fatto il 21 setto 1699 dall'intendente della generalità
di Grenoble per nome Bochu. Da que to si scorge che allora le contribuzioni de' sei
comuni sommavano a 6068 Il. di registro, componenti 6951 seterès, misura di quel
tempo, facienti in misura del Piemonte 2780 giornate. (CA8ALIS, Diz. geogr., voI. VI,
pagina 580).
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nel 1226 ('1) riconfermano alla medesima prevostura d'Oulx le pre­
dette ecclesias de valle Clusionis (2), cioè ecclesiam de J1JentuUis,
eccLesiam de FenestrrelUs, ecclesiam de Ucello, ecclesiam de Pra­
togelato (I, ld 9).

La cessione di queste chiese fatta dai vescovi torinesi al prevosto
ulciese (3) ottenne man mano la solenne sanzione dei sommi ponte­
fici Gregorio VII, Vittore III, Urbano n ('1098 ?), Callisto II (1120),
Eugenio III (1'1/j-8), Adriano IV ('1'11)8), Alessandro III ('1172) e Lucio III
('1183) (l, ld 9-420).

(1) Somrnaire des w'chives de la prévoté d'Oulx cornrnencé en 1722 et fini en
1728 par M.r le chanoine CHARLES TELMON aurnonier de cette collegiale. Grosso
ms. (formato cento 19 x 28) di fI'. 406, esistente nell'archivio vescovilc di Pinerolo,
p. 11S.

(2) Questa, come vallis Clusii, risulta già nelle carte anteriori al Mille (CASALI_,
Diz. geogr., vol. v, pago 26; DURANDI, Notizia dell'antico Piemonte traspadano,
capo 3, p. 25); e negli anni 1175-1246 dicesi vallis culxonis o cluxonis (Cartario
di Pinel'Olo, pagg. 73-1 2). Co l è anche detta nella preaccennata transazione del
29 maggio 1343 tra Umberto 11, ultimo delfino viennese e i t>rocllratori di detta valle;
nel decreto del parlamento di Grcnoble del 2] luglio 15::>9, di cui faremo cenno
(p. 2G:)); e costantemente nei conti C nelle parcelle di essa valle o castellania. E. :a
dunque pl'e e i l nome dal fiume ivi racchiuso, come notano il presidente de THON
(Histoire, tomo 2, libr'. 27, pago lO, ediz. di Parigi, 160G): ape1'itur vallis clusonia
trans alpes a Clusione, ed il BULINGER (Histoire de son ternps, libro l, pago 14,
ediz. di Lion ): ... Clusonia transalpes a Clusione fiuvio. Già anticamente val
Chisone i consideraya diyi:a in due parti; però i limiti d'allora non ne erano gli
tes i dei tempi posteriori. Di fatto, nel 124G, 31 genn. si fa cenno de valle clu-

xoni scilicet a ponte veteri uSf'Jue ad fontem olagnerij... e di alia valle ... scilicet
ad fonlem ola.r;nerij supl-a usque ad collem sistrere (Cart. di Pin., p. 185). La
prima, anticamente anche già chiamata val Dubiasca e più frequentemente val Pi­
neirasca (CA ALIS, op. cit., voI. v, pago 2G, yol. XIV, pago 3 O) o val di Pinasca
(Studii pin., pagg. 5-13-i9-S0-92-93-0G-IOO-163-194), fu poi comunemente delia val
di Pe~'osa (Quest' opera, VI, 52-53-90); e l'ultima venne volo'armente suddivisa,
dopo l'introdllzione del calvinismo in Pragelato, ver o il 1560, in valle di Chisone
(la parte inferiore abitata specialmente dai cattolici) ed in valle di Pragelato (la
parte superiore invasa dai protestanti). Appena qualche volta si fa menzione della
valle di Fenestrelle (Quest'opera, I, 23-419-4 9-490-548). Della valle di Mentoulles è
pur cenno quando essa con Cesana di pendeva dal marchese di Monferrato l\Ianfredo II,
sposo di una nipote del delfino morto nel121S (MORIONDO, Mon. Aquensia, voI. 2, col.
243). Il predetto fonte Olagnerii segnava pure i confini della giurisdizione ecclesia­
stica dell'abate di Pinerolo e del prevosto d'Oulx, ed era anche il primo termine del
Delfinato e del Piemonte; ma i delfini avendo spinti i loro confini sino al Becco-Del­
fino, quest'ultimo diyenne anche il limite di val Chisone. Tuttavia i confini che se­
paravano le parrocchie soggette all'abate pinerolese ed al prevosto ulciese non su­
birono alcuno mutamento. La popolazione di questa valle di Chisone nel 1 45 era
di 9663 abitanti, tutti cattolici.

(3) L'elenco dei prevosti di Oulx dal 1065 al 1743 si trova anche in TELMOJ\',
Sommaire ecc. pago 18i.
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Xel 1386 le predvlte ecclesie s. ~lIaTie de Prato gelat(j~ s. Petri
de Ussellis (1), s. Eusebii (2) de FenestTellis e il prioratus de
Jlathìolis pagano il cattedratico al vescovo di Torino (I, 42'1).

In seguito, ma prima deUa riforma, sorsero quindici altre chie~e (3):
quella di N. S. della \ isitazione o delle Grazie nel villaggio di Tra­
verses (11..94); quella di s. Spirito con una confraria nel villaggio del
PIan; quella dell'esallazione di s. Croce a Sou ~hère-haute; quella dei
ss. Giacomo e Filippo nel villaggio clei Mouraux; quella della 1 Tati­
vita di N. S. a Pourrières (4); quella di s. Bartolomeo nel yill(l~;gio

di Balboute; quella di s. Maria Maddalena nel villagaio di Laux; qnella
di s. Lorenzo nel villaggio di Cbambons (l JJO circa); quella di s.
Antonio abate a Ville-Close (1 D08); quella di s. ~ebasliano a ~:en­

ton11e"; quella di . Gioanni Battista a Yillaretlo (i)); un'altra (~puza

aperne il titolo) a la Giei olle; quella di T. S. del Beauyoir ~ul mon­
tic 110 a ovest della Balma (6); quella di s. Caterina a Ca td (leI
Bosco; e finalmente un'altra, di cui pur "ignora il titolo, ('relta nel
villarrgio della Cappella o Chiappe11a (7) alla porta orientale di 'al
Chi nc, presso leano (). Te tratteremo poi a parte (U).

(1) Di ({ll\Jsto nome l'i è cambiata la radicale occ in uc o us o ux: inve('e di
Occelum od Occelium ricOl'dato da G. CESARE e da, TRABr).'E, gli autoei del car­
tario ulcie'0 ed altri antichi scrivono quasi sempr Ccellum, Ussellum, Uxellum.

(2) S. l!;usebio, prelo romano (FERRERIO, Ration. cltt'on., ;parte ;2", l). 578), mar­
tieizzato in Roma ~otto l'imperatol'o Co tanzo ariano (}vlartyrolooium romanum
ai 14 ano to).

(8) Quattl'o di queste ono pur l'icol'datein FERRERIO (Ration. cltron. parte2n , p. 578).
(4) A Pourrières, già preaccennato nel 10G4 e nell07B, pare alluda altresì il Du­

RA:-i'DI (Noti:::ia dell'antico Piemonte transpadano, capo IV), quando dice che la
giurisdizione d'Ds eaux s'estendeva sino a Portières (Portariumi.

(0) Questo luogo Villaretum, già sopru ricordato nel 1064-7 , apparisce lJUl"e negli
anni 1112-39-1239 (Cart. di Pin., pagg. 46-49-56-167). E ~o da taluni è malamente
scambiato per il luogo del Dubione (pp. 89-90). .

(6) Alcuni credono che la voce Balma o Balme sia celtica ed indichi un monte
pl'olungato per più valli, Altl"i pensano che significhi caserma o groUa (CA ALIS,
Di::;. oeogt'., voI. H, p. 42).

(I) In questa località (I, 251-653; VI, 38-61-70-/6) esisteva pure un forte come
con ta dall'atto cons. di Pino del l ~ setto 1597, dove in una SUPl,lica prop061a all'In­
fanta i ricordano le molte spese e ha esse quella della provisione delle Une do­
mandate d'ordine di Suoa ECt:el." e fatte condur AL FORTE ::-;COVo DELLA CAPELA
nela val Clusone. Poi vi si menzionano anche mes agO'eri al campo, cavalli, hO\'al'i.

(8) GIuSEPPE COT, cUl'ato-Yical'io di Chambons, Rechercltes ldstoriques, critiques
et religieuses SUi' val Cluson (Cfr. p. lll).

(9) È intanto accertato che in val Chisone dal secolo XI al 1553 si svolge quasi
esclusivamente il' culto cattolico; dal 1555 al 1629 prevale (1UeIlO protestantico ; dal
16:29 al 1713 si avvicendano e sussistono qua i equilibrati contemporaneamente e
l'uno e l'altro; e finalmente dal 1113 al presente si pratica il solo culto cattolico.
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Ch in val Chisone primieramente si professasse il culto cattolico
apparisce inoltre dai documenti riguardanti specialmente la parrocchia
di Mentoulles. Di fatto già si é visto (1) che Adelaide Yi fonda IleI
1078, un monast.ero sotto il titolo di priorato di s. Giusto di Men­
toulles (2), avente per capo un priore, dotando poi, nel 1090, il detto
monastero di beni e di decime ed aggregandolo alla prevostura d'Oulx
che vi manda inoltre tre canonici regolari dell'ordine di s. Agostino
per coadiuvare il prefalo priore (3). Nel 1226 in Jl1entolis~ in solario
ecclesie si l'aga un atto (4); e due anni dopo tertio !ialo Martii~ in
Susa, in domu lohannis Baralis se ne distende un altro a cui in­
terviene, come teste, D. Gni. prior de Mentulz's (ti). Di più in un atto
capitolare del 12~H, Hl- aprile, l'agalo apud sanctum Laurentiurn
Ulciensem alla presenza cii al uni testi, risulta che Franciscus de
Vado p'rior rnentolarum nomine ipsius priorattts c col consenso
del prevosto ulciese, 'tefano, promelte di· dare annualmente quale
pydanciam alla prevo tura di OuI T quindici libbre bone monete
usualz's (6). In un altro del 1290 si parla di certa unione del prio-

(l) Quest'opera, I, 41 - CASALIS, Diz. [jeo,qr., voI. x, p. 33l.
(2) l 'on R. iu.'io 111artir morto a Bennvais sotto Diocl ziano di cui è cenno nel

martil'Ologio romano ai 18 oHohi' ; ma S. Giusto martire e monaco di s. Lorenzo,
ossia della plcbania dei martiri d'Oulx, ucci O con altri monaci e laici per la fede
cattolica dai vandali, irca il tCJ 1pO (li papa Leone I, come dalle memorie dell'an­
tica hiesa di .'. Lorenzo e dell' altl':t cl 'lla 'ovale 'a. L' poca cl l suo martirio è
fis 'ata nel 575 dagli uni e nel 906 dagli altri; non sarebbe però ..Lato monaco l) ­
nedettino. Lo stes'o santo è pm' venerato in Oulx 'u a. (COT, 231-235-237-239. Que­
st'opeea, I, 410 - FERRERlO, Ration. chronogr., parte ~a, pago 57 - SAC 'HETTI,

tm"ia della chiesa di Susa, pp. 57-64).
(3) Le altre tre chiese di Fenestrelle, U caux e Pragelato se non anche allora,

furono certamente ereite poco dopo, poicllè l'i ultano !.,dà, com si è <Ietto (p. 225),
nel 1098. E ciò è tanto più credibile in quanto che non munca chi crede che il
culto cattolico in val Chisone si sia stabilito assai prima. Co,'ì almeno ritiene il
BRDNET (Mémoire historique et critique sur le Bi"iançonnais) che, parlando di
questi abitanti, dice: tout concurt à nous persuader que les peuples de ces cont1'èes
reçurent la foi du temps des apotres. Lo stesso asseriscono vagamente il BARO~1O
(Annali, tomo lo, anno 51 di G. C. n. 54, anno 58 di G. C. n. 51 e anni 98-99), il
BRIZIO (Historia occidentalis ecclesiae saeculo primo, n. 20), il PINGONE (Augusta
TaU1"inorum ad annum Christi, 51), AGOSTINO DELLA CHIESA, ecc. 11 FERRERIO,
(Ration. chrono,qr., parte 2a , pago 578) poi più modestamente suppone che gli abi­
tanti di val Chisone siano stati istruiti nella fede cattolica dai ss. Giusto e FlaYiano
viventi nei mona teri d'Oulx e della Novalesa e ricorda in pl'Oposito il detto priOl'ato
di Mentoulles. Prima gli abitanti di val Chisone dovevano essere pagani poichè,
come si sa, nelle vicinanze di essa valle esistevano due tempii l'uno di Giano sul
Monginevro e l'altro di Marte nel luogo di Oulx (p. 249).

(4) Quest'opera, I, 89 - Cart. di Pin., p. 122.
(5) Carta ulciese, n. 121.
(6) Arch. vesc. di Pin., pergamena. Questa pergamena con le altre due ucces-
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rato ùi Mentoulles fatta all'ufficio del pitanciario della ste a prevo­
stura d'Oulx, dovendo quello fornire a questa alcune omme per an­
niversari e distribuzioni di pietanze; vi i nota inoltre che propter
gravia pericttla que circa tlnes mentolarum solent imminere prior
ibidem c01nmode residenciam facere non poterat (l). In un terzo
atto del t 326, a luglio, pur conchiuso apud sanctum laurentium
Ulciensem, presenti parecchi religiosi, fra clli il p?Oior revelli, appa­
risce che dominus lantelmus de bardonisca pl'ior prioratus men­
tolarum, per parte del prefato pidancier d'Oulx, è cilato davanti il
prevosto ulciese, Flocardo, perchè si rifiuta ad un certo pagamento che
allora consisteva in una pietanza (vzginti solidos usuates monete)
ed in un cappone ogni anno alla festa di s. Anna (m honorem beate
ma?Oie virginis et bectte anne ei1,tsdem matris) da celebrarsi secondo
il solito nella chiesa uleiese (2). Questo prioratus ft-Jentullaru,m vallis
Clusionis in dioecesi taU?oinensi, nel 1342, ha ancora un priore e
tre canonici (3); il priore assiste al sinodo celebrato nella chie a
della plebania d'Oulx in detto anno (4). IJel 14D4.. è cenno della pre­
sentazione e della collazione del curato di Mentoulles (a) per parte
del prevo to e del capitolo d'Oul r (6); e nel 1481.. si fa altra pre­
sentazione alla cura di Mentoulles e Fene tre11e (ecco le due chiese
unite) per D. Benedetto Aman priore di Mentoulles, essendo la ede
ulciese vacante (7). Più tardi, nel 1ts73 è la provvisione del priorato
di Mentoulles nelle forme ordinarie'e col peso de lct pidance per
anniversari anteriormente fondati.

Anche la parrocchia di Pragelato già nel '12'18 aveva un curato,
chiamato Stefano, che, volendo passare oltre il mare, fece allora do­
nazione del suo benefizio ad un tale Pietro del Piano, leviLa. E ciò
risulta dalla seguente carta ulciese, n. 1150:

Donatio, qllam fecit dominllS Stephanus presbiter Prali gelnli. Anno domini('c nali­
vilnlis 1218, indie. sexla, septimo idus lleeemhris, apud sanclum Laul'cnlilllll in

sive degli anni 1295-1326 mi sono state gentilmente comunicate dal chiarissimo
prof. GIO. COLLL"O, a cui rendo qui pubblicamente le più entite grazie.

(l) Arch. vesc. di Pinerolo, pergamena - TEL;\10~, 80rnrnaire ecc., p. 11 .
(.2) Arch. vesc. di Pinerolo, pergamena - TEDWr-i, Sommaire ecc., p. 11 .
(3) Negli anni 1543-59 il priorato di Mentoulles era invece solo più sel'vito da un

priore e due vicarii (pp. 261-287).
(4) GABRIEL PENNOTUS, Generalis totius ordinis clericorum regularium cano­

nicorum, hist. tripartita, libr. lo, cap. LVIII.

(5) Quindi il priore di ... lentoulles è già detto curato, come l'antico priorato dello
stesso luogo nel 1345 già si chiama anche parrocchia (p. 239).

(6) TEL;\WN, \ Sommaire ecc., p. 119.
(7) TEL:.vrO~, Sommaire ecc., p. 118.

•
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camera sup l' pilrlalorium, in prc5cntia infrascriptorull1 teslilll1l, dOlllinu ":lt pJlilDU.

presbite l' Prali gelali fecil meram el purnm donntionem Petro de Pian') levite (I) de
henetieio ecclesie Prati gelnti, h-e sinl ohlaliones in missi;; Hl penilencii \'cl in mor­
IllorlllU ollicio vel iII pucrorum baplisllJ<lle vel in desponsntiolle vel int lcrre vel·
prala vcl domu vel aliquid alilld slt ad ecclesiam didam pcrlinens, Cl pmilì('alione
beale Marie proxillie vel qne lres anl~os pl'oximos (:2).. i H'ro ditlus Slephalllls infra
diclos ll'es aIlnos redirel ah ullramarinis parlihus ad llllllll1 nJlJ1um, vcl ad dillli'dium
VI.'I ad dllos; et sieul polest lieri varialio infl'él dielo trcs anJlCS non potesl nel' debet
clidus Slepilanu recuperare ecclesiam sualll nisi in capile IlIlins aflni VI.'I dnornlll vel
triulll ad festunl pllrificaliollis. Tunc liJJlIen hoc modo, _i in primo anno daret el dare
tenelllr Step/lanns Pelro dr. Plano VI lillra delpJlil1; si vcro ad duo aJlIlOS sexaginta

01. de Ili; si ad lertium anflum lIihil. El quefJJcumqne inll'aret didus Step!Janus in
dil'ti' tel'l1Jini tenel'e debet postea dictufll Pelnwl pCI' duos llleIlSC more P1'('. hyteri
vcl C'lerici dc sno ex hcncplilcilo~ et CII/od es l'l lcgatnm vI'I jnclic:.Lnlll vI'I dnlum e1ieto
Pell'o lI'qlle dielll, in qlla inlral'el didu lepilanlls esl de Pl'tro dc Plano cf CIuocl
t~lleget'il Pel.rns in lC/Ti vcl prati. lIum t. De Iloe quocl c, cl suum Stephanll
Iwbel'et ICl'tialll parlelll l'l Pclru dna. P/'etel'ea e1ictllS Pelrll dehel tenere I\lIcll1dnm
juvcIlefll (3) dÌl'li :tephani, cl, i non tenerel bene, dcbcl dare fl'ntrilH) dicti, lephani .' ,­
solicl., et ipsi ellm lenehunt in eOl'UIll hcncplacilo. El l1ictUfll donulIl et convrnlioncs
promisit ctidus ,'lephanu attendere dido Pelro et rotYavit clominum W. ulriell-em
prior III III concedel'el, qui prior et clominll. Jollanncs proclll'alor ('one' '. crnnl, sicut
clccel dominos "C que ah ci leBCnlnI' (4), eone del'c. Pl'eterl'a Pr.ll'ns pl'onli il ~tcphano
quocl iII aliqua pal'le non del'Ogahit eum cl Inod c et cede iaru et hona cins custo­
di l hona fide. PI'O jarn e1ieto dono fnit t'onfes. n e1iclus Slepllanll ,e ae('epi . c a ditto
Pell'o VIII lilJl'<l~ cl. dilllidiilm deJphin. l'cnllndando exceptioni non numel'ale c't tradite
prcllni '. IU!I'rful'rUIII le le l30nifacill Call\'illlk (0), Petl'lI de Leda, Jacohlls (/l' Podio,
P 'l"II:; de Podio, G. Bo))u lilills (ti). Et e~o JoJwnlle .acri pnlnLii nOlariu rogalu.,
((ui han' ('al'tanl '('ripsi.

Dipoi, il G ago lo 14M), da AIe "andro nonnet di Mentoulle' no­
taro per autorità imperiale e delOnale e chi fico della dioce i eli 10­
rino, i rogava un allo apud Balbotenum in via publica ante
domum lohannonis Champi} pTesentibus Peyreto Pellenchi Iirrbi-

(l) Un Petnls de Plano p,-esbyter è PUI' accennato nello 'tes o anno, nell' ultra
carta ulciese, n. 199.

(2) Lego-i: ad tres annos proximos, oppure per tres annos p1'oximos.
(3) Inserviente della chiesa?
(4) Ecco che il prevo -to d'Oulx era il 'Jurato nato di Pragelato (p. 236).
15) La famiglia Cauvinus fu poi detta Calvinvs e quindi Calvino nei luoghi ita­

liani e Chalvin nelle terre francesi. E ciò forse dietro l'esem pio dell' eresiarca Cal­
vino, il quale a endo messo il suo nome in latino Calvinus al titolo d'un libro
che egli dedicò a Claudio Hange t, abate di s. Eligio di l\'oyon, fu poi chiamato
Calvino in luogo di Cauvino, come dicevasi uo padre Gerardo. Tale cangiamento
si fece nel 1532. Lo stesso nome antico Cauvinu avrebbe anche potuto cangiarsi
ncll'altL'O moderno Coen, famiglia pur nota in "al Chisone (Cf. pp, ;)-6).

(6) Costui apparisce anche nell'altra carta ulciese, n. 231.
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latore j)fentollarum~ lo/tarme filio lohannis Gauteni de JI1entollis~

Antonio Jordano de Uxellis et lohanne Rufi alias Nicoti de Fe­
nestreliis teslibus ibidem convocatis et rogatis. In quest'atto si ac­
cenna di nuovo alla parrrocchia di Mentoulles, trattando i di probi­
viri nominati daUe parli iri epres e: se comp,;'omise'ì"unt pro parte
didoTu.?n de Balboteno in probos m·ros Jacobum Sovelli de Prato
jalato et !ohannùutm Bonardi de parochia illentolarum. Le con­
testazioni paiono occasionate dal beale ùe Cllareung Cl).

Inoltre iJ cullo cattolico in val Chisone risulla altresi da parecchi
legati. Qui ne ricorderemo alcuni. Filippo Pastre e Giacomo Novelli
di Pragelato, predetto, nel l!~9A, fanno donazione della renùi ta di sette
lire per il servizio d'un,l mes a ba a tutte le domeniche neHa cap­
pella di . Maria delle Grazie in TI'aver es, (l icurando eletta r u­
dita opra una viO'na in Pinerolo (2). Tale cappella (pm della di .
Sebastiano) fu poi per allo del notaI'O Francesco Guiot eli Souchière~,

trasfcrila nella chiesa parrocchiale di Pragelato (La Ruà) ed afiiùata
al turato oel al suo vicario locale, per non trovar i un prele che
pote o celebrare la preaccennata mo a domenicale nella chiesa di
Travo)' es (3). Ancho il nolaro e ca tellano di "al Chi one, Gioanni
Alby (L~) eli Fen lrelle, nel uo te tam. del 7 gennaio HS26, l'ic. Blanc
notaI'O dello ste o luogo, dopo aver raccomandato la ua anima a
Dio suo crealor , a Gesù Cri to suo redentore, alla beata Vergine
Maria ed a lutta la corto celeste, elegge per luogo eli ua se )ollul'a
il cimitero della chiesa parrocchiale di s. Eusebio di Fenestrolle; di­
spone che da' uoi beni i prenda tutto ciò elle è nece ario per una
sepoltura onor vole; lega eliyersi oggetti per la luminaria e le ripa­
razioni della detta chie a, per la luminaria della chie a parrocchiale
di s. Giu~to di Mentoulle , per le riparazioni delle cappelle di . An­
tonio e di s. ebastiano, per la luminaria delle chiese di s. Gio. Batt.
di Villaretto e di BeauvI)ir (alla Balma), per le chiese parrocchiali
d'Usseaux e eli Pragelato; lega tre grossi d'argento eli Piemonte al
prete che dirà l'ufficio e celebrei'à la messa per il riposo dell'anima
sua nrl elì della sua sepoltura; lascia altri trenta grossi d'argento per la

(l) Copia di detto atto :qegli archivi di POUl'rièl-es e Balbouté (COT, 217-219).
(2) La detta rendita nel 158~ era invece di cento scudi.
(3) TEDlO.:'i , Sommaire, ecc. p. 113 - COT, 959-961.
(4) Vuolsi da taluni che tale famiglia Alhy corrisponda all'attuale detta Blanc,

(IV, 3i); ma qui giova ossel'Yare che nel predetto anno 1526 in val Chi one si tro­
vano contemporaneamente e l'una e l'altra, e che pur anticamente (nel 1251) già
si ricol'da la famiglia Blanco (GAHOTTO, Le ca1-te dell' arch. vesc. d'Ivrea, val. r,
pp. 305-308).
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celebrazione di altreltante messe dette di s. Gregorio; e simile legato>
fa pure al sig. Matteo Bouvier curato d'Usseau"' (l) col carico di altro
trentennario di messe gregoriane (2). In seguito, Bertolino Gallet
di Garnier per suo lestam. del 24 giugno, HHS4, dichiara voler e seI'
seppellito nel cimitero della sua parrocchia di s. Giusto di Mentonlles
(Cot, 267).

Lo stesso culto cattolico in val Chisone risulta ancora dai seguenti
atti pubblici. el 'l ;)28 si affittano le terre del priorato di Mentoulles
site in detto luogo e Fenestrelle per la rendita annua di 30 fiorini (3).
Del 1;)38 è l'accensamenlo ossia la cessione di tutti i diritti e di tutte
le obbligazioni spettanli alla cura di La Ruà fatta da Claudio Pa cal,
curalo di detto luogo, a Francesco Rajasse cappellano d'Oulx, me­
diante la corresponsione di 22 scudi d'oro (4). Anche il priore di
Mentoulles, Stefano Cot, per atto del 26 gennaio 'I ~;j2 ricevuto Berlin
notaI'O a Oulx, affitta i b ni d l uo priorato iti nel comune d'e ­
seaux a Bartolomeo Berthalot ed a Pietro Bourcet per il prezzo annuo
di 12 cudi d'oro dell'hotel royal e d'un paio di pernici. Per allro
allo del 5 ago lo 1~D8 pur rogo B rLin, n<.lùetlo, lo tes o priore
amUa altri beni del uo priorato ili nel comune di Fenestrelle a
Giacomo de la Court p l' la .omma annua di eUe cudi d'oro detti
ad solem stampe regis.· Finalm nte p r altro atto del 18 gennaio
1060 l'ocr. Michel Avet, nolaro d'Oulx, il detto priore affitta il uo
prior lo, Lulli i redditi e ali molumenti che ne dipendono, terre,
prati, edifizi, decime, prirnizi () cl al tri dirilti ordinari, sal vi i diritti
ca uali per matrimonio, epoltura, ed ecc ttuate le congrue abitazioni
per è e uoi dome tici, a Claudio Clapier con aIe di Mentoulles, Turin
Roux console di Roure (6), Antonio Borel con al di Fene trelle e Da-

(l) Val Chisone allora, era retta da que t'unico curato residente n Ila sua par­
rocchia; nel 1559 non vi si trovava che quello di La Ruà; nel 1306 e poi dal 1630
al 1660 non vi risulta che quello di lentouI1es.

(2) Copia nell'al'ch. parI'. di ~lentounes, unita al volume delle productions rap­
portées au premier sommaire - (COT, 265-267-769-9 7-1001). Un me sale, col detto
trentennario gregoriano, si conserva tuttora nella parrocchia di La Ruà; altri
simili messali si trovano pUl'e nell'arch. cap. di Pino (Que t'opera, III, 378).

(3) TELMO , Sommaire ecc. p. 119.
(4) TELMON, Sommaire ecc., p. 174.
(5) Come si sa, le primizie ono i primi fruW che la terra e gli alberi produ­

cono; e si pagavano non come oblazioni volontarie, ma come di diritto. Esse an­
ticamente si corrispondevano con un' annua emina d'avena che ogni famiglia di
val Chisone dava al curato della sua parrocchia.

(6) Il Roure (Roboretum Pina'roliorum, secondo il CASALIS, Di:.:iona?-io geog1'.,
volume :XVI, p. 628), già accennato altrove (I, 283-653-654-656-658-661; II, 202-312;
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niele Blanc console di C eaux, per l'annualità di 80 cudi d'oro
detti ad solem, oltre i '160 scudi che ancora gli si dovevano per le
annualità precedenti. Anche verso que to tempo al predetlo Antonio
Borel di Fenestrelle, il ia. Antonio Peytigni, canonico d'Oulx e priore
di Mentoulles aveva affittato dei ~uoi beni ecclesiastici in Fenestrelle (1).

Della primitiva professione del culto cattolico in val Chisone si
ha pure altra prova dedotta dalle decime che tutti i comuni di detta
valle pagano tuttora annualmente ai loro anfichi curati in forza delle
carte degli anni '1098 e successivi altrove già diffusamente accennate
(I, 42;)-1~27; VI, 226). Secondo i predetti documenti e l'uso attuale di
pagare le decime, pare che alcuno dei prevosti d'Oulx creando curato
il priore di Mentoul1es per incaricarlo della condotta spirituale degli
abitanti di questa vasta parrocchia che si estendeva sino ai limiti di
quella di Pero a, o,sia sino al fonte Oleagnerii (2), e per affidargli
inoltre la parrocchia di Fenestrelle ed una porzione di quella d'Us­
seau_o, probabilmente il vi.llaggio di Laux più tardi riunito a que t'ul­
tima parrocchia, ma con obbligazione di provvedervi in perp tuo un
curato sopra tre che vi arebbero stabiliti (3), gli cedes e in pari
tempo la totalità delle decime delle due prime parrocchie (Mentoulles

III, 245) e compreso nell'università di l\lentoulles, apparisce solo nel secolo XVI,
nel qual tempo se ne staccò ed assunse il titolo eli sindacato. Poscia nel secolo se­
guente, tolse quello di comunità c nel secolo XIX quello di comune. Presentemente
esso comprende tre pal'roccllic: quella di Villaretto, già ricordato nel 1064 ed ora
capo luogo del com une, dedicata a s. Gio. Battista; quella di Castel elel Bosco in
onore di 1;. Stefano protomartire c quella di Bourcet dal titolo della Visitazione
di M. SS. Gli abitanti del detto comune eli Roure nel 1790 erano 1750 tutti catto­
lici; nel 1847, 2065; e nel l 07, 3360 cOSI distribuiti: Villaretto 1593, Bourcet 399 e
Castel del Bosco 13G8 (Nuova Pinerolo, n. 49 del 4 dico l 97).

(l) COT, 267-269-877- 79. Da tutti i predetti atti di affittamento dei diritti pal'l'occhjali
in val Chisone mentre dimostrano evidentemente che la reiigione cattolica prima
era tata fiorente, provano altresì che essa allora, pecialmente verso il 1565, era
crudelmente perseguitata, e cessava di essere la religione comune e pubblica di
val Chisone. I pretesi riformati, con la seduzione e la violenza, avevano spogliato
tutti gli ecclesiastici e bandito i legittimi pastol'i. Gl'infelici abitanti dovevano optare
o l'apostasia o la persecuzione.

(2) Presso questo fonte (1, 47-102-418; III, 385; VI, 53-82-206-228), pur detto degli
Aulanets o Aulaneti, esistente sotto il piccolo casale chiamato Le Combal vicino
a Castel del Bosco e dividente anche l'università di Mentoulles, da quella di Pe­
rosa (COT, 129-895), doveva altresì trovarsi nel 1239 la regione detta ad boynas
Cornitatus dalphini e nel 1273, poco lungi dallo stesso fonte pare si avesse anche
la via qui (in Perosa) incipit in porta qua itur versus terram dalphini et ducit...
(Cart. di Pin., pp. 167-228).

(3) Il yescovo (li Pinerolo, successore del prevosto d'Oulx, nomina due curati di
seguito alla parrocchia di Usseaux, il terzo poi viene eletto dal priore di Mentou 11es.
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e Fenestrelle) ed il terzo della terza (U seaux), non riservando per
sè e suoi successori che i due terzi della decima d'Usseaux e l'in­
tegrità di quella di Pragelato (1). Tale CèS ione avrebbe avulo per.
l'i ultalo ciò che si pralica tuttora; eioè che il prevosto d'Oulx, nella
sua qualità di clecimante di Pragelato, ne sarebbe stato cw"ato nato,
poichè dall'erezione delle parrocchie, le decime, per disposizione" del
diritto comune, non erano dovute che ai curati (2). Come superiore
ecclesiastico poi il detto prevosto avrebbe nominato un prete per ser­
vire questa· parrocchia e quale curato della stessa avrebbe pagato il
trattamento necessario per supplire all'insufficienza delle rendite dei
beni della parroccllia; e questo prete o canonicamente istituito o sem­
plicemente incaricato della parrocchia eli Pragelato la servivéL sotLo
il litolo di vicario pe1'petuo, .impropriamenl chiamato anche cu­
'rato (3). Le decime di Pragelato e di U eaux. petLanti al prevosto
d'Oulx vonnero alfiLlate p cialm nle noI 1268 (4). Anche il priore
dì JlentoulJe , per aLLo del l aprile HH ti rie. Bore], Ioeò a ~imone

Perrin tutti i J fini drl uo prioralo ne' termini seguenti: omnes et
singula res et po sessiones, predia, clomos, grangias, stabulos,
virgulto. et /wrtos dicti prioratus sancti .hlsti Mentullarum cum
arboJ'ibus in(ra e:àstentibus et juribus quib'Uscumque pertinentes
et lJertinentia, ne('non emolwnenta, obventiones, oblationes, nW1'ta­
lagia, manip1.llo , primitias et alia quecumque iura (~j), Per altri
atti (20 nov. 1J31 e 2U aprile l J:3!I-) l'i ulLa che lo to o p'iore
afflllil] clecime di gIano, av Ina, afTllolli o lo primizie (6).

(l) " condo un acccl'tam nto antico le (lue pl'edette comunità di La Ru' e s­
s aux pagavano annualmente alla prevo tura di Oulx onze vin.fJt cestiel- di gl'allo,
venLi agnelli, ecc. Que te decime eli I l'agelato dal r -1(3 in poi ubirono v< l'je vicende
(TEL:1l0è'l, Sormnaire ecc., p. 174). .

(2) FERRARIS, Pl"'ompta bibliotheca canonica, nlla voce Decùnae, art. " Il. ·2.
(3) Come si comprova dagli atti del 15.'3 e 169" che to to riporteremo; e non­

ostante che nel 1218 il reggente eli tale parrocchia sia emplicemente detto pre­
sbite!' Prati llelati (pp. 231-232).

U) Altl'o alfittamento e ne fece ancora ne l 17·n, e finalmente e se vennero af­
francate nel 1869 (1, 427).

(5) Fra questi diritti erano pure le decime, he ancora ne! 1583 cioè dopo )'in­
vasione dei calvinisti in Pragelato, i pagavano in natura ossia sulla pl'oduzione
naturale e generale del suolo: come per es., un l"ubbo di fieno, un'emina di se­
gala, avena, ecc. su dieci o dodici o venti secondo l'uso stabilito. Parimenti si pa­
gavano un agnello, un vitello, ecc., su tale quantità regolata dall'uso o da accordo
particolare. Tali decime i chiamavano prediali o reali. "

(6) COT, 893-895-909-911. In quest' atto del 1534 (Arch. parr. eli Mentoulles) è
pur detto che alcuni beni del pl'iol'ato eli Mentoulles, siii nel comune eli Fenestrelle
e sulle alpi si erano dati in affitto ad un tale Gioanni Albi fu Pietro (pp. 233-24~).
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Finalmente è accertato che anche l'abbazia di Casanova possedeva
beni ed alpi nel territorio di Pragelato come da donazione fattale da
Ugo Richelmo e sua moglie Maria di Pragelato il 1~ otto '122;) ('1).

INVASlO E DEl VALDESI Il VAL CHISONE. - Que la dev'es ere avve­
nuta tra il 'l '188 ed il 1207, quando dal Delfinato in cui i detti val­
desi si erano rifugiati intorno al 1'183, perchè sbanditi dalla dioce i
di Lione e condannati, non però perseguitati, da Alessandro Hl nel
concilio Lateranese celebrato nel 1179 (2), varearono le alpi, penetra­
rono nelle valli date dalle sorelle Adelaide ('1061,.) ed Immilla ('J 078)
al monastero pinerolese (3) e giunsero al villaggio di Porte (p. 117).
E vuoIsi che ad essi pur si possa riferire quella lettera imperiale di
Ottone IV del '12'10, la quale ingiunge a Iacopo vescovo di Torino di
cacciarli dalla sua diocesi; il che però non eLb efTetto (1,.). Anzi la .
permanenza dei valdesi nell'alta valle del Chisone pare sia anche
stata favorita dai dissidii tra i prevosli della congregazione ulciese ed
i vescovi eli Torino (1227) per ragione di giurisdizione, ne' quali dis­
sidii i primi si appellarono ('123'1) (t» all' areiv. di Milano, di cui
erano suffraganei tutti i ve covi del Piemonte, compreso quello d'A ti
la cui cliocesi nel 104'1 i estendeva sino al colle delle Finestre (6);
avendo appunto allora molte chiese cessato di obbedire ai canonici

(1) Arcll, di tato, TOl'ino, Carte Abba:;ia di Casanova; Pergamena originale, 1'0­
gata Guigo notaro, Pragelato - PA1'RUCCO, La valle di s. Martino, p. d.

(2) BERTI, Ecclesiasticae historiae breviarium, Bassani, 1824, pal's secunda, p. 70.
(3) Tali valli erano quelle di Pragelato e di s. Martino (Cart. di Pin., pp. 324­

343) e non quella di Luserna. E che pl'ecisamente verso quel tempo i valdesi già, .
vives:;cro tra le solitarie valli delle alpi Co:::ie oltre Pinerolo, l'affermano Yaga­
mente altre ì il FERRERIO (Ration. chronogr., parte l", pago 73) ponendone la
data nel 1200; ed il P. BEXOIST (Histoire des Albigeois et des Vaudois ou Barbets,
Parigi, 1691, tomo 2, pago 234) segnandone l'epoca nel 1215, e dicendo semplice­
mente qucst'ultimo: « C'est dans ces vallées que les vaudois et les Albigeois trou­
vèrent la liberté qu'on leur réfusait ailleurs, ils s'y refugièrent, et persuadés qu'il
était impossiblc de les vaincre dans cles lieux presque inaccessibles qui étant tres
forts pal' la nature, n'avaient pour avenues que des cléfllés assez etroits». Così
pl'essocllè ritiene anche il CASALIS (Diz. geogr., voI. VI, p. 589). Probabilmente
questi luoghi, assai remoti, dovevano essere la Tronchea, i eytes, le montagne di
Laux e Bourcet. ~Ia di parere quasi contrario è il C01', 279-281.

(4) C.\.RUTTI, Studi pin., p. 19..L - Breve st. dei. vald. ecc. pp. 29-32.
(5) Il PITTAIIXO, (St. di Pin., p. 455) vOl'l'ebbe che la valle del Chisone si sia

riempita d'eretici nel 1230.
(6) BOSIO (Storia della chiesa d'Asti, Asti, cuoia tipografica Michelerio, 1894,

pp. 104-162-164); C. DIOXISOTTI, (Le famiglie celebri medioevali dell'Italia supe­
riore, Torino, L. Rou.· e C., 1887, pp. 28-20). Questo colle della Fenétre fu sempre
tenuto per un punto militare importante (CASALIS, Di?:. geo.r;r., voI. VI, p. 578).
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ulciesi ('1). Mentre poi nel '1297 troviamo già delle composizioni a Perosa
tra valdesi e inquisitori ed il noto esercito era dinanzi al castello
di Perrero, i signori Hugo de Ruppecula e BerJio Reuniri tennero
pure esploratori super verticem montùtrn de Pratogelato (2), forse
per reprimervi dei nemici anche come eretici. Un qualche dubbio
sulla persecuzione di cui alcuni autori vogliono quindi essere stati vit­
time i valdesi di val Pragelato nel 131 ;) è pur sollevato dal Gabotto (3).
Più tardi, nel conto di Gioanni di Bellagarda ca telJano eli EJ"illes,
sotto la data del agiugno 1336 si ha quest'annotazione: pro expensis
Niclwleti de Glave (l~) ducentis secum duos predicatores qui ibnnt
apud PineY1'olium pro adducendo quodam phisico venienlis de
Pineyrolio et quatuor predicatoribns Exilium~ VI sol. g1'. (a).
Parimenti, nello stesso anno (2 giugno e 30 ott.), nei conti di Guigo
Bonelli balivo di Embrun, i legge: llem pro divn'sis nU?1tiis missis
ad loca diversa diversis vicibus pro mandanda el contrornan­
danda cavaLgala Burgundie pro perseq1tendis vaLdensiu'/,f;s et pro
aliis expensis) Vili s. -' TI d. (6). fa da que,te semplici e vaghe
congetture veniamo ai faLLi, cioè a certe composizioni operatesi anche
coll'interv nto dell'inqui itore frate Buffino munito di lettere d'auto­
rizzazione di mIrto Il ultimo delfino di Vienna, ed a certi up­
plizi r almente eff LLualh in val Pragelato nel 131~D come l'i ulta
dalla eO'uenle carla (7).

(l) BERNARDI, Cenni su T01're-Luserna e sui Valclesi, l 54. - COT, l',i. cit.,
p. 754 - CASALIS, Di::. [jeogr., Oulx -- imili di sidii erano ancora viyi a meta
del ecolo .. TVllI, quando appunto, anche per fal'li cessar, il papa Benedetto XIV
ed il re Carlo Emanuele III oppl'e ero lo. detta pre, o tUI'a d' Ou Ix ed eres ero il
vescovaclo di Pinerolo (COl', 625 - Quest'opera, I, 425).

(2) SARACENO, Re[jesto dei principi di casa Savoia. Quest'op l'a, VI, 5-15-55-231.
(3) Valdesi, catari e streghe in Piemonte dal secolo Xl V al X VI secondo

nuovi documenti, Pinerolo, tipo Chiantore-)Iascal'elli, 1900, p. 5. \.nche il DELLA
CHIESA (Corona reale di Savoia, val. lo) nota che i valdesi vi trionfavano già. negli
anni 1315-20. E ciò in parte è pur ripetuto dal PITTAYI o (Storia di Pin., p. 455).
Il EY' EL (Adversus errores et sectet1'n Valdensium, pago 2) poi stabilisce l'arrivo
dei valdesi nelle montagne della Savoia e del Delfinato circa duecento anni prima
del tempo in cui egli scriveva (1517). E la predetta opera del eyssel è pur citata,
per lo stesso scopo, dal BOSSUET (Histoire des Variat., lib. XI, n. cxvrr).

(4) Costui apparisce essere ufficiale di pasticceria e bottiglieria del delfino.
(5) LE QUIEN DE LA 'EUFVILLE, Histoire des Dauphins.
(6) LE Q IEN DE LA NEUFVILLE, op. cito Si sa che anche Benedetto XII papa aveva

esortato Umberto Delfino con una bolla, perchè si opponesse al progresso dell'e­
resia dei valdesi ne' uoi stati.

(7) Copia autentica del secolo XVIII esistente nell'arch. com. di ~leano, già. pub­
blicata dal GABOTTO, Roghi e vendètte, pp. 53-56. In fine di essa copia si legge:
Extrait tiré du Registre cotté Comptes clu Briançonnois de l'année j 345,
etant ,-ie)'e ìes Archives de la Chambre des Comptes de Dauphiné ensuile cl'or-
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VALLEM CLUSONEM (sic 1. ClliSOnis) PER RW;\,AUDUl\l DE. MORGIIS (I).

Anno Domini 1I1ille imo trecenlesimo quadragesimo quinlo, die decima sexla mensis
novembris, apud Ronlanum, l:oram diclis compulonlm alldilorihn nee non dido no­
tario, computavil diclns Rllynalillus, ca lellanus vallis Clusonis, de censibus el reddi·
libu didae (2) Caslellaniae, nee 1I0n de obventionibus cl e clteili (3), sollltionihus et
expcnsis faclis, ct receplis il die vice ima men i Junii pl'oxime prelerili, qua dic dit:­
tum olTIciurn nCCeplil\'il, usque ad llilnc p"esenlem diem, qui promisit el juravll bene
el JideHter compntare.

Et primo de frnmento, iligine, avena et alia (l. aliis) ipsa bIada tangentin (l. Inn­
gentibus) cl ndllael'enlia (l. ndherentibus), galinis, caponihus, denariis, ccnsibus ac seI'·
viciis, ruschii , gaylel'ii , lìclanciis, retrofìclanciis, pil querìis, turgiis et mutonibus, de
decimis agnol'um, casei pnsquaIilJus, de tertiis, faudimiis el venditionibus, muti.lgiis,
censilJus notariae, champeriis ct mi ll'aliis, de taliis cornit[llibus, non computare (sic
l. l:omputat), quia Dornillll' no tel' DalpJlinlls pl'aescn predicti.l omnia universa cl sin­
gula as-ensavit (l. accensavit) univel'sitatibus dic/ae Caslellaniae praelio el nomine
pl'aetii ll'iginla dllo librarllm grossorum luronensium al'genli~ gl'o so quolihel in summa
praedicla pro unico dcnario conlplltalo, vel lino fioreno auri honi ponderis Flol'entiae
compntalo p"o dnodecil1l denariis gl'ossorum, seu de moneta domini nostri Dalphini
cUl'ihili lermino SOlllliollUfJl equivalenti(a) pronl comunem CUI' um habchil, solvenda·
rum anni singuiis diclo 'domino 110 tra Dalphino, nl upra, in f ta Purifìcalioni (4-)
Dealae Marine, de quihus lriginl1 dllubus libri gl'ossol'l1m dehcnt computarr con ules
et indici diclae Caslellllniae virlllle paclionurn inde habitilrtlm per dominum noslrllm
Dalpllinum cum lJOminibll seti indicis Castellaniac predictac, pl'oul per dicto ,indico
de prilediclis plaenarie extilit informalum in compulo per ip o indicos reddito de
anno pre enti et mense l'cbrual'ii pl'oxime preferiti.

llecepta Denal'iol'U'fl1.

Item recepiI ah univcrsilnle jve pnrocllÌa Mentollal'um, pro cOIl1j)osicione facta cum
ip is per lllanus fratris RII/lini pro l'Mione inqui itioni lwerelicne pravilnlis, duccnlos
110renos FIorentine: valenl dercm iihra gro Ol'llm.

Helll magis pro lJonis Simonclae EsclJ[llnenae (sic. t. Escllalierae) (o), quae bona erant
Domino confi 'cata, ct l'uernnt inèe yendila ad cognitionem prohorum virornm, pro eo
quia el'al. inered ula lidei cé1ll1olicae et fuit condempnata ad comhllrendum; recepiI. pro
diclis bonis vendilis decem flo('cnos florenliae, et valfnt clecem solidos grossorum. ­
Facit fidem de venditione el e timatione pl'edicla per publicum instrmnentum quod recldil.

donnance de la dite Chambre du 11 octobre 1752 sur requéte presentée à la
dite Chambre par messire Antoine Bovier de la Congregation de l'oratoire en
qualité de Procureur fondé des habitants de la vallée de Chison, Collationné
par nous Ecuyer, Conseiller, Secretaire du Roy, Maison, Couronne de France,
Greftìer en chef en la dite Chambre, Signé Chabe1"t.

(1) Costui altrove è detto Raymondo de Morges.
(2) Copiando da copia elel secolo scorso, ne segno (dice il GABOTTO) la grafìa,

-che non è più certo quella dell'originale.
(3) Dal francese échoir, «toccare in sorte» (basso latino exsortiri) (altra nota

del GABOTTO).

(4) Il GABOTTO vi legge Purifìcationibus (1).
(5) Simonda Challier o Charrier.
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Item rccepit magi a nonnnlli 1J0minibus parotlJiae fener,trellarnlll, aceu aHs de
neretica pl'U vita te, pro eompositione l'acta cum ipsis, ql1inqu3gillta fiorenos Florentiac:
va/ent quinquaginta (Iloreno Flol'cntiae) olidos gros orum.

ltcm recepit ab hominiblls parochiae Uxellarum, pro eodem, centl1m fioreno ami
Florentiae: valent centulll solido grosso rum.

ItClll recepit pro bon:s Gl1igonis Thomae (l), conihnsti ratione incredl1litatls lìdaei
c3tllolicae, quae bona erant confiscata Domino, et iode l'nerllnt vendita per dir:tum in­
qnisitorem ad cognitionem proborum virorum - non radt aliquillll lìdem - Ql1inLlua­
ginta florcnos Florentiac: valent quinql1uginta solidos grossorllm.

llem reep.pit ab hominihus paroclliac Pratigclati (2), pro composicione l'acta CUlO

eisllcm ral.ionc incredl1lil.atis fidaci prcdiel.ae, centum ct viginti florcnos Florcntiae:
vnlcnt sex libras grossorull1.

Ilem rccepit magis dc qundam jndicatura tenuta ibidenl die vicesima cptima octohris
de presenti anno - l'eddi t pnrUel1las - sexdecim lihras, dceem ~olidos turonClkes,
pro (lo prc) duobus olidi octo den:uii ,

Jtem magis pro qnadalll composicione facla per ,llldiccm et pl'OCl1ratol'em Briilnro-
nc~ii (et) populnrilln, pllrol'ltiac de xelli, si domino no tro Dalpllino placllc\'il et
domino Arclliepi ('opo ltl'"'dnncn i, . xaginta libra .

.'umma denariol'llm recepta 76 turoncn es, pro (l. prc) duohu olidis, odo dCllnrii-:
\'Hlent 47 olidos, ex dcnt1l'io P;1'O~so. lImlTI:l ll:ros OI'OIll l'ecepla 26 t. IO .01. n lll11ma
gl'os~a ollmium LI nariorullJ ri'Cl'pta ollluibllS mOllclis ad gl'O () rccepti 28 I. Ii .
6 !!ro '0 ,

EXjJfllS([() et lJeliberatiolu's.

Pl'imo detlllcilllr qllod olvil, ct dlliIJcl'avit pI'O expen-i l':leli pcr ip um et undccilll
clicntilJLls (l. l'lil'nl '5) qnc illlili dittlllll inqlli iLorem qlli venit de Italia apnd val/cm
CIIi 'onem (;;ic) pro illllllil'cnlo cOIIIl'a Ilcl'cLico , qni clicnlc eum dicto c:lslellano ic
tenf'tur (I. se n/) cntav'rllllt OppUI'f' .ic l'lIerllnt) pro ipso (lo ipsam) functionem fadendo
patio quadl'uginta quiuqllc dicrullI, eOlllputato pro qllolibct cliente, PI'O dic, tHm pro
no -alario quam cxpensis (Iflli vi (J Cf/'tO una lrlt'l()) (l), de quillu omnihll rcddit

pnrticula : vnlellt in Sllm'lla septllarrinla ,cptcm sulido~, novcm dcnarIo grossorum.
Itcm solvit et d lilJcravit de mnnt!ato Domini dieto inqnisitol'i, pro 110 a1:lrio unitI­

annI sihi 1)('(' DOlllinnm asignato, ut constat per li tlCl':l. Domini, cnju copia m l'eddit,
Ul:a cum confessione dicli inquLitol'i', exaginta nOl'cno pond ris Florcntine: val, nl
sexagillla olidos gl'05S0rnmo

ltel11 dedncuntur pro cxpen-i' t1icle inquisitori et une familine factb ibidem spalio
triginta qllillque dierum - rcdtlit litteram confe sionem lsìco l. confe~sionis) dirti

(1) Tommaso Guigas o Guigue ~.

(2) Come si vede allora, e così già nel 1098, val Chisone non comprendeva che
quattro unive}"sità o parl'occhie: ~Ientoulles,Fenestrelle (filiale della precedente),
Usseaux e Pragelato, che poi nel secolo XVI presero il titolo di sindacati. Si eres­
sero anche allora in sindacati Roure e :\feano, prima compre i nell'univer ità di
Mentoulles. Nel secolo XVII i ei predetti sindacati presero il nome di comunità
e nGI XVIII quello di comune. Finalmente ogni comune fu suddiviso in quartieri
o sezioni, e parecchi di questi quartieri vennero ancora frazionati in alcuni casali,
come dalhl. tavola già inserta nella prGsente opera (T, 655).
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inquisitoris - quadraginta tres fioreni ponderis Florentiae, et novem gl'o i: valent
quadraginta tres solidos, novem denm'ios grossorum.

ltem deducuntui' pro expensis faclis per dictum castellanum in executione facta contra
Simondam Cbaliaere, quae combusta fui! - reddit particulas - tregdeeim denarii
grossorum.

Item solvit et deliberavit de mandato' Domini, computatoribus predictis facto, ­
reddit mandatum Joanni ì'lIathaei, cterico domini nostri OalplJini - viginti florenos
ponderis Fiorentiae, quo confessus fult idem Joanne IHlbuis e: valent viginti solidos
grossorum.

Item solvit pro una tayllola et uno anello ferri, emptis ad torquendos baereticos,
octo denarios, obulum grosso

ltem solvit pro tayerio llniu navi aportantis Consilium Domini cum cartularijs
computorull1 de Gl'atiallopoli usque Romanis, novem flol'enos dalplJinales - valent
octo solidos, octo flenal'ios gl'o orum - de mandato Domini Episcopi gratiano­
politani.

ltcm olvit computatoJ'Ìbus, pro salario ipsorum, trlginta florcnos ponderis Florentiae:
valent tl'iginta solidos gl'o sorum. .

Item deducuntur pro salario dicti castellani quinque mensuum (l. mensium) fìnien·
dorum die vicesima mensis presentis no\'embris proximi (l. proxima), ad rationem per
annllm de trigintn solidis gros OI'UIl1 pro sua persona, quatuor clientium quadraginta
solidi, dUilrum gay(e)tal'llfn de dccem solidis grossorum: valent per tempus pruedictum
triginta dllos solido, quatuor dcnarios grossorllm.

Item deducnntur, qllOS retinuit sibi ipsi castcllanll praedicllls, quos domino no tra
Dalphino comodavit super dicto olIìeio, et quos olvit de mandato Domini Girondono
de Bregllino, macellario de Gratianopoli, in quibn Dominus sihi tenebatur pro praetio
pisciull1 habitol'um ah eodem pro uni (sic, l. pro usn) sui lJOspitii dum Gratianopoli
morabatur, prout in littcl'u traditionis ui otJìcii" continetur - reddlt cliam instrumen­
tum confessioni dicti Girondoni(s), quos (l. qui) ip os recepit - dncento J1orcnos
dalphinales: valent novem libras, duodecim solidos grossornm.

Summa gl'o sa omnium denariorum deliberatorum 22 t. 17 S. 3 cl. obolum. Et sic
restat dictus castcl!anus debens domino nostro' Dalpbino de praescnti computo sex
libras, duo, denarios, et obolum grosso

Quas sex libras, duos denarios, cum obolo, gl'osSOI'llm turonensium argenti dictu~

Raynaudl1s de mandato reverendi in Christo patl'is domini Archiepiscopi lugdunensis,
10cuIlltenentis domini nostri Dalphini, solvit et deliberavit realiter, in praesentia com­
putatorl1nI praedictol'um, domino Guillelmo Robini, capellano et administratori ho pitti
illustris dominae dominae Beatricis de Ungaria, Dalphinae Vienensis, pro usn sui offici
(l. hospicii) - reddit litteram mandati dicti domini Arcbiepiscopi, una etiam cum
confessione dicti domini Guillelmi; et sic quitus, hic castellanus habuit arrestum.

Dal predetto conto pare che l'eresia valde e in val Chi one non era
che ne' suoi principii poichè due ole per one furono trovate vera­
mente pervertite e l'inqui itore fra Buffino e la sbrigò nel breve
spazio di 3D giorni. Ad ogni modo, come frullo della predetta mi ­
sione di fra Rullino alcuni valdesi di Pragelato, trovando anche in­
sufficienti le produzioni del terreno, emigrarono in Calabria, nel regno

CAFFARO, Chilsct Pine,.o[(se, n 1'3
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di Napoli (1). Più lardi (138;5), forse anche per quest'ultimo motivo,
ebbe luogo altra emigrazione di 80 famiglie delle valli di Chisone
e 'Pragelato che andarono a ripopolare Villastellone (2). Tultavia "al.
Chisone prima e dopo le predette emigrazioni continuava pur sempre
ad essere in fetta dall' eresia. Invero del 13l~8 è una lettera del pre­
detto Umberto delfino ai balivi del Brianzonese (3) e di Embrll-n in
cui si ingiunge di prestar soccorso contro i valdesi (4). Nel 136;5,
essendo castellano dell'alta valle del Chisone un tale Chay (;5), aumen­
tano i torbicli di religione nel Delfinato e nelle provincie vicine (6);
nello stesso anno, festa della candellaraJ gli eretici massacrano nel
distI'. di Susa un inquis. domen., P. Ruffia dei conti di Cambiano (7),
E si videro a quest'epoca essi eretici dichiarar i 'apertamente nel Del­
finato e spingere la loro temerità sino al clisprezzo delle persecuzioni
ordinale contro di essi; ovunque si aveva qualche speranza d'impu­
nità. Il papa Gregorio Xl informato del loro procedere, scrisse il 7
magg. 137;5 al re Cado V di prestare mano forle agl'inquisitori, mi­
nacciò lo stesso governo del Delfinato ed i sigg. dellJaese di procedere
contro di e i se non sostenevano gl'inquisitori od impedivano le pro­
cedure contro gli eretici (8). i presero allora delle misure energiche
contro i valdesi; il papa inviò nel Delfinato il ve c. di Massa, città della
To cana, rive tito dell'autorità di nunzio apostolico. I valdesi ricer­
cati allora e puniti in ogni parte, dopo aver cagionati molli mali a
parecchie per one 'introdu s~ro (1390) nel Brianzonese; e siccome
quesli eltarii fecero de' grandi progre~ i a val Pnta (Valoui e), ulle
informazioni dell'arcivescovo d'Embrun, la corte di Roma vi mandò
il nunzio suddetto e l'inqui itore Francesco Borelli in qualilh di com-

(1) Tale emigrazione, ideata verso j1 1315, non fu effettuata che nel 1370 circa,
come dicono il PERRJN ed il GILLES. Ne tratta pure, senza però fare cenno di Pra­
gelato, il PERRONE (1 valdesi p?·imit., med. e contemp., pp. 110-173).

(2) CASaLIS, Diz. geogr., val. XXV, p. 479.
(3) Il baliaggio di Brianzone nel 1:m3 comprendeva le ca tellanie di Exille" Bar­

donecchia, val Chisone, Cesana (LE QUIEN DE LA NEUFVILLE, op. cit.).
(4) In nota si legge: « Ces memes Vaudois dont H est parlé ky sont encore re­

pandus dans les vallécs de Luserne, de s. Martin et d'Angl'Ogne» (LE QUIEN DE
LA NE FIILLE, op. cit. Ed. anno 17Il).

(5) Che vi si trovava ancora l'anno dopo.
(6) Histoire de l'église gallicane e quella di BERAULT-BERCASTEL nel detto anno

1365 segnato forse per isbaglio nel 1375.
(7) BERCASTEL, nello stesso anno - Breve storia dei valdesi, ecc., p. 37. - FER­

RERIO, Ration. chronogr., parte la, pago 261; parte 2a, pago 27. - Quest'opera,
l, 132, n. 1.

(8) frA YNALDJ ad annUffi 1375, nn. 25-26.
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missario apostolico (l); es i vi fecero delle procedur , ricevettero delle
abiure di parecchi en patois du pays e resero, numerosi. giudizi
'contro i più contumaci. I detti valdesi, ùal Brianzonese, cioè dalle
provincie di Vienna, Embrun e Tarantasia, non tardarono di pene­
trare altra volta in Pragelato, come dimora più lontana dalla orye­
glianza e meno frequentata (2). E ciò in eguito alla ricerca ch ne
fece fare in val Louise Montmaur, gov rnatore del Delfinato ed a
motivo delle per ecuzioni e dei ca tighi ai quali e i ivi furono ot­
tomessi (3). Ed appunto, verso quel tempo, anche un Cardon di Pra­
gelato, uno dei principali maestri valdesi, fu citato in Pinerolo davanti
l'inqui itore Antonio ettimo (4).

SE L CROCIATA V LDE E DEL 1400 o 11,.1..0 lA. • A LEGGE DA. -

n protestante Perrin (o) ne parla co ì:

(l) BR NET, Mémoire historique sur les Briançonnais, année 1390. - GABOTTO,
Roghi e vendette, p. 7.

(2) A questo riguardo, dal compIe, so dei preaccennati documenti, pare si possa
questa volta accettare in parte, e fatte le debite restrizioni, almeno pei tempi po­
steriori al secolo XII, quanto scrive anche il PERRIN (Histoire des Albigeois et des
Vaudois, pp. llO-lll): «C'est des habitans de la dite vallée de Pragelas qu'ont été
peuplées le vallées vaudoiscs de Piemont,')a Perouse, ,t Martin, Angrogne et autres,
comme aussi celles de Provence et de Calabre sont venus des dits Heu du Dauphiné et
Piemont... et quand meme les Archeveques de Turin (qui il PERRIN, forse senza
saperlo, parla già dei tempi assai recenti, poichè il primo m'civ. di T01"ino fu sol­
tanto creato nel 1515) l'auraient faite dire (la messe) en la dite Vallée, de quoi les
habitans n'ont eu connaissance (!): si ny a il eu aucun de ce peuple qui alt fait
profession d'autre croyance que de celle dont au livre précedent nous avon veu
la confession (I I) ... laquelle vallée a été jadis une des plus assurées retraitcs qui
eussent les vaudois en Europe environnées de touie part de montagnes presque
inaccessibles dan les cavel'nes desquelles il se retiraient en temps de per ecutions».
- Anche il MORERI (Le grand dictionnaire), ammette che quegli antichi settarii,
'colpiti dagli anatemi, cacciati da Lione e da Tolosa, abbiano scelto per asilo le
montagne del Delfinato e della Savoia, infettando particolarmente Valputa (val­
Luisse), le valli di Angrogna e di Frassinere. Il BALDAS ANO (Historia ecclesiastica
-del Piemonte, Ms. lib. 28) aggiunge, ma senza fondamento, che nel 1306 anche
la valle di s. Martino era già infetta da Catari, Paturini o valdesi sotto il titolo di
poveri di Lione (p. 4). Ciononostante i cattolici di Pragelato e val s. Martino si
mantennero in maggioranza fino all'epoca della riforma, cioè i primi fino al 1555
ed i secondi fino al 1533, come già i è visto (p. 6) e tosto si vedl'à ancora.

(3) Ciò pare pur affermato dal BRU ET, op. cit., quando dice: « Le vaudois s'é­
taient multipliés et tenaient des a emblées dans les vallées de delà les monts ». Ma
vi mette in margine la data del 1435 (COT, 285-315-317). Cf. anche GABOTTO, Roghi
e vendette, p. 7, nota 3. Quest'opera, VI, 253

(4) GABOTTO, Roghi e vendette, p. 26.
(5) PERRIN, Histoire des Albigeois et des Vaudois à Genève par Mathieu Beljon,

1618, livre 2, chap. 3, p. 116.
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Quant aux vaudois de la vallèe de Pragelas Hs furent assalis par lenrs ennemis
da còté ùe Suze, ville dc Piemont, environ l'an mille qaatre cent: et d'antant qu'en
vain sonvcnt les avaient·ils assalis en saison qu'ils se pouvoyent relirer an haut des
montagnes ès cavernes d'icelles, (['autant que de là ils endomageoyent fort ceux qui
les y venoyent assalir; les tlits ennemis les attaqnerent environ les fCtes de oel, en
temps que ce panvre peuple n'east jamais estimé que l'on eust osé passer les mon·
tagnes chargées de neige: voyans leurs cavernes prises par les ennemis, ils se jetlerent
en une des plas halltes montagnes des Alpes, nommée depuis l'Albergam CI), comme
qui dirait la montagne dc la relraile, y accollrant avec leurs femmes et enfans; les
mèl'es portant leurs berceanx, et trainant par la main Ics petits qui pouvoyent mar­
cher. L'ennemi les suivit jusqu'ù la nnict et en tua qunnrité avant qu'iJs fassent ur
la montagne. Ceux qui furent mis à mort :1101'S en ellrent meilleur marché, car la
nuict ayant sllrpris ce paavre peuple qui e toit dans la neige, sans allcun moyen de
faire feu pour chauffer leur' petils enfan , la plus part transil'ent de froitl et ll'ouva-on
le lendemain matin quntre vingt petits enfans morls dnl], leul's bel'ceaux; el la plu
part de leul' mel'es mortes anprè d' eux, et antre qui n' avoyent de tout expiré.
Les ennemis s'estant relirés la nuict è maisons de cc pauvl'e peuple, il saccngèrent
et pillercnl tout ce qll'ils purent empOl'tel' à SUSE, et pOllI' combie de lenr cruauté
Hs pendirent il un nrbre llne ])nuvl'e femme vaudoise qn'il rencontrairent SUl' la mon­
tagne dc 1\1ÉANE (2) nommée Marguerif.e Athode. Le habitans de la dite vallée tien­
nent cette per écution pOlli' la plu violente que leul' père, ayent dit, qu' en lenr
temp et de leul" ayeuls ils ayent jamai oufl'ert, et en parlent encore à prè ent,
comme i la cho'e e toit atlvénuc dc fl'e cllc mémoiI'e, tant il ont de père en IìIs
fait ou vcnt menlion de cc te inopinée ul'pl'i c, ca u e dc tant de mn IIICurs parIni ellX.

Il Gille (3), pur prole tante, riferisce que la cronaca nel modo
seguente:

Lai sans maintenant à pill't les persècutions plll nncienne dc quelle les livres im­
primés font mention, nous dirons qll'en l'année 11·00 tic notre Sei"nellr la vallée
sustlite de Pragela fut 'assalie par lln grand eH'art de papi te cil'convoi ins accom·
pagnés d' autl'es venn de plus loin, et ce cnviron le fètes dc Noci, auquel telllps
il y avnit apparence de pouvoir accabler au despollTvU tous les val-du onnais dans

(l) Questa montagna è alta 9344 piedi di Parigi dal livello dcI mare (COT, 5).
(2) Il comune di Meano, la cui estensione apparteneva alla parrocchia di Perosa,

non ha, secondo le apparenze, una erezione anteriore a quella elel comune eli Roure.
Pare che il luogo di Meano abbia tolto tal nome, o perché era in mezzo a due
stati, il Delfinato ed il Piemonte; o perchè i sovrani di questi due stati occupa­
vano alternativamente la detta regione; o finalmente perchè se l'autorità tempo­
rale apparteneva ai sovrani del Delfinato, quella spirituale spettava agli ecclesia­
stici del Piemonte, e specialmente all'abate pinerolese. Questo luogo era sempre
espos~o all'invasione d'un nuovo padrone, poichè le guarnigioni del forte di Perosa
e del castello del bosco delle hayes potevano facilmente disputar i questo terreno
(medianum sincopato poi in meanum) fl'a due. :Meano fu poi contaelo dei 'l'esami
della città di Fossano. (CASALlS, Diz. geogr,; voI. x, p, 282).

(3) PIERRE GILLES, pasteur de l'eglise refOl'mée de la 'l'our, Histoire ecclesia­
stique des eglises reformées imprimé à Genève en 1644 pal' I€an de Tournes, p. 23.



- 24;5 -

I~urs maisons, pOUl' la granlle ahondance de neiges qui c toicnt alors ur lcurs mon­
tagnes qui sembloit Icnr devoir empccher tonte l'etraile et ecours de leur~ frères des
<llItres vallées. Toutefois Dien donna assi tance à ce peuple a_salii, desquels une partie
se retira en ses llautes montagnes, parmi les neiges, entre les rocl1ers et autl'e spe­
cialement de la communanté de Pragelas, urmontans avec Icnrs femmes et enfans lenr
montagne mèrillionale, se reLirèrent vers Macel du val s. Mal'tin (I); mais surpris dc
la nuH fnrent contraints de la passer parmi les neige il la descente de la dite mon·
tagne, an liea qui (pur cct hèbergement) a e tè aprè appellé l'hèbergenn, oÌ! l'on y
compta quatl'c vingt herceaux tous nvec leurs petits enfans dednns, desqucls qnelques­
uns y mOUl'urent dc froid. Puis lenrs cnnemis nyans saccagè Ics lIIai ons nbandonnées
e retirèrent et Ics persecutès y rctournèrenL Dieu les y nynnt conservès jusqu' à

presenl (2).

Gioanni Leger (3), altro protestante, ne fa la seguente descrizione:
De sorte que je passe mainlenant lÌ nne autre sort dc batterie, par laquelle dès

l'nn 1440 on tncha d'exterminer les habitans de la vallée de Pragelas (4) contigue à
celle de Peyronse et dc saint-Martin, cisalpine et dan le Piemont.... IJs fnrent assalis
a l'impourvue par leur mauvais voisins les pnpistes Je la vallée d'Ours, dc Suso, de
Sesnnne etc. justement en temps de careme en la susdite année et ce d'une manière
si fllriellse et si cruelll~ tOIl t ensflmble, qne ccs pauvl'es creature fUI'ent contraintes
de s' enfuir avec une précipitation larnentable, cilargés de leurs vieillards, malades
et petits enfans qu' ils portnient SUI' lenr dos et de se jetter SUI' une haute montagne
voi ine, qui du depui a tOlljours été nommée Albergam du mot latin Albergo qui
signifie retraite Oli refuge, parceque ce pauvre peuple 'y retira pour lors. Mais cette
fuite funeste et surprenante ne se put point executer avec tant de diligence, que ces
assa sins et mas acrenrs n' attBignirent encore un grand nombre de ces pauvre fi·
deles, n' en fissent une cl'uelle bonchel'ie et n' emmenassent grand nombre de captifs.
Encore Ics pauvres rechappés surpris par la nnit SUl' les montagnes et parmì les neiges
fnrent pitoyablement erl'an , tourmentés de faim et dc froicl: plusieurs meme eurent
les pieds et les mains gèlèes et quelqnes autres furent trouvès roicles morts parmi
les neiges, entre autres 50 paurres petits enfnns furent trouvès glacés, les lll1S dans
l~urs petits bercenux, et les autres entl'e les bras de leurs pauvres mèl'es mortes
aussi bien qu' ellX.

(l) A lluesLa valli sancti MaTtini pur già nel 1369 si dice che coheTet ab una
paTte terra Dalphinatus (PATR'GCCO, Val di s. Martino, p. 53).

(2) Questo testo del Gilles è pur ricordato nella Breve storia dei '/;aldesi dal
cominciamento della setta fino al presente, Torino, 1873, collegio degli Artigianelli
- Tip. e lib. s. Giuseppe, pagg. 43-44. - Vi si accennano altresì il De Lamotte Lan­
gon ed il Leger citati dal Bert.

(3) LEGER, Histoire générale des eglises vaudoises impl'imée à Leyde chez Jean
Le Carpentier en 1669, seconde partie ou livre deuxieme, chapit. 1, p. I.

(4) Nel 1440 non si tentò di esterminare i valdesi della valle di Pragelato ma
di quella di Luserna (Angrogna, s. Gioanni, Villar e Bobbio) come dalla supplica
dei signori di Luserna al duca di Savoia presso ROREì\GO, ~}Jem. stor.: « 1\0;:; lab~m

haeresiae conati sumus abstel'gere et expellere de locis praedictae vallis: at homines
ipsorum locorum contra nos ipsos immediatos eorum dominos et superiores insur­
rexerunt, atque arma acceperunt, bellumque moverunt».
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Finalmente ecco ciò che riporta un quarto prote tante, il Bretz (1):
Quoique les vaudois du vaal-Lollise, de Fraissinières et d'Argentières en Dallphiné

aycnt eté persecutés par le pape Clement vn dés l'an J380, il ne parait pas que
cette persècution se soit étendue jllsques SUl' Jes vallèes de Piemont: la première dont
nous ayons connaissance n' y nrriva qu' en 1400. Une grande troupe de catholiqlles
romains se jetl.a vers la fin de cette année dans la vallée de Pragelas, et força les
vaudois qui s' y trouvèrellt de s' enfuir avec leurs femmes et lellrs enfans SUl' les
plus hautes montagnes ou envlron qllal.re vingt de ccs innocentes créatures et la plu­
part de leurs mères perirent de froid. La montagne qui servit en cette occasion de
principal asyle aux persecuLés, fut nommée l'Albel'gam du mot italien Albergo qUI
signille gite, retraite; et elle conserve encore ce nom aujourd' hui. Après avoir mas·
sacré tous les VUllllois qui leur tombèrenL enLre les mains, ces brigands pillèrent leurs
maisons, emportèrent tout ce qu' ils pllrent enlever ci SUSE, et pendirent lÌ un arbre
une femme vaudoise qu' ils trouvèrent ur la montagne de MÉAN. CeLte per ècution
e t une de plu violente qlle les habitan de Pragela llient e sayé.

Ed ora confrontiamo le depo izioni dei quattro pretesi torici ri­
formati ulla persecuzione da loro detta la plus violente o une des
plus violentes. Dapprima vi i scopre un cumulo di contraddizioni
Inémife--te; es e sono co i frequenti che oc orrono vi ibilmente qua i
in ogni frase del loro rapporto.

Contraddizione ull'epoca di questa per.ecuzione imaginaria: l'uno
di e environ l'an 1400; l'altro che eUe eut lieu en 1440,. due altri
di ono a ,olutament en 1400. Contraddizione nl giorno di que ta
per--ecuzione: gli uni diconohe e a ebbe luogo envz"ron le fe te
cl l Na tale; un allro vers la (in de l'année,. e l'a ILro prècisement
en temps de careme. Contraddizione sul numero delle vittime d i
bimbi: uno clic che se n) trovarono quatte vingts l1wrt ,. un altro
ne vuole quelques-uns ollanto; un terzo n dichj~ra cinquante,.
l'ultimo ne conLa enyiron quatre vingt (2). Contradclizion ui numero
delle madri rinyenute morte: il Leger non ne 'a a egnare il numero;
il Gilles non ne nomina alcuna; gli altri due le danno la più parte
per morte. Contraddizione quanto alle altre vittime: il Perrin afferma
che se ne tua una quantité; il Gilles non dice che se ne sia uc­
cisa una sola; il Legger cri, e che e ne ma aerò un grand nombre.
Inoltre il Bretz assicura che tutti i valde i che caddero nelle màni
dei nemici furono massacrés,. ed il Legger al contrario narra che
se ne condusse un grand nombre de captìfs.

Che poi tale persecuzione ia proprio imaginaria e leggendaria si
deduce dagli stessi quattro predetti scrittori valdesi i quali, parlando

(1) BRETZ, Histoire des Vaudois, stampata a Parigi, presso Leclere nel 1796~

2a pal-te, p. 17.
(2) Così osserva anehe GABOTTO (Roghi e vendette, p. 29).
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d'una crociata si crudele, non hanno indicato il nome d'un solo dei
persecutori o dei perseguitali, tranne, fra que ti ultimi, quello d'una
povera vecchia declinato però soltanto dal Perrin (l).

Arrogi ehe il Basnage pur protestante e che ha ('riUo la sua Hi­
stoiTC de l'eglise (2) per confutare il Bossuct, parlando delle perse­
cuzioni, delle guerre e dei massacri che i valdesi hanno subìlo, tace
affatto di questa persecuzione. Il Bergier (3) poi che ha fallo delle

(l) Il valore storico poi degli antichi scrittori protestanti è riputato quasi nullo
anche da altri loro correligionari di miglior conto. Per esempio il IORLAND pro­
tettore dei valdesi presso il duca di Savoia, e agente del Cromwel appo i detti
valdesi delle valli del Piemonte scriveva al segretario Thurloc le seguenti linee
che si trovano riportate nell' Histoire d'Angleterre del LINGARD (tom. 2, cap. 3,
pago 308, nota): te La plus grande difficulté que je trouve, est relative aux faits à
l'epoque du commencement des TROUBLES, et pendant la durée de Ìa guerre. Car
je vois après de recherches attentives que plusieurs des écrits et des livres publiès
à ce sujet, mème par les pasteurs ùes vallèes sont incomplets, quant à plusieurs
details et non conformes à la verité dans beaucoup de choses » E lo stesso ripete,
generalmente parlando, il celebre professore protestante ZAUCHIUS (ad Hormium,
tomo VIII, col. 28):« J e suis indigné quand je vois la manière ùont plusieurs d'entre
nous défendent notrè cause: souvent nous obscurcissons à dessein le veritable état
de la question, aftn qu'elle ne puisse pas ètre saisie; nous avons l'impudcnce de
nier les choses les plus évidcntes; nous affirmons ce qui est manifestement faux!
... La tromperie, la calomnie, l'injurie sont choses qui nous sont familières. Nous
ne nous inquietons ni ,du bien, ni du mal, ni du vrai, ni du faux, pourvu que nous
puissions ùefendre notre cause. O temps! O moeurs I». Se non fossero inutili, qui
si potrebbero ancora aggiungere altre consimili asserzioni pur generalmente pro­
ferite dal RORE GO (Memorie h1:storiche dell'introduzione delle heresie nelle valli,
cap. 2, pagg. 7, lO, 14) riguardo alla poca fede stol"ica dei predetti Gilles e Perrin.
Della mala fede e dello scadente valore storico del Léger e di altri trattano inoltre il
BOTTA (Storia d'ltalia, lib. VIII, lib. xxv, tomo 5, p. 418); il PERROl E (I valdesi, pp.
119-120-i25-141), ed il PITTAVINO (Storia di Pin., pp. 43-104-379-382). Il CASALIS
poi (Diz. geogr., voI. IX, p. 969, voI. XVIII, p. 862 e specialmente nel voI. XV, p. 360)
dubita della fede storica degli scrittori valdesi poichè egli dichiara farne menzione
«per la loro cognizione della lingua e per la facilità dello stile che si scorge nei
loro dettati, e non già per riguardo all' esposizione dei fatti, dei quali parlarono
senza esserne bene informati, o forse col proponimento d'alterarli a fine di soste­
nere gli erronei principii <,l,ella loro setta ». Finalmente un antico ministro della
pretesa riforma in Pragelato' e Fenestrelle, Gio. Balcet di cui tosto faremo cenno,
convertito dipoi, con cognizione di causa afferma (nella sua opera: Defence de la
Sainte Messe, Preface) che l'eresia (e quindi anche lo storico eretico) per istabi­
lirsi e reggersi si serve di tutti gli stratagemmi: « C'est pourquoi on a beau faire,
l'hérésie a toujours le coeur échauffé et la bouche amère, elle ne peut parler sans
gronder, elle ne sait rien dire sans medire... si elle ne trouve que mordre SUI' la
créance, elle s'attaque aux personnes: en un mot ne possedant ni la vraie foi, ni la
charité, elle ne peut qu'ètre infidèle et injuste en toutes ses actions ». E per finirla
qui vuolsi ancora aggiungere che di alcuni errori commessi da certi storici val­
desi si è pur già fatto cenno altrove (I, 32-50-51).

(2) Livre 24, chapitre x, § 11, 15 et 18.
(3) Diction. de theol. art. Vaudois.



ricerche per avere delle prove lJo itire di tulti questi falli, dichiara
espressamente aver lavorato invano. Finalmente il Perrone (1) non
fa motto di tale persecuzione, eel il Patrucco, come già si è visto
(p. a), la chiama senz'altro una leggenda.

Inoltre, i quattro predetti scriltori valdesi dicono che quelle é?-lte
montagne, dove i valde i hanno dovuto pa sare la notte e dove pe­
rirono dei bimbi, delle madri ed altre persone, sono state chiamate,
a causa di tale riti rata, J lbergarn od Hebergean dalla parola Albergo.
Per accordare ai nuovi nomenclatori dell' Albergean l'onore (1'aver
trovato 1'origine di questa denominazione, bisognerebbe ignorare pa­
recchie circostanze che ne fanno più esattamente conoscere l'anti­
ehità e l'origine.

Dapprima farebbo d'uopo ianorare che l'Albergean racchiude nel
suo vallone delle alpes e dolle bergeries antichis ime, ciò che l'e la
naturalmente I rovato dalla semplice denominazione cl Ile cases che
vi ono fabbrieate por uso dei pa coli, le quali propriament sono
appollato l' Albergean~ () rifugio dei pastori. Il Mu ton (2) ste so di­
chiara ino'enuamento cllC l'uso clei valde i è di nominare alpes tulti
i luoghi plevati dovo es i conducono a pa colare i loro greagi; e
senza duhbio 'he, nell'ipotesi dove avrebbe avuto luogo la fuga dei
vald i in Pragelato ul/a montagna dell'AlbergedIl, le cases o mai­
sonnettes di clueste alpi loro a 'l'ebbero fornito' un asilo. E dove
avrebbero e i poluto albergare, uIJa fine dell' anno, e per con e­
guenza nella più rigoro a lagione, se non n Ile bergeries?

Dipoi, bi ognerebbe :mc l'a completamente ignorare l deva tazioni
comme" e dai pretesi riformati di val Chi one durante la econda
metà del ecolo, rn per non cono cere nella nomen btura data al­
l'Albergean, all' occasione della uppo ta fuaa dei yalde i, dai loro
prelesi storici, uno stratagemma d tramente inyentato d a__ ai pro­
prio a coprire l'usurpazione de' loro antichi correligionari elei co­
muni cl' Vs eaux e di Fenestrelle, che all'occa ione delle guerre ci­
vili del medesimo secolo hanno col fatlo trnuto questo linguaggio:
6te-toi de là, Pou?'que }e m' y mette 11wi-rnem.e. Per un processo
di questa natura, e si si ono assai bene impadroniti delle alpi del­
l'Albergean e di Christovoul, appartenenti al priorato di . Ientoulles (3).

(1) I valdesi pl'i17titilJi, mediani e eontempontnei ecc.
(2) Histoire des Vaudois des vallées du Piémont, p. 324.
(3) Tali due alpi sono pal'ticolarmente accennate nell'att.o d'affittamento concesso

dal pl'iore di ì\1entoulles a Gioanni Albi fu Pietro, il 29 aprile 1534 (p. 236).
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Del resto, la parola Albergean è i propria a que ta montagna che
si può dire che essa non conviene che ad es a sola, nella sua de­
nominazione, ne~ dialetto del paese, in italiano ed anche in tedesco.
Secondo il dialetto degli abitanti di val Chisone e la loro maniera
d'intendere, questa voce significa propriamente il luogo delle cases
dei pastori ed il pdturage dei loro greggi, ituati in dette alpi. Cosi
la sommità di tale montagna i chiama il Pelve ed il suo declivio
verso nord-ovest di fronte al comune di Pragelato a cui appartiene,
non porta assolutamente più il nome d'Albergean. In italiano Albegian
o Albegiano significa un lnogo elevato che il sole rischiara; 1'alba
s'annuncia ogni giorno per l'Albergean o albet jam: e mentre l'ombra
cuopre non solamente le dimore, ma quasi l'intiera val Chisone, il
sole incorona ancora alla sera e già al mattiilO la sommità dell' Al­
bergean. Que ta denominazione italiana indica inoltre forse la sua
antichità, poicllè Gz'ano, che significa il sole, vuoIsi sia stato ivi onorato
sino allo tabilimento del cristianesimo (p. 230). Finalmente in tede co,
Albergiam~ come si sa, è un nome compo~to (li due voci alben e
ber;'g o berge. Quello significa mon tagna, altezza, elevazione; e questo
un luogo erto; ciò che conviene propriamente all'Albergea essendo
la più alta montagna di Pragelato ed assai dirupata. Il suo aspetto
garanti ce la veri tà di queste due circo tanze (COT, 309-311).

L'anonimo autore poi dell'opera intitolata Sainte Aldegonde stam­
pata a Leyda nel '1602 (cbap. 13, pago 160) non aveva ancora avuto
tanta destrezza, ossia ha mostrato più di sincerità nel rapporto che
e so fa della fuga dei valdesi sull'Albergean. Egli non dice che questa
montagna fu poi per tale rifugio chiamata Albergean; ma che essi
furono fuggitiyi sulla montagna d'Albergean. Dunque questa mon­
tagna si chiamava già allora Albergean. Ecco il testo del detto autore:

Ils ont encore (Ies vUlIdois) mernoyre dc lel1rs noms et S111'noms et de plusieurs de
leurs écrils ct meme cles griesves persècutions qu'on a par diverses Fois dressée. tant
contre eux (leurs ministres dits barbcls) que contre lenrs trollpeaux; et entre autres
11s recitent qu'en une persecution des vaudois de Pragelas, passè plus de deux cents
ans, e tronvèrent an coeur de l'biver ès rètes de Noel qllatre vingt berceaux avec
les petits enfans fllgitiFs sur la montngnc d'Albergean.

Dopo questa digressione sull'Albergean, fermiamoci ancora un istante
per dimostrare viemmaggiormente la falsità della predetta crociata
valdese in val Chisone nel 1400 o 1lJ.40. II Gabotto (1) ne parla così:

CIle la valle di Pragelato rimanesse, fra tanta LuFera imperver ante attorno, del tutto
tranquilla, è di per sè poco credibile; onde nulla di più nflturale cbe qualche ricordo

(1) Roghi e vendette, Pinerolo, tipo Sociale, 1898, pp. 28-29. Quest'op., VI, 252-253.
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lncel'lo dei casi dell'ullimo decennio del secolo Xl", confuso opratutlo colle memorie­
della crociala del 14.88, des e luogo più tardi alla credenza in un'altra per ecuzione­
violenta contro i valdesi dell'alta valle del Chisone, po ta prima nel 1400, poi nel
11440, a volte sdoppiata a dirittura, per ecuzione cui registrano ancora gli storici pro­
testanti più rerenti (1), ma che la critica sembra abbia sfatato come tante altre leg­
gende (2) per soslituirvi la spiegazione semplicissima poe'anzi addolla (3).

Altri (4) finalmente srippone che la pretesa crociata dei valdesi
negli anni 1ll-00 o J440 non sia altro che una reminiscenza della
missione fatta dal mansueto e dolce s. Vincenzo Ferreri (a), narrata
poi da lui stesso, nel 1403, in una celebre lettera al generale del
suo ordine. E veramente in questa egli, dopo aver detto di essere
stato nelle valli di Luserna, d'Argentera ed in Valputa, soggiunge:
« Sono in seguito penetrato nel Monferrato ed in alcuni altri paesi \
al di là delle Alpi, dove ho trovato un gran numero di valdesi e
parecchi altri eretici a ai dispersi specialmente nella dioce i di To-
rino (6) .... Le principali cau e deali errori d Ile eresie serpeggianti
in d lti luoghi, per quanto ho potuto rileyare, sono la profonda igno-
ranza d H dif tlo d'istruzione. Parecchi aLitanti dei preaccennati
pa i mi hanno a icurato che da trenta e più anni non hanno vi lo
nò udito altri predi -atori ch qualche mini tra valde solito a venire
dalla PunIia due volte all' anno..... l). Or ecco il te to della predetta
let! l'a Vincenziana (7):

(l) Cito solo il COMBA, IIis .. des Vaudois, 142 seg.; St. dei Vald., 66, e l'AR­
NA1'D, G5 seg1r • (Nota del GABOTTO).

(2) 10FFITO, Eret. in Piem., 35 segg. ( ota del GAROTTO).
(3) Una riprova se ne ha nell'introduzione, tutta moderna, del Borrelli nella cro­

ciata del 1400 (Cfr. BERT, I valdesi ossiano i cristiani-cattolici secondo la chiesa
primitiva abitanti le cosidette valli del Piemonte, 111, Torino, 1849; PARANDER,
Abregé de Z'histoire des Vaudois, 44, TOl'ino l 72; CO;\IBA (lI. cc.) di cui non fanno
parola i vecchi storici PERRIN, GILLES, LEGER. ( 'oia cIel GABOTTO).

(4) COT, Histoire de val Cluson, 1\1s. O'ià citato, pp. 756-765.
(5) Co tui (III, 82) nel 137 , fautore dell' antipapa Clemente (IV, 2-8), faceya rei

di peccato mortale e comunicava oli aderenti al vero papa Urbano: omne hu­
iusmodi ìgnorantes, in adherendo ut vero pape, ei qui non est papa... morta­
liter peccant, comictentes se ign01"anter tanto discrimini ... et eciam, secundum
iura excomunicati sunt ipso facto. (Civ. catt. guado 1231, pago 83).

(6) Que ti altri paesi al di Zà delle Alpi erano forse i tre comuni superiori della
valle di Chisone, giacenti nella diocesi di Torino e realmente situati al di là delle
Alpi per colui che era in Francia o a Ginevra, luogo donde S. Vincenzo crisse la
detta sua lettera. Del resto a ~Ieano, u~a e nella valle di s. :'IIartino, pur luoghi
tutti della diocesi di Torino, allora dimoravano già elei valde i (BRU?\ET, Mémoire
historique et critique sur les Briançonnais, pago 57, edito in 12). l

(7) Esso è secondo la copia del GAROLA (Bibl. civ. di Pin., ll1emorie m.ss di Lu­
serna, 1832, I, n. 62, p. 236) desunta dal TOURO, , Histoire des hommes illust1"es
de Z'ordre des ff. P}'echeurs, con pochissimi miei ritocchi grafici.
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Reverendissimo in Christo Patri Fratri Joann'i de Podio Nucis (de PuynoixJ, ge­
l11erali Magislro Ordinis Predicatorum (1).

Reverendissime l\'Jagister ac Pater, - Propter inestimabiles me tenentes occupatione
:ilon valui vestl'e Reverentie scribere ut decebat. Nam, ut verul11 falcar, ex quo recessi
de Romanis usque mmc inclusive, quotidie me ~pol'lnit circumtluentibus undique po­
pulis predicare et frequentissime bis in die; neenon et tcr aliquando; immo et missam

.{'um nota solemniter celebrare; ita qnod itinerationi, comestioni et dormi!ioni, et nliis
pertinentiis vix milli superest tempus; quinimo itinerando oporlet me ordilHlre sermones.
Veruntamen ne fortc milli imputaretur in non scribendo ad negligentium, vel contemptum,
extorsi mihi per quamplures dies, septimanas et rnenses, aliquid temporis qllotidie in
tantis occupationibus, ut saltem sCI'iberem vobis de via qllam feci.

Noverit ergo vestl'a Paternitas Revel'endissima, quod postqllam recessi de Romanis
-Ilbi me ullimo dimisistis, per tres menses continuos fui adhuc in Delfinatll, predicando
in circuitu verbum Dei per civitales, castra et villas in quibus nondum fueram, pre­
cipue tamen visitavi tres ilIas famosissimas valles hel'eticorul11 in diecesi ElJredunensi,

,quarum un;} vocatur LUZERNA, altera Argenteia, et tertia Vallis·puta. Jam an tea quidem
visila vel'am eas his,' vel ter, et CUI11 devotione et reverentia magna per gratiam Dei
susceperant doctrinam catholice veritatis: sed ad eorum confil'mationem, el consola­
tionem iterum volui eos visitare: quo pel'acto ad l'equestas el rogamina multorurn, tum
vel'ho, tum scl'ipto, transivi in Lombardiam, ubi continue predicavi per annum et men­
sem in cunctls civitatibus, villis et castris vestre obedientie et ultra, scilicet in dominio
marchionis rnontis Ferrati, et ad requestas mllltas et rogamina sui et suorum. In par·
tibns alltem illis ultramontanis quamplures inveni valles llereticorum tam Waldensinrn,
qU;l111 gazariornm pcrversorllm, presel'tim in diecesi TAURINENSI, quas singnlas per 01',

dinem visitavi omnes, predicando in unaqnaque ipsal'um Fidem et Doctl'Ìnam catholice
·vel'Ìtati . cum irnprobatione errorurn ipsol'um, et per Dei misericordiam, ardentissime,
et cum magno clevotionis affectu ac revel'entia veritatem fidei susceperunt. Domino

,quippe coopel'ante et sermonem confìrmante...
Causam reperi in eis precipuam heresium et elTorum, ahsentiam preclicationum. Nam

ut veraciter percepi ab incolis illis, triginta annis erant elapsi quod nullus eis predi­
eaverat, nisi Waldenses llerelici qui ad eos ideo consuetudinarie veniebant de Apulea
bis in anno. Ex quo considera, Reverende Magister', quanta sit culpa Prelatorum Ec-

,clesie et aliorulD, qui ex oJncio seu sua professione habent l.alibns predicare, et pOtillS
volunt in magnis civital.ibus et villis conquiescere in pulchris cameris, CUOI suis oblee·
tamentis, !nterim vero anime pro quibus salvandis Chrislus mortuus est, pereunt ex
defectn palluli spil'itllalis, cum non sit qui parvulis franga t panem. Messis quidem multa,
opel'arii autem panci. Unde rogo Dominum messis ut miltat opel'arios in messem suam.

De episcopo qnodam llerelicorum quem inveni in quadam valle illarum, qlle dicitl1r
Lnforio, quomodo voluit mecum conferre secreto, et conversus est; lTEM DE SCHOLI'

W_\LDENSIUM, QUAS INVENI IN VALLE QUE DICITUR ENGROYA ET EARUM DESTRUCTJO:'iE; l1em
de Gazaris herelicis in valle Pontis (Canavese) quomoclo a suis abominationibus con·
versi sunti ltem de llereticis vallis Lanzii (Lanzo) alias Ql1inni (Viù), ad quas olim
confllgerant interfectores B. Petri marlyris, qualiter se habuerl1nt erga me: Item de
cessalione partillm de Guelfìs et Gibellinis; Item de feder'aUone gener-ali in parlibus

(1) Questo testo, contrariamente a quanto è sopra detto (p. 250, nota '7), mi è
stato gentilmente comunicato dall'erudito frate S. H. FAGES dell' ord. dei predico
che nel grandé seminario di Moùlins (Alliel') attende alla pubblico del Cartulaire
.4e l'histoire de saint Vincent Ferrier. Vi ho però fatto qualche leggiel'o ritocco.



illi', et alii innumeri que Deu dignt!tus est operari ali ctloriam suam el lllilitatem
animarum, taceo de presenti. ed in omnibll benediclu Deus.

Completis autem lredecim mensibus continui in Lombardia, intravi abaudiam, jam
sunt quinque men es elapsi: rcqui itus ulique per prela lo , et Domino Patl'ie plurie ;
et cum milgno ilffectu visilavi jam 11ic Dieceses qua tuOI', scilicet Sedunellsi (Svon),
Augu ti (Aosta), TaJ'anlasie', l\lauriani et Gratianopolis (Grenoblr>j que multllm Imbent
in Sabaudia, predicando in circuil.u pel' ch'itates et villas et castra earum plus el minu ,
prout expediens videbatur. Et sl1m l1lodo in Dieresi (Jebennen i (Ginev7'a).

Jnter alia vero enormia, inveni in partibus istis unum errorem nimis dilatalum in
festum solemnit.er quolibel. nnno in ernslino Corpo1'Ìs CllI'isl.i, tenendo confratrias sub
nomine saneti Orientis. Dixerunt Olil1i fratres nostri, et Minore, et aIii religiosi, cl
etianl Curati quud non nudebant jam predicare, vel nliquitl dicel'e contra hune CITO­
rem, timore ducti, quia eis illtentaballt mortem, oblntionc atque elcelllo ynas sublra­
lleballl. Contl'a hun~ errorem 1I1111C J)I'incipaliter in i to, predicnndo quotidie, Domino
cooperanle et scrmonem con/1rlllillltc, et elDcaciter extirpatu e t. Gentesque i le vc­
niente mmc dolent, nudicnte t1l1ltum ,e elTas e in /ideo Cum vero per Dei gl'lltiam
hie el'ror fuerit plenis ime exlirpatu~, in brevi habeo inlral'e Lau anenm Diet'e im
uhi eomml1niLer mallife 'le adol'anl olem icut Oenm, lIIaxime ru lici, e 'hibclllio ci Ile
mane un orationes, re\ 'renll'I' et fa 'iendo. 1 '11m ip emel epi '('o/m Lau anen is hene
/leI' dun' aut per tre, di la" \'cnil ad me !lumiliter, oh cel'ando ex conle quod 'uarn
Dicce illl vi Harem, uhi 'unt Jl1ulle valle llel'eticorum in eonlinihus .\lemannie et ... a·
haudie, lJU d et pl'ol1li i. Audi i autem quod heretil'i i1lnl"Um yallinnl unt nimi te·
IIICri1J"ii t audace'. d con/id TI de Dei rlli el'iconlia con uela inl.endo ibi e e, et pel'
templl 1n tanli' qlladrag' -imc prcdicar. iClll fuerit alltcm yolunta in ceJo~ ic nato

ociu. mCII Autoniu' (de A lLria), l ego sill1ul CIII1l co humililel' no commen·
daBIlI Ve tl'e Reverendi ime Paternitali, qllam Vil'gini Filill' indesinenlcr eon l'vet
in excmplar et eu todiam aneL olnl'vanlie r('''"lIlari . Amen.

ub crip i finaliter in ci vitale G hennell i, ."VJl Dccembr.: anno l\!CCCCIII de manu
mea. Jnutili ervu Chl'i 'ti, llumili que Iiliu 'e'ter,

Frater V1NCE:\TIU', predica lo!'.

REPRE ~IONE DEL VALDESI L.' AL CmSO.'E DAL 1A32 AL 143J. ­
Pietro Fabri, dell'ordine dei minori, riferi ce n l 1432 da Embrun al
concilio di Ba ilea che trovan i dei valdense. in vctllib1-fJS Putae~ Clu­
sionis~ A'rgenteriae, Frassineriae (1). In con eguenza i pr ndono
delle mi ure energiche e i fanno per ecuzioni fino al '143;5 (2), dice il
Gabotto (3), « contro gli eretici di Bardonecchia, Cesana, OuI.-, E.'il1es
e probabilmente anche della valle superiore del Chi one, tutte terre
delfina che allora; onde poi una memoria confu~a, e l'a segnazione

(l) LABBÈ, Collo Concil., tomo xxx, col. 168.
(2) Probabilmente in quest'anno, 1435, val Chisone fu pur visitata da Aimone

di Romagnano vescovo di Torino, poichè è detto che egli visitò la chiesa di Oulx e
tutte le parrocchie che ne dipendevano, (Cartario Ulciese, prefazione p. XXXII).

Allo stesso vescovo il comune di Pinerolo, poco prima, aveva fatto richiesta d im­
prestare denari per il ta so (atto cons. di Pin., lO nov. 1431).

(3) Roghi e vendette, pp. 3G·37. Quest'opera, VI, 243-2-19.
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al '1440 da parte di qualche storico dei pretesi fatti dell'anno 1hOO»;.
Pare che Claudio Tholosan, giudice di Briançon, procedesse, senza
l'assistenza di alcun inquisitore, condannando non solo al fuoco, ma
anche ad altre pene, come l'impiccagione, il taglio di un membro e
la frusta. Non molti valdesi scamparono, e questi abbandonarono il
paese, che si constatò ufficialmente esser rimasto quasi deserto Cl).

Una vecchia fonte, non più adoperata dai moderni, ma che ha base
di documenti irrefragabili, ricorda appunto nel 1h3n l'abiura di Thume
Amphossi (2), di Simone Oliveti di Bardonecchia, di Brianzona, moglie·
di Gioanni Colombano, di Villarels, e di più altre persone di cui non
dà i nomi. E poi discorre delle empietà e delle abbominazioni che
fanno orrore. Dice che la crapola, il libertinaggio e la corruzione
dei costumi dominavano fra la setta dei valdesi; che i loro ministri,
chiamati Barbi; predicavano la notte nelle gr-anges campestri; che
alla fine del discor o i più diligenti spegnevano il lume cl'una lanterna,
e che nelle tenebre e nell'oscurità essi aggiungevano ai loro errori
i disordini dei 1nultiplians e rinnovavano Je infamie cIei manichei (3).
Di que La repressione cIei valdosi fa pur semplice cenno il Palrucco (l~).

RICORDO DI VALDE I l PRAGELATO.-\ ì\IET,\' DEL SECOLO xv. - Verso
que lo Lempo $ono pur menzionati, como inquisitori nel Delfinato,
Anclrea di Malvenda e Bertrando Trames, ma non si hanno particolari
dell'opera loro (o). Si sa inveee che frate Giacomo Buronzo, dome­
nicano ed inquisitore, nel lu lio del 1M~8, sulla piazza di Lu erna,
al co p tto di trecento e più valelesi armati, fece una eli puLa con
Claudio Pa lre del fu MarLino, uomo già attempato e bar-baJ famoso
fra tuLLi quelli che abitavano nella "alle di Pragelato. Tuttavia po­
chissimo profi tlo ottenne il pio domenicano; ed il Pastre restò con­
tumace e lui seguirono qua i tutti i suoi settari (6). Lo stesso in­
quisitore col vescovo di Torino, Ludovico di Romagnano, nel '1 hD3,
di nuovo in Lu erna invitò i dissidenti di Pragelato, di Pero a e di
Angrogna, ma quasi inutilmente (7).

MISSlO~E DELL' ARCIOIACOl o DI CRKI10NA, ALBERTO DE CAPITANEIS (8).

(l) AR~AUD, 63 e segg. (Nota del GABOTTO).
(2) Omesso dal GABOTTO, Roghi e vendette, p. 37. Quest'opera, VI, 243.
(3) BRUNET, Mémoire istorique et critique sur les Briançonnais, p. 58, edi t. in 12.
(4) La valle eli s. ltIm'tino nel medio evo, Pinerolo, tipo sociale, 1890, p. 35..
(5) CHEVALIER, Mémoire historique sur l'heresie en Dauphiné avant le siecle

XVI, Valence, 1890, pago 33.
(6) SEMERIA, Storia della chiesa metropolitana di Tm'ino, p. 211.
(7) SE:\lERIA, op. cii., p. 212.
(8) Di que ta tratta magistl'almente il CARUTTI nella Crociata valdese del 1488,

Pinerolo, tipo Chiantore-~Iascarelli, 1894, servendosi della Mémoire historique S1,W
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- Gioanni Baile, arcivescovo di Embrun, affaticavasi da parecchio
tempo nel purgare dall'eresia la sua diocesi, e i valdesi non di rado
rispondevangli con micidiali vendette. L'inquisitore Gioanni Veyleti.
fu ferilo e due consiglieri del parla:mento di Grenoble andarono mal­
conci (1); Biagio Berra nativo di Mondovì e successore del Veyleti
patì oltraggio, e fu morto un suo servo. L'arciv. Baile stimò di ri­
correre a più gagliardi rimedì. Nel set1. 148G intimò ai valdesi di
,abiurare i loro errori e rientrare nel grembo della chiesa fra il ter­
mine d'un anno, trascorso il quale procederebbe col rigore delle leggi.
Rivoltosi quindi alla s. sede, supplicò papa Innocenzo VIII di esortare
il re di Francia c gli altri principi finitimi a non più to])erare i
valdesi ne' loro dominii. Il pontefice accolse la preghiera, e con bolla
del 27 aprile 1487 (2) nominò commissario pontificio Alberto de Ca­
pitaneis, arcidiacono di Cremona (IV, 21 ti), con mandato di ordinare
c didgere le armi contro i luoghi infetti. Gli conferì amplissimi po­
teri, crescendogli balia di chiamare a un bi ogno i fedeli a crociarsi
e terminare gli eretici (illos exterminare et delere procurent) (3),
e dandogli facollà di spartire fra i crociati i beni che sal' lJbero ad
es i confiscali; oltre a ciò indulgenza. plenaria di ogni peccato.

Alberto de Capitanei po e mano all'ufficio suo nel mese eli luglio,
e scri se dapprima all' inqui itore Biagio B,fra, comunicandogli gli
ordini d' Innoc nzo vm, o invitandolo a venire a lui. [l Berra, che
trovava i in Pinerolo, l'i po e con lelt l'a del 18 lualio 1487: Non
valemus, propter infìrmitatem nobz's occurrentem ad presens rW8

4d dictum regem et in Delphinat1~m et alia loca opportnrna trans­
t'erre. L'arcidiacono operò da solo, andò a Gr noble, e, pre enlate

les heresies en Dauphiné avant le X VI siecle, Valenza, 1 00, dci canonico GIULIO
CH'EVALIER che vi reca la maggior parte dei documenti riguardanti la detta mi ­
sione di A. De Capitaneis, ossia copia processu'wm sacre inquisitionis cont'~a su­
spectos pauperurn de LUfJduno, seu valdensium castellanie valltsclusonis, castel­
lanie Mentullarum nec non iudicature Brianzonis, che i con 'erva negli archivi
-del dipartimento francese dell'Isère ed altri atti ivi pure esistenti. Ed io in queste
pagine, valendomi qua i delle tesse parole del CARDTTI, vi aggiungerò qualche
.altra notizia desunta da pochi altri fonti: Annales del RAY'ALDI, 1487, n. 25;
Recueil de GODEFRor sur Charles VIII, pp. 2ì7 e segg.; Histoire de l'eglise gal­
licane, livre 50, ano 1487; GABOTTO, Roghi e vendette, p. 48.

(1) Cf. Hist. de l'eglise gallicane, livre 50, en l'annee 1487, citata pur dalCoT, 319.
(2) Cf. MORLAND, p. 199, citato anche dal PERRONE, I valdesi primitivi, mediani

e contemporanei, Torino, tipo dell'oratorio di s. Francesco di Sales, 1871, pago 12i.
L'originale di detta bolla dicesi conservarsi nella biblioteca dell'università di Cam­
bridge (Breve storia dei valdesi... p. 48).

(3) Il FERRERIO (Ration. chronogr. parte 2a , p. 29) a torto ne limita la missione
in Angrogna,
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il l,. agosto al parlamento le sue domande, ne ebbe promessa di pronto
,e valido aiuto. Un ordine del parlamento, dato in nome del conte di
Bressa, ingiunse a tutte le autorità di pre targli mano forte e mettere
le carceri a sua disposizione. Di là il commissario pontificio, avvici­
nandosi ai luoghi sui quali doveva operare, andò a Brianzone. Quivi
gli giunse lettera d'[nnocenzo VIII, in cui lo informava che quoniam
.ita putas expedire) ad ducem Sabaudice et episcopum montisre­
galensem (1) scribimus opportune pro favoribus tibi prestandis.

Senonchè l'arciv. di Embrun aveva assegnato ai valdesi di Valputa.
(o val Luisa) e Fra inere il termine di un anno per l'abiura, e
l'anno spirava soltanto al finir di sett. 1487. Usando il tempo libero,
il commissario cremonese pensò alla valle del Chisone, cui niun
termine era stato conce o. Questa dipendeva per lo spirituale dal
ve covo di Torino e dal prevosto di Oulx. Ve covo di Torino era
allora Domenico della Rovere, stato creato card. nel 111-83; era pre­
vo to d'Oulx il card. Gioanni Mieheli, e così l'uno come l'altro non
facevano residenza, lasciando la diocesi e la prevoslura alla reLloria
dei loro vicari generali. Ad e i impertanto si ri1'ol e l'arcidiacono.
Emanuele Malingri, vie. gen. di Oulx, gli l'i pose il '17 agosto che
propter podagram et infirmitatem pedum non poterat assiste1'e.
Il vie. gen. di Torino si SCH Ò allegando le cure della diocesi, la
mancanza d'i truzioni del uo vescovo e la poca icurezza del viaggio.
L'arcidiacono scor e in queste scuse dei vicari, come già in quella
·dell'inqui ilore Berra, una gelosia d'ufficio. Sopra i vicari nulla po­
teva; ottenne dal pontefice che almeno Biagio Berra fos e esonerato
dal carico, cui l'infermità non gli consentiva di so tenere alacremente.
E non iscorato di siffatte tiepiclezze, il ~I,. di agosto (11,.87) spedì lettere
a tutti i curati delle valli francesi dipendenti dalla diocesi di Torino
e di Embrun, dicendo essere noto che nelle parrocchie di Mentoulles,
Usseaux, Fenestrelle e Pragelato avevano ricetta settari in gran nu­
mero; venissero costoro a Brianzone nello spazio di sei giorni; questi
sei giorni (egli saggiunge) sono il tempo della misericordia e della
grazia, pas ato il quale la giustizia ripiglierà il suo corso. Ma prima
egli aveva fatto fare delle corse apostoliche. Preti e frati zelanti si
·erano sparsi ne' luoghi creduti infetti d'eresia, e vi avevano predicata
1'obbedienza dovuta alla chiesa; sebbene con poco effetto. Poichè anche

(l) Costui era il vescovo Amedeo (e non Antonio come per isbaglio si è detto
.altrove, IV, 300) Romagnano, che risulta ancora cancelliere di avoia nel 1502. Cf.
UGHELLI, Italia sacra, val. I" pago 1528.
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i valdesi vi avevano fatto venire i loro maestri chiamati barbets;
e, sostenuti da questi falsi dottori, avevano trattato assai male i pre­

\ detti missionari (1).
Il 1t> sett. il parlamento di Grenoble deliberò di mandare le sol­

datesche di qua dei monti, alle quali fu preposto il capitano Ugo .della
Palud, marchese di Saluzzo, che, con Gioanni Rabot consigliere al
detto parlamento, anche eome commissario regio doveva ovunque
accompagnare l'arcidiacono cremonese quale nunzio pontificio (2).
Il 1a nov. Alberto de Capitaneis sedens pro tribunali pronunciò la
sentenza contro i valdesi di val Chisone, e il conte di Bressa, go·
vernatore del Delfinato, ne informò il re Carlo VIII. Il re approvò
la spedizione car pour rien (egli scrisse) je ne voudrais souffriT
de telles erreurs avoù' lieu en mon dit pays, e fu messo in ordine
tutto ciò che a guerra bisognava.

Ma frattanto era giunto il verno che imp diva le operazioni mi­
litari nei valichi alpini. Il commissario papale, aspettando la stagione
propizia, fece inchiesta sulle condizioni dell'Argentera, di Frassinere
e val Luisa, i cui abitatori sperava più docili. Finalmente 1'8 di marzo
1488 pronunciò in Brianzone la sentenza terminativa, per la quale
gli eretici erano dali al braccio secolare, i loro beni mobili ed imo
mobili confiscali a benencio cl 111(1, camera apostolica e dei loro signori:
Ipsos ... brachio scculari relinquimus, et bona eO'l"um applicwnus
pro 0imidia camere apostolice, pro alia vero dimidia dorninis
eorum. Ugo della Palud, luogolen ln te di Carlo VIn, prese il comando
delle milizie e dei crociali che sommavano a poco più di un mi­
gliaio (3).

All' annunzio della mossa quei di Pragelalo, smarriti e temendo
forte, vennero a mercede in Brianzone per dichiarare quali erano
gli articoli deHa loro religione, per dimandare che fossero lasciati
tranquilli e che loro si accordasse un armistizio di otto giorni, du­
rante i quali sarebbe stato libero ai missionari d'entrare nel paese
e di predicarvi il domma cattolico (4). L'arcidiacono paternamente li
accolse; ma due ne fece ardere (a). Per contrario il rimanente della

(1) Cf. Histoire de l'eglise gallicane, en l'année 1487, altresì citata dal COT, 319.
(2) Cf. Histoire de l'eglise gallicane, en l'année 1487, anche riferita dal COT, 319.
(3) Non 18 mila come disse il GILLES. (Cf. anche Breve stor. dei vald., p. 52).
(4) Cf. Histoire de l'eglise gallicane en l'année 1487.
(5) Inoltre lo stesso arcidiacono cremonese prevenne e fece arrestare a Brianzone

ed a Cesana ventidue dei più colpevoli che erano i capi di ogni partito e che .
avrebbero voluto cacciare il medesimo arcidiacono ed i suoi associati rHistoi?'e de
l'eglise gallicane, pur riportata dal COT, 319).
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valle del Chisone si mise in armi e apparecchiò le difese nelle ue
fortezze (1) e ne' suoi castelli (2). Ugo della Palud, posto i in cam­
mino, sul finir di marzo venne a Cesana, dove l' arciv. 1'Embrun
celebrò pontificalmente la messa, e invocò le benedizioni del cielo
sopra le sante insegne. Le bande, pro eguita la marcia, giunsero al
monte di Fressa, a salirono i valdesi e occuparono il luogo con molta
uccisione dei difensori dei quali quindici, caduti prigionieri, furono
dati al supplizio: inte1A fectis quam pluribus liaereticis} cum fideles
tumulum qui in dorso montis Fraxini erat, expugnassent} quin­
decim heresiarchas sumpto supplicio affecissenf} ecc. Così la rela­
zione di Alberto de Capitaneis o di un suo compagno nella spedizione.

Il domani 30 di marzo i crociati si avanzarono contro un ricetto
che sopragiudieava la roccia di Rodiera (3), e vi fecero inclarno l'e­
stremo di 101' possa dal primo mattino a sera; summo mane usque
ad vesperum} magna contentione animorum. La natura del luogo
e gl' ingenti sassi rotolanti dall' alto Ii costrinsero a indietreggiare,
lasciando alquanti morti e molli ferili: Christianos r'epulerunt} ac,
nonnullis caesis} multis vero vulneratis} ex rupe dejecerrunt. Il do­
mani 31 marzo, essendo Ugo della Palud rilornato all'assalto, i valcle i
riconobbero vana una maggior resi lenza, e si arresero. Per orcline
dell'areid. furono condotti a Mentoulles, e colà abiurarono: Unitati

(1) Ciò è attestato dall'Histoire de l'eglise gallicane, ccc. citata dal COT, 321. Le
. dette fortezze poi erano quelle di Laux, nel comune d'Usseaux, e di Ville-Close,
in quello di Mentoulles. Sebbene pur accennate dal FERRERIO (Ration. chron. parte
2a , pago 517) se ne ignorano tuttavia le date dell'origine e della demolizione. La for­
tezza di Laux, di cui non si hanno più traccie, forse fu fabbricata sulle sponde
elevate alla destra del Chisone, che col tempo ne fece parire perfino le fonda­
menta. Potrebbe anch' essere stata edificata nel sito dove più tardi (1692) fu co­
strutta una ridotta in forma ottagonale e munita di propugnacoli (COT, 101-103).

(2) Anche ciò risulta nella preaccennata Histoire de l'eglise gallicane, ecc. cito
dal COT, 321. E quei castelli allora erano anche due: 1'uno sulla sommità del
monticello al nord di Ville-Close, dominava la predetta fortezza inferiore; e 1'altro
a Castel del Bosco, ad Balmam (FERRERIO, op. cit.). I ruderi di questi due ca­
stelli tuttora assai visibili e considerevoli, e specialmente le macerie dei muri giacenti
sulle rovine del secondo attestano la loro antica esistenza. Non si sa però quando siano
stati costrutti e smantellati. Tuttavia la resa dei conti della castellania di val Chi­
sone del 6 otto 1513 presenta ancora uno stato di riparazioni fatte al castello del
bosco delle hayes chiamandolo castello della vallata. Si trova pure un altro stato
delle spese fatte al castello di :Mentoulles nei conti della vallata resi nel 1527 (COT,
101-103-855). Le locuzioni in e de bosco aiarum (al francese hayes) risultano già
negli anni 1239-73-75 (Cartario di Pinerolo, pagg. 280-242). Ivi (pag. 167) è anche
scritto scorrettamente in ... territorio boschi Ayrarum.

(3) O Baldiera come la chiama altrove lo stesso CARUTTI (La Crociata valdese
ecc. p. 20).

CAFFARO, C:tiesa Pinerolese, VI 17
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<:atlwlicorum s'Unt reslilfu,ti. La valle del Chisone era purgata; i cro­
ciati si avviarono nelJe altre valli di Fras inere, di Puta e di Araen­
tera. Sul cader di aprile tutto era consumato. Alberto de Capitaneis
·B Ugo della Palud poterono gloriarsi di avere spento colà il valde­
simo. Vero è che non poche famiglie di quei luoghi migrarono allora
nelle valli del duca di Savoia, e specialmente in quella d'Angrogna (1),
e non furono nè ricercate nè molestate.

A questo riguardo ecco quanto scrive anche il priore eli Luserna
Marco Aurelio Rorengo (2):

Trovandomi a p[lrig~ nel 164.5 ehbi comunicazione di un mano crillo di un abate
che pretendeva dimostrare la falsità della toria del PelTin.... Quest'abate usando uno
stile di11'ercnte da quello del Gilles e d'altri autori della setta che sCl'ivono per capriccio
senza provare ciò che essi pubblicano, per convincrre di fai ità il Perl'in asserente che
les vattdois furent [es plus simples, les plus chastes et les plus zelés da11s la
doctrine et dans les moeurs de lettr temps produ .e un estratto autentico dci re·
gistri originali delle procedure tolte dngli <Jfchivi d'Embrun, trasportati e consel'vati
a cau a delle rruel're in quelli del parlamento di Grenohle. Ora da quest'estratto con ta
che nell'anno I q.87, alla pre enza di Alberto de Capitanei delegato apostolico, di Anùrea
Garzln canonico di Embl'un, di Fiorenzo lìuini curato di Pragelato (3), del giudice di
Brianzone, del procul'ntore li cale rppolito di Bardonecchia, ca tellano d'Oulx, di Ber­
trand Bramal!t, d'Arnolfo Lune Garzin notari, tutti te Li richie. ti, ecc., comparirono
parecchi (uomini e donne) co liLuiri in giudizio cile depo ero opra gli eJ'l'ori nei quali
e si furono iniquamente iStl'lli[i ù1li maestri o barbe della ella valtle e. E da que li
atti re ta pienamente provato cile il di COI'SO e endo finito cd i lumi spenti, si ab­
handonavano ad abhominevoli comm rei dopo che il predicante aveva proferito que te
parole (in dialetto): ù quel che e tegnem lou lume de la lantenW1JJ, gagnera la·
vie eterno?-t (4); producendo llCC ivamente parecchi atti e parecchie inrol'lnazioni
prese da diver i luoghi nella dioce i d'Embrun dove i pl'ofc savano gli cfl'ori della
setta valdcse (5).

(1) GILLE , Histoire des Eglis. Ref. chap. IY.
(2) Memorie historiche... (cap. 2, pagg. 12 e 13), riportato in france e dal COT

(Ms. pp. 777-779) ed in italiano dal BERè'<ARIn (Torre-Lu erna e valdesi, 1 54). Qui
se ne riproduce il senso non però il testo.

(3) Costui fu richiesto a teste di que t'interrogatorio forse per l'icono cere i suoi
parrocchiani fuorviati.

(4) Così vuolsi praticassero eziandio i valdesi angrognini prima del 1555, quando non
avevano ancora il tempio. Allora i barbi predicavano di notte nelle tane al chiaro!'
d'una lanterna, e poi, estinta questa, rinnovavano le nefandezze dei manichei,
così asserisce ABRAMO ORTELLIO nel suo Jo,Iappamonao. E ciò pur si deduce dalla
XXVII predica di s. Bernardino da iena riportata dal teoI. prof. F. ALE 810 (Sto­
1-ia di s. Bernardino da Siena e del suo tempo, Mondovì, tipo Yesc. edito B. Gra­
ziano, 1899, pago 155).

(5) Altrove il detto priore Rorengo asserisce non essere informato di questa cro­
<:iata del 1488 (CARUTTI, La crociata... p. 19).
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II Gilles (1) fa il seguente rapporto c1ella delta mlSSIOne:
Le pape voyanL que e pcr écuLions parliclllière n'operaienl pas à son gré, déli­

bera d'y employer un éffort général et pnissanL Pm'quoi ayant constitué pour son légat
et commissaire général AlberL de Capitanei , archidiacrc de Cremone, il l'envoya avec
ses patcntes à tous les prince et scigneurs de lieux où les vaudois estoient re ldcns,
pour les induire à lui prètel' main forte suffi ante pour cxtermincr tous les vandois
ou pauvres de Lyon, habitaus en lellr pays, ce qn'il éxecllta au val-Lollise....comme
1:lussi au val-Cluson, où les eunernis étant entrés pUlir la montagne deyers Sesì1nne,
surpriudrent qllelques bonrgades dll P,'agelas, où ils tuel'cnL les personnes et pillel'ent
les biens qu'ils purenL attraper, pllis allèrcnt assaillir ès cavcl'lles des monLagnes (2)
ceux qui s'y estoienL reliré , specialment de la bonrgade du Fraisse: les contraignans
par feux ct Oammes de sOl'Lir des cavernes où Hs eSLoicnL ct Ies massacroient cl'neI­
lemcnt (3).

Un anonimo romanziere (4) enumera i seguenli. valdesi ma aerati
nella preaeeennata mi sione:

En la perséeution qui fut dI'e~sée conLre Ies vauldois <.le val-clnson par ceux de
13rian~on ... d'Oulx, il y a eu au si six vingt ans, un Riehard de Pragela estaut con­
damué à e Lre peudll qui fut sauvé il l'occasion que on 1ìl , qui se pl'e enta pouI' lui
fut pendll en sa piace; et un nommé Guigues Champ de Feneslrellcs, procurellr et dé­
fcndant de l'innocence de ec pouvl'es gen fuL con tilué pri annicr il Suse cL dc là
menè a Turin, où après quelque Lemps on lui arracha le boyallx que l'on lui fit tenir
en un plat. Ung autre diL lc Comier de GuioL de PI'agelas fut pendu à Grenollle. Ung
aut,re nommé Pierre BerLalot d'Uxeaux pareillemenl, el ung Villot Camon d'Uxeaux
fuL au si pendu lÌ I<enestrelles, eL plusieurs qui s'e LoyrnL rCLirès cn des balmes et l'O­
,chcI's y furenL partie eLoulfés, partic conLrainls dc saulCl' en ba parrni les neiges pour
la fumée et llammes donL on le éLouffa; on finalcH'lont ils furcnL massacrés eL tout
le pays de val CIusolI fuL passé et donné en proye aux persccuteurs. Et ce qui est
depuis advenu du temps du grand Francois et du Duc de Savoye Philibert esL cogneu
de tout le monde par plllsieur hisloires qui en hont esté pllblié . De sorte qll'il appert
magnifestement qlle quoique l'on ait sceu l'aire, ceste doetrine a esLé LousjoUf'S et est
mainlenlle en touLe la chretienneLé par plusiellrs bommes et personllages qui honL porté
l'opprobre de Christ et ont cellé la verité ne leul' sang (5).

. (1) Histoire ecclesiastique des eglises reformées, chap. lIn, p. 24
(2) Non indicandosi il nome delle montagne, questo rapporto deve riguardarsi

come un altro tratto di mala fede.
(3) Dunque il GILLES pare non confonda la mossa dei crociati in val Chisone

con quella di val d'Angrogna, come inclina a credere il CARUTTI (La crociata.. ,
p. 18) parlando di lui.

(4) Autore della surriferita opera intitolata: Sainte Aldef}onde, imprimé à Le,)'de
en 1602, pur riportata dal COT, 325.

(5) FABRE n'OLIvET, altro romanziere, ha riprodotto la cronaca di S.le ALdegonde
in un' opera intitolata: Les montagnards des alpes, Brusselle 1837. Quest' u:ltimo
"Scritto pur da A. BERT (1 vald. cristo catt. p, 114, nota, Torino 1849) è giudicato
-spesso favoloso. Anche ALESSIO MUSTON descrive irnaginosarnente i predetti fatti.
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Finalmente gli autori della più volte citata Histoire de l'eg#se
gallicane rilevano che parecchi valdesi vennero condannati in val
Chisone, all'occa ione della predetta mi sione di Alberto de Capi taneis;
10 perchè les va1ldois soutenus de leurs docteurs les Barbets,
traiterent (ort mal les missionnaires,. 2° perchè i valdesi dalla
parte di Fenestrelle erano ph~s {éroces et plus intraictables che
quelli di Frassinere e Cesana; il che fa supporre che abbiano com­
messo degli atti di ferocia; 3° perchè domandando un armistizio di
otto g,iorni, essi dichiararono bensì che sarebbe stato libero ai mis­
sionari di entrare nel loro paese e di predicarvi il domma cattolico;
ma ce n' a été qu' nne {einte; car [es predicateu1's ne (urent pas
plutot en marche, qu'on leur d1'essa des emblwhes, qu'on les ac·
cabla d'injures çt qu'on les traita brutalmement.

PHOCESSO DI VALDESI NEL 14~.H). - Nono tante la predetta mi sione
d'A. de Capitaneis la valle di Chi one non era ancora intieramente
purgata dagli eretici, poichè nel 149t> furono fatte delle inchieste
contro i valdesi di Pragelato e di altre valli (1). E ne risulta che
Tomma o Quoti, valdese di Pragelato, Il l'i hie to che insegna ero i
Barbi ul sacramento dell'altare, rispose com'essi predicano ed inse­
gnano; ch quando un cappellano, che abbia gli ordini, proferi ce
le parole d Ila con acrazione ull' altare, esso consacra il corpo di
Cri to, ed il pane i cangia nel vero corpo; che egli riceveva tutti
gli anni a Pa qua il co'rpo di Oristo; e i Barbi dicevano, che l r
ben riceverlo bi ogna e ere confe sato, e ID glio dai Barbi che dai
cappellani, ioè dai preti, pereh' que ti cape travan i a vita lib l'a,
mentre quelli la menavano giu ta e anta. Lo te o è a dir i della
confessione, la quale es i facevano ai Barbi p l' la te a ragione,
perchè essi come conducenti vita buona e cri tiana hanno facoltà di
assolvere. Confessavansi in ginocchio e per ogni confe ione davano
una moneta, ricevevano le penitenze, le quali per lo più consi te­
vano in un Pater, un Credo, ma non mai l'Ave llIaria; proibito
era loro il giurare, e non dovevano invocare i santi, nè pregar pei
morti (2) )) .

ALTRE l\1ISSIO I. - el 1t>0 1, il vescovo cl'Angoulème, coadiuvato
dal celebre teologo di Cesana, Colomb, operò nelle valli con tanto

(1) Manoscritto originale e giuridico del sig. de Thou raccolto nella ricca biblio·
teca del ig. marchese Seignelai - BOSSUET, Hist. des Variat, lib. XI, § n.i CI,

CVI,.CXXII, CXXXI e CXXXII. - CcT, 331-869-871.
(2) PERRONE, I valdesi primitivi, 'tllediani e contemporanei ecc. pp. 112-113.

~ CA::'<TÙ, Gli eretici d'Italia, p. 350.
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successo che dopo aver fatto consegnare al governatore di Exilles,
un tale Gal, alcuni sediziosi, non rimase più in tutto il distretto di
Btianzone verun valdese (1). Ora, dai frutti di tale missione, pare
non si possa escludere la valle di Pragelato perchè oltre dipendere
essa dal vibaliaggio di quella città, era ancora contigua al comune
d'Exilles e sottoposta all' autorità del governatore del mede imo
luogo (2). Poco dopo, cioè il 24 giugno elel HH 7, due valdesi nativi
della detta valle di Pragelato avenèlo assistito nella metropolitana di

. Torino alla messa pontificata dall'arciv. Claudio eli Seyssel, ed aven­
dovi osservato la maestà del divin cullo nonchè il decoro dei sacri
riti, si sentirono talmente commossi, che eccitandoli la divina grazia,
deliberarono inconlanente di far i cattolici, abiurando l'ere ia, nelle
mani dell' inquisitore padre Parnelio dei conti di Piossa co nella
chiesa di s. Domenico pur in Torino. Ciò spinse l'arcivescovo pre­
lodato di Seyssel a recarsi egli stes o in quell' anno medesimo (ag.
o sett.) nelle valli di Luserna, Angrogna e di Pragelato: inter ipsas
alpium quae Gallzam ab Italia disterminant~ tam in Regia Del­
finalique~ quam Saluciensi ditione. E parlando egli stes o di tale
mi ione soggiunge: « lo conobbi per me medesimo che la disputa
formaI con quella sorte di gente sarebbe inutile, ed usar bisognava
un altro metodo»: z'i enim (valdenses) de quibus loquimur hae­
l'etici non eo sunt ingenio Q,tque doctrina praediti ut cum aliis
(haereticz"s) conferri ulla ratione possint,. namque if)narum est
atque beltuinum hoc genu,s hominumJ neque ad disputationes
aptum (3). Dopo questa' osservazione, giudicò doversi usare altri
mezzi <.li più facile persua ione che si possono leggere nel trallato
che espressamente compose contro i detti valdesi (4).

PRETESO SINODO VALDESE DEL 'H526 l J LAux (Ds EAUX). - Ne tratta
il Gilles (o) che lo vuole composto di 140 pastori venuti da differenti
paesi; e soggiunge che pochi di essi pastori vi dichiararono d'es ere
ammogliati, e tutti gli altri vi asserirono invece di menare una vita

(l) BRUNET, Memoire historique et critique, pago 59.
(2) COT, Ms. citato, pp. 121-331-785. - Quest'opera, VI, 242
(3) Anche il FERRERIO (Ration. chronogr., parte 2a , p. 230) dice che verso quel

tempo, nel 1530, rudes populi et idiotae sace)'dotes abitavano le ,alli del Piemonte.
(4) f:!laudii Seysellii Sabaudiensis Archiepiscopi Taw'inensis adversus en"Q1"es

et sectam Valdensium tractatus stampato in Parigi nel 1520. - Cf. SEilIERIA,

Storia della chiesa metropolitana di Torino, pp. 16i-269-2iO-27l. - PERROKE, I
valdesi primitivi, mediani e contemporanei. ecc. pago lll.

(5) I-list. ecclesiast. des eglises 1"èform. p. 17.



-- 262 -

casta (1). Ma quesla congregazione di ministri o barbi valdesi (2) è'
un' invenzione del predetto scrittore riformato che non ne produsse
gli atti, nè nominò i membri, nè i particolari della scelta del luogo (3).
Allora la parrocchia d'Usseaux era ancora tutta cattolica, il suo cu­
rato vi faceva residenza (p. 234). Il Roreng'o (4) aveva gii data simile
sfida al Gilles. D'altronde val Chisone era già stata purgata dai resti
della setta valdese nel H>O l (p. 261); e poco dopo, nel HH 7, era pur
già stata visitata, sebbene con poca soddisfazione, dall'arciv. torinese
predetto. Cosicchè è ridicolo che i barbi dei valdesi o mini tri stranieri
si siano riuniti in una valle di nuovo quasi tutta cattolica. E quan­
d'anche tale assemblea non fos e fittizia come si potrobbe sostenere
che quei ministri vive sero casti menlre quattro anni dopo i loro
deputati dichiareranno ad Ecolampadio qu'ils ne vivaient pas to'U­
jours c1tasternent? (a). Finalmente e mai allora i convocò qualche
sinodo di 1AO membri, que lo non può essere che quello d'Angrogna
che durò sei giorni ( elt. 1D32) e di cui parla W. Beatlie (6) che an­
cora, secondo lui, presenta qualche cosa d'inverosimile. Eccone le
sue parole:

Revenons maintenaut aux Barbes ou pasteurs des vaudois. Dans un manuscrlt con­
servé à Cambridge on voit qu'il ti l1I'ent autrefois dan les environ d'Angrogne un

ynode compo é dc centquarant' memllre (7). Quelque invrai emblable que ce nombre
parai e, on l'expliquera facilement L'n apprenant par la mème aulorité qu'on en en­
voyait ucce ivement dan cllilqlle pat'tie dc l'Eul·ope pour visiter leur frères disper es
et precher l'evangile ( ).

INTRODUZIO E DELLA HIFOHM A IN V L Cm ONE. - La Svizz l'a, il
Pi~monte, la Savoia, dice il Borca t 1, e tuLli i paosi circonvicini nel

(l) Ciò in parte è pUi· ripetuto dal FERRERIO, (Ration. chronogì". parte 2", pago
51 , n. IV).

(2) Quelli che :fino al 1526 .i dissero valdesi, i chiamarono dipoi luterani :fino
al 1555 e :finalmente calvinisti (FERRERIO, Ration. chronogl"., parte ;2", p. 57 ).
:Ma il Bo DEl' (Histoire des variations, livre X.I, n.o x.XIII) soggiunge: «Ce qui
resta ùepuis sous le nom de Yaudoi < n'était plus, comme il parait, que ùe cal­
vinistes, que FarcI et les autl·es mini tres de Genève avaient formés à leur mode».

(3) COl', Ms. cit., pp. 333-783.
(4) Memorie historiche, p. 12.
(5) ABRAMO SCULTET, Annales èvangèliques, decade 2. dc an 1530. - ABRAMO

REICHAT, Histoire de la reformation de Suisse, tomo 3, livre VIII, année 1530,
edito de Génève, 1840. - Breve storia dei vald. ecc. p. 59. - ~IASSI, St. di Pin.,
voI. III, p. 33.

(6) Vallées vaudoises pittoresques, p. 62.
(7) Tra questi erano pure degli anziani dell'estremità dell'Italia, della Puglia e­

della Calabria (REICHAT, op. cit.).
(8) Cf. anche PERRONE, 1 valdesi primitivi, mediani e contemporanei, pp. 43­

96-115-227 - Breve storia dei valdesi, 1,'orino, tipo s. Giuseppe, l 73, 'P.. 61.
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1J40 erano infetti degli errori di Zuinglio e di Ecolarnpadio (l). La
contagiane di Ginevra penetrava di giorno in giorno più avanti (2),
e val Chisone era alla vigilia d'esserne invasa (3). Gioanni Vernou,
Antonio Labor e Chiaffredo Veraglia (4) sono mancl~ti IleI 1JJJ nelle

(l) Ciò. in parte è pur confermato dal FERRERIO (op. cit., parte l, pago 74) che
ricorda il hiterano Guglielmo Farello fra le alpi Cozie nel 1530, Gioanni Calvino.
nelle stesse alpi dieci anni dopo e Teodoro Beza pur nelle dette alpi nel 1560.

(2) Cf. decreti del re di Francia negli anni 1555-57-98. (FERRERIO, Ration. chronog.,
parte l a, pag. 238) .
. (3) Le cause, che hanno provocato e facilitato gli abitanti di val Chisone ad

abbandonare l'antica loro fede cattolica e ad abbracciare e conservare per qualche
tempo gli errori della riforma, sono parecchie: 1. La posizione geografica di val
Chisone per la quale dovettero kansitare gli antichi valdesi, cacciati da Lione (p. 237)
e Narbona, per tl'apiantarsi nelle valli di Luserna, Angrogna, Frassinel'e, Louisa e
più tardi in quelle di s. Martino e di Brianzone (P. BENOIST, Bistoire des Albigeois
et de Vaudois ou Barbets, tomo 2, pagg. 234-249; RORENGO, Memorie historiche,
cap. 2) - 2. L'ignoranza degli abitanti, sprovvisti di scuole avanti la riforma ­
3. La lontananza delle chiese parrocchiali che erano solo tre, Mentoulles, Prage­
lato (La Ruà) ed Usseaux; la prima ((p. 231) servita da tre preti, uno dei quali
si recava a Fenestrelle per la messa festiva, e le due altre da un curato caduna
- 4. La negligenza dei pa:otori: contestazioni sulla giurisdizione tra il vescovo di
Torino ed il prevosto d'Oulx (p. 237); dignità della prevostura ulciese devoluta, dopo
il 1458, a personaggi che non vi facevano residenza; parrocchie di val Chisone af­
fidate a cUl'ati provvisti contemporaneamente di altri benefizi nella prevostura
ulciese, oppure locate dai detti titolari ad ecclesiastici inetti e mercenarii. Consta
di fatto, che nel 1526 non vi si trova che il CUI'. d'Usseaux (p. 234); nel 1559 Martin
Taschard predica il calvinismo in La Ruà, e il curato locale, Michele Roux, an­
zichè opporsi e confutarlo, si assenta facendosi sostituire da un dobole vicario;
poco dopo, anche i curati di Mentoulles e di Usseaux abbandonano le loro chiese
per godere più pacificamente altre prebende nella prevostura ulciese. E ciò, in ge­
nerale, è pur riaffermato nel 1700 dalla lettera pastorale del vico gen. di Oulx­
5. Il libertinaggio che vi si era già praticato, 'specialmente negli anni 1435 (p. 253),
1487 (p. 258) e 1530 (p. 262), e che vi si G.ontinuò dopo l'introduzione della detta
riforma, anche nel tempo della missione dei cappuccini (1628-29). Dell'incontinenza
poi dei valdesi antichi, in genere, trattano innumerevoli autori (P. BENOI8T, Histoire
des Albigeois et des Vaudois ou Barbets, tomo 2, pago 243. - GAULTIER, Crono­
logie ... n. XXXIX, pago 694. - BELVE:DÈRE, Turris contra Damascum... Qui fuerint
valdenses, citato nelle Recherches histor. sur la veritable orig. des vaudois, pagg.
211-482-483. Cf. anche testi di parecchi scrittori: Vuernerius, CEneas Sylvius, Gay
de Perpignan, s. Antonino di Firenze e Bernard de Luxemburg - Cf. vite di Enrico
VIU, Carlostadio, Calvino, Beza, Lutero). - 6. L'orgoglio e lo spirito d'indipendenza
di cui diedero prova i Fenestrellesi nel 1487 (p. 260). In seguito anche per ispirit(}
di despotismo i riformati di Pragelato fecero scomparire tutto ciò che la valle aveva
d'antico: fortezze, castelli (dopo il 1527), chiese, cappelle, ospedali, confratrie; arsero
due capitani percbè cattolici (1660) ecc.; lessero la bibbia nella lingua volgare e
la interpretarono a loro capriccio - 7. La cupidigia per cui si compirono delle
devastazioni, spogliazioni ed usurpazioni specialmente delle cose sacre, ecc. ecc.

(4) Costui, pur detto Gofredo Varaglia, era da Busca: il suo padre aveva com­
battuto colla spada nelle file nemiche ai valdesi: il figlio per continuare colla pa-
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valli al di qua dei monti; in eguilo alla loro appanzIOne in An­
grogna, vi i geltano in quell' anno slesso le fondamenta del primo
tempio eretico, fabbricato in Piemonte (1). Il mede imo anno uno di
questi mi sionari della riforma, Gioanni Vernou, amicissimo e con­
fiden te di Calvino, apparisce a Fenestrelle il giorno di Pasqua; vi
comincia il suo ministero di proseli lismo con una predica che fa nel
prato al disopra del forno comune (2). T\fon se ne conosce l'esito, ma si
a che depuis) 0'/1 a toujours preehé au dit Fenest'relles e'n public (3).

I predicanti non dovevano essere tutti stranieri nè tUlti indigeni (4).
Il curalo di Pragelato, Michele RouI, in una lettera del 16 gennaio
H>60 (D), ci apprende che Martino Taschard vi lavorava a sedurre i
suoi parrocchiani dalla pasqua del 1DaU; che vi aveva già fatte delle
conqui 'te; e che certi P rron Guiot de linavano dalla ua parte.
Allo te'so Taschard, a causa delle perverse sue qualità, il duca Fi­
lippo di Savoia inibiva nominatamenle l'entrata nene valli del Pie-

l'ala la guerra all'eresia entrò nell'ordine religioso dei cappuccini, e ottenne fama
di non ignohile predicatore. Reggeva allora quest'ordine il p. Bernardino Ochino
siene e, quel che, apo tata, abbracciò prima il calvinismo a Ginevra, poi morì so­
ciniano in Moravia. Il nostro Gofe do sospetto d'aver attinto dal p. generale i me­
de imi errori, fu licenzialo dall'ordine, e come preLe secolare fu segretario del le­
(l'ato pontificio in Parigi, il quale impiego di erlò poco prima del 1556 per unirsi
in inevra ai calvinisti. Dopo non molto fu chi sto a pa tal' d lla chiesa di . Gio­
vanni di ngrogn (sic). Di dove volendo recarsi a visitare la sua patria, fu in
viaggio arre LaLo in Barge L1'adotto n lle carceri di Torino. Indarno l'arciv. e il
conte Amedeo di s. iuliano lo esortarono a ravv <lersi. O 'tinanc1osi nell'errore venne
strozzato ed arsone il cadavere in piazza Cast 110 di Torino il 29 marzo 1557: ese­
cuzione che . uol e ere dagli crittori vald i raccontata (già. s'intende) con tutto
quell'accento patetico che suolsi u are nei pan girici dei . martiri. Aggiungono
che fu vista una colomba ( imholo dell'innocenza del martir ) svolazzare intorno
al rogo (PERRIN, Hist. des Vad., p. 162. - LEGER, Hist. (Jen. - L'écho des Vallées,
l.re ann., 1. l 4 - BERT, Vald. cristo cattol., p. 43). Che si ieno vedute co­
10m'be, non ne dubito: siifatti uccelli volano sempre a centinaia in piazza Castello:
che simboleggias ero !'innocenzll, questo poi è un altro par di maniche (Cf. Breve
storia dei valdesi dal cominc'tamento della setta sino al presente, pp. 72-73, To­
rino, l 73, tipo e lib. . Giuseppe, collegio degli Artigianelli - MA SI, Storia di
Pinerolo, voI. III, pago 79.

(1) Esempio seguito nel 1556 in altri pae i delle valli di Lu erna e s. Martino
sulla scusa, che le case dei Barba, che fino allora avevano ervito di tempio, non
erano più sufficienti (GILLES, cito anche nella Breve storia dei valdesi, p. 70).

(2) Probabilmente que ta fu l'ultima sua predica, perchè in quello stesso anno
egli fu arre tato con uo compagno predetto, Antonio Labor, sul colle di Tamis nella
Tarantasia e condotto nelle prigioni di Chambery. Vennero dipoi processati e con­
.dannati al fuoco (RoRENGo, Mem. hist., cap. XIV).

(3) Relazione di Gioanni BIanc notaro di Fene trelle nel 1600 (CoT, 353).
(4) Se ne dirà qualche cosa nel documento del 26 agosto 1684, che tosto riporteremo.
(5) Questa verrà quanto prima riportata per intero (pp. 267-268).
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monte per esercitarvi l'ufficio di ministro, a t nore dell'art. '16 clella
convenzione passata a Cavour il D luglio '1 ti61 COl mini lri d 11e
valli valdesi ('1).

Tuttavia i principii della perversione vi i erano già eminati
prima, poichè la corte del parlamento (li Grenoble aveva in dal '1 ti
ott. '1 DaS dato un arresto portanle obbligazione agli abilanti di Pra·
gelato, d'Usseaux e di Fenestrelle di prestare giuramento davanti il
prevostod'Oulx o suo vicario generale, di rimanere feùeli alla reli­
gione cattolica e d'evitare ogni rapporto con gli eretici sollo pona del
patibolo, come l'attesta questo estratto dai registri d91 predeLLo par­
lamento del 2'1 luglio 1na9 :

SUI' la requeste du procureur Gènéral du Roy tendant lÌ ce que inhibitions sel'oienL
faictes lÌ tous et chacun les manans, habitans en ce l'essol't et lÌ Lous nutre d'avo) l'
aucune fl'équentation avec Ics manans et babitans de cindicats et parois es de Pra·
jalla, Uxeaux et Fene treIle en la vallée et chastellenie de vaucluson comme fallttcU!'
d'heretiques, adherans lÌ leul' secte, scandaleux, seditieux, perturhatellrs de paix Pll­
blique, rebelles et de obcyssan au l'oy daupI1in el. leur pre tel' aucune ayde Oli faVellI'.
Veu la diete Requeste du qllinziesme du present moy de jl1illet, charges infol'mallon.,
proecdUl'cs de maistre Allthoine Fabry conseiller du Roy eant, et des autre commis­
saire il ce deplltés. Arre t du qllinzième jour du moi d'oetobre demicr, actes de
l'executioll d'icelluy et tout ce qui raict avoil'. La COUI't a ordonné et DI'donne que le
consuls et cOllseillers, lIlanans et habitans des scilldicats et parai ses de Prngclla, Uxeaux
et Fenestrelles respectivemenL en chacun endroit obeyront eL satisfferront ali dicL a1'l'cst
du quinzième octobre dernier en ce qui reste lÌ èxécuter et ce llans quinzène pour
toute prétìxion et délai lÌ remplir du jour de la pl1hlication ou proclamation eL signi­
fication du présent et du susdict arresI. Iaquelle sera faiete pal' le premier huissier OH
sergcnt royal su [' cc requis èz lieux et villages où SOIl/. les églises pal'ocltielles des
dicts syndicats et paroisses eL en la piace publique d'iceux et ez personncs ou domi·
ciles cles dicts consuls et conseillel's ou de l'ung d'eux pour tO\1S et chacun de dicts
scindicats et pal'oisses, et ce soubs les peynes commandées par le dicl arresto Lesq'tlClles

(l) Eccone il testo, secondo il MASSI, Storia di Pine'rolo, voI. III, pago 60: « 'arà
permesso a predetti prima che mandar via li ministl"i qual piacerà a S. A. ordinar
che siano mandati via eleggere, et haverne d'altri in luoco loro, purchè non eleg­
ghino mastro Martino di Pragellato ». La morte di costui è poi così ricordata in
una memoria del precitato Gioanni BIanc notaro del 1600 in Fenestrelle: «L'an
1567, 6 Iuillet mourut Martin Taschard qui avait esté ministre de Pragelas» Gli
successe Filippo Pastre altro ministro di La Ruà. - Il predetto trattato (p. 8) per­
metteva ai valdesi condizionatamente (èioè entro dati limiti) 1'esercizio del culto
valdese, liberava i prigionieri valdesi e permetteva ai fuggitivi di ritornare nei
luoghi primitivi. Non pochi valdesi abiurarono i loro errori nel 1562, massime quando
vennero dal duca introdotti ne' suoi stati i gesuiti per antimurale alla propaganda
valdese. Nello stesso anno il duca concedeva ai bal'betti la libertà del loro culto,
€ppure questi cospirarono contro la vita del d9-ca e poi contro quella del suo figliuolo
{CASALIS, Diz. geogr., vol. XIV, pago 754 - MASSI, St. di Pin., voI. III, p. 66).
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dès mnintenant comme pom' lors leur sont déclarées et ans deport: et ou dnns la
diete quinzene n'al1roient obey et satisfaict, era prohibé et delTendu ur peyne de la
llart à tous et chacun les mallans et habitans en ce ressort, et à tous autres de Ieur
pourvoyr d'aucuns allimens, beslaH, rnarehandises; acheptel' d'el1x aucuns biens, leur .
payer aueuns dettes, fréquenter nu('unement; ni avoir aucun commerce que/que oH
avec eux en generaI ou particulier directement ou indirectement fors et excepté ceux
des dicts scindicats et paroisses de PrajallaJ Uxeaux et Fenesl.relles, qui adjol1rné· par
dev,mt la dicte court, ou par devant le dict Fabl'y, commissaire à ee deputé se sont
presentés, ont re pondu et obey, et pal' la eourt ou par le dict commissaire ont esté
congediés, Sauf aussy et excepté eeux qui pendant le dict delay de ql1inzène feront
profession de lem' foy se/on les constitution de nostre sainte mère l'Eglise l'Omnine
et ce par devant le vicaire de In dicte Prer03té d'Oulx ou on /ieutenant au dict lieu
auquel est eIljoint de eerti mer In court et envoyer Ics arte SUl' ees faicts et la coppie
dans I1uitaine après la dicte quinzène; et néan/l1loins sera enjoint aux debiteurs des
dicts ]lilbitans de dicI. scindicats et pnroi e de Prajalla, xeaux et Fenestrelle de­
sobeys ant de reveller dnn le moy après la diete puhlication par devant le Vibailly
de Briançon les sommes pnr eux deues. Fnict :) GrcnolJle en Pal'lement le vingt-unième
jour de juillet, l'1m mi CiIlq cent cinqunnte nenL Damance Com.ios

. Oonné pour coppie
à Mon .1' le Vicaire de la Prevosté d'Oulx cc XII Aout 1339. ilve::.tre..

Mentre gli abitanti di Pragelato, d'Ds eau' e di Fenestrelle provo­
cavano sopra di è, per ]a perdita della fede c la ribellione loro contrO'
il l' , II rjaor d Ila lcao-e e ]e pene che le corti ovrane ogliono
pronunciar contro i colp voli di gravi delilli, quelli di Mentoulles
e di Roure ancora tulli pieni di nlimenti callolici ed animati da una
fede che ali forzi d i nuovi predicanti non avevano ancora lotuto
alterare, per alvar i (Iagli [folli d llJarresto pr cedente e di quello
del 1;) ott. d Il'anno '1;)58, indirizzano il l,. ago to H5t>9 al governa­
tore a neralo del Delfinato la guent "upplica :

A No eigneur de Pnrlement. lIpplient hnmblement le ci SOli signé , manan et
habitnns du sinciacut dc Mentoules et ulItres nommé C'n l'arre t et Ilote y attaclIées­
du scindieat du Roure en Val-Clu on, al1n qu'il plai e à la COlli' permettre eL eom­
mettre allx vicaire de leul' Paroisse et au ella tellain de la dicte Vallée leur faire
rattil1er qu'il sont tous catholiques et non sectateurs des l1éresies y prèchées, moyen­
nant Jaquelle l'atil1eation en la montrant aux Commis tle prendre au eorps le imita­
teurs des heretiqlles et leurs ministres, qu'il les lay eront alleI' au mat'ché de Briançon
et ailleurs comme à Pignerol sans le arrester ni molester, en personnes ny biens
quand ils sortiront de la dite vallée pour trafiquer et nègotier et ferez bien et ils se­
ront tenlls prier Dieu pour vous. Pour les ~upplians. Claude Clapier.

Si trova in seguito a questa supplica una nota di più di centocin­
quanta individui segnati. Il procuratore generale del re mise al basso
della stessa le sue conclusioni, e nel medesimo giorno emanò dalla
corte del parlamento l'arresto seguente, che è una novella prova della
costanza cristiana dei parrocchiani di MentoulIes.
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Extrait des Registres du Parlement.
Francois de Lorraine, Duc de Guise, Pair el Grand Chambellan de Fl'ance, Gou­

verneur el Lieulenant Général pOUI' le Roy en DauphiJl~. Au Chaslellain de Vaueluson
ou son Lieutenanl, Saluto Comme SUI' la Requesle cy derni.er allachée sous noslre seel
Royal Dalphinal présenlée à la Court de Partement du dict pay par les consuls, ma·
llans et habitans du sindicat de ~lcnlolles et les nomm~es en l'Arrest et rolte ali si y
attachés dll Sindicat du Houre en Vaucluson. Veu par la Courlla dite rcqllcste, nn·cst,.
rolte et autrcs pièces anssi y attachés et conclllsions du Procurenr Général du Roy
mises an bas de la dicte rcqneste. La dicte court yous a commis el commet et chncun
de vous pour vous enquerir...... (I) an vl'[Iy clu contenu cn la diclc requeslc lÌ sçavoir
de tous et chascun celix qui se pretenclcnt...... (2) en la dite valléc.....comme vous....
selon et à la forme cles orclonn[lnces de nostre sainle mère l'églisc romaine, et d'en
prendre rapport et ratlification cles dcux vicail'es de Mentolles, et ce faict en haiUer
attestalion signée de vous et des dicts vicail'es à chnscun dc ccux trouverez cs/re de
la dicte quallté llloyennant lnquelle seront iccux laissés et conrormcs par les commis
et deputés par la cOllrt clc prandrc au corps les imitnteurs cles heresies ct Icurs mi·
nistres, et par tOllS autres en libre ncgolialion pour alIcI' en tont lieu où Hs auront
à fail'c pOllI' lellrs negoccs et affaires sans les an'ester ni molesler en per onnes ne
bicns quant Hs sortil'ont de la clicte vallée, n'y auttres pourveu et à la charge qll'ils
s'abstiendront clcs Ilérétiques et. leurs scctateurs ct lautcurs, cl Jellr faire on causer
clircctemcnt ou indirectemcnt aucune commodilé ou fnvelir SUI' peyne d'esll'c censés fau­
tenrs el traités comme tels..... De ce raire vous donnons pouvoir, mandons et com·
mandons à tons, les justiciers, omciel's et sujets des dicts Seigncurs et à tous autres
que lÌ vous oyt obèy. F:Jict lÌ Grcnoble en Parlemcnt, le qualriesl1le jour cI'Aout, l'an
mil cinq cent cinqu:mtc ncur. Par la Courl, signè Dal1lance Commis. Scellé clu grand
seel dc la chancellerie en cire rouge.

Extraict SUI' son propre originai et clocument collationné par Hons Notaire sonbsigné
Briagnnss. POUI' Ic clJastellain Clnpier Lieutennnt. Clapier Notaire.

Mentre gli abitanti dell'antica e vasta parrocchia di Mentoulles si
confermavano nella religione dei loro padri, l'eresia la minava in
Pragelato e vi preparava la perdita totale della fede. La lettera se­
guente che il curato di La Ruà indirizzò da Oulx (3) al sig. Fabry
consigliere e procuratore generale del re' al parla.mento di Grenobl~

ne è una prova autentica, Eccone il tenore.
~Ionsienr. Je me rel1lels en humilité à votre pouvoir et refuge cle salut, et vous

rcmontre comme après Pasques 1559 l\1aistre Martin Tachard et autres sa suite de mes
paroissiens donnerent congé et permission à messire Pierre mon vicaire pour lors dé·
sirant eux de se patenler de l'eglise de Prajalla sans que je fusse contrain! d'y alleI"
toutes les Dil1lanches et fest.es dire la messe r espace de deux jOU1'S ou que je heusse
trouvé pretre quy y voulut aller, sourtoul desiroienl aultres que les prestres da lieu,
et après la saint André 1559, ils ont pris le logis de la Cure el y ont logé le clict

(1) Parola jlJeggibile per il guasto del documento,
(2) Due linee anche illeggibili per lo stesso motivo.
(3) Dove fu poi provvisto d'altro benefizio.
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Tachard et chassé mon vicayre lequel j'ai tous jours entretenu à l'hoste à mes de pens
ct depuis quinze jours Hs n'ont voulu pcrmettre qu'il dise messe dans l'esglise et l'ont
chassé avec opprobre, villainies et d'avantage onl. abaLtu le custode où estoit le corpus
Domini, abattu les images et lampes brulès et paremens de messe. De sorte qu'il eut
ordre pouvoir dire messe à ceux qui la voudroyent et par fautte dc pierre d'autel,
de paremcns et Jynze, n'ont point beu de messe; je suis après a y mander tout ce
qui est reqnis poU!' celebrer messe et la faire dire en la salle de Jacques Pastre lioste
qui tient tousjours bon en emble quelques autres assez petit nombre, Qu:mt à Perron
et S.r Guiot il peut decliner dII nombre dc S.r Tachard. Je voudrais bien que Les af·
faires allassent mieux si tel esloit le bon plai~ir de Dieu pOllI' lequel n'y vois pas
aUCUll Ql'dl'e. Il y a un an CIlle Yy tiens un vica yre à mes despens et y est encore
aLlendant si le roy ou la court y donneront ql1elque bon ordre, aulrement je serai
conlrainl mc retirel' et mon vicayre au si, qui n'oze partiI' de l'hostellerie à cause
qu'on le menace. Je me remels llllmblemenl ;\ vo bonnes graces, vous prianl pour
)'honneur de Dieu mc avoir pour SOlI tcnu en ce t cndroil, el jc prie Dieu vou~ main­
tenir en santé prosperité cl longue vie. Dc la Prcvoslé d'Oulx ce seize de Janvier 1560,

VolI' trè obèis anl serviteur J\lichel Roul.

Tale lettera, che dichiara lo tato desolante della religione catlo­
lica in Praaelato, indica nello stes o tempo l'epoca in cui l'abborni­
nazione penetrò nel antuario di detla chie 'a, Non è lullavia soltanto
in qu La parrocchia che ali abitanti i gua tarono co ì g neralmente
dal canto della ~ li cl i o turni, e perdeLLero i entimenti di giu-
tizia e v l'ità, ., eau,' Fen tI' Ile andavano parimenti alla mede-

sima perdita, Ton i hanno è vero, d i documenti lositivi a questo
riguardo ('l), ma le mi nre pr c dalle autorilà e dalla corte del par­
lamento del Delfinato, ne sono una prova irrecusabile, I~ poi accer­
tato che la riforma tentò pure ll'a 'idCI i nel priorato di s, Giusto,
Laonde gli abitanti dei indacati di Mentoulles e di Roure, stretta­
mente uniti dalla st sa fede, peùirono a firianzone ed in eguilo a
Grenoble i latori della seguente upplica leaalizzala e poi eguita da
arresto:

Supplie l1nmblement le Procul'eU\' Général du Roi au Vibailliage dc Brianr;on comme
par personnes cy jointes partis pour celte ville de Grenoble le XXII dll !)résent mois

(l) Solo si sa che in quell' anno, 1560, i valdesi di Pragelato e di Frassinere
avaient leUl"S eglises dressées avec des pasteU1"S (PERRIN, Histoire des Vaudois,
lib. 2, cap. 3, p. 149); e che in Usseaux, forse prima del detto anno 1560, conve·
nivano in assemblea generale i valde i, vi celebravano la Cena e tutti i cuori val­
desi degli abitanti della Dora e del Chisone si confondevano in una sola famiglia
(Mu TON, Hist. des Vaud.J. È pur accel'tato che nel 1563 i barbetti nella loro ingrati­
tudine ed empietà cacciarono da questa valle i sacerdoti, distrussero gli altari, pro­
fanarono le chiese, assalirono colle armi alla mano i cattolici loro ospiti, ne sac­
cheggiarono le case e le mandarono in fiamme, rendendo Fenestrelle la Ginevra di
questa stessa valle (CASALI, Di::. geo[jr., voI. VI, p. 589).
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de Janvier, Ies consuls de l\1entoules et sindicat du Roure en Valduson auroient ad­
verti et pensent en advertir votre supériorite qu'ils sont contraints de tenir garni on
dans leur esglise paroissiale du prieuré de lentoules pour ob:vier aux entreprise
faictes par les ministres réformés et leurs sectateur de venir prescller en la dicte e ­
glise, et s'en servir comme ils ont faict des autres eglises paroissiales de cette vnllée,
abattu les custodes où reposait le saint sacrement de l'autef, au sy les image et autels
des clictes eglises comme apert par icelles leurs missives authentiques et autres lenrs
Iettres des dicts consuls. Est il que les manans du dict sindicat de Mentoules en sa
plus grande partic sont bons fidèles assis an miliett de feur vallée et en petit nombre,
lesquels desil'eroient avoir ayde et secours et aussi moyen d'entretenir la dite garnison
en Ienr eglise pour obvier anx scandales qni y peuvent advenil' par la main des dicts
ministl'es et leurs sectateurs, et s'il n'y a remède seront, contraints cl' abandonner la
dicte eglise ou de commetlre quelque meurtre ou antre scandale aux per onne de
dicts ministres hérétiques, ce qll'ils ne voudroient faire sans permis ion de vou no­
seigneurs.

Parquoi requierent humblement qu'il plaise à la court de donner pcrrni ion aux dit
consuls et manans dn dict sindacat non suspect.. ....(-I) et ils promettent de faire leur
devoir, autrement seront contraints d'abandonner non selliement leur eglisc, maL au i
leurs demeures. C'est pourquoi plaira pourvoir comme mieux verrez de fail'e et ferez
bien. Silvestre Snppliant.

Le conclusioni del procuratore generale del re, apposte al ba so
della supplica suddetta, non sono intieramente leggibili per essere la
carta ripiegata: vi si possono tuttavia leggere le seguenti parole:

Adel'Ons que permi leur soi! s'y tenir... sans propllaner l'egli e et après l'avi du
chastellain du Iieu ou Iielltenant..... par provision jusques autremcnt y soiL pOlll'Veu.
Faict ce 24 Janvier -1560. N. P. G.

Ordinanza provvisoria
La Court par provision et jusques alltrement en soit ordonné a perrnis aux parois iens

de Mentoules dc se tcnil' en présence des entrepriscs mcntionnées en la reqne Le par
mainfort et a semb!ée de tel nombre de per onne qui se trouvera neeessaire, ans
toutefois prophaner l'eglise du di! Mentoules, pourveu qlle les conclllsion qui eront
prinses par les dil.s paroissiens de Mentollles,' pour cet eITet, soyent prinses en l'a i·
stance et par l'advis du cbastellain du lieu ou de Clande Clapier son lieutenant: et
quant aux depenses qui se feront pour la dicte defense, onlolllle qu'elles ~oient main­
Ievées pnr Ies pal'oissiens de i\lentoules el il la charge toutesfois de le repeter ur
les sedilieux et heretiques comme donnant ca use à telle clepellse et pl'ovision...... Fnict
à Grelloble ce 24 Janviel' 1560. Piffal'd.

Lettere esecuto1'ie (sopra pergamena).
Fran~ois de Lorraine, Due de Guise et Grancl Cbambellan de France, GouverneUl'

et Lielltenant Général pour le Roy en Dauphiné. An premicr huis icr cle la Cour de
Parlement, ou Sel'gent Royal Delpbinal SUI' ce regard saInt. Comme SUl' la requeste
cy sous le contre-scel Roya] Oalphinal présentée il la Court pal' le Proeureur du dict
Sieur Roy au ~iege de Briançon, la dite Cour par provision et jusques autrement en

(l) Due linee illeggibili per la vetustà del documento.

,
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soit ordonné ait permis aux paroissiells de Mentollles dc e tenir en présence des en.
°treprises menliollnnées en la dite requeste par mainforle où assemhlée en tel nombre
{le personnes qui se trouvera lIéces aire, sans tonte foi prophaner t'egli e dn diet ~Jen·

toule::, ponrveu qlle les conclllsions qui seront prises par les dicls paroissiens de Men­
toules ponI' cel effeet soienl pl'ises eli l'assistance et par l'advis du cllastellain du lieu
OH de Claude Clapier son Lienlenallt. Et quant aux dépenses qui se ferollt pOllI' la dé­
-fense, ordonne qu'ils seronl mainlevées par les dicls pal'oissiens de l\1enlollles, à la
charge toulefois de le l'epeter SUl' les sediliellx et hereliques comme donnanl cause à
°telle dépen'se et provision. Pour ce est-il que nOlls à la requeste cles dicts paroissiens
de Mentoules VOIIS manclons et commeltons par ces prèsenles que la susdile Ordon­
nance vous mettiez à deubue en enlière execulion selon sa forme par toutes voye et
mallières deues et l'ai onnables, de ce faict vou avons l'equi el donnons pouvoir et
mandemellt spccial. Par ces préscnles mandons et commandon à tous Iu ticiel's, officicrs
et ubjecls du c1ict S.r Hoy DaulpJlin que à VOllS en ce faisant et obeissiez et donniez
ayde si besoin est. Donné à Grenùb/e en PUl'lemcnt, le vingt quatl'iesme jour dc Janvicr
l'an mil cinq cent soixante à ativit. Par la COUI't. PitTa1'(1.

Con queslo slratagemma di valore cri tiano, o' ia per l'u o di
(Jue ti provvedimenti accordati, i pii parrocchiani di ,Mentoulles, come
un'armata di Macab i, si armano per la dife a della religione e della
~hiesa ]01'0. [nl nlo la riforma che i era as i a con una paventevole
.facilità n i comuni up riori di val Chi one ('l), i dibatteva arrabbiata
n l trovare si pot nti o lacoli per adagiarsi in qu lJi di Mentoulles
e Houre. La chie a parrocchial di M ntoulle era riguardata dal po­
polo d i due I r dclli indac, ti come una fortezza da cui dip ndeva
la alute loro: nche il battaglione, perm o per la ua diCe a, è
enza dilazione formato c me o in allività. Le co e andarono a questo

modo p r più d'un anno.
Un nuovo editto di plciflcazione, d tto di gennaioJ avendo poi

avuto luogo nell'anno 1a62 per cui i accordava agli ugonotti di
esercilare pubblicamente il loro culto e di elevare altare contro al­
tare nel regno cristiani imo, gli agenti della riforma, i pr dicanti
in val Chisone e gli apo tati calvinizzati dei comuni superiori dì
-questa vallata ne sarebbero stati ricolmi di gioia ed avrebbero in­
fierito d'una maniera spaventevole anche contro il battaglione, guar­
diano della chiesa di Mentoulles, ed i fedeli di detta parrocchia, se
non si fossero nel medesimo tempo anche pubblicati alcuni articoli
che, secondo il notaI'o Gioanni BIanc (2), fanno seguito al predetto
·editto, e sono del 17 gennaio 1:562. Eccone il tenore.

(l) Pragelato, Usseaux e Fenestrelle.
(2) Preteso rifol'mato di Fenestrelle, di quest' epoca, che li riporta nella sua

-Memoria (Cf. p. 264).
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1'arlicle ,( er commande de vuider Ies lempies ct. l'end l'C tOl1S biel;s et lieux occupés
SUI' Ies eccLesiastiques romains, et ne les empechcr de Ieurs revenu ; les ornemens et
reliquaires, lleffend d'edificI' tcmples dedans ou clchors cles villes - 2d K t deffendu
d'abattre images, briser cI'oix et faire aUClln acte scanclalcllx - 3me Defcnd de s'as­
sembler de jour et de nuit pur faire pre eher dans le villes - 4me Prohibe port
cl'armes aux assemblées, sauf aux gentils hommes, epées el dagues qlli leur sont ordi­
naÌl'es - f)me Defcnd de recevoir aux asscmblécs auelln sans s'informer dc leur vie
et condilion afin de (es rendre aux magistrats s'iis en sont l'equi - 6me Commamle
de ollffrir l'a ssistance des nHlgIstr'a Is aux assemblées et iceux respcclcr - 7me Pro­
hibe de tenir consistoyres, a scmbJées ou synodes sans la présencc ou congé d'un des
officiers du Roy - 8me ProlJibe créalions de magistrals, Iois - gme Defend cnrol­
Iement de gcns, imposition de denicl's, exccpté Ies aumones volonlaires - 10me Com­
mande Ics Iois politiqlles, obsel'ver Ics fetes llUsuabJes, et aux mal'Ìages les degl'és de
consanguinHé - Il me Charge les ministrcs dc jurer enlre Ics mains des omciers du
Roy, l'observation de l'Edit, et de preschel' autre chose que ce qui est contcnu au
symlJole de Nieène, et aux livrcs eanoniques dll vieu et nonvcau te tament - '12me

Defend de prècher et p,'oceder par convices con tre la messe et é1llll'es cerernonies recues
et gardées en l'eglise - 13me Defend d'allcr de village en village pour y prc cllel'
par force contre la volonté des Scigneurs, cllrés et margui1lers - '14me Defend de
.ne l'cceler aUCUllS pOl1l'suivis ou con<lanmés pour sedition.

L'osservanza di questi diversi articoli se non avrebbe impedilo la
introduzione della riforma nella parrocchia di Mentoulles, avrebbe
almeno dovuto salvar .questa dalle violenze di quella: ma neanco ciò
si potè ottenere. Il duca di Guise, governatore del Delfinato era troppo
buon cattolico, troppo fedele al suo dovere e troppo poco disposto a
favorire gl'intrighi e l'ambizione di Caterina de' Medici, regina aspi­
.l'ante alla reggenza del regno durante la minorità di Carlo IX. La ri­
gidezza e ]a fermezza del duca gli yalsero l'odio della regina che
mostrava apertamente la sua inclinazione per il calvinismo; laonde
]0 stesso anno (1 tJ62) ella scrisse una lettera al barone des Adrets
(Francesco de Beaumont) /wrnme d'éxecrable memoire ('1) e d'un na­
turel cruel et (eroce (2). Per questa lettera ella gli ordina di distrug­
gere in qualsiasi modo l'autorità del duca di Guise nel Delfinato; ciò
-che egli non mancò di eseguire, e tanto più volentieri essendo egli
stesso irritato contro questo duca che aveva protetto eontro di lui al
consiglio il signor di Pequigny. Questo Nerone o Giuliano delle
Alpi (3) mise in seguito a profitto la facoltà che la regina gli aveva
conferita; egli uccise, bruciò, saccheggiò con una inumanità che fa-

(1) Così lo chiamano gli autori deU'Histoire de Z'Eglise Gallicane, nell'anno 1586.
(2) Come 10 definisce il MORERI, Le grand dictionnaire historique, Lyon, 1681.
(3) Tale epiteto gli è dato dal CoT, (Ms. cit., pp. 23-387). Lo stesso barone è pur

:giustamente biasimato dal PJTTAVINO (St. di Pin., p. 455). ,
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ceva fremere gli stessi suoi ufficiali (1). I ministri eretici, che non
avevano ancora potuto entrare nella chièsa di Mentoulles, e gli uo­
mini ardenti calvinizzati di Pragelato (2) implorarono la ua pro­
tezione per trionfare della costanza dei parrocchiani di Mentoulles e
per portare il terrore e la desolazione nelle valli d'Oulx, di Cesana
e di Bardonecchia e fino a Brianzone, come apparisce in parte anche
dalla seguente carla dell'archivio vescovile di Pin@rolo:

Notandum quod nnno 1562 cecidit byberno tempore inusitata nivium copia in Al­
pibus, quae deincie collabentes ex allis montibus ingentes strages aedificiorum edicle­
runt. Tum mense Mayo supervenientibu aquarum conOuxibus et ruinis ingens c1ades
campis illata est, icut etiam soeviente ventorum impetu, pedemontanos, ad tertiam
usque partem arbore nemoraque pro trata sunt. fngente etiam fuere ilio anno (qui
sane llIiserrimus et infaustissimus dici pos et) populorum eommotiones ac disconiiae in
toto regno Galliae propter rebellantium llael'eticorum calvinistnrum rabiem. ulla LUnc
erat fide nec eeurita inter pnrenle et vicino reli/l'ioni ca u a ac prae ertim etiam
in Plehania Ulcien i ubi plure pugnae datae unt, ho inlel' et haereticos huguenotos
de valle Clusone ive Pragelato et de vallihus Angl'o/l'nia et Ln el'lla (3) etc. in quibus
incerta vi toria, non tamen ine fr'uelu pro dicti' Iluguenotis. Prima pugna data est
Calmontii; ecunda nlberlrandi, in Canabariis vulgo Chenevl'ières; alia Ulcii, nbi
armi catholici praerat D. La Cazete vul/l'o dietu le Gros La Cazette (4.), cujus
etiam clnetu a/l'grc si unt calholici dictos hugucnoto eznniae et aliqui ibidem inter­
feeti unt, u que ad centulll qu,inqunginta aut circilcr ut notai Be soniusJ scriha pu­
blicu Uleien i illi:3 lempol'ibu , dc euju cripto fTlaDU propria aulhentieato tamquam
te ti oculari publici et ideo fide di/l'ni imi: Iluec omnia a lingua vulgari ad lalinalll
lran tuli fidelite/· ..... (5)

Dicti huguenoti acecpta illn c/ade ezaniac, suplcmentum rnilitum a ocii vallium
dictarull1 acceperunt el pc maiori freti, Brianconium cogilare cocperunt: itaque iter
adol·ti per montcm Geneven em venerunl u qu ad primulll ab urbe Brianconio lapidem,
ibique nliler excepli qllam plllahaJll, in vallem PI'alorum (6) dcflectere coacli unt, ae
Nevnchiam petcre. lnde per monlem Scalae (7), ut dicl1Jll, BnrclonecJliam ingressi ibi

(l) Sono espressioni del FELLER, Diz. geogr., Venezia, l 30-36.
(2) Anche l'autore dell'Essai historique sur l'infiuence de la religion (tom. l,

p. 17), dice che gli abitanti di Pragelato nel 1562 se montraient les plus ardens
à detruire les 'ì1ionurnens de la foi. Altrove (tom. 2, pp. 219-543) lo stesso autore
nota ancora che mentre in diverse parti del regno persone d'ogni classe ed età
abiuravano gli errori della setta e chiedevano ogni giorno assoluzione dall'eresia,
i soli montanari (ossia i soli settarii delle montagne, come li chiama il BERAULT­
BERCA8TEL) d'un più difficile accesso furono i più riottosi al dolce invito della
grazia.

(3) Altri (COT, 915) vi aggiunge anche la valle di s. ~1artino.

(4) Altrove è detto Cezar de la Cazette (COT, 29).
(5) Costui dev'essere il canonico Peralda che poscia fu priore e vicario della pre­

vostura d'Oulx (I, 428; VI, 287-288).
(6) Le val-des-prés.
(7) Colo monr des Echelles.
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jam aliquibus diebus morabantur; cum ecce egregius D. La Cnzete, sumptis aliquibus
e suis militibus quos custodiae causa secum semper habebat, et adiulldis aliis ineolis
regionis e promptioribus et audaciol'ibus, illos in dicto loeo Bardonecbiae, pieno me­
ridie, caute tamen et prudenter adortll , magnam eorum primo impetu edidit stragem,
adiuvanlibus praecipue dicti loci incolis; nliqui hnerelicorum cum vidercnt se non posse
viribns vitam tueri, nec ictuum grandini resistere fugam capescllnt nd caslellum, tam·
quam ad arcem, ibique collectis viribus speciem qnamclam defensionis ediderunt, ed
non longam; nam imminente nocle, incensum castellum a catholicis, eadem fiamma et
fugientes et refugium consumpsil, nulli dalo fugae loco, quos enim fiamma comburere
non poterat, eosdem intel'Ìmebat gladius. Sicque ab il/n haerelicorum pesle liberata est
Bnrdonisca. Utinam et sic uni versa Plebania (-I). Sicque justo Dei judicio igne consumpti
sunt qui paulo ante, hoc est eodem anno die scilicet vige ima tertia Junii, sacra Divi
Joannis Baplistae vigilia, sanctuarium religionis, inclilum Divi Laurentii Ulciensi de
Plebe l\farLyrmn l\fonastel'ium eL Praeposituram destruxerunl (2). Inler vero primates
horum haereticorum, qui Bardonescae nerati sunt, fuerunt duo calholici renegati, eorum
commissarii et duclores, ut nolat dictus Bessonius, scificet magister Ioannes Arduin
notnrius de Sezana et loannes Brazè d'Oulx. umerus aulem concrematorum in dicto
ca tello Bnrdonescltae fuil secundum eumdem Bessonium centum quadraginta aul sexa·
ginta circiler inlerfectorum: in communi non dici t idem auctor. Caeterum acleo fuerunt
defiencla iIla tempora, ut unicuique rnpinae, perficliae nc occisioni pateret aditus sub
specie religionis luendae, ideoque ut notat ibidem maxima bonorum depopulati.o, multis
el melioribus opressis ul plurimum ab impiis, non pauti eliam coacti domos proprias
deserer'e, ac in cavernis monlium hujus regionis babitare securilnlis causa.

In questo stesso anno !'ingiusto ed empio barone des Adrets ful­
minò un ordine contro i parrocchiani di Mentoul1es: sarà meglio ri­
portarlo qui siccome assai proprio a far conoscere la feracità del suo
autore e la triste posizione degli abitanti di questa parrocchia. Il te­
nore ne è il seguente:

Ordonnance de 1562 contre la paroisse de lentoules, fait par Françoi de Beaumont,
Baron cles Adl'els, Gentil·homme de Dauphiné.

De par le Roy Dauphin, nostre souverain seigneur et maitre.
Ordonnance de l\fonseigneur le Baron cles Aclrets, Gentil-bomme ordinaire de la

Chambre du Roy, Collonel cles Légions de Dauphiné, Provence, Lionnois et Auvergne:
eIu Général et chef des compagnies assemblées pour le service de Dieu, la liberté et

(l) Il GILLES e consorti danno a questi valorosi Macabei d'Oulx il titolo di per­
secutori aegli eretici di val Chisone (1).

(2) Il CHORIER r8upplement à l'état politique du Dauphiné, tomo 4, ediz. pic­
cola in 12), dando la serie .cronologica dei prevosti ulciesi dice che questa deva­
stazione avvenne il 22 luglio 1562 essendo prevosto Antonio de Vicomercati che
perciò non potè visitare la valle. I canonici furono obbligati di l'ifugiarsi a usa.
Inoltre, soggiunge che « le pretexte de la religion en fut aux rebel1es de val-Cluson
et de Pragelas de commetre plus hardiment et plus insolemment cette impieté ».

Di tale tafferuglio da parte degli eretici si è pur già fatto cenno anche in questa
opera (I, 428-429).

CAFFAr:O, Chùsa Pine,·oltse, VI 18



- 271l--

la delivrance du Roy et la Reyne sa Mère, Conservateur des Grandeurs et authoritez
de leurs Majestez et Commissaire à ce deputé.

L'on fait commandement à tous les manans et habitans des lieux et paroisse de
Mentoules de quelque etat et qualitez qu'ils soyént, qu'ils ayent à nssister e(ouyr les
presches de la parole de Dieu, frequenter et continuer autres prières qui seront faite
par les ministres de la parole de Dieux aux susdils lieux, et par mesme moyen est
inhibé et deffendu de battiser, recevoir la cene, celebrer mariages en autres maillère
qu'à la règle et ordres de la parole de Dieu contenucs aux vieux et nonveau testament,
et ne doresnavant dire ne célébrer messes ne autres ceremonies papales, ne y assister
en quelque paroisse que ce soit; et ce SUI' peyne de banissement perpetuel de leurs
personnes de ce pays de Dauphiné et conl1scalion de leurs biens au Roy, defendant
aussy SUI' la me me peyne toutes assemblées de mal gOllvern (I), danses publiques ou
parliculières, confrairies quclconques.

Davantage l'on fait commandement à toute per orme de quclque quàlité qu'il soit
d'apprendl'e et savoir le catechisme qui lcur sera appris et montré par le ministre du
Heu ou aulre à ce commis elans un moi après la publication des présentes et se servir
de ministres et eliacre ct aut.re capable pour instruire et enseigner la doctrinc chre­
tienne SUI' peyne d'etre déclarés désoI cis ans ct l'cbcllcs au Roy, et autrcs amende
ar'bHraire , par lc dil commi nire ou l'un d'ìceux.

En OUtl'C l'on fait commandement aux u dit consuls, manans et habitan de liellx
ct paroi se dc MentouIe dc incontincnt et sans delai exhiber les imaO'es, cbappes, cha-
ubI '., CI' ix, cnlice , linO'es et autre chos qui auront été 3ppropriées pour la mes e

eI~s égli e pa pale, pour en di po er ain y qu'il en serà avisé par les dits commis-
aire uiv3nt leur commis ion ur peync ele corps el dc morl.

Fina\ement l'on fait commandament à toutes pcr onnes uffisantes à porLer armes,
qu'il ayent à se tl'ouver avcc . es arm à Fcne trelics alljourdhui (2) jllsqu'à deux
hellres nprès midi, ur peyne d'c tre pendu ct étranglé ( ).

[l priore di Mentoulle l'a allora a Gr nobl per ollecilare dal go­
vernalor o dalla corte i provv dim nti n c ari aJ1a f taurazione
dell'ordine ed al ristabilimento dei dirilli violati. graziatamente anche
una oldate ca frenala e corrolla, ondotta da capi perverti li Lazio­
nari o di pas aggio, e alava allora più che mai il veleno dell'ere ia e
la corruzione dei co tumi in val Chi one inferior per condurla al­
rapo tasia di cui i comuni superiori della della vallé avevano già. dato
lo spaventevole .esempio. I predicanti e gli agenti della riforma 01­
lecitano l'esecuzione dell'ordinanza del barone de Adret ; ed i vicarii
sono quindi costretti d'allontanarsi dal loro posto. L'antica chiesa di s.

(1) Ci voleva questa parola per sopprimere nella chiesa di Mentoulles la guar­
nigione che i parrocchiani vi avevano stabilita, dietro autorizzazione del duca di
Guise (pp. 269-270).

(2) Probabilmente in quest'occasione fu fOl'lnata quella soldatesca di calvinisti e
cal,inizzati delle valli vicine e d'altre che Iorlò nella plebania d'Oulx gli orrori
d'una guerra per devastare e fare degli apostati (pp. 272-273).

3) TE L l\IO:\', Sommaire, ecc., p. 321.
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Giusto ·di l\Ientoulles è profanata e convertita in tempio; il mini tro
vi predica; ma i parrocchiani non l'ascoltano, si conservano fermi
e fedeli alla fede dei loro padri, come l'attestano il prevosto e il ca­
pitolo di Oulx, il priore di Mentoul1es ed i curati cl' Usseaux e di
Pragelato nella seguente ·101'0 supp]~ca del 10 dico 1a63 indirizzata

A l\Jonseigneur de Vieilleville Mareschal ùe France.

Supplient humblement le Prévost et chapitre du l\1onastère Saint Laurent d'Oulx en·
emble les sieurs Estienne Cot Prieur Curé de Mentoules, Michel R0!11 Curé de PI·a·

gelns, Oronce Chays Curé d'Usseaux, charun respectivement et laut que lui concerne,
mander faire commandpment à tOIlS consuls et conseillel's qui ont csté des deux, tl'ois,
lIuatre, cinq ans ou en\7il'on, sont et seront ez lieux de vnlcIu on dicts Pragela , Us­
seaux, Fenestrelles, sindicat du Rore et à tous autres à qui conviendra se disant de

. la rellgion réformée et chacun pour le tout, et si besojn est à rE 'TOULES L1EU GACES
.\ DIEU ENCORE EN SA PRElIlIÈRE RELIGION ( I), mai sans mc se......qu'il ayent à payer
ou faire payer dès Ics temps qu'ils ont cessr et à l'advenir, sçavoir au dict SieUl'
Prevost et chapilre d'Oulx ceux de Pragelas et d'Usseaux decimes en deniers convenus;
ceux d'U seaux, Fenestrelle, siudicat du Roure, Mentoules au dict Priellr de l\Ientoules
decimes en grains, eigle et avoine portés à ses graniers à la quolilé convenue et portée
<lan leurs cathastres et regest de leurs hiens rurallx~ et 011 tre à tous les sllsdicts
Pl'ieur et Cllrés, prémices cn avoine dès le temps qu'ils ont cessé accolltumés de
pnyer tous les an en chascllne parois e de la dicte vallée dc val·C1uson à leurs curés;
et aussi leUl' rendl'e leurs temples, rnaisons, fruits des terres et possessions du temps
qu'ils les ont tenus et possedés et tous autres droits, al'rerages et revenus leur ap­
parlenant pour rayson dc leurs benefices ecclesiasliques, avec depells, daulrnages et in­
terets et Ies laisser faiJ'e leur divin olice en sureté et sans question tant d:lIlS les
eglises que dehors, et jouil' lcul's dicls biens et revenus en contl'aignant Ics rehelles
par peines à ce requises, et de bailler caution ydoine (idonea) lÌ Briançon ou autres
Iieux non suspects pour le tout ce que des us, et auttrement pourvoir le dicts sup·
plians comme verrez afferre de rayson et ils prieront Dieu pour le roy et la prospe­
rilé de son regne.... H

Questa supplica presentala al maresciallo (Francesco de Scepeaux)
di Vie1le-ville dal priore di Mentoulles, delegato a quest' effetto dai
consupplicanti, fu comunicata agl' inviati di Pragelato per assistere
.agli stati, come consta dal decreto seguente del predetto maresciallo:

Soit montré à Estienne Roy, Estienne Bcrgoid et .Jacque Paslre de la diete vallée
de val-CIllson ponI' respondre à la presente dans demain du micly attenclant une heure.
A quoy le clict Roy, Bergoin et Pastre presens ont promi sati faire. Faict au conseil
à Grenoble le IX jour de decembre ·\1)63, par commandement ùe ì\1onseig.r le Mare­
'schal et Lieulenant Général de Vielville.

(1) E così Itare si sia conservata ancora nel 1596, poichè allora in val Chisone
non si fa menzione d'altra chiesa all'infuori di questa detta di Mentole (I, 605),
.essendo tutte le altre o distrutte o in mano dei valdesi.
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E tienne Roy, Estienne Bcrgoin et Jacques Pastre, mesme Estienne Roy commis et
deputé par la communauté de val-cluson (I) suyvant l'avis de ce consei! présentement
assemblé, ensuite de leur procuration pour leur commune humbles et obéis ant au
roy, Monseig,r le Mareschal son Lieutenant. Général, à Messieurs de la court sonve:
rayne et commissaires en snivant l'Edict de Sa Majesté lequel protestcnt vouloir ob­
server de point en poiJlt ensuite duquel ne venlent empescher le droict cles demandeurs
en requeste, pour cc qu'ils ont esté implement envoyez par la diete communauté de
val-clnson pour les alTeres cles e. tats, n'estandant leur charge cl antre chose. Supplient
tres humblement Mgr, le Mareschal qu'il lui plaise renvoyer les demandeurs par de­
vant la court pour là poursuivre leurs intentions comme verront affere palo droit et
ralson. Le x Décembre 1563. Signé d'Anthoine.

Renvoyé à la conrt de Parlement pour ponrvoir en tout qne concerne le contenu
des arrerages de cinq ans à la continnation de leur debvoirs et. ....est injoint allx ma­
nan et habitans de toutes les paroisse de Valcluson l'endre et restituer les tamples
des ecclesiastiques SUl' peine d'estre tenns et punis comme désobeyssans et infracteurs
de l'edict de la paix, et est iJljoint aux dicts ecclesiastiques de se retirer en lenrs dicts
temples ou y envoyer vicaires nffisans pour s'acquitter et faire le debvoir de leur
charges. Faict à Grenoble le x Décembre 1563. Vielle ville.

In guito di que ta ordinanza, il priore di Mentouiles, camme so
e delegato a Grenoble dal prevosto di Oulx e dai curali di Pragelato
e d' eau"' per gl'interes i comuni della religione e per reclamarvi
davanti lo autorità ivi sedenti tutte quelle cose che loro erano tate
tolte ed appartenenti a eia cuna di loro consupplicanli, indirizzò il
1~ di . clello te o anno alla corte del parlamento la seguente upplica

A o eigneur de Parlemcnt.
SII pplien I. bumblement le Prevost et chapitre du Monastère Saint Lallrent d'Oulx

ensemble le Sielll' E tienne Cot, Prieur CUl'é de M ntou/e (2), Michel Roul Curé de
Pragelas, Oronce Chays curé d'U caux, chacun l'C pectivement en tant que lui con­
cerne, comme ils auroyent présenté l'eque te à lonseig.r dc Vielville, Mare cllal de
France contl'e le COJkuls et con eilier manans et habilan de val-cIu on lieux dict
Pragella, Uxeaux, Fene trelles, Mentoules, le Roure tendant uux fin que leurs temples
leurs fussent renclus et tons urI'erages de leur revenns par ray on de leurs benefices
de cinq anso SUI' quoi le dict Seigneur a ordonné SUI' le temples les renvoyants à la
Court de cean , quant aux arrerages par eux demandés comme apert allx pied de la
dicte requeste cy humblement attacbée rut aus i illjoint aux dict ecclesiastiques se
retirer en leur temples à satisfaire tì leurs charges, ce que venlent bicn faire, mais
avant que soyent pourvus de dicts arrerages et en pouvoir jouir de leurs biens pour

(l) Essi dovevano essere i tre principali agenti che i calvinisti di Pragelato hanno
inviato a Grenoble per gl' interessi della riforma. Il primo era forse abitante di
Rivez, poichè dai registri della palTocchia di La Ruà consta che erano appunto
delle famiglie col nome di Roy o Rey in quel piccolo villaggio. Il Bergoin sarebbe
stato abitante di Traverses o di Grand-Puy; ed il Pastl'e di La Ruà o di Lallevé
o di PIan o di Chezal o di Sestrières.

(2) Lo stesso fu poi assunto all'ufficio di elemosiniere nel monast. d'Oulx.
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vivre et -soubstenir leur estat, ne peuvent llonnement salisfairc. Cc eonsidcl'é pIaira à
la Conrt mander fere eomrnandement aux susdiets eonsuls et eonscillers de Vnl-Cluson,
et à tous autres de la diete vallée ql1Y eonviendra et chacun pour le tout de payer
.ou fere payer aux diets supplians tou a.rrerages pour disme et premiees eontenues
en la diete requeste et en OlItre rendre les terre et posses ion de lellrs esgli es avec
restitlltion des fruicts du temps qu'iis le ont tellUS et po~ edés oultre le vouloir et
eontentement d'iceux, terres et posse.sions par affiUement et albergernent payer frais.....
-soit en deniers, Oli en grains et avec despens, douIrnages cl interets contre tOllS et avee
provision eontre tons ql1'ils ayent à continuer de payer à l'advenir et anttrement pOUl'voir
les diets sllpplians et el1acun d'eux comme verrez à fel'e par rayson et ferez bicn.

GeranI.
Soit montré an Procllreur Général du Roy. Faict en Parlement le XliiI Décembre

1563. PilTard.
Qmmt à la restitution des biens des supplian et de l'egli e et payement de leurs

,debvoir' aeeosturnés pour 1'advenir n'empe chon , ayns requcrons qu'ils oient rein·
tegl'è et maintenus cn Ielll's biens suyvant J'Edict de ~a Maje té faict SUl' 111 pacia­
eation cles troubles, et qllant au reste que partie soyent lippellées, Faict cc xv Dé·
cembl'e 1563. Donncu Advocat Gcneral.

Quant iì la reintegl'ande, sontles suppIiélllS reintegrés eli la possession et jouis ance dc
leurs bicn temporels ct autres mentionné cn la pl'ésente et autrcs cy attachés sl1ivant
l'appointement faict par le Seig.r Marcschal de Vieiville du 1 du pl'ésent et, l'Edict
du Roy, ct quant à la restitution des fruict sont octroyés lettre IIUX snpplians pOllI'
faire appeller parties. Faict en ParIcment xv Déeembre 1563. Jorard.

ClIal'les de Bourbon, Due de Brcauprcau (1), Prince de la Hoche·sur-yon, Gouvcrneur
et Lieutenant GeneraI pOllI' le Roy en DauplJiné, lì tous eeux qui les pré ente vero
ront, alllt. SCllvoir fai ons qlle SUI' la ('eque te présentée à la Court dc P8I'!cment de
la part dc Pl'evo t et Chapitre du monastère Saint Laurent d'Oulx, Messir'cs Estienne
Cot Prieur Curé de Mentoules, Michel Roul Curé de Pragelas, Oronce Clwys curé d'Uso
·seallx chacun respectivement en tant que le concerne. La dicte COUl't par ordonnanee
ce jourdhui, mis SUI' la diete requeste laquelle est cy joint sous contre seel auroit
reintegré les supplians en la po essiOlI et jouis ance de leul's biens temporei et aut~es

mentionnés ez susdite requeste et autres cy joinles suivant l' appointem~nt faict par
]\fgl'. )Iareschal de Vielville du X du present et l'Edict du Roy en l'exequution de
laquelle rcintegrande, HOUS mandon et eommettons par ces presentes au premier des
huissiers de la court de Parlement ou sergent Hoyal delphinal faire les commandemens,
injonctions avec inhibitions à ce requises et necesaires à tons ceux qu'il appartiendra avec
inhibition et defense de par nons aulcunement y eontrevenir et pour le l'egard de la
restitution des fruicts aussi mentionnés en icelle requeste, te mandons au si et com­
mandon acljoul'ller a cerlaìn et competant jour comparoir à Grenoble devant la dite
eourt, le consuls de val-clu on et autres que hesoin sera ponI' defendre aux fins de
la diete requeste, la voir interiner si peut estre le droit, si non proceder et alleI' en
outre selon rayson. l\Iandons et commandons à tous les lnsliciers, officiers et suhjects
des dicls Seigneurs qu'à toy en ce que des us obeyssent. Donné à Grenoble en Par-
lement xv Déeembre -1563. Par la Courl. Bertrand.

(l) Altrove è anche detto duca di Montpensier.



- ~78-

Mentre gli affari, che hanno formato l'oagelto delle supplich e dei
provvedimenti opra riportati, si trattavano davanti la corle del par­
lamento o dayanti il governatore e luogotenente generale del Delfi­
nato, i parrocchiani di Mentoulles, gravemenle inquieti sulla'loro sorle,
sommessi d'altronde a vessazioni ingiuste, spediscono ancora a Gre­
noble un tale Guglidmo Bonet di Chambons espressamente e latore·
della seguente upplica indirizzata

A Monseigneul' Monseigneur dc Vieiville ~fal'escllal de France.

Suppliellt humblement Ies manans et habitans du scindicat et Paroisse du Prìenré
de Mentoules et leurs adhérans comme de pIu ieurs aulres seroient esté par ceux de
la religion pretenclue rerormée cle Val.cIllson privés cle la messe et autres aintes fonc­
tions cle l'eglise à leurs grancls regrets et pleurs de presque tous et oultre conlraints
clès le clict temps cle tenir un mini tre dans le prieuré du dict Menloules à Ieurs fl'ais
et clepens, et de plus le ont contrainls alleI' ali presche encore après la paix publiée
outl'e leur vouIoir.

El confient VOIl plaira mander au dict ministre estant dans le prieuré de Mentoules
et à tous autres qu'il appartiendra ce faire par suite de cette requesle qll'ils ayent
à vuyclcr et abancloner le dit tempIe, prieuré et paroisse cle J\Jentoules et ce ser y
prescher eL pal' me mc envoy commander au dit Prieur dc MentouIes se restiLue,' nu
dict prienré el y fnire le clivin ervice, y re ider et ministrer Ics saints •acremcn de
sainte mere l' gli e qui c fe oient à lel1r paroi se avant la cleclaraLion et ferez bien,

Gnillaumc Bonel de Chnmhon, cyndicat de l\1cnloules, expre sement mandé le quel
n'n sceu c crire a faicl. il marque (una specie di nota musicale).

E t enjoinl au P"ienr de fenton lc dc c rcUrer au dict Mentoule pOlli' y faire le
service dlvin selon lc devoir de a charg ,et émhlablement est cnjoint a ccux qui
occupenl lc tcmple du dil Menloule dc le rcllth'e et re.Utuer ensemble tous Ics hien
appartcnans aux ecclé ia tique ons Ies peine COIl tell lic en l'Edict faicL pour la pa­
cification cles troubles el quanl au urplu de la l'eque le c t inhibé de faire exerrice
cle la religion prétendue rerormée au diL l\Ientonles an loulefois reLenir allcun tempIe
et autres chose apparlenantes aux dicts ecclesia tiql1e . E Lcommis le cbastelIain dn
lieu ou son Lientennnt depl1té f par la courl à l'exerrice de la clla tellenie du yaI­
cluson et tous hui siers 011 sergents royaux et. aulre qu'il plaira faire requerir pour
executer le present ArresL sans qn'il sait besoin rendl'e [tutre avis, Faict à Grenable
ce XlIII Décembre mil cinq cenI. soixante troi .

(Sigillato in cera tossa). Yielville.

Pronunciato quest'arresto, il deputato a Grenoble per i parrocchiani
di Mentoulles, ne prende copia; e va egli stesso a farne l'intimazione
a Oulx al priore di Mentoulles. Eccone il rapporto:

Ce XXIV Mars 4564 a esté baillé copie par mai Guillelmon Bonet des Cbambon
paroisse de l\1entoules à l\1essire Estienne Cot Prieur de l\fentoules. Present Jeban fils
de Anthoine Fassi eL Vincent Chapellain, tous deux d'Oulx. En foi de quoi me suis
soubsigné (altra specie di nota 'musicale).
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Le istanze che fecero il prevosto d'Oulx e suo capitolo, il priore
di Mentoulles, i curati di Pragelato e d'U seaux al maresciallo di
Vieilleville ed ai signori tenenti la sovrana corte del parlamento del
Delfinato; come pure la supplica dei parrocchiani sovra e posta, non
furono senz'effetto; anzi esse riescirono assai favorevoli, ma per un solo
istante. Anche gli atti del sinodo tenuto aPra uit, presso Angrogna,
il 31 ott. e giorni seguenti del 1tl64, attestano e confermano la verità
degli arresti e delle ordinanze che imponevano ai protesi riformati
di val Chisone 1'obbligo di rendere i tempii cattolici che essi avevano
usurpati. Ecco il testo del predetto sinodo:

Ap"ès l'invocation du nom dc Dieu, l'on a OUY M.r Chal'bannCilll envoyé Pal' nos
bons ["eres du Dauplliné avec leltl'es de M.r le Pl'ince SUI'·yon (p, 277), de 1\1.1' de Cl'ussol
et de M.r de VaIencc, auxquels l'on a rescl'ipt et accordé SUl' le contenll des missives,
que l'on veut observel' Ies Edicts du Roy (1562), et POIll' cc dc l'encll'e Jes templc,
papistiq\les dc vaI-Clusan (J).

In seguito a tali provvedimenti pare che l'ordine si dovesse rista­
bilire e che 1'antica' religione di val Chisone, assicurata dalla pro­
tezione degli editti, dalla potenza della legge, dal vigore delle ordi­
nanze del governatore generale del Delfinato e dalla forza degli arresti
della corte del parlamento, potesse ben presto riunire ne' suoi tempii
riconciliati e pastori e greggi per cantarvi il Te- Deum. Nò, non è
stato così. Pragelato dava allora ricovero a ministri indigeni e stra­
nieri delle valli valdesi del Piemonte; e per loro in trigo vi si con­
chiudeva una lega tra i calvinisti piemontesi e gli altri che già si
trovavano in val) Ch isone (2). Cosiechè invece di vedervi ricomparire
gli antichi pastori legittimi, si scorsero nel '1 !'S64 venire installati
nelle vetuste chiese, trasformate in tempii, i principali pastori cal­
vinisti a' quali la setta dava delle chiese nella detta valle del Chisone.
A quelli già altrove (p. 263) accennati, qui se ne vogliono aggiungere
alcuni altri. Gli atti del sinodo tenuto a Villar, in val Luserna, il 18
aprile 1064, dai ministri delle valli di Luserna, s. Martino, Perosa,

(1) Cf. anche JEAN JALLA, Synodes Vaudois de la reformation a l'exil (1536­
1686). Extrait du Bulletin de la société de l'histoire du Protestant~sme français,
p. Il (Aout-Septembre 1901). Nonostante questi editti regii i protestanti converti­
rono successivamente le chiese cattoliche ancora sussistenti in tempii; e questi (o·
veri tempii o luoghi annessi) nel 1662 erano ancora a Traverses, Pourrières, Bal­
boutet, Chambons, alla Balma ed alla Chiapella. È poi accertato che tutti i tempii
'vennero precisamente eretti sull'area delle antiche chiese che avevano atterrate;
salvo quello qi Fenestrelle che fu inalzato nel mezzo del villaggio con maier-iali tra­
sportati dalla demolita chiesa di s. Eusebio (COT, 861).

(2) GILLES, Hist. ecclesias tique, pp. 129-136.
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Chisone e del Marchesato (di Saluzzo), ricordano, fra altri, i signori
Filippo Pastres (1) ministro ed go des Pastres suo coadiutore in
Pragelato (2); il sig. Stefano Vital ministro a Usseaux (3); il sig. Giorgio
Valent ministro a Fenestrelle; il signor Pietro Bonardel ministro a
Mentoul1es (1,.); il sig. Tommaso Iouven ministro ed il sig. Claudio
Rodrigue suo coadiutore in Roure, Meano e Perosa. Gli atti del' sud­
detto sinodo riferiscono che, nelle ordinanze fattevi, il prericordato
Giorgio Valent mini. tro a Fenestrelle a eu son eonyé avec bon te­
moignage. Vi successe Ugo Pastre, pur già menzionato come uno
dei due ministri çli Pragelato. Anche allora Claudio Perron (du
Perron), prete apostata di Pragelato e uomo ambizio o, aspirando al
ministero della pretesa riforma, il y fut oui, on lui présenta les
mains c fu ordinato compagno del prefato Filippo Pa tre per la stessa
chiesa di Pragelato (D). ,

E tutto questo i compiva in val Chi one mentre i igg. Cot priore
di Mentoullc , Chai' curato di U eaux e Roul· curato di Pragelato,
saraziatamcnLc provvi ti d'altri b nefizi nella prevostura d'Oulx, y
brO'tltaient tranquillement les f'ruits curnulés de leur double titre
san se mettre trop en peine de ce que les ames confiées à leur
charge en val· Cl1l on devenaient c/wque y'our la proie cles lO1lPS
ravissans (u). E r almellL la egu nte lettera, mentre mo tra gli
forzi cl gli agenti dplla riforma, alle ta pure l'a enza, il poco co­

ragaio ti i d boli tentativi d i detti pa tori. E sa, critta dal curato
di Pragelato firmata da lui t o nODchè dal curato d'D eau r, si
trova nell'archivio del priorato di I ntoull cl' del guentc t DOre :

(1) Filippo Pastre già succe sore di Mal'tiu 'I a chard (155D) che pel primo aveva
u urpato il presbitel'o di Prag lato (Pl . 264-265).

(2) In l uogo di Michele Roul già curato di Pragelato.
(3) Dove già si trovava il curato Oronce Chay .
(4) In vece del priore tefano Cot.
(5) I ministri prc.~enti a que to te so sinodo dee 1564 ono co ì descritti: Dome­

nico Vignaux pastore a Praviglerm (valle di Po), presidente; Gioanni Peirier a
Villar; Tommaso Jouen ministro di Roure, Meana e Pero a: Stefano Vital a Us­
seaux; Giorgio Valent a Fenestrelle; Filippo e Ugo de Pastres in Pragelato; Pietro
Bouardel a illentoulles: Claudio Rodigues in vul Chi one; Jicola Besche a s. Ger­
mano; Gille des GilIes a Pinasca; cipione Leniulus a Praly; Gio. Grand Bois a
Massel; France co Laurens a Maniglia; Lorenzo Pinatel a Rodoretto; Vitale Piron a
RoccapiaHa; Francesco Trucs in Angrogna; Geraut Imbel't al TaiIIaré (quartiere

\- di TOlTe Pel Iice); Antonio Falc a Rorà' lelchiorre de Dies alla comba del Villar; .
Uberto Reymond ministro a Bobbio; Gioanni Genon ministro di Biolet nel mar­
che uta: e Gerolamo 1iol ministro nel Delfinato (JALLA, Synodes ecc. pp. 5-6).

(6) Cosi dice il COT (~ls. cito p. 423). Aggiungi cIle precisamente allora in Pra­
gelato serpeggiava anche la peste (Y, 316).
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A l\lonsieur le Prieur de Ientoules l\Ionsieur E tienne Cot,
elémosinier du monastère en la Prévosté d'Oulx à Grenoble.

Monsieur le Prieur de Mentoules, nou vous donnons advertis ement que le .1' Uy­
polite Besson d'Oulx nous a adjournés an XXVI d'Avril à Grenoble par devant la Cour,
instant le Procureur Général pour alleI' dire les can e pur lesquelle la messe et l'or­
fice divin ne se celebre en Val-Cluson, comme l'on faysait allparavant l'an des tl'ouble
et pour cette cause vous prions satisfaire ponr vous et pour nOlls. Vous savez que
sommes obeyssans et de bon vouloir obeyr an commandement dII Roy, et SUl' cela le
devoir nons le commande et y sommes tenlls; mais il ne nous est pas permis et avon
abandonné par contrainte. Vous sçavez que quand M.r du Tiers, M.r le Conseiller
Fabry 'et le Sieur Boissin y estoient avant l'an des trouble , qu'ils se retirel'ent dn dict
lieu de Val-cluson pour ce qu'ils y estoient menacés, et non obstant celn, nous de­
meurames encore huit ou dix mois après, et puis fumes contraints nous retirer, et vou
qui l'an passé voulutes tenter d'y alicI' dire messe, sçavez comme y avez esté traité,
et vons en estes retourné à pied et en promptitude. Environ la my Mars, le Jìl de
Ionsieur Mondon accompagné de Notaire et ecretaire de Nevaclle et autres eslimt au

Iogis de S.r Gautllier, il y fust dit que après que il estait con ul qu'aulcune me e
tournait cn Val-cluson et ur ce pl'OpOS le dict Gotbier dict que l'on ne verra jamai
que me e tournait se dire en Val-clnson, et CIue quant 10nseigr. de Gordes fist dil'e
Me e que il estoil aussy trompé dc gens qui en momens doibvent alleI' meurtl'ir le
prestre en disant sa messe non ob tant la présence du dict .gnr de GOFdes ( I); mais
ils fUl'ent destournés par quelque personnage à qui i1s se destournerent. Et depui vous
savez le propos et advertissement que nous fust donné par ceux niesme de vaulcluson
flOS nmis qui nons conseylerent de nous retyrer de bOline heure car le pellple menu
cstoit fort irl'yté de la messe qne nOlls y avons celebré, et qlle nous y estions mal
assurés, non obstant que le consul nOlls eusse en salve-garde, et que le plus SUl' estoit
Iaysser refl'oillir cette furellr du menu pellple, et d'ailleurs je (il curato di Pragelato)
pense ({ue la com't n'entent pas de nous donner occasion de nous fil~ l'e rnenrtrir, soumis
a cles malbeurs surs. Le consul de Pragella me dit quant l\Ionseigr. de Gordes fust de
retoul', qu'i1 me conseilloit BOUS en retonrner pur Javens pour esviter de triste ef·
forl,s et mal conduite; car nonobstant que nous fussions en la salve·garde des con ul
et conseillers clu dit Val·cluson, ils ne nous pourroyent pas suyvre par tout, et s'il
nous estoit [aict deplaysir, ils en seI'ont en peyne, et ~e conseille laisseI' pa seI' la
fureur dn peuple menu. Or a present qu'i1s sont en ce te cleliheration de non chas er,
que l'on ny tourne dire messe, l'\Ionsieur le Cbantre et mo)' aymons mienlx que le
Roy prenne tont sans contradiction qne nous y faire menrtrir attendu qn'il n'y a point
d'assurance de nos personnes. Il vous plaira satisfaire pour vou et pour nous, et non
prierons Dien vous donner anté et longue vie, nons raccomandons a votre bonne gl'ace.
De Oulx ce XXIV de l\Iars 1566. Pour frères religienx Oronce Chays et Iichel Roul.

(l) A proposito di Mgr. de Gordes, ecco quanto, riporta il CHORIER (Histoire gé­
néral du Dauphiné, stampata a Lione, p. 630): « Ceux de la vallée de Pra?eIas
qui seuIs avoient paru animés par le secours de Colombin, estoient la terrem' du
Briançonnois. pArcheveque d'Ambrun et les habitans du Briançonnois désiroient
ardemment que Gordes ne differat pas de Ies chatier et lui proposoient de bfitir
deux forts dans cette vallée pour tenir en bride ces seditieux ».

..



La violenza av ndo dunque prevaLo per a idere l'ere ia in yal
Chi one, la novella chiesa elei prete i riformati vi godette dapprima
una tale calma che nel 'I D67, potè già riunire un sinodo a Yilla­
retto ('1); e pro però poi sovratutto negli anni in cui il duca di
Le diguières, luogotenente aenerale delle soldatesche, scello per capo
dai calvinisti, dopo la sua apostasia, le tendeva una mano potente,
mostrandosi proteHore dei protestanti del Piemonte (2) ed in ispecie
di quei di Pragelato all' occasione della pre a del forte d'Exilles il
primo giornu dell'anno 'l59D (3). Ed ora, prevenendo ancora di poco
gli avvenimenti, qui vuolsi altresi o servare che malgrado il calvi­
nismo dal 1561/. non abbia cessato di lavorare per radicarsi in yal
Chi one, i cattolici di Mentoullc in modo particolare ebbene per e­
guitati non apostatarono nuJladimcllo tutti dalla religione cattolica,
come ne l' nde testimonianza cnza pensarci il ignor Guerin, mi­
ni tro di Mentoulle (II.), in nna l llera elel 16 dico '1 GO;) (J) indiriz­
zata agli altri ministri d'lla valle di Pragelato per domandare loro
avvi o sul rapimento della campana di Chamhonk faUo dai cattolici
di M ntoulles, capitanali dal loro cappellano. Eccone l'indirizzo ed il
contenuto:

(l) FERRERIO, Ration. clu·onog}·., p l'te 2, pago 578, n. IV, che ne cita l'anno
non l erò il luog - GILLEI'l, Hi t. eccl. des Eglises reformées, chap. 35. E ciò

v,cniva n no tant che in quell'anno t ,o il re di Francia aves e ordinato che
O'li l'etici delle po se. ioni france i in Pi monte dove ero esulare entro tre <riorni
soLto pena dell a morLe (FERUERI ,op. it., parte l, pagg. 237-238); e nonostante
che pUl' allora da .\.rmando di 01'1 one econdo figlio di Enrico II, i fosse ideata
una missione di O'e uiti in Fenestrelle di pendenti dal collegio di Embl'un (PITTAYI~O,

St. di Pin., p. 456). A questo riguardo Cf. anche JALLA (Synodes ecc. pp. 12-14)
dove, sull'autorità del predetto me, si ricordano, prima del 1655, anche i pa tori
di Rodoretto, Massello, Faet (in val . Martino), di Talucco o Gran Dubione, di S.

Germano o Balmas (in val Pero a), di Revangie, To.i11aret o Bonnet, di Bezze (in
val Guicchard) e della Comba dei Carbonari (in val Lu erna).

(2) FERRERIO, op. cit., parte l, pagg. 70-71; parte 2, p. lO . Vuolsi che il Les­
diguière , seguendo l'esempio del barone de Adret (p. 271), abbia continuato a
deva tare in val Chisone le chie e parrocchiali, le cappelle, gli ospedali, impa­
dronendosi del loro patrimonio, dei beni delle confrarie, atterrando le castella e
tutti gli stabilimenti pubblici della valle.

(3) VIDEL, Vie de Lesdiguières, livre l, chap. 5, pago 49; livre 5, chap. 7, p. 155.
(4) Questo pseudoriformatore o meglio gladiatore e grassatore, Francisco Gar­

rino, predicò pel primo il calvini mo in Piemonte. Per opera sua, verso il 1561,
si profanarono ed atterrarono alcune chiese e si eressero tre tempii (pp. 58-113)
(FERRERIO, Ration. chronogr., parte 2, pp. 106-107 - GIOFFREOO, Storia delle
alpi, 1619). Un altro omonimo ministro di Bobbio l'i ulta pur vivente nel 1647 ed
ancora nel 1661.

(5) L'autografo è negli archivi del priQrato di Mentoulles.
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A l\fessieurs, Messieurs Ies Pasteurs Consuis et Anciens des eglises de ce pays, dicy
en haut en haste.

l\Iessieurs,
Il est advenu que nous avon dislribué les e10ches qui se lrouvaient en cest eglise

aux quartiers par aclvis du conci toyre et dll conseil. l\Iaintenant notre chapellain (I)
accompagné d'une qllinzaine ou enviroll la plus part de ses partisans avec main armée
darque.bouses, armes d'aste, aches et autres instrumen environ la minuit pa sée 'est
trouvé au lieu des Cl1ambons, et a emporté et clerobbé la cloche qu'ils avoyent, et
s'estant levés aucuns ont clonné latarme par le village dont grande tenellr a esté
comme pouves comprendre. Je dis tres grande et dangereuse u femmes enceintes, et ce­
pendant les larrQns se sont sauves et le peuple a suivi quelq peu pouI' recegnoi tre:
dont les fuyards et larrons ont baUli uucuns tiI'é des arquebou ade, usé de menaces
et bravades extremes; qui est un désordre le plu scandaleux qui puis c jarnais ad·
venir, le peuple des Chambons qui e toit asses capable d'en avoir a revanche 'est
contenu en modestie, et s'est contenté de recognoi tre les ouvriel' de ce te iniquité,
et ce matin grand matin m'est venu trollver pour prendre advi de ce qu'il avoil à
faire. Je me suis trouvé estonné et abbatu et quant a quant j'ai mis la mnln il la
piume pour vous escl'jpre la presente pour avoir votre conseil et advis en cr,st aIfaire
tant pondereuse et flns dc conséqllence. Nous l'atl.endons donc, et vous suppliant tous
de nous tendr'e la main de bonne facon pour remedier à ces mnlheurs, et quelle pro­
cedure lon doibt trnir soit civile sai! ecclesiastique vous suppliant me pal'(lonner et
ne trouver mauvnis que je dèsiste de prescher pour bOli respect. Cost le tri te subjet
de la presente deveu y meltre remède. On a fC'cognu une parlie des larron qui sont
avec le chef. Nous avon besoin de nous assembler aH plutÒt. Tout bon conseil vous
soit donné POllI' nous donner. Au nom du Consul et du consell, et par leur advis ce
vendl'edi ,16 Dècembre 1605.. Guerin.

Le sc~ede unite a questa lettera sono una supplica in forma di
lamento portato al vz"balz"vo di Brianzone da Gioanni Bonnet e Mi­
chele Rey di Chambons, e 1'informazione con giuramento pre a da
Francesco Challiol giudice maggiore (2) del vibaliaggio di Brianzone.
Da questi. documenti emerge che non tutti gli abitanti di Ientoulles
si erano inginocchiali davanti l'idolo di Ginevra, nè avevano diser­
tato il loro paese nativo; ma che essi vi continuavano a dimorare
in mezzo ai pretesi riformati, approfittando delle disposizioni dell'e­
ditto di Nantes (segnato da Enrico IV il 30 aprile del H598), il quale
autorizzava l'esercizio della religione cattolica ne' luoghi ove era
permesso quello del calvinismo.

Qualche tempo prima, come già si è visto, i tfe curati di val
Chisone erano stati privi delle rendite dei loro benefizi. Quello di

(l) Così dai religionari dicevansi quei preti addetti al servizio delle parrocchie.
(2) Più tardi, nel 1711, il giudice maggiore di val Chisone e~a Bartolomeo Gasca

(III, 22); e nel 1731, il giudice maggiore delle valli di Pragelato e Castel Delfino
era l'avv. Ignazio Cagnoli viceprefetto della città e provincia di Pinerolo. Ora si
h-a il giudice mandamentale di Fenestrelle~
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l\1entoulles specialmente reclamava le sue, affittat negli anni 1DD2­
tl8-6t5 (p. 234). Ma egli non poteva più recarsi in Pragelato enza il
pericolo della vita, l'azione del castellano di val Chisone era impos­
sibile, quella del 'vibalio di Brianzone insufficiente. Si rivolso ('J O
genn. 1t570) quindi al parlamento di Grenoble il quale, udito l'av­
viso del procuratore generale, decretò (12 seg.) che per la i'ibel­
lione e la disobbedienza notoria degli abitanti di val Chisone ed il
danno che si aveva nell'avvicinarsi a detta valle, il priore procurasse
di citare i consoli intimando loro di pagargli le rendite entro lo spazio
d'un mese. La citazione sj doveva possibilmente fare per grida pub­
bliche ulle piazze ed a suono di trombeLta, oppure sui confini dei
comuni con avvisi attaccati a qualche palo od albero; e, non effet­
tuando i il pagamento dopo il delto pazio d'un mese, era permesso
al prefato priore di fare arrestal'O il primo degli abitanti dei comuni
che si arebbe trovato, alvo il diritto alla per ona arrestata di ri­
correr contro i con oli (1). O non che ancho questi provvedimenti
el'virono a nulla. Con oli con igli l'i, in forza d Il' alto dominio

() del dominio lJotitico (2), si rim ttevano a vicenda il patrimonio
della ch i a. In vero, Clauùio Clapior console di Mentoulles vende a
Gioanni Comt il fondo el llo' la Alìchelonière (29 marzo Hj7t); Gia­
como Pa tI', Iich 1(1 R r e 1'onnie1 Chivut con ialieri dello te o
comun l'ila i no a Claudio Cl pier ]01'0 con 010, preel Uo, una t l'l'a
detta la Frairia (6 aiuano 1;372); Gngli Imo Rey altro con ole di Men­
tonlle vende il Giorgio Guiot la graviere della La Rel'ce Cl2 aprile
1t583) ed a Jaime Paraneli l'altra terra alla cima ti l pre-nO'Lwel (21
aprile Hj83). 11 prodotto di qu t venùite diede un capitaI cii 187
cudi e 38 soldi, cho 'impiegarono nella co truzione del tempio e

nella fu ione della gl'O" a campana. Que ti atti ci fanno upporre che
il tempio era stato cominciato di nuovo.

Cosi anche fecero allora gli altri abitanti della yalle; quelli di
Rour:e alienarono una pos e sione del Petit-Faret appartenente al
p~iorato di Mentoulle ; quelli di Pragelato, per consolidare ed eter­
nare se era possibile, le loro usurpazioni, fecero comparire le pro-

(1) Arch. parI'. di Mentoulles, l.er Som.maire, nn. 197-198-199-200-20l.
(2) Ciò risulta dall'atto del 12 aprile 1583 rogo Antonio Clapier, notaI'o reale del­

finale di Mentoulles, che tosto citeremo. In esso si premette: « Establi en sa per­
sonne probe Guillaume Rey consul moderne de la communauté de l\1entoulles, lequel
a dit et déclare que suivant la charge à lui donné par les manants et habitans
de la dite communauté de Mentoules à vendre et aliener des biens appartenants
à la dite communauté, OH eglise du dit lieu ... ».
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prietà della loro antica parrocchia, come ora to to vedremo nell'in­
formazione del 1::583. Inoltre i religionari d Ila valle soppre ero gli
antichi catasti dei comuni e ne sostituirono altri nuovi s nza però
più farvi menzione dei beni chiesastici (1). fa iecome que ti ri ul­
tavano ancora in parecchi istrumenti di vendita o di affittamento fatti
a particolari, così gli stessi religionari deliberarono di bruciare tutti
gli atti dei notari di val Chisone (2).

RISTABILIMENTO DELLA nELIGIONE CATTOLlCA IN VAL CHISONE. - Seb­
bene, come risulta da parecchi documenti sopra esposti, il ri tabili­
mento della religione cattolica si sia operato in val Chisone a misura
che l'eresia si sforzava di distruggerla, tutlavia non è che dopo la
pubblicazione dell'editto di Nantes che il cattolicismo avrebbe potuto
ristabilirsi atteso che il calvinismo soltanto allora aveva perduto ogni
diritto legale di esist nza. L'articolo XIV di quest'editto portante che
la religion prétendue re{orrnée était inte1'dite dans les pays en deça
des rnonts~ avrebbe dovuto bastare ai ettarii per ritirar i; ma come
essi vi i erano stabiliti contro tutte le leggi, vollero pure rimanervi
malgrado tutte le leggi; e co ì gli altri abitanti di val Chisone, ri­
masti cattolici e da circa quarant' anni perseguitati e violentati, fu­
rono anche dopo quell'editto cacciati dalle loro case e' banditi dalla
loro valle. Per confes ione generale, as ai grave doveva essere il
danno per i preti addetti alle parrocchie e che avessero tentato di
rientrare in val Chisone; d'altronde la loro espulsione precedente, ac­
compagnata da diverse circostanze, non acconsentiva loro di fare degli
sforzi inutili ed assai dannosi per essi medesimi (3). È vero che il
predetto eàitto di Nantes permetteva ancora ai cattolici di stabilirsi
ovunque erano dei calvinisti; ma esso era come non avvenuto per
gli abitanti di val Chisone. La riforma li aveva talmente pervertiti
che in generale essi non volevano più sentire parlare nè di religione

(l) Arch. parr. di Mentoulles, Sommaire 2 0 , nn. 30 e U7.
(2) Questo disegno si eseguì per Fenestrelle e Mentoulles nel 1661, quando 12()

protocolli e minutari nota.rili furono consegnati alle fiamme, come risulta dal pro­
cesso svolto davanti la corte del parlamento di Grenoble nel 16 2. Lo stesso pure
si fece in Pragelato, come si attesta nella visita dell'anno seguente, n. 3, che ora
riporteremo.

(3) È tuttavia accertato che il coraggioso ex pl'iore di Mentoulles, Gioanni Pietro
Marchand, accettò d'esser nuovamente istituito della detta, cura già resignata per
dolorose circostanze del tempo, e realmente vi ritornò (1598-1600), con parecchi
antichi suoi parrocchiani, nell'intenzione di ristabilirne la chiesa; ma indarno. Costui
fu pur convisitatore del prevosto Gerolamo De Bh'ago nella visita pastorale delle
parrocchie d'Exilles e Chaumont (TELl\I01', Sommaire, p. 301); e doveva forse anche
essere nipote del nob. Pietro Ma)'chiandi, altrove già accennato (II, 166).
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nè di preti. Imbevuti degli errori della setta, arciecati dal fanati 010

dei ,ministri, lontani dai luoghi in cui il governo manteneva l'equi­
librio e faceva osservare gli edilti colla forza delle armi, gli abitanti
di questa valle affrontarono fino al 1629 tutti gli editti, ordinamenti
ed arresti pubblicati fino allora per il ristabilimento della religione
cattolica in val Chisone.

Inoltre il prevosto d'Oulx, Antonio de Vico-Mercati, superiore ec­
clesiastico ordinario delle chiese di questa vallata si trovava nella
stessa sorte de' suoi amministrati. La casa della sua residenza e tutto
il monastero della prevo tura d'Oulx divennero altre 'ì l'oggetto del
furore degli abitanti calvinizzati di Pragelato che nel 1DG2 vi bru­
ciarono e rovinarono ogni cosa; ciò che obbligò il prevosto eel i ca­
nonici d: errare da un luogo all' altro (1) e li mi e in conseguenza
nell'impos ibilità di provvedere ai bi ogni della chie a cattolica per­
soguitata in val Chi one. Queslo von rando prevosto morì dopo esser
lato te timonio o qua i vittima d l vandali mo degli abitanli rifor­

mati di Pragelalo; erli ncce e nel 1063 an one Fabr)'.
Costui comin iò a riparare le rovine ciel suo monastero; ma la

ua ammini t~aziono finì troppo pre to per dargli la consolazione di
ed l'lo l'i tabiliLo. Rodornont di Birago che lo o tituì dieci anni

dopo non fu più folico diluì. Il piacere di vodere la prevo tura di
OuL- Ii tabilita fu l'i rvato al pr va to Luigi di Birago; ma anche
lui doy Lte nei primi anni del \lO l' gaimenlo provare la per ecuzione
degli CI eti i. L'edinzio della prevo tura non e endosi ancora potuto
ultimare per accogliere i (nonici, dice il Chorior, e la città di Brian·
zone e enclo lata orpre ~a il J april lD Oda qu Ili della religione
pretesa riformata, i elelli religio. i i ritirarono a ChaUlnont. Malgrado
questi intrighi tutti proprii ad intercettare gli sforzi della olleeitu­
dine pastorale del superiore delle chiese di val Chi one, la corte elel
parlamento ciel Delfinato, informata elE'lle devastazioni orribili com­
mes e dai prete i riformati, pubblica una Ex/w?' tation che spedisce
'ai prelati del Delfinato il 4 ago to 1D83 invilandoli a prendere delle
informazioni necessarie alla cognizione di tali devastazioni, per av­
visare 'ai mezzi eli provvedervi (2). Si è in eguito a quell'Exhor-

"tation che il rev.mo Ugo de Peralde, vie. gen. della prevostura d'Oulx
procedette allora alla yisita pastorale in Pragelalo da cui emerge lo

(l) Per la detta ragione da Oulx si ritirarono a Susa; donde, serpeggiandovi
'Poco dopo la peste (I, 429; VI, 273), si rifugiarono a Brianzone.

(2) Arch. vesc. di Pin., Sommaire del TEL1fON, p. 301.
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STATO 'DELLE CHIESE DI VAL Cm ONE 'EL lD83 che è d l eO'ueote
tenore: (1)

Information prinse par Hl1gues Peralda, Vicaire Général du Prevo t d'Oulx (2) et
eommis à la visitation des églises du Diocè e de la dile Prevosté pour avoir la Ye­
rlté des eglises et chapelles de Val-Cluson; leurs litres et bien nivant le cinqnil'me
<trticle de l'Exhortation de la COUl' de Parlement de ce pays du Dauplliné aux P\'élats
du dit pays le 4me Aout '(583.

I. Présent venerable l\Ion ieUl' Jean Beraud Prc tre, Curé de Cilarnpla aagé comme
.a dit de cinqnante buit ans environ (3), le quel interrogé moyennant son ermenl pris
entre nos mains more presbyterorum) qll'il a e té en Val·Clmon au Hcu dc Men­
toules pour servir de vicaire de feu LI' Eslienne Cot 10rs Prieur du dit Mentol1le
et en l'an mil cinq cent quarante trois, et y fust pour une année an feu M.r Paul
BOllcbard prestl'e dii liell d'Oulx aussi vicail'e c1n dit sieur Pl'leu\' susdit, et exerçants
l'un et l'autre leur Yicariat servoient tant au dit lien l\1entolle que en Fene tl'elles
en une ('ha pelle qu'i1 y avoit sOllbs le titre de Saint Eu èbe, et e toient tenus ou l'un
ou l'autre venir toutes les Dimanches dire une messe malinière à la (llte chapelle dc
Fene tl'ellcs (4), et l'aulre disait messe parochelle à l\Ienlolles estant la dile chapelle
filliede du dit Prieuré, et r.enoit tonjours le dit prieur deux prestre , et availle dict
Prieuré plu ieurs fonds en terres et prés silués au terroir de Mentolles desquels ne
savait dire par special le lieu, forsqlle d'un pré que l'on appellait derrièl'e la chapelle
dc '.t Anloine, et un autre appellé pré nouve1 et recucilloit le dit Prieuré en foiu
(lualre vingt toise, baillant le dit sieur Col. les lliens du dit Prieul'é en affiltement
pour 101's et l'ayant affitté a ITypoJile Roul de Briançon son nepveu, lui rendait cllaCll1I
an sept vingt écus, car il prenait les dismes au dit Mentolles, Villaret, Roure,
Bo ch, Fenestrelles et Uxeaulx qui estoicnt dc 1lllit vingt sestier nlOitié seigle, moitié
avoine, et au dit Prieuré avait deux granges et estables, l'une du coté du cimeliere
et l'autre prè cles vergel's et champs à soir clu Prieuré, y avait aussi un granier en
la lIlaison dc la cure ali dessous du c1ict Prioré estant un peu separée du dit Prioré,
et avait le dict repondant et sieur Paul vicait'es chacum cl' eux pour leur alaire
ll\lit écus et huH sestiers bleel, seigle et n'y avait eIl toule la dite paI'oisse aulcune.
chapelle fOIldée qu'il sceut combien que au e1ict Mentolles y est une soubs le ti tre dc
Saint-Antoine, mais sans autre titre e1e fondation, patron, ne recteur, y avail au si lme

(l) Orig. nell'arch. vesc. di Pino Copia nel Ms. del COT, (pp. 1051-1075) di cui
mi sono servito, segnandone, come già negli altri precedenti documenti, la grafia
e la sgrammaticatura. Sunto nel Sommaire del TELMON (pp. 300-301).

(2) Dunque Ugo Peralda non era prevosto d'Oulx come erroneamente dice il
PITTAVINO, (St. di Pin., p. 456).

(3) È costui l'unicu teste cattolico, gli altri sono tutti della R. P. R. insediatavi
una ventina d'anni prima. Queste deposizioni vennero poi confermate, ampliate e
spiegate da altre degli anni 1629 e 1661. Da esse si ha una prova inoppugnabile
e formale, lo dell' antichità della religione cattolica in val Chisone e per conse­
guenza della sua priorità. di fronte all'eresia; 2° della mala fede degli scrittori pre­
tesi riformati (p. 247); 3° delle devastazioni e ·dei depredamenti commessi dai cal­
vinisti in val Chisone.

(4) Perciò il priore di MentoulIes godeva la decima di Fenestrelle consistente in
n. 203 e nei prodotti di alcuni beni (CASALI , Diz. geogr., voI. VI, pago 581).
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chapelle au Bosch soubs le titre de S.te Calhèrine et une aulre au Villaret soubs le
titre de Saint Jean Baptiste, laquelle depnis les troubles il l'a veu close et reduite en
boutique (I), et ne sait ny a appris que en la dite vallée de Val-clusoll et de Pl'agelas

, y eust autres églises ni chapelles fors d'Usseaulx soubs le til.re de Saint•... (2) laquelle
est assise dessus le lieu d'Uxeaux et dessus le chemin dn dict en balboulé, ella cure
au dessous du dict chemin avec grange et estable, ne scait quels revenus avoit la dite
cure; et a aussi une eglise de la cure de Pragelas sitnée en la Ruà dans laquelle deux
autels savoir le Grand et l'autel de Saint Sebastien fondé par les Guiots pour une
messe chaque climanche matin et avait en biens et près entre les Granges et la Sou­
chère à la valeur de cent ecus parce qu'il en avait ouy de feu Jean Guiot, l\Lre Hugnes
et M.re Simon ses enfans.

Laquelle il a servi durant trois ou quatre temps de careme, aydant feu M.r Michel
Brazè et 1\1.1' François Sigot, curés l'un après l'antre; et pour les confessions, et a
dit que Ja dite cnre de La-Ruà avait plnsieurs biens près et champs des1uels ne savait
la situation, fors une pièce pré et champs à partir de soir du cimetière et au chemin
tendant de La Ruà à la Souchère et au RH contenant environ ({uatre sesterèes et solait,
donner pOllI' pr'èmices au curé une quartière avoine pour chacun chef de maison (3),
et sous la dite cure ou paroisse y avait une chapelle de notre Dame de Visitation
fondée en la bourgade des Traverses dan laquelle y avait un aulel soubs le nom de
S.t Sebastien, et ne savait' dire quels biens ne revenus avaient la dite église et a dit
qu' estant passé par là despuis Ics troubles, il a veu la dite église convertie en tempIe
où ceux de la rlite bonrgade font exercices de la religion prétendue réformée et plus
outre inl.erI'ogé, a dit ne avoir autre clJOse; mais que lui pour'l'ait en avoir aussy
J'information au M.r Lanrent Orcel pre tre <les Tlll1res et M.r Michel Regasse prestl'e
d'Oulx, et 'est ollbsirrné Jean DCI'aucl ClII'é de Champlas. II. de Peralde, Vicaire Commis.

16 bre 11583.
2. Registre de vi ile dll Diocè c du Mona tère de Saint-LaOl'ent cl'Oulx.
Au nom dc Dicll. Amcn. RcgistI'c dc procedurc faite par nous IIlIgue cle Peralde,

Chanoin Prienr Clallstral, Vicaire Generai ete H. Pere soi!. Monseigneur Louis Bir'ague,
Prévost ou Perpetucl commendataire du Mona tèl'e Saint Laurent d'Oulx. Nous dit de
Peralcla commis par le dict Scigncur Prèvo t à la vi ile génér'ale de églises ct clla­
pelles du clict l\1onastère Pr'evo té d'Oulx, SOI\ le Diocèsc de l\fonseigneur l'illustris­
sime et RévéI'endissime Archevèque de Turin, par lettres de oumi sion cy jointes datées
du 7 du présent mois d'Octobre 1583, du consentement du clict Révérendissime.

Et ce suivant l'exhoI'tation de nos Seigneurs de la CouI' de Parlement cle ce pays
du dellxième Aoust dernier passé escripvant Me Claude dn Puy, Notaire Royal de
Chaumont à ce requis et cléputé en absence de Me Jean Pistier Secretaire général de
la dicte Prevosté.

(l) Già prima in Villaretto si erano anche provati gli effetti della guerra, poichè
nell'atto CODS. di Pino del 5 maggio 1535 dopo essersi accennato doversi scavare,
per lettere ducali, i fossati di Torino, si soggiunge: Et ultel'ius quod fertur quod
parte serenissimi '1"egis franconem' aponantu1" guardie in Vilareto.

(2) Questa nel 1386 era detta di s. Pietro (p. 229), e così chiamasi tuttora. Invece
il FERRERIO, (Ration. chronogr., parte 2, pago 5(8), confondendola con quella di
Castel del Bosco, la dice di s. Caterina V. e m.

(3) Certe oblazioni al detto curato si facevano già nel 1218 (p. 231).
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Le Dimanche, seizième du mois d' Octobre 1583 sommes partis nous dict Vicaire
aux fins de la dite visHation du lieu dc Chaumont auquel lieu!\Ie ieurs le Chanoines.
du dict Monastère font leur résidence à l'occasion du IJruslemcnt et ruine du dict 1\10­
nastère (d'Oulx); et pris le chemin dn col de la Fenetre sonunes venus à Fenestrelles,
auquel lieu arri vez nous sommes adressez au CapitaiIle Gabriel Jacomon, Capitaine et
Chastelain de Val-Cluson et Pragelas. Leqnel Ironvé en présence de 1\1e Jacqnes de
la Court son Lieutenant, l\l e Georges Guiot notaire et Jean Conte du dict lien de Fè­
nestrelles lui avons signifié l'intention et l'effet de la dite visite suivant l'exhortation
susdite et mandemens contenus en icellil, et lni eIl ayant fait leetur'e, l'avons requis
nous assister autant qne à son estat 1'011're susdit touche et appartient pour l' obéis­
sance et respect de la1dite Exhortation et mandements contenus en icelle uivant l'exhi­
bition et nous présenter on faire pré enter les consuls de la dite vallée et antres pour
avoir les déclarations et informntion desquellc en la dite ExllOrtation afinque en ce
quy leur touchera so}t aus y par eux satisfait: ce que ouy par le dict Capitaine et
Chatelain a faH appeler Pierre Blane, consul dc Fenestrelles uuquel ayant fait entendre
l'intention de nos dicts Seigneurs de la Cour de Parlement et notre dite commission
a esté dict Pal' le Sienr Capitaine Jacomon et consul de la dite vallée, et qne au len­
demain environ l'l~eure de disner se tl'ouveront presént . Signé H. de Pcralda, Vicaire
vi itateur commis.

3. Du Lundy dix eptième du dict mois à Fenestrelles en Val-c/nson. L'an mil cinq
ceilt huitante trois, le Lundi dixseptième d'Octobre en la Vallée Cln>;on au lieu de Fe­
nestrellf's et au logis de M.re Denis Talmon attendant Ics alltres COllSllis dc la dite
Vallée Cln on et Pragèlas, sont e té présentés par le dit Capitaine Jacomon, Micbel
Bergie,' Consul dc Roure ct Guillaume Rey Consul de l\1entoules, et appellez pour velli"
repondre pllr devant nou à cc que suivant la dite Exhortation ct ordonnance par la
dite Cour de Pal'lement, et se sonI absentez comme a rapporté Jean Martin dit Reul,
sergent royal présent le dict Capitaine Jacomon, et M.re Jacques de la Cour, quoy
voyant, nous dil Vicaire et cOITJalis à ce de la part dn dict Parlement et Prévost avons
pré enté le Carnets de la dite Exhortation au dit M.re Jacques de la Cour et suivant
icelle par lui auparavant lue, sommé par son serment de lui requis de IlOUS dire et
dècl1lrer en cc qne concerne, est de son savoir, quelles èglises avait par le passè de
son vivant et memoire cn la dite Vallée tant au lien de l\Jentolles qne Fenestrelles,
Usseaux et antres lieux de celle Vallée et Pragelas. 11 a repondu et dit qn'il deman­
dail copie de la commission pour laquelle Hs en furent intel'rogés prèalablement et
avant toute oeuvre et delay a respondre et obèir ilU Mandement de Sa Majesté et de
ce reqllis, actes et copie luy a esté baillée de la diete Exhortation et de la. commission
de nou dit Vicaire. Present le dict Capilaine Jaeomon. Signé. J. de la Conrt.

Du dix-huitiesme du dict mois à Fenestrelles.
4. L'an cy devant, le dix·11IJitiesme du dict mois à Fcnestrelles dans la maiSOIl de

Maistl'e Jacques de la Conl't, Notaire, Lieutenant Chastellain en Val Cluson, nous dict
Vicaire et commis à l'effet cy devant, poursuivant à l'information commandée par le
contenu au cinquième article de la dite Exhortation après avoir fait bailler copie par
notre otaire soubsigné au dict M.re Jacques de la Conrt tant de la dite Exbortation
que de la commission à nous donnée par M.T le Prevost d'Oulx cy devant nommé,
nons sommes enquis et informés avec le dit _1.re Jacques de la Conrt cy prèsent et
dèclarant par vertu de son serment SUI' ce preté entrc nos mains en vertu de la

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI 19
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-eharge et commission à nous SUI' ce donnée par nos diclS Superieurs. Et prèmière­
mcnt interl'ogè a repondu que de sa vie ct memoire, il a veu cn la préscnte vallée
du Valcluson qnatl'e eglises dcsquelles Ics trois estoicnt parochelles, et une 111licllle;
l'une esloit de Pragefas en La Ruà (I) soubs le titre de qui ne s~ait et estoit parochelle,
l'autre aussy parocbelle en Uxeaux soubs le Olre de Saint·Pierre, l'autre parocllelle
à l\fentoules souhs le titre de Saint Just, et I'nutre qui estoit fillieule estoit au prè­
sent lieu de Fenestrelles soubs le titre de Saint Eusèbe.

.'5. Intel'rogé a repondu qn'il ne sçait qUAls fonds, revenus, dixmes, prèmices, deb·
voirs ne cassines avoient les dites egliseE. fors de la dite eglisr. de Mentoules portant
titre de Prieuré soubs laquelfe, comme a diI. estoit flllieule la dite eglise de Fene·
sl.relles, laquelle eglise et prioré de Mentoule;; Ile sçait quels revenus elle avait en
rentes ou fonds par lc menu fors qu' ayant lui respondant tcnu en arrenternent le
dict Priorè de feu M.re Estienne Cot Prieur du dict Pl'ioré, il CI1 rendait tont service
fait six vingt ecus a quarantc cinq sols l'écu} le dict arrentement aY:Hlt duré vingt
ct un an tant par reu son Pere que luy repondnfll. Interrogé a dit qne depni le dict
arrenternent, le dict priol'é n esté arrcnté par fcn Maitrc Claude Clapicl', Notère dn dict
Mentoules.

6. lntcrrogé a rcpondu qlle depui l'cdii. de pacification pel'sonne n' a residé ny au
tempie (/u dict prioré, ni au domifiqucmcnt d'icelluy, pnrceque dnrimt et depuis les
prèmiers tronhles In ditc église et dornilìfjuement fnrent clemolis et razès, et que par
la tcnne dn dict al'l'entement, il a veu que re dict Prioré avait plnsi urs prl' et terrcs
dc son litl'e an lel'l'oir de Mcntonle et Fenestrelles, ne savait toutcrois dire combien
dc e tel'èc il y avait en dilcs tCl'rc et prés, que dc' terres qui ont au prèsent lieu
de F ne trellc iI cn oil. cncorc renlier dc prèsent, et il l'end se))t écus un commun
dn prè cnl lieu de l'cnestl'ellc cc qn' il tient en prè ct champ.

7. lnterl'o""é a repondu que tonte les ditc terre. et prl's ont tenu PiH' le com­
munantez dc Fene trelle , Uxcaux, Mentoule cl Hourc et ('c en arrenl.ement de M.r
Cezar Cazette Prieur du dicl Prieur \ (2) commc de ce appel't par instrument re~u

cammc a esl.é dit par lui et 1.1'1\ Antoinc Perron de aint Marc 10lèl'C, et a dii. que
le dict prioré prend dix'mcs ur le dictes qnatl'e COl1ununau té , mais ne s~ait combien

(1) E 1rt prima volta che questo villaggio apparisce con tal nome; prima cioè
ancora nel 1563 (p. 275) dicevasi semplicemente Pragelato. Ed a proposito di tale
antica denominazione, qui vuolsi aggiungere che un Bernardus de protogellata
risulta nel 1239 (Cart. di Pin., p. 164); e parecchi de Prato jalato negli anni 1351­
1369 abitavano in Pinerolo pagandovi il presto al principe (Quest'opera, III, 374,
Arch. civ. di Pino Conti esatto voI. dal 1367 al 13(4). La popolazione poi di questo
villaggio anticamente doveva essere assai 'numerosa; poichè il FERRERIO (Ration.
chronogr., parte 2a p. 578) nota che la parrocchiale di Pragelato estendeva la sua
giurisdizione su cinquemila anime. Il presidente sig. DE THON (tom. 2, lib. 21,
pago lO, ediz. di Parigi, 1606) dopo aver discorso della valle di Chisone, aggiunge:
in ea pratum gelatum vicus est oppido frequens. E finalmente il BULINGER nelle
storie di suo tempo (lib. lo, pago 14), avvertendo che la valle trasse il nome dal Chi­
sone, riaiferma che in essa esiste pratum gelatum pagus accolis non infrequens.

(2) Un tale, Gioanni Borel de la Cazette figlio naturale Dugros (p. 2(2), poco dopo
il 1513, aveva ricevuto l'abito, per dispensa da Roma, e la provvisione del priOl'ato
<li Mentoulles, col peso di corrispondere alla prevostul'a d'Oulx 11 fiorini annui per
la solita pidance (p. 231) (TEL;\IO~, Sommaire, ecc, p. 118).

,
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en avoine èt bled for qlle le dict prioré prend à Usseaux de trois parls une des grains
,et dixmes, les aulres deux parties ont debvues an dict seignenr Prevost d'Oulx et
ez aUlres trois communes le dict Prioré prend 10ute la dixme tant en bred que avoine,
et ce environ douze ou treize vingt sestiers moitié d'un moitié d'autre, comme par
Ies catastres et recognoissances de ce I faites comme il estoit qne se trouvcront rière
les recognoissances du Mona tére de S.t Lament d'Oulx di ant qll'elles ne se tl'ouve­
Iront pas en ancnTI catastre de la présente Vallée.

8. Interrogé a repondu qne en la dicte èglise et Prieuré de l\Ientoules n' y a l'C idé
ni reside aucun prieur, ne aux autres èglises depnis les premiers tronbles cn ça ct ne
'sçait si l'edifice dans lequel l\1,r Annibal Olivier mini tre IJabite au dict l\fentonles est
fondé dans le sol dn dict Prioré OLI non pour le don ble qn'iI a de certain change
passé par le feu dict Sieur Estienne Cot avec feu JCèIIl Brnnel, beanfrère du dict ieur
prienr.

9. lnterrogé a repondu qne tontes les antre egli es ont au sy e té c1ernolie anx
prémiers tronble , et le sont encol·e sans aucnn Rectelll· et qne tonte dependent du
dict !\Ionastère Saint Lanrent d'Oulx.

IO. Interrogé a repondn qne Ics dictes autre égll e cure savoir de Praiela, xeaux
avoient certains fonds de prè et cbamps, mais ne cait comhien ne qui les Ileut fors
de la O'énéralitè cles dixme d'Uxeaux et Prair.la Ie~quelles di mes for le tier d' xeau:,
l\J.r le Prevost su dit Ics prcnt des Commnnes des dicl' lieux, comme par dc affitte­
men' derniers faict et fIue cn toute la Vallée susdite de Praiela oa val-c/u on, ny a ny
,Pre Ire ny Cnré.

II. Interrogé a rcpondll qu'cn avant les lrouble y avait en la dicte vallée pIa iears
,chapelles, avolI', une en Belvoir terroir fin ROlll·e, ,'antre au Villaret, l'antre en PI·a­
°e/as souhs le titre de saint jaeques, de autres ne sçilit le ti tre, et qu'ellcs sont e té
demolies, et ne sçait qll'elle eussent autrcs recLelll's, patrons on fondatenrs fors qU'E'lles
ont esté' servies et regies par les curés des paroisses où Ics dicte chapelles estoient
fondées. • •

'12. Interrogé a repondu qn' il ne. sçait qu'aulcuns biens des dites églises et cha­
,pelles soient este aliennés à per onne du monde, ne sacbant autre chose comme il a
dit, di ant qu'iI est agè de cinqnante six ans environ, Notère et ayant toujours exel'cé
en la diete Vallée dc Cluson offices publics de Notère et Officicr ou Lieutenant de

'Chastellain depuis tl'ente nns en ça et s'est soubsigné.
IIugues de Pcralda Commis. J. dc la Conrt Deposanl.

Du dit jour après diné à Fene trelles.
-13. L'an, jour et lieu que cy devilnt se sont prè entés ensemblement probe Jean

Gniot dict Papon, Consul de Praiela, J,re Martin Flol, Notaire Royal et secretaire du
dict lieu aagés le cbacun de vingt six ans environ; Pierre dartin et Jean Martin, con·
elllers de la Communauté d'Us eaux, prè entés pour et au nom de Daniel Blanc, leur

consul aagés le cllacun d'enlx de quarante sept an enviroll; Antoine BorcI conseiller
de Fenestrelles, pour et au nom de Pierre Blanc consul du dict Fenestrelles aagé de
èinqllante ans comme il a dit; Gnillaume Rey consul de IentoLlle, Laurent Clapier on
conseiller aagés ehacun comme ont dil de trente ans environ; ~Jichel Bergier consul
moderne dII Roure aagé de vingt sept ans ou environ; Antoine Bonin son conseiller

.aagé de cinquante ans environ et Pierre ROllX aussi conseiller du dict Berger aagé de
trente cillq ans environ, lesquels demandés comme ey devant, et aynnt vonln entendre
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les causes et effets Oli intentions de ce que ils e toient demandés, et aprè avoil' ouy
la Declaration par nous faite à leur assemblée que c'estoit pour satisiaire au l~onleJlul

de l'Exllortation de ~osseigneurs du Parlement de ce pays aux prélat du dict pays
donné à Grenoble comme cy devant, et toucbant particulièrement en ce qui concerne
la Prévosté Saint·Laurent d'Oulx par la diete Exhortation en la présente Vallèe de·
Val-Cluson uivaJlt le cinquieme article de la diete Exhortation, sçavoir quels b~nélìces

et Eglises estoient par le passé et à prèsent dans la dicte Vallée, soubs quels titrcs et
quels biens ils ont, revenus, droits, fiefs, cascines, ou dixmes, par qui sont tenus les
dict biens et autres revenus, et si les dictes églises estoient en e tre, ou ruinées, seI'·
vies ou non, si les pOl1veus des dicts bènélìces et èglises y fesoieIlt residence, et quelle
autres cboses contenues et eommandées par la dicte ExllOl'tation. .

H. Les dicts consuls et conseillers après avoir prins déliberation SUI' la dicte déclara­
tion et la diete Exhortation de laquelle copie Icur a esté baillée ensemble de la com·
mission à nous donnée SUI' la dicte Exhortntion par M.l' le Prévost de dict Monaslère
Saint Laurent d'Oulx, ont dict et repondu par leur scrment ingulièrement preté et en,
prè eoce du Capilaine Gabriel Jacomon et Chastellain de la dicle Vallée comme ('y

devant e t dict, prè ent aussi M.re Jacque de la Court, LieulenaIlt du dict ieur ella-
tellaill, prè.ent le dicte Guillanme Rey, M.re Laurent Clapier, Michel Bergier, Antoine

Bonin et Pierre HOl1x con nl et conseillers comme cy des us des dicts Iieux de ~len·

toule et Roure, comme tous de la paroi ~e du dict ~Jentoules, qu'au dict fieu de MCII­
toule et !loure, terroir cl'iceux n'y avait ne ha qn'une église en nom de Prieuré de
MeIltoule ouh le litre d aint·Ju t, silllée au cles u du dict lieu de ~leIltoules, In·
quelle éO'li e a e lé rllinè dè le pr.èmier tronble t n ore e t ruinèe et razèe du
tout omme avon v u et en emble la mai on d'habitatìon du dict Priorè eli laquelle
souloit ballit l' le Prieur d'ice tllY, t que depui le 1)1' 'miers trouble n'a résid(' ne
re ide aucun priellr an di·t Pri ré ny lIulre pour lui, qn le dict Priorè avoit et a
de sa f ndation qu'i! CI'OJ nt du di 'te Mona tère .. t Laur nl, prè., champ et dixme ,
ne ~avent touteroi quel, ne combien, mai 'cn remetlent rière aux documen, ca·
tastres, paucarl'e 011 recognoi allC qu'il p n Ilt tl'e rière le dicle lona tère et
prent le dict f'riorè le dixme' au dict l\1entoule , Roure, F ne trelles et xeaux eu
tout environ sept vingt sesliers moitiè seigle, moitiè Hvoine, comme il reslIlle, tonlefoi
s'en remettent comme de u el que les dict fond et dixllie ont po edée et per~ue

·en commun par le. con uls et communanté de Mentoule , Roure, Fene tI' Ile , et
Uxeaux et par moyen d'affittement d'Oulx pa sé aux diete communautés par l\J.r C zar
Cazette Prieur du dict Ientolles de quatre on cinq an environ ea ça, auquel il ren­
dent et payent pour an la omme de qualre villat escus, comme pourra paroir du dict
amttement, in trunient reçu par I.l'e Anloine Perron Notaire de aint Marc, l:lI1dement
d'Oulx, et le dict tre Jacques de la Court otaire cy devant nommé, et que outre
la dite église ny avoit aulcunes chapelle au dict terroir de Mentonlles et Roure fOl's
certains oratoires sans patl'ons, ne titre de fondation qu'i! sachenl.

15. Inlerrogez ont dit qnB le dicts fonds près et champs et dixme ne sont cala·
strés aux catastres de la prèsente vallée, mais croyent que se trouveront aux catHstres
et recognoissances du dict monastère comme francs el exempts de taille, en foi de ce
le dict :\I.re Clapier s'est oubsigné, le dict Antoine Bonin ne' sachant signer comme.
il a dict. Laùrent Clapier Consu!. Hugues de Peralde Vicaire Commis.

16. Et après du c1icl jonr et heure sans discontinuation le dict Antoine Borel comme
con eiller usdit, au nom dn dict Pierre BIanc Consul de Fenestrelles, interrog' par.
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ticulierement SUI' ce qu'en generaI sont e lé interrogés el demalldès avec expre se dè·
·c1aralion à lui faite comme aux autres dc la diete Vallée que leUl' declaration serait
rendue telle qu'il la feroient à la dile Souveraine Conr de Parlement, a reponflu: au
terroir de Fenestrelles n'y avait qu'une chapelle au pied du lieu de Fenestrelles soub,
'le titre dc Saint Euzèbe iìllieule et dependant du Priorè de l\Jentoules, toujours servie
par les prestres du dict PriOl'è, lesquels se transporloient en la dite Cbapelle ponI' ee­
lebrer mariage et hapti er (I) et ql1e pour fondation de la dicte cbapclle sont au pre­
sent terroir, près et cbamps, ne sçait tOlltefois qllel ne eombien, mais s'en remet aux
-registl'es, regest et l'ecognoissanees du dict Monastère .l Lallrent d'Oulx, et que la
diete chapclle a esté et est ruinèe comme avons vca dcpuis les premiers trouhle (2)
'et n'y a aacan rccteur fors le priear dc Mentollles, et qac depuis Ics dicts pl'emiers
'trol1bles, personne n'a rait residence ne el'vice an diet Priol'è ne Jilieulle et que les
·diets con ul et eommun da présent lieu tiennent et po ,edent les dicts près et cllamps
appartenant à la diete ehapelle el ee par titre d'affittement a eux pa sé pal' l\J.r Cezar
Cazette com me priear, auquel ils renelent et ont rendu et payé jl1sqn'à prè cnt pour
.an, durant trois ans avec les consu/s de MentouJes, Roure et Uxcaux, pour tou alltres
hiens et dixmc que prent le dict Priorè au dict lieu de Fcnestl'elles quatre vingt éeus,
.inclus cc qu'ils ont payé pour le diet Sieur Ceznr Cazette à l\Jon~ieur le Prevost d'Oulx
pour les dixme dl1 Roi comme feront apparoil' /lar ql1ittances et contraintc de Jllstice,

17. lnterl'ogé a repondll que les t1icls hicns, près, ellamp ne sonl cataslrè aa re­
gi tre du prè,ent liea, mais aux cala. tres et registres du dict l\Jonastèl'e, dans Icquel
Ics dicts biens sont regislrés et tous Ics dixmes dcubues pOlli' Ies dicles cgllses, et
pour le dict BOI'cl, qui a dil ne savoil' signel'. Le dictl\I.re Jacques de la Court s'est
. oubsignè. J. dc la Court.

18. Secutivement le diets Pierre Martin et Jean 131'lin con eillers d'Uxeaux et au
nom du dict Daniel Blanc COllSlll, illterrogés conlme ey dcvanl, et ,al' ce bien inrormés
·et advisè eomme ont dit, ont repondll} présent les qui des~s que par le pas é et
aneiennelé y avait une église à titre de eUl'e soubs le nom et l.itre de Saint-Pierre,
laquelle église a esté et est rninée et razèe comme avons veu des les pl'emiers troabies
et estoit de fondation et collation et fondatiOlI du Monastère de Saint Laurent d'Oulx,
avait en rondalion prez et champs ne savent touterois, quels ne eombien, mais s'en
J'emettent aux catastres et recognoissanees da clict l\1onastère. Touterois Ollt dit que les
dicts fondI' de prè et cllamp sont possedez par les consuls et commUll du dict Uxeaux
et par droit d'aJlìtternent à eux pnssè ]lar l\f.r Henry de Ferreris Curé du dicl Uxeallx
auquel ils ont passé pour le terme de vingt néuf ans la somme de deux eent éeus
pour une fois comme feront paroir quiltanee rière eux, et des dicts viugt neue ans,
eu sont passés trois ou quatre.

19. Et outre les dicts fonds de la diete cure, donnent les dicts consuls et eommu­
nauté d'Uxeaux dixme au dict l\1onastère de trois parties les denx de certaine quan·
tité de sestiers moitiè seigle, moiliè avoine, de laquelle qaantité s'en remettent aux
eatastres et recognoissances des dicts Priorè et Monastère, et l'autre tiers au dict
Priorè de ~Ientoules, i!lclus tout le restant (Ies bien ecelesiastiques llUi sont au dict

(1) Ed anche per farvi le cpolture.
(2) La predetta demolizione dell'antica cappella di s. Eusebio in Fenestrelle, av­

venne dopo il 1543 (p. 287).
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lieu tI'Uxeaux, scavoir prt~s et cl1alllp appartenant au dict Pl'iorè tic Mentoule8. Et
interrogé SUI' la situalion et contenance de dicts biens, ont dit qu'ils s'en l'apportent
aux catasll'es du dict MonasLèl'e et Pl'iorè, et ont dit que le dict Sieur Ferrier et
autre pour lui n'a jamais Cilict residence ne sel'vice à la diete cure et que le dict
allìltement a esté fait au cllastenu de Pignerol par arrentement des personne des ha­
bitan et manans du dict Uxeaulx qui furent trouvés au dict Pignerol au dict temps~

lesquels consulz et conseillel's ont did ne savoir signel', et pour ieeux s'est .onbsigné
le diet M.re de la Cour. J. de la ConI'.

20. Sècutivement sans discontinuation les dict Jean Guiot dict Papon, et l\J.re Martin
Flot, eonsul et conseiller de Pl'agelas ValMe susdite allssy bien advi és ur les susdictes
intel'rogaLions, ont dil, prèsents les qui dessus que au dict Pl'agelas et en la Bourgade
appellée La Ruà estait d'anciennelé une egli e de cure SOllS le nom et till'e tle qui
Hs ne savent, ]aquelle eglise a e té et est l'uinée, et que y a bien vingt ans envil'on
que personnc ne fait residence ne sCl'vice en In dite cure.

21. lntel'rogez quel biens, droils, dixme et revenus avait la dite cure, ont l'epondn
qn' il' n'en peuvent ,'epondre ponI' le present et qu'iL en repondront mieulx SUl' le
Iieux de Pl'agelas et Paroissc de la dicte Cure, rcquerant surseoir inl'ormations ù de·
main 01' le Iieu, ce quc avons accol'(lé, ct se sont oubsignés. Jean Guiot Papon.
l\f. Flot. IIugues de Peraide Commi.

22. Ce que cy dcvant faicl comme est escl'ipt, nous dict Vicaire et commis comme
avon dict conlinuant à l'exeI'Clce de la ehal''''e à nou commi e tnnt par la dile Exhor­
tation que par la eommission de dict ci~neur Prevo t, et Oli le bonplaisir de nos
supel'jeur dc la Cour dc Par'lcm nt le l'epon eque ey devant et an dict Seigneur
Prevo t dc pln ampIe inl'ormation avons enjoint allX dict con ul 'el consciileI'
u nomm', lant du ROllI'e qllC Mentoulc, Fenestrelles et Uxeau]x et PI'f1gelas ton

fI emblé présent cux ct c eOlltant , pr~ ent au. y le dict ieul' ClIa tellnin et
son Lielltellant de l'eparer autant que lellr touehe slIivant le eonlCIlll en la diete
Exhortatlon et Ol'donnnnee de la CouI' exprimèe aLI neuvie me artic]e, Ics èglises ct
chapellcs, Hs ont tOll en cmhle dit et ropondu par le organe des dicI ~l.re Ja que'
de la Court NotaiI'c cl Vicha tellain, el du dict l\f.re Laurefl/. Clapier cy pre ents et
repondants au nom tic diet Con nls et con.eiller pre enls et ratifian pouI' eux et
les dictcs eommune et toute la diete Vallée de Val Clu on et Pragela qu'i1 n'e toient
tenu obejr an commandement et injonclion des reparaliol\' attendu qll'ils sont et e
disent estre de la religion prètendue rerormée, et qll'il sont déchargés de la dile re·
paralion par Edict' du roy me me, par Ics article pl'opo és en l'a emblée el confé·
l'ence félite au liell ele F]ex entre J\lonseigneur le Duc d'Anjoll fl'èl'e unique du roi,
muni dll pouvoir de Sa l\Injeslé à luy donné, el le l'oy de Navarre le 26 Novembre
l'an mi! cinq cent qllatre vingt, article qualrieme qu'i1 nous onl exhibé, SUI' quoj
nous ne voulant prendre connaissanee, mais la laissant à nos dicts Seigneurs afinque
soit pOllrveu de ce qu'ils croiront à faire et pourvoil'. En foi de ce que de sus nous
sommes cy soubsignés· pour les dicts repondans,

J. de la CouI'. Lnurent Clapier.
Gabriel Jacomon présent et assislant en lout ce que des us, Chastellain susdit.

Hugues de Pel'alde, Commi .
23. Du XIX du dict mois en La-Ruà et 'ouclleres, l'an que cy devant disneu·

viesme du dict mois d'Octobre au matin sommes parlis de Fenestrelles poursuiv:mlla!
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remlSSlOn faicte par Ics con ul de Prajalas nou transpol'ter au dict Prajalla, et an
dict lieu arrivès premierement au dit Iien appellé La-Ruà accompagné du dict Capitaine
Jacomon avons accedé SUI' le lieu de fondatioo de l'egli e, de la Cure dn dict Prajalla,

. anciennement fondés, et soubs le titl'e de Nostre Dame, lequel lieu avons trouvé tout
ruiné sans apparence d'eglise ne de maison forsque quelques piel'res echau sée et
auprès la dicte pIace est un edifice auquel ceux uu dict Irajalla s'a semblent pOUI'
leul' pl'édication, dans lequel avolls tl'ouvé une cloche portant escl'ilcau tel: UNE fOI,
U:\' B.\PTEì\1E 1566, et nous estant voulu enquel'il' de- paroi sien. du dict lieu du con·
tenu au cinquieme al'ticle de l'Exhortation. et arre t de nos dict SeigneuTs de Parle·
ment, n'avons pu trouvel' personlle capablc à qui parler, et. faisant cl1emin plu avnnt
sommes a\'rivés an fieu du dict Prajalla nppellé la Souchiere ellvil'on midy, et appellés
les ditt Jehan Gniot Papon et ì\J.re Ma l'tin Flot con eillcr, ,Iotaire et secrHaire du
dict licu pour satisfail'e à I'nccomplissement de leur repon e pour l'information com·
mandée par In diete Cour au dict articie cinquiesme, et en tout ce qui leur concel'l1l:t
en tOIlS les nutre et quelque ce soit d'iceux: Le dicts Guiot Papoll et ì\1.re Martin
Flot se sont présent(·s avec Claude Ponsnt et. Jcan Guiot lellr conseiller, le quel avant
que vOllloir dire autre chose cumme ont dict, ont dellJandé copie de notre commi ion,
et dc la dict.e Exbol'tal.ion et arrest de la dicte COUl' desquels avons parlé, et en vel'tu
de quel procedons, nuxquels ayant satisfnit par prompte exhibitioJl de la dicte Exhor·
tation et commis. ion pnrticuliel'ement à nous donnée par Monsieur, le Prcvo t d'Oulx
et par extrait leur ayant aussy donné les articles concernanls l'injonction, l'information
l'equi e conlme cy devant allX dicts consllls et autl'es de Val·C!llson et Fenestl'eJlcs
comme cy devant a esté cscrit, ont demandé delny de BOUS fairc réponse, cc quc leu
ayant pl'Omis en procedant au meilleul' moycn à 1I0US possihle eu esgal'd à la qualité ..
dcs Iieux et personnes, les dicts consul et conseillers se sont présenlés la nuict entrant
devant nons, pré cnt Ic dict siellr Chaslellain et notre Notaire et escrivain soubsignés,
et pOlli' reponses de tout cc qu'ils pourroient et savaient dire, nous ont produit un
escril de celte tencur.

24. Corol>icn que les consuls manans et habitans de Prajalla ne soyent en rien
attenus de recognoistr'e, repondre, ne servir Ù VOllS 1\1. l' le vicaire d'Oulx pour eslre
tous de la religion dechargès de votre snbjection par l'Edit de pacifieation, neanmoin
pour la reverence qu'ils doivent et pOl'tent à J10S honorès Seigneurs de Parlement
suivant l'avi desquels vou diles agir, ils repondent à vos interrogalions ce que
s'en suit.

25. Premièrement qn'ils ne savent, ne ont jamais oui dire qu'il y aie eu aucun bene­
fice ne ~glises descendantes de l'Eglise Romaine auf une cure en la paroisse de Pra­
jalla, qnant au titre, qu'iis s'en remettent au regi tre de leur eglise Romaine, et ne l'ont
ouy nommer que la cure de Prajalla. Pour le regard des biens disent que la p1l:1S pnrt
est ruin~ et reduit en friche tant à cause des innondations cles eaux, que pour ce qu'iI
n'a estè cultivé, saue quelque peu que les dict consuls tiennenl cn arrentement de ì\1es·
sire Jourdanet Faure qui se dit curè du dict Prajalla comme il apert par contract d'al'­
rentement et aussi par autre contracl qu'ils ont faict avec i\Ionsieur le Prevost d'Oulx
des dixmes qu'ils lui payent annuellement, pour le regard de l'eglise et maison des
curés disent que le tout est ruiné durant les troubles et ny a prestre ne curé 3U dict
Prajalla, ne :lussi personne qui fasse ni qui venille faire profes ion de la religion de
la dicte eglise romaine au moins qu'il saehent. SUI' quoy reqllis d'affirmer leurs dicles-



M. Flot. Claude Ponsat.
lout ce quc dessus, en foi de ce

Gabriel Jaeomon Ch.ain susdil.
De Pcralde commis.
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reponses et les soubsigner, ils les onl affermés pal' lelli' serment pl'eté cz main du
dict eha tellain, disant Jl'e lre tenn preter serment enll'e nos mains; disant en outre
inlerrogés qu'ils croyent que M.re Michel Guiol Nolaire du dict Prajallas a J'eçu l'a[·
fìltement. susdil des biens et droils de la dicte cure avec le dict feu l\l.re Jourdanon.
En outrc etanl cerlain du deccz de dicl Ceu M.re JOl1rdanon curé susdit, leqllel decez
nous lenr avons d'abondance signifié; nous leur avons signifié que par le dccez dn dict
Jourdanon a esté pouveu à la dicte cure de la personne de Monsieur Antoine 'Grillet
chanoine d'Oulx lequel y residcra inconlinent qu'il y aUI'a tempIe ou eglise dressée et
maison pour habiler, eependant leur avons inlerdil de reeognoilre aulre pour eur(' ne
lui rcpondre des biens el revenus de la diete eurc qui sont et seront en leur mains,
Signés

Jehan Papon Guiot,
J'ai esté présent et ilssistant en

26. DtI 20 dn dicl mois aux traver es en Pragelas.
L'an quc c~r dcranl el le vingt du dicl mois d'Octobre sommes departis au lllatin

<lu dict lieti de Prajalla pOlli' nons lransporler dII cost~ de Cesane dependance de
no lre Diocèse accol1lpagnez oull'e noslre dict Notail'e, de le sire Louis Beraud ella­
noine dn clict monaslère, el parvenu au Ileu cles 'l'l'aver es, 1l0Ul'gade encore dII clicl
J)rajalla, avons lrouvé le tien, edHice anparavanl de la chapelle de nostre Dame de
Vi ilalion dcpandanlc de la cnre de Prajalla cy devant diete comme nous a e le diet
et ommes informcz, pa1' nos clocumens ancicn , en laquellc avons trouvé ouvricr ll'a­
vaillans b faire nne doche, et entrez dans le clict ediace avons icelluy trouvé sans
.aUCUIl auteL, mai lout cr:Hni de han' et une chaire prè., l'enlrée de la porle où
troové le labollran il rair mOI'licl', inlerl'Ogez nous onl repondu C[lIe c'e,toille tempIe
du dict licu auquel leUl' esloit prècllé par lcur miJli::;lre, y avons en oulre tl'ollvé une
clochc pOl'Uml millie me de l'ilIl11ée 15G6, et sorlis du dlcl edifice, el trouvez plu ieurs
ancien eSlimés dII dict iieu, et interrocrez i le dict ùifice csloit chapelle allparavant,
..anl dil comment quoy, el interrogez du lilre, le plu uncien ont repondu qu'ils n'en
avoicnt jamais ouy parlel', BY clltendu, en quoy voyanl la façon des dicts lJ:lbilans
n'avons procedé plus aVilnl an lait de la dile clHlpelle, e tant fermement assllrés que
par aulres bons moycns le dict ediJìce sc montre eslre comme Il e t, l'edifice de la
dicle cllapelle de o tre Dame de Visitation. Ain y somme sorti de la dicte Vallée
de Val-Cluson combienque par usage du Pay on la di 'tingue en deux partie avoir
.(Ies le milieu en bas Val Cluson et au dessus Praialla.

ALTRI PROVVEDI lE TI PER IL CULTO CATTOLICO. - Il vicario Peralda,
adempiuta, come sopra, la commissione speciale affidatagli dal pre­
vosto d'Oulx e dall'arcivescovo di Torino, partecipa subito a cia­
scuno dei detti superiori ecclesiastici le informazioni assunte nella
.sua visita in Pragelato ('1). Quest'ultimo, Carlo Broglia, poi s'interes a
.ardentemente per farvi stabilire una missione di gesuiti e di cap-

(l) Cf. Verbal de 1'an 1591 non signé SUI' le bl'ulement de la prevosté et detention
.(Ies Rentes du dit prieuré de Mentoules. (TELMON, Sommaire, ecc., p. 118).
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puccini ('l) tanto più che allora) nel 1a92, ministro della parola di
Dio in Pragelato era il messer Claudio Perron, predetto (2). Dipoi,
nel '1096 (3) va egli ste o a vi itare questa valle (4); ma i suoi abitanti
pervertiti e prevenuti ricusano di ascoltare la voce del legi ttimo l a­
store; egli raccomanda tuttavia al p. Maurizio da Morra, cappuccino,
i bisogni spirituali di questo popolo e se ne ritorna a Torino senza
soddisfazione e senza con olazione. Lo. zelo della salute eli queste
anime lo spinge ad intraprendere una econda visita; la rimanda e
la fa, nel '1898 (a). Desiderando avere un buon collaboratore, si ri­
volge al ministro generale dei cappuccini e gli domanda la facoltà
Di farsi accompagnare dal predetto p. Maurizio. Questa econda vi­
sita gli procnra qualche consolazione, ma troppo insufficiente (6).

(1) Realmente una missione, mobile nel 1596 e poi quasi stabile dal 1629 al lG58,
di cappuccini si eresse in Fene trelle; e questa fu poi surrogata da altra detta dei
gesuiti, 1'anno dopo, che vi perdurò fino alla loro SOl pres~ione nel 1773 (p. 303).

(2) Costui (p. 2 O) appunto in quell'anno, 1592, è deputato dal Lesdiguières per
trattare i mezzi e le condizioni, con cui ali abitanti delle valli, per conservare la
loro religione riformata, potessero essere indotti a dipal'til"i dall'obbedienza e dal
dominio di Carlo Emanuele e prestare giuramento di fedeltà. allo tesso Lesdiguières
a tenore del trattato fatto con Enrico IV, il grande d ugonotto, per mano del mede­
simo duca Lesdiguières ne11592; trattato che offriva maggiori garanzie nell' esercizio
della libertà di culto. Le telTe e le castella di cui si ragiona, sono: Pero a, Bri­
cherasio, Torre, Luserna, Mirabocco, Macello, Pradileve (Praluis 1), Angrogna,
Bobbio, Villar, TagJiaretto, S. Gioanni di Luserna, Rorata, Bibiana, Campiglione,
Fenile; Roccapiatta, San Bartolomeo, Prarostino (formanti un sol mandamento);
Pinasca, Villar di Pinasca, Pl'amol, Talucco, Frossasco, Praly, Rodoretto, Perrero,
Faetto, Massello, S. l\1artino, Maniglia, Riclaretto; Meana e Mathias nella valle di
Susa. Ma tre anni dopo il 21 nov. (Memoriale pI'esentato dai valdesi al duca, pub­
blicato dal PITTAVINO, Storia di Pin., p. 278), li poveri et humilissimi sudditi
·della valle Perosa (con le parrocchie di Pinasca, Villar, Pramollo e S. Germano),
Luserna, Angrogna (con le parrocchie di Torre, S. Giovanni, Villar-Luserna e
Bobbio), Rochapiatta, S. Bartolomeo e Prarustino venivano con ogni riverenza
.humiliarsi al duca di 'avoia e chiederli perdono col laccio al collo a voler usare
della solita benignità et clemensa con loro. Carlo Emanuele Ii perdonava, ma esor- '
tandolialtresì a rientrare nella chiesa cattolica, pagando le dovute decime, a restituire
i forti demoliti e a farne di più due altri, per sua garanzia (BERNARDI, op. cit.).

(3) SEi\1ERIA, Stm"ia della metropolitana di Torino, pagg. 297-298. FERRERIO,
Ration. chronogr., parte 2' p. 579.

(4) La valle di Pragelato allora comprendeva Sestrières, Traverses, Ruà, Usseaux,
Pourrières, Laux (Lacus Clusonis) , Fen~streIle, Mentoul1es e Villaretto.

(5) L'anno prima Pragelato era pur stato occupato dalle milizie ed il comune di
Pinerolo vi aveva speso fiorini 823 per ordine del eccellente S. il S. Conte di Ma­

.sino et al suo regimento et soldati andando et venendo dil campo a Pragela
(Arch. civ. di Pino conti esatt.). Anche allora si erano mandate soldatesche al Ca­

.stello del boscho quando gli andò il campo di S. A. (Atti consulari di Frossasco
·del 1597).

(6) TELMON, Sommaire, ecc., p. 303.
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Cosicchè egli progetta una terza visita pastorale in val Chisone e la
fa nel 1602 ('1); ma assolutamente inutile, essendone gli abitanti in­
duriti nell' errore ed insensibili alla sua voce come le roccie della
loro valle. Frattanto questa valle di Chisone diviene l'asilo di parecchie'
persone assai capaci d'avvelenare la piaga fatta alla fede de' uoi
abitanti, come ora tosto diremo. Ed a causa della guerra, i cappuc­
cini, rientrati nel convento negli anni 1604-~-6, tentano di nuovo l'in-­
gl'esso loro nella detta valle di Chisone nel 1622, il che essendo loro
contestato dagli eretici, i buoni padri andavano dicendo che .nella
valle clusonia loro era clausum onus; tuttavia vi si fissano ne] 1620
coll' approvazione del papa (1626-27) e del re (1627), come risulta
dai seguenti documenti.

Al Broglia nella sede metropolitana di Torino succede nel 1619
Filiberto Milliet, che nel 162t> penetra pure nella valle di Pragelato,
e non vi t'rova vestigz'o di cattolica religione: tuttavia è rice­
vuto. con ogni onorevo[ezza (2); gli abitanti però, continuando ad
e er o tinati nell' erroro, si rifiutano d'ascoltarlo (3). Ne informa
tosto la curia romana; e la sacra congregazione, pre ieduta dal card.
Luigi Ludovi io, avvi a (1626) ai mezzi da prendersi per ristabilire
la religione caltolica in val Chisone, Lo te o arciv. nel 1627, come
già. il uo anteces ore il 14 agosto 1603, ricorre al parlamento di
Grenoble perchè i renda obbligatorio il collocamento di un curato
cattolico in ciascuna parrocchia prote tante della valle di Pragelato.
Ma senza effetto.

Il prevo lo della plebania ulciese si teneva al corrente degli affari.
Informato come fu delle di posizioni della sacra congregazione dal­
l'arcivescovo e dalla congregazione stessa, 'indirizzò pure al detto
parlamento di Grenoble per sollecitarvi anche i provvedimenti ne­
cessarii al ristabilimento della religione cattolica in val Chisone o di
Pragelato, ed ottenne la provvisione seguente (4) :

Teneur de la prouision pour le restahilis ement de la Foy en la "alice de Pl'agellat.
Charles Syre de Crequy) Due, Puir & [are ehal de France, Lielltenant generaI ponI'

le Roy CII DallplJinè: Claude fiere, Cheuallie.', Conseiller du Roi en sez Conseilz, Premier
President en la COllrt de Parlament du Dauphinè. San~on dc Peri:; 01 ausy Consellier
dII Roy eli ses diete Conseilz, President en. la diete Court, el. Abel de Calignon ausy

(l) SEMERIA, Storia della metropolitana di Torino) p. 301. Quest'opera, I, .252.
Verso quel tempo (1596-98-1602), lo stesso arciv. Broglia 'i eta pur recato in Pe­
rosa, S. Martino, Luserna ed Angrogna.

(2) BERNARDI, Cenni su Torre-Luserna e sui Valdesi,1854.
(3) TEL)lO:", Sommaire, ecc., p. 303.
(4) Già pubblicata dal FERRERIO, Ration. ch1·onogr., parte la, pp. 246-247.
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Conscllel' dii Roy en la dicte Court, Commis,airc depntle par a Maye-lè pour l'exe­
cutioll de les Edicts de Nanles en la Pl'ouince de Dauphinè.

Scavoir faisons, quc SUI' la reqne le iÌ Nous prcsentee par l'Aduocal GeneraI dù Hoy,
remonslrant quaY:lI1t pleu il sa Maieslè pal' les Esdietz de pacification (p. 270), ordonnel'
que l'exercìce de la Religion Catholiqlle, Apo tolique, Romaine seroit re tably en toulte
les Prouinces de son Hoyanme, & lieux pal'ticuliers d'icelles, & que nean moills l'e­
xercice de la diele Heligion n'auoil iusques icy pensl etl'e l'eslably dans la Valee de
Praia là, & autres Yallees voisines (J). ous requel'an en ceste consideralion, qll'il
1)OUS plaise Ol'donner <tue l'exercice de la dicte Relirrion soit restabl , & faict pllhli­
quement dan la dicle Valec dc Praialìì, & de tous les lieux, on il soloit e tre an­
cienement, confOl'n1emellt aus dicls Ediclz, & deffendre aux hai itans d'icellc de ne
donner aucull lrouble, nr empechelllent direclemenl, Oli indireclenlent aux Pre tre Ec­
clesiasliqs, & ReligieuX', qui y eronl enlloyes p<Jr sa ainclelè, par les Arctleue que ,
Euesqucf:, & antres leu1's sllperieurs, pour y celebl'er le seruice Diuin, adminisll'cr le
sacramenls, & faire tous exercices de la dicte Relirrion, ny :JUSY aux babilan de
dicles Vallee , Oli e lrangers, qui font profes ion de la dicte Religion, et qui vodront
as ister au dicts exel'cices, & que le dict Ecclesiasliqs, & habiUms catoliques soient
mi en la proleclioll & Saliliergal'de du Roy, de la Conl't, & cles Consulz des liellx,.
& qni! soit faicl cummalldement aux lJOstes, cabare tier , & autres, qui lienent Loai ,
de receuoil' en leur dict logis les dicts Eccle iastiq , & ReHgirux, lellr aùmini 'tl'er
villres eli payant, comme Ics autres, sans lellr dire, ny faire cllOse qui le puisse of­
fencer de faict, ny dc parole, preiudiquer alla libertè pul11ique, à peine d'e tre pnni
comme inCracteur des dict EdiclS & perturbateurs dù l'epos pllblic; & qllil oH enioinct
an CIHlslellains, Consulz, & ofTIciers dc autres liellx de tenir la mnin à ce, qlle dc sus,
à peine d'en responclre à lellrs propres, & prines nom , lant ciuillement, que cl'imi·
nellemcnt. A cc fins commeltre le, lliges Royaux, Pre idianx, VilJalliz, Preuostz des
Marechaux, & lelli' lietenunlz chascun en dI'oH soy SUl' ce, l'equi pour informer di­
lìgentemment SUl' les contreuenlions, qui seron faicles, èn ioignant à tous GOlluerneut's
des places, leur Lielltenanlz, & autres, qui I apparliendra, de leurs Caire mainCorle,
sii est besoin, & requis, & soit en sorle, que la force, & auloritè demeure à Tustice
pour les verbaux, & informations rapportes par deuer nous, etre par nous condud
ainsy quil apP:lI'liendra.

~ous Conseillerz Suditl faisantz dl'oit SUI' la dite rcqueste. Avons ordonnè, qlle
l'exercice de la dicte Religiun Catholique, Apostolique Romaine sera restalJly en la
dicte Vallee de Praialà, & aulres Vallees voisines; À ces fins enioignons aux Consuls,
Olllciers manans, & tous habitans d'icelles de receuoir les Preslres soyent seculiers,
ou regnliers, & alltres Ecclesiastiqs, ou Religieux, qui leur seront enuoiez par le Su­
perieur Ecclesiastiq Diocesain, pour y faire l'exercice de la clicte Religion CatilOlique,
Apostolique, Romaine, celebrer le seruice Divin, & administrer les Sacremants, sans
donner aucull trouble, ni empechement directemement, soit aux diz Prestres Religieux.
& Ecclesiastiqs, qui feront le seruice Divin, soU aux habitantz, où autres Catholiqs,
qui y vondront assister, ne leur faire aucun iniure par parole, ou voye de faict, &
,Hl Y 3uon enioinct aux CabareUiers, & ho tes, qui lienent logis, de le receuoir dans

(l) Il GILLES, nel 1644, ed altri scrittori protestanti posteriori a lui, non fanno
parola di questi provvedimenti del parlamento di Grenoble (Cf. anche COT, 871).



- 300-

1eur logis, leul' administrci' viure au taxe ordinaire, & aecostumè à peine contre les
contral1enans d'estre declares infracteurs des dit Edicts de sa Maiestè, & perlurbateurs
du l'epos public, & d'e tre procedè contre eux suiuant le rigueur des dictz Editz, Loix,
"& Ordonnances du Royaume, & pOUI' plus d'asseurance tant pour Ies dicts Eccle ia·
'stiqs secllliers ou Regu~iers, camme aussy dcs Catholiqlles tant habitans de la eliete
Valee, que eslrangers qui y praliqueront, nous les allons mis subz la protecti?n, au­
uegarde elu Roy, & elcs dit Consulz manantz, & habitantz de la diete Valee de Pra­
ialà, pour en respondre en leur propre, & priuè noms; enioigmmt aux Vibaly ele Brianzon,
Preuost des Mareschaux, & tous autres O/lìciet's, de tenir la main (quand requis en
seront) à l'execution de la presente Ordonmmce, & particulierement au dit Vibally de
brianzon d'informer bien, & deullement des contranentions qui y arriueront pour Ics
dicte infol'mations rapportecs, & venues estre pour vel1 airkY qui! ilpparliendra. Faict
à Gl'enobie le cinquiesme luillet mil six cent vingl sept. Signees Cilaries de Crequy,
Claude Frere, De Perissol. Anton de CalignoD. & plu bas Vide] Serrete.

MISSIONE FISSA DEI CAPPUCCIr I. - Il 18 agosto seguente, l'ill. mo

'B rev.mo Cosmo vicelegato di Avignone e vescovo di Carpentras in­
dirizzò pure per ordine della sacra congregazione de propaganda
fide una lettera al nunzio di Torino (1) per l' introduzione di una
missione stabile e per il ristabilimento del culto cattolico in clu80nia
Valle. La predetta lettera è del seguente tenore (2) :

lIlu lriss. & Reuerendis , sig. mio O sei'.
La acra Concyregatione de Propaganda Fide bà l'i olulo d'in lituil'e Vlla Mi ~ione de

PP. Capuccilli nella Valle di Pragellato in Delfinato, compre a nella Diocesi di code to
Mon iCY

, Arcinc COllO di Torino, e pae e tutto infeLLo d'Iler'csia. Per questo la mcde-
ima ac. Con"Tegatione hà scritlo à Parigcyi <Ì Mon ig. Noncio, perche ne tratti con

Sna Maestà, e ne procuri il consenso HeO'gio. Per il trattenimento de Mi sionarij è tato
proposto, che ricupel'31Hlosi vn entrata di quattrocento cndi, che in eletta Yallc è lata
vsurpata 'opra i beni Eccle ia tici da ì\linistri Herelici, i potrebbono applicare à que to
effetto, sopri! di che In Sacra Congregationc hà ordinato à me, che col ig. ì\1arescial
de Crequy, sotto il governo del quale è compresa detta Valle, percJJe per Illezzo del·
l'a istenza, e fauore di questo ... ignorc egua la dctta ril'uprratione. Seri i tli qlle~lo

negotio al medesimo sig. !\farescial, & al parlamento di Granoble, inui:mdo le lettere
per persona espressa, che haueua ordine cii trattare aneo à bocca. l\1à percile il ig.
farescial era parli lo, si negotiò 'olamente con il signor Conte eli Sault suo figliuolo,

& con il Parlamento, i quali dalle risposte che mi fa~no, vedrà V. S. lllustriss. quanto
volentieri habbino abbracciato questo negotio, Il modo, elle propongono per far que La
ricuperatione, è che Monsig. Arciuescouo di Torino proueda li beneficij di quella Valle
di personc, che se ne piglino la cnra, ad instanza delle quali si faranno re tituire tutti
li beni, èhe altre vo~te erano appartenenti alli Ecclesiastici, de quali poi se ne potrebbe
assegnare qualche parte al trattenimento de !\Jissionarij. E perche forsi riuscirà di/lì­
cile l'hanere notiLia de detti beni vsurpati, si giudica bene di far l'Ìcercar nell'Archiuio
Archiepiscopale per rilrOllare tutte le scritture contenenti le raggioni di delle Chicse,

(l) Lorenzo Campeggio di Bologna, vescovo di Cesena (Cf. anche COT, 465).
(2) Già pur pubblicata in FERRERIO, Ration. chron., parte la, pp. 159-160.
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le quali mandandosi in mano del Guardiano de Capuccini di Granoble, bauerà ordine
di deputare persona, che proseguisca ananti del Parlamento. Di questo negotio hò io·
dato conto alla Sacra Congregatione, rappresentandoli il pen iero, che haueuo di scri­
uerne à V. S. lIIustriss. affinchè tl'ollandolo opportuno, i piace se conferire con co­
testo Monsig. Arciuescouo le propo itioni del Parlamenlo & me ne procura e l'efre­
tualion . Il padl'e Gionanni da Vercelli Capuccino, Mis ionario nelle 1\1i ioni del Pie·
monte, è stato quello, che hà scritto à Roma della sudelta v urpatione, però facendolo,
chiamare, ò mandando persona cile trattas e seco, si haurebbe racilmente lume à l'i·
trouar le raggioni delIi beni vsurpati. La prudenza di V. s. JIlustri . in questu ne·
gotio incontrerà meglio il senso della Sacra CongI'egatione, cll'io non lwurò saputo,
rappresentarglielo; onde con l'accordarmele scruitore di vera osservanza, le baccio af·
fettuosamente le mani. D'Auignone li 18 agosto 162i.

D. Y. S. Illu tri . & Reuerendiss.
Affetliona ti . Seruitore

Co 010 Vc couo di Carpentra'

La s. congregazione aveva talmente a cuore il succes o di lale im-·
presa che riservò a sè sola di dirigerne le pratiche, come risulta
da quest'altra lettera (1) inviata

Al Molto Reue.'. Padre, il Padre Prouinciale de Frati Minori Capuccini di Piemonte,
Torino.

i tra tlerà col Procuratore Generale, per istahilire la ,\lis ione di Pragcllato, e i
pediranno le facoltà in per ona di V. P. acciò llalJbia la cura di essa, e facilmente

il mede"imo Procuratore le rimetterà l'eletlione dc sogetli. Circa la prouLione per man­
tenere la Mi' ione in que ti principij, V. P. aui i quanto li bastarà, & à chi si dourà
pagare, perchè lIbito si daranno gl'OI'dini neces arij, non es endo le prolli ioni, che
da que ta acra CongreO'atione si fanno, come quelle della Valle di Perosa, delle quali
si scriue <lI Noncio, aceiò faccia pagare le mesate decorse, e procuri, che si paghino
prontamente nell'a li uenire, chc qui per fine le prego ùa Dio ogni compito bene. Roma
li 27 novembre 1627.

AI piacer di V. R.
II Car(linale Ludovi io

Francesco Jngoli Secretario.

Tutto era disposto per cominciare questa missione e continuare 1'0­
pera della conversione degli abitanti di val Chisone, ai quali il prefato
p. Giovanni di Vercelli aveva già più volte predicato la fede cattoÌica
dal 1622; quando i tumulti della guerra, tra Francia e Piemonte,
resero inutili i provvedimenti dati a tale riguardo. Ma l'uragano mar­
ziale avendo rimbombato per poco tempo, fu lecito ai nostri corag­
giosi missionari di dirigere nel 1628 la loro marcia ver o la detta
valle, predicando dapprima nelle vie, sulle piazze e nelle case la pa­
rola di salute. Tale missione non e~be però che due anni d'esistenza,
poichè terminò 1'anno dopo. La pretesa riforma vi aveva talmente

(1) Essa si trova anche in FeRRERIO, Ration. chronogr., parte la, pago 124.
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corrotti i costumi degli abitanti che preti, monaci, medici, pittori,
dottori ed ignoranti da paesi lontani, informati della loro corruzione
e travagliati dal padre dell' eresia e suo fratello Asrnodeo, vennero
a perderyi la loro fede ed i loro costumi. Di fatto, all'occasione di
queste corse apostoliche da parte dei cappuccini, descritte dal Fer­
rerio ('l), si trovano a Laux (in Clusonio Lacu) (2), luogo di pro­
stituzione (3), diverse persone colpevoli a'una doppia aposta ia, co­
minciata a Ginevra e consumata in questo villaggio. Anche qui due
curati, l'uno della Puglia (4) e l'altro del Piemonte, vengono nel 1622
ad annegare la loro fede ed imbrattare i loro costumi nelle acque
di questo lago, impure come quelle di Sodoma. Pur nello stesso vil­
laggio, vivono libidinosamente due religiosi, l'uno teologo e predi­
catore di Palermo (panormitanus) e l'altro professo d'un ordine
insigne, nonchè un prete francese nativo di Guienna (aquitamicus).
Nel villaggio di Frai e (in vico Eu(rasinae) un giovane alunno
della trelta o ervanza di s. l'l'ance co, nativo di Tolosa, vive da
tre anni in un concubinato acrilego. ATraver es (in oppido T1'ans­
versae) il virtuoso e casto missionario e uo socio incontrano IleI
1624 una donna più impudente e sfrontata che quella di Pntifarre,
la quale, clopo aver ben osservato il luogo dove e si andavano a ripo­
sare, li avvicina ver o mezzanotte, li invita e solleeita al peccato;
ma i no tri C'l ti cenobiti la riaeltano con i degno. Pochi i tanti dopo
questa figlia di atana, ria llata ma non isconcerlata, i pre enta di­
nuovo e tenta piìl forlement di prima la virtù loro; ciò ch li ob­
bliga d'allontanarsi prontamente da un luogo co i danno o. Un pittore
del borgo di s. Dalmazzo pres o Cnn o, vendo abbandonato la ua
donna legittima, trova in val Clli one (Clusonio 'in solo) un a~ ilo fa­
vorevole alla sua vita concubinaria cile mena con una libertina. Un
uomo ed una donna, alla presenza di due cappuccini viaggianti per
convallem gelidam~ si prostituiscono in mezzo della via Un itinere
pnblico) invitando i virtuosi religio"i alla partecipazione dei loro atti

(l) Ration. chronogr., parte 2°, pagg. 5l 1-5825 3-5 4-5 6-5 9.
(2) Anche nel1inguaggio locale lau, laus, lauzon valgono lago (Guide des VaZZées,

Torre-Pellice, Besson, 1899, pago 9). Altro lago in val Chisone è quello che si trova
sulla montagna di Roure, in uno dei valloni della Rousse, chiamato lac du Char­
donnet.

(3) Precisamente in questo villaggio di Laux, verso il 16.24, risiedeva pure un
ministro protestante, un tale Perroto (FERRERIO, Ratwn. chron., parte 2a , p. 5 5).

(4) ella Puglia e nella Calabria erano emigrati, verso il 1370 (pp. 241-242), al­
cuni valdesi di Pragelato, che colà furono processati nel 13 7 ed ancora nel 1560
(PERRONE, I valdesi primitivi, mediani e contemporanei, pp. 173-180).
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osceni. Ad Usseaux (in Uxellensi pago) semina pure, nel 1627, i
suoi errori un tale già medico del duca Lesdiguières ('l).

Ai predetti missionari cappuccini, come os erva il Ferrerio (2),
non si può contestare la gloria d'aver lavorato con zelo, coraggio e
,costanza per la conversione degli abitanti di Pragelato e per il ri­
stabilimento della religione cattolica in val Chisone. E qui con onore,
gloria e riconoscenza si debbono ricordare il p. Bonaventura di To­
rino, latore di lettere per sollecitare i provvedimenti del parlamento
sopra esposti; ed i pp. Gioanni da Vercelli, Guglielmo da Mondovì
e Gioachino d'Airasca, prédicatori in val Chisone dal 1622 al 1630 (3).
Inoltre il nome di pzazza cappuccina che porta tuttora la piazzetta
all'entrata orientale cii Fenestrelle, attesta che tale luogo è stato santiu­
cato dalle fatiche di quei religiosi, i quali vi avevano nel 1628 eretta
una cappellctLa, in o"'tituzione della primitiva chiesa di Fenestrelle
già sotto il titolo eli s. Eusebio prete. Il loro domicilio, nel 1629,
era in l\lentoulles, la cui chiesa, unica superstite fra le altre tutte
abbattute, serviva pei protestanti (4).

ORDINE RE:GIO DE:L 1629 PER LA RESTITUZIONE DELLE CHlE E E DEI

LORO REDDITI AI CATTOLlCr. - Nel '1629 una circostanza as ai favo­
revolo si presentò all'appoggio della predetta missione dei cappuccini

(l) b;J ora, prevenendo gli avvenimenti, ma sempre per far rilevare la corruzione
dei costumi di que ti abitanti, non sarà fuor di proposito che qui i aggiunga
qua t'altra prova desunta dagli amoretti adulteri ed incestuosi di Antonio Borel fu
Abramo e di Susanna Conte moglie di Gioanni Borel di Fenestrelle. Se ne impen­
sierì lo stesso concistoro di questo luogo che, contro la teoria di Calvino, tolte
informazioni, processò ed obbligò i colpevoli di domandare perdono al detto conci­
storo ed ai pastori. E vi si potrebbe ancor aggiungere la rela:lione scandalosa di
altro Antonio Borel del medesimo luogo di Fenestrelle con la moglie d'Isacco Cha­
pelle, le cui conseguenze occasionarono la morte di questa ed un processo crimi­
nale cominciato nel giugno del 1654 (Arch. del priorato di Mentoulles).

(2) Opera cit., parte 2, pago 579.
(3) Cf. quest'opera, voI. VI, pp. 12-14-15-61-66-69.
(4) Varie poi sono le successive vicende della predetta missione dei cappuccini in

Pragelato. Verso il 1629 il re loro assegnava una parte dei redditi che gli dovevano
gli abitanti del Delfinato. Sopravvenute la guerra e la peste nel 1630 le missioni
tutte di val Chisone, Perrero e Perosa vacarono per tre anni, e s lo più qualche
regolare (minore osservante, minore francescano o domenicano) vi si recava (1634­
1636) spontaneamente. Frattanto per aderire al desiderio del re di Francia, la s.
congregazione di Roma, nel 1635, riordinava altra missione di soli cappuccini fran­
cesi in val Chisone, che ùurò appena un anno a causa di altra guerra. Più tardi,
nel 1650, il pl'iore e curato di Mentoulles, attorniato dagli eretici e giacente infermo,
venne visitato spiritualmente dal cappuccino di Perosa, fra Maurizio da Ceva (p. 77).
Altri frati Tommaso da Moretta e Cherubino da Pinerolo (1650-53) furono mandati
dal prefetto della missione dei cappuccini a Parigi per perorare presso il re affincllè
difendesse i cattolici di Pragelato dai calvinisti. Nel 1658 la mi sione dei cappuc­
-cini era vacante, e l'anno dopo, come vedremo, inauguravasi quella dei gesuiti.
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in val Chisoné. Il re cristianissimo, Luigi XIII, recandosi a Ca aIe
per liberarla dall'assedio de' Gonzaga de Cordone, si fermò sulla fine
di marzo per qualche tempo a Susa. Quivi Gerolamo de Birago, vico
gen. della prevostura d'Oulx e Michele Orcellet ultimamente nominato
ed istituito priore di Mentonlles gli presentarono una supplica per il
ristabilimento della religione cattolica nella predetta valle ('l). te loro
istanze non furono senza effetto: essi ottennero un arresto regio che
delegava il sig. de Verthamon per far restituire alle chiese cattoliche
della valle tutto ciò che era stato usurpato dai pretesi riformati.
Eccone il documento (2):

Procedure de M.r de VertalllOJl (3).
2 Avril '1629.

1. L'an mi! six cent vingt -neuf et le Lundi dellxieme jour d'Avril. Nous Fran~oi

de Vertamon, Conseiller do Roy en son COllseil d' État, laistre des Reque tes, Or­
dinnaire de son Hostel, Illtendallt de Iu tice et Police en l'armée de a M3jésté en
Italie, avons reçu commandement de a dicte Majésté de venir de la Ville de Suze en
la vallée de Prajéla ou Val-Cio on pour l'èxècution de l'AlTe t de son Conseil d'É tat
du premier jour du dit moi et an, duquel Arrest et commi ion la teneur s'en sllit.

l Avril 1629 Extrait de Regi tres du Consei! d'Estat.
2. ur la reque te prè entée au Boy estant en son COli eil par les Siellrs de Birague,

Vicaire Général de la Prevo té d'Oulx, et Orccleti, cindic du Cllapitre du dict lieu
au nom, et comme ayant ch3l'<re ùe dit Prevost et Chapilre d'Oll/x, collateurs ordi·
nnire de cures, prieuré et c1Japellè de Pragela et de Val-Clu on, et elicore au nom
de plusieul' catllo/iqlle cy devant habitalls de la ditte Vall~e CONTENANT QUE DEPUIS

SOIXANTE Mi E.T PLU , ìln'y a eu en J'e tendue de la ditte Vallée de Pl'agelas et Val-
clusoll aucun exel'cicc dc la reli<rion catholique uposlolique et romaine: les egli es et
le prieuré d'icelle se lrouvant u, ul'pée "par Ics mini t.l'es et aIl tre de la religion pré·
tendue réformée (4.), elles ecclesiastique et autre cntholiqoe conlraints de se retirer,

(l) A questo proposito il RORENGO (Memorie historiche, cap. 45, pago 239) ri­
porta inoltre che il p. Bonaventura, ca'ppuccino, lo a sunse per compagno di viao-gio;
che essi andarono anche tutti due a Susa pur per rappre entare al re lo stato de­
plorevole della menzionata valle di Pragelato; e che in eguito degli ordinamenti
dati e delle disposizioni prese, egli fu inviato a Torino per avere gli ordini dell'ar­
civescovo e prendere dei vasi e degli ornamenti sacri.

(2) Originale nell'arch. vesc. di Pino Copia in COT (Ms. pp. 1075-1131). unto nel
Sommaire del TELMON.

(3) Questa procedura è omes a dal Leger (Cf. anche COT, 871).
(4) Ciò in parte è pur confermato dai sedicenti storici valdesi (p. 247), che però al

solito esagerano, come ora tosto si dirà, 1'antichità del culto loro in que ta valle. Il
PERRIN (Histoire sur les Vaudois, liv. second, chap. 3, pago 110, ediz. di Ginevra,
pubblicata da Mathieu Berjon nel 161 ) dice: «Au de là des Alpes il y a une vallée
nommée vallée de Pragelas laquelle ils (i valdesi) ont habité de temps immemoré(~)...
En la dite vallée, il y a maintenant (nel 1618) SIX BELLES EGLISES chacune ayant
son PasteUl", et chaque pasteur ayant plusieurs villages qui dépendent d'une cha­
cune des dites eglises toutes composées de descendans des dits anciens Vaudois,
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pnr Ies violenees qll'ils y sonlfrcnt et pour n'avoir liherté d'y celebrer le divin ser·
vice Sllivant les edicts de Sa 1'I1njésté rcqucrant Icur ctrc SUI' ce pourveu. Vcu la dilte
reql1estc, Ics al'ticlcs trois et quatrième de l'Edit de Nantes, tOnt consideré. Lc Roy
estant en &on consei! ordonne que l'exercice de la Religion, Catholiql1e, Apostolique
et· romaine sel'a remis et restnbli eH tons les ))ol1rgs, Villages et autres lieux de la
ditte Vallée de Prajela et Valcluson. A cette fin seront Ics ègliscs, ehapclles, et alltrcs
lieux destinès ponr la célébration du di vin sCl'vice incontinent et sans delay quìttécs
et delaissécs par cel1X qui les ont oeeupé depuis ql1clque temps et à quclque titre
que ce soit, et en queIquc estat ql1'clles puissent etre ,ì pl'ésent, pourI'ont les eecle­
siastiqlles et autrcs catholiqucs demel1rer librcment et paisibll~ment ez lieux que bon
leul' sernblera en l'cstendue dc la ditte Vallée, rncmé Ics dits eeclesiastiques rentreront

eglises vraiement reformées de temps immemoré m, car encol'e qu'en la dite vallée
il y ait à prèsent (nel 1618) de vieiIles gens, et non en petit nombre qui approchent, et
quelques-uns qui ont passé cent ans: si n'ont ces bons viellards jamais appris cle
leurs pères et ayeuls qu'il y ait eu de leur temps aucune messe chantée etc. ». Anche
il LEGGER, nel 1669, a questa proposito, ma assai leggermente, scrive: « Je ne décl'is
pas la belle et grande vallée de Cluson contigue à celle de Peyrouse et s. Martin
OLI de tout temps (1) a esté de meme conservée, et 1'est encore, par la gl'ace de Dieu
la verité de l'èvangile, comprenant SIX BELLES ET FLORI 'SANTE' ÈGLISES sans autre
melange de catholiques romains que d'un seuI pl'etre demeurant à Mentoulles...D'an­
cienneté les eglises de la vallée de Cluson ou Pragelas (qui est encore cisalpine) et
celle de Queiras (transalpine) comme elles ont de tout temps (I) professé la mème
religion avec celles des susdites vallées de Pièmont, ne composaient qu'une meme
congrègation ou synode avec elle ». È bensì vero che nel 1662, in val Chisone, i
tempii erano ancora sei (p. 279); ma è assolutamente falso quello che sopra dice il
PERRIN « que de vieiIles gens et non en petit nombre qui approchent, et quelques
uns qui ont passé cent ans; si n'ont ces bons viellal'ds jamais appris de lems pères
et ayeuls qu'il y ait eu de leur temps aucune messe chantée ». Di fatto, questi
buoni vecchi di val Chisone, che avevano più o meno cento anni, dovevano, per
lo meno, essere nati nel 1517, poichè il PERRIN non pubblicò la sua storia che nel
1618. Or bene, d.al 1517 al 1560, epoca, quest'ultima, approssimativa dell'intTodu­
zione della riforma in val Chisone, i centenari innominati del PERRIN avevano già
circa qual'ant'anni di vita, senza aver più visto i valdesi scomparsi nel 1501 (p. 261) e
senza aver quasi ancora conosciuto i primi pretesi riformati entrati nella detta valle
solo nel 1555 (p. 263). È bensì vero che in questo frattempo gli abito di val Chisone
erano già pressochè tutti protestanti, come si può arguire dalla visita pastorale com­
pita dal vesc. di Torino, Seyssel, poco clopo il 1517, e dal preteso sinodo valdese
del 1526 in Laux (p. 261); ma è pur assodato che]e tre parrocchie della stessa valle
avevano ancora i rispettivi 101'0 titolari: Matteo Bouvier era curato di Usseaux nel
1526, Stefano Cut pl'iore di Mentoulles nel 1543 e Michele Roul curato di Pragelato
nel 1559. E questi due ultimi, con Oronce Chays, altro .curato di Usseaux, vi sono
ancor ricordati, come tali, nel 1566, sebbene allora non vi potessero più liberamente

. risiedere (p. 281). Bisogna dunque conchiudere, anche semplicemente col buon senso,
che se il PERRIN non ha declinato nessun nome di questi vecchi centenari nè dei
loro padri nè dei loro avoli, non se ne trovò neppure uno che abbia dichiarato ciò
che egli impudentemente asserisce. Rileggansi in proposito anche le deposizioni giu­
ridiche del castellano di val Chisone, del suo luogotenente, dei consoli e dei con­
siglieri della stessa valle inserte nel surriferito documento del 1583 (pp. 287-296),
in questo del 1629 (pp. 309-316) e n'ell'altro del 1661 (p. 334) che tosto pur vedremo.

CAFFARO, Ohiesa Pine1'olese, VI 20
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~n possesjon et jouissance de maisons, terres, disme , revenus, et autres biens qui
o()nt ci devant nppartenus lÌ leurs benéfices, NO:'\OBSTANT TOUTE PRESCRIPTIOi\" que
l'on pourroit alleguer: au contraire fait Sa Majesté très expres e inhihition et deJTence
à toutes personnes de quelque qualité et condition qu'elle olt de tronbler, nyempescher
Ies dits ecclesiastiques en la celebration du service divin, perception et jouissance d'icelles
dixmes, ny autres biens, ny généralement les dicts catholiques en l'exercice de la Religion
Catholique Apostolique et romainc, et a mis et met leurs personnes et biens en .a
pmticulière protection et sauvegarde, et ponI' l'éxécntion dn présent Arrest, Sa Majesté
a commis et commet le Sieur de Vertamon, Conseillel' an Consei! et Maistre des Re­
questes, Ordinnaire de son Hostel, veut ce qui sera par lni ordonné soit éxécuté non­
obstant oppositions, ou appcllations quellesconque desqaelles, sy ancune y avoit, Sa
Majesté s'est rèservé la connoissance et icelle interdite à tous au/,res Jnges. Fait an
Consei! d'Estat du Roy, Sa. Majesté y estant. Tenll au Camp de Suze le premier joul'
d'Avrit mi! six cent vingt-neuf. Signé Phelipeanx,

3. Du Mardy troisième jour d'Avril mi! six cent vingt neur an Bourg de Fenestrelles
en la Vallée de Pragella oa Val-Clll ono

Par devant nous François de Vet'tamon, Conseiller dll Roy en on Conseil d'É tat,
Mai tre des Requestes, Ordinnaire de on ho tel, Intentlant dc la Ju tice et Police en
l'armée dc ... a Majesté, et Commis pour l'éxécution de l'Arre t de on dict Conseil du
prèmier Avril I G29. •

Ont comparu l\1aistre Françoi ~liclLalonet Clla telain Royal de la Vallée de Pragella ,
et Antoine Clnpier Notnire et eCl'étaire de la ditte Vallée, lesqnel uivant l'orùrc qae
lellr avon cc jourdhui donné, nous ont dit: avons adverti le con uls et autl'es lw·
bitan des bourg et communautè. de cette ValJée de Pl'agela n de e tt'onver ce jourùhni
par dcvant nons. En \lite dc qllOY ils nons repré entèrent le cy apl'ès nommé . Jehan
Boure (I), fai-ant au nom dn consul de Pragelns; M.re Etienne Denn, faisant an nOni

dn eonsnl du Ronre; Piet'l'e Conte COli ul de l\Ientotlles; PIerre 1< errier con ul d'D­
xeaux; M.re Jelulll rinatel COli ul dc l'elle treHe ; M.re Jchan Blanc con eiller dc Fe­
ne trelles; Pierre Jllvenal con cilICI' de !louro; Pierre Conte conseillcr dc l\Jentollle ;
et M.rc Etiennc Pcrroll habitant de Pragela : Al!xwel con, III et antres ey denommès,
repI'èsentant toutes les Communautez de la ditte Vallée aVOIl exbibé et rait lirc cn
prèsence de l\les ire Jerome de Birague, Vicail'e·Gènéral de la Prèvostè d'Oulx POUI'
et au nom du Cilapitre dll dict licll, et ~r.re Michel Orcelleti, Priel1r du Prieul'è de
l\Ientoule (2), l'Arrest da Conseil u'Èstat: Sa ~rajc té y e tant, donné à • uze le prémiel'
jonr d'Avril POUI' le restablisscment de l'exercice de la religion catholique, apostoliqlle
et romaine ez bourgs, villages de la dite Yallée de .Prarrela , restitution des église ,
dixmes, avoirs et al1tres biens eccIesiastique , Iiberté et sureté tant des dicts ecclesia­
.gtiques que autres catholiques qui demel1reront dan la dite Yailée, dèclarant tant au
dii. Yicaire-Gènéral de la Prevo té d'Oulx, et Prieur de ~Ientoules qu'allx dits con uls o

et babitans qui nous entendent présentement proceder à l'éxéeution du dict Àrrest,

(l) Altrove (pp. 317-318) è in,ece chiaramente detto Broue.
(2) Questi era stato nominato ed eletto dalla congregazione ulciese (FERJtERIO,

oop, cit.); ma ce Prieur fut très peu de temps à Mentoules: lI!I.r Roude, senior,
Simon, lui succeda; au 1630 ce clernier etait déjà institué et habitait son P1-ieuré:

I(COT, Ms. cit., pp. 473-921).

•
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suivant la commissioll de a l\Iajesté il nous mire antée des dict jour et an cy de us
dout acte fut leu. Avons pareillement faiet faire lecture à ce qu'ils ayent à prendre
par devant nous telles conclusions qn'il verront bon estre à cet effect. Ensuite de
fIuoy les parties onl respeclivemenl pri leur conclusions, el nous rendu nos Jugemens
en la forme et manière qui s'en suit uinsy qll'ils sont cy nprè trascripls.

4. Les dicts Sieurs Prevo t et Chapitre d'Oulx et Prieur de l\Ientoules assistez de
l\Iessire Louis Besson leur Advocat, ont l'equi pour parvenir il l'execntion du dict
Arrest, et premièrement en ce qui concerne la restitution et retablissement qui doillt
eslre faict des èglises chapelles et aulres lienx sucrés, les dicts consuls nyant <ì les
déclarer chacun pour ce qui les regal'Cle et leur communauléz, les lienx des églises
et chapellcs, qui estoient en l'estendue ,les srx COMMUNAUTÉ (p. 240), soit qu'ils soycnt
encore SUl' pied, soil qn'ils soyent converlis en Dutres u age ou entièrement de truit •
Ce fait, qne le ègli es el clHlpelles ou places d'icellc leur eronl dèlais ée pour les
faire restublir, et y celcbrer le divin service.

5. Les dict consul et lJubilans ont respondll, suvoil': Le Conslll de Fene trelles
qn'il n'u jumais vea aucune èglise en ce liell, et qne neunmoingts il a tOlljollrs oy dit'e
et est vrai, qlle l'èglise estoit nu liell Olt sc tl'Ouve le cill1etierre à prèsent, et mes·
me qll'il y n qnelque vestige de cllaux on alltres maleriunx de massonnerye.

6. Et le dit con ul de ~lentoule en emble le secretnirc de Vnllée demellr:mt un dit
Ientoule , ont dit qu'nu dit liel! de Mentoule' l'eglise e toit en un fieli procl1e prochc

. de biens du Prieul'è et dn cimetièrc qni y est appayé et joignant iceux savoir' le cime·
tière dll còté de Levnnt et les hiens dn Pl'iel1l'é dl1 couchant et du septentrion et dn
costè du midy, conrront les prè <1es Pasfres.

7. Le dit Eslienne Delln pOUl' le con nls du Ronre et Vil/aret u dit qu'an dict
liell il n'y avait llucune parois e, mai~ a oy dire qlle le cntholiqnes alloient;) la mes e
au liell dc Menloules et sellllement y avoit an lieu de ViIlaret une cllapelle dont la
masllre y est encore joigllanl la piace commllne dl1 hourg et les 110irs (lJéritiers) <.\e
Illai tre François BOllC dn coachant, adjoaslc que le village de la Bnlme, le Chargeoir,

.Ies Vignaux, le Bois et le SelTe dn Bois f,lisant par'tie (le la Communallté estoieJJt
villages ,'epolldanr. anssy <Ì la paroisse de l\Ienlollles.

8. Le dict Con nl d'Uxeaux a dit qu'nn elict lieu <1'Uxeallx esglise soulloit cstre,
il ce qn'il Il oy dire, an dessus dn lieu Oli est il prèsent le cimetierre èonrrontant le

-grand chemin (I) qui s'en va au col de la Feneslre dn Levnnt, dil qne le village de POUI'·

(1) Questa strada di val Pragelato è pur accennata nell'atto cons. di Pinerolo del
21 giugno 1590 su di un foglio volante. In esso è una supplica dei sindaci al su­
premo magistrato sopra la sanità in cui si dice che il prefetto fa proibire di non
condurre mercanzie per la valle di Pragelato verso Pinerolo, perchè si commette­
vano abusi in pregiudizio del dacito di S. A.; si protesta contro tale proibizione e si
nota che ab etterno le mercantie di Francia che si conducono verso queste parti
et anche passano qui oltra sono sempre state sollite condursi per questa strada
et valle di Pragellato per esse1'e strada tacille et curta con grande avantaggio
delle condutte delle robbe che vano da queste parti in Francia, o vengono di
esse parti in qua. i o sena ancora che ciò uccide il commercio di Pinerolo che
vive specialmente di questo. La lettera del magistrato di sanità era del 12 luglio 1590,
sottoscritta Manuchi e diceva che li mercanti galli tano condur la loro mercanzia
~per fuggir il dacito ducale che si riscuote a Susa, per una nuova strada per Pra-
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rières, Fraysse, Balbolé et Laux fonl parlie de la diclc Communaulé d'Uxeaux el de­
pendenl (l'iccHe, el ne s\ail s'i! y a eu aux dicls lieux dépendant du dict Uxeaux
aucune chapelle.

9. Le dict consul de La Ruà a dicl ql1'il a oy dire il ses predece seurs que l'egli e
du dict La Ruà ou Pragelas soulloil eslrc au colé du cimetiere du lieu du co, té dl1
couchant et seplentrion, Jean Pastre du Levant, el le grand cbemin qui va ~u costé
du rnidy au tempie. Dit que Soussières, Faussimagne, Mouraux, Puys, Souchieres, RH,
Granges, Alavé, Traverses, Villardamonl, PIan, Joussants (I), Duc, Sestrières, La
Tronchée, Palemoncbe et le Chesal (2) estoienl aussy de la dite Communaulé de Pra·
gelas dependanls de la dile paroisse, sans qu'il sàche qu'i! y eusl en aucun des dicts
villages on hameaux aucune esglise ou cllapellc.

SUI' quoy nous commissaire susdict avons donné acte aux dicls demandeurs des
declaralions, cy dessns faites par les consuls et Jl1lbitan , et ol'donné que Ics Iienx
rncnlionnés cn dictes declarations, et qui sOlllloicnt e lre les esgli e scront dès il présent
dèJaissèes au dit Prevost et CJ13ppitrc d'Oulx et Pricur de Menloll/es auxqnel est
permis de l'edificI' les diltes eglises et cependant y faire planter croix et aulres marque
aveque inhibition et delTences il tOlllcs personnc de le trollbler cn la pos e ion de
dicls Iieux et auf à eux il se poUl'voyr cy après au ca qu'il viellnc d'aulre lièux
à JCtll' connois ance qne CCllX cy dessus dèclarès.

IO. Les dict Prevosl èl Chappllre d'Oulx et Prieur dc Menloules ont conclu il ce
([ue le lemple dc Menloules lellr soit rendu attendu qu'il est le liell ou e toit l'egli c
du dict Prieuré de l\tenlollie .

Le dict consul dc Mentoules as isté dl1 ecrétalre et Pierre Conle son con cilIcI' a
déclaré au y qu'il a oy dire que le Iicu où e l il prè ent le tempIe e l terre du Prieuré,
aynnt la Communauté fait bàtir dan Ics dicts fond , ofl'rant dc rendr'e et dé/ai er le
dict lieu 'il est ain y ,ordonné, requet nénnmoingts que le tempIe J~Ul' oit defai sé
jusqu'à ce qn'il ayent trouve un lieu commocle pour ce mesme ujet.

SUI' quoy nous avon ordonné qu'allenclu la recognois ance que le lieu où est bali
le tempIe estoil cles appartenance du dict PrioI'é, i! era dèlais è au dict Priellr de
l\1entollles pour cstre dans le dict licll celebrè le divin . ervice, ou pOllI' les autre usa·
gc qn'il sera advisé bon e lre pour le bien du dicl Priol"é.

gelato capitando a Pero a e Pinerolo. Nella supplica si notava che in Pinerolo si
pagavano tratta ed a Perosa daciti, ed eranvi inoltre due pedaggi, uno piccolo e
l'altro grande, che tutto andava in servizio di . A. Dipoi, que ta strada reale
(pp. 314-321-324) in val Chisone, ai tempi di Luigi XIV, fu ampliata di quattordici
piedi di Parigi ; verso il 1760 fu allacciata con altra abbastanza larga e commoda
per le vetture, da Fenestrelle a Pinerolo; e finalmente negli ultimi anni dell'impero
francese, con maggior perfezione, fu prolungata fino a Brianzone (I, 90).

(1) Questa borgata, detta anche Joussaud, fu poi incendiata dalle soldatesche del
Catinat, nonostante che il 30 agosto del 1692 S. A. R. in persona, col principe
EuO'enio, vi si fosse recata coll'intendimento di cacciare il Catinat dal colle di Se­
strières ed avesse a tal fine dimorato alla Belotte presso Jous aud (PITTAVINO, t.
di Pinerolo, p. 458). .

(2) Queste frazioni della parrocchia di La Ruà formavano allora anche il comune
di Pragelato, che ora consta di tre parrocchie: La Ruà, Traverses e LavaI. L'enu-'
merazione delle dette frazioni fatta dal CA ALIS, rDiz. geogr" voI. xv, p. 707) non
concorda pienamente con quella sopra esposta. -
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Et SUI,' la demande incidemmen\. faite par les dic\.s consuls qu'il leur soit permis de
reprendre Ies meubles qui sont dans les temples mesmes qu'ils avoient de leur religion,
leur soit permis de les extraire, nou avons ordonné qu'i! sera libre aux consuls de
faire retil'er les dicts meubles el autres cboses qui leur apparliennent au dict tempIe
et deIIences à toute personne de les y troubler ny empeseher, et ponI,' le urplus or­
donné que notre présent jugement era exéculé, suuf aux llabilan de se pOlll'voir d'autre
Heu commode pour l'exerciee de la religion prétendue réformée.

'l'I. Les dicts Prevost et Chappillre dcmandent qne le Clla lcllain d'Usseaux l'apporle
les contracts d'acqui ition en vertu des quels il jouist de la mai on où il est domicilié
attendu que c'est le Heu ou estoil antrefois une esglise, et que la muison est entiè­
rement baptie de pierres de taille d'icelle esgJise.

Le dict Cbastellain a desnyé que la maison ait jamais e té eglise ny cbapelle, et
neanmoingts que la maison ne lui IIpparlient, mais à Fran~ois MichalloTlnet son pere.

SUI' quoy nous avons ordonné q,ue les dicls Prevost et chappitl'e feront appeller le
dict François 1icllalfonnet si bon lenr semble pOUI' prendl'e cOllfrc lui telle. conclusion
qn'ils verront bon estre.

12. Les dicts Prevost et Cllappitre demandent que les cimclieres des paroiss s ey
·dessus menlionnées occupés à présent par les habitans de la religioll prétemlue rMor·
mée soient délaissées aux Eeclesiastiques et calholiques et qu'lI sera faie\. inhioition et
deffence al1X dicts habiLal's de la religion prélendue rel'formée d'inhumer pal' ey après
en ic{'ux.

Par les dicls consuls a eslé dict que DEPUI OIXAl'ìTE EPT A' (I), et p!us ils sont
en pos e sion de dict cimetières et de temp à ellx irnmèmorè, et par consèquent
requiert le eonsul de Mentoule eslre maintcnu en la possessioJl cl liberté qu'ils ont
accol1tumé pour le regard du cimetière du dict lieu.

SUl,' quoi nOlls avons ordol1né que les dicts eons111s et autres habitans de la religion
pl'éte)ldue réformée feronl. cIiligence pour reCOllVl'er le procès vel'oll! cIe l'éxécution de
J'EscIit de Nantes cn cette Vallée, mesme les articlcs secrets faits en conséquence d'i­
celluy esdict. Lcsqnels ils l'appoI'tcront par devant nous dans trois joUl's à la snite de
la COlli', et cc lemps passé sera fait droil..

'13. Les dicts siel1rs Prevost d'Oulx et Prieur de Mentoules demandent qne les dicls
consuls et habitans aient à leur indiqner les lieux et maison des presbytèl'es de toutcs
les paroisses et cbapelles.

Tous les consuls ont dict ne pouvoir indiquer les Iienx, et n'avoir point sçeu qu'il
y en eust anlcunes.

14. PUI' le Prieur de l\Ientoules a esté dict que les Consuls doivent cotter les dicts
Iieux et particulierernent li soutenu que la maison Olt demenre à présent le ministre
de Mentoules est la maison du Prieuré. Comme aussy par le Sieur Vicaire Général de
la Prevo&té d'Oulx a esté soustenn qne la maison où est à présent demeurant le mi­
nistre d'Usseaux ensemble le tempie cIu dict lien estoit le lieu d'habitation du Curé
d'Usseaux, et ont conclu respectivement à ce que les mai ons et ternples leur soient
delaissès.

(1) Dunque l'invasione delle chiese cattoliche e loro adiacenze, in val Chisone,
per parte dei protestanti sarebbe del 1562, e non ab immemorabili come falsa­

mente pretendono il PERRIN ed il LEGER, (Cfr. pp. 304-305).
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Et par le Consnls de Mentoule et autres Consuls de la ditte Vallée a e té soustenu·
que la maison d'halJitation du minislre de Mentoules, n'est point la maison d'habilt:ìlion
du Prieur, que si elle est balie SUI' le fond du Prienré, ça est à [eUl' propre eoust et
depens, et mesme partie d'ieeUe e t batic depui peu de temps; comme au sy par les
consuls du dict lieu d'Usseaux, il esté dict que la maison du minislre et le tcmple
ne sont point la milison du Curé et les 'ont fait bastir à leur propre coust et. depens,
mesmc ont oy dire que le licll où est le tempie a esté achepté des partieulieI'so

SUl' quoi nous ilvons ordonné en tant que touche le dict lieu de Mentoules que le
dict prieur rentrera en la possession et jouissance ùe la maison où est à present dc·
meurant le dict Illinistre du dict Iicu en payant par luy les bastimens de nouveaux
constl'uUs aux l'onds du dict Prieul'é en la valellI' qu'il est à présent et au dire de
gens à ce cognoissants, et sans, en cc comprendre Ics materiaux des bastiments qui
y estoient du temp du dict Prioré, si mieux n'aime le dict prieUl' delais er la diete
maison, en l'estat qu'clle est ct reccpvoir des diets eonsuls ct habitans de la religion
Pl'CtCllduc refformée l'estimation du fond pal'eillement an dire <le gen à ce cognois­
sans suivant )'iJl'ticle qUiltrieme dc l'Edit de anle'o Et en tant que touehe la diete
maison du mini tre ,t tempie dll dicl lieu d'UXCilUX Ics dids r-onsuls rapporteront
les contracts d'aeqni ilion des liellx où il ont bastiso Et pOllI' cc qui regarde le surplus
de autl'c Illilison presbytcrales prétcnellle par Ic demandellI', avons ordonné avant
de proceder au jugement dc la ditc demande, qne le demandeur' verifieront ommai­
rement par devallL nou dan trois jours par excl'ipt ou PUI' tell10ingts les lieux Ol'l
Hs prétendent Ics dicl presbytères dc paroi se avoil' esté pour cc faict, leur e lre
faict dl'oit ainsy qn'il apparlicndra pilr l'ai ono

IG. Le clicts Vicaire-Général cy de sus nommé et Prieur de Ientoules demunllent
,lI' l' l1lis en la perception t joui ,ancc de dixmes et autre droit à cux eleul>.

El le dicI consul ct llahilan condiJlIlpncz à la re tilution dc ill'rcrage de vingt
neur année o

Le dicl con ul onl dii que celte dcmande n'c t p<.l faite dc honne foi d'aulant
qu'il y a un contract par lequel le Prcvo t d'Oulx le a abonné pOllI' vingt neuf an
dont ils ont loujours payé le arrerage. o

Et par Ics dict dcmandelll's a c té dit quc Ics con uls doibvenl repre entel' le
contraets pOllI' prendre leIle conciusion' qll'il vcrront bon c lI' , et falltte dc l'exlli'­
bition presentement comme ils en avoient e te ild\'erti en doit,vent e tre declleu o

Et par les dicts consuls a esté dict qu'il n'ont pus representé le dict contract par·
cequ'iJ est en Pragelas, et n'ont eu loisir de l'envoyer quel'ir.

SUI' quoy nons avons ordollné aux diet' Con uls de représenter par devant nou
le contract par clix pretendu a demain Jeux beures de relevée, autl'ement et à fautte
de ce l'aire dans le dict temps sera faH droit SUl' la demande.

16. Les elicts elemandeurs cOllcluent à ce que les consuls de cette Vallèe ayent à
déc1arer au vrai tous et chacun le biens et revellUS eles ecclesiastiques en la dile
Vallée et parliculièremellt des dependances cles villages de lentoules, Roure ou ViI·
lal et, Fenestrelles et Uxeauxo

Par les dicts consuls a esté dict .:cavoir par le dict ele Fellcstrelle que les bien­
d'egli e consistoient eli l'estendue' de la diete pal'oisse ('I), Unc pièce pré auprès elI!

(l) Per brevità qui, come nel roSo elel COT, si omettono le coerenze.



- 31'1 --

cimetière et dc l'egli e' contenat environ dellx cent toi e ; aulre pièce terre proelle
le cimetière, contenant cent toi es; au Lre pièce de terre an lien terre le pigner ou
peunier nommée aussi j'estreit de cliatel-Arnaud sans pouvoir dire la contenilnce. ltem
une nutre pièee dc tene au lieu dit la combette, contenant cenL cinquante toises; antre
terre an terroir de Chabrepane, an dire l'estendlle; autre pièce au serre dc Cha·
brepane, juxte la voie cornmune du couchant contenant troi quarterée. ltem une
pièce pré et terre au lien dit CI'OS de l'lnver contenant cent soixante qninze toises.
Une antl'c pièce de terre au dicI. eros inver sans pouvoir dire la contenance. Une
pièce de prè an lieu dict Ies morelles; autl'e prè au lieu ctict an CMIcl, san sa voir
la contenance. Une pièce de terre au lieu dict en Gayllée, ct nc seait la contenance.
Al1tre piècc de terrc an selTelon; autre au faysscs; autre an Iieu dict le Grou­
selliel'c ; antre pièce dc terrc auprès des mai ons de Fene trelles en pa sont; une
pièce pré dessous le four; autre dit Ics champ . autre pièce de terre an Collet con­
tenant environ trois quarterècs; une pièce terre an clJatel, conlcnant tl'ois quarterè .

'\ 7. Le consulz de Mentollles ont deelaré prémierernent llne pièce de p"é et lel're
dicte le priellré vcrdier (le vcrger) conteI!ant trois sesterécs 011 eIwiron avec se arbres
domestiqnes. Autre pièee prè dite prè de la Cure contenant Ulle csterée ct demi. An tre
piéce de pré et terre dite l'Oche dc trois sesterées environ. Autre pièce dc pré dite
pl'è corbel contennnt deux e terées environ. Hem une pièce de terre dite le cIwmp
du l'H, contenant trois cellt toises ou environ. Item une piéce de tcrre dite la vie
fourche conlenant lIne sestcrée environ. Ilem une autl'e piècc dc terre et pl'é dicte
le sel're des Gley es. Jlem une pièce de pré en partie terre dIte pranoir contenant six
se t('!'èes Oli environ. Item unc pièce pl'é henne dit la porte contenant deux cent toises
ou environ. Hem une nutre pièce prè et terre dite prapolllier contenant troi seslérées
ou enviroll. Item une ilutre pièce dc pré dit la agne, contenant dell, ecnt toi e
ou environ.

,18. Le conslll d'Usseaux a (Ht ne pouvoir repondre SUl' Ics demancles n'a y,1Il t co­
gnoissance pal'ticulière des dicts biens, ni de leurs confrontations, mais qne dans demain,
à telle Ileure et sous telles peine ({n'il nou plaira il fera comparoir Ics ecrits de la
c.omrnunauté qui nous en donnera l1del compte.

19. Les consuls du Roure ont dict que leur diete conllllUnauté ne possède en ses
mains ni par aucune sousaventure aucuns hiens eccIesiastiques, demeurent bien d'ac­
coni toute fois qu'ils payent conjoinlement aveque 'Ies communautés de FenestrelJes,
Mentoules et Uxeaux leur part de l'arrentement générale des lJiens de l'eglise, laql1 Ile
pour leur dite communauté monte vaingt deux ècus et clemy envil'on.

20. Le consul de la Ruà a diet que la communallté du dict lieu ne possède en es
mains, ni par aucune sousaventure aucuns biens ecclesia tique' (I).

21. Par les dicts demandeurs a esté dit qu'ils acceptent la déclaration cles llicts con­
suls cle Mentoules et Fenestrelles·et conc1ul'nt dès à prÉsentàce qne LOUS et un chacun
des dicts biens soyent quittez, llelaissez au profit du dict prieuré cle Mentoules ou dit
nom sans prejudice de revendiquer cy après les autres biens non compris en les diete
déclarations qui e trouveront leur appartenir meme en la dite parois e de la Ruà ou
Pragelas. Condueot pareillement à ce que le Consul d'Us eaux faute de faire la clecla·
ration par lui otIel'te au temps qu'il sera ordonné, sera condamné à l'amencle de cent

(1) Tale deposizione è falsa, perchè contraddice all'altra. del 1583 (pp. 288-291).
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livres en son propre et privé nom: et quant il la déclaration du consul de Yillaret Ol1
Roure soutiennenl qu'elle n'est véritable atlendu qu'ils sont eux·meme demellrez d'ac­
cord qu'il y a encore UII cscrit au llit lie'1 de Yillaret, ct q1li fait néee airement
pre umer qll'i1 y a eu d'autres ~erres assignée pOlli' la dolt.ation et fondation d'icelle ,
outre qu'ils recflgnois ent aussy de payer leul' parl de l'arrenlement général de dict
biens ecclesiastiques, alltremenl demandenl qll'i1S ayent il déclarer pourql1oi il_ payent
leur part du dict arrentement.

Par les dicls Consul de Villarcl et Roure a eslé dit ql1'i Is ne peuvent donnel' autre
raisons (lll dict payement sinon que leur predecesseurs l'ont toujours paiée, adjoulanl
ql1e vraisemblablement cela se donne au diel de Mentoules au Iieu de la partitioll de
dixmes,

'ur quoy nous avon donné acle aux di cl demandeur des declaration de dict
con5uls de Fenestl'elles el Mentoules et ordonné que le Pl'ieur de Mentoulcs relllrera
cn la pos esjon et joui sance de toutes les terre, bois, prè et autl'es !1t'rilages meno
tionnés cn la diete dèclaration, auf il lui il e poul'voir cy apI' pOllI' le nutre bien
qu'il trollvera lui apparlenir tmlt en diete parois e de Menloules ct Fcncstl'clles qu' n
celle du Roure ou Villa l'et et Rua 0\1 Prageila cl en Innt que touche les dict Con uls
d'Us eaux avons ordonné '!ue dnn demain deux heures de relevée, il l'apporteront
pal' devant nous l'eslal ou hail avee déclaration des bien' ecclcsiastiques Citlll' cn
In ditte parois -e d' scaux à peine dc crnl livre d'amendc cn leur propre nom,

22. Le Prieur de fentoules a p,1I'eillement conclu lÌ ce qlle le bail de vinrrt nellf
nnnées de' tel'l'(~s dixmes et aulre. appartenances du dicl Prienré fait nn nUCllnes
olcmnit{· II i l'CCC i tI" oil ca é et l' cindé. ''''

Pal' 1 dict con li/- a e té t1icl f]u'il ont fait le dicl bai! de bonne fo)' tnnl avec
le PI'ielll' du dict Mentonle qll'ave' le Prevo t et cllnpilre d'Oulx, et nennmoin ]Jnl'ce
qu'il rendent an dict Pri uré autalll et plu qu'il ne peut valloir c l'cm Llent il nou
d'ordonner continuation ou ca alioI! du dict hall, nwi ne peuvent dehvoir aUClln nr­
rerilCl'e ni restilution dc fruil.

ur quoy nou (le \'on cntem nt d parti a\,oll dI.' lar', le dict haH nul et icelluy
ea sè et rescindò, permi au dict Pl'iel l' d t. nir cn e main, le terres dixme et
autl'es biens depandant cle son dict henefice ou icen' affermer par hail cle neuf nn
on au de soub ui\'ant l'ordonnance et avant .Ul' la re tiLutlon de dict fruiL , or·
donnons que le dicl Prieur ferà npparoir de la pltl- vallue de dicI frnit par de u
le prix clu clict hail, ~t le dicts con III an contI'ail'e i bon lenr emble.

23. Le dicts demandeur conclucnt il ce ([Ile le. dict con ul lem farent c:hihition
des comptes... Les dicls clemandeurs conduent ,ì ce que le. Chastellain, con nl et autres
oInciers des dicle communautés' soient tenn cle la personne de ecclesiasl.iques ct
autre cntholiques qui seront e tabli dans cette vallée au l'n qni leur mesariyeront.

Pnr les dirts consuls a e té dit que par l'arrest· du con eiI d'État il leur e t um·
samment ponrveu en ce que Sa Maje té les prend sons sa particlllièI'c proteclion et
sauyegarde.

SUI' quoy 1IOUS a"ons enjoint allX dicts chastellain, consuls et aulres omciers de
veiller soigneusement, à ce que le dict Prieur, religieux et autre ecclesia.liqueet ca­
tholiques puissent vivre en l'exercice de la religioll catholique apostolique et romaine .
aveque toute sllreté et Iiberté et empecher de tout leul' pouvoir qu'il ne leur soit
.meCait, ne medit en quelqlle sorte et manière que ce soit a peine d'en repondre en
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leur propre et priv6 nom au cas qn'il lenr me arriva t par leur fautte ou nègligenre.
Et afin que nnl des dictes parties ne pr6tende cau e d'ignorancè de nos (lic~ ju­

gemens', avons iceux prononcé et fait rediger par escl'it en leur prèsence... signé il la
minute Vertamon.

Du quatriesme Apvril 11629. Au Bourg de Mentoule en la ditte Vallée de PrageIla,
ou VilI-Cluson.

24. Sont camparus par devant nous Ics dicts sieurs Yicail'e Général de la Prevo lé
d'Oulx et Prieur de l\Ientoule lesqueIs nous ont requis que suivant et conformement
nostre jugement du jour d'llier, le. Consuls d'Usseaux ayent il ctèclarer les avoirs, près
et anlres biens appartenant il l'eglise au terroir de la dicte communauté, le quels seronl
délaissez an profi t du dict Prioré de Mentonles.

Par le dicts Consuls a eslé dict que uivant nostre jugement d'llier il e el'ont
informez des bien appartenan il l'eglise en l'e.tendue de la dicte communaulé et de ­
quel il ont fai t. un memoyre qu'il nous ont mis en main, et d'ahondance ont declarè
que Ics biens de l'egli e e1l l'estendue de fa dicte comrnunallté ont: Une pièc prè
aux Chamasses contenant environ six sestel·6es. Hem une pièce prè à preemminal
contenant envil'on trois carterées. !tem une tCl'l'C et pré en coste chays daval eon-
tenant. environ troi e térèe . Hem un pré à la Pascalie1'e contenant environ Iroi
e~tlil'ée . Hern une pièce pré an 'reposoÌ1' contenant environ une se terée. Hem une

pièce de terre en coste chanier damond contemmt environ une sesterée. Hern une
terre en lu Chanoinie contenant environ deux sesterées et demi. Une pièce terre et
IH'è en la Valaw'ie contenant environ une heminèe. Antre pièce dc terre à Co'Ulomb
conlenant environ six quarterée.. Mitre pièce terre en la Clwrrière contenallt. envil'on
deux sesterée . Autre piècc de terre ali Pontet de cOlltenance environ six qnartert'cs.
ltem lIne pièce prè au clausel contenant environ deux e terées.

lIr qlloy nou avons donnè acte aux dicts Prévost et Prieur de Mentoules de la
declaration des dicts consuls d'Us eaUK et ordonné qne le dict Prielll' de Mentollies
rentrcnl en la possession et· jouissance de tous les bél'itages, .terres, bois, prt~ et
aulres mentionnés en la declaration, sauf il lui ù se Poul'yoir cy après pour les autl'es
biens qu';1 t.rouvera lui appartenir tant en la dicte paroisse d' xeaux que antre pa­
roi ses et Jiellx de la diete Vallée (I).

25. Les diets consuls et habltans de Mentoules ont requis et conelu à cc que suivant
Hotre jugement du jour d'hier par leqnel il est dict que le Prleur de Ientoules en
rentrant à la pusses ion et jouissance de la rnaison du ministre dll dict lieu leur rem·
bourset'a l'estimation du bastiment, sy mietlX n'ayme lenr delaisser la diete maison ct
recepvoir d'eux l'estimation du fond que le Prieur aye à opter et an cas qu'il choi i se
de prendre la dicte maison, il aye ù lenr payer le prix du dict bàtiment an dire de
gcn à ee connoissans dont ils otfrent convenir; comme au sy demandent qu'au cas
qne le Prienr veuille retenir le tempie t'.omme basti en son fond, qu'il aye pal'eillement
à lellr payer l'estirnation du bastiment d'icelluy mesme sonffrir qu'ìls retirent la eloche
dn tempIe ensemble le meubles d'icelluy qui ne sont attaché an dict ba timent le
tOllt sy mieux n'ayme le dict Prienr pour esviter en uite plus longue contestation en

(1) Secondo UI\ arresto del 9 dico 1633 tutte le terre del detto priorato esistenti
nella valle del Chisone o di Pragelato erano poi immuni dalle taglie, e gli .abitanti
vi erano condannati nelle spese relative (TELMON, Sommaire, ecc., p. 119).
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cc qui serait de l'extimation des expcrts Icur payer pour le prix de dict biìtimens
la omme de quatre cent ècus, eL leur dèlai seI' la dicte cloche et autres meubles qui
ne tiennent ny à fer ni à cloud.

Par le dict Prieur a esté dicI qu'il a fait opLion suffisante de retenir la dicLe
maison eL le tempIe, eL qu'i! est déjà cntré en possession de l'un et de l'autre: meme
le dict tempIe et le cimetière y joignant a esté ce matin reconcilié par l\Igl'. le Rè­
vérendissime Archeveque de Bourdeaux adsisté des Sieurs Grands-Vicail'es de l'Arche­
vèf[ué de Turin et de la Prevoslé d'Oulx. Ensuite de quo)' le divin .ervice a e.lé
celebré (-I) en la dicte église sons son ancicn titre de ~aint JusL; ct pour la mai on
cy devant occupée par le minisLre, il cn est pareillement en possession comme de la
maison dc son dict Prieuré de I\fcntoules; partant qu'il ne peut di convenir de payer
l'estimation du baslimenL de la dicte mai on suivant et aux conditions porLées par
nostre Jugement du jonr d'hiel' et encore qnc pour le regard du dict tempIe, il peut
tlisconvenir de payer Ics dicls basLimen ,néanmoin que pour tell10igner le dè il' qu'il
a de vivre en paix avec chacun, il oH'!'c pareillcment l'e timation du basLiment, me llW

de convenir présenLement du prix de l'un cL dc l'autrc des dicLs haslimens, mai quc
dc l'e lime ur le pied dc ce quc le dict con nl demandent, il n'y a propos n' ap·
parcnce altendu '(jlle lc peu de vallcnr d'iccux, le long temps qu'ils ont ervi aH cas
([UC ce nc sonL point Ics mcsmes qui e. toicnL dll t.Clllp du dict Prieuré, que nèan­
lIloin pour e Illettrc plu dans on dcbvoir, il ol'n'e dc delaL er aux dicts consuls
la cloche du dict tempie, et le antres mcublcs non atlilcllé aux bastimen eL qui ne
tiennent ny à rcr ny à clond, et outre la somme de six cent Iivre pour les bnstimens
dc la dicte mai on et du dict tempie et anLre cho c généralemcnt quelquonques.

26. Les con nl ont diL qu'encore flUC la dicLe ommc oH pcLitc ct non approchanl
ti la valcnr des dicts bastimel1', néanmoin pour e vile l' procé' et nourrir paix eL con·
corde entrc r.ux, il e contenLcnt de dicLe offre.

SUl' quoy nou avons condamné le dict Prieur de l\ entollles de payer aux dicts
con ul et IwbiLans de l\lentoule la ditte somme de six cent livre ponI' l'e timalion
de ba LìmeJl de l'egli e et mai on dl1 dict prienré, me me soum'ir que le bahitan
relirent la cJoclle qui y e t à pl'é ent, ce qll'ils cront tenus de faire san endol1lmager
le bastiment, et à la charge ùe le reparer pal' eux ali ca qu'en retirant la diete cloche,
ils y fi enl quelque domlllage.

27. Les dicls con nl de MenLoules pour les hahiLan de la religion prétendue ré·
formèe, au dict lien, nous onL requis, aLLenduque par no tre jugement du jour d'llier,
le cimetière de ce lieu de ~Ientonle a e Lé delai é pour l'n age des catholique , me me
que le Pl'ieur a pris possession des ba Limens du dicl Prieuré, et fait faire les cere·
monies accouLumées en l'esglise catholique apostolique et romaine: pour le raiet du
dict cimetière qu'il nous plai e leur as igneI' un anLrc lieu commode pour leur ervir
de cimetière à l'advellir, mesme nous ont requis leur assigner pOU!' cet elTect une piace I

d'environ cent ou six-vingt toises faisant partie d'une pièce de terre des héritiers de
Jehan Pastre tenallt du septentrion au chemin royal, du Levallt l\I.re Antoine Clèlpier,
du midi et du couchant le canal dtI moulin de l\Ientoules.

À quoy s'estant présenté Jehan Pastre tan1 ponI' lui que pour ses frères heriliers
du dict feu Pastre, proprietaire de la diete terre, lequel au dict nom a consenti de'

(l) Dallo stesso arciv. di Bordeaux, mons. d'E coubleau (Quest'opera, v, 142; n,
70-320-326-332; RORENGO, Mem. hist., cap. 45, p. 240; CcT, Ms. cit., pp. 471-473).
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delaisser aux dicts consul et habitans de ~Ientonle la dite quantité de terre faisant·
partie de la pièce susdite pour l'elTect du dict cimitière.

NOllS avons ordonllé que les dicts consuls et habitan de Mentoules de la religion
prétendne reformée auront leur dict eimetière en la diete pièee de terre des hoirs (hé­
ritiers) de Jehan Pastre cy dessns confrontés en l'espace et grandeur pa!' eux l'equi es
pour sel'vir à l'advenir de sepultllre à ceux de la diete religion pretendue reformée,
en payant et rembol1rsant par eux aux diets héritiers da dict Pastre le prix et l'esti­
rnation de ce dont ils se sont aecornodés an dire de gens il ce cognoissilns dont ils
conviendront par devant le ehnstellain ROYili de Val-Cluson ou Prngelln, a'lltrement par
lui. pl'is et Ilommés definitivement.

Du dict jour qUil[.('e Apvril 1629. Au Bourg de Fenestrelles.
28. Les diets sieurs Pl'evost et cllapitre d'Oulx ont diet qu'ensuite du jugement cio

joU!' d'hier, le contraet de bai! des dixmes de vingt neuf ans, leul' a esté exllibé en
date du 19 Novembre 1607, par leqllel les dixrnes con istant en grilins, fruit , agnaux,
cllevra ux et au[.res fruits quelconqlles naissants et croissants en paroisses de Pl'agella
et U, enux, ont esté baillèes et alfel'lnèes aux dicts consuls de Pr'agella et Usseaux,
rnoyennant le poid de cent livrcs seize sols annuellement y compris un sestier de
bled dcul> au Sieur Clwntre de la prevosté du dict Oulx, ont esté arrentées aUX dicts
consul de Pragella et d'Usseaux, duquel ayant fait faire lecture il ont tronvé et reco­
gneu le dict contract esl,re grandement prejudiciablc au dict chapitl'c pOU!' avoir c té faid
et pnssé pOlli' vingt-neuf ans contre les formcs ordinai l'es et partant. requiercnt la cassa­
tion d'icelluy, qu'il leur soit permis d'afferrner de nouveau à qui bon leur semblera, et
ce au plus olTrant et dcrniel' encherissellr.

Par Jes dicts consuls il csté dict que pour faire cette demande, il faudrait repre­
senter le pOllvoi[' et la procuration speciales du Sieur Prevost d'Oulx, cc que l'on ne
filict point outre que le dict Prevost, quoique ce soil son predcce~seur, se trouve
l'avoir ratifié pal' acte du 119 Novembre 11607, jOlll' de la pa::;sation du dict contrac!
leqllel il esté representé pareillement, et d'ailleurs le dict contract est faict cilpitulal­
rement, et ont joui jusque à présent de l'effect d'icellllY,

29. PUI' le dict Sieur Vicaire Gènéral a esté repliqué qu'il n'est besoin d'aucun
pouvoir particlllier puisqu'i1 est vicaire général ùe la Prevosté d'Oulx et qu'il a charge
du Prevost en son absence de pt'ocurer Ies biens du chapitre, offrant etc....

30. Par les dicts consllis a esté dict non autrement que le Sieur se dise Vicaire
Général, insistent qu'i1 doive en ce filict representer procuration speciale du dict Prevost
et chapitre. Et par le dict Sieur Vicaire Gènéral a esté dict qu'encore que ce ne soit
qU'llne pure fuite, que neanrnoin il offre representer allX dicts eonsuls par devant
nous le pouvoir qu'il a du dict chapitre, rnesme le Vicariat qu'il a du dict Sieur Prevost.

SUI' ql10y nous du cOllsentement du dict Sieur Vicaire gènéral du Sieur Prevost
d'Oulx avons ordonné qu'il representera et exllibera par devant nous aux dicts consuls
le pouvoir qu'i1 a du dict chapitre de demander la cassation du dict contracL..

31. Les dicts Sieurs demandent que les diets consuls de Mentoules ayent à lellr
delaisser la paisible pocession et jouissance d'une chapelle Iaquelle soulloit estre à
l'entrée dll village de l\fentoules à main gauche venant de Fenestrelles laquelle est
alljourdhui prophanée par Ies dicts consllIs et- habitans au rnoyen de ce ql1e les dicts
habitans de Mentoules s'en servent pour y faire leur prière.

Les dicts consllIs ont dit que le dict edifice a esté constrllit pilr un particulier de
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la communauté, le nom duquei i\s ne peuvent dire, l'ayant tant euIement fait faire
pour l'usnge parliculicr des babitans du lieu, mesme que le diet edifice e l caclastré,
et que la taille en e t payée par les hérilier d'Estienne Clapier el I.re Samuel Clapier,
et le diet lieu desliné pour faire leurs prières publiques.

Et par Ies Sieurs a esté souslenu au eonlraire que le dicI lieu ou les clicls !labi·
tans de Menloule fonl à prèsenl leurs prières est la mesme, et non autre 011 soulloil
estre la chapelle de Inqnelle pendnnl le malheur des guerres, comme des autre lieux
deslinés pour le service divin dans toute la Vallée de Pragelns, ils se sont saisi , et
l'ont usurpé' jusqu'à présent clemandant aujourclhui cI'eslre restabli en la pos e ion
d'ieelle non autrement, toul cc qui peul. estre c1ict par les diels consul conformemenl
à l'arre t de Sa Majesté n'ayant peu prescriprc en façon quelleconque Ies biens de
l'eglise.

SUI' qnoy HOUS avons orclonné que le dicts consuis et lwhitan ieront appm'oir eles
conlracls cI'acquisilion du dict edifice pnr le dict parliclllìers qu'il el'ont tenus
nommer mesme les exlraicts du cadaslre avant l'année 1560 concernanl Ics edifices
en emble l'acquisition qui eH a esré faile par la diete commllnaulé, cl. cepcndnnt permis
aux dict demandeUl' verifficl' IeUl' dcmancle pnr letlres ou par lhcmoingt lesquels
tiltre d'acqlli ition cl cada trc le clict con u1 eront lenu reprcsentcr par elevalll
nou à la suile dc Sn Maje_té, ct le diels demancleurs repre enler pnreillemenl leul's
titll'e_ 011 information qu'il en auront faictes dan trois jours poue tout delai, et ce
tcmp_ pa é _era fnict (!t'oil contre le defaillnnl SUI' ce qui aurn e té mis pnl' devanl
nou pnr l'nne dc dicte pnrties, sans nulre forclusions ne ignitncntion.

32. Le dict ieur d mandenL pareillemenl la reslilulion de la chapelle de Pour·
rière en la parois e d'Uxeaux cn laquelle il font à pre enl Ieur pre che.

Le' dicls consul d'Uxcaux ont dil ct dcnié ((ue Ic clicl lieu ayc csté unc c gli se
el bien qu'il y a) c un cimelière joitrllanl cela neanlmoingl n'e_!. faict qu pour le
oulagemenl d llaiJitan qui en qnclque temps de l'anllèe auroient tl'Op d'incommodité

.dc rceoul'il' à cel ui d'Usseaux.
S!.:r quoy nou avon orclonné quc le dicl clemnndcllr verifieront leur demande

par titre ou par themoingt don lrai jour pOllI' tout delay, auquel temp' tanl les
dcmandeurs que le dcfendeurs seronl lenu comparoi!' par clevnnt nou à la suile dc

a Jajeslé aulremenl el faute de c faire sCl'a par nou pourvclI SUI' la c1itt" demande
et faiet droil contro le defaillant sans autre forclu_ion Ile ignilìcalion.

33. Les dicls deo1andellrs ont pureiIlcmenl concIu il ce que faule d'a voit' par le
dicts consuls d'U eaux rapporlé le contract c1'acqui ilion de la maison du mini tre
et du tempie d'Us_eaux suivanl noslre jugement du jour d'hicr il sait dict que Ics
diets lieux seront delaissés au pro/H dc l'eglisc camme e tanl bastis SUl' -la terre de
l'esgtise.

Par Ies diets consul .d'U seaux a esté dit qu'il n'ont peu recouvrer Ies dicts con·
tracts d'acquisilioll, el ne peuvent convenir que Ics dicts heritage soyellt bàlis SUI'
le fond de l'esglise.

SUI' quoy nous avons ordonné que Ies dicts con uls fel'ollt dilligence de repré enler
Ies dicls conlracts d'acquisitioll dans trois jours pau l' tout delay par devant nOli à
la suite de Sa Majesté, pendant lequei temps les dirls demandeurs vérifieront Ieur
demande par titres ou par tesmoings et seront tenus Ies dictes parties comparoir re­
spectivement par devnnt !lOUS au dicl temps el salisfaire a nostre présente ordonnance
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autrement et à fautc de ce faire era faict droit r.ontre le defaillant san autre COl'·

cIusion ne signification.
34. Le dict Sieur Prieur de Jentoules tant pour lui que pour les autre eccle ia­

stiques, ont demandé qu'il soit enjoint aux con ul de leur Cournir vivre et autre
choses nécessaires en paYfmt.

Et les dicts consuls ont dict qll'ils n'en seront jumai refu ant .
SUI' quoy nous avon ordonné que les dicts consul seront tenus faire fournir vivres

aux dicts ecclesiasliques en payant aux taux ordinaires.
Lesquels jugemens ont eslé prononr.ès aux partics dont nous avons dI'essé nostre

préscnt verbal que IcUl' avons faict signer en la minute. Verlamon.
Du Samecli Septlème jour cI'Apvril 11629. A SIlZC au Camp du Roy.

35. Est comparu le clicl Sieur de Birague Vicaire Gènéral cle la Prevosté d'Oulx,
assisté de M.r Noel Faure, Chanoine Pidancier, Docteur en ainte Théologie et com·
mis dll Chapitre cI'Oulx, Jcquel Sieur de Biraglle pour salisfaire à notre ordonnanee
du qualrième cle ce mais, dit tIll'il a fait a sembler le Chapitre cle la clilte Prevo lé
d'Oulx, qui lui a donné tout pouvoir de reqllerir .la ca salion du bai! conformemcnt
à ses premières conclllsions, cluquel pOli voir il demande que les con uls et habitans
de la dilte Yallée cle Pragelas ayenl à eli prendre communiealion si hon leur semole
comme au sy du Vicariat qu'il a dll clicl Sieul' Prevost d'Oulx en dale du neufvième
Janvier dernier, ce faisant paroìtre lÌ ee qlle soil dict qne le bail cles dix me dc dicte
Pt'evo té cle vingt neuf ans soit cassé et re cinclè comme eslanl faict conlre le forme
orcHnaire , el ce faisanl qu'il suit dit qu'il jouira cles dilte clixmes et icelles si mieux
il n'ayme de nOl1veau Ies all'ermer.

Les dict consuls et habilflDs cle Pragefas comparus par Pierre Martin conseiller de
la communanlé d'Uxeallx, Jehan Broue Conseiller de la Communallté de Pragella, et
Anloinc Gerani conseiller de l\1enlouJes ont demandé ql1e leur soil donné coppie cles
elicts actes capitulaÌl'es el vical'int, el deffandant au fonel de lenr demande, souliennent,
puisque les dicts Prevost et ellapitre el'Oulx leur ont faiet bai! des dictes dimes, qu'il
est de la bonne foy d'entretenir le dict contract de ·leu1' part à quoy ils conel uent.

SUI' quoy nOlls avons ol'donné que les clicts ~]artin, Brone et Gerard auronl coppie
cles dicts actes capitulaires el vicariat representés, et ò eux pl'èsenlement communiqués
par le clict Sieur Vicaire GeneraI et Faure, faisant pour le dict chapitre d'Oulx, pOUI'
leur serviI' cle dècharge vers les dictes communaulès de la Vallée de Pragella, et faisant
droit SUI' la demande cles clicls Prevost et cbapitre d'Oulx, avons cas é et rescinclé, caso
sons et rescindons le clict bai! de vingt nenf ans cles clixmes cles commllnaulés de La
Ruà ou Pragelas et xeal1X faict le 19 'ovembre 1607, ordonné que sans avoir égard
au dict bai! les dicls Prevost el chapitre d'Oulx jouiront en l'estenelue cles rlicles pa­
roisse de toutes les dixmes eles grains, fl'l1its, agneaux, chevraux et autres fruits nais­
sauls el croissants en icelle, à la cl.1arge que SUI' les diete dixmes les dicts Prevost
et chapitre d'Oulx seront lenus payer et acquiller les portions congrues des Curé cles
elictes paroisses suivant le drolt et Ordonnance cle Sa l\1aje té.

36. ies dicts Sieur Vicail'e Général et chapitre cl'Oulx om concIu à ce que snivant
nolre jugement clu trois et quatrièsme Avril, les c1icls consuls et habitans ayent à re·
presenter les contract d'acquisition par ellX mis en avant cles lieux où sont le tempie
et la muison ciI'I minislre cI'Usseaux, ensemble du lieu ou est eonstruit le petit lemple
ou maison du prieul'é de Mentoules, declarant suivant nos diets jugemens qu'ils ont
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verifié par tesmoingts le dicls tempie d'Usseaux et maison dll minUre, estre le mesme
'Iieu où estoit !'ancien presbytère de la dicte cure d'Usseaux comme au~ i que les
dicts lieux où Ies dicts habitans de la ditte religion pretendue réformée de lcntoules
font leurs prières est ['ancienne chapelle du dict l\Ientoule , et que le tempie du ViI·
Iage de Pourrières estoit aussy anciennement une chapelle et depuis usurpée par cenx
de la ditte religion pretendue rèformée, et ntìnque l'alTaire se puisse plus promptement
expedier~ declarent qne les tesmoings qu'ils ont faict oyr de toute pnrt et lien eilquesté
sont Fnmçois Michallonet Notaire du dict lieu d'Usseaux y derneurant aagé ùe quatre
vingt ans, Esprit Bernard habitant du lieu de l\Ielesé en la Vallée dè Suzc aagé de
soixante dix ans, Jehan BIane Secretilire de la communauté de Feneslrelles aagé ùe
qnarante nenf ans, eL.... Challiel' natif d'Usseaux il present demelll'ant en la Vallée
de Pragelas, A ce que les dicts consuls et Iwbitans ayent à fonrnÌl' tcls rept'oche
que bon leur semblera contre les dicts temoingts. Ce fai ant concluent le dicts Sienrs
de la Prevosté d'Onlx 1Ì ce que les dictes chapelles de l\fentoulcs et Ponrrières, tempIe
et maison ùu mini Ire d'Usseaux soient delai sés par le diet de la religion prétendne
reformée en payant tonte fois les ~a.limcns et melioration qui se trouveront avoÌl'
esté faicl. nu dict Iien d'Us canx, et pOlli' le rcgard des autre sontiennent n'en debyoir
ancunes et qn'e tant liclIx sncré ,il leur doibvent e tre rendn pnrcmenl et simplement.

Le dicts Martin, Brone et Gerard onl dit qn'i1 n'ont eu lelllp sufTIsnnt pOllI' faire
perqui ilion ùes dicts tilres d'acquisilion. Et qunnt au ùict Pierre Martin a dit que
de verilé pour la mai on rlu dict ministre d'Uxeanx, il a oy dire, 'en e limI. informé
depui notre commi ion, qne c'estoit anciennement le prc. hytnire ou mai on du Cnré,
mai quant ali tempIe ne l'a jamais oy dire l'aynnt toujours veu bn li comme il est,
me me çnyt biell f1UC de on I mp la 'ommllnaulé thl dict Uxenllx a acqui de feu
Michelleoll Boureet une pièce dc terre pour ervir d'entrée et pnssnge au tle\'ant du
tempIe, et qnnnt ,ì Pourl'ii'l'cs il n Ilicn oy dire nux con uls <Iu clicl lieu depuis Ilier
que le tempIe e t ha ti 111' l'nll 'ienne chapclle <III dicl lieu, el qunat au cim lir.re, In
moiti0 011 environ l'n a c lé aCfllILe pal' la dite commllnaolé: et pour la chap Ile de
lentùllies. le dil't. Gerani con eilici' dll dicl lieu n dicl avoil' toujollr apprL que le

dict ediO('e e loit il i dan l'lIeritage d'un llommé Clilpiel' leC/uel l'avnit dOllné pour
l'u nge dll Village, pOllI' y faire la pl'ière pllllliqlle comm il n tonjollr e 1(', mnis ne
peot dire de qnelle religion estoit le dict (;Inpier, nr en qll~f tenlp il hailln le dict
lieu qui neantrnoingts a toojOUI'S demeuré encada lré 011 le I10m dn dicI Clnpier
comme il offl:e verifier.

Quant uux autres temoingt de 1'enquesle, de dict demandeul's, di ent pour le
regul'd du dict ~lichellonet, qu'il est un lJomme forl catlnc, qu'il dit tnnto t d'un tanlosl
d'autre; qllant il EspJ'Ìt Bcrnard, qu'il ne peut parler de ce faict pom n'estre du Pnys,
veu mesme que ce qu'il a dict sera en l1aine de la religion prétendue reformée, d'ailleurs
est tesmoing recherché; quant au dict BIanc, que 'il a òit qne le dict tempie ò'Us­
seaux fust en tene de l'eglise, qu'i1 n'cn a pas esté bien informè, comme aussi du liell
du Prieuré de Mentonles i et qunnt à Cllallier que ce qu'i1 a dit est en haine de la
eligion prétendue reformée qn'i1 a quilté depuis quelqnes jours, n'en ponvant d'ail·

leur& rien dire pnrcequc cc n'est de son temps: et ponI' les conclusions pl'ises par Ics
demandellrs au principal, empesclJent qu'elles ne leurs soient faites ne adjllgées.

SUI' quoy, sans nous arrester aux dicts reproches entnnt qne tOllche le dict tempIe
..de POllrrières et mìlison du ministre d'Us,enux, aprés avoir fait faire lecture de l'en-



- 319 -

queste des dicts demandeurs en présence des dicts conseiller et habitans, 3YOn
orclonnè que le dict tempie era delaissé par le clicts de la religion prétendue reformée
.comme estant l'ancienne chapelle du dict lieu pour en icelle estre à l'advenil' restahli
le divin serviee, comme pareillement la maison du ministre rl'Uxeaux sera delaissée
aux dicts demandellrs comme lJastie SUI' le foncl du presbytaire de la cure ò'Usseaux
en leur p:ly,mt néantmoingts les impens et meliorations qui se trouveront y avoir esté
faicts; et avant faire dI'oH SUl' la restitution du dict tempie d'Uxeaux et t'llapelle de
Mentou les, ordonnon que les clicts con ul et Itabilan veriffieront les aequisitions et
cadastres par eux allegués lesqllels Hs seront tenu rapporter par devant nOlls dans mardy
midy en la suite dp. Sa i\Iajesté, et les dicts PI'evost et clwpil.re d'Oulx se trollver pour en
prendre commllnieation et respondre ce que bon leuI' semlJleru, et contre le demmdeul's
sera jugé sans autres fOl'clusions ne signifieations.

LesqueJs jugemens ont e té prononcé et redigé par escript cn présence des diete
parties à ce qll'Hs n'en prèlendent crlllse d'ignorance clont et cle tout ce que de ~u

avons faict et dI'essé nostre présent procés verbal, et ont le dicts vicaire général et
cummis du cllapitre d'Oulx avcc les dids llabìtnns signé cn la minute d'icelluy.

Verthamon.
Du l\Jnl'dy dixième Avril 1629. !\ Suze.

37. E t compal'U .Jelwn HOllx dcputé de la communanté d'Uxeaux lequel 3 dict qn'en
execntion de nostre jugement du epliesOle dc ce mois, et pour ju tifier qlle le liell
où est à prt"scllt basti le tempIe d'Usseaux !l'est point la terre dc l'esglise, les dicts
habitans ont eompulsé le viell cadnstre du dict licll eseript en lnngue latine dont ils
repre entent l'extraiet, par leql1el il se voit C[l1e Barthelemi Berthalot possedoH au lieu
Planpinrt dnns le dict hOl1l'g d'U seaux un edifice aveq son pas "age et un jardin juxte
les cllOses de la enre on de l'église, les clJoses de PIJilippe Marlin et de ses frères,
celles de Jacqne. Canlon, le cbemin pllblic et le cllemin vicinal, et par conseqnent
<{n'il est entièl'ement jnstifiè que le liel1 attenant ù la maison de la cnre qui e t a
pl'ésent le temple n'est point terre dc l'esglise mais la maison 011 hicns des dicts 13el'tllclots.

Par les dicts de la Prevosté et Cllapltre d'Oulx a esté dicl qne le dict extraict ne
pellt servir pour n'e tre compnlsé aveq enx et d'aillenrs qne le dict cadastre n'est
daHé, outre qu'H est mal-aise de fnire jngement certain snr Ics confr'ontnlions du dict
extl'aiet, adjoutant qu'iI falldrait d'hahondance justiffier pnr Ies dicts hahitans d'Uxeaux
{fu'Hs eussent acquis ['11éritage du dict Barthelemi 13ertl1nlot.

38. Le dict Roux au dict 110m a repliqné qn'il n'est néeessairc de rel~resenter l'ac­
quisition quP, 1'011 pent avoir faiet du dict Berthelot d'autant qu'ils sont deffcndeUl's
et que d'aillelll's par la conrrontation, il est assez justiffié que c'est le mesme lien outre
qne les acqnisitions qui se font au profil de la communauté ne se peuvent justiffier
par contracls mais seulement par l'emploi des parcelles. Quant. au dict extraict qn'il
e t en bonne forme, et eusse rapporté l'originaI, n'ellst e.té qu'ils ont eru qu'il estoit
inutile et trop empeschant à ill)porter.

SUI' quoy nons sans prejudice <In droit des parlies avon ordonné que dans jeudi
prochain deux heures de relevée Ies dicls consuls et habitans d'Uxeaux rapporteront
par devant nous le livre originai du vicux el dn nouveau cadastre de la ditte com·
munauté d'Uxeaux ensemble les pièces justificatives, pareelles on autres, i 3ucunes y
a touchant l'acqnisHion faicte par la dille communauté, de la piace pour la COllstruc­
tiOll du dicI tempIe, auql1el jour et heure les dicts dl1 cJHlpHl'e d'Oulx seront tenus
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comparoir par devant nou pour prendre communicalion des dicte pièce et e lI'e faict
droil aux dictes parties ain y qu'il appartiendra par l'ai on, et enca que l'une de
dicte parlies ne comparoisse et ne satisfasse à notre pré.cnt jugement, sera par nou
jugé detlnitivement sans autres significalions ne forclusion ,et cront tenus les dicf.s
consuls se trouver eux·mesmes ou l'un deux à la ditte as ignntion, ou envoyer per­
sonne fondée de procuratiùn speciale des liicts hnbitans.

39. Le c1ict Roux, deputé par la Communauté d'Uxeaux n dii. que par riotre juge­
ment du sepliesme de ce mois il a esté dict que le tempie de Pourrières sera delais é
nux catholiques comme estant l'ancienne chapelle du dict lieu, en conséquence de qlloy
on voudra oster entierement aux clicts habitans de la religion pretendne refi'ormée le
cimetière y joignant, ce qui ne serait raisonnable, altendn qu'i1 appel'l par parcelle
consulaire de Michel Bourcet consul de 1'anllée ,1620 quc Barthelemi Brellse du dict
lieu de Pourfières a baillé à la ditte Communauté trai thoises dc a cholière pOU!'
nccroistre le dict cimellère pour raison desquelles trois thoi e les dicts ecde iasli­
qne ne peuvent avoir aucune prétention comme n'c tant terre de 1'eglise et de ce il

fait apparo il' par extraict de la ditte parcelle signé Bourcet ecretaire de la ditte
Communauté,

Pnr les dicts de la Prévo té d'Oulx a esté diI que ie dict exlraict n'e t en bonne
forme, et nénnmoingts pour eviler plu longue conte tation offrent SUl' le dict cime,
tière en l'estat qu'il e t à pré ent delaLser le dictes trai toises acquLe du dicl Bar­
thelemi Bren e, ou en delai et pareille quanlité au Iieu le moinO'ts incomrnode.

ur quoy nous nvon ordonné que ur l'e tendue clu dicI. cimetière joignant In dicle
ep;lise dc Pourrières eront delai . ée aux dicts habitans dc la religion prétendue refor­
Illl'e Jes ditte trois thoi e de terre acqui e du dict Barthelemi Breu e joiO'nant et
proche le alltres herilaO'e du dicI. Breuse si aucun y a. Le sUI'plus dtl cimelière de­
meul'ant pOllI" l'u age d \ dict cntholique cnllement ponveu loutc.foi que le dittes
troi thoise de terre ne oyent cnti \relTlcnt néccssair pour la commodité de la dicte
egli e, auqucl cns n era delai é pareille quanlité en aull'e Iieu au sy commode pour
l'u age de dict hahitans dc la reliO'ion pretendue reformée et ce qui aura esté de­
lili sé par les dict catholique aux dict de la rcliO'ion pret ndne reformée era eparé
du re te du cimetière par le cIo tllre accoutumée à frai commlJng.

40. Les dict Sieurs de la Prcvo (é d'Oulx et Prieur de Mentoules onl, conclu à
ce que faute d'avoir repre enté par le 'on ul de l\1entoule le pièce pl'étendue jusli·
litlcative de l'acqui ition du lieu dont Hs e ervent pOUI' fait'e le prière aU dict

i'lfentoule , le dict ediffice era delai é à l'e~gli e comm e lant l'ancienn cllilPelle
dn dict Ientoules ainsy qu'ils ont ju timé en lenr enque te par temoing digne de foy.

Anthoine Gerard conseiller de la communauté de :\Jentoules an nom et comme ayant
charge de la dicte communauté a dit qu'il ti esté représenté à Jonsieur l'Archeveque
de Bourdeaux estant SUI' le Iieu un extraict de l'ancien cada tre portant les beritage
appartenallt à Claude Clapier duquel Hs entendent e servir pour justimer qn'il n'y il

point de chapelle au dict lien,
41, Le dict Sieur prieur de fentoules a réprésenté un extraict signé Clapier qu'il

a clit estre icelluy lequel fut representé à l\fonseigneur 1'Archevesque de Bordeau.
lequel il lui a depuis baillé et declaré qu'il le remet eli mains du clict Gerarù pour
veoir si cc n'est pas ce dont il a entendu parler et afin qu'i1 aye a eli tirer telles in­
dudions que bon lui semblera.
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Le dict Gerard a recogneu que c'est l'extraict dont il a entcndu parler par lequel
il se veoit clairement que dans tout l'heritage de Claude Clapier en l'estendue duquel
est aujourdbui le lieu dont on se sert pour les prières au dit Mentoules, il n'est parlé
en façon quelleconque qu'il y ellst aucune cbapelle laquelle abolltit au chemin royal
dont il est parlé dans le C:J dastre.

Par le dict Prieur a esté dit qu'on ne peut tirer aucune induction de la dicte pièce
pour ne veoir de quel temps est le prétendu cadastre qui peut etre si antien qu'il se
trouverait avant la fondatiOlI de la ditte cbapelle, ou si recent qll'il serait depuis l'usur­
pation d'icelle, d'ailleurs il n'est parlé en icelluy du dict lieu de prières non plus que
de la chapelle et partant il est malaise d'en rien inferer ni pour une part ni pour
l'autre: mais sans s'empcscher il est de notorieté, et l'usurpation dn bastiment justifie
qne le dict lieu a esté basti pOllI' une chapelle consflcI'ée à Dieu à l'usagc de l'egli e
catbolique, apostolique, romaine; et la preuve est constante par l'eflqueste faite P31' de­
v:mt nO\1S dont les tcmoings ont esté desjà nommés aux dicts deIIendeurs qui n'ont
pas baillé l'eprocbes vallables comme il se veoit par notre jugement du septièmc de
ce mois, laquelle enque~te il consent estre pnbliée aux dicts deIfendcurs.

SUI' quoy après avoir faict faire lecture de l'enqueste dll Demandeur en présence des
dicts (leIl'endellrs r.n laquelle Ies temoings depposent con tamment que le lieu dont se
sel'vent Ics dicts habitans de la religion prétendue reIformée estre l'entienne chapelle du
Village de Mentoules, Nous avons ordonné que le dict lien sera delaissé par les dicts
ùabilan de la religion pretendue réfol'mée pour y estre dorsnavant restabli le divin
ervice, faict l'exel'cice de la l'eligion catholique apostoliquc ct romaine. DelTance à

toutes personnes de quelle qualité et condition qu'ils soyent d'y apporter empesche­
ment, ni de se servir du dict lieu à au!re usage.

,]'2, Le dict Gerani au c1ict 110m a dernandé que sllivant l'Esclict Ics ecclesiastiques
ayent à lui rembourser les bastimens frais et melìoralions faictes en les dictes c1w­
pelles, et mcsmc qn'il leul' soit pel'mis de retirer Ics meuhles qll'ils y ont.

Par les dicts de la Pt'cvosté d'Oulx et P1'Ìeur de lVIcntoules a esté dit que quand
il y anrait quelqucbastirnent faict de nouveau, ils n'en doivent rien comme estant SUl'

un lieu consacré. L'article quatre de l'Edict de Nantes n'estant que pour les bastimens
faicts en teI'I'es prophanes, et quant aux meubles qui ne 1.iennent ny à fer ni à cloud se
rapportent à nous d'en ordonner.

SUI' quoy nous avons permis aux dicts habitans de la religion prétendue refoI'mée
de l'etirer de la dicte cllapelle les meubles qui ne sont attachés au bastiment et qui ne
tiennent à reI' ny à clond et pour le surplus avons mis les parties hors de cours et de procès.

43. Le dict Roux deputé d'Usseaux nous a requis qn'attendu que le lieu on estoit
l'ancienne csglise du village ~l esté delaissé aux ecclesiastiques et catholiques leqnel
lieu aveq le cimetière y joignant a esté reconcylié suivant les cerimonies de l'eglise
catholique apostolique et romaine) il soi! pouveu aux habitans de la religion prétendue
réformée de uict lieu, d'un autre lieu commode ponI' leur servir de cimetière, et à cet
eIfet qu'il soit enjoint à Pierre Bourcet fils de feu Michelleon de vendre à condilion
raisonnnble aux dicls habitans de la religion prélendue réformée dn dict lieu une pièce
de terre d'environ six vingt t1JOise confrontant Pierre Jourdan et le cbemin.

SUI' quoy IIO\]S avons ordonné que le dict Pierre BOllI'cel fils de reu lichelJeon sera
assigné péir devaht nons allX fllls dc la presente demande Jcudy prochain d.eux heures
environ de reJevée et fautte de. comparoiI', sera faict droit.

CAFFARO, Chiesa Pinerolesc, VI 21



- 3::22-

44. Le diets Sieurs de la Prevosté et Chapitre d'Oulx et Prieur de !\Ientoules ont
coneln qu'attendu qne les baux qu'ils auroient faict pour vingt neuf années de dixmes
à eux apparlenaIltes en l'estelldue de la diete Vallée de Pt'agella sont eassez et rescindez,
qu'il oit diet qu'ils prendront et percepvront les dixmes à raison d'un pour dix ui­
vant le droit eommung.

Les diets Gerarrl et Roux ont dit qu'ils ne font que pour les Communautés d'Us­
seaux et de Mentoules et non ponI' les autres eommunalltés de la ditte Vallée ét par­
tant ne sont parties capables pour delTcIldre à la demande, laquelle neantmoingts se
trouvera exhorbitante ny ayant aueuns des Communautés voisines qui payent ehos ap­
proehante de ce qui est demandé par les dicts de la Prevoslé d'Oulx et prieur de
Mentoules.

SUl' quoy nous avons ordonIlé que pom- deIIendre à la ditte demande les dicts Roux
et Gerard feront dilligenee de faire comparoir par devan'. nons Jeudy prochain denx
heures de relevèe le eunsuls de toutes les Communautez dc la Valfée de Pt'ugella, oa
autres ayant pouvoir des diete communautez et fautt.e de comparoir sera faiet droiet
SUl' la demande sans autres forelu ions ne significations.

Tous le quel jugemens ont e té prononcés et redigez par li cript en présence rles
ditte' parties iÌ ce que nul n'en prétende can e d'ignorance dont nous avon faict et
dI'es é le pre,ent proeez verbal et icelluy fait simer cn la minute par le parli s.

Verthamont.
Du .Tendy douzie me Avril ,1629. Au Camp de Suze.

4u. Le dict ieur Vicaire Général d'Oulx et Prieur de l\Icntollles tant en leur nom
que de dict ieurs Prevo t et hapitre d'Oulx ont conclud ;'( ce que fautte d'uyoir
sati faict par le dict con uls de la Communauté d'U eaux à no tre Ordonnancc pré­
cedente pour la repré entation de dicts cada ·tres d'Usseau: et acqui ition de la piace
où c t à pré. ent le dict tempJe d'U eaux )eur soit adjllgé et delai é comme estant
basti tIr les hel·itages de la Cnre du dict liell .

.Tacqucs ~liehellonet depul 'I dc la dite Commnnauté d'U eaux a dit que la dicte Com­
munallté n'a pell ati faire à no tre lIsdite Ordonnance cì cause de l'ab ence de leur
greiriel' deposilaire des diet papi • mai qne dans demain ils ne manqlleront d'y ali faire.

.... ul' quoy non avons ordonllé qne dans le diet jOllI' de demain, les dicts de la COUJ­
munauté d'U eanx atisferont iÌ notre Ordonnanee nuquel jour le diet dc la Pl'evo. té
d'Oulx et Prieul' de lentollies comparoitront pareillement, et en l'ab ence de l'une de
parlies OU de l'autre ~era faict droit. .

46. Le dicts Sieurs Vicaire général Id'Olllx et Prieur de i\1entoulcs tant en leur
nom qlle des diets Prevost et chapitre d'Oulx ont demandé deffaut contre Ics con ul
et oillciers des Communautés de la dilte Vallée de Pragelas par vertn duquel, fautte
<l'avoir par eux compareu au jour ct heure as ignés, leurs fin et conclusions con·
cernant la quotité et postulation des dixme~ leul's seront faietes et adju~ées, ce fai ant,
jouiront sçavoir les dicts Prevost et chapitre d'Oulx de toute et une clIacune les
dixme de la paroisse de La Rua ou Pragella ensemble les deux tiers de celles de la
paroisse d' sseaux, et le dict prieur de Ientollies de l'autre tiers des dixmes dp la
dicte paroisse d' sseanx et de loutes Ics dixmes des paroisses de Mentoules et Fene­
strelles, le tout à raison d'un pour dix.

SUl' quoy après que les dicts consuls et habitans non compareus ne autres pour
.eux et veu par nous le bai! cy devallt fait par le Prieur de Mentoules le 21 Novembre
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461 I (l) portant expressement le dl'oit de dixme~ e pcreevoir à l'ai on dc vingt, un
.seulement, nous avons contre les dict consul et habitans donné defaut pnr vcrtu du­
quel nous avons ordonné qlle pour regler la quotllé dc dixmes, les dicts Prevo t et
chapitre d'Oulx et Prieur de Mentoule fcront perqui ition des papiers anciennemcnt
ecrits, et des ancien baux, titres et rcnseigncmens et autres pièces justifieatives dc la

,dite quotitè et iceux rapporteront pardevant nous pOlli' Icur estre fait droit et néant­
moins avons ordonné dès à prèsent que SUI' les dittes dixemes eront préalablement
prises ou parfournies le portions congrues des anciennes pnroisses de la ditte Vnllée
de Pragelas: sçavoir pom celle de La RUÌl, Usseaux, Fenestrelles et Mentoule. Le

,dict Prieur prenant pour celle de Mentoules camme Curé du dit Iien et ee lÌ propor·
tion de ee que le dict Prevost et cJlilpitre d'Oulx et Prieur dc Mentoules prcnnent et
per~oivent des dictes dixmes en chaeune des clietes parois c , et jusqu'à cc que le
dicts Curés soyent establis par la collation ordinaire ponI' la commodité de habitans
de la relìgion catholique, Les denier qu'ils conviendront de rcUrer pour parfourni ­
sement des dictes portion congrue, seront cmployez pour le mi sion ou autre es­
tablis emens qu'il eonviendra faire suivant la destination qui en cl'a faile.

47. La pronontiation clu quel jugcment les dicts de la Prevo té d'Oulx et Prieur de
l\fenloules ayant faiet diJTieulté cle signer, nous leur avons faiet signiffier le diet juO'e­
ment par Garnon Areher dc la Prevo té de CJlO Ire c tant à nolre suile à la igni­
,fication duquel le dicts de la Prevosté d'Oulx ont faiet repon eque tout ce C/u'il
percevoient en la dite Vallée n'excède pas cent. livre) SUI' quoy les deniers qu'ils pa­
yent an Ro. absorbent souvent la moilié, part.ant qu'il leur est impossible dc fOllrnir
à ('cnlretiennement d'aucune mis ion suppliant Sa l\Jnjesté de descharger des dite por·
tions congrues du moings pOlli' ce qui excède la dite l'ente, et ont les dicts Sieurs
de Birague et Orcelleti. signé leur repoll"e aveq le dict Garnon.. Verthamont.

DlI Vendredy treiziesme Avril 1629, À Suze.
4·8. Jacques Michellonet et Michel Perrot deppuLez par la Communanté d'Usseaux ont

demanc1é que suÌ\'ant notrc jugcment du dixième de cc mois Pierre Doureet soit con·
damné IClIr vendre. la quantité de six vingt toiscs de terre à lui appartenante, pour y
faire le cirhetière à l'advenir pour l'usage et commodité des habitans du dicI, Usseaux
de la religion prétendue réformée et ce à raisoll de quinze écus la quartèrée.

Le dit Pierre Bourcet prrsent a dict qu'encore que, la dite pièce de terre lui fusL
fort eomrnode pour son Il age particulier, neanmoingts il ne peut empescher que Ies
èicts de la Communauté d'Us eaux ne s'en accommodent s'il est ainsy ordonné; mai
que la ditte terre ne pent e tre e timée moins de cinquante ecus la quartèrée, attendn
que c'est un lieu fort propre à bastir estant proche dll grand chemin.

ur quoy nous avons condamné le dic!' Bourcet et le 110irs Jehan Martin de pas­
seI' contract de vente au profit de la ditte communauté de telle portion de son dit
heritage dont la ditte communauté aura besoin pour le faiet dn dit cimeLière au prix
qui sera arbitré ]lar gens à ce coglloissans dont les parties conviendront préselltement:
autrement seront par IlOUS pris et Ilommés d·office.

Ce faict les ditte:; parties ont convenu par devant nous des persoIlnes d'Anthoine

(l) In quest'anno la rendita annua delle decime del priOl'ato di Mentoul1es era di
circa 73 ducatoni e quella di Fenestrelle di 29 fiorini. Si erano affittate quelle de­
cime per 29 anni (TELMON, Sommaire, ecc" p. 119).
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Clapier 11ahilanl de Menloules et Jacob Perron con nl de la Communanlé de Pragella'
pour fnire l'eslimnlion du dicl heritage donl lenr nvon donné acte et ont signé.

4·9. M.re David .Jourdan ayanl cbarge des llabilans de la religion prélelldue reformée
de Fene ll'elles, nous a rep\esenlé que le lieu où a esté depuis quelques années le
cimelière de ceux de la religion prélelldue réformée, est à présenl occupti par les
ecclesiasliques, y ayanl IIne cl'Oix planlée en la piace de l'ancienne esglise an milieu
du dicl cimetièrc, le snrplus dnquel a eslé reconcylié à l'usage de l'eglise calholique
aposlolique el romaine, un moyen de quoy nous a reqnis au dict nom qu'il nous plaise
permelll'e aux dicls habitans de la religion prélendue réformée de lransrerer lenr dll
cimelière en une pièce de terre de cenl OLI six vingl Ihoises apparlenant aux hoil's
d'Estienne Guiot an lieu dicI. le courtel tenant d'nlle part le chemin royal, d'autre
part Daniel Guigas et le snrplus aux autres herifages apparlenant aux dicts ]lOir Guiot,
lesquels hoirs Guiot sont d'accord de vendre et Jivl'er la dicle piècc de ferre pOllI'
cet elTect.

SUI'quoy nous avons ordonné que les dicts baIJitan de Fene trelles de la religion
prétendue reformée anront à l'advenir leur cirnelière au lieu cy des us declarè en payant
et rembonrsant lontefois aux dicts hoirs Guiot le prix dc l'estimalion dc la ditte terre
au dire de gens à ce cognoi sans dont le ditles parlies conviendront par devanl le
chastellain Royal dc la Vallée de Pragelas, aulrement eront par luy pri cl nommés d'office.

50. Le dict ieuI' vicaire Général de la Prevoslé d'Oulx r.t Prieur de lentoules
tnnt pour eux que p31' le Prevost et CJHJpilre d'Oulx onl. conclud il ce que fnutte d'avoil'
}lar les con llis et l1Ubitnns d'U seèlllX représenté Ics originaux du vieil et du nOllvean
cadaslre du dict lieu (>t justifié J'acqlli ition par eux nl/{'gllèe de l'hel'itage dc Barthelemi
Bel'thalot pour y ba lir le tempIe de ceux de la religion prétendne rerormèe en l'e tal
qu'il e.l à pr ent, le di t t mple oit de/ai ,é à la cnre dn dic! lieu d' , eaux comme
estant )Hl 'li nl' le l rroir dc l'ancicn pre bytaire du dicl Iiell.

Pal' le dict Jacqu Micllellonel aynnl charll'e de la dite commnnallt \ d'Usseaux a
esté dict qu'il a e té eJHlrrrè PaI' la dite CommuDaul \ de nOllS repré enler comme de
fait il représent le dict ancien cada tre commen 3nl an feu iIle l cotlé 21 jusqu'au reu·
illet collé 519 el encore nn aulre cayer cOlllmençnn/. fol. -l. el fini sanl foI. 49 an
aucune dalle r. crip/. en lanalle Ialine par lequel au feuillet 82 e veoi! rOl'iginal de
l'exlraicl represenlé le dernier jour de l'lleritage dn dict Barlllelemi Bertllelol lequel
est encol'e certioré an fellillet ,193 ons le nom de uillol Jourdnn el quant au non­
veall cadastre a pareillement icelluy represen/.é par leqnel il ne se tronva point que
l'heritage du dicl Bel'tllelol y soil cadaslré, qui c t une marqne de depllis il a e té
pris pour y con trnire le dicl tempie el pour les pièces jn tificalive de l'acquisiLion
ne les peuvenl représenter att.endu qne quand la commnnauté 'accomode de quelque
béritage il n'a poinl accontulllé de s'en pa er aucun conlract.

SUI' qnoy nons avous ordonné que les dicls de la religion pretendue reformée de
la Communauté d'Usseanx salisfairont à nostre precedenle ordonnance pour la repré··
senlalion de lellrs parcelles el autl'e pièces jusLificalives de l'acquisition par eux pré·
tendne faite de la pIace du dict tempie. Cependant permis aux di c/. de la Prevosté d'Oulx
et Prieur de lenlonles de continuer leur enqueste, pour ce regard et snr la l'equi i­
t.ion verballement (aicle par le dicl Prieur de Mentonles à ce qu'il lui soit permis dp,
prendre communicalion cles dicls :mciens el nonveaux cadnslres, nOlls avons ordonné que·
les consllis el secrelaires des commnnautés de la ditte Vallée bailleronl communicalion'
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rtles dicts ~adastres au dict Priellf de Mentoules et an'l'es ecclcsiastique toutes fois et
~:ruantes que bon lui semblera et à ce faire eront contraints par toute yoyes delle
et l'aisonnables.

Lesquels j ugemens aut esté pl'Ononcés et l'edigés par escrit en présence ùes dittes
llal'Ucs ana qu'ils n'en prétendent cause d'igaorance, dont et de ce quc dessu' avons
faict et dI'essé notre pl'éscnt procés verbal et icelluy faict signel' par les ditLes parties.

Vertllamonl. Par mon dict Sieur: . fartenot.

VICRNDE IN VAL CHISONE DAL 1629 AL 16DD.-Appena terminata
la predetta procedura del Verthamont, jl vicario generale di Torino (1)
venendo in Pragelato condusse seco due padri riformati dell'ordine di
s. Francesco che furono stabiliti nel pago di Fenestrelle dove si era
comprata una casa, per l'elemosina delle serenissime infanti. Ad Us­
seaux,· dopo essersi re Lituita l'antica chiesa di s. Pietro, che gh ere­
tici avevano convertilo in tempio, si mandarono i pp. gesuiti Pen a (v,
142) e Petiot; e nel vico di La Ruà in Pragelato 'inviarono due pr ti
dell'oratorio (2). Il priore di Ientoulles fu pnre coadiuvato lai pp. cap­
puccini Gioanni di Vercelii e Guglielmo di Mondovì (3). Ma que ta mi ­
sione doveva essere continuata, coll'aggradimento del re Luigi XIfI,
dai cappucc. france i (4); in con eguenza il predetto p. Guglielmo di
Mondovì fu de tinato alla missione di Perrero, e iccome i cappucc. di
Francia tardavano di venire in questa valle del Chisone, il p. Gioa·

'chino d'Airasca, anche cappnccino, lo dovette poi sostituire.
Dopo tanti provvedimenti presi per ricondurre gli abitanti di val

Chisone aUa fede cattolica, un flagello orribile, quello della peste (v,
3~0), venne a sospendere l'effetto del1e missioni. Tutti i missionarii
furono costretti di partirsene; il solo priore di Mentoulles, recente­
mente stabilito si determinò, per la salute delle anime, di continuare
la sua missione, malgrado il doppio danno che lo minacciava: quello
della peste e l'altro della persecuzione; e durante trent'anni (1630-60),
egli restò per così dire il solo prete e quasi il solo cattolico di delta
valle. Se ne dovette però allontanare temporaneamente ora a Pero a
ora a Pinerolo per evitare il ferro ed il furore dei religionari. Poichè
le autorità locali vi e ercitavano un potere di potico assecondando lo
spirito della rtforma ed angariando continuamente coloro che, pentiti

(l) Pietro Carlo Bellini (p. 326) nato verso il 1575 (a Mathi) nel contado di Balan­
.gel'o nel Canavese e consacrato poi, nel 1636, vescovo di aluzzo ove morì nel 1641
in età d'anni 66. (PATRUCCO, Ivrea da C. Eman. I a C. Eman. III, p. 124).

(2) Qui il FERRERIO rRation. chron., parte la, pago 23 ) discorda dal RORENGO:
-egli dice che questi due preti erano della congregazione della dottrina cristiana.

(3) FERRERIO, op. cit., parte 2a , pago 591 - Quest'opera, VI, 303.
(4) Così pure erasi fatto per altl'i religiosi in Pinerolo (I, 272; IV, 293; v, 78).
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de' loro l'l'ori e fattane l'abiura, chiedevano di rientrare nel eno-­
della chiesa cattolica. Quindi la voce del detto priore, non es endo ge­
neralmente sorretta da chi di ragione in que ta valle, pervenne ai piedi
del trono e potè procurare, a favore dei cattolici e di quelli che do­
mandavano di es er tali, una lettera comminatoria che Luigi XIIl in­
dirizzò alle per one rivestite di autorità e ad altre di Pragelato, del
tenore seguente ('l) :

Chers, & bien aymés.
Nous sommes infol'més, qu'allcuns enlre vons de la Religioll prétendue reformée, ont

l'hardiesse de malLrailer eeux qui fonl profes ion dc la foy calholique, & encore em·
peschenl la connel' ion ùc ceux, Jesquel ,inspiré de Dicu veulent quilter la Religion
prélendue ponI' enlrer dansla no lre (2). En quoy IlOUS IlOUS lronnons lrompé dans
l'inlenlion de 1l0S Arre t , laquclle esl dc lolcrer la RcJigioIl prélendue réformée &
d'en laisser l'exercire libre dan le lieux Olt nous l'anon permi, & non ailleUl' (3),
remeltanl à Dien dc rappcler à Soy lc desuoyé, il fin que quand illllY plaira de tOllcher
les coeurs, il' aycnl vne li herlé entière de rclonl'l1er au bon chemin. Ce pourquoy
1l0U von ennoyon la prl, cnlc, vou commandant expre ement que si e fera quelqne
maullai trailem nl & violcncc aux con cience des Catholiqs 8r. de ceux qui venillcnl
c Cntholizer dan nostre Vallée de Pracrellà, vou' ayez à dési ter, & faire dili"'ence,
que eeux d' la Heligion pl'élcndue (pour eslre en plus grand nombre) n'opprimcnt
les autl'es, moins cn aucune manière empe chenl la leUl' conucrsion, SOIlU peines
d'e lre dèclaré pOUI' dé ob i an', & cha til' comme tran "'re ur de nos ol'drc , &
lÌ VOli alllre yndic en parLiculiel' d'en rc~pollLlre en vo.tre propre & privé nom,
& il VOLI commandon dc vou informcr de la v~rilé dc l'c tal clcs alfa ire de la
HcJigion dall' no~ll'e dit Yallée, & nou l faire ~auoir, & la dili"'encc, au c laquelle
\ Oli aurez ace mply JlOSll'C VOIOlllé, parre qu'ain i voulon . Donné à .l Germain le
9 Janvi r 163". tOUI'. crvient.

~el med imo anno, 1G3~, lo te o priore di Mentoull s tentò pure
di rivendicare le decime dovut gli dagli abitanti di Rour , come con ta
da que t'altro docum nto (11-):

L'an mil ix ccnt trenle cinq et le troi ième jOllr du moi de Juillel, l'apporle je
OlTIcler Royal soussigné avoir ignillè aux hautorilés dc la Communauté du Roure à

(l) Già pubblicata dal FERRERIO, Ration. chronogr., l arte la, p. 240.
(2) Ciò è pur ripetuto dal FERRERIO (Op. cit., parte la, pp. 125-182-211-238-240;

parte 2a , pp. 150-59.2) il quale riferisce che i pa tori valdesi coll'opportunità della
guerra tentarono di cacciare i religiosi dalla valle; e soggiunge che il vie, gen. di
Torino, Pietro Bellini, e l'arciv. di Bordeaux, mans. d'Escoubleau, nel 1629 essendo
ricorsi al re Ludovico XIII, unitamente al duca, quegli, per mezzo del card. Ri­
chelieu, ordinò al detto arciv. di Bordeaux di tosto ristabilire nella valle Clusonia
la fede cattolica e ulata e di richiamare i rettori delle parrocchie (pp. 304-325).

(3) Dunque il calvinismo in questa valle non e isteva che per disobbedienza ed
usurpazione d'esercizio, poichè esso calvinismo vi era interdetto dall'art. XIV del-o
l'editto di Nantes che lo proibiva in tutti i paesi di S, M. al di là dei monti.

(4) Arch. parI'. di Mentoulles. - COT, ms. p. 907.



- 327-

la sortie du Precbe, l'Arrest cln Roy tenu ali camp de Suze, le premier jour cl'Avril
mi! six cent vingt neuf, PaI' lequel Arrest, ontre autres choses est porté que les ec­
clesiastiques soient remis en la pos'3ession de leurs biens et dìmes (p. 310), qui jadis
appartenaient aux eglises de la Vallée de Pragelas ou Val·Cluson; et en vel'tu du
clict Arrest, j'ai fait inhibitions et clelfences à tons Consuls, ofTIciers et autres parti·
culiers residants clans la dite communauté cle Roure lÌ ce qu'ils n'ayent point à mo·
lester ni troublel' le dict Prieur ny les rantiers lesqueJs il establit pour la perception
de ses dixmes et alltres qni seront employés au susclite fins, Faisant en outre com­
menùement à tous les susdits habitans en vertu dll dict Arrest qu'ils n'ayent ù lever
aucune gerbe de froment, seigle, orgeJ avoine ny autres grains dc legumes et autl'es
fruits clans leurs biens et possessions sans que le dict prieuI' ou rentiel' establis en
la maison de son prieuré en soyent advertis, commandant enrore aux dicts habitans
par vertu du dict Arrest qu'i1s ayent à fidèlement lui payer ses droits de dixme qu'il
doit percevoir SUI' Ics agneaux, chevraux et autres animaux comme encol'c les pre·
mices (p, 234.) et novales (I): et en cas de contravention au diet arl'est et autrcs or·
donnances, le dict Prieur à pl'Otesté et proteste contre tous ceux qui contreviendront
de tous despens, dommage et interets, et meme dc faire subir l'amende au,' dicts
contrevenants, le tout conformement aux Ordonnances.., Déclm'ant encorc aux dicts
particuliers et autres à la requeste dn dict Prieur, qu'il pel'cevra des dictes dixmes
à la cotte ollzième ou quatol'zième, sauf qu'lceux hahitans lui fassent apparoir au con­
traire jnsqu'au temps dc la diete pel'Ccption. F. Bergier SCl'gent Roya!.

Malgrado questi varii e ripetuti provvedimenti, la religione catto­
lica non cessò di essere impugnata dagli eretici che, per il ]01'0 nu­
mero, per 1'effetto delle guerre frequenti e per la protezione che essi
incontravano nei capi delle milizie, rendevano inutili o estremamente
deboli tutte le ordinanze e tutti gli arresti del re, del parlamento di
Grenoble e delle altre autorità, circa il ristabilimento della religione
cattolica ed il libero suo esercizio, Ma più sovente ancora questa in
Pragelato venne oppressa dalla violenza dei religionari. 'on contenti
dJincrudelire in detta valle, essi spinsero il loro furore pur nelle valli
vicine: nel '1637 brandirono le armi, sino al numero di settecento,
per impedire resecuzione deIlJarresto del 10 aprile 1636 che aveva
ordinato la demolizione del tempio di Chaumont (2); nel 16;:);) i me-

(l) Le decime novali, come si sa, sono quelle che i titolari avevano il diritto di
esigere sulla produzione delle terre nuovamente dissodate e messe in valore.

(2) A vertissement imprimé de M.r Roude, Prieur de Mentoulles, di 40 pp. grandi
in 4°, pp. 13-27 (Arch. parr. di Mentoulles). Anche qualche tempo prima pare sia
cenno di eretici tumultuanti a Chaumont e luoghi vicini come da una lettera commer­
ciale di un tale scritta il 31 giugno 1620 da Pignerol ad un certo Gio. Antonio Janninot
a Chaumonts dove, fra altro, si legge: Je le prye (invece dije vous prye) de me
donner advis de ce que se dict du nouveau prevost que devons savoir comm~
aussy de ce br'uict quil cour de Grenoble de ceulx de la relligion (Arch, cap~

di Pinerolo, Mon. Pin. J I, 542).
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desimi pretesi riformati di val Chisone divennero partigiani o fau­
tori della ribellione d'un buon numero di scellerati delle valli val­
desi del Piemonte, come ne fanno fede la lettera del re di Francia
al duca di Lesdiguières (17 giugno 16;);5) e l'altra di costui (7 luglio
seguente) agli abitanti della religione pretesa riformata delle valli di
Pragelato e di Cherasco. Tali lettere sono così descritte (1):

Copie de la Icttre du Boy, escrite à Monseignem le Due de Lesdiguières, le ·17
Juin '1655. Mon Cou in, Depuis les DespecJ1es que je vous ni Caites des ,I er et IO
de ce mois, par lesquelJes jc VOllS ai mandé d'empescl1er que mes sllbjets de Dau­
'Plliné de la Religion Prétendlle RéCormée n'aidassent ccux de la dile Religion de
Vallées de Piemont, qui se sont rcfucriez dnns cellcs de 'Dauphiné, <Ì faire quclque
cntl'cprisc dnns Ics eslats dc mon Frère le Duc dc Savoyc, m'ayant eslé fait plainte
de la part de mon dit Frère, dc cc qllC CCllX dc la dite Religion, de mes Vallées
de Prngcla et de Qlleyra , se sont n. emblés en nrmes et en corps, ont establi de
cllers; ct s'estant joints à ccux dc la mcsme Rcligion des Vallées de Luzerne, S.
Martin, et nutres voisincs, qllì s'e loienL rctirez en Dallplliné e sont cil'orcez de faire
de ravage et 110 Uilte dan les dite vallées dc Piemonl. Bicnque j'nie peine lÌ croire
que me subjcts se soiellt porLez à ecs entreprises, et que si elies sont venues lÌ vostl'e
conllois ance, von n'y ayez pOlll'ven; eanmoin j'ay bien voulu VOllS Caire cette lettre,
pour VOliS dire que VOli ayez à Caire de defen 'e tl'è expres~es i1 tOllS mes nbjets
des dites VaJlées de Pragelas eL dc QneYl'ilS, et aulrcs voisine de la dite Rcligion
Prétendllc Rérormèe, de 'a cmulcr en armc ponI' quelqlle cau e el occa ion qlle cc
oit, et d'cnlreprcndre anellne llo'lilité dans le diles Vallèc de Picmont, soit conjo­

intement avec le refllgiez d'icelle , Oli sèparémcnt en quelque manière quc ce soit.
Quoique vou cn VO) iez une pcrsonne dc crennce SUl' [es lieux pom faire cc defence
dc ma parL, eL Lcnir la main à 'e qn'elle soyellt observée ; et ([ne je trouve bon
qne vous ra iez eonnoìll'e à c ux de la dite Religioll, que j'espère bien dc l'accom·
modemenl dc eu' de diLe Valléc avec mon dit FI'~re, dont j'ai esLé bien aise de
m'enLremetLl'e, eL ain i que je vou' l'ai Lémoigné par ma prècedente; SUl' quoy vous
me donnerez compte dn oin que VOli aurez pris de l'éxécn tion de ma volonlé: et
SUI' ce, je prie Diell qu'i1 VOllS ait, ì\Ion Cousin, en a ~anté et digne garde. Escrit
à la Fere le 17 Juin 1655. LOUIs. Le Tellier.

Le Due de Lesdiguières, pair de France, Gonvernenr et LienLenanL Génèrnl pOU!'
le Roy cn Danpllinè.

SUI' ce qui ~OllS n iteraLi\'emenl e Lè orùonné pnr S. M. ('Il sa leUre du n JlIin
dernier, dc dérendre à tous ses suhjets de.s Yallées. de PI'agelas, Queyra ct antres
yoisines de In Religion Pl'etendue Reforml'c, de s'assemhler en armes pOUl" quelqlle
cause et occasioll que ce soit, et d'entt'eprendre aucune chose dans les Vallées du
Piemont. tI est trés expressement defendu aux llabilans des dites Vallées, et autres
voisines, faisants profession de la diLe Religion PreLendue Reformée de s'assembler en
armes pour qnelque occasion qne ce soiL, et d'enLrepl'endre aucllne llostiliLé dans les
diLe VaJlées de PiemonL et dans les EsLaLs de Mansienr le Due de Savoye, soiL con­
jointement, avec les refugiez des dites \'nllées du Piemonl, ou séparement en quelque

•
\(1) Da copia stampata che i trova nell'al'ch. del priOl'ato di Mentoulles.
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manière ql1e ce soil à peine de desobeissance, et d'eslre pl'ocedé extraordinail'emeIl;t
contre les conlTevenans. Fait à G"enoble le septième de Juillet mil si x cens cinqllante
·cinq. Signè Lesdiguières: Et pllls bas Par Monseigneur Romme. Et seellé aux Armes
de mon clit Seigneur.

Collalionné à l'ol'Ìginal par moy secretaire de mon dit Seignellr. Guigou.

TRE CONVERSIONI IMPOnTANTI. - La prima è quella di Giovanni
.Balcet nativo di Traverses, già ministro in Pragelato prima e a Fe­
nestrelle dipoi, che abbandonato tale ministero d'errore ed abiurato
il calvinismo nelle mani del p. Durelle, dei minimi, scelse per suo
ravvedimento il giorno della conversione di s. Paolo. In seguito si fece
prete ed ottenne il titolo di dottore in medicina e teologia per poter
·così ad un tempo giovare ai corpi ed alle anime de' suoi fedeli. Scrisse
e pubblicò per le stampe tre opere ora assai rare: La 1n è un grosso
volume in-4o dal titolo: Remonstrance chretienne attx ministr'es des
eglises prétendues réformées sur le point de la jttslification et de
:ses dépendences,. la 2a è un DittTnal, O1JJ journée pieuse du bon
cltretien, dove, tra altre cose, dimostra la verità, l'eccellenza e la ne­
cessità della s. messa e del suo sacrifizio nonchè il gran torto che
hanno i ministri d'averla abolita fra loro; e la 3a porta questo fron­
tespizio: Défense cle la sainte messe et de ses dépenclences contre les
injustes accusations, erreurs et blasphemes des rninistres et en
speciat du sieur Pastor, ministre de P.!'agelas O). In una lettera
del p. Raymond de Vassalieu, gesuita e già superiore della missione
di Fenestrelle, indirizzata al sig. Roude sénio?' priore di Mentonlles,
in data del 13 selt. 166a si legge:

(l) In quest'opera (lib. 3, capo 4, pago 290) parlando dei pretesi riformati che in­
giustamente ritenevano i beni delle chiese, scrive: « Il semble que j'entends ces
pauvres ames Iem fai re ces reproches: ha! misel'ables dèsel'teurs de la foi et Ioi
de vos pères qui étoient meilleurs que vous, qu'avez-vous fait? et à quoi avez-vous
employé l'argent ou le revenu des fonds que nous avions consacré pom l'entretien

,du service de Dieu et de son sacrifice, et pour le soulagement et dèliVl'ance de nos
peines? Vous deviez au moins en fondèr des hopitaux et cela estant les catholiques

.Y logeans et infol'més du fait et de la veI'ité, auroient prié Dieu pouI' nous; mais
vous les avez vendus à beaux deniers co~tents ainsi que Judas, nostre maitre com­
mun et notre Redempteur; ou employés à des usages infames et plusque pI'ophanes,

.ajoutant par ce moyen le sacrilège à l'impieté ». E parlando poi di se stesso dice
che « le malheur de sa naissance et éducation l'avait engagé» al ministero ed alla
professione di errore. Vi spiega pure le circostanze della sua conversione: «Il ne
se peut rien dire, que leR ministres de Pl'agelas n'ayent tenté, et fait en ce temps
là pour me perdre d'honneur, de bien et de vie; cal' sons ombre que du commen-

. cement je ne pus pas tout d'un coup secouer toutes Ies el'rems; mais qu'il me
<l.emema quelque doute SUI' le poinct de la l'éalité, et du Purgatoire, iceux suppo­
ans par là que je n'estois ny Papiste, ainsy qu'iIs nous appellent, n.y de la Re-
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Le bon M.r BalceL me vinL voir (à Lyonì; il est curè de Polemieu à trois !ieue
de Lyoll. Je lui ctis que son fl'ère le dèsirait cllrè de La Ruà, il m'en lémoigna de
la joye eL me dit qu'il étoit en resolution d'alleI' passer l'hyver en on pays. Je" parlai
de lui à l\1essiellrs de la Propagalion qui l'esliment et l'agrégèrent (I).

L'altra conversione é quella del capitano Claudio Guiot-Croyat pur
di Traverses che, ayant connu les èbats et les mensonges des ré(or­
més (2), fece la sua abiura a Grenoble nel '1 mS8 e costrusse quindi una
bella sala nella sua casa per farne una chiesa, dedicata alla B. V. M.,
che realmente fu benedetta l'anno seguente dal p. Spirito Gollier,
gesuita, ed ufflziata dipoi. Sgraziatamente il culto cattolico ed i pos­
sessori di eletto edifizio sacro non ne approfittarono lungo tempo.
La religione di Claudio Guiot-Croyat offendeva troppo la riforma ed
i riformati di Traverses che bru iarono lui e la sua casa il 6 ag. 1G60.

La terza conver ione è quella del sig. Jourdan anch'esso capitano,
abitante di Fene trelle c ca tellano di val Chi one, che, non guari
più felice del precedenl , fu gravemenle excidé dai religionari uoi
cornpae ani (3). 1 e riparler mo lo to (p. 332).

MI 101 E DEI (m VITI. - Per lett re palenti del rn e di maggio
'J 6;'>9, Luiai /IV ordinò lo tabilimento d'una mi sione di ge uiti
a l'ene lrelle; vi fece co lrurre a tale effetto una ca a ed una chiesa

liuion, ne parloient rien moinS' gue de feux et de flammes pour me faire expier
cette offence, Lpal' effet, il me suscitèrent inconLinent et envoyèrent à Gr-enoble
un instigatollr ecreL, un homme sans honneur, en un mot un 1l0mme de paille,
ainsi qu'on dit communèment, pour e11 allumer les fagots, mais mon frère s'estant
en mon absence courageuseruent opposé il leur' menées secrettes et à leur dessein
fratricide arre ta cette tempeste, et esteignit ce feu: de quoy Dieu veuille le re­
compen er par sa gl'ace par une totale et genereuse conversion à la foi catholique
(Op. cit., preface, pp. v et VI) ».

(l) l\ls. del COT, pp. 145-481- 67. Un prete' di Pracrelato, Gioanni Balcet, verso
quel tempo, fu pur provvisto della cappella di Traverses in Pragelato (TEL}ION,
Sommaire, ecc., p. 174).

(2) Manoscritto del teologo Restituto ~~RLI curato di Traver e (16 6-1712) e
del VAGXON delle O"ranges in Pragelato. Que to prezioso mano criito ancora nel
1845, esistente nell'archivio parrocchiale di Traverses è stato consultato dal COT
(pp. 481-959) che ne riporta parecchi brani nella precitata sua storia manoscritta. Un
ingenuo parroco di Traverses imprestò poi il detto manoscritto )!ERLIX-VAGNON ad
un ministro valdese che più non glielo restituì. Vuolsi che questo manoscritto ora
si trovi in qualche archivio dei protestanti di Torre Pellice. Tuttavia nel decorso .
di quest'opera esso verrà sempre citato come tuttora esistente nella prefata par­
rocchia di Traverses.

(3) Aveva dunque ragione monsignor d'Agen quando diceva: «que les temps
avaient changé, mais que les disciples de Calvin étaient toujours les memes; ils
out été rebelles par principe, ils le sont par habitude (:Memoria presentata al Del­
fino il lo maggio 1751) ».
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per la residenza di quattro missionari (1). Ma tale provvedimentÙ'
inasprì i pretesi riformati di val Chisone, sicchè i consoli e parecchi
abitanti di detta valle moltiplicarono i loro sforzi per impedire, con
minacce, violenze, vie di fatto ed altri cattivi trattamenti, che alcuno
si convertis e alla religione cattolica e che i nuovi apostoli di val
Chisone (i gesuiti) potes ero e ercitare il loro ministero, proibendo
apértamente di ascoltarli, di frequentarli, d'alloggiarli e di loro ven­
dere alcuna derrata nonostante l'attuale pagamento. Il re informato
d'un procedere così audace e riottoso, vi provvide col eguente suo.
Arrest (2):

·18 Scptcmhre ,1659. Extraict des rcgi tl'es du Consei! d'É tal.
l, ur ce qui il c té repr'csenté au Roy en on Consci!, qll'cncol'e quc par tou

le Edicl de pacification, et noLtammcnt pur celuy de N'antcs, articlc 4, il ayt esté
ordonné que la Rcligion Catlloliquc Apostolique et Romaine croit l'emise ct reslablie
en tou' le lieux et endl'oits du Hoyaume, ponI' y estre exel'cée ans troublc oit en
la cclebration du divin erviee, pcrccption des dixmcs, [rllicL et rcvcnues dc tous les
bcnelices, et de toos les alltres droits et denicr appartenans illlX Ecclesiastiqllcs; qu'en
la re Litution dcs Egli es, mai on , biens et l'evenns occupés SUl' eux pendant les tl'ollbles,
Jesquel leurs scroicnt icessamment rendus, et la posse ion entière, librc et pai ible
joui ance delai ée, avec dérance très exprcsses <Ì ceux de la religion Pl'ctcndue re­
[ormée de [aire prc chel', ny aucuns exerciccs dc la dite Rcligion è Egli e ~ maisons
et habitution de' dict Ecclesia tiques: neanLmoin les habitanls de la Vallée de Pra­
gela, autl'ement appcllé Valclu on cn la Province de Dauvlliné, ayant directcment con­
trevenl1 cn tOllt le wntenu du dict article; et le defnnt Roy Louis XI11 à son passage
en lLalie en l'année 1629 en ayant esté informé iluroit pal' Arrest dè son Con eil,
Sa l\1ajesté y estant, dll premier dll mais ù'Avril de la dite année, ordonné auc l'e­
xercice de la dite religion sel'oit l'~stabli en Lous les licux, Bonrgs et villages de la
diLte Vallée; et qu'a celte fin les' Eglises, Chapelle et autres lienx destinés pour la
célébration du di vin sel'vice sel'oienL incontinent ét sans delay rendus par ceux qui les
auroient occllpés depuis quelque temps, et à. quelql1e titre ql1e ~e sOil, et en quel
cstat qu'ì1s puissent estre à présent; et ql1e les Ecclesiastiques et notamment le sieur
Prevost d'Oulx rentreroient en la po session des maisons, dismes, t~rres, et revenus
quelsconques à el1X apparlenilns, nonobstant toutes prescriptions qui pourl'oient eslre
alleguées au contraire; ayant faH sa dite Mujesté defanses à toutes personnes de quelque
qualité et conditioll qu'elles fussent de troublel' les dicts Ecclesiastiques en la celebra­
tion du divin servicc, perceptioll et jouissance de tous leurs biens, dismes et revenus,
ny gelleralement les dicts Catholiques en l'exercice de la dite Religion Catholique Apo­
stolique et Romaine que Sa dite Majesté auroit mis en sa particulière pl'otection et

.(1) Alla costruzione e dotazione di detta casa concorsero pure due cittadini di
Grenoble. Essa fu poi restaurata dal re nel 1699, e venne oppressa nel 17i3. L'anno
dopo, fu ceduta alla congregazione locale di cal'ità che la convertì in ospedale mili­
tare, capace di circa 150 letti. L'annessa chiesa serviva, nel 1840, di magazzino>
delle legna pei soldati della guarnigione (CASALI , Diz. geogr., voI. VI, p. 585).

(2) Se ne ha copia stampata nell'arch. del pl'iorato di l\lentoulles,
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(sauve garde; et pour ['execution du dit Arrest eut cQmmis le Sieur de Vert<lmon Con­
,seillcl' en ses Conseils et Mnistre cles Requestes de son Bostel, et voulu que ce qui
.seroit par lllY ordonné l'ut èxècuté nonobstant oppositions et appellations quelconques,
desquels sy aucunes y en avoit, Sa Majesté s'en seroit rèservé \<l connoissance et icelle
interdite à tous autl'es Juges. Lequel eslant allé en la dite Vallée avec Messire IIenry
'DescoulJleaux Archeveque de Bordeaux Commissaire Apostolique, l't ayant les puu-
voil's dcs Ordinail'es pom' reglel' tout ce qui l'egarder'oit le Spirituel; ils y nnroient

"~travaillé avec tant de soin que plllsieurs lieux reconnus et advoués et mesme inciiquès
par ceux de la dite Religion pl'étcndue rél'ol'mée pOlli' Ics anciennes Eglises, Chapelle
er Cimetièl'es notamment \'Eglise eL Pricuré de MenLoulcs, et plusieurs hCl'il<lges, et
Ics dismes en depandans aul'oienL esté restitués et le dit sieur Prevost en son Clla­
pitre d'Oulx restabli en la po sc sion esdites chose : EL ensulle pour leur instruclion
il leur alll'oiL procul'é cL envoyé divers Pre lres secllliel's et reguliers, eL l'ait l'ond de
mil livres SUI' le Gabelles pOllI' l eur llbsi'Lance, sous l'aul.orité cL mission du Sieul'
Al'cl1evesque de Turin, dans ]c Diocèse duquel esI. as<:ize la dite Vallée, eL dll dict

icur P,'cvost d'Oulx on Vicaire en ce Hoyaumc; cl. d'autre pal't eslably un Gou·
vel'nellr en la dile Vallée. Ce qui n'alll'oit pl'OduiL aucnn cH'ect olide ct permancnl,
soit par les complols, resistance et cahalles de lwbit:.ms et dc leurs OJJìciers tous

. de la ditc ,'cligion Pretenllue rcl'orméc, que des mauvais traitemens qu'ils auroient fails
à ccu: qui s'estoient converLis, qu'ils avoient contl'nints comme nupnravanl de quitler
Jelll" bien , ct de demclll'ei' hors de la dite Vall(~e; que parceque la dite mis,ion n'au­
roit p<lS e lé continuée, et le dit Gouverneur l'empii iì cau e des autres occupalions
de la gucrrc c Lrangère: ~Jai cc de sein e lant de nouveau l'eprls cn la demièl'e année
par le renconLl'e dc j'lIbjuration il l'.Ilérésic, et com'cl' ion à ]a diLe Religion Catholiqlle
le iellrs .Joul'd3n C<lpitalne Chastellain de la dite Val1ée, et du nommé le apilaine
Gll 'oL dit C,'ojnt: a dile Maje fé allroit ,lCcordé se Lettl'es Patente nu mois de May
de la prè cllte année aux Peres .Jcsuites, pOllI' ulle mission [jxe cn la ditc Val1ée,
avcc POUVOil' ous son authoriLé ef proleerion d'y derncul'el', preschcl', catechisel', cn·
seigner et in ll'uire le puhlic cn la dite Religion Catholiquc, y acquel'ir dc bien,
lesquel elle alll'oit au diL cas amorti) et Ics 311roit l'cnl/n capablcs] et au surplus agir
en toute seurelé el libel'lé sans qu'il leur peuL csLl'c nppo1'té allcun ll'ouble, suivant
et à la forme des susdils Eùicts: Tout,e foi nu pl'cjur!ice d'iceux "et dn susdit Arre t,
lesdils habit.nn de la dile religion Prétendue reforméc conlinunnt d'occuper le ancicnnes
Egli es Parois iales et plusieurs Chapelles, droits et bicn en dependans, qu'ils n'avoicnt

. pas J'cstitués, ensemble repl'Ìs la pos~ession des auLl'es, à la rèsene de l'Eglisc et
Pl'ieuré de l\1enloules et des dismes du dit Pricuré, eL d'antre part les l\1inistl'es, Consuls,
plusieurs autres h3bitans de la dite religion en la diLe Vallée s'elTol'cent d'empeschel',

. soit pal' menaces, violence , voyes 'de faH que par autres mallvais traitemens à l'egarcl
de ceux qui se converlissent à la clite Heligion Calholique, comme Hs Ollt fait depuis
~environ deux mois aux pcr,ollnes cles dils JOUl'dan qu'ils auroiellt griefvcment excedé,
et ausdits Peres Jesuites Missionnaircs de prescher, rerutcl' et autrement instr'uire lesdits'
habilans, defanclan ou "ertement qu'i/s ne soyent oiiys l'n leurs sermons, de les l'ré·

"quentel', de les loger, et leul' venclre aucunes clenrées en payant; de sorte que plusicurs
habitans qui ont volonté de se convel'tir et qui l'ont fait snvoir secl'etement, n'osent
se declarer à cause cles dits mauvais tl'aitemens, et de crainte cle ctevenir sans appuy

"et protection; cc qui est dircctement conlre la tefleur cles su dicts Edicls, sous le be-
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nefice desquels la dite religion Prélendue reformée c l to\erée en France; A quoi il
esl lrès nécessaire de pourvoir, et metlre d'abondanf en la dite profection de Sa dite
Majesté, el en celles de dils Ministres, Consl1\ et 01lìcier, et principaux habitnn .
de la dite Vallée, lant les dicts Peres Missionaires que le dicts nOllveaux converti
pour les en rendre responsables: el ouy le rapport de Commissaire à cc depulés.

2. LE Roy EN so", COl'\SElL a ordonné el ordonne que par le Commi aire qui sera
deputé par l'execution de ses Edicts el Arrest de son Con eil, 11 sera informé de •
susdites conlravenlion et cependanl incessamment procedé à l'enlière execution d'iceux.
et nolamment du u dll Arre t dl1 dit jOllr pI'emier A"l'il mi! six cens vingt neu f en
la dile Vallée, non obslant opposilions, appellations prises il partie, ci autres empes­
chemens quelconques, et san prejudice d'iceux, lesquel arrivans, Sa dile M:Jje té s'en
est rèservé à soy et à son dit Conseil la connois CJJlce; A pel'mis au dil Pere Jc­
<;uiles (['habiler en la dite VaJlée, y acqueri,' de hien~ qu'eJle a amorti audi! ca , et
conformement aux dites Leltres Patente du moi de May dernicl', qtl'elle a d'abondanl
en loul quc de be oiJl confirmtl, tenir des escoles (I), in fruire, calechi CI', dil'e la
mes c, et O'encralemcnt faire en tou les endroicl de la dUe VaJlée toul autre exel'­
cice dc la ReliO'ion ral/JOlìque Apo tolique et Romaine, en 'y comporlans loutefoi
mode~lemenl, snivnnl et à la forme du susdicl Edicl de anles: Defendanl lr~ expre·
ement a dite Maje té aux su diI linistres, Con uL, Omciers, el J13bilan en la dite·

Va/lée de la dite religion Prétendue reformée de leur apportel' allcun trouble ni cm·
pe chement, direclemenl ou indil'eclemenl, et à tOIl aull'es Eccle in tiques eC111iel's OU
reO'ulier qui pas erJnt, fréqllenlcront ou voudronl habiter en icelle, pnreillement à
lon le nsdits llnbitans qui se voudront convertir ct rcduire dans le giron de l'Egli e
Calbolique Aposloliqlle et Romaine, son les peines portées pnr le su dil Edict; le melo
tanl Sa dite l\Iaje~f.é à cnu e cle ce OllS sa proteclion et sUllve·garde, ensemble Oll
celle des susdit l\Iinislre, Consu/s, Offlciers et babitnns de la dite Vnllée, qui cn de··
meureronl responsabJes; enjoignant Sa dite l\fajeslé au Siellr Duc de Lesdiguières Pail'e
de France, Gouverncur et Lieutenant Generai en la dite Province, sa COUl' de Pnrle·
ment de Grenoble, Prevo ls des ·Mare challx, Vibaillys, Juges Royanx, el autres or·
ficiers de fa dite Province, de lenir la mnin à l'execulion du présent Arrest, à peine
d'en re ponclre en leurs propres et privez nOllls. Fait alI Conseil d'Estat du Roy lenu
à Pari le di hlliliesme jour de Seplembre mil six cens cinquanle neuf.

Collationné, Chaslelain.

(l) Queste scuole elei gesuiti in Fenestrelle cessarono nel 1773. Più tardi yi si
eresse il cosidetto collegio o piccolo seminario di B'enestrelle (III, 385) coi fondi
provenienti dalle provvisioni cui erano stati costretti gli abitanti di questa valle·
di somministrare all' esercito francese. I detti fondi vennero liquidati a Parigi nel
182.2 a benefizio della preaccennata valle, comprendente i comuni di Fenestrelle
(capoluogo di mandamento), Meano, Mentoulles, Pragelato, Roure e Usseaux. In
questo collegio, aperto nel 1829 da mons. Rey, nel 1840 s'insegnavano le .lingue
francese e latinaJ le umane lettere e la rettorica, (CASALIS, op. cit., voI. VI, p. 585).
Nel 1845 vi dimoravano 60 allievi. Finalmente nel 1858 l'insegnamento di que to
collegio-convitto, che pur dicevasi vescovile, era così ripartito: D. Michele Bourlot,
rettore e prof. di la e 28 rettorica; Giuseppe Antonio Chaliol, prof. di grammatica;
D. Gio. Batt. Challier prof. di quarta; D. Giuseppe Ronchail, prof. di quinta e
sesta; Gaetano fazzoletti prof. di lingua italiana e matematiche; Giuseppe Pa set.
e Paolo Bert maestri elementari (Almanacco pinerolese elel 1858).
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3. A Nosseigneurs de la Chambre, ordonnée en temps des Vaccations.
Supplie humblement le Superieur de la Compagnie de Jesus, Missionnaire de la

ValIée de PI'agela.
Qu'il plaise à la Chambre pel'metlre an Supplinnt l'entière execntion de 1'Arrest du

Roy et de Nos8eigneurs de SOli Conseil du 18 Septembre mil six cen cinquante neuf,
A l'encontre des y nommés, dont l'extraict e t cy joint riere le distroit et Juri diction
<le la Cour: et pour cet effet Iuy octl'Oyer pareatis, et Lettres necessaires, et sera
Justice. Meyer,

Soit montré au Procure III' . GeneraI du Roy. Fait en la dite Chnmbre le premier
'Octobre 1660. Cuchet.

Je n'empesche le Pareatis reqnis. Fait le dit jonr. Cothonay Substitut.
Est ocLroyé le pareatis l'equi , et soiL enregistré.
Fait eli la dite Chambre le dcuxieme OcLobre 1660.

Prunier, De Borhaine, Cuchet.
ExLraict de regi tl'es de la COUl' de Pal'lement de Dauphiné. Cuchet.

PnOCEDURA DEL 1661 PER LA nE TITUZIOI E DELLE cmE E AI CATTO­

LICI. _. Dal prodotto arresto risulta che il re aveva ordinato che
un commissario da deputarsi si arebbe informato delle contravven·
zioni a' suoi editti ed avrebhe proceduto all'intiera esecuziope di altro
suo arresto del 1 aprile 1629. Or bene nel 1661 questo commi ­
sario, Dorn nico Cappu.., giung a Fene trelle l'11 ago to per comin­
ciarvi la ua procenura. Eccone il documento (1):

P,'oceullI" li LI' L'A vocat Dominique Cappus, Commi aire dèpllté pour e tran •
portcr CII Ia Ynllée dc Pra:' la , afin de fail'c rcsliLuCl' aux cccle<;ia 1illllC , et à la Re·
ligion cnlllolique, les Eglisc~ ct le biell. u. urpés par ceux de la Religion prétenclue
réformée (2).

I. Le unzie me jonr du moi l!'Aoùt mii si'\. cenL oixnllLe un a comparn par devanL
nous M.re Dominiqlle Cappu , Ad"ocat en la Cour, Me ire Simon Roude Prieur de
1\1entoulcs Icqllcl nOll8 a expozè que non ayant e té Commi pour proceder à l'exe­
cution cles ArresL de 'a Maje Lé cles prcmiers Avril mil sL- cents vingt neuf (p. 30i),
et dix-huit epLembre mil ix cent cinquante neuf (p. 331), qui portenL entre autre
de rendre eL restituer les bien ecclesiastiques ql1Y sont tenus clans l a Yallée de Pra­
gelas par cel1X de la religion Prétendue reformée, il est venu à sa notice que non·
obstant les sllsdicts Arrests, et la publication ql1e nous avons faicL faire au présent
lieu cle Fenestrelles le dix du mois de Jl1i1let dernier les habiLans de toute la vallée
de. Pragelas ne laissenL de posseder les biens ecclesiastiques en cllchunt les titres et
les documens quy servent pour descouvrir les possesseurs d'iceux, en quoi il com·
mettent une contrevention manifeste aux ArresLs de Sa 1\Iajesté, el pOllI' empescher une
plus longue usurpation, il nous requiert vOllloir enjoindre aux OffiCÌers et à tou autre

(l) Copia nell'archivio parrocchiale di Mentoulles. Altra copia nel ms. elel COT (pp.
1143-1167).

(2) Anche questa procedura è affatto omessa dal LEGER che, scrivendo nel 1669,
.avrebbe pur dovuto cono cerla (Cf. pp. 245-304).
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particllliers qoy seront aLis de entiens tilres el. parcelle et antres documens de Jes
exhiber par devant non poor estre faict de extraict de tous les articles qui con·
cerneront le biens d'eglLe Oli en ton t cas ordonner qu'ils eront remis rière nous
pour estre veuz et visitez ilinsy qu'i! appartiendra, nOlls requerant acte signé. Sìmon
Ronde Prieur de l\1entoules à l'OriginaI.

l OIlS Commissaire avon- donné acte du susdicl comparanl pour servii' et valloir ce
que de raison, et en con éqnence ordonné ([ue Ics Omciers et particuliers habitans de
la Vallée de Pragelas nou exhiberont le entiens litres (Iocumens et parcelleres quy
sont en leur pou 'oir pour SUI' iceux e tre faicl. tels extrnicts qn'il apparticndra, ct à
cet elIect nous noos Iransporteron dan tou Ics Iieux et maisons des l1abitans qui
non eront indiquez, 'anI' en ca ([oe Ics dicls parcellere et docomen oyent trop
ampie et qny ne pui ~nt e tre veus et visittez commodement entl'e le mains des dè·
tentenr ,il seront remi' riere non pour aprè e tre )'endus dans un href dellay. Faict
à Fene trelles 1 unze AOIl t 1661. igné Cappu , Commi aire il l'OrilYinal.

2. Le douziesme dn pre ent moys d'Aoust, mil si: cent oixante-un, non omm
tran portez daYl le lien de Mentoulr 01'1 estant 1\1e ire iman Ronde Prienr d Men·
tonI ,nou anroit indiqné de noo tl'ansporter clan la mai on de Jean Pa Ire notaire
pOLli' y veoir Ics papier et protocolle quy ont à son poovoir poor servir au llhj t
contenll dan le comparant, ce que nons avon faicl, et ayant faict lire la teneor de
no ti' Ordonnance all cii ,t Jean Pa tre, il a offert y alli l'aire et à me me temp
houv l't on cahinet, dan" leqnel aprè avoir veu et vizil.é plll ienr pnpiet·s et pro­
tocolle eli presence du dict ieur Prieur de Mentollle , le dicl ieur Prieur nou au­
l'oit dl"clarè qlle plnsieur d dict papiers et protocolle peuvenl. servir ponI' la de·
claration des hiens de l'c, gli e le 'qllel nOlls ayant montrez ct iceux e tanl d'une gros CUI'

extl'ilOrdinaire avons orelonné qu'il sCI'ont remis rièl'e nous ponI' estl'e veus et vi itez
ainsy qn'il apparliendl'a pOllI' nprè e-tre r:mdns alt dil Jeall Pa tre dan la lluitainc el
à ces 1ìns scront présenl.ement verimès.

Et ('n mesme tcmp avons vel'illìé qlle tous les dict papiers qlli nons ont esté pré­
sentement remi par le dict Pa lre concistent en six Protocolles et un pelil cayer dont
le dicl cayer commence par la cbiffre de cent dcnx et linit ju ques au ·feuillel. cent
cinquante deux, et le premler contracl de la première page est un achapl de Pierre
Parandier de l'an mil cinq cenl qnal'ante qua tre et du vingl cinqniesme du moys de
Mars, clc .

3. Le dicl jour douziesme Aoust mil six cent soixante un par elevant nou ,l.tre
Dominique Cappus, Advocat en la Conrt et Commi sail'e en ceste partie eleppnté a
comparu Me vire Simon Roude, Prieur de Menloules lequel nous a représenté que peno
elant ({ue nous e lions dan la maison de Jean Pastre pOllI' la perquiziLion des papiel'
concel'llant les hiens d'esgli e, le Sieur Jacques Papon ministre de la religion, nous in­
vita d'alleI' boir du vin de la cure, et luy ayant .dict pourqnoi il appelloit sa mai on
la cUl'e, il ne repondit pas SUl' le champ. Ain y IIlY quy compare dit tout haul que
la grange du dict Papon ayoit tOllsjours esté appelIée la mai on de la cure, ur ce
point le dict Papon advoua qll'elle s'appelloi!. la cure, mais qn'il feroit yeoir par des
actes que ceUa avoi!. esté acquis par des parliculier avec tittre tle quoj il nous a
demalldé acte comme eslant nous informé de la verilé el s'est soubsigllé. Simon Roude,
Prieur de l\1enloules, ù l'original.

NOllS commiss<lirr avon clonné acte du wcl. comparanl et de cc que le dict Papon
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nous invita d'alter boil'e da vin de la Cure et noas luy ayant dict s'il parlait de la
sorte ti cause de sa qaalité de ministt'e, le Sieur Priellr de Mentoales dict tout hallt
que la grange do dict Papon avoit lOlljonrs esté appellée la maison de la cure, et à
mème temps le dict Papon dcciara qae cella estoit vrai en prèsence da Pere Pess:lU
Jesnite et de notre Gremer, mais qu'il avoit des actes pour fere veoir que les parti­
culiers l'avoient acqnise de qaoi_ nons donnons acte au dict Sieur Pricur pour servir
et valIoir ce que de raison. Signé Capplls Commissaire ti l'originaI.

4. Da vingt troisiesme AOllst, mil six cent soixante an, ensuite de notl'e Ordonnance
dn unze da mesme mois Messire Simon Roude Pl'Ìeur de l\1entoules nous ayant expozé
que dans la maison de ,Jacob l\Jichalonet fils à feu Jacques, il y a plusieurs actes vieux
et enliens quj peuvent servir au recouvrement des biens d'esglise qui sont injustement
debtenus pal' cel1X de la rellgion prétendue reformée. Nous nons sommes transportés
an lieu d'Usseaax et dans la maison da dict Jacob Michalonet où estant nons avons
trouvé à la chambre plus haute un vieux et entien cadasl,re escript en latin forL bien
rangé et mis en ordre dans lcquel sont conchés les biens et pocessions de chasqae
pal'ticulier de la Communauté d'Usseaux, et liea en depandants avec leur confins ap·
paroissant avoir esté dI'essé par une personne trés intelligente duquel cadastre quelques.
cayers ont esté esgarrés soit par l'injure da temps, soit par la negligence de ceux
qui l'ont gardé oa par leur malice (p. 324,), concisLant ce qnj reste du c1ict cadastre
en huit cayers depnis le fcuillet cent deux jusqa'an feuinet tl'ois cent qnarante six tous
joints et reliez ensamble ce qu'ay::mt esté rar nous considel'é, nons avons ordonné au
dit Michalonet de le remeLtre entre nos mnins, leqnel uprès quclqlles difficnlLés rap­
portées l'avoit remis avec un antre regi tre, plus nouvean escript en françois dont
lui avons concédé acte. A U eaux, le dict jou'r eL an. Signé Cappus Commissnire.

5. Le tI'ente jonr d'Aoust mil six cent soixante un: ensllite de notre Ordonnance
da onze dl1 présent mois d'Aoll t les exlrnicts dcs livres et regis!res à nous remis par
M,re Jean Pastrc aynnt esté faiet il la requ te de Messire Simon Roude, Prieur de
l\fentoule , les ol'iginaux de dicLs registres ont esté reLyrés par le dict mesme Pastre
en pl'ésence du dict Sieur Pl'ielll' de l\Jantonlles, sallf d'en estl'e filict de plus amples.
extraicLz s'il y eschoit. FaicL à Fenestrelles le dict jour. Cappus Commissnire. Jay
Commis, Pastre, Simon Ronde Prieur de l\Jentoules. Ainsy signés à l'ol'iginaI.

6. Le Second dn mois de septemhre, mi! six cent soixante nn dilns le lieu de Bal­
bouté et dans la maison de Pierre Sallen a comparu par ç1evant nous 1\f.re Dominique'
Cappus, Advocat en la Com't et Commissnire en ceLte partie deputé, l'I1essire Simon
Roude Pl'Ìeur de l\fentoules lequel nous a exposé ql1e dans le present lieu de Balbouté
il y avoit autre foys une chapelle qui servoit aux ecclesiastiques pour faire le service
divin au cartier appelé Outagne Inquelle suivnnt et conformement l'Art'est de Sa 1\1a­
jesLé doibt estre reS1.it.uée, comme aussy il nous a declilré que au lien des Chambons
en la mesme vallée de Pragelas et dans la communauté de l'\Ientoules, il y avoit une
autre cll:lpelIe soubs le tilre de Saint-Laurent, laquelle pareillement, doibt estre re~

sf.ituéc; et c'est d'autanl mieux qu'il a des actes autnntiques tant pour l'une que pOUi
l'auLI'e chapelle qui jUS1.ifient qu'elles ont esté dans les dicts liellx de Ralbouté et
Chambons, nous disant encore qu'une pal'tie de la maison ou habite présentemenLle
mini tre du lien d'Usseaux est bastie dans In tene et possession de la Cure, et le
c1ict. bastiment a esté faict de l'ordre et depens de In communauté d'Ussenllx depuis.
environ vingt six ou vingl sepL ilns il l'insseu de lui qui compare. Et d'anUml ql1e
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nous sommes Commis aire depllté pour l'exécution des Arresls de Sa 1\faje té concernant
la restitution des bien d'esglise el aulres chefs contenus en iceux, nous requiert tant
en son nom, que de ì\f.r le Vicnire Générni d'Oulx qui a inlerest à la rèstitution
des biens d'eglise de voulloir ordonnCl' que les po es eur des dicle chapelles et partie
de In dite mnison les vuydel'ont, et delaisseront aux cccle iasliques, Prieur et Curés
de qui elles dependent, el en cns que les dictes chapelle e trouvent demo11yes, qu'il
soit enjoint aux po ses eur de l'endre les plassaO'es, et nux communnulés de les re­
mettre en e tat, 011 de payer la legitime valleur de matériallx et con truction , el
s'est soubsigné. Si mOli Roude Prieur de l\Ienlou le , comme à l'originaI.

Nous Commissail'e avons donné acte nll dict S,I' Pl'ieur de Mentoulcs de son com·
parant et requizilion pour ervir et valloir ce que de l'ai on, et advnnt que faire droit
à icelle avon ordonné ([U'i1 nou ex1Jibera les actes dont il e pretend ayder et ervir
lesquels estant par nous vcus et Ics information pri es SUI' ces fait et circon lanccs
snsmentionnée e tre pOllrveu ain y que de rai:,oll, et eependanl ordonnon qu'il era
par nOli inform ~ ,ur le faicl qlle de sus, et .Ies tellloin a igné. Faict à Balhoulè
le dict jOUl' econd septemlJrc mi! ix cent soixante-un. igné Cappus Commissail' à
l'originaI.

7. Le einquicme jonr da mci de septembl'e mil six cent oixéÌnte-ung a compareu
pal' devant nou ì\J.re Dominique Cappu , Advocat CII la Cour el Commi ail'e en ec te
pal'tie depulé, le R, Pere Ignace Pei sellU de la compagnie de Jesus pOllI' et au nom
de 1\1 ire Anloine Mcdecin Prevost de la Perouse, lequel cn la diele qualité nous a
l'epre enlé qlle le dicl Me ire ~redecin Prevost el curé du Jieu de la Pel'ouse d'Oli
le lieu du Mean en depand (p. 82), ct par ainsy que le, dixmes lui sont dellbes uivallt
mesme les acles et certifica l qu'il nous produit sans que neantmoins le Mean les aye
jamai payée quoiqae l'equi et interpellé (I), 1I0U reqlleranl au dict nom, puisque
nous avons commi ion pour la restituf.ion des lJiens d'esgli e vouloir ordonner qlle
la (licle Communauté de Mean payera les dixmes an dict ieur Prevost à la cotte de
droit cOllformemenl aux Arre,ts de Sa ì\1ajeslé et de ~osseigneurs du Parlemenl et ii'est
oub igné. Ignace Peisseand :ì l'originaI.

Nous Commissaire avons ordonné qlle les consuls et habilans de la cornmunanlé du
Mean seront assign~s par nous à joUl' lieu et heure prétìxes pour delfandre la susdile
demande des dixlIles. Faicl à Fenesll'elles le cinquieme Seplembre mil six cem soi­
xante-un. Cappus Commissaire signé à l'originaI.

8. Le septieme jour du mois de septembre mi! six cent soixèJnte-un ont compareu
par devant 1l0US Commissail'e les nommés Jean Costandin, r.onsul du lieu du Mean et
Jacques Gonetas conseillel' du mesme lieu, ensuite de l'assignation à enx donnée le
jour d'l1ier, lesquel nous ont dit qu'ils croyent ne debvoir aulcune dixme, el qu'il
n'ont jamais ouy dire que allienn de leur communaulé l'aye payé, et que pOUI' le
mesme faict ils ont eslé assignés à Paris an privé con eil où tooles leurs pièces y sonl.
Et le Reverend Pere Peisseau au nom du dicl Sieur Prevost curé de la Perouze a
J'eprèsenté Cfue le dixmes demandées sont legitimement deubes, et que le procès n'a

(1) Il luogo di ~leano aveva cessato di pagare le dette decime alla parrocchia
di Perosa, dopo l'inva ione della pretesa riforma nello ste so luogo di )leano, Tut­
tavia la preaccennata parrocchia di Perosa per conservare i suoi diritti aveva ce­
duto temporaneamente le decime di leano alla missione dei gesuiti in Fenestrelle,
perché le rivendicasse (COT, 911).

CAFFARO, OMesa Pinerolese, VI 22
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point esté intanté PQUl' le faict clont il 'agit, ny par devant losseignelll' du pri"é
conseil, ny par devant allicUIl autre tribunal, nous exhibant un aete du dix-neuf du
mois de Mars mil six cent trente einq, et eneore une attestation du unze du moi de
Juin de la présellte année par lesqllels il pretend ju tifier que le dixmes demandées
ont denbes par la diete eommunauté, et Ics diets eonsuls et con eillers su nommés

ont perdsté qll'ils n'en doibvent point n'ayant de depandre de la paroisse de Pet'on e,
ouhstenant que leurs papiers sont à Paris, et se sont signés avec le diet Pere Peis­

seau, qui a dict qu'il rera voir par aete que la diele eommunauté de Mean est depen­
dante de la paroisse de la Perouse (1). C,igné Ignaee Paisseau, Jacques Gonetas à l'originai,

NOllS Commissaire avons ordonné acte cles. susdicls comparans, declarations el pro­
testations pour servir et valoir ce que de raison, et en eonsèquence après avoil' veu
l'aete de ommation du dix neuf du mois de l\Jars mi! six cent trcnlc dnq el l'atte­
station du ome Juin dernier nttendu la cii position dn droit commun, avons ordonnè
que les habitnns du lieu dll Méan payeront les dixmes au dict sicur Antoine l\Jedecin
à la cotte de hahilan de la commun~ulé de In PérOllse à peine de cinq ccnt livre
d'amendc san prejlldice au dict sicllr l\1edecin ponI' les nrrerages clcs me mes dixme
ct pour la plns ampIe cottc qu'i1 pourroit prétendre de . c ponrvoil' ainsi qu'il '"Cl'ra
à fai re, et sans pl'ej'U(ticc anx habitans du dict licu dc Mean de faire voir ((nc le
.clixmcs leur aYilnt esté l'emis pal' quelqllc tl'nilé canoniqllc ct npprollvé par le droit.
Faict Ìl Fcncslrelles le dicI, jour scptièmc eptembre, mi! .ix cent soixnnte-un. igné
Cappus, Commi aire à l'originaI.

PnlJlié aux dicls COli ul et conseillci' par moi Gl'emer, qui n'ont rien dicI,. ~igné

Jay, commi' à l'originaI (2).
9. Le dOllziemr jour cl u moi de eplembre mi l ~ix cenl oixantc-un, pilr devant

nOll '1.re Dominique CilppU Advocat en la Cour et Commi aire cn ceste parlie de­
pllté. A comparu le sire 'illlon Houde, Prieur dc Mentoules lequel nOll' a clèjù de­
mandé la vuidange et delai- eIllent de plll~ieul's bicns ecclesiasliques tenus et po scdez
pal' c.cux dc la religion pl'élenduc l'élol'mée ain i qu'appcrt de son comparant, et d'autant
qne sa demande est ju te commc fondée Ul' une enque. te et acle" il 1I0ns requiert
vonloit' ordonner que le po c .CUI'. de la cllapcllc de Ba!bouté et eglise de aint
Laurent aux Chambon le Hl 'deronl tant à lni qui compare que au ....ieul' Prcvo t
et chapitre d'Oulx, ensemhle les hien. et po ~e sion qui e trouveront appartcuil' à
feglise et s'est signé. Simon Ronde PriClIl' de ~Ienloules à l'ol'iginal.

(l) Secondo il ,documento del 1699, 14 febb., che tosto riporteremo, si comprova
che la regione Cappella, dove affluivano gli abitanti del comune di Meana pe), le
funzioni religiose apparteneva bensì a Perosa non però quella regione propriamente
detta Meana. Da altri documenti degli anni 1698-1717 risulta invece che anche una
parte della stessa regione Cappella spettava al comune ed alla parrocchia di Meano.

(2) Dipoi, per decreto del consiglio privato del re, del 12 maggio 1662, le preac­
cennate decime di Meana, col consenso del curato di Perosa, furono definitiyamente·
aggiudicate ai gesuiti di Fene trelle; ed, essendo state liquidate nella somma di due­
mila lire, essi ottennero dal parlamento di Grenoble, il 16 giugno stesso anno, delle
lettere esecutorie in virtù delle quali tale somma fu;pagata (COT, 911). Anche il priore
di Mentoulles, D. Roude, coll'annuenza del capitolo ulciese, donò alla predetta mis­
sione dei pp. della compagnia di Gesù stabilita in Fenestrelle sessanta e più tese
.di terrajoignant l'oratorio, a patto di pagare i fabbricati, se ve ne fossero (TEL:\ION,

.sommaire, ecc.).
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Nou Commissaire avons ordonné que pom' le faicl de chapclle el ~gli es, le
'Con uls ou Ofliciel' des Communaulé d'D 'seaux, Balboulé et CbalJlbon eronl a igné
pour connoislre SUI' la su djle demande, el quanl allX aulre bien d'egli e qu'on prétend
estl'e possedez par les pat'ticulier" les po e, eUl' eront a ignez. Faicl à Fene lrelle
le dolize Seplernbl'e mil six cent soixanle-un. igné Cappll ,Commi aire à l'ori"'inaI.

IO, Et à mcsme temp a comparn Fmnçois unlel, con ul modeme de la Commn­
nauté d'Usseaux et Balboulé, el Thomas Brunel con eillcr de la mcsme Communaulé

,d'Dsscnnx, lesquels aprè avoir fait fai!'e leclure de comparans du dict PrieuI' de
l\Ienloules dn second et prescnt jour de Seplernbre et de no Ordonnnnce, disent ne
savoir qu'il y aH eu <lIlCUne chnpelle dans lc 1ieu de Bnlhouté, ni mc mc cntcndu dir'c
qne Ics cntholiques apo toliques et romains en aycnl pos edé aucunc: de mesme discnt
ne il VOil' que la Communauté aye [aict ba tjr la mai on po sedée pnr lc mini tl'C dans
In terre du COUl'lil (lui apparlicnt 1\ la cUI'e. Et au contrail'e le dicl CUI' Prieul' il

oub tenu qu'i! y a lleu lIllC Chapclle à Balbollté au Carticl' d'Outagne, luqllclle il re­
quie'l llli c trc delai éc avee se apparlcnance, avoir clocllc, aulcl, ol'nemen et
tlolalion , de mc me il oubslicnl que on a basti parlic de la maisoll po . cdéc pnr I
mini tre dan la l('rre du cOllrlil appartcnanl ù la curc; el lc dict con u! ct oIli .
CiCI'. ont per.i lé en ce qu'il onl dicl ci dessu , ne croyant pa qu'on ayc ba ti dan
lc bicn de la l'UI'C, Ili ((u'on aye uzurpé alllcllnc cllapcllc dan le lieu de BaJhollt(·:
SUI' «uoi le dicl 'ieur Priellr il dil qu'il <lppuye 11 demande ur une inrormalion el
enque ·te par nou pI'i e donl il Ilomrne le lemoin aux fins que les dicl con ul el
orticicr ayent à donner reproche 'i auclln il en onl, çavoir E lìenne allen, Jacoh
1ichalunet, Pierre Penol el le dicl conslIl el otncicl' n>ont allegué aucun rcprocl1e

conll'e iccux, el c onl oul> ignés. imon Roude, Pl'iellr de Menloulc', TllOrna Brunct
Con 'cilIcI' d'D eaux. A l'or'iginal.

'I I. Le mcsme jonr Jac((lIe Bl'Ullet, consul du Iieu de Mentollies el C11UllllJon il

(·I.é nssigné par devant nous el ayant cOlllpareu, llli avon fail fai l'e lecl.ure des deux
susdilS comparens Ù nOlls faicls par le dicl P"ieur de Menloules, el cncore dc nos
Ol'llonnance rendlles ur iccux, SUI' CJlloi le dict consul a dit qu'il ne sayl pas qu'il
y uyt heu <lUClllle église ni c11apelle aux Cl1ambons OIlS le titre Spint Laurcnt, nous
déclaf'(lllt que s'il y avoil quelque eglLe ou cllapelle il donneroit son consentement
pOUI' la l'esLitulion, el au conlraire, le dicl Sieul' Pl'ielll' a oubstellu qu'il y a beu
une cl1apelle aux Cbambon oubs le litre de Saint Laurenl, el qu'il a de acles qui
le juslifienl: el le dict consul a persislé· à ce que dessus disanl en outre qu'il n'a
pas ouy dire qu'il. y ellst jamais heu aulcune chapella, el se sonl soubsignez. Simon
Roude Prieul' de lentoule, Jacques BruneI.. Ainsy à l'originaI.

12, lll' quoy nous Commissaire, après avoir veu l'inrormalion et enquesle faicte
ti la requeste des Sieurs Vicaire d'Oulx et Prieur de Mentoule , ensemble l'encien ca­
da tre de la Commllnauté d'Usseaux alT feuillel troi cent dix neuf, avons ordonné
que le tempIe dont e ervent les habitans de la religion prétendlle rèformée du lieu
de Balbouté era dellaisse aux dicts Sieurs Vicaire d'Oulx el Prieur de ~lenloules,

comme estanl l'ancienne chapelle du dict lien de Balboulé, pour* y eslre à l'advenir
faict l'exercice de la religion catholique, aposll)lique el romaine, el celebrer le ervice
divino Et en conséquence le d}Ct5 sielll's demundeurs rentreront en la poces ion et
jouissance de la dicte chapéllc et de toutes les dependances et apparlenances avec

AnlJilJition aux consuls, oillclers el habitans de Balbouté, et à loute autre personne d'y
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apporter empeschement, ny de les troubler en la pocession à paine de mille livres
d'amande, sauf en ce qui concerne les ornemens et dottation de la dilte chapelle, dont
les dicLs siel1rs demand~llrs donneront esLaL, et en ce qui regarde la requizition faiete
du tample des Chambons, eL de la maison possedée par le ministre d'Usseaux, ayon.
ordonné que nous nous porterons SUI' les Jieux pour ce faict esLre pouveu ce que de
raison. Faict à Fenestrelles, le treizième septembre mil six cent soixante ungo Signé
Cappus, commissaire à l'originaI.

13. Du dict jOlll', nous nous sommes transporLés au lieu de Balbouté, où cstanL
arrivez avons trouvé le tempie ouverL, le presr.he achevé et presque touL le pellple
retiré, dans lequcl nous sommes entrés, et à mesme temps la susdite Ordonnance a
esté tue et publiée il François Sul'del consul de la communauLé d'Usseaux et Balbouté,
à Pierre MarLin conseiller, Jean Boursot, Pierre Sallen, et Pierre Surdel lesqllel après
en avoir enLendu la lecLure ont dict qu'ilz s'oppozent à la dicLe Ordonnance, et ap·
pellenL par devanL qui de droict, lequel appel ils nous dèclarent de l'O\'gane du Sieur
Michellon BOllrset ministre en presence de Noble Poi Bruyère, capitaine des che"allX
leger', du Siellr Com Le de Gilles et dc Noble licolns de Segllin, Sieur ùe VillemuI',
con eilIer du roi, et on Prevost en la marechaus ée de Prouvance, et de plus le dicL
BourseL a diL en la me.me IH'ésence que dc sus, que les consulz appellent de la dicte
Ordonnance, ne achant ur quol elle est fondée, n'ayant l'eçu aucune coppie d'An'csL,
ni ediet SUI' cc ubjet, et le eonsulz et con eillers, l'onL reYLérée, eL ont ign~ excepté
le dicL urdel pour ne avoir de ce enquis. Pierre MarLin, Jean BoursoL, Pierre dlI'del,
p, allen. ignés à l'Original.

EL le dict Michallon DOllrcet n'a voulu igneI' cL le nommé Pierre Challiel' 'est
evadé, al.testanL nou commis aire que le lIict BuurseL minisLre a suggeré allX con.ulz
et officìer de fOI'meI' oppo iLion et d'appellcr dc notre dite Ordonnance. Signt\ PoI de
Brllyere present, de VilIcmur pré ent ainsy à l'originaI.

14.. SUI' quoi nous Commissaire avons donné acLe de la ditLe oppo iLion et appel
pOUI' servir et valeoir ce ql1e de raison et en conséquenee attendo ce qu'i1 resulte de
l'An'est de a Majeslé avon renvoyé Ics opposans par tlevant 1 osseigneurs du Consei!
du roi pour leur e Lre pOllveu suivant leur bon plai ir, e/. attendu qu'il s'agit de l'exè­
cutìon de deux Arrest de Sa l\fajesté du premier Avril mi! six cenl vingL neuf (p. 301)
et dixIlUitieme Seplembre mi! six eent cinquanLe neuf (p. 331) pour la reslitlltioll des
hiens d'Eglise qui doibvenL eslre exécuLés non ob tant appcllation eL opposiLion quel­
leconque, et qu'i! apert par l'information et cada lre cy de sus que le prétendll tample
don Ls'agit est une ancienne 'chapelte apparLenanL à l'eglìse caLholique apostolique et
romaine, avons ordonné que les siellfs Vicaire d'Oulx et Prieur de l\Jentoules se meL­
tronL en possession d'icelle sans prejudice du susdit appel et OpposiLion avec inhibiLion
et defense de Ics y troubler il peille de mille Iivres d'amande. Signé Cappu Com·
missaire à l'OriginaI.

Laquelle Ordonnance ayant esté prononcée en présence du dict François unicI,.
Pierre Martin, .leail Boursol, Pierre Sallen, Pierre Sul'del et le dict l\fichallun Bourcet,
il a esté repondu par Pierre Martin qu'il persistoit à l'appel et opposition, et a mesme
temps, en uite de nostre susdite ordonnance le R, Pere Pei seaud, accompagné de
Messire Simon Roude, Prieur de ì\Jentoules et dll R, Pére CarboneI a dI'essé un pelit
autel d:ms la dite chapelle laquelle il a béni avec les solempnités ordinail'es pour
avoil' esté prophanée par eellX de la religion prélendue reformée qui l'avoient li urpée

I
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pour l'usage d'un tempie, et à la uite le dit R. Pere Peisseaud a célebré la ainte
messe en la presence de qui dessu et de plu ieur autres adsi tans, laquelle ayant
-èté acbevèe, on a chanté le Te Deum, et le ieur Prieur de Mentoules a ~onnè lui
mesme la clocl1e en signe de la po session par lui pri e en vertu de nostre usdite
ordonnance, comme de me me on a dI'e sè une croix au devant dc la dite chapelle,
et a e té fait invenf.aire en presence de Pierre Martin con eiller de la Communauté
d'Usseaux de Lous le meubles qui s'en suivent, cuvoir une chaire pour pre_cher,
Tllle grande table fIni sert d'autel au devant de la chaire avec une image de la sainte
Viel'ge affichèe contre icelle, et une croix de boy noir avec le Christ d'yvoil'e, comme
enCOl'e qua tre grand banqz, ef. trois pel.ils il bras avee nen [longue pièees de bois

I

sel'vant de banq et ao dr su ont le lanterne tOllt autollr dc la clwpell et une
cloche au clocher pesant environ eptante livre:" avec une croix plantée all devant
la dide chapelle de laute le quelle chose en avon chargé Piel'l'e Martin con eiller,
Fran~oi ordel con ul et le~ autres omciers, et d'en repondre il leUl' propl' en ca
qu'el1e~ oyent enlevée , dnque! invelltaire en e t(~ donné copie ali dict Pierre Martin,
et de l'exploit qui lui a e té [aict par Richard et Bourget, deux al'cher de no tl'e
\lite, le dict jour et an il BaJbouté, ainsi qne dc u a e té procedé dont nou. avon

dI'e é le pré ent vel'bal. Capru Commi aire, Jaix Commi, ain i a l'originnl.
I;). Le dict jonr Charle Richard, archer de Prévost de Mare,chaux, nOLI a rap­

portt" qll'un habitant du li Il de Balbouté en voynnt l'ex "eution de nostre Ordonnancc
o dit tOlit Iwut qlle veritablcment la chupelle était à l'endl'oit où le tempie tl'onvc
itué, mai que du depui on l'avait agl'andi et qu'on avait condamné une ru pOUI'

ngl'tmdir le tempIe. De quoy j'ai donné acte et 'est 19né apl'é nou avoir pr tè le
el'lllenl.. Signé Richard, Archer, à l'originaI. ,

Et nyant eu notice que quelflue ungz clésirent nvoir copie de nostre Procedlll'e et
{le cOIllj)arans faiet par devnnt nous et des ordonnunces qui sont ensuiYies quoique
il n'en ayent falct aulcune demande ny requizition avons ordonné qn'i! sera c>-pedié
extrait par le Gl'etneI' dc nostre suite de tous Jes actes contenus en nostre pl'ocedure
incontlnant après la demande qui en sera faicte. Le dict jour treize Septembre mil six
-cent soixante ungo Au lien de BalbouLé. Signé Cappus, Commissaire, Jaix Commi, à
l'originaI.

16. Du quatorzièll1e jour du mois de septembre mil six cent soixante ung a com·
paru Messire Simon Roude, Prieur de 1\1entoule par devant nous M.re Dominique
Coppu Advocat en la Cour et nous o reprèsenté que le Sieur Papon a advoué que
la grange qU'i! pos ède pr'sentement en qualité de mini tre de la Commnnauté de
l\Ientoules estoit appellée la maison de la Cure, ce qui est une marque qu'elle appaI"
tenait au Prieuré de fentouJes, nou requel'ant à ce fin que le dict Papon lui de­
laissera la dicte grange avec la con./' et jardin mème que nons avons donné acte de

J

la décloration faicte par le dict Papon et s'est signé. Simon Ronde Priellr de i\Ientoule
à l'originaI.

Et nous Commh; aire advant [aire droit à la susdite rellnizilion av6n ordonné que
le dict Papon et le consul de la Communauté de 1entoules exbiberont le titre en vertu
cluquel ils possedent la dite grange et appartenances à demain à denx lleures après
midy, autrement sera passé outre sans autre forclu ion. Faict le dict jour à Fenestrelles.
.Signé Cappns à l'originaI.

Le dict jour la diete Ordollnance a été lue à S.r Jacques Papon millistre lequel a
.dict qu'il exhibera ses titres an temps marqué en icelle. Jaix Commis à l'originaI.
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'17. Le quinze jour de septembre mil six cent soixante-un a compareu pnr devant·
nons Commissai,'e S.r .Iacques Papon lequel a représenté que l}estable et grange dont
est question appartient à la Communauté de Mentoules par ainsy ne peut rien repondre;
seulement demande communication de la demande et ordonnance I)Onr la notifier aux.
consulz pOlli' répondre ainsy qu'il verra à faire et cependant nye d'avoir advoué qu'elle
s'appelloit la maison de la cure, mais senlement qu'il avoit OllY dire qu'elle s;appel­
loit ainsy parce qu'elle estoit antre fois habitée à louage par le Cllré qll'on enlretenait
en l'absence dll Prieur (Cf. p. 309, n. 1), et s'est signé Papon il l'originaI.

18. En mesme temps a compareu le Sieur Prieur de Mentollies qllY nous a requis.
vouloir ordonner' qlle les habitans du dict liell IllY delaisseront la grange possedée
par le siellr Papon qui estoit autrefois la maison de la cure avec ses appartenances;
et ceux des Clulmbons luy delaisseront le tempie des Chambons comme estant la cha­
pelle de Saint-Laurens, SUI' quoy Jacques Brunet consul et Piel'l'e Comte feu Anthoine
conseiller de la diete communauté disent n'avoli' jamais OllY dire que la C1J3pelle de
Saint Laurens l'eust au lieu où est présentement le tempIe, mais le dict Conte M'clare
avoil' ouy dire que la dicte chapelle estoit lÌ l'entrée dl1 viliage des dicts Chnm1.Jons
et une peti te piace qui confine le chemin de deux parts et le jardin de Jean Brunet
feu Eslienne, comme aussy ils ont dict que le cartier de Piel'l'e·ll1oloze est au dessus
des Chambons du costé dc Mentoules et que les fondements de fa diete cl\apelle Ile
sont plus en estat à cause que l'eau de la rivière y n passé, dlsant aussy qu}ellc n
passé proche du tempie d'environ vingt toises ne pouvant rirn alleguer con tre le
deux actcs l'un dn vingt cinq de May mil cinq cent soixante cinq et L'autre du dixllu­
tiesme Décembre mi! cinq cent cinqunnte cinq, dont lectnre leur a eslé faiete (I). Et
quant lÌ cc qui l'egnrde la ,grange po sedée par le dict sieur Papon, disent ne pouyoir
rien repondr'e SUl' cela parceqn'ils ne savent pas le titl'e que la communuulé n pour
cela, et c'e t au Siellr Prieur de Mentoulc dc produire le litl'cs dc n demnnclc,
Hons disant pourtnnt qn'ils ont acquls la grange possedée pnr le dict ieur Papoll
d'un partlculicr des Chnmhon", et le dict sicur Prleur a repondu que i l'enu nvait
emporté le fonclemen de la cJwpeJle qn'ils ont dict etre située au licu susmarqué,
elle nl1raH alBsy emport(· le tempIe qui pourtant c t en estat, souh tenant que le telllpie
est la chapelle de S.t Lal1rent pour l'nvoir ouy dire depul vingt deux 3n5, et pour
la grangc dict qu'elle lui appartient pal'ceqn'il a tOlljours ouy dire qu'elle s'appelloit
la maison de In cure et ce~te dénominatioll lui donne titre; nr quoy Ics dicts consul
et conseiller ant repliqué qui ne sçavent autre chose, si ce n'est que la chnpelle de
S.t Laurent estait au lieu susmal'qué, et ne sçavent pa si l'cali a emporté les fonde­
mens, ou sy ne Ics a pas emportés, et persistent ponI' la grange que le dict Sieur
PI'ienr cloibt pl'ocluil'e ses tiLres et se sont soubsignés. Simon Roucle Prieur de l\1entoules,
Jacques Brunet, Pierre Comte, ainsy à l'originaI.

,19. :\'ous avons clonné acte des susdites déclarations et protestations pOUt' serviI"
et valloir ce qne de raison, ensuite de ql10Y sans préjl1c1ice de la prenve qui résulte
cles susdites déclaratians et des actes employés, advant que faire droit au delaissement
demandé de la chapelle des Cllambons, avons ordonné que les entiens du dict lieu
seront ouis SUI' le faict de la ditte chapelle, et quant à la grange possedée pal' Papon .
minist.re de ì\Ientoules, lcs consulz et ofliciers du dict Iieu exlliberont dans la huitaine·

(l) Questi atti si trovano nell'arch. parI'. di Mentoulles (COT, 981).
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autre titre de leur acquiziLion qlle cellli dn nommé Jlllinn, autl'emenl raute de ce sera
pouveu il la demande du dict siem Prienr de l\1entoules. Faict il Fenestrelles le dict
jour qllinziesme septambre mil .ix cent soixante ungo igné Cnppns, Commissaire à
l'originaI.

20. Le dix neuf jour duo mois de septambl'e mil six cent oixante ung.....
Le clict jour par devant nous commissaire ont compareu le Reverand Pere Paisseaud

et le Reverand Pere Carbonnel, missionnaires de la compagnie de Jesus, et l\Iessire
Simon Roude, Pl'ieur de l\1entoules, lesqoels ont repré enté qllc Ics ministre de la re­
ligion prétendue reforOlée ne peuvcnt pas presc11er hors le liell de leur residence, et
néanmoints ceux de la Vallée de Prngelns y contrnl'ient, noos refJuerant il cc subjet
inhibel' et defendre aux dicts ministl'es de prec11er 1101'S le lieu de 'cnr residence,
puisque Ics preschcs par annexes sont defendns ainsy qlle tout (homme sottinteso)
peut connoìtl'e pnr l'Edict dc Nanles article treize, et se sont soolJsignés. Simond ROllde
Prienl' de Mentooles, Jgnace Paisseau dc la compagnie de Jesn.. Ainsy iì l'origino!.

2 I. 'ous commissaire avons donné actc dI] sllsdict comparnnt et en con èquence
inl1ibé ct delI'endu aux Sieurs François Guerin, Jacqucs Papon, i\1icJllIllon BOlll'cet, Bc­
njamin de Joux et.... Piffard tons minisLres de la Religion Pl'élendue Refformée en
la Vallée de Pragelas de prescher 1101'S des licux de leor residence, et permis par
l'Edict de Nantes il peine de mille Jivres d'amande, el il ces fins la prc ente sera
a1TIchée à la porte des lemples de la dicte Vallée (Cf. p. 279, n. I).

Fait il Fenestrelle le dixneuviesrne septambre mil ix cenL soixante nng. Signé à
l'originaI, Cappus Commissaire.

Collationné il l'originnl par moi COllseillcl' Secrétaire do Boy, pl'émier Gl'emer au
Bureau cles finances de Dauphiné. Doncct.

In seguito ad ulteriori molestie da parte degli eretici apporlate ai
cattolici, la predella procedura fu ancora confermata dal seguente:

Arrest de la COUI' de Pal'lement de Dauphiné du 28 Janvier 1662 (I). Par leqnel
en consèquenee du l'envoi et attribution faite par Arrest du Con cii, Sa Majesté y
estant, du 26 octobre ·166 J, signé en commandemenl il. cette Com, des recours et
appellations interjettées pnr les habitans dc la Religion Prétenduc Reformée de la Valléc
de Pl'agela, de la Procedure (aite par M.r Dominique Cappus, entr'autl'es nu regard
de l'eviction, qu'i1 leur a faH d'un tempie au lieti de Balbautet en la dite Valléc qu'il
a adjugé an S.r Prieur de Mentoules et autres ecclesiastiques MissioJlnaire~ en la dite
Vallée, qui l'ont depuis converti en une chapelle sons le titre de Saint Barthelemi;
et defenses qu'il a fait aux ministres du dit Pay de precher aux annexes qu'ils avo­
ient introduit en iceluy et SUl' les voyes de faH, tl'oubles, violenccs, irreverences et
prophanations depuis commises par les dicts de la R. P. H.. du dict lieLl, POUI' em­
pècher le service divin de la dite chapelle et l'entretien du seminnire et écoles des
catboliques, et contravenlions ·des dils ministres aux défenses dcs dits annexez. La

-dite COllI' a ordonné que les parties procederoient SUI' les dictes appellations, et ce·
pendant qn'ensuite et consèql1ence de la dite declaration de Sa l\Ifljesté du 2 Décembre
,1634 et ArI'est de son conseil confirmntif d'icclle, des 20 Jllin 1636,21 Avril 1637,
19 Juillet et 30 Septembre 1661, il est faiL iteratives defences aux dicts mini Il'es

(l) Estratto stampato giacente nell'archivio del priorato di MentoulIes.
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et habllans de la diLe religion préL. rér. de prècher aux diLs annexez, et llors de lieux
ordinaires de lellr demeure où le prèche leur est permis à peine de mille livres d'a·
mande, comme enrore aux dits ministres et babiLans de la dite R. P. R. de se ervir'
de la cloche et alltres dependances de la dite egli e; auxquels il est enjoint de loger
el. recevoir en pention les diLs ecoliers moyennant salair~ compeLant: et de ne donner
allcun trouble aux diLs missionnail'es en leUl's fondions, sous les mcmes peines et ilUtres
choses Y pOl'Lées à peine d'en repondre en leurs propres et privés noms, conrormemenL
à un nuLre Arre t du conseil d'Estat de Sa MajesLé du 28 Septembre 1657.

LoUls par la gl'ace de Dien Roy de France l'L de Navarre, DauplJin de Viennoi,
ComLe de ValenLinois et Dyon: ù tous ceux qui ces pl'ésenLes verront, SaluL. Scavoir
faisons ql1e SUI' la requeste présenLée il notre Cour de Parlement de Dallphiné, pal'
I\f.re Simon Ronde Prieur de MenLoule en Prn gellll , Landante à ce que suivanl.l'Arre t
de Renvoy donné par nous ù Fontaine Bleau le 26 du Ipois d'Octobre dernier, enre·
gistré au grelIe de noLre dite COllI' le 119 Decembl'e snivanL, il soit ordonné que SUI'

l'appel inLerjetté par ceux de la H. P. H. de la vallée de Pragela de la Procedlll'e
faite par Mai tre Oominiqlle Cappu Commissaire à ce fins dépuLé, Ies Partie pro­
cederont pm' elevanL noLre dite Cour, aill i qll'il apparliendra, et cependanL que 1l1L

prejlldice du droiL des parties, au principal, il soiL inhihé conformemenL à no Lre dé·
daraLion elll 'I I dll mois de DeccmlJre 11634 cL Arre 't dc nosLl'e conseil du 20 Juill
1636 ct 21 Avl'il 1637: ·19 ct 30 sepLembre 1661 aux minislres de la ditc Vallée
de Pra,rcla de pre 'hel' hor dc' licllX ordinail'es de lcur dcmeure, Oli le preche e L
pel'mi ;) pcinc de 2000 livre d'amamle: comme aussi aux habitan de la diLe relicrio
préL l'N. du licu de BalhouLct, dc sc servir de la cloche cL autre choscs nppal'tenant
il l'c""li c ainL Bm'fllclemi du dit lien ous le memes peine ,injoncLion aux llahiUm
de la dite vallé dc lo""er et rccevoir en pention les escoJicrs etudian sou le Mi-
ionnaire dc la dite Yalléc, mo cllnanL le pay ment dc 'eul' pcnrion et deITencc qui

leur onL fai 'Les d' mpe 'iler le dicI. Ii 'ionnélirc dc se servir POllI' leur usan'e eL
chauf(hge dll hoi COllll11Un dont e sCl'vcnL le antrc Jwuitans (I) ous scmblahles
peine ui vanL un autre Art' t dc no tI·c con eil du IR Septembre ·1659 (p. 33 I) en·
reo-j tre ali "l'l'III.' de no trc di! Cour, t au I1rJlln qlle le Vjball de Brjan~on, on
LieuLenanL, 011 premiCi' Gradué l' qui non li pecI, oit commi pour informer des
crimes et excès exprimés ca la dite reqne te, circon Lances cL depcndance , LanL il la
charge que décharge en emhle pour pl'oceder à l'enLière jn tl'uction dn procez jll qu'ù
senten~e de torture Oll diffiniLive, excllLÌvement, nonob LanL oppo iLion, appellation~,

recusations, appel de debollLtement d'icelle, prinse à parlie, et antre empc chemens
quelconques, et ans prejudice d'iceux pour la procedUTe rapporlée, e tre pourveu par
nosLr'e dite Cour, ainsi qui il apparLiendra. Veu la diLe Requeste presentée ù nostre
diLe Cour, le 24 Janrier 1662; nostre Declaralion du 2 Decembre 1634; les Arrest
de no Lre Conseil dn 20 ,Juin 1636 et 23 Avril 1637, 18 cpLembre 1659, 19 Jnillet
et 30 SepLelllbre ,1661; l'ordonnance du dit Capus dll 19 Septembre 1661 (p. 343);
l'al'rest de renvoy donne à Fonlaine·Bleau le 26 du mois d'OcLobre sllivanL; les con·

(l) .A proposito di questo diritto di andar a far legna nei luoghi comuni elle
hanno gli abitanti di val Chisone (CASALIS, Diz. geogr., voI. VI, p. 586; voI. XVI,

p. 630), sorse non ha guari, una questione in Mentoulles, di cui si occuparono anche
i fogli cittadini di Pinerolo.
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clu ion de no tre am(; el féal Procureur Général, signées de Galle nosll'e Avol'al
Général; el lout con ideré. ì'i'OSTRE DITE COUR ordonne que le Parlie procederonl
SUI' l'appel de la Procedure fail por M,c Dominique Cappus Commi snire, par elle de·
pulé suivanl l'Arresl de no tre Con eil du 26 octobre 4661, ain i qu'il apparliendl'n,
el cependanl ans prcjudice du droict des parlie au principal: fail inllibitions et def·
fences aux Ministres dc la Vnllée de Prageln de pre clJer aux nnnexés, et 1l0r~ des
Iietlx ordinaires de la demeure des dils ~linislres où le presclle e t permis, confor·
mement à la Déclarntion du 2 Decembre '1634, Arre t de nosll'e Con eil ciII 20 Juin
1636, 21 Avril 1637, 19 Juillet el 30 Seplemure 1661 à peine de mille livre d'n­
mantle; comme au si [nil. par'eilles inhibitions el deffence aux hauilans de la Religion
prétendue reformée du lieu de Ba/boule" de e sen'ir de la cloche el aulres cho e
,ap]Jal'tennnt à l'egli e Sainl·Barlllelemi du dicl Jieu, OLI le me mp. peines, enjoinl
aux hahllnn de In dite Val1ée de Jogrr et recevoil' en pention le ècholicr- e ludian
ous les missionnaire de la dite Vallée, moyennnnt. le payemenl tle lelli' penlion, ,ì

peine de cinq cen livrcs d'amancle: permi aux dicl 1\1 i iOIlnaire de e servir pOUI'
leUl' Il~age et ehauffagc de boi' commllll • el clont e servenl le aulre lIahilmL avec
inhihilion de les y tl'ollblel' OIlS Jes me,mcs peines: enjoint aux Consuls et Offici "
des licl1x de tenil' la main lÌ l'exècntion du pl'ésellt Arre. t, il peine d'en re. pOllcll'e
~n Ie111' PI'0PI'C et privé nom, nn urpllls n commi le VibaJly de Bl'Ìançon, on
Lieutellilnt, ou le Gl'ildllè premier l'equi, non suspect, pour informer IiI' le cOlltcnu
cn la dite Rcqueste, circonstances et dependnnces, tant ù la charge qne de chill'ge,
cn cmlJle pour pI'ocedel' à l'entièl'e instl'llction du Procez, ju que à enlence diffinitive
ou de torture exclu ivement, nonob~lallr. oppo ition , appelliltion , recusntion , pI'in c
lÌ jJarlie, ilppcl de deboutemcnt d'icelles et unlres empescltemens quelconqllcs, et san
prejudice d'iceux, poU!' la procedure rapporlée e tre pouveu ain i qll'il appnl'ticndl'a.
i donnon en nwndemcnt il no tre amé le Viboill. de Brian~on, son Lieutenanl on

le Gradué pl'émier l'equi non sllspect, à la l'eqne le dll dict Mes ire imon Ronde Prleul'
de ì\1enlollle , No. tre dite COUl' par on dit Arre t vous a commis, comme par cc
pl'é ente nou vou commetlons pOllI' inrormer UI' le conlenll en la dite Heque~tc,

circon.tance et dépendance , lanl à la chnrge que dc('harge, ensemble pOllI' procede!' il
l'cntière instruclion du procez jusque ti senlence diffinilive ou de torture exclu ivement,
nonnb tnnt oppo itions, appellalions, recllsations, prise à partie, appel de deboutement
d'icelles ct antre empe chcmens quelconques, el ans prejudice (\'iceux' l\1nndon~ à ces
flns an prèrniel' nostre Huissier Oli sel'gent requis faire pOllI' l'entière èxécution du
présenl An'est el mandement dn dit Commissaire, tou exploits l'equi et neces uires,
ensemble mellre le presenl Arrest n deue et entière èxécution, de point en poinl elon
a rorme el teneUl', et au urplus faire loute les deffences el inilibilions l'equi es porlée

par icelluy. De ce faire te clonnons ponvoir, en temoins de quoy nons uvons fail Illeltre
et appo el' no tre seel Dalphinal à ces présentes. Donné à Grenoble en nostre Par·
lelllent le 28 jour du moi de Janvier, l'an de gl'ace 1662 et de nostre regne le dix­
nellviesme. Pal' la COlli', BIonc.

Extraicl des Regislre du Parlement. Blanc.

STATO DELLE eHlE E DI VAL CHISO E EL 1664. - Que to risulta
specialmente dalla seguente vi ita pastorale dello ste so anno che qui
si riproduce per estratto dall'arch, ve c, di Pinerolo, Eccola:
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Yi~ite du Pl'icuré de jIentonle et Parois e de Pmgelas.
I. Du vingt cplième jour du mois de MUI' 1664 an liell de jlentonles dllns fa

maison du Prieuré, Nous Jean Allois, Doctcur en Th~ologie, Chllnoine sllcristin et Vi­
r:lire Général de la Prcvòté S.t Lanrent d'Oulx, nous y étant portés accompagnI' dc
Jles~ire Esprit Garcin Théologicn chanoine infirmier, et de Me sirc Claude Fe~trier

:lussi Théologien et scellier d'icelle, avec Jean François Allois notre Secretaire et
Gremer commis, et Anthoine Foncal, Procnrcur d'omce susbSI,ilué, pOllI' procedei' à la
visite dn dit P,'iellré et eglises depcndentes d'icellui et de la dire Prevòlé dans la Yallée
de Pl'agelas cl. Val-Cluson; ensuilc de Botro ol'donnance III' Reqllète du dil Pl'oClIreUl'
d'olTIce du qninze du couranL Avons pl'ocèdé ainsi lIue s'en suit Cll pl'esellce du 'icur
Gevy ClJatcllain commis, et l\fcssire Blaisc Olagner P/'ctl'P SCI' 'anI au dit Pl'icul'é.

2. Premiercment, 'ous etant présenté au lieu el. mai on du dit PI'ieuré, y avon
ll'ouvé Me sire Simond Roude, Prèll'C, Dorteul' cn ainl.e Théologie et prieur l'n icelui
auquel ayanl. fai! conllnltrc nos ihtenlions, sc scrnH offert d'y atisfaire cle tOll, son
pouvoir aver. toutc Ics oumi iOIl en tcl cn l'equi e.. Et ce fni nnt, nous auroit pre­
mièrmenf ouvel't la chnpellc qui e t à mnill droitc n enlrant ct au dcvnnt la porte du
dict Pricuré Un I.ahleau n cz gl'alld, oò il y Il Crucifìx et Nolre Dame et .. aint
Ju t IlU dcux còté d'icclluy, ct au ha le arme. de fcn 1\1.1' lc Comte tic Tournon....
Dc ]llu avo~ vi ìt(I Ic cimeti\\'c joignallt et au de su' dc la dite cllapcne...... Le dict

.1' Pl'Ìeur 1\011 a fait voir ali 'oin du dit cilllctièl'e un grand monceau dc pierre cl
mn urc <In'j] a dit etrc le l'C t dc l'an icnne égllsc du dit Pl'icnré..... Nous étant en­
qui <Ili dict .1' Pl'icur ti la valcUl' des bien ..... et dc dìme, dit qn'il avait aecensé
lc. dit, dìme anx commnnauLé (du Hourc, l\)entoulc , Fene tl'ellc. ct Uxenu:) il l'ai on
d', dix CCII pOllI' fCl1 (I) (lui pOl1l'raient l'Cvenir cn toul <Ì hnÌl ceno livrc (2); mais

(1) nticamente i fuochi in questa valle, da :'Ileano a LavaI, erano soltanto 31;
e nel 1690 il numero delle famiglie ne era il seguente: I uà o alto Pragelato n. 275;
Usseaux n. 20 ; Fenestrelle n. 70; Roure e Meano n. 112 (TEL:.\Wl\ ommaire,
ecc., pp. 130-131).

(2) Le predett decime nel 1663 si pagavano ancora in natura (p. 230): opra les
bleds, avoines, legumes, autres grains, supra les a,r;naux e chevraux, dice,-uno i
consoli della comunità di FenesLl'elle (Al'ch. parI'. di Mentonlle : Avertissement
stampato pour les consuls et Communauté de Fenestl-elles, defendeurs en J-equeste
du 5 Décembre 1662 contre J..Iessire Simon Roude, Prestre et Prieur de JIen­
toules, p. 8), ai quali tuttavia il priore di Mentoulles osservò che la decima cor­
reva egualmente sopra les veaux cui essi avrebbero voluto sottrarre per rendere·
poco a poco la decima unicamente pagubile in ispecie ossia ~oltanto sopra una
data produzione del uolo, per e empio: sulla segala soltanto o sull'avena o sugli
agnelli, ecc., od anche su due o più articoli al]' esclusione di altri. Tali tentativi
se si fossero realizzati, avrebbero poi certamente pregiudicato al l'i tabilimento
della religione cattolica in val Chi one: primieramente i titolari delle parrocchie
non avrebbero piJÌ potuto tenere, mancando dei mezzi di sus'istenza, od almeno
sarebbero poi stati nell' impossibilità di aver alcun coadiutore o vicario, mal­
grado l'aumento considerevole della popolazione; in secondo luogo es i sarebbero
stati esclusi dalle decime novali (pag. 327). I detti consoli della comunità di
Fenestrelle, essendo poi stati condannati nelle spese, si sottomisero, come gli altri
consoli delIli restanti comunità (Usseaux, Mentoul1es e Roure), al pagamento delle
preuccennate decime al priore di i\lentoulles, segnando un atto di transazione del
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qn'il n'l'n li pas non plll eu ju que ;1 pl'é~cnl errande joui ance pOlli' les errands frai
qll'il lui a fallu encorc suppol'ter pOlli' la con cl'valion d\] dil Prieuré, et 'y pOllvoir
maintenir conlre les insolcnccs des llahllans du pay tOllS de la Relig. PreL Rer. qui
à t.out momenl lui faisoienl de in 1l1les ou cn sa pcrsonne, ou en a religion dont
s'en sont uivis plu icUl's pl'ocès criminels Dc pllls le elit Sieur Prienr nous a
condllit dans le lien appelé Ville cle Mentollles, qui est au desslls tln dil Prieuré el
nous y a fail voir une cllapellc située à l'enll'èe dn dit licu ur lr. chemin ;1 main
gauche sous le litl'e de Saint·.\nloin ' De plus nous n contluil' le dil iClll' Pl'ieur
dans le lien ÙII Yillarel tic la dependance de la pat'oisse dll dit l\1enlollllc~, oÌ! il nous
a fait voÌJ' une chnpelle sitllée en la piace du dit Iieu sous le titre de Saint Jean
Bapti l,e; lnqncllc il a dit avoir été reb.ìtie pat' ses soin et par le cnntribulions de
qllelque partieulici' cilaritillJle. El J'ayant vi itée l'avons trouvée décente pour y pou­
voil' eèlòbrer la sainte me se, sauf un canal qui pa.se dans icelle, leCjucl now ilurions
ordollIl(i (\tre M(·...... au devant de lil dite chapelle, au milieu dc la dite pIace Y ilVOIlS
tl'OU vé une croix de bois assez vielle.... PJus, 1l0llS' sommes enqllis si dan la tlépendance
cle on Prieul'é, il n'y li pilS cles C1utres cllilpelles et marque dc religion catllolique:
nOll CI dit Y avoir encol'e IInc JllaSlll'e d'une cllapelle appellée Notre Dame cle Beau­
voir proclte tic la 13arricade (I) <lU desslIs dc la Balme ilinsi qu'i1 conste par dc e~­

lrait. qu'il a lirè de~ protocoles qui sonl rière M.re Jeilll Pa tre ((u'Il a rrmi enlre
les mnins de ?!Ies iours dc la PropagCltion. Camme au si il dit avoil' encore ll'onvé
une cJJ:lpclle dnns le merne lieu de la Bnlme SOllS le litre de ;\lotre Dame. Et alI
cllatenn dll Dois y avoir CII au si une clHlpc!le ,0U' le titl'e de Sainte CatlJerine an
lieu oìl ('st à pré ent hntie la maison d feu Capitaine Gay comme il a appri par
le dire dc plusieurs Ilahitans. Plus une chapelle sous le tilre dc Saint Laurent au HAll
des Chamhon , au lien et plnce de lilquelle on a ])ùti le tempIe du dit lien comme
con le pill' le. acte, et conle.tation qu'il a remis à Mes ienrs de la Propagation. Pllk
nou a condnit le dii. ~ienr P,'iellr dans le lieu de Fcnestrelles et nous a fait voir
à l'entrée dn dit li JlI du còté de Piemont le lieti ot'! étoit. C1ncicnnement l'egli se pal'oi -
iale du dit liell fillieule dc cl'lle de ?lIenlonles, où nons avons tl'ouvé une petìte ella­

pelle avec lIne croix ali devant, la dite cglise OllS le titre de C1int Eu,èbe, sitnée
et hiÌtic élll milien dr. l'illlcien cimetièrc, laqut'lIe le dict Sieul' Prieur a rait relJàtil' à
se dépens.

Continnation cle Visite en la Pélroisse d'Ds eau'\:.
3. Dn vingl lluitiéme jour dll mais de ?lIilrs dn dit an 1664. l'ìous Jean Allois en

3 maggio 1664 rogo Pa tre notaro di Mentoulles. ~ ·on solamente queste decime
(delle comunità di Rome, ~Ientoulles, Fenestrelle e parte d'Usseaux) spettanti al
priore di ~Ientoulles, ma anche quelle (della comunità di Pragelato e parte di quello.
di Usseaux) attinenti al prevosto d'Oulx furono poi abbonate di tempo in tempo n.
prezzo convenuto; ma alla scadenza dell'abbonamento, i decimanti e le comunità
erano liberi di rinunziare al detto abbonamento o di continuarl!?, stabilendo altro
accordo e variandone anche il prezzo secondo le circostanze. La natura però delle
decime, nonostante gli sforzi dei pretesi rifol'mati, rimase invariata cioè non fu­
rono mai ridotte in ispecie, come si attesta nelle patenti regie del 1698 'perI'ere­
zione delle parrocchie, di cui tosto si farà cenno.

(l) Di questa regione, sita nella parrocchia di Castel del Bosco, è ancor cenno
nel 1698 ; nel distretto di quella di ;\Leano era pur a quel tempo ed ancora nel
1717 altra regione detta la Barrière o Brierre.



- 348-

continuant notre Vi ite, nous sommes encore portés au lieu et Paroi e d'Usseaux ac­
compagné comme ci devant... .. et du Re\'erend Père de Vas alieu Superieur de la
mission de la compagnie de Jesus établie à Fenestrelles, oò étant avons procedé ainsi
que s'en suit.

Premièrement avolIs demandé le Iieu où était anciennement l'eglise de la dite pa·
roisse, et avons été conduits par le dit S.r Prieur Roude au plus haut du dit lièu, où
il nous a fait voir au dessus du grand chemin royal tendant à Balhotet, une grande
pIace de la contenance environ ulle héminée au milieu de laquelle, il y a une grande
croix laquelle il a dit etre l'ancien Jieu de l'egli e bien qu'on n' y ait laissé aucun
vestige De plus nous a fait voir le dit S.r Prieur une maison sous et joignant le
dit chemin tOlit contre le lieu de la dite èglise, laquelle il a dit avoir ·aussi été re·
connue pour la mai on curiale.... au des'u une chambre et un cabinet à coté dans
Jequel le dit Prieur a diI avoir célébré la Sainte messe dans les occurr·ences..... De
plns nous sommes enquis du dit Sieur Prieur s'il ne sauroit point que sont de\'enus
les maleriaux de la dite eglise: nous' a dit y avoir une maisoll dan le dit lieu ap·
partenant aux hoirs de Laurent Micltellonnet Jaquelle par tradition on dit avoir été
hiltie en partie des tUfl'es ou pierres cOl1pée de la dite eglise ou clocher d'icelle....
(l dit ne savoil' autre dlOse conccrnant la dite eglise ou cure, sauf qu'il apri garde
dcpuis qnelque lemps que la communauté d'U senux a fait bdtir un eoin de lu mai 011

<Iu mini Ire dan la terre dc la dite cure susmentionDée CI).
4·. Le meme jOUl' Nou ..... ayant CIlCOl'e appris que dans le lieu dc BCllboutet ha·

meau de la dite paroi e il y a une chapelle sou le titre dc S.t Barlhelcmi nous
somme porté et avon trouvé la dite cbapelle sitl1ée qna i au plus 11l111t dn dit

liell au devant de la fontaine ..... Le meme jour Nous somme llorté au lieu dc POllI'­
rière dependant dc la dite paroisse d'U seall:, où e tant le dit S.r Prieur nOli a fait
voil' une chapelle ou le titre de l'1011'e Dame ituée au de u du dit village.... De
plu. non omme enquis s'il n'y avait autre chapelles et marque de religion dan
l'Nendue dc la dite parois e, a cIiL le su ciiI. S.r Prieur n'y en avoir autrcs, -illon
qu'il a ani dire qu'anciennement, il y avait au liell dll Laux une chapelle ou le
titre de la !\fagdalaiu qui a été entierement demolie par le IIllguenoL an qn'il en
re te aUClln ve lige, et avoir appri qu'elle était ituée auprè de la fontaine dll dit lieu.

Contilluation dc Vi ite cn la Parois e de La Ruà.
5. Du vingt-neuvieme jOllr du dit moi' de 1\lar 1664 l'Oli Vicaire Général usdit

en continuation de notre Visite, nou ommes porlés au lieu de La Ruà oò rtait 3n­
ciennement l'eglise paroi siale de la Comrnllnauté de Prajella, où etant le dit .... ieUl·
Prieur de l\fentoules nons aurail conduit au bOllt du dit lieu clu coté du couchant et
<>ù est le teinple et le cimelière de ceux de la ReI. Prét. Réf. et juxte icellui cime·
tière, celui qui etait anciennement des catholiques limitté par quelql1es lJasses murailles...
et au milieu clnquel il y a une croix abattue, et quant à la clite église n'eD avons
{rouvé auculls vestiges (2).

6. ous sommes en outre enquis ùu dit sieUl' Prieur si dan la dépenclance de la
dite paroisse, il n'y sait point d'autres chapelles ou mal'ques de la religion, nous a

(1) In seguito a tali ricognizioni il prefato vie. gen. d'Oulx mise in possesso della
parrocchia d'Usseaux il predetto canonico e teologo Spirito Garcin (p. 346).

(2) Dipoi il preaccennato vie. gen. mise in possesso di questa parrocchia il pre­
lodato canonico Claudio Feutrier (p. 346).

I
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dit avoir appris par commun bruit qll'all lien des MonreallX entre la ouchère et le
Fraisse il y avait autrefois une cllapclle sous le titre de S.t Jacques et Saint Philippe
où il y avait grande solemnité le jour de la fète, ce qui est d'autant plus croyable
qu'à prèsent à semlJlable jOllr on y ticnt quelque espÈ'ce de foire, et ql1'il espère en­
core de pouvoir l'ecouvrer des memoires pour liquider truis heminées de terre appaI'·
tenant à la dite chupelle au lieu dit Prè de la chapelle.

7. Plus a dit qu'à la SOllchère (llaute), il y avail encore une chapelle sous le litre
de la Sainte Croix, et qu'au jOllr de l'Exaltalion, il y li à présente quelque espèce
de faire ( I) sans en avoil' pII avoir autre connaissance (2).

8. Plus a cncore dit avoir appris qU'au lien des Travcrses il y avail ancicnnement
une cllapelle sous le titre de l~otre Dame de Gl'ace ou de la Visilation ilU lieu où
est à present le tempIe des dites Traverses.... (p. 296).

9. Nons a dir. cn outl'e le dicr. Sieur Priellr avoir appris qu'il yavait autresrois un
hopital entre les diles Traverses et Sestrières, OLI l'on retirait les allans et venants et
particlllierement Ics pelerins. Le dit hopital (était) appellé la Jaconne .linsi qu'il a en­

. tendn dire (:3).
El. lìnalement le dit S.r Prieur nous a faH voir en pa sant an dit Traverscs une

croix qui est joignant une petite voute dans les vielles mazures dn baliment de Ca·
pitnine Guiot (p. 330) qui a été ruiné par incendie, de laquelle on se sert pour ella­
pelle, pOUI' cèlébrer la Sainte messe.

AVVENIME~TI RELIGIOSI IN YAL CHISONE DAL '166J AL '1677. - Come
già si è visto, il re, dopo aver fissato, nel '1609, una missione di gesuiti
a Fenestrelle, diede nuovi provvedimenti per ristabilire anche le par­
rocchie di La Ruà e di Usseaux; il prevosto d'Oulx dal canlo suo
nominò, nel '1664, i nuovi titolari di queste parrocehie: Spirito Garcin
ad Usseaux e Claudio Feutrier a la Ruà. Resta a sapere se questi due
curati abbiano ratlo residenza al nuovo loro posto; non si hanno
motivi di assicurarlo nè di negarlo; ma l'anno dopo queste due par­
rocchie ebbero ciascuna un nuovo pastore: quella di La Ruà fu riem­
pita da Guglielmo Albert (4) e quella d'Usseaux da Claudio Poncet

(l) Questa fiera si teneva ancora nel 1845 ed annualmente il 14 settembre.
(2) La già esistenza di tale cappella è pur confermata dalla seguente visita del 1683.
(3) Vuolsi che quest' o pizio (specie di rifugio alpino) sia stato costrutto da

Adelaide di Susa. Pare che ad esso pur alluda il TELi\ION rSommaire, ecc., p. 26)
quando dice che 1'« hopital de la pl'evosté où l'on recevoit les pauvres pelel'ins et
passants avoit été brulé et demoly par ceux de la R. p. R. de prajelas et valen­
grongne» nel 1575. I fondi ne furono ingoiati dalla riforma, ed i religiosi che ne
avevano il governo dovettero abbandonarlo per cagione clelIa guerra. E questi re­
ligiosi non si ritirarono nel monastero di Abbadia, come erroneamente vuole il CA­
SALIS rDiz. geogr., yol. xv, p. 70 ), ma forse nel monastero d'Oulx da cui real­
mente dipendevano.

(4) Ciò risulta dal seguente « Acte et Procès verbal d'installation de :\1.1' Guil­
laume Albert et prise de possession de la Paroisse de La Ruà par le meme. L'an
de gl'ace, mil six cent soixante einq, le sixieme jour du mois de Novembre au lieu
de La Ruà en Pragelas environ les dix heures du matin, proche du cimetière de
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.che la governò pochi anni, essendo stato trasferito alla parrocchia
di Savoulx. Antonio Poncet gli successe il 6 otto '1667 sino alla sua
traslazione alla parrocchia di Villar-Perosa, avendo avuto per ucces­
80re ad Usseaux Gioanni Poncet istituito eurato di que ta parrocchia
'ilio nov. 1688. E s~ccome gli a'l'resti del re e del parlamento di
Grenoble (28 genn. 1662) urgevano il ristabilimento del1a religione
.cattolica, si stabilirono ancora nel 1677 quattro (1) altri preti col ti­
tolo di curati ?'egii: questi furono Simone Borel a Fenc trelle, Gio­
vanni Faure a Villaretto, Natale Bcrarcl a Bourcet (2) e Giacomo Ta:el
a Castel del Bosco (3).

l'eglise antique de la Religion catholique, apostolique et Romaine, par devant moy
Notaire Royal hereditaire des Thures au Val de Cezanne a comparu Mes ire Albert
Guillaume Pretre Théologien de auze de Cezanne, lequel ayant la presence ùu
Venerable Simon Rode Prieur cl Mentoulos lui a exhibé des lottres patentes éma­
nées de :M.r le Roverond Grand-Vicaire Général du Chapitre de la Prevòté '.t Lau­
rent d'Oulx portant provi 'ion de e fai re in ta11er en po 'session de la curo du dii
lieu de la Ruà.... Le dit ieur Rode apl" s avoir examiné les dites lettres de pro­
vision et ieelles reeollnues en d hue forme a ieelui S.r G1.lillaume pris par la main

-et l'a concluit dan lo im tière t au lieu où e'toit anciennement la. dit égli e par­
roehell la qu Ile se trouve apre ent destruite où estani le dit sieur Guillaume a faH
se humhle genul1e:ions devant la eroiA qui e t au milieu dn dH cimetièl'e, i tous
~mtre. acte po e':oriaux II tel ca' roqui on igne de vraie, l" elle i aetuolle
mi e en po . e ion de la dii cn l'e i cho es n depenclanies, comme :lussi le jardin
ei la VI' i po 'se' 'ion de chal elles i oU' narl'ées quoique clostruites et usurpées
par eux de lo. ReI. Pr t. R 'l'. il, cavoir de la ehapelle de Ko tre Dame de Gl'ace
au villaO'e de Tray l' ,de Ile cl la Croix au lieu de la Sonchère et le la cha­
pelle de 'aini Jaeqlt . t Ilint Philippe an village cles l\1oul'caux et genel'aloment
toute autr s qui ont dep nd nt de la diio cme. Le tout confot'lnomeni anx pro­
vision: ci cle u narr' e' de quoi t de tou t ce qu de us m'ont, iani le di t ieur
Curé que Commi aire l'equi' l pre eut ad et.» (Arch. vesc. di Pinerolo).

(l) E non sei, come ine attam nt dico il PITTA"1:-10, ( t. di Pin, p. 4Si).
(2) Que~ta località in borseto l'i 'ulta già. nel 1239 ( art. di Pin., pacr• 166). Ke

è pur cenno in un atto notarile del 1::>03 rogo Berlio Per:;nnda (Bib1. civ. di Pin.)
~ove, fra altro, si legge: fratres de Barralibus de Borseto perrochie Mantol­
.larum. Questo luoO'o fu pur conce so in feudo. Un }Iiglioretti, maggior generale,
dicevasi conte di Boul'cet.

(3) Extraict des lettres de Cachet du Roy, De part le Roy Daupltin. Totre Amé
et Féa1. Ayant desiré l'e tabIissement de cinq Curé pour admini trer les acrements
et instruire Ies peuples, sçavoir un à '.t Pierre de Villars (di Perosa), et les quatre
.autres à FenestI'eJles, au Villaret, au Bourcet et au Chasteau du bois de la Vallée
de Pragella; nous avons à mesme temps poulTeu à leur entretenement et voulons
qu'il ne se rencontre aueune diffieulté au dit establisement. -ous ordonnons par la
lettre cy jointe au Sieur Marquis d'Herville Gou erneur de Pignerol d'alleI' en per­
sonne establir M.r François Isnel, l'un des prestres, au dit Jieu de S.t Pierre de
Villars, et d'y adsister à la première messe, à la procession et à la Bènédietion
du Saint Saerement, et nous vous faisons celle-ci pour vous dire que vous vous

.transportiez au dit Pignerol avec le dit Isnel, et après que vous l'aur8z r8mis au
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Due anni prima, verso la fine del 'l 67ti, il teo1. Simone Roude"
;priore' della vasla parrocchia di Menloulles, sebbene vecchio non aveva
cessato di predicare nella sua chie"a parrocchiale (l) da lui stesso
rieretta e poi fatta benedire (2). Gli uccesse nel delta priorato, l'anno
{lopo, altro Simone Roude, uo nipote, pur teologo, canonico e sin-

·dit Sieur Marquis d'Herville avec ma depesche vous alliez dan les dits quatre lieux
de la vallée de Pl'agella, que vous establissiez à Fenestrelles M.re Simon Borel, au
Villaret M.re Jean Faure, au Bourcet M.re Noel Berard, et au Chateau du bois M.re
Jacques Taxel; que vous fassiez louer à chascun dans les dits lieux une maison et
jardin à prix raisonnable, tant pour servir d'eglise, que pour leur habitation, que
'Vou' adsistiez à la première messe qui era celebrée en chascun des dits lieux,
comme aussi à la Procession et Benediction du Saint Sacrement et que vous mettiez
le dits Curés ous nostre protection, en sorte que les prestl'e pui sent des ervir
leur cures sans aucun trouble, à quoy, nou . as urant que vous satisferez, nou ne
vous feron la préscnté plus longue, n'y faictes donc faute car tel est notre plai il'.
Donné à Versailles le XXlIjour d'Octobre mil six cent septante sept. Segnato LOUI~.

E più ba so, Le Tellie!', col seguente indirizzo, A Notrc Amé et Féal Con ciller
Le Viballif de Briançon. - Un'altra lettera clello stesso tenore della precedenie
fu inviata a « M.r le Marquis d'Hel'ville Gouverneur et Lieutenant Général à Pi­
gnerol, forts et vallées en dependentes » per ingiungergli di procedere personalmenie

"allo ·tabilimento del predetto Isnel celto per la cura di Villar Perosa (Arch. vesc.
<li Pinerolo). Come ognun vcde tale in tallazione fatta dal vibailio di Brianzone c
dal governatore di Pinerolo, senza l' intervento dell' arciv. di Torino, sebbene
buona e lodevole da parte del re cristianis imo, non era tuttavia canonica (p. 104).

(1) Pur in quel tempo alcuni missionari predicavano nell'alto Pragelato.
(2) Ciò risulta da questo documento dell' arch. ve ·c. di Pinerolo: « Du dixhuit­

iesme jour du moys d'Octobre mil six cent septante cinq, Nous Jean Allois, Prestrc,
DocLeur en Théologie, Pl'ieul' dc Sainte Maric cles Vignaux, Chanoine sacristin, et
Vicaire Génél'al de la Prévo té S.t Laurent d'Oulx nous somme;:; portés au lieu de
Mentoules ensuite de la requisition qui nous cn a esté faicie par Messire Simond
Roude, Pl'estre, Docteur en ThéoloO'ie et Prieur du dit lieu. aux fins de proceder
-à la bènédiction d'une église qu'il y a faict construire à se propres frais et dépens
dans le mesme lieu où elle estoi t anciennement; et ayant accedè sur le dii lieu,
avons prèmierement vi ité la dite batisse que nous avons trouvé un ouvrage très
considerable ét digne de sa pieté, et qui servira d'un éternel monument à sa me­
.moire: ayant la dite eglise environ environ quatorze toises de longueur et quatre
de largeur avec un Grand'autel au fond du presbitère du costé du Levant, et deux
Chapelles aux deux costés aussi garnies d'autel le tout bien vouté et proprement
'crepi et bIanchi, avec une corniche à la naissance de dite nef et les converts d'ar­
doise: ensuite de quoi nous avons procèdé à la dite bènédiction sous le titre de
Saint-Iust, Martyr, Patron de 1'ancienne èglise demolye et ruinée par ceux: de la
Religion Prétendue Réformée, aux formes et ceremonies ordinail'es et en te1 cas
requises en présence et adsistence du dit Sieur Roude, aussi prestre, Docteur en
Théologie Curè de Bardonesche, Jean Agnès aussi prestre chanoine du dict Prieuré
~t George Fantin aussi ch~noine de la dite Prevosté; et ensuite y cèlébré la sainte
messe; de quoi en avons faict faire le present acte par nostre Secretaire avec nous
.sussigné et Ies susnommés. Allois V,icaire GeneraI. Simon Roude curé susdit.
.Agnés Chanqine p~ n t >l.

•
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daco della prevostura d'Oulx per gli affari della religione, e già cu­
rato di Bardonecchia (1). Anche costui con zelo, coraggio e costanza,
quale campione della fede, lavorò per ristabilire la religione catto­
lica in val Chisone e per restituire alle chiese i beni che i settal'i
loro avevano violentemente usurpati. Ma ne tratteremo dopo che
avremo esposto come si trovavano allora le chiese di val Chisone; e
ciò lo desumeremo dalle due seguenti visite pastorali degli anni 1678
e 1683:

VISITA PASTORALE DEL 1678. - Di questa visita pastorale, fatta da
Monsieur le Réverénd Vicaire Gènéral de la Prev6té S. t La'U1'ent
d' Ottlx (Gioanni Allois, predetto) dans le Val-Cluson, ou ValMe du
Pragelas au mois de Septembre del detto anno, crediamo opportuno
di riportare dall'originale i seguenti frammenti (2):

1. Le qllatorze da mois de septembre al] Prieurò de MeIÌLollles NOllS vieaire gé­
géneral eL VisiLear procedant à la diLe visite.... nous estanL enquis da dict S.l' Pl'ienr,

imon Roade, de l'esLat spirituel eL temporel da dict Priellré..... nOllS a dit qae Mes­
sil'e Simon Ronde son onele, DocLeur en Tl1eologie et ci dcvanl. Pricur.... a administré
Ic dit Priearé jllsqlle en l'année 1676.... eL qu'ez annécs 1673, '1674 il fait consLl'uire
l'eglise qlli csL à prèsent nu licu où l'eglisc da diL Prieuré esLoit anciennemeuL, laquelle
suivant ses mémoircs ullI'oit esLé entièrement J'uinée et demolie par les lléréLiques en
1568....... Qaant ,\ l'c tnL spiriLllel.. .. qa'aa dii. liell de l\1cntoalcs il n'y a poinL pré­
cntemenL de famille catholiques, cL qllant aux auLrcs lieux, il y a eu quclques con-

vel'sions dcpuis l'année 1676, eL dè environ six moi , il anroit plu ua Roy fnire es­
tu blissement de quelql1cs ecelesiasLiql1es, sa voir à Fene trclles, Villal'et, ChasLeau da
bois eL BourseL pour in truire ces pcuples eL y faire touLes les fonctions nèces aire
pour la direcLion dc allles confol'memcnt à la mi5sion qllC nous leur aurions donné.

2. Du lendemain' qlllllzicsme da dit moL, Nous dii. Vicaire Général en conLinllant
nosLI'c vi ile.... nous .ommcs pOl'té aa lieu de BOul'set. ... y csLanL al'rivés y avons
Ll'ouvé Mes ire Noel Bel'ard, PresLre, TJJéologien de la alle, Diocèse d'Embl'ull (3)
qui nons a diI.. avoir e té establi eli ce lieti faict environ ix mois de l'authorilé du
Sienr Vibally de Briançon ensuiLe dc oI'dres da fioy et de la mis ion qu'il en a
obLenue de l\lonseigneur le Prevost d'Oalx, pOU!' y prescheI', caLechiser eL tl'availler
à la cOIlversion de ces peuples à la Heligion catbolìqlle Apost. et Rom. ainsy qn'il
nous a faict npparoislre par la dite mission. EL l'ayant enqais de sa residence nu dit
Iiell despllis le dit temps, du progl'és qn'il a faict enla dite mission: nous a diL qa'il
lui avait esLé impossible de resider ordinail'emenL SUl' le di t lieu poar n'y avoir au·
Clllle reLraite commode, n'ayanL ponI' ce qu'une chambre qui lai est commune avec

(]) Costui od il suo zio è pur ricordato nel Sommaire del TELMON, p. 119, dove
si legge: «provvision d'un canonicat au prieur de 'l\lentoules en faveur du S.r Jean
Agnes prestre du Melezet, à la presentaiion de mess.re Simon Roude prieur du
d. t prieuré et en. suite la reception à l'habit».

(2) Copia, desunta dall'originale, nel ms. del COT, pp. 1195-1203.
(3) Questo curato poco tempo dopo venne tì'8sferito alla cura di Traverses.

(
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l'hoste, et embaras ée de toute sorte de menbles, ans aucun jour pre que que celuI
de la porte, et tellement ba e qu'à peine peut il y alleI' debont, sans aucune cheminée,
n'ayant autre refuge ailleurs que celui d'une pelite cui ine parmi une troupe de petits
enfans et tout le fra(~as du menage Ili mesme aucune commodité au dellor pour di •
siper ses ennuits, n'y ayant que la pIace des mai ons qui aboutis ent de toute part aa
pl'ecipice, et d'ailleur pour n'y pouvoir célébrer la mes e, qu'avec de gl'alide indè·
cences; le lieu qu'on lui a assigné pouI' cela estant une grande grange ouverle de
toutes parts remplie d'immondices, eL exposée aux proplHlnations de celuy il qui elle
appartient, qui eli veuL tenir la clef et prétend y avoil' se usages, l'ayant me,me pl'è·
sentement presque entièremellt remplie de foin et de pail/e; adjoutanL que la pention
de cent escus qu'il a reçu ne sçauroit estre uffisante pour son entreLien au dit liea
et celuy d'un gal'çon qu'il lni fant lIécessairement pour son ervice, eu ésgard à la
difficulté du ChalTOY et qu'on ne pellL rien trouver snr le lieu de ce qui est nccc,­
saire pour une snh i tilllce honestei qne néanmoills llans le dI'sÌ!' qn'iI avoil de 'nc­
Iluittcr de on ministère eonformement aux ordres de Sa Majcsté et de se superieurs,
il ne s'c L point presque pas é de huilaine exeepté de.pui environ trois emaine qu'iI
a esté obligé de s'ab enter pour la nècessité de se aJfail'es, sans qu'il soit monté cn
la dite montagne et vi ité tous le hameaux qui sont au nombre de sept él-SeZ éloirrnés
le uns des antres, et fait lout son pos,ible pour ramener ce pauvre penple à la voye
dll saint, il quoy il emble qu'il' ont pri quelque dispo ition, quoiqne per onne jusqu'à
])résent ne se soit encore voulu declarer ouvertement par quelqne con ideration et
respect Ilumain qui I reticnnent. ...

Et Nons dit Vicaire Général ayant visité la dite l1abilation et ficlI destiné pour la
dite célébration, et trouvè la ellose et le dire du dil ieur Bcrard verilahle avons
fait appcllcr le Con ul dn dil Beu, et visité pre que toute le maison d'icellny pOlli'
trollver quelque licu plus commode sans en avoir pu tl'ouvel' aueun que dcnx petits
mcmbres qui ont il rnain droite en entrant au c!.cvant de la grange de Pierre Talmon,
dans le plus bas desquels nous avons jugé qu'on pourroit plus commodemcnt et plus
clècemment celebrer, et pour ce. ordonné qu'inees ammenl on ostera le foin, qu'on
vuitlera les mellble', qu'on les induira pl'oprement dcdnns el dehors, ouvrira et agran·
dira les fenetres, fera le mur, pourvoira de bonne selTures et clcf et fera toutes
autrcs l'epal'alions néce saircs, et eronL ensuite incontinent l'emis au Sieur Bcrard, el
dans un mois au plus ta\'(I: autrement faute òe ce faire le dit S,l' Berard se pouvoira
au dit sieur Vibaillif pour en obtenir les conlrainte nèeessaires avec prole fation du
retardement du dit ervice....

3. Du dit jour (15 7.bre 1678), Nou diI. "icaire Général nous sommes encore
tran portés au Chasteau dn boi , oò avons trouvé le Siellr Claude Tholosan (I), Pre tre
dll Cllasteau-Roux du Diocèse d'Embrun qui nons li de mesme dit avoir esté establi
ali dit lieu (come a pago 332) el. nous a conduit dan une chapelle qu'on dit avoir
e té autre fois soubs le tiLre de Sainte Catberine et depuis peu evincée par le dit
sieul' Roude... que nOllS avolls trouvé assez commocle et dècente pour la cèléhration
dc la sainte me~se .... ]l dit qu'il a travaillé ineessamment à l'instruction et conver ion
de ce peuple à la foi catholiq~e, apostolique et romaine, L10nt il a dit y en avoir

(l) In luogo di Giacomo Taxel che, sebbene nominato a primo curato dal re per
questo luogo, probabilmente non vi si l'ecò (p.. 50).

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI 23
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'<le jà quinze ou seize qui en fesoient profe sion lors de son établL emenl, el deux
qui ont fait abjuratioll despuis.

q.. Plus nous sommes encore porlés au lieu du YiIlarcl el le dil jour.. :.. où nOlls
.avons lrouvé le S.r Jean Faure Prestre dc Cervièl'e Diocèse d'Embrun aus i e tabli
au dil lieu.... leqnel nous a conduit {}ans la chapelle érigée en la piace du dit lieu
soubs le till'e de Sainl Jean Baptiste dan laquelle ii fait ses fonction., que nOl1S t1vons
trouvé en l'estat qu'en nostre précedente visite (p. 347) et assez decente pour le
diles fonctions, exceplé qu'elle se trouve trop ouverte, n'ayant qu'un grand b:lllustre
pour tout le devant, ce qui expo e le cèlébrant à quelqne rigneur dn lemps et à l'in­
discretion de cenx qui sont dans la pIace: ponI' raison de quoi nons avons ordonné.. ..
Enquis dc sa residence et dc l'estat cles ames dn dil lieu et de sa dépendance, nous
il dil quant à il residance J'avoir faite conlinuellement an dil lieu et travaiJlé autant
qu'il Jui a e tè possible aux fonclions dc a charge, et y avoir déjà ving1 deux mncs
qui font profession de la religion call1olique, desquels il y en il qnatorze ou quinze
commllnians.

5. Du dix eptiesme dll dil mois, ous dit Vicaire Gènéral et visiteur nous sommes
encore pOl'té au susdit Jìen dc Fenesll'elle dependanl du dit Prienré, où nou avons
trouvé le siellr imon Borel, pre tre, Théologien de la alle, Diocè e d'Emlll'llll lequel
llOUS a dil avoir c le c 1abli (come a p. 352)... et ll'availler avec toul le zèle pos ible
à refuler le mini tre et in ll'uire le peuple à la foi catholiqlle, apo l. et rom. an
qu'il aye encore plll à Dieu dc lui donner la con olallon d'ancune convCl'sion, nèant·
moin espère que ses travaux ne seront pa innliles et enlièl'ement infl'l1cluellx. Au
arplu nou a ('ondnit dnns une pelite chapelle où il fait e exercice~, laquclle est

à quelqu di lance du dict lieu en icelluy Olt c toit <lnciennemenl celle Oli l'on fai oit
le fonclion parl'ochiale~, comme urcur aie de c lle de l\Jenloule, ainsy qu'il a np­
Pl'i pal' le rapPoI'l qll'OIl lui en a faìl (I). Ayanl ,vi 'il& la dite chapcllc l'avon veri·
lahlement lronvée décente pour y cèlebrer, nèanlmoin un pcu incommodc pOtll' n'y
avoir aaclIne fcnctl'e ni jour que celui de la porle.

6. Du dil jonr.... 'ou ommcs portés an lieu el ~aroi c d'U eliux, où nOli avon
e té re~n pal' le ieur Anloin Poncel, Pre.tl'e, 1'11 olo;den el Caré de la dite PiII'oi se,
et lui a anl fail connoilrc DOlre inlenlion, DOUS a dil qu'il auroit e lé pourvell de la
cure du dil lieu par 1\1on eignenr le Prevo l et hapill'e d'Oulx le ixiesme Oclobl'e
1667 anquel lemp il trouva la dile mai on curiale en l'c lat qu'en no tre prècedenle
vi ite (p. 348)... san8 autre personne qui lì e profe ion de la foy catholique, apost.
et rom. en la dite parois e, que le ieur Jacob Micelloné de Balbouté pour [hor Cha­
tellain et sa famille el Pierre Perrot du dit lien d'U eaux au i avec a famille: que
despuis il a donné tous se soin uivant le deyoir de sa cbarge ponI' in truire son
peuple et le ramener au giron de l'E gli c, et enl cette con olalion par la gl'ace de

(l) Il sac. Borel, curato di Fenestrelle, mostra di non esser stato ben informato
sul luogo dell'antica chiesa di questo luogo: è falso che e sa fosse stata fabbricata
nel medesimo luogo dove era la cappella che gli serviva di chiesa; questo luogo
era stato l'antico cimitero e non l'antica chiesa di s. Eu ebio, che era tata real-.
mente costrutta alla porta orientale di Fenestrelle, dove più tardi i fi sal'ono i
.cappuccini (pp. 279-303-357). Di tale chie a antica si avevano ancora delle traccie
JlellT71 (visita pastorale) quando il vescovo ..aggiamente raccomandava di rierigerla.
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Dieu que ses Iravaux n'ont pas esté enlièremcnt inuliles yayant desja environ une
'trentaine de chefs de famille avec une pnrtie de leurs enrans, qui ont fait abjuration
et font profession de la foy catholiqu , apo L et rom.... :

7. Plus nons sommes pOI·té .... :lU lieu dc Balbonté oir e tant avons visité la cba­
pelle qui est au plus haut dn dict village devant la fontaine, laquellc avons trouv \
toute en dèsorclre et cmbaras ée dc plu ielll'S vieux ])ois pesle mesle. NOllS estant
enquis de ce desordre, le S.r Curé nons a cliL que la lllul'ailie du costé de fIliJluit
vis à vis en entrant estant lombée, il auroit c té demolly pour le refaire, et qu'il le
,remettrait au plutòt que faire se ponrroit, contre la muraille clu costé gauche ponr
,plus de jonr et de commodilé si nons le tronvions à propo, et y conlinueroit le
'scrvice accoustumé.... à quo}' 1I0US j'avons exllOrté acqtlics~ant an tlHmgement cle la
situtJtion propo ée, De plus avon vu IIne grande humiclité en la muraille clc la dite
CI1<lpelle qui e t à main droite en entnml, nou c tallt cnqni dc la canse d'icellc, le
dit Curé nous a dit qll'elle provenoit dn stillicidc du couvcrt du voi in pour l'avoir
fait lomber de l'e co té là de,p"is fOI·t pcn de temps cc qni notls a esté notoire, en
outro que la mnraille clu dit voi sin qni est cle ce co té ltl est ouverte ct ne se sontienl.
pre qne que contre celle de la dite cllapelle, qni la poul'l'oit in en iblement enfoncer.
NOli avons ol'(lonné qn'il sera fait au clit voisin clenonl,inlion de nouvel oeuvre avec
opposition et sornmatioJl de ['cmettl'e son toit an mesmc estat qu'il estoit anpar'av,mt,
de refaire sa nluraille dII costé de la dite chapelle.

8. De plus, ['OU ommes portés au ciiI. lieLl de Pourrièrcs où nous avon encore
vi ité la chnpelle qui c t au de SIIS dII dit lieu nr une éminence, où nou n'a vons
tr'ollvé qU'lIlI autcl lÌ main gauche en enfrant; noos estant enquis du dit .r CUI'é de
la fondaLion d'icellc, nOlls a dit ny n s~avoit· aU~lIne et que la muruille qui est Ull

derr'ièl'e de fa dile cllapelle e tant écroulée, il anroit fait reparer, il n'y faisoiL quant
il pt'ésent allCUlI ervice pOlli' ny avoil' aucun orncmens et qu'il ta cheroit ù la suite
·d'y en pourvoil·....

9. Du dix-hlliLie me du dit mois ct an C}IIC desslls, Nous dit Vicaire Gènél'al et Vi·
'Sitellr, nOlls ommes encore pOl'tés uu lieu et paroisse de La Ruù oÌ! nOlls avolls esté
re~us pal' [es il·e Albert Guillenl1me Curè d'icelle ainsi qn'il nOll a consté palo ses
provi ion de l'unnée 1665 (p .. 349) émanées de 10n eignellr le Prevost et clJapitl'e
d'Onlx, ct !lOUS estant enqnis de lui de l'estal spil'if.uel et temporel de la dite paroisse,
nous a dit n'avoil' trouvé au dit lieu 1I10l's de sa mi e en po session aUClme habitaLioD~

ny Ileu POUI' faire ces Jonctiolls, ainsy seulement lu pIace du cimeLìère encien, avec
une croix au milien, ain y qu'il est pOl'té par 1I0tre prl'cèdente vi ite (p. 348), et
desputs ao moyen de quelque soulagernents et gratifications faites par l\1onseigneur
l'lntendant pour la reparnLìon de la chapelle des Travcrses, ayant trouvé à propos
d'e tablir le service au pl'eséllt lieu où il estoit :mciennement, il auroit suivant la
designaLion qlle nous Illi en avolls fatte, entrepris et mis en l'e tat où est la batis e
qui y e t présentement, consistant ù une chapelle, d'environ cinq tl10ises de long et
<!eux tl10ises et demi de large, un petit poille, cllisine, escurie et cave, le tout vouté
et contigu à la dite cl1apelle , et clespuis a commencé à y fail'e sa residencc conli­
Jluelle et les fonction , et eu la satLfaction de \"oir quelque fruit de ses travaux pour
la conversion de quelques familles dont il y en a quatre entierres et les autre en
parlie, qui 'peuvent composer en tont soixante ame~, ce qui nous a donné bien de la
joy~ ct de consolatiofl....
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ALTRA VISlTA PASTORALE, DEL '1683. - Que ta è del seguente te­
nore (1):

I. Visite de la Paroisse de Praiela ìl La Ruà. - Du vingt cinqnième jour dII moi
de Juin, mil six cent quatre vingt trois, Nous (Jean de Pom'roy, Abbé et Prevo t et
perpetuel commendataire de la PrevosLé Saint LaurenL d'Oulx) en cOlltinuation de ilO, Lre
visite générale (de la Plebanie), nous sOOlmes portés en la Vallée de Praiela dependnnte
de nostl'e Plebanie, et estanL a1'1'ivés à La Ruà, Paroisse du dil Praiela yavons esté
reçus par le Sieur Albert Guillaume Curé avec qllelqlles l1abiLans catholiques nourcl·
lement converLis de la dite parois e qui 1I0llS ont conduiL devant la chapelle basLie
despuis peu où ils ront les ronctions: où après avoir reçu reali bénite et rait nosLre
prière et une exhorlation au peuple, l'absoute des morts, cèlébl'é la sainLe me e,
donné la BénédicLion du Saint Sacrement, avons visité le meubles et ornemens des­
tiné pour le service ciivin..•.

2. Dc plus nous a clit avoil' appri , qu'il y avoit autresrois une chapelle au yillage
des Moraux sous le titre de Saint-Jacques et Saint PlJijjppe, autre cllapclle au vili age
dc la Souchère, oubs le ti tre cle ainLe Croix, et autre au village de l'l'aver es sonh
lc titre de Nostre Dame, ct encore au villa"'c du PIan une chapelle et conrrairie Ilu
. aint E prit. POlli' l'ili on de quoi il e t ncce -aire d'enLendre quelque temoins, FinalemenL
nOli a produil. un c'tal. dc catholique dc sa paroi e an nombre dc huitantc cinq.

3. AU dit jour, 10U dit Abbé isilcur, avon faiL venir par clevant nous Jean
Nouvel fell Jean du lieu de Tra\'er c cathollque nouveau con erLl de la dite paroi e
aagè d'environ oixanLe huit 1l1lS, lequel moyennant on ennent presté ù la forme
accouLurnée lui ayanL enjoint de dire vcrit(' SUI' ce qu'il caura dll fait cles dite clla·
p lles eL conrrairie du '.t E prit et dc lleux olì il y il dc eloche cL auLres eho'c
conecrnant le rait dc la ,'ellgion eaLllOliquc, apo Loliquc, romainc en la dite pUI'ois c, a
re pondu cl d elm'c avoir uy (lil'e aux anciell de la diLe paroi.. e ct à ses aneèlrc.,
qu'il y avait autre ro1s ulle c)wp lle an Vil13"'e cles Moul'eaux sonbs le tìtre de , aint
Jaeque el Q..t Pililippc, de m mc une aux Traverse, oulJs le titre de Nostre Dame,
et au PJan une Chapellc eL conr,'airie du aint E pl'it ittuée au des u du cbclIlin à
main droite en 311anL an Pian, ct que prèscnlemenL il y a d3n tou les village cip
petiLes clocbes excepté Patternouc!Je cl Fau imagne, plu n'a diL, et lecture faiLe de
sa declaraLion s'e,t igné. Jehan ouvel.

De plus avons encore appellé par devanL nou Jean Pa tre feu Jean de Cc,ll'ièrc
aagé d'ellviron cinquanLe deux ilns, au. i nouveau converti, lequel moyennant ,on
.serment, interrogé SUl' le faiL des dite cllapelles, confrairie du .t Esprit eL autre.
concernanL la religiun catholique, apostolique, romaine, a re pondn que cIe a ou\'e­
nance il a tOlljollrs ouy dire qu'il y ayaiL une chapell~ aux l\1ouraux ne se sou venant
pa du tiLI'e, et joigmmt la dite cbapelle un prè : de mesme avoil' oy dil'e à ce ano
cètres et parLiculièrement à sa ~Iere·Grand, qu'il y avaiL une chapelle un ol'atoire au
bout du jJrès de fen ì\Lre Clande Perron •'otaire (2), de plus aux Trayerse par com·
mun bruit une chapelle soubs le titre de l 'osLre Dame, et que les documens de l'e ~Iis~

(l) Originale nell'arch. vesc. di Pinerolo - Copia frammentata nel ms. del COT
(pp. 1203-1209) - Cenno nel Somrnaire del TEL~IO r (p. 300).

(2) Nipote for e dell'omonimo ministro prel'icordato e vivente negli anni 1561·()2
(pp. 280-29{)~
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et chapelles ont eslé brnlès au lemple du dit Traverses, lIinsy que lui 'a dit l\l.re
Claude Perron vivant, jlldis Nolairc de la Rnil, lcqncl a dit avoit' reçn deux pi loles
POu!' ne rien dil'c: et oulre a dit qu'estanl e cholier, il lisail cntrc lIutres papier dcs
pareelles on rooles cles debvables à la ConFrairie du .t E pril, et que (dan ) lons le
villages dc la dite paroi,se, excepté Pattemouche et Faussimagne il y a ctes pctilcs
eloehes, plus n'a dil, el leclure Faile de sa dcposill~n s'e l signé Jelllln Pa lrc.

Jacques Pastre du lieu du PIan aagé d'envil'On qua l'ante deux ans assermcnté cl in­
tel'l'ogé comme de sus, a dil aVOlI' appri de Jacques Thurin dc la RrI. PrcL RèL dn
dil lieu du Pian qu'il y avoit une Chapelle et eonfrairle du aint E prit dans le licn
dl1 Pian, cl qn'il en indiqucroil les fondemens s'il csl néeessairc, plu n'a da cl lee­
tnrc faile dc sa déclarlltion, enqnis n'a Sçll signcr.

4·. Menloules - Dll vingl septièmc jour dn dil mois.... Ton diL AlJhé nons c tanl
pl'éscnlés an diI, Pl'Ìenl'é ctependanl de noslre Prevo lé y avons esté rcçn pnr l'Ics irc
.. imon Boude, PI'e tre el Docleur cn Th('ofogic et P,'ieur dn dit Menlolllcs, ct Mc ire
Jem: À!!nès chanoinc, ct reçn nOllS ont conduit proce ,ioncllemcnl avec plu icu!' anlrcs
ecclc iaslique et habitans calholiqnes nOllvellement convertis en l'eglise dll dil Pricmé
nouvcllemenl IHlstie Oll le /ill'c de Saint Ju le....

f..ì. ..... Tons sommes de suite poI'lés lIvec le dit Prieul' au licu dn Villarel de la dc·
pcndance du diI Menlonles, où nou lIvons eslé rcçn pa,' le S.r Jcan Faure, curè cslabli
an dil licll pal' ordrc dll Ho)'.... qui nOlls a inlroduil dnns unc cllllpclle ollhs le till'e
dc ~.l Jellll Bnpli le, ct l'ayanl vi itéc, nous l'avons lrouvée dècemmenl mcubléc... ,.
el rcndanl cn oulrc lc compte Ic dit S.l' FlIlIre dcs llmcs dll dit liell cfonl il a la
direttinn, nous a dit )' avoil' cn tOllt vingl-l1uit catholiqne , sçavoir tiixhllit communians
cl dix enfnns.

G. PIu avon vi ité la cllapellc qui est au ficlI du Chnslellu dII bois, sonbs lc lilrc
de .le Catllcl'inc aus i dependnnte du dil l\1cnlollles et y avons ll'ouvé le Sieur Claude
Tolozan, Preslrc aussi e tabli au dil Iiell .... il nous a di! y avolI' oixanlc cinq ca­
tholiques qui font JClll'S fonclions au dil liell.

7. Pill avon vi itè la Chapellc de Feneslrclles soubs le lÌll'C dc S.l Euzèbe bastic
à l'anciellne cimilièrc dc clltholiques du dit liell au dellors dn dil Fcne lrellcs et
y ilvons lrouvé l\Jessirc imon Borel au si eslabli an dillieu .... Quant lIUX ames nous
li dit quanl à present n'y nvoit' qu'un converti dans le dit lieu dc Fenesrrelles quel­
ques soins qu'il ail pris pour la conversion du dit pellple.

8. Plus avons visilè in chapelle de Saint Laurenl des ClllImbons dans laquelle eeux
dc la religion pl'ét. réF. FlIisoient leurs cxercices et laquelle ifs ont abandonné despui
pea par transaclion passée enlre le dit Sieur Prieur dc l'lentoules el les llabilans dn
dit lien da sixiesme dn J llin de l'annéc mil six cent quatrc vingt deux reçu.e par
l\I.re Pollin 'otllire de Grenùble, laquelie a esté rcconciliée ensuite le dixllllit d'Octo­
bre suivant de la me me année, et y avons trouvé les meublcs néces aires ct conve­
nables quant à présent pour 1(' service divill, et le Révérend Perc Louis de Laceret
de l'ordI'e de Frères Prescheurs qui y fait le service divin depuis quelque jour,
et qui a fait jusqu'à présenl les fonclions de Curé par ordre dtl Roy dans le lien de
Bonrsel qni nous li remontré le peu de fruit qu'il y a fai!. nonobslimt les soins qu'il
a pu prendr'e pour la conversion des peuples pendant environ qualre ans qu'il Il re­
sìdé actuellemenl et assidumenl; le peu d'e perance qu'i! y Cl d'y travailler plus uti­
lelllent il 1'1Ivenir et les grandes incommodités qu'il y a souJTertcs ponr n'y avoir qU'llne
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petitc chapelle.... et ans lJabilation, de mesme estant contrainl de vivl'e el cOllcller
dans nn cabaret.. ...

9. Du vingt neuviesme dll dil mois et nll, que dessus, Nous dit Abbé... nous som­
mes port~s au lieu d'Usseaux, paroisse aussi de la dite Vallée de Vakluson ou Pra·
iela où nous avons eslé reçus par le Sieur Antoine Poneet Curé lequel nons a re~u

processionellement avec Ics habitans catllollqlles de sa paroisse et nous a conduit il
la chapelle qu'il y a nouvellement edifiée oub le litre ancien de Saint Pierre qui
est celui de l'ancienne eglise du dict lleu. Aussitot aI'dvés, nous a présenté l'eau he·
nite.... Nous avons vi iLé le bastiment de In dite Cure et Chapelle que nous ayons
II'ouvés assortis conformement au projet qui en avoit esté fait cy devant el qu'il est
dél:rit il la demière visite, Au urpllls ayant enquis le dit Curè de resta t spirilllei de
sa paroisse, nOllS a dit avoir environ six vingt catholiques et qu'ìl conlinuera ses
soins comme il a fait jll qu'à présent pOUl' l'entlère cOllver ion de sa p11roisse.... en­
quis en outre de l'e tat de la cJwpelle de Balbollf.ét dependante de sa dite pami se
ct de celle de POllrrières nous a dit qllnnt a celle de Balboutet y avoir parachevt'es
Ics reparation qui avoicnt e té eommencées et ordonnée ainsy qu'en la dernière Yi­
~ite (p. 3155), et y avoil' tOllS le meuble neee aires pour le sel'vice divino Et qllant
il celle de POllrrière l'ayant vLitéc, avons ordonné qu'on pourvoira aux moyen de
la n'parer et emheUir en l'e.tat qu'elle e I., l'on clHlngera la pOl'le pour pOllvoir cé­
lélJrer comnlOdement il l'autel qui e t dI'C é pr " enlement en altendanl de voi l' ce
qu'on pOllvra faire 1\ la !'wite pour Ics grande commodité.

RIYEI"DICAZIO. E DELLE CIIIE 'E E DEI nELATl I HEDDITI l VAL CHI 'O~E
DAL 1678 AL '168t5. - Coerenlemcntc all'ordinanza dell'avv. Cappus
del H) ll. JGG'l) confermala L nno dopo dal re (p. !1-3), il prelo­
dalo lriore di MenloulJe imano Rouùe, junior, nella sua quali là
di indaco della prevo lura d'Out· l er gli affari d Ila religione in
Praa Jato e quale attor contro i con oli, i mini lri, gli anziani e ali
abitanti di qu ta valle davanti i lribunali, promosse indefes amente
ed in ogni modo il l'i labilirnento del culto callolico in detta yalle.
l c ono una prova l abiure numero e, importanti e co tanli operate
da lui nella sua parrocchia con eanal n i regi t1'i della prevo tura
ulciese (1). Varie poi ono le upplìche da lui pre entate alla corte
del parlamento di Grenoble ed ai commissari deputati I er l'e ecu­
zione dell'editto di ante. Primieramente (nel 1678) contro i can-
ali è gli abitanti dei comuni d' sseaux, Fene trelle, Mentoulles e

Roure per farli condannare a restituire al suo priorato i beni usur­
pati ed a pagargli i redditi e cen i arretrati. In secondo luogo contro

, (l) A questo proposito il curato mis ionario di Traverses, MERL1N, nel 1709 Ye­
dendo la grande defezione degli abitanti dei tre comuni superiori di val Chisone
scriveva: « Il est cependant bon de remal'quer qu'il n'y a eu de Fenestrel1es en
bus que Thomas Bouquet, de la Glei. ollei et Antoine Clement, de Ville-Close, qui
ayent abandoné l'eglise jusqu'a pl'esent:' il ne faut pas douter qu'il n'y ait de la
politique en leur conduit » C~ls. ~fERLIN-VAGNON nella preaccennata parrocchia).
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i ministri e gli abitanti di Traver e ,eli Pourrières, di Balbouté, dei
Chambons e della Balma per avér introdotto ne' loro villaggi un no­
vello esercizio o per predicarvi in luoghi non perme i ('1). Riven­
dicando i redditi del uo priorato (2), egnò ancora diver e tran a­
zioni con gli abitanti di Mentou1Jes (9 marzo 1(78), di Roure (30
luglio 1(78), di U eaux (8 rebb. 1(79), di Fene treHe (11 dico '1(82)
e di lentoulles (30 maggio 168a) (3). Ed in questo frattempo ottenne
che anche il curato di Pragelato, Guglielmo Albert, rivendicas e la
pezza di prato e terra contigua al giardino parrocchiale e proten­
dente i a ponente fino al ruscello di Pomelrol.

Parimenti, lo ste o priore di I ntoull , imon Boud, con altra
sua supplica alla corte del parlamento del Delfinato (1 A dico 167 ),
rivendicò (1682) l'antica ca ppella di s. Lorenzo di Chambons con­
vertila in tempio dal '1660 circa.

Anche ali abitanti eli Pourrières e di Balbouté citati a comparire
nella corte del parlamento di Grenoble, dietro domanda presentata il
17 ett. 1680 dal predetto priore di Mentoulles, sebbene renitenti dap­
prima, dovetlero poi chiudere il loro tempio luoghi anne i noneh '
ce are ogni loro e ercizio. Pur allora i pretesi riformati dell'alto Pra­
gelato e di Roure si ostinarono a volere so tenere l'usurpazione elel
~e(',ondo ercizio che essi avevano introdotto a 'l'l'aver es ed alla Balma.
Quindi il I l efato priore di lentoulle indirizzò, il 2 agosto 1680, llna
supplica a JJ10nseigneur d'IIerbigny, intendente di giu tizia nella pro­
vincia del Delfinato e commis ario cattolico deputato da ~. M.; ma
l'e ilo dell'oggetto implorato dovendo e ere l'effetto del giudizio di
due commi sari l'uno cattolico e l'altro della R. P. R., il detto priore
presentò una nuova supplica, il 4 sett. 1681, ai due commis ari de­
putati da S. M. per l'esecuzione dell'editto di Nantes; e siccome il
sig. marchese d'Arzelliers, commissario per i pretesi riformati tirava
in lungo d'occuparsi di questa domanda, il ricorrente, per ua o della
hontà. della sua causa e non potendo più sopportare ulteriore indugio,
s'appigliò ancora al partito di esporre lo stato delle cose e le istanze,.
che aveva già. fatte, al sig. Perrot, avv. gen. del re al parlamento di
Grenoble. Costui attribui al suo ministero l'oggetto di diver e sup-

(l) Consimile supplica i era già fatta, nel 1662, dal suo predece 'sore (pp. 279­
343), ma forse senza effetto.

(2) In forza di procura data nel 1663 al suo antecessore, D. Simone Roude, pel~

le ricerche dei diritti, dei censi e delle rendite spettanti al eletto priorato di :JIen­
toulles (TELMON, Sornrnaire, ecc., p. 119).

(3) TEDION, Sornmaire, ecc., p. 119.
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pliche del detto priore, che pur era indaco delJa prevostura d'Oulx,
prese l'ufficio di attore e presentò egli stesso due suppliche, in data
del H> dico '1683, alla corte del parlamento contro gli abitanti dell'alto
Pragelato e quelli di Roure per farli condannare a sopprimere un
esereizio in ciascuno di questi comuni. Il processo 'istituì. e si
continuò con zelo da questo magistrato. I pretesi riformati, chiamati
in giudizio, presentarono degli avvertimenti e dei (actu,1ns per difen­
dere la cattiva loro causa; il procuratore generale l'i po c e replicò
,ai loro argomenti ('1). La causa assegnata ìn diritto fu seguita da ar­
Testo della corte del parlamento del Delfinato in data del 28 agosto
1684, che ordinò l'interdizione perpetua di due .. ercizi della R. P. R.
e la demolizione eli due tempii in val Chisone o di Pragelato (2).

Malgrado il precitato (pp. 30/..-308) arresto regio del 1629 i pretesi
riformati eli La Ruà non avevano mai voluto abbandonare il tempio
Ida loro le si fabbricalo ul uolo e con mat riali dell'antica chie a
parrocehjale. [l prlor ùi Mentoulles non poteva più opportare una
u urpazione ì C'andalo a e lunga, presentò quindi una supplica, il
28 luglio 1682, ai commi ari deputati per l'e ecuzione dell'editto di
Tanl ,11 'rchè 'i si pr nde ero delle opportune informazioni. e ne

incomin iò la procedura il 10 nov. dello les o anno. E a fu accom­
Ipagnata da parecchie circo tanze assai proprie a far cono cere lo pi­
l'i to di di obbedienza, le di po izioni o tinate, o tili e violen le d i
pret i riformati di que lo comune, ed a mani1 lare il coraggio im­
perturbabile del prelodalo priore di MentourIe . Non arà quindi for,
di caro al lettore che qui se ne riporti in parte il documento (3), come
i lrova n Il'archivio ti I priorato di Mentoulle :

lnformation concernant la démolition de /'ancienne égli pnroi siale de La Ruà,
,SUI' le sol dc laquelle ceux de la religioll prétcnduc réformée ont bati IeuI' tempIe;
usurpation de la mai 011 curiale, jardin, elc.

L'an mil ix cent qllatre Yin"t deux, et le dixième jour du moi de ITovemhl'c à
midì, Nou Claude Berlranù, Capilaine, Cbastellain Royal de Yal-Clu on el Pl'a?,ela .
et Antoine Borel (;}) fils du ieur Je:m de Feneslrelles, :Jyanl vu l'Ordolll1ance de
Nosseigneurs les commissail'es ùeputé par S. M. ponI' l'èxécution de l'èdil dc l\ante
'en Daupl1iné dn 28 Juillet pa.sé portant que par nous 11 sera informé cles rait con­
tenus en icelle et en la l'eque.te qui leur a élé présentée par le ieur Prienl' de

(1) Le carte relative a questo processo sono nell'arch. parI'. di Mentoulles.
,(2) Se ne riporterà. tosto il documento (pp. 365-366).
(3) Già. trascritto dal COT, pp. 1273-1287.
(4) n ca tellano era cattolico, e suo condelegato Antonio Bar l era prote tante; .

-dovendo i commissari delegati presso il parlamento essere sempre a parti eguali,
metà. cattolici e metà protestanti, nelle discussioni relative all'esecuzione dell"editto
<li antes.

•
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fentoules en qualHé de syndic de la Prévosté d'Oulx en cette Vnllée et pour obèir
•

~1l1 commandement de nos dits Seigneurs, nous ommes tran portés dans la commn-
nauté du dit Pl'agelas au Village de La Rnà clans leqnel est situé le tempie de la
R. P. R. nn sujet duquel nous devons faire les infonnations requises en qualiLé de
subdèlégué de nos dils Seignellrs: nous olllmes signés avec Daniel Charret Gremer
de la èl1atellenie, lequel nOllS avons pris pOllI' nolre GI'emer en telte procedure. Bel'-
trand. A. BoreI. D. Charret Grellier.

Du dit jour environ une hellre après midi au dit lieu de Ln Ruà el dans la maison
des hoirs de Dani,el Popon Itòte dn dit Iien par devant nons dits suhdèlégués :l com­
parll le sieur Prieur, lequel nous a remontré que le jolll' de biel' 9 de ce mois, il
a dùment fait intimer par Jncques Gros Sergent Hoyal aux Sieurs Consuls et Omciers
de la dite communauté de Pl'agelas et encore aux iellrs mini lre, ancien du Con­
sistoire, bnbitan dll c1it lien dc La RUÌ! et alllres hamcanx intéres és l'Ordonnance
de no dits Seigneur aio i qu'j] conste par' exploit qu'il nons a exhibé pOl'lanl dé­
claration aux Sll nommés de se transporter ell ce lieu ce jonrdhlli ann qu'il n'en
,pus ent ignorer) et qu'en vel·tu dc la dite Ordonnance il a été enjoint au dit Con ul
d'exbibel' ou faire exhilJer les cadastres et muaneaires ancien et nouveaux .... Et du
clepnL sel'oit SUl'vellU le S,l' millistre Pnpon et anciens du cousi. toil'e Cl autre de la
H. P. R. du dit lieu de La RUi), lesqnels nous onl fnit signi/ier un aete d'oppo iLion
par ~J.l'e Pasll'e otaire, SUI' lequel le dit Sieur Prieur a repondu ainsi qll'il e t pOI'lé
an ha du dit ncte, el nOlls a reqnis de passer outl'e suivant noll'e dite comrnission
le tont a on pel'il, sOlltenant qlle les causes d'opposiLion sont impertinenles par le
rnisons nlleguées dan la l'epollse mise ali bas du dit acte qui nons a été signilìé, SUI'
quoy nous dit c!13tellain avons offert d'obéil' suivant notre dite commission) suivant
a l'equi ition, le toul à son perii, l'ayunt requis de igneI' le présent du onze dn dil

mois. imond Ronde Prieur. Bel·trand. D. Charret Gremer.
El nous Antoine Borel c!éelal'on ne ponvoil' pas er oulre à l'effet de la tlite tom­

mission, attendu l'opposiLion fOl'mée i) la part de ceux de la R. P. H. dc Pragclas,
attendll qne par l'Ordonnance, il ne s'est point parlé non obstant opposition, renyo·
yant il ~o seignelll's Commissail'es le jugement des causes dc la dite opposition et a
-gigné Borel A.

Et ù l'in tant le dir. Siellr Pl'ieur ayant la présence du dit S.r Borel l'a iterative­
ment requis de proceder à In continuation de In dite information selon l'intention Ile
Nosseigneurs Ics commissaiI'es, attendu que il ne s'agit que d'nne simple verificalion
des faits posés en sa reqnest~, SUI' laquelle est intervenue l'Ordonnance dc nos dils
Seignelll's, à quoi le dit S.r Borel n'a vonlu adhèrer, ainsi est sorti dc la chamhre
ans vonloir signer cl le S.I' Prieur élant requis a signé le présent. Simon Ronde.

Daniel Charret Gremer.
Oli dit jOlll' onzième 'ovembre après mieli, Nons Clande Bertrand commissaire susdit

ensllite de la l'equi ition à nOlls faite par le Sieur Pricl1r avons continué la dite in­
f{JI'Inatiou, nonobslant que le dir. S.I' Borel se soit retiré. Bertrand. Daniel Charrel
Gr'emel'.

Et au meme Iieu et heure il compal'ìl le diL Sieur Priel1r, lequel nous a expo5é
qlle ceux de ln ReI. Prét. Réf. de La Huà et Communauté de Pragelas, tlprès la c1é­
molition dc l'eglise élncienne des calholiques, et !'usurpation de "on sol et de celui du
cimetière pOllI' y bàtil' leul' tempIe, OI.lt ajoulé une seconde prophanalion en empIo-
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yant le materiaux de la dite égli e au .biìtiment du dit tempIe, ce qui est aLé lÌ.

connaìLre par l'inspection des fenetres, porte, clocher, et autres parties du dit temple~

C'est pourquoi il nOllS a reqnis de nOllS transporter dan icelni, et d'y faire allssi hien
qne dans le dehors les observations necessaires et d'ordonner à ces fin le reciler­
ches des pierres de la dite église suivanf. les reqnisitions qn'il en fera, el lìnalement
d'enjoindre au S.r Jacqnes Balcet, Consnl de donne l' le nombre d'hommes qlle· 1I0U

jugeron nécessaire, tant pour assister il notre procedllre, qne pour elllpecher la vio­
lence que pOllrroient faire les dits habitans de la R. P. R. du dii. liell et autrc ; et

. a signé ave..: nous. Simon ROllde. Bertrand. Daniel Cll3rrel GI'emer.
N6us commissaire susdit faisant droit aux reqni itions dll dit S,I' Prienr, ordonnons

par pròalable avant qne de proceder ù l'inspcction du dii. tempie, que Ies .1', mi-
\

nistres eL anciens du concistoire dn dit liCll de La Rnà nous feront ouvrir le dit
tenlple lor qu'ils en seront l'eqllis inconLinent aprè la significaLion dc .notre pré ente
Ordonnance, eL ensllite enjoignons ilU ienr Con ul de nous fournir quatre 110mmes
pOllI' nons assisLer à lil visile qui sera pal' nOlls faiLe du dehors et dn dcdans dll diL
tempie, et aus i pOllI' empe cher la violence qui pourroit etre faite, et Ieur sera la
pré ente sicrnilìée il la diligence de pnrtie. Fall au diL lieu de La Ru<'l le l I NovenJlu'e
mil ix cent qnaLl'e vincrt dellx. Bertrand. D. CIHlITeI Gremer.

~otre diLe Ordonnance ayant été dument inLimée en la per olme dn ieur Balcet
Conslll, eL du icuI' Jacqll s Papon ministre dc la R. P. R. dc La Huil, par Gl'O :-3411'­

"'cnl. Hoyal, ain i qn'il re ulte de on exploit de ce jour, et ayant Vll le ('efll formel
de nou fOllrnir dc !lomme" et de non faire onvrir le dit tempie, Nou ClJaLellain
Il dit, accompacrné dc notre G"em l' et dII dit Gl'O, nou sommes transport;s VCI'S

]e dit tempie où ctant pOlli' reconnoltre s'il e t hiìti dc pierre ti l'anciennc é~li e
des caLholique . Le dit ieur Prieur DOU a reprè enLé la prospeclive Vlle lì cru 1'(\ C, on
repl'é enllltion d'icellui ur un crraml papier coLLé par la leLLrc Q eli on pro 'è' ct
apri' l'avoir con ic/éré avcc application nou avons ('econnu que le dit Lemple, clochel'
eL cimelière de ceux de la H. P. R. avec J'enceinte de es mllraille y ont lielèlcmenL
repré cnlé ali si bien qne le jardin, maison curiale et chapeJle de catlJoliqll. dII dit
li u, laquelle e t conLigue au dit cimeLièl'e de cellX de la Bel. Pret. Ref. Et ne varietur,
non l'avons ign; et paraffé ali ba avec nolre Gremer, et de sulle ayant con ideré
de pl'ès le dchors du diL tempIe qni etoU ferm \ il eler, nou avon J'econnll.

IO que tOlltes le mUl'aiJle sont crepies eL couv~rLe de mortier de Lelle manière
que les pierres en ont cacllèes borrni dan le coin , ur le elevant où e t la grnnde
porte, nous avons remarqné qll'il y a une crepi sure à. demi rustique, di tinguée à
l'intervalltl d'un demi piell ou environ de cel'Laine ligne marquées de chanx bIanche
de III Largeur d'nll bon pOllce, et un peu enroncèe, le quelle formenL des qunrrés,
et tonte la muraille en est. converte, hormis en qnelques endroits où elle est un peu
gatée principalement du colé gauche, et au bas de la dite mnraille.

20 Nons avons reconnu qlle le porLai! du dit tempIe est ronel par dessus ayanl la
hauteur de neuf pieds, et la largeur de six et demi; et au bas un seuil d'une "'ri.lDde
pierre de laille de la longuenr de sepL pied . Il e, t formé de pierres de taifle à l'cm­
tiqne an nombre de lreize, Jesquelle sont rompues en diverses endroils, principalement
dan. les joinLnres. La pierre d'en bas du c6té ganche est rompue en dedans de Ielle
sorte qn'iI lui manque une grande pièee. La seconde dn mème còlé rompue en delJors,
la pièce y manqnant lIans toute a longueor. La troisième qui est po ée SUl' celle 1<'1

{
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est fendue par le milicu en lravers, À la qnatrlème du mème còté ,il manque aussi
une grande piècc procbe de la joinlure; à la pierre plus baute du mcme còté, il y
a une pièce détachée ur le devant, laqnelle a élé l'emise à sa pIace et attaclJée avec
du cimcnt ou mortier; il parait quc SUI' la mai tre se pierre du milieu, il y a en un
ècusson avec des armes ll'availlées en relief snl' la meme pierre, le quelles ont été
effacées. La troisième pierre d'en haut du còlè droit est fendue en trois pièces; les
ouvel'lures qui l'estoient entre les dites pierl'es ont élé remplies avec du morlier.
L'état auquel se ll'oove prè entement le dit portail, fait voir qu'il a été tl'unsporlé,
après avoir sel'vi ailleurs; et il est forl probable, vu l'ancienneté de l'ouvrage qu'il
a été employé en la dite èglise des calholiques, et qu'ayant été gàlé lorsque la dite
eglise fllt ruinée, ceux dc la R. P. R. l'ont fait scrvir à l'ornement de leUI' t.emple.

3° La porte de boi,:, paroit fort ancienlle, etanl de qua tre pièce' par le ba , et
s'ouvrallt en deux, avec une corniche fixe de boi , SUI' luquellc, il y a un ronel de
bois immohile, Toute la dire porte el le dit rond ont garnis de doux éloigné l'un
de l'autre d'cllvi,'on trois pointes dc doigt. Lc dit bois est tcllement usé par la lon·
gueur du temps, ([UC les cloux qui parois ent fort vieux sont élévé d'un demi doigt
par dessu , quoique le dit boi soit fort propre il re i tel' à l'injllre dn lemp , etant
de hois de melèsc, qui e t llll oois fort duro

4° Nous avons aussi obscrvé que la dite pOl'tC de hoi a étc faite à la me nl'e des
pier'rcs dc tuille avunt qu'elles fussent rompues, ce qui fait connoitre qu'elle a étt' tra·
vaillée avant la roulure et le lran port des pierl'cs. .

A c1lllque coté de la dite porte un peu hant, il y a une fcnètre ronde par de. u
la c1l1lcune ayant unc grillc de fcr plat à l'alllique avec deux monlans et six ll'aver­
SiCI'S, l'une en ayant scpt. Ces griJles sont cngagées dans la pierre de taille fort ano
cienne et bien trnvaillée, rompue nènnmoins en quelque em!roits, et pOllI' cucller la
dile pierre elle a été tout à faH COllvel'le de plàtre duquel nous avons fait enlever
quelqucs parties pour voir l'état des diles fenetres. Au dessus de la dite porte, il y
il une fenclre qual'l'ée donI la grille est tl'availJée à la moderne, de fer presque carré,
et a cause de son élévation nous n'avons pu reconnoÌtre si la dite grille e t engagée
dan la pierre dc taille, ce qui parait, etaut tout COllvert de plàtre, hormis dmls le
pJus baut où l'on voit une gr.ande pierre.

En divers endroHs des murailles du dit tempIe nous avons remarqué plusieurs pienes
taillées de meme et entr'autres à main gauche en enlrant au dit tempIe à la hauLeur
d'un pied el demi des us terre il y a une pierre de la longueur environ d'un pied
et denli fort bien travaillée un peu coul'bée laquelle a un boyau dan l'un des coins
qui paroit, et il est aisé à juger qn'elle a été employée dans l'are d'une vou te d'égli e,
et ay:mt faH enlever la surface dII mortier à la hauteur de quatre pieds et demi depuis
la terre du mème còté joignant l'une des pierres de taille de la porte, on a dècou"ert
une autre pielTe de la longueur d'environ deux pieds posée en tl'avers laquelle est
quarrée à la longueur d'un pied, et dans le resle, elle a un boyau dans un coio, ce
qui fait présumer qu'elle a étè partie de la base d'un pilier, ou le commencement de
l'are d'une voulc.

Au coin d'en haut du dit tempIe qui regarde le couchant et le septenlrion, il r a
aussi deux pierres posées en tl'avers, la chacllne ayant la longueur de deux pieds dans
l'un de scs coin qui pnroissent nn borau travaiJlé dans loute la longueur des dites
pierres lequel eloH couvert de mortier, An bas du clocher il est écrit en cllilTre 1626,
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-et SUI' une anlre, pierre du mème colé on a faH un quarr'é dans lequel on a dc mème
-ecrit en chiffl'e ,1651. La pierre a été couverte avec du mOl'liel') et le chilTrc qui est
SUI' la seconde paroit faH depui peu, puisqne les poinles dII ci eau paroissent cncol'e
toutes recentes; l'alteration ou d~guisement de cc dales semblent avoir été faites par
·ceux de la R. P. R. afin qu'on ohserva pas quc lenr clocher avoit été bàli en 1626,
tr01s ans avant le l'établisement de la religion caliJoliqne dans cette vallée, et au- con·
trai re qu'il avoil él.é bali en 1651 pour insinue!" par la reno"ation de cette date, que
les grandes et belles pierres qui sont dans lenr clocher n'aroient pas sel'vi au balimcnt
clu clocher et cle l'eglise cles catholiques attendu qu'cn 165 I il Y avoit dans la valléé
·des ecclesiastiqnes' et des catholiques qui éloient les temoins de lcnrs actions.

;\lous étions dans le dessein de fairc nne plll ampie rechcrelJe dcs pierres de la dite
ilnCÌenne église dans les mlll'aille dll clit tempie, en faisanl rompre la urface du mOl'tier
en divers endroHs d'icelle, tant au bas que dans lc Jlallt en fesant appliqner cles échelles,
mais nous avons èté obligé de dé ister et de nc pa continuer celte recllerche, parce
qu'au temps que nous y travaililons, il s'e t fait un grand attroupeme.nt de peuple
dans la maison cle Mxe Etienne Pcrroll chirurgicn, et antr'autres UI' le balcon qui
regarlle le C'oucllant) et dans la grange clu dit Pcrron la porte de Jaquelle qui e t yjs
il vi de celle du tempie fut ouverte long tcmp et y fe oit paroitre un prand nombre
,de pel' onnes de tonte sorte de condition, mème clcs étrangers: ce qui nous fit ap·
pl'ehender qllelque irruplion il la part du penple qui étoit dan la dite mai on et dan
I('s autre a enuc <In dit vili age, mème du còté cle La Souchère·IJaute SUI' le ruis ean
de Pomei'l'ol, et ayant fait rellexion nr le refus qu'on I10US il fait cle nous donncl'
des hommes el C!'OUVl'ir la porle non avons de isté.....

ignification de la prole tation faite par le Prieul' de l\lentoules contre le ministre,
3nciens el hahitan clc La nuiÌ et leur adllèl'an ,

Le ous igné Prieur dc Mentoules déclare an S.r mini tl'e, ancien et llalJllan de
la H. P. n. cle La Ruà et nutre licnx voi'in qu'il n'ont VOUlll pcrmetlre l'entl'(·c
de leul' tempIe an ioul' Bcrl,l'and Cllatelain agi ant eli qualité de subclélegué cle No .
cigneurs les Commissairc éxécuteUl's de l'Edit de Nantcs, nonob tant que divers com·

mandemen' en aycIlt Né fuit au ienl' Papon mini 'tl'C leque! an lieu d'obéil' aux man­
demens de la ju tice, s'est emporLé en des discour p!ein c!'jl'revereIlce mesme con tre
l\1onseigneur d'llerbicrni JnleIlclant de cette Province, lorsque ('c matin ;) l'j sue dc ~on

presehe il u e I.é reqni- de faire lai er le dit I.cmp/e ouvert. La can e vérltahle du
refns obstiIlé dc ne vonloir souffl'ir l'in peetion du clelian du di I. tempIe est que le'
ministre et habitans de la Commullauté ete Pragela avent fort bien que 110n enlement
le tempIe de La Rui! e t baLi SUl' le sol sacré, mais enrore qu'iL l'ont conslruit de
pierres et aulres maleriaux cle l'Eglise ~otl'e Dame du clit lieu; et la canse vedtable
de leur refus, est qu'i1s ont apprehendé qn'on ne déconvrit cles T11nrques plns visibles
{ie leur usurpation dans le ded<lns du dit tempie que dans les dehors. IIs n'ignorent
pas qn'on y auroit trouvé des grHndes pierl'es d'antel cachées en terre ou employées
{ians les murailles, et des autl es pierres et materiaux qui porlent les marques de leul'
ancienne c1estillation pour l'usage de l'eglisp, et ils ont empesehé la PI'ocedUl'e ordonnée
par nos dits Seigneurs en obligeant le ,dit SiCUl' Borel uutre subdelegué de se l'ctirer
il lenr sollicitatioll, et par un elfet de !'intelligence c[u'il a avcc eux; et yoyant qn~

le dit Sienr Uertrand devoit éxécuter tout eul sa eommission, il la requisition du SOIL­
signé, ils ont fermé lenr dit tempIe ponI' gagner du temps et pour ayoir la liberté
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d'enlever, rompre, br'iser ou défignrer les pierres et autres materiaux qui auroient esté­
employés à la dite égli~e. Il n'est pas ju te que le dit sieur Papon et ses autres com­
plicestirent avantage dr lenr rebellion ny des empeschemells qu'ils ont donné à l'éxé·
cution cles Ordonnances de nos dils Seigneurs; c'e t pOllrquoi il leur est protesté qlle
les faits passés et avancé louchanl l'emploi de ma lériaux de la dite èglise dan le­
dit tempie sonl tenns pOlli' avoués el confes és. Et le dil Prieur persisle dans se fins
et déclaration precedente avec prole lation de despens...., requerant que le présent
soit signitìé par le prémim' Officier requis. Fait il La Buà le Douzieme Novcmbre '168:~.

Simon Ronde Prieur de Mentollle .
Arrest de la Cour de Parlement de Dauphiné, qui ordonne l'inlerdiction à pel'pe··

toité de deux Exel'cice de la R. P. Ré r. et la demolilion de deux temples dans la
Va lIée de Clu on 00 Pragelas (I). Dn vingt-lluitièll1c Aoust 1681-.

LoUl::; par la Gl'ace de Dieu Roy de Fl'ance el de ~aVélJ'I'e, Dauphin de Viennois,.
Comte de Valentinois et Dyois: A tous ccux qui ces présente verront: Salul. S~è1voir

fai on qlle procez auroit e té melI ct intenté par devnnt no lre COlll' de Parlemenl de
Dauplliné cnlre nostre Amé le Procureul' Général (2), Demandellr en cas de cril1le de
conlravcntion il nos Edits et Declaralions, Arre ts du Con eil cl de No lre dUe Cour;
et au principnl en l'eque te du ·18 Decemhre dernier, tendanf.e à ce qne le ltabitans
faisans lll'ofe sioJl de la H. P. R. dans· les commllnalll.ez du Roure et de Pragelas
sitllée dan la Yallée de Clu on, ayent Ù opter, ausquels des lieux dc Villaret et tle
la Bai me dans la Comnlllnaulé du Roure; de la Huà et des Traverses dan la Com·
mnnauté de Pragela , ils continueronl l'exel'cice de la dite H. P. B.; qll'un de dii.
temples en chacune de dites Communautcz du Roure et de Pragela oient interdits
à perpetuité et d moli, et que les mini tre cles dii. tempie intcI'Clit, nyent à e
l'etirer ~uivant le fin et conclusion y contenue , et en es escl'jtures communiquée.
le 29 Juillet pré enle ll11néc, d'une part; et les Ministres et 3nciens du consi toire et
hahitan des Communalltez du Roure et de Pragela faisans profe ion de la dite R.

. P. R. dcff'endellf', d'nutrc. Vcu, etc. Le tOllt veu, consicleré et ouy SUl' cc rapport de
notre Amé, et Fé,li :\IicJICI Rosset de la Martelière, con eiller en notl'c dite COlli': et
commi aire en cette partie député.

o tre dite Cour enterinant lesdites Reque te , ordonnc que dans la quinzaine aprè
l'intimution du présent Arrest, les dils habitants faisan pl'ofession de la R. P. H. dnns
la Communallté dn Roure opteront par devant le 'iballif de Briançoll à ces fins com­
mis, auxquels des dir.s lieux de la Ruil, et cles Traverses, ils conlinueront l'exercice
de la dite Religion prétendue reformée, autrement et à faut d'avoit' fait ies dites op­
tions dnn le dit temps, les a déferées à nostrc dit Procureul' Général, on à l'un de

(1) Copia stampata nell'arch. del priorato di Mentoulles (COT, 1287-1289).
(2) Questi è il Reynaud che al parlamento di Grenoble, in una replica sommaria

stampata, rimessa ai membt'i della corte,'il 26 agosto 1684, contro gli abitanti pre­
tesi riformati di Pragelato e Roure per fare interdire pel'petuamente i tempii di
Travet'ses e della Balma, dichiara che i suoi avversari « avaient eu reCOlIrs aux
énouttatives des acte qui ont été faits dans ces temp malheureux auxquel le'
cardeurs de laine, le caba?-atiers, les apostats et les notaires (forse Gioanni Al'­
dl1in ciel 1562, p. 273, e Giovanni Blanc del 1600, p. ~70) cOllYaincl1s de fausseté
s'ingeraient au:s: fonctions de ministre CQ}li\lE IL E 'T ARRIYÉ DAl.'\S VAL CLUSON)~

• (COT, 355. Quest'opera, n, 264).
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c Substiluts au dit Balliage de Briançon, et les diLes déclarations faites, a interdit lÌ

perpetuité l'exercice de la dite Religion dans les autres deux lemples du Roure et de
Pragelas; et en consèquence ordonne que dans la quinzaine après, lesdils llabitans des
dites CornmunauLez feronl proceder lÌ la dèmolilion cles ùits tel1lples interdit , ju qu'aux
fondemens, passé lequel temps, et il faule d'y avoir satisfait, il sera procedé il lenrs
fraix et dépens ausclites dèmolilions lÌ la diligence du di! Procureur Général, ·ou un
de ses SUbStitlltS au dit Bai/lage, et cet effeLa commis le dil Yibaillir de Brian~oIl.

Ol'donne en OUL1'C que dan'l les chemins) ou places publiques plus proches cles dits
temples demolls, il sel'a élévè une croix pour y demeurer il perpeluÌ!t>, et que Ics di!
MinisLres et Proposans se retireront des cliLs lieux dans la quinzaine après la ignifi·
cation du présenL A1'rest, avec deffenses d' y faire aucune fonc/ion lÌ peine de Lroi
mille livres d'amande et de puni!ion exemplaire, eL a condamné le dit" habilan ,
l\1inistl'es, et anrien des consisloil'CS aux dépcns cllacun Ics concernnnts. Si donnolls
en ~Jandemcnt il notrc Amé le Vibaillif dc Briançon. .\ la rcqueste dc no 'tre dil Pro­
cureur Génél'al, nostre dite Cour vous a comllli , comme par ces présentes Nou VOIlS
commeLtons pour recevuir 1'0plion ordonné par le présent .\rre t, le toul snivant ct
conrormement lÌ icellny, pour l'entière execulion dl1 quel mandons <'l commandon au
premicr nostre ilUi jer 011 Sergcnt requis fail'c tOliS exploiLs nèccs aire en conLraì·
(l'nallt l'eellernenL et d'eil'cL LOlls cel1x qui ce fel'ollt à conlrainclrc, lÌ ce qu'il <Iyenl
lÌ y obèir cl ohtemperer: Dc cc faire te donnon pouvoir: eli Lemoin de qlloy Nou
avons fait mcltrc no ,tl'C eel à ce dite Pré r-nLe . Donné ù Grénohle cn no lre dit
Parlement le vinoL·huilième jOllr d'Aoust, 1'<111 de gl'ace 168·}. et de Nutre Begne le
qntll'ante deuxièmc. Par la COlli'. igné DenicotlrL.

Il difen ore d 11 chi a catLoli a in val Chi one e rivendicatore
dc' uoi diritti i era pur accinto a liberare la eletta valle dal calvj·
ni mo, porg ndo il '1 U tL 1680 una ua richie la ai commi ari
elel ulati per l'e ecuzione dell'articolo XIV, dell' ditta di Nallle , af­
finchè loro piac e d'inibire ai mini tri ed aedi abitanti d lla le "a
vali di pr clicarvi farri in avvenire al un ercizio della H. p, R.

el in cons ITuenz di ordinare l'atterramento di tutti i tempii della
yalle, compI' ~o qu 110 d Ha Cappella) pr o Meano, p l' hè ancora
nella provincia del D lfin ato, alvi p rò qu Bi che avevano aià ap­
partenuto ai cattolici come chi o cappell , oppure erano l' tli ul
uolo di esse: i qnali j dovevano invece re tituire ai cattolici. La

richiesta fu eguila dall'ordinanza dei commi ari che, il 1;) febb.
'168'1, citava le parti in giudizio. I pretesi riformati pubblicarono un
lactum di 21 pagina in 8°, ed il priore di Mentoulles vi rispo e con
un avvertissement di 40 pagine ·in 4°; altre risposte e repliche se­
guirono da ambe le parti. Trattando i finalmente di as egnare la cau a
in diritto, tutte le produzioni furono rime ,-e il 21 luglio 1682 al
cancelliere della corte del parlamento. Ma 0- per l'incompetenza di
questo tribunale o per le oppo te conelu ioni emanate dal mede imo
la causa fu poi rinviata al consiglio di stato. In conseguenza il pre-
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lodato priore di Mentoulles, nel 1684 si recò espres amente a Parigi,
dove egli fu amme o, com deputato cattolico, al detto consiglio di
: tato, il re sedendovi. Là egli espose con semplicità e verità le usur­
pazioni d'ogni genere commesse in val Chi one, anche dopo il pre­
citalo editto di antes, dai prete i riformati. Il sig. Janicon, altro
.deputato per gl'interessi della riforma, allibbì davanti l' loquente di­
fensore della fede e della verità. E aminate tutte le ragioni e produ­
.zioni, il consiglio eli stato pronunziòed il re sanzionò l'interdizione per­
petua della R. P. R. in val Chisone; l'arresto ne è del seguente tenore:

Extrait des Registres du Conseil d'Estat (I).
cu par le Roy eslant eli son conseil le Procè -Verbal de partage- snrvenu le XXle

Juillet '1682, enLre le S.r Lambert D'Herbigni 101' lntendant de Ju tice en la province
de Dauphiné, et le S.r Arzelliers de la Religion prétendue reformée, Commi sairc
deputez eli la dite province ponI' pourvoir uux entréprises, innovation et contravan·
tiOllS faiLes à l'Edit de Nantes (p. 283), à celui de 1629 (p. 30.i) et uuLres édits eL
declarations données en eonséqnence SUI' l'instance mue par devunt eux elitre le Sindic
de In prevostr d'On/x dc Val-CIuson ou Vallée de PrngcJa demnnfieur d'une parL et
le habit ans de la R. P. R. de Pragela, Ussca ux, Frnestrelles, lanLoulcs, Roure et
1\lénn défendeur d'uutre, pOUI' raison de l'exercir.e public dc la dite religion cn la dite
\'all(;e dc Pragelas, l'A vis du dit Sienr d'Herbigni portemt qu'aLLendll que cette VaJlée
(' t delà les monLs, le dit exercicé y doiL esLI'e intel'(lit et Ics temples qui y sont
conslmit ,demoli uivant cc qui esL porLé par l'arLicle XlIII de l'Edìt de ~anLes:

et celny du dit Sieur Arzelliers an contrnire, que Ics dits de la R. P. H. doivent Ctre
mnintenn en la posses iOIl de leur exercice CII la diLe Vallée de PI'aO'elas d'autant
qu'elle n'est poillt delà Ics monts; le moLirs des dits sieurs commissaires et tonLes
le pièces, procednres, conlredits et sulvaLion pl'oduif.es devanL eux pnl' les parties
et l'eque tes des tliLs tic la H.. P. R. tlu X.olJ Janvier 1685 de productiòlIs Ilouvelles
d'nn impl'Ìmé de remonstrances faites à Ilenry Irois en 1574 par le Sieur Due de
~ivernois, Iln exLrtlit d'un Iivre imprimé cn ,1600 inLitlllé Conferenee des Edits de
pacification, autre extrait du second volume de l'Histoire générale de France, auLre
extrait ({u deux.me volume Dielionnaire Geographique du Sieur Aforery, auLre
extl'ait de l'Histoire de la ligue dll Siel!r Maimbolll'g, autre extrait tiré d'un IivI'e
intitulé les Mémoires de A1.r· le Due de Nevers Prinee de Mentoue, deux Ordon·
nances des Sieurs Dugué et Bochard de Cbampigny Inlendant en Daupbiné des années
t 662 et 1675, tcoix extraits, savoìr de la Chronique de Savoye, du Dietionnaire
du dii. Sieur de JIorery et du Dictionnaire Geographique dtt Sieur abbé Baudran;
aux illducLions contenlles en la dite Requesle et de \1uìt autres pièce émanées des
GOI1Vernellrs de la Province de Dauphiné qui ont permis et enjoint aux habilans tic
la dite Valléc de se tenir armés pour conserver les pays des années 159fl, 1618,
1627, ·1630, 1634, 1638, 1640, et 1665, autre l'eque te des diLs de la R. P. R. du
XXIX avri! clernier d'addition de produclion de troix exLraiLs de la preface du pr(~·

mieI' volume cles Afémoires du sieur Due de Tevers, deux extraits de Lathlc,s de
Gemrd Mercator, deux carles de la Province de Dallphiné et de celle des EstaLs

(l) Copia (pur trascritta dal COT, pp. 1291-1295) esistente nell'arch. del priorato
-di Mentoulles.



dc ì'\l.r le Due de Savoye, une attestation du secrétaire du Sieur Archevesque de
Turin du XXX Décembre -1684, trois certilìeats du Pere Lubin, provincial des Au­
gn tins reformés de France et des Sieurs Baudran et Jnnson géogl'aplles l'un du deux.e
Janvier, l'autre du XXI ilfars dernier et le troisième san date: le 101lt commnniqué
au dit sindic de la prévosl.é d'Oulx, addition de production faite par le dit sindic­
d'une déclaration du dit SieUl' de Baudran du qllatrìème du présent mois ne fay
communiqné aux dits de la R. P. R. Ouy an conseil le sindic de la prévosté d'Oulx,
ensemble le Sieur Janicon pour les dits de /a R. P. R. et lout consideré. LE Roy
E 'l'ANT EN SON CONSElL, faisant droit SUI' le parlage et vuidant icelluy a interdit pour·
lonjours l'exel'cice puhlic de la Religion· prétendue reformée dans toute la VaJlée de
Pragelas ou Val-Cluson, fait Sa Majesté très espresses inllibitions et défenses à toutes­
pel'sonnes de l'y fairc à l'avenir SUI' peyne de désobeissance, ordonne à celte fin que
lons les tempi es qui y sont constrults où le dit exercice se fait et ceux Olt il aUI'(I
ccssé seront demolis jnsqu'aux rondernents il la diligcnce du dit sindic de la Prévosté
d'Oulx, et que les frais de la ùemolition sCl'ont pris par prérél'ence SUl' la vente qui
sera faite des matcriaux. Enjoint a l\faje té aux Gouve\'nenr lientenants generaux
an Gouvernerncnt de Danphiné, Intendant de ju tice et ,l lous autl'e officiel' qu'ir
apparticndra dc tenir la main il l'éxécntion du pré ent arre t. Fait an Conseil d'E tat
dn Roy. a Majesté y e tant, tcnu à Versailles le eptième jonr de l\fay mil ix cent
qllatl'e vingt cinq. Pilel peallx.

Enré"'istré au GrelTc ci vil de la COllI' de Parlcment Arde et finllnces de Dauplliné
en uite de son Ordonnance de ce jourdhui. À Grenoble le xnll Juillet CICDCLXXXV,
Chabert.

Commi iOIl ili' An'est pour l'interdktion de l'exercice de la R. P. R. dans la Vallée
de Pragelas.

LOO1 pal' la grùCc de Dicu, Boy de France et dc l avarr'c, Danphin de Vicnlloi ,
cornte dc yalcnlinois et Dyoi , aux GOl1verncur nos Lieutenan Généranx de Dauphiné,
Intcndallt <tc Ju r.ice et a tou autres olIiciers qu'il npparticndra, alut. Par l',mcst
cy attacJlé ou le conrl'C cci de notl'e CJlancellel'ie, cc jourdlJui dOllflé en notre con 'eil
d'E tnt non y e tant, ayant in/crdit pour toujours l'exercicc plllJlic dc la dite religion,
Prétendue Hérormée dans toute la vallée de Pragela OLI Vnl-CII/son et of'(lonné que
tous les tempIe qni ont con tl'uits ùan fa dite vallée el'ont demolis ju qu'aux fon­
dernens, ;\Ions vous mandon et ordonnon pal' ce pl'é cntes ignées de nOllS de lenir
la main à ce qne le dit arre t sorte on plcin et enlier cH'et, de ce faire VOliS donnon
pOllvoir, commis ion el mandement special. Commandon an prémier nolre hni ier ou
sergent snr cc reqllis de faire pOU!' l'entière èxèclltion dn dit arre~t et des O\'(!Oll­
nnnces que vons rendrez en conseqnence tOli exploits de ignilìcations et alltres acte
de justice qlle besoin sera san pOllI' cc demander autre permi ion, cnr tel est notre
plaisir. Donné il Versaille le YII jonr de fay l'an de gl'ace mil six cent qllatre vin!;t
cinq et de notre regne le qllarante ll'oisieme. LoUJs. Pal' le Roy Dauphin, PlJelypeaux.

La corte del parlamento di Grenoble diede poi sul principio di sett.
. dello stesso anno un altro arresto che ingiungeva agli abitanti della
valle di Pragelato di abbracciare la religione cattolica, non essendo·
assolutamente permesso di professarvi od esercitarvi la R. P. R. Un.a
compagnia di dragoni percorse la \'ape, dopo la pubblicazione di
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tale arresto, per impedire i tumulti eventuali da parte dei settari (1).
Luigi XlV, persuaso che i detti settari s'o tinavano a danneggiare la
chiesa e la monarchia francese, risolse finalmente di esterminare l'idra
ognor finascente. Perciò il 12 otto 1(j8~ scrisse al marchese d'Al'c)' suo
ambasciatore a Torino di aver dato gli ordini opportuni al signor
D'Harleville, luogotenente del re a Pinerolo, di tentare la conversione
delle valli soggette a suo dominio (Perosa, Pragelato, Ce ana, Usseaux,
Meana, Exilles, Traverses, Salbertrand, Bardonecchia) (2). Dipoi, il
cancelliere Le TeIlier, sebbene naturalmente moderato, obbligò il mo­
narca di darle il colpo; ed ecco che il 18 ott. 168;) l'editto, reyo­
cante quello di Nantes e cancellante le franchigie date da Enrico IV
ai protestanti, è segnato ed il 22 successivo è e eguito. Es o portava
l'abolizione di tutto ciò che prima s'era fatto nel regno a favore della
R. P. R.; la demolizione di tutti i tempii (3) che rimanevano a' suoi
seguaci; una proibizione e pressa per gli stessi riformati d'adunar i
in alcun luogo pubblico o nelle ca e particolari per praticarvi le loro
osservanze; e per tutti i ministri, che rifiutavano di abiurare, un
ordine assoluto di uscire dal regno entro quindici giorni dalla pub­
blicazione di esso editto. Cosi l'anno non era ancora finito che la
riforma non aveva più dei tempii in val Chisone: tutti furono atter­
rati e demoliti, vi si eccettuarono tuttavia quelli di Traverses, di
Fenestrelle e di Villarotlo, nonchè le case dei ministri di questi due
ultimi luogbi, in virtù di un arresto particolare del re: il primo
perchè era tato formato da un'antica chiesa cattolica per essere re­
sti tuito alla primiera sua destinazione; i due altri per (lrvire di chiesa
mentre llon e ne aveva altra; e le ca e dei mini tri per essere con­
vertite in presbiteri (4). La co a è pur comprovata dal seguente do­
cumento dell'archivio vescovile di Pinerolo (t»:

(l) Ms. MERLIN-VAGNON esistente nell'arch. parI'. di Traverses, citato dal COT, 499.
(2) Pnr verso quel tempo il consiglio di stato del re di Francia interdisse (14 marzo

16 5) il culto valdese in val Cesana, ed ordinò la demolizione dei tempii di Fenils
e Salbertrand, rimettendosi alla diligenza del prevosto d'OulA (BER~ARDI, ecc.).

(3) Questi piccoli tempii sparsi nelle valli, secondo una narrazione storica del pre-
detto D. Simone Roude, del 19 dico 1679, riportata dal BERNARDI (l valdesi, 1854),
erano in numero da cinquanta a sessanta (!). Forse voleva dil'e cinque o sei (p. 279).

(4) Contro tutti i predetti e seguenti documenti pubblici il BRETZ (Histoù'e des
Vaudois, parte la, cap. l°, pago 3i) erroneamente crive: «Quant à la vallée de
Cluson ou de Pragelas, qui avoisine celle de la Perouse et de Saint Martin, les
Vaudois y ont eu siA egli es très fiorissante.. jusqu'en 112.i» Altro grave :macro­
nismo dello stesso BRETZ (op. cit., cap. 4, pago 65), ripetuto da altri pretesi storici
valdesi (I, 32; VI, 247), è di credere che l'abbazia di s. Maria di Pinerolo sia stata.
fondata nel 606 dll Adelaide figlia deJl'ultimo marchese di Susa (!) .
. (5) Già trascritto dal COT, 1297-1299.

CAFFARO, Ohiesa Pinerolese, VI 24



- 370-

An'est clu Conseil d'Elat porlant autorisation de convertir en églises les tempI('s
dc Traverse, <.le Fenestrelles ct dn Villaret, et d'attrihuer aux Curés de Fene trelles
e du Villaret la maison cles anciens ministres de ces Jieux.

SUI' cc qui a été representé au Boy estant en son conseil qu'estant interrenu par­
tage entre les sieurs commis aires èxécuteurs de l'Edit de lantes en Dauphiné pOllI'
raison dn droit d'exercice public de la Religion prétcndue rèformée dans la Yallée de
Pragelas par Arl'est du Conseil d'Etat du septième Mai dernier (p. 368), vuidant le
dit partage, l'exercice de la dite Religion aurait èté interdit pour toujours dans toute
la dite Vallée, et ordonné ({ue les temples que s'y trouveraient bcltis seroient demolis
jusq'aux fondcmens. Mais èomme il n'y a pas d'églisc au lieu des Traverses, Fenestrelles
ct Villaret et qu'au lieu de demolir les tcmples qui s'y lrouvent, il seroit d'un plu
grand avantage pour Ics catlloliques qn'ìls fussent en église paroissiales, et Ics maisons
et jardin où logcoient Jcs ministres à ce deux deJ'Jlier lieux ctre de tinés pOUI' le
lo~ement des curés, ce qui epargneroit bien de la d(~pen,e anx catlloliques qui seroient
ohligés d'en faire ])ùtir, le nombre augmcntant journellcment. Comme aussy Sa l\!ajesté
<lIll'oit ngréahle d'ordonner que le cloclles qui seroient à tOH Ics temples de la dite
Vallée appurtiendl'ont aux dites ('gli e de mesme que Ies ll1ateriaux qui provien<.lront
des demolition des autres temples, et qll'il eroit aussi d'une grande utilité que tout
3e slll'plus dc biens qui c troveront avoir appartenu aux consistoil'es de la dite Vallée
fu, ent employés il In fondntion de dcux hospices l'un à Sestl'ière (I), l'autre il Fe·
nc tl'elles (2), Lant pom' le olùats que pauvrc pelerins et pa, ans (3), à quoy ,M.
a) ant egard, le Roy ctant cn on con eil n ol'donné et ordonne que le dit Arre t dll
Conseil d'Etat du ept !\fni dCl'llier era èxécuté selon a formc cl teneur, ce faUmt
qne l'exerciec cle la Religion prétendue réformée demcurera pour toujollr interdit clan
toute la Vnllée dc Pragela5, et que le~ tcmples qui y ont bcìti eront demolì. ju·
.qu'aux fondemcns, iÌ l'exceplion de ceux de Fenestrellc , des Trllver e ct Yillnret
qui 'erviront dOl' navllnt d't'gli es paroi iales ilUX catlloliques pOUl' y faire le ,ervice
.divin, et le lllai 'ons et jardins oÌ! logeoiellt le mini trcs nux dit licux dc Fene trclles
et Villarct, <.le pre bytère allx Curé , avec défense ù toutes per onnes d'y apporter
aucun tronhle ni empeschemcnt. Veut au y ,M, que le C10CJ1CS dc tOli le tempIe
.de la dite Vnllée .oient delai 'e alL' égli c paroi iale de Jicux en emlJle le ma­
teriaux qui proviendront de tempIe qui eront demoli., dont on e el'vira pOUI' le
.reparations des ég:li-e . Gl'donne en outl'C . M. que le .urplu de bien~ qui ,e troll'
vel'ont avoir appartenu aux con i toire' de la dite Yallée era employé à la fonllation
de' deux 110pitaux, l'un à Sestrières, l'autre il Fenestrelle tant pour les soldat que
pour les pauvres pellerins el passnlls auquel effet tous detenteurs des dits bien et
des titres, contracts et enseignements seront contraints par toute voye de les laisser
et mettre ez mains des pel'sonnes qui seront choisies par le Siellr Bret, COIlseillel' de

(l) Di questo, all'altezza di metri 2035 sul livello del mare, è già cenno opra
(p. 349) e se ne riparlerà tosto nella visita del 1717.

(2) Vuolsi che quest'ospizio di Fenestrelle si dovesse erigere in sostituzione di
:altro antico già esistente non lungi dal predetto luogo di Fenestrelle (a metà cam­
'mino sull'antica via tendende a Ch:::.mps o piccolo Fene trelle), e poi demolito dai
religionari (COT, 103).

(3) Erra quindi il PITTAVINO (Stor. di Pin., p. 457) asserendo che questi due
,ospedali siano stati rieretti nel 1678.
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:S. M. en ses Con eils, !\1.e des Rcqucstes, Ordinail'e dc son Hòtr], llltendant de Justice
cn Dal1phiné...... Enjoint S. M. au ùil S.r Le Bl'et de lenir exactcmcnt la main à l'éxè­
-clltion dn présenl Arrcst rail alI conseif d'ELat, S. i\J. y élant, teno à Versailles le
'Vingt-cinqllième jO\ll' de Juillet mi! six cenl tjllalrc vingt f'inq. igné Phclipeaux.

Si vide allora la 'valle di Pragelato cangiare d'aspello. Gli abitanti
:abiurarono l'errore e quelli, che vi tenevano eon maggior ostinazione,
cercarono di vendere i loro mobili per ritirarsi in Isvizzera od in
Alemagna. Il predetto villaggio di Traverses fu quello che ebbe il più
grande numero di disertori. Tuttavia parecchi di questi approffitta­
rana poi della bontà del re che loro aveva permesso di rimpatriare (1).

Già lo stendardo della chiesa cattolica, la croce, era stato piantato
a Castel elel Bosco, a Villaretto, a Chambons, a Fene trelle, a Ds eaux,
a Balboutè, a Pourriòres, a La Ruà ed a Traverses sul sito o pre o
le antiche chiese o cappelle; già lo stesso segno di salute inalberato ul
luogo del tempio della Balma e presso il rivo del mulino di Men­
toulles, luogo precedentemente destinato per la costruzione d'un tempio
a favore della riforma, annunziava agli abitanti di val Chisone che
i detti luoghi appartenevano unicamente alla religione cattolica.

NIIssIONARI CATTOLICI I VAL CmsoNE. - n re, persuaso che non
colla forza delle armi ma con la persuasione delle verità insegnate
dalla religione, si riesce a fare de' buoni cattolici, inviò delle m~gliaia

di missionari nene diver e parrocchie del suo regno, prima di venire
ai mezzi di rigore; -o Pragelato specialmente aveva goduto da parecchi
anni cl,i questi prezio i vantaggi. Di fatlo dal 1629, epoca del rista­
bilimento della religione eattolica in al Chisone, il priore di Men­
toulle non cessò eli risiedere a suo posto, tranne alcuni momenti
per il furore dei prelesi riformati che l'obbligò di ritirarsi a Pinerolo
od altrove. Nel 16tl9 il re fonelò una missione di quattro gesuiti a
Fenestrelle (p. 331); nel 1664 le parrocchie di La Ruà e di Usseaux
furono ristabilite e provviste di titolari (p. 348); nel 1677 quattro preti
missionari vennero fissati a Fenestrelle, a Villaretto, a Castel del Bosco
eù a Bourcet in qualità di curati regi (p. 3DO); sulla fine del 168a (:2)
due altri curati regi furono crea.ti l'uno a Traverses, D. Merlin, e
l'altro a Pourrières, -D. Princes. Dal canto suo il clero francese poi dava
in queste occasioni degli esempi ammirabili d'una liberalità rara e
d'una vita laboriosa. In vero, si seorge dal processo verbale dell'as­
semblea. del clero elel 1690 che esso aveva ,pagato tlOO .000 l,ire per
le spese delle differenti missioni, oltre 200.000 altre lire per le pen­
sioni dei ministri convertiti. I membri eli tutti gli ordini della ge-

(l) Ms. ~lERLIN neU'arch. pal'!'o di :Traverses, riportato dal COT, p. 50I.
,(2) O meglio sul principio dell'anno seguente - CoT, pp. 487-503-505.
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rarchia ecclesiastica lavoravano con zelo infaticabile ad istruire i nuovi
convertiti; ma i gesuiti ed i cappuccini furono quelli che formavano
di più i soggetti per le missioni. Val Chisone sopratutto fu eyan·
gelizzata, allora ed ancora dopo, dai gesuiti della missione di Fene·
strelle (1) che percorrevano incessantemente i suoi numerosi villaggi,
facevano ora il catechismo e dei sermoni, ora delle conferenze svi­
luppandovi sapientemente e salutarmente i punti di controversia. Es i
tuttavia non furono i soli a coadiuvare potentemente i curati stabiliti
nella valle. Dei dottori della Sorbona, uomini il cui nome e la cui
fortuna sembravano inviLarli al riposo, s'adattarono ad un'esistenza
penosa e ad un genere di vita laboriosa sino a questa valle, che da
oltre un secolo nutriva degli abitanti d'un cuore più freddo per la
verità che il suolo di Pragelato non lo fosse per la vegetazione. Co ì
nel 1686 giunsero in val Chisone sei missionari di quest'antica ed
as ai illustre società, inviati dal re. L'abate Dallò ne era il supe­
riore. La rnis ione loro cominciò dapprima nel tempio di Traverses,
riconciliato e rime so alla chiesa cattolica. Gli abati Rose, morto a
Fene trelle molto tempo dopo, e Giorgio Fantin, due dei detti mis-
ionari della ocietà dclla orbona, si fermarono lungo tempo nell'allo

Praaelato. Qne t'ultimo, dopo aver evangelizzato per ei anni di e­
auito ali abitanti di deLLo comune, fu istituit9 prevosto d'Oulx ulla
fine dcI 1692. Gli altri membri della ste sa ocietà vennero ad e er­
citare il loro apo tolato negli altri comuni inferiori della valle (2).

COSTRUZIO E DI EDIFIZI SACRI. - In val Chisone i cattolici si mol­
tiplicavano oani giorno e non si avevano altre chiese un po' vaste che
quella di L Ientoulles e quella della mi sione dei ge uiti a Fenestrelle.
Tutte le cappelle erano troppo l'i trette per contenere i fedeli che
affinivano alle istruzioni dei predetti mi ionari. Laonde il re di Francia,
nel 1686, stabilì un fondo di se santamila lire per far co trurre pa­
recchie chiese e case curiali nella valle, cioè a La Ruà, Usseaux, Fe­
nestrelle e Villaretto, una chiesa; a LavaI, Traverses, Pourrières, Castel
del Bosco e Bourcet, una chiesa ed una casa curiale. Tali costruzioni
però non furono ultimate che due anni dopo, alla fine di ottobre (3).

(l) Tra questi è pur da ricordarsi il rev. p. Belli gesuita savoiardo superiore della
prefata missione che nel 1752 predicò il s. cuore di G. C. nel monastero della \'i·
sitazione in Pinerolo (Arch. di detto monastero).

(2) l\1s. 'LERLI. -VAGNON nell'arch. parI'. di Traverses. - CoT, p. 505.
(3) La Ruà ed Usseaux avevano ancora gli antichi presbiteri che i ministri pre­

tesi riformati dei predetti luoghi avevano abitato durante la riforma o parte di essa;
e le case che erano state costrutte a Fenestrelle e Villaretto per alloggiare gli altri'
ministri locali, furono alla caduta della riforma (1685) convertite in altri presbiteri.
La chiesa di Meano era stata costrutta di recente, nel 1680 circa (COT, p. 1007).
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CACCIATA E RIENTRATA DI VALDESI. - Siccome i più ostinati dei
nostri religionari da val Pragelato si rifugiavano nelle valli di s. Mar­
tino e di Luserna, il re di Francia, Luigi XIV, eccitò ('12 olt. 168;»)
il duca di Savoia, Vittorio Amedeo, a costringere i valde i di dette
valli all'abiura od all'emigrazione. In conseguenza si conchiuse un
trattato per cui il re di Francia si obbligava a sopperire alle spese
della guerra, ed il duca di Savoia a proscrivere H culto protestante
e a demolirne i tempii ('l). L'ambizione però e la politica del duca
non gli permisero di osservare lungamente i patti (2), e ben se ne
.accorsero glì stessi valdesi che dalla Svizzera dove si erano ritirati

« entreprirent de rentrer dans les vallées. Si le Due de Savojc ne
fit pas naitre ce projet, il y a du moins apparence qu'ille favori a;
le retour de ces monlagnards courageux et devenu ennemis de la
France qu'iJs regardaient comme la cause de leur malheur ne Iouvait
qu'étre utile à Victor Amedée (3) ». Solto la condotta del ministro
Arnaud, quesli vàldesi partiti da Vaud giunsero a Salbertrand dove
il 2a agosto 1689 ebbe luogo il noto combattimento in cui sarebbero
stati dalla parte dei valdesi, giusta il predetto Arnaud (1/.), 22 uccisi
e da quella dei francesi 700. Da Salbertrand passarono vitloriosi alla
valle della Dora c poi, il 3 di sett., a quella di Pragelato (a); il 4 essi

(1) Alcuni valdesi accettai'ono l'invito degli svizzeri ed emigrarono; altri invece
tennero un'assemblea in Roccapiatta nell'aprile del 1686 (p, 166), decisero di rima­
nere nelle dette valli ·sino alla morte e quindi dalle losizioni di Balziglia e di Serre
affrontarono le truppe francesi e l iemonte i che dipoi pur indussero questi ultimi
a ricoverar i in Isvizzera. Ivi eres ero casali che, rinnovando i nomi alpini, deno­
minarono Villal', Pinasca, Luserna, Pragelato, Perosa, Mentoulles. (PERROl TE, I val­
desi prim., med. e contemp., pp. 1/0-17,1-172).

(2) Cfr. anche PERRONE, I valclesi prim., med. e contempo p. 169. COT, p.507.
(3) Histoire militaù-e du Piemont de M.r le Comte Saluces, tomo 5, pago 6.
(4) La Glorieuse Rentrée, Ediz. di Neuchàtel nel 1845. - COT, pp. 507-509.
(5) L'autore della predetta Histoire- militaire du Piemont, tomo 9, p. 6, ed il

curato di Traverse;,:, D. l\lERLIN (Ms. precitato p. 15) vivente a quel tempo, sono
perfettamente d'accordo per il giorno del passaggio dei valdesi in Pragelato, e per
quello della loro rientrata (rentrée) nella valle di S. Martino. Im-ece il BEATTIE
(Vallées vaudoises pittoresques, pp. 149-150) dice che i valdesi giunsero in Pragelato
il 25 agosto e soggiuuge: « quoique ce jour là fut Dimanche, aucune messe ne fut
célébrée dans tout le val-Pragelas; car les prètres songeant plus à leur sureté per­
sonelle qu'à leur deyoir, avaient pris la fui te ainsi que les catholiques 'romains
(le l'endroit ». Ora, lasciando al BEATTIE che se la disputi col conte aluzzo e col
curato Metlin per fissare il giorno del passaggio dei valdesi a Traverses, è accer­
tato che il 25 agosto 1689 era un giovedì e non una domenica. Di fatto, dal ca-

\

lendario perpetuo risulta che la lettera domenicale di quell' anno era B; che il ciclo
-delle epatte era YIII; che la pasqua era ai lO d'aprile; che il mese d'agosto aveva
-cominciato dal lunedì. Arrogi che nel testo del BEATTIE sono altre contraddizioni
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entrarono nella valle di s. Martino « où ils exercèrent de suite toute­
sorte de cruautés contre le pauvres savoyards que Son Allesse y
avait établis, Ieur coupant inhumainement la tete et les jetant morts.
dans la rivière sans épargner le sèxe, ni les petits enfans (1) ". L'anno
dopo Vittorio Amedeo irritato per le pretese della corte di Parigi e
non potendone accettare le proposte, dichiarò apertamente la guerra
alla Francia. Da questo momento Vittorio Amede so tenne la causa
dei valdesi; richiamò nelle loro valli gli esiliati in Isvizzera (2); e
per farne dei grandi nemici della Francia, condizione annessa alla
loro grazia, emanò il 23 maggio '1694 un editlo che ristabiliva i val­
desi in piena sicurlà nelle valli del suo tato, loro precedentemenle
tolte, annullando e revocando quelli che erano slati pubblicati dopo
il 1686, rimellendo i valde i nelle buone grazi del principe e nel
libero e ercizio della loro R. P. R. (3). Poco mancò che anche val
Chisone non ritorna e protestante, poiché gl' ipocriti e mal inten...
zionati ahilanli di PraO'elato i credevano di goder'e de' medesimi fa­
yori accordali ai vald i delle valli di Ln erna e . Martino, il che,
grazie al corso degli affari dello stato e alI una provvidenza speciale,
non rlJbe luogo.

D.\. l I E nOVINI~ AI PHEDETTI EDIFIZI SACRI. - Malgrado che l chie 'e
cl i pICshiteri di patronato reO'io in al Chisone fos ero lali appona

lerminali nel W88; graziatamento la O'ue1'ra lei 16H3 cagionò alla più
l arto di es id' gravi danni; gli altri, e i eccettua quello li U eau:,
furono deva lali o rovinati dai prete i riformati (4). Gli Alemanni e lo
milizie di '. A. avendo formato un gl'O o dislaccam nto leI' corr re
di tro le soldat che di Francia, pervennero a Fene trello i primi giorni
del mese di agoslo: il nemico trovando i forte per difender i, c i si
ritirarono archeggiando e bruciando tuLLa la vallata, da Chambon ~

a Porto, enza l'i parmiare le chiese (J).

e falsità evidenti. Il BER~ARDl (I 1:aldesi 183~), continuando l'itinerario ùei detti
valdesi, direbbe che essi il 2 ago to giun ero poi a Praly, il 29 occuparono il colle
di s. Giuliano, il 30 Bobbio, il l° ettembre l'intiera vallata, ed i14 entrarono nella
predetta valle di s. Martino. - C'f. anche CO'r, 507. .

(1) Ms. MERLI:\"-VAG"'O~, nell'arcll. parI'. ùi Traverses. - COT, 507.
(2) Histoire militaire de llLr le Com,te SalBce, tomo 5, pago 13. COT, 307-509..
(3) Osservazioni del conte l\lARCELL DE GUBER,-ATIS riguardo al detto editto. -

l\ls. (n. 15 e segg.) nell'arch. regio della Corte di Torino. - COT, ;S09.
(4) Questi, come da lettera (1696, 4: maggio) del capitolo pinerolesc al ministro

di Francia Barbesieux, estrinsecayano poi anche il culto loro in Pinerolo (Arch..
cap. di Pin., xx, 3, 12).

(5) Ms. MERLIN-VAGNO~ nell'al'ch_ parI'. di Tl'aver 'oso - COT, 103-509. - Que­
st'opera, I, 389; Il, 3ì?-380.
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RIPARAZIONI DELLE CIlIESE E CURE ELLA VALLE DI Pn GELATO.

Appena la pace fa fatta e conchiu a il re di Francia a egnò altri
fondi per le riparazioni delle predelle chiese e dei relativi pre biteri;
nonchè per la costruzione d'una nuova chie a nel comune di Meano,
come risulta dal seguente documento che i conserva nell'archiyio
vescovile di Pinerolo:

l. l/an mil six cent quatre vin"'t di 'neuf el le lime jour du moi de fevriel', tleux
heures de relerée en n05l lIòl.el à GrenolJle, Sau Estienne Jean Bouchu, Chevalier,
Cunseilleir clu Hoy en ses consci!, ~Iai lre dc HequesLes, Ordinairc de on Hùlt'l,
Intendallt dc Jluicc, Police cl Finances de la Pl'ovinc de Dauphiné, s(~avoil' fai ons
que le Hoy pnr un cn'ct de II picll', vùulnnt qUI' le' j;gli es et mai,on' CUl'inles que
Sn Mnje~té nvoil l'ail consll'uire dan diver Jieux de la Valll'e dc Prngclas (p. 372)
en vellc <lu reslalJli emenl entic1' dc la Heligion catllolique, apo,loliqllP et Hornaine
ct qui onl e té delllolie ou rndonmlilgre' pendanl la :,ucne ~oienl re tahlil' , ,~avoir

celle de LavaI, de l'l'aver es, La Huil, Pourrièl'cs, U;euux, Feneslrelle , Manloll!ps,
ViIllll'el, CIHìteau du Bois, Clmsteran ell Bourcet, et la Clwpelle do ,/amhon, ct mc me
o1'donné la conslruclion d'une nouvelle ('gli c clan la COllllllunau!é dn Méans, il nUI'oH
e té dI'essé par le ieur Gonles Ingeniellr du Hoy uyanl la ('onduif.c cles forlitieation
de Fcne 'll'elles (1) cles devis parli('uliers cle ce ({u'il cOIlvient l'aire pour cJliIcuue des
dite e"'lise et mai 'ons cllrillles, ct Ili I devis général cn fOl'mc ti' in, tI'llc!ion auque{
e t l'envoyé ('\Jilque de\'is partlculiel' avèc frs pIan neccssail'es desf/uels dcvi parUcu­
Iicl' cl in lI'uclion ou dc\Ìs génél'll! la tenenl' ensllit

2, Devis pal'liculicl' es!imatif pour Ics repal'nl.ions dc l'ég li 'c et maison curia le de
Laval (2). Prémièrrmenl rdahlir cnlièrcmcnl Ics plancllers de l'('gli e el de la sacri tic,

(l) Altri ingegneri cIle plll' attesero ai succes ivi lavori delle fortificazioni di Fe­
nestrelle sarebbero il conte Bertolla d'Exilles, il conte Pinto, il conte Nicolis de
Robilant, il cav. De Vincenti, il Marciotti, il Rana, il icola, il Lalllarche, il Vauhan
che nel 1700 ne proponeva la demolizione (CA8ALIS, Di:;. geogr., \'01. VI, p. 584).
Governatore del forie di Fenestrelle nel 1745 era ]l commendatore di Clermont
(.\.tto cons. di Pinerolo, 24 aprile 1745); nel 1758 moriva Giuseppe Antonio Bona­
ventura Resino luogotenente generale e già governatore dello ste o forte; e nel
1788 erane comandante il cav. Antonio Rossi (Mon. Pin., III,34.4-345). In (IUesto,
che pur dipendeva dalla parrocchia locale, non si trascurava il servizio l'eligioso
Al cappellano del forte di Fenestrelle, 1'8 otto 1715, il vico cap. di Oulx concedeva
la facoltà di a solvere dalle colpe riservate; la stessa facoltà. era pur data due anni
dopo, lo ott., da Filippo Domenico Tarino vico gen. cap. di Torino, al sac. Gioanni
Lamberto, cappellano del predetto forte (Arch. cap. di Pin., xx, l, 21). Nel 1746
i cappellani militari erano due; nel 1771 tre, cioè Bert, Guiot ed Allizond; e nel
1793 vi si trovava pure il celebre Gio. Frezet, di cui tosto faremo cenno. Il cap­
pellano Giovanni BIanc moriva nel l 05. Pur nel 1771 nel forte di s. Carlo (fon­
dato nel 1727) esisteva una cappella non ancora terminata; negli altri forti se ne
avevano due altre, decenti; in tutte queste cappelle si teneva il acramento con
lampada a spese di S. M. Una cappella del forte fu ancora vi itata dal vescovo
di Pinerolo nel 1835. Qualche tempo prima noI predetto forte erano stati prigionieri
politici anche parecchi ecclesiastici (II, 81-242; III, 389; v, 85; n, 227).

(2) Per brevità qui (come nel roS. del COT, pp. 1221-1242) si riporta soltanto il
totale delle spese di ogni chiesa e casa curiale.
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qui ont esté entièrement bl'ulés; fnit'e une portc de mclèse à dcu.\: ailes dublée , trois
portes simples de fermeLure pour la sacrislie garnies de leurs fCITures; une grille de
fer du poids de ccnL Iivres; huiL cltas 'is, lIne table dans la sacristie avec trois Liroirs
eL quaLre armoires, bianchiI' le dedans de l'église eL sacristie avec un laiL de chau.\:
gommée; un marche pied d'autel, de n.\: creda~ces, une ballustrade pour la communion,
un lull'Ìn, deu.\: chnises, et bnncs pour le ehreor; rélablir la couverture de lauzes;
rélablir le docher, mel Ire une eroix nu dessus ct lIne echelle pour y communiquer;
un eonfessional et une clwire de predicntenr; un rélalJle d'autel; des bancs; un lJenitier ;
de:.; fons baptismaux; lIne cloLure de cimiLière, avcc une grille de fer pOllI' en fermel'
le passage; un appcllllis devanL la porle avec des hl'isevents. Totlll 1459. JO.

!\Jnison curial - Reparer la ma<:ollnerie des picds droits de ept pOl'les et de six
cl'oisées; l'l'tablil' la cave et ecurie avec VOLI Le, refaire trois chemillées CJui onl éU' ah·
ha Lues; faire six clw si avcc dClIx vcntillon ct ses ferrure ; l'établil' touLes le' char­
pentcs du comble, ct <Ics planchcI' à dellx cent trcnLc solives qui onL c té entièremellt
brullées; fllire dix porl.es gal'llies de leur ferrure; erepir et bIanchir tout le dedan dtl
logemcnt; cI'cpil' sculcmcnt Ic dellO l'S, rcfuire cntièrcment la couvel'tnre. Totai 1309.00.

3, Tl'averse:; - Egli e - Hl'tavlir lc planchcr ruinl~ en plu ieurs cndroiLs, re·
Illaçonnr.r tl'cllte crenaux quo l'on a percl~ dans le gros mur pour s'en ervir contre
lc ellllemi ; piqucI' 129 toise qWlIT('CS ju qu'Ì\ la pienc, et aprè' les crcpir ct hlancllir
tout l'jntericllr; dcma~onner einq vi tl'él \I}. , qni ont étl~ mil~onnés pour des crcnaux, Ics
crepir, hlanchir l't y fail'c de eha 'j gal'lli dc toile cirée; rétahlir la couvcl'turc;
raccommodcr la pOl'te principale d'entr{'c ct la moycnnc y mcttre Ie~ fcrI'urcs ct sel'rurcs,
vingt toise. (\c ma~onnel'ic POllI' ('l<Ìl'e le cimrtii'I'c; fairc llnc echelle et une lucuinc pour
commnniqner au clocllel'; rétalllil' Ic planchcrs eL Ies ferrllres qui mnnquellt à la a·
cri tie: un marelle·pied d'auLel, avec un cadre par devunt, deux credunee , IIne hai·
Ju tl'adc, un lutrin, ctellx clwi e et IlilllCS de chrellr; un eOllfc<:sionul; unc chairc dl'
predicatcnr, IIn heniticr, de fon hupti muux, nn rétuhle d'uutel, cinqnunte loi e de
banes; fairc mi acqucduc vOlllé P1][' le dellor dc l'égli c; denx appcndis de 'anl Ics
dell . porte d' rntr{'e avcc dc bl'j evcnL CII dc(\un ; lIne table, de armoire pour
fermel' Ics orncmcn de la sncri lic. Tolal IM'H.OO.

~Iai on curiale - HéLahlir Ics planeller , raccommodel' Lroi clJeminées; rétabli\' le
porte eL eroi ée , y mrltl'c. le. fcrrllres ct chas is necc<: ai l'C ; rétablir la cOllverturc,
crepir et rehlanchir tant le dellol' que le dedan.. Totale 261,00.

L La Ruà - Egli e - Rema~onnel' et crcpir plmicllr trou qui ont esLé percé
dans le gl'O mur ponr scrYÌl' dc crenaux, Ies crepiI' et hlanchir; rétablir la couvertlll'e
de lauzes que l'ona rompue en plu ieurs endroiL pour pcrcer dcs crenaux pour
deffendre l'église conLrc les Bnrbet , réLahIir nu si le platfond, metlre de la toile cirée
ù qualorze vifraux, Ics ferrnre', el. autres chose qni y manqnent, un mal'che picd
d'alltel avec un cadre par dcvant, lIne baluslradc, un lutrin, trois cbaises et banc
de cbocur; un confe,sional, un henitier, des fans bapti I1HJUX, un rélflble, cinquanLe
toises dc bancs, faire un aqueduc voulé du coté du choeur et des deux chapelles,
trente toises quarrées de mur pour clore le cimetière; deux apenLis et clJapitaux dc·
vant la porte, avec des hrisevents. Total 1380,00,

l\Jaisoll curiale - Maçonnerie pour raccommoder les murs de la dite maison, Ies
pietis droits des pOl'tcS ct des fénetres et refaire trois cheminées.

A costé du dii logement ii y a une ancienne chapelle que l'on pouna prendre pour
.ngrandir le dit logement; percer une porte pour communiqucr à la chambl'e lÌ CO.Lé,
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bOllcher celle de devant et la faire servir pOllI' unc eroLée, crepir et hlanchir le
dedans, rétablir le plancher; raeeommoder tOllte la charpcnle de comble el planeller ,
faire une gallerie an si en eilarpenle ayee un e calier Ù repo ; l' 'lablir lOllle~ le cou­
verlures, meltre des grille de fer Ù luules le. féll"tres, pareeqne la mai on e t nn
peu écarlée et par con équent très dangereuse d'èlre vollée; dix porte "'arnie de
Ienl' ferrures cl serrure ; ix eha. sis avee des v lels; piquer le viclJX IllUl'S du cle·
dans, les crepi l' el bianchii', crepir le murs en dehol' de la dile mai ono Tolal 107:'>.00,

5, PouTrières - Eglise - Rélablir le plancller, ferrures qui manqnenl aux portcs
de la sacrislie, achevcl' Ic mur du t'imelièl'e, un r(~tilhle d'anlcI, un mnr'chepictl d'aulcl
et un cadre par devanl, une hélllllstracle, un 111trin, lrois dwises et hanc de ehocur,
un confessionnaI, benilier, cles fons bapti maux, l'cblanchi,' l'égli e, un appcnclis Oli

chapilau sOlllenu avec t1es pillier devant la porte cle l'('glise et des brisevents, l't',.

tablir les porles et fermelure, Ies chassis cles vilraux, cinquante toi es de IHlnl".
Total 828,00.

Mai on curiale - RélahIir le porle el fermellll'es, le _ rrures ay:mt eslé eOlpol"
tée par les oldals; demaçollner tl'ois fénetres y fair des c1H1 si avec dc volcL,
cl'epir et bianchir le cledans de la mai on, rélablil' le cheminé. Total ( 8.00.

6. Usseaux. - Eglise - La clite égli_e e_t en l'e lat qn'elle e loH av:ml la "'uenc,
c'e t ponrquoi il n'y a qu'ù faire le augnlenlatioll que l'o)} fait aux aulre é"'li
Un rélahlc, un mnrche pied d'autel, Iln cnclre pardevanl, del1x credance5, hallu lrade,
un IUlrin, troi chai e el hancs du clloeur; un benilicr, de fon baplLmaux, dcux
appcnlis ou chapitaux devant les porles avec de hrisevent, einquante toi es de ba ne ,
un confes (onal. Total 635.00.

1\Iaison curiale - Il n'y a seulement qU'UJl mur ù .'efaire qui ya tombel', où il con­
vient faire sept loiscs qUUl'I'éc dc maçonnerie de deux pieds d'épai seuI', Total 4.9,00

7. Fenestrelles - Egli e - Hétablir le planehcr, la ma~onnerie' du rélahle d'aulel,
nn marche-pied, un cndre pnl' devant, une ballustrade, I1nlnlrin, t1'ois chai_cs et hancs
ponI' Ic choeu,', houcller les cl'cnaux pcrcés aux gros mUl's de l't"glisc, l'chlanchir gè­
néralemenl le dedans de l'église, faire une table avec trois liroil's, quatre armoire
POllI' fermel' les ornemens de sacl'islir., raccommoder les porles, serrures el fermelurcs
des deux porles de l'église cl celle de la sacrislie, rnccommocler la cOllverLure de
lauzc , demassonner les dix vilraux qui ont eslé maçonné pour y deposer le poudrrs
que l'on a retirées de Pignerol, refaire les cha_sis avec leur ferrure_, nn réLahie d'aulcl,
un benitier, des fons baptismaux, un confessional, cinquante toises de hanc., lI'cute
toise de maçonnerie pour la cIoture du cimetière, deux appendi- sontenu_ nvcc des
piliers avec des brisevents. Total 1451.00.

:\Ial on curiale - Refaire la lour de ma~onnerie où est placé ('escalier qui com­
munique au second élage, qui lombe en rnine, rétahlir le couyerlures el Ics planehel's,
faire un acqueduc entaillé dans le roe sur le dCl'l'ière de la dite mai on ur la lon­
gueur de quinze loise , eL qui soit enfoncè un pied pJu ba qne le rez de c!lau_~ée,

l'repir et l'eblanchir le ded,in el le dehors de la dile maison, rétablir la maçonnerie
,de la cave, faire un comble dc charpente et le couvrir de lauze , rélahlir six croi ées
de f('nètres, Yfaire les chassis garnis de leur_ ferrures, yolcl&, loite cirée, rétablir toutes

"les porles, serrures el fel'rures qui manquent. Totui 5815.00.
8, Jllentoules - Egli e - Rétablir le plancher du rez cle chnussée qui a e té en·

.ièrement ruinée el b.'ulée, demolir cillq cheminées qui ont e té faites 10l'sque l'on fenoit
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garnison dans la dite églisc pour rcmaçonncr Ics trous, crepir ct bIanchii'; piqner' tOllS
le murs, polir et bIanchir, rétablil' la comiche; faire une porte neuve dOllhlée à deux
ai le pour la pl'incipale entrée, une autl'e aussi moyenne porte aussi doublée, deux autre~

petites portes simples une pour la sacl'Ìstie, l'autre pour le clocher avec leurs fenures,
une table avec trois tiroirs, quatre armoires et garderobes pour fermer les orncmen
de sacrL tie, trois grilles de fénètres, avec plu ieurs hanes et ancres de reI' (jue ies
soldats ont nr'racIlé, neuf chassis avec Jeur ferrures1 La maçonnerie pour trois autels,
trois marchcpieds, trois cadres pour lc devant d'autel, une ballnstrade, un lutl'in, deux
credances, quatre chaises et bancs de choelll', rcparer le trois plantlJers du clorher y
faire un cscalier pour communiquel', poscr unc croix avcc un eoq au dessns; rema~onncr

et boucher plusieurs trous qni ont esté pCl'cé dan le gl'O mur POUI' scrvir de crenaux
contre les ennemi);, les crepi!' et hlanchiI', reparer ies COllvel'ture , un rétable (rautel,
un confcssionnl, unc chnirc de predicateul', un heniticr, dc fons haptLmaux, cinqllante
toises courantcs de lwncs, trentc foisc dc Illa~oJlnerie pour la cloturc dn cimctièI'e,
dcux appentis dcvant Ics porte et entrécs. Total 2~r~0.00.

MaisoJl du PriclJl'é. -: Lcs logcmens ont cslé cntièrcmcnt ruinés, Ics cllnrpentcs
hruJées, les rouvcrturcs ahatue , n'ayant l)a e lé habité dcpui le Illois dc JuiUct IG93
jllsqu'au\ [(\te dc Noel de l'an IG9G. ~I.I' Roude Pl'iclll' et Curé du dit Mentoule y
a fait le' rcparntions le plu nécc" ah'es ponI' Y pouvoil' llahitcI', en attendant qll'il
plùt nu Boy d't'II l'aire la depcn c. Le Prielll' a depcnsl' GiO L. - HcparatiolL qni
restcnt neore il l'aire. TI'ente toisc quarréc de ma~ollneric pOlll' r'éltlblir Ics IllUI'S

dc la mnisoll, ecnt cinql1antc toi es ql1arrces de cl'epis flO'e ct blnneJJissage, ccnt .oliycs
de chal'pentc POllI' aell vel' les planehers et eOlllhle~, quatorzc porte gal'Ilìc~ de ll'UI'S
ICITUI'CS ct cfl'urcs, donze ella sis de eroi écs, gal'lli de leur ferrure et toile eirl'c,
l'aire denx ehcminécs. Total I:jG 1.00.

~). Villaret - EO'li c - Hétahlir le planeher dII Belz ùc cllan .ée qui a c:.lt', cn­
ticrrement brulé par le. I3arbets, pOl'rer de tcrre pour Ic metll'e il l'uni, fairc lJuatr'e·
vingt toise quarréc de ,.dancller; demolir trois chemill('cs qui ont csté failes 101':que
l'(m y a tenu garnison, rema onnel' Ies tl'OUS faits ali: l11urs, comme aus i les cn'nau:\,
le~ crepir et hIanchil'; piqller tout lc mortier du payemcnt du dedan ; [aire Ies CIJa'5is
dc cinq vitraux garJlis de leur' ferl'lll'c, racommoder Jcs autl'cs clla i;-; avec /ellrs
ferrures' un ~larchepied d'auteI, un cadre, une ballu. trade, dell\: cI'cdances, un Iulrin,
trois bane de choellr, une grillc dc fer dan la ~aCl'i tie pe-ant cent Jivres' une laille
avec des tirroirs, armoires ct garderobe POUI' l'c orncmen ùe la ~arri tic; rélahlir le
plancher de la sacristie, faire une portc neuvc doublée à deu: ai le à la principale
entrée de J'eglise ct une nutre portc moyenne ayec let1r~ ferruI'es; trois portrs simples
il In sacristie avcc leurs ferrure ; rétablll' les cOl1Vertul'C de lauzcs, rétab1ir Ic platfond
dc l'église, Le rélable, un confes ional, une chaire de predicateur; de fon haptis­
maux, un benitiel', cinqllante toises de bancs, deux appendis devant les entrces tIe
l'église avec des brisevents, trente toises qual'1'ée de maçonnerie pour la c!òlure du
cimetière. Total' 224-7.00.

:'Ilaison curiale - Le Village du Villaret a csté cntièrement brlllé par les cnnemis .
ct par conséqllent la maison dc la Cure. M.r Faure curé a fait les reparations qui es­
toient les plus nécessaires et a depensé 500 L. - Reparations qui re tent à fnire.
Vuider les terres ruinées dans l'élage du hns; faire t'rois plallcher, un escalicr de
cllarpente, crepir et blnnchir le dedans et le debors du dit logement, l'acommodel' dellx
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cheminées, fall'e quatl'c porte neuve an'c lem ferrure et serrurc', rétablir le autl'es;
faire tleux chassis avee deux ventillon aree leurs fefl'ures. Fairc une porte à l'entrée
de la conI'. Total 929.\ O.

10. Chdtean du Bois - Eglise - Rétablir entièrement le planchel' l)J'ulé et l'uiné
par les ennemis; demolir trois cheminées qui ont esté failes 101' qu'on tenait gnrni on
dans l'l'gli c; le rema~onner, crepi!' et bianchir; houcller pln ieurs crenaux; piquer
tout le pavement du dednn de l'l'CTli e; faire cillq cha~ is et ferrnrc nèces aircs; un
marchcpicd d'autcl, un cadrc, deux ('redanccs, une balu trade, un lutrin, trois ('hai. es
hancs dII clloeul', unc grillc de fer pour la sncrlstie pesnnt ccnt livrc; une table avec
trois tìroirs, troi armoires ct garderobe; unc porte double à dcux ai/cs pour la prin­
cipale entrée avec ses ferrures, autre porte nJoyenne an milieu dc l'éCTli c aussi double
ct ferrnrcs; rétahlil' la COllvel'tnre de lauzcs; rétablir le platfond; un rétable d'autel',.
un confc .lonal, lc' fons bapti maux, un bénitier, unc cIwirc dc prcdicateur; vingt
toi -e' de mllr pOUI' la c1otul'c du cimetière, cinquante toi e ùc bnnc , deux app nlis.
dcvantlc porte. d'entréc avec des brisevenL. Total 2017.10.

l\1aison curialc - Vingt trois tbi cs quaITées dc mllr pour r 'pa"er la maison, Ics.
plancher ct gém\ralemcnt toute la charpentc, recrepi l' et bianchii' tonte la maison;
faire troi c1JCminécs, neuf clla si avcc volets et ventillon avcc Icurs fen'urc , sept
portcs simples, dcblayel' Ic decombrcs et tC1'l'e quI .ont dan la ma ure dc la mai-
Oll, couvel'ture dc lauzes oixantc trai toiscs. Total 1458.10.

·1 I. C/wsteran en Bourcet - Egli e - Le retablisscmenL dc la ditc egli e (p. 372)
est très nécc sall'c parcequc Ics l)[lbitans commencent dc s'y restablir: il y a pr \scn­
tement huit habitan , il Y a encorc scpt ou Imit mai ons racommodécs dont le ha·
bitan y reviclldront dcmeurcr ali printcmp . La dite éCTILe au sI bien que la maison
curiale ont csté cntièrclllent IJrul "es et rllinée par Ics Barbel . Rétahlir le mur de
l'églis , les crepir ct hIanchir, unc gl'We de fer à la fenetrc de la sacri tic pe ant cent
livres; fairc la ma<.:onneric de l'antel, un marehe pied, un cadre, une halustrade, deux
credanees, un lutrin, banc et chai es de ehoeur, rétabI il' le plancher de l'église et de
la acri tic, celui du platfond, le comble de la charpente, la couverture; une porte,
doublée à deux aìle , trois portes à la sacri 'lic, un rétabe d'autel, un confe sional,
un benitier, des fons baptismaux, ncuf cl1assis pour Ics vitraux, une chaire tle predio
cn teu!', cinquante toises de banes, trente toise de maçonnerie pou!' la cloture du ti·
melièl'e, une tablc avec dcux ti1'oirs, al'moires et ganlerobe pour fermer les ornemcns·
de la sacrislie, un apendis devant la porte d'entrée avec ùes bl'i cvents. Total. 29·17.10,.

~lai on curiale - Vingt l1'ois toises quarrées de maçonnerle pouI' le rélabli~sement

de la maison, l'établir les planchers et gènéralement toute chaI'pente, crepil' ct bIanchii'
toute la maison, faire tl'ois cheminée~, sept portes simples, neuf cJwssl avec yolets ct
ventillon , deblayer le tert'es et décombre qui sont dans la maison, la eouverture de
lauses soixanf.e toises. Total 1458.,10,

12. "Nan. -- Devis particulier nvèc une eslimation de l'église et maison curiale
qlle l'on propose de faire ali 'léan à la pIace de celle que le Boy avail fait construiI'e·
ali Ii-eu nommé fa Chapelle qui e t ur le terrain dependanl de Pignerol, laquelle égli e·
a esté entièl'ement l'llinée et rasée )lar le ennemi en l'année 1693. En 1687 (p. 372.),
ou environ le Roy ordonna de con truire de ('glise (lU liell de preehes dans Ics
Vallées de Pragelas, il cn fut conslruite une pour la communauté et paroisse du l\1éan.
qui est composée de six à cpt llnmeallx, tou ~lIjets du Roy. 1...01' de la consll'uclion.
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-de la dite ('glise, Monsieur le l\farquis d'IIerville (llerieville), pour 101' Gouverneur
de Pignerol, la fit con trui,'e au lieu nommé la Chapelle, SUl' le terrain de la clépen­
·dance de Pignerol (I), il seroit tl'ès nécessaire attendu l'éloignement de la Pél'ouse qui
estoit l'encienne paroisse, de rétablir la dite égli e, et de la construi,'e au lieu nommé
le ì\Iéan, par ce moyen le habitans qui sont tous des nouveaux convertis, pourroient
estre instruits il la Religion catholique, olltre qu'il ne semble pas convenable pour le
service de Sa MnjeE.té que le llabitnns qui ont l'honneur d'esl,re de es snjet oient
obligé de sorti,' de on Royaume pour recevoir les instl'uetions dans un lieu Olt l'on
ne parlera pns fran~ois dans quelque mmée et où les l'nfans recevront dès leur
jeunesse des impressions qui ne les aJI'ermiront pas nu service de Ieur souvcrain. Pour
le délai des terres pour la fondation cles mUl'S 150 L.; la ma~onnerje des gros mur
crepis et blanchis, en faisant ;) l'un des pignon nn pelit clocher 1{OO L.; toute la
c1H1rpente pour le comille, plancller et lalllhri 1300 L.; pOllI' la couverture de lauze
602 1.; sept cbn .is aux vitraux dc 1'('0"1 i e et dc la acri tie 70 L.; une grille de
fer pour poser lÌ la sacrUie 35 L.;' une porte donlJle il deux ailes à l'entl'ée de
l'églisr 60 1.; fl'ois porte, il la acri tie 37 L. IO .; la rnaconnerie ùe l'anlel, un
marcJlcpied avec un caclre, une balu tl'ade, un lntrin, lrois chaises et hancs de choeur
14·0 L.; un rélahle d'alltel 200 L.; un conre. sional 30 1.; IIn lJenitier 20 L.; de
fon haptismaux 4;j L.; vini;t trois loi e quarrée de ma~onnerie pour la l'lòture dn
cimetière ·161 L.; cinquante tois dc bancs ciO L.; une table, trois tiroirs, qualrc
armoire pour fermer le orn men de ,acl'islie 60 L.; un apenclis devant la porte
de la dite ('gli c avec dc \ll'i evcnl cn dcdnns ,( 00 L. Totai 4903.00.

lui on curiale - La mai on era faile suivant le pIan Illontant il quinze cent Iivrc
I !500.00.

13. fhambons - Devi particulicr e limalir pour le rétahli ement d'llne chapelle
ali village dII Jamholl entre Fenestrelle et MentouIe , laquclle a e 'Ié entièr menI. ruinée
et bruléc par le l'IlI1 llIis en 1693 - Celte chnpelle est tl'(' n 'ce saire pOllI' l'admi·
nistral.ion dc acremens aux mnlades, et scrvil'a tl'è utilement pour l'inslrllction dc
llouveanx ('onvertis il la relip;ion caLJlOlique dont ce village c t compo, ': la dite ella­
pelle era faite uivanl le de ein - Trenle einq toises qunrrécs dc Ma~onnerie 245 L.;
la eharpente tic planclH'rs, comble et lambri , cenI. cinquanle 0liYe5 373 1.' l'OU­
verture de lauze 2W L.; POUI' un alltel, un petit rétah/e l'' 1- L.; porle et cJIi} , i.

·des eroi sées 16 L. 'l'otal IOGO.OO.
,14. Rélablis ement de l'éo"li e de Rév. P.P. Je uitc il Fene,trclle 150.00.
Total général 33.i2LOO.
Toules les précil('es reparation et con truclion furenl. publiée ìl Grenoble, il Bri­

ançon, il Oulx et à Fenestrelll's; le bail en rabai fut pa, é par ~I.r 1'Intendant alt
S.r Barthelemi Blanc le 14· fevrier POllI' le prix de 33600 L. avec obligation de rem­
bourser au Prieur de Ientoule et an Curé du Villaret le SOIllme qu'ils avaient
employées en reparations à leurs presbytèl'es, el à SOli rl'l'ir le rahais de 180 L. payées
par le Roy pOllI' la constl'uction d'une gallerie il la maison curiale cles Trfl\"crses.

Dietro questi provvedimenti negli anni 1698-99 si fabbricarono
chiesa e casa parrocchiali di Meano; tutte le chie e di \ al Chisone

(1) Tale terreno dipendeva pure dalla giurisdir.ione spirituale dell'abbazia di Pine­
rolo (TEL:HON, Sommaire, ecc., p. 172).
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furono riparate, provvedute d'ornamenti di va i sacri; e gli abi­
tanti delle rispettive parrocchie, econdo le proprie forze, vollero pure
spontaneamente cooperare, con le loro liberalità, all'abbellimento delle
dette chiese.

S~IEl\1BRA lEI TO DELLE TRE PRunTlvE PAHROCCIIIE ED EllEZIO E DI ALTRE

OTTO. - Qua i contemporaneamente ai preaccennati ordinamenti regii
per le riparazioni delle chie e e ca e parrocchiali, il prevo to d'Oulx
dal canto suo procedette, con gli atti ordinari, allo smembramento
delle tre primitive parrocchie (Menloulle , U eaux e La Ruà), all'e­
rezione di altre otto (Traver es, LavaI, Pourrière, Fene tI' Ile, ViI·
laretto, Ca tel del Bo co, Bourcet e leano) (1) ed alla delineazione dei
loro limHi, come l'i ulLa dal suo proce ... o verbale dei 9, 17 1
giugno '1698. Il re poi, cou sue lettere patenti d I ucce sivo me o
di ett., dotò que te chiese parrocchiali ed assegnò la porzione congrua
ai curati che vi si sarebbero nominati. Ciò l'i ulla dai eauenli do­
cumenti che i conservano nella parrocchia di La Ruà ed altrove (2).

I. Pl'Ocès·verbal pour l'éreclion des cure qu'il convienl d'élabJir dan lu Yallée­
de Pragela .

ou George Fantin P.'cvòt de la Prévòté aint Lnurenl d'Oulx, et en celle
quaIité exer~ant dc plein droit la juri cllction spil'itu ile tunt pour la collalion des
bénéfjce , que pour toute aulres fonclions qui ne ~OJlt pn . indispen ablemenl attachée
au caraclére epi copal dan Ies Vallée d'Oulx, Cezane, Bardonnècbe et Va[·Clu on
en Pl'uO"ela ,quoique ituée dans le Diocè e de Turin.

... çavoir fai on qoe ce jOllrdhui neuf cle Juin mi! ix cent qualre villgt dix-huit
dan nolrc mai on Abbaliale de la dite Pl'évòté, serait comparu par clevanl nous le

ieur Donliniqne Payan, Prèlre et chanoine Regulier de notl'e chapitre, et notre PI'O'
moteur, lequel nou auroil représenté, que la Vallée de Pragela ou Val·Clnson clé­
pene/ante e/e la dite Prévolé étoit dc tonte ancienneté distribuée en troi paroi e',
désservie, t:avoir: celle de Jlentoules par le Sieur Prielll'·Cur(', et sacri tin y éta·
bIi ; et celle d'Usseaux et de La Ruà par cles Curés ou vicaires perpetuels lesquels
subsistoient Lous des climes de la clite Vallée, et suillsoient pour le dit service par
rapport aux habitan clont elle étoit peuplée au temps de ]'établissemenL cles dites cure:
mai le nombre 'en étant considerablement au"menté en la suite cles temps, tallt par
la retraile de quelques vaudoi qui défrichèrent quelque cantons les plus èloigné de
égll es paroi siales de la dite Vallée, que par celle de quelques étranger qui 'éta­
blirent Iixement clan les lieux où ils n'étoient venus que pour faire paltre leurs bes·
tiaux pcndallt l'Eté, ce qui a crù Lellement le peuple de cette Vallée, que le troi

(l) Invece il PITTAVINO (St. di Pin, p. 45 ) a quest'epoca non ricorda che dieci
chiese. Anche in una carta del 1714 i fa cenno delle dieci (ome a quella di Meano)
sopradette chiese e case parrocchiali, ma non ancora delle varie chiese vicariali
della valle. Queste appariscono poi nel 1759 (I, 381-3 8).

(2) Arch. della regia inten.denza di Pinerolo, cat. 1, sez. 4, art. 19 - Ms. del
COT, pp. 1243-1261 - Cf. anche quest'opera, I, 422-423; VI, 3 9.
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pasteurs ne furent pas suffisans pOU\' leur illstruclion, eu égard à l'accroissemenl de
'leurs paroissiens et à la llislance <ies lieux où il s'éloienl établi dan l'étendue de
'leurs paI'oi ses, cc qui fut cause que dans le dernier siècle lons le dils habilan
embrassèrelll aveuglement la Religion Protestante, chassèrent le dits PI'ieur, sacrislin
et Curés; abbatirent Ics églises, et s'emparèrent de tout le temporel dc l'église dan
la dite Vallée, en sorte que la Religion catholique y fut abolie pendant près' d'un

'siècJe et jllsqu'à ce que pnr l'antorité du Roy, celle de l'église y ayanl été rétablie
et ensemble la jouissance du dime. Le dit Prieuré et les dites Cures [urcnl inconti~

nent après pOllrvues de nonveaux Pastellrs ponI' y travailler comme il ant faìt au
"établissernent de la Religion catllolique; mais l'attenlion particlllière que le zèle et.
la pieté de sa Majesté pOU!' la conversion d'es Prote tans lui a donné ilI' cellX de
cette Vallée, l'uyant persnadé dc la nece sité d'y employer des secours extraordinaire ,
soil ù cause du grand accroissemenl du peuple cnllsé par la liberlé de l'excrcice de
la dile Religion prote lanle ou dc l'attacllement à ses errellrs, fomcntés par le voisi·

. nage des Vallées aint Martin et de Lllzerne. Et altendu l'insulJìsance dc dixme pOllr
'un plus grand nombre de cures, elle y auroiL envoyé plu iellrs missionnaires, ct meme
[ait ensuile non seu/cmcnl rebiìtir le anciennes églises de La Iluà et d'Us eallX ain i
que le ienr Pricur de Mcntonle avait faH de celle dII dil licll; mai cncore fait la
constrllction de scpt nouvcllcs église aux licux des Travcr es, Lavai, Pourrières, Fc­
ne trellc , Villarel, Chntean du Bois ct Cha lcjran eli Bourcct avcc autant de mai,C'n

'cul'iales pom y loger Ics curé que S. 1\1. avoit rail dessein d'y étahUr, en dolanl le
dites ('gli es d'un revcnll sull.anl pour la snhsi !.ance et cntrelien d'lceux, mni outre

'que l'èxécution a élé interrompuc par la dernièrc guerre, partie des dite éO'li c ont (>lé
,p ndant icell nolablement endomacrée , et d'aulre mème absolument détruile (pp. 373·
,380) cepenclanlle zèle de il l\1nje té n'étanl polnt relllch(~ SUl' un slljel si dicrne clc a pielé,
el i importanl au hien dc la Religion, la pah: n'a pa Né i tùt faite, qu'elle li dc .
tiné de 1l0uvelles liheralilé non eulement ponr fail'e rebatir celi cles dite égli e , qui

'ont été entiè~emcnl ruinée , et rcpiuel' le autre, mais mcme pour t'n faire COli lruire
une nou velle dan la communauté du :\1 ènn, Jlour élablir en,uite dan le une, et
le autre des cl1ré qui pui ent instruil'e le anclen et nouveilUX calholiqllc" et leur
admlni trer le sacl'emen, moyeIlIlallt la dolation que fnira a dite Majesté des dites
é"'lise d'un l'evcnll nlli anl et tnble pour l'enlretien perpetuel de dii. Pa teurs, et
comme il est nèce_ all'e pour rendre cct établi semenl 1ìxe, cCl'tain el permanenl qne

.j'éreclion des clite huit églLe et curc oienl raiLes de notre alltol'ilè avec le 1'01'­

malités en tel cas requises (I), et qu'ù cet eITet le dit Prietlf-Curé de lentoule, ct
les dils curés d'Us eaux et de La Rn;), comme au i le con 111s et habilans interes,és
à la dile éreclion soient ouis tant pour donner leur consentement à la ditc érectioll
que pom conveniI' cles limites de nouvelle paroi es afin d'évilcr toute contestation
à l'a venir, requerant pour cel elTet qu'jj Bons plabe ordonner que le dit PI'Ìeur-CIIl'é

·de Mentoules, Ies dils Curés de La Ruà et d'Usseaux, et Consuls et habilans susdits

(l) Ciò era stato preventivamente concertato dal sig. De Pont-Chartrain con sua
.lettera del 19 maggio 1698 indirizzata al sig. intendente Bouchu, richiedente l'av­
viso di lui sulla pratica da seguirsi nello stabilimento delle nuove parrocchie in
,Pragelato, nella quale diceva: « Je dois vous observer que c'est à 1I1.rs les Evèques
,à faire les établissemens ou du mois, que ce n'est qu'avec eux que le RoJ' les
,peut [aire ». (CoT,1l95),Simile formalità canonica era tuta omessa ne11677 (p. 351).
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soyent assignés par devant nou SUI' le lieux où Hs nou upplient de nous tran .
porler, tant ponr éviter le grand Irais que causeroient le voyage et sejour en ce
lieu 'ils y étoient ouis, que pour prendre nne plns xacte connoissance des limite
des llitcs nouvelles paroi ~es, pour cet effet eLre pOUl'VIl par nou, ainsi qu'il appaI'­
tiendra, et a le dit Promoteur signé. D. Payan PromoLenr.

2. ~ous avons octl'oyé acte de' remonsLrances et reqnisiLions faites par notre dit
P,'omotenr pour ervir et valoir j\ ce que de l'ai on, et en conséquence, ordonnons
qne le dit sieUl" Prieur-Cllré de 1\1enLonles, et les diLs sieurs cnrés de La Ruà et d' s­
seaux, ensemble Ies consuls eL chefs de commllnantès cL villages dans Icsqnel ont
et sel'ont situées les dites paroisses, seront assigné dan le lieu de MenLonle comme
étant le milieu de la Vallée dll dit Pragelas, 011 nOlls nous tran porLeron pOllI' com·
paroìtre dans la l1uilaine par devant nous POUl' ce fait, et iccnx ouis ètre par nOli
'POUl'VU ili' le dite l'equi itioDS ain i qu'iI appal'tiendra. George Fantin Prévòl. d'Olllx.
Roude ecrétaire.

3. Dn dixseptième jonr du dit mois dc Juin mil ix cent quatl'e vingt dix-hllit" III'

le dix henres du matin dan le lieu de Mentonles, et en la mai on de Jacque Velier,
par dcvant non Pl'évot d'Oulx a comparu le ieLlr Dominique Payan, noll'e PromoLeul',
lequcl il dit qn'en èxècnlion de noll'e Ordonnance du neuf dn pr \sent, il a fait a si­
crner par devanL nous dans la huitaine en ce fien par exploits du donze et treize dn
dit moi le .1' imon Houde, Prlenr et Curé dc Mentoule , He lltut Berton Curé de
La Rmi, .Tean POllceL Curé d' s eanx, les con, nl eL autres partie imére ée dan
le' causc porLée par on comparant, le quels sont Ici pré,ents; requiert qu'il nOli
plai c recevolr IcI1\' c1éclarations et a igné. D. Payan.

.}. A nn tant a comparu le dit icur Pl'ieur et ClIré de l\Ientoules, lequel a dit
que pui qu'il est du hon plaisir dc ,. M. dc dotcr Ics nonvelles put'oi es de FeDc,­
trelle , Villaret, Cllateau du bois, Cha teran en DonrceL sitnécs dans le tcrriloil'e de
sa Parois c et Pl'ielJl'l\ et de foul'nir tout ce qui sera nèces aire pour la ubsistance
des curé qll'elle dèsil'e y etre étahlis, il consent an dit élablissement, il condllion
que le dìmes dont il jonit en a dite qualité de Prienr-Cnré ne ponrront janlUis etre
cmployée il J'cntl'ctien, ni au payemenL cles dil nouveaux curé • ni d>é.lucnns de lem
succe eur:l salls quoi hien loin d'y consentir, il aurolt tl'ès l1umblement snppliè . M,
de tl'ollver' bon qu'il se fut oppo é au dit établissement, pal'ccqnc tout le revenu du
dit Prieuré suffit il peine pour sa sub istance, pour celle d'un acristin et d'ull clCl'C
Régulier; qne son dit Prieuré est convenLuel (l), éLabli de tout temps dans son eglise,
chargé de decimes exccssives, de rcdevanccs au dit chapilre du dit Oulx, comme ans~i

de l'entl'eticn dc son egli e, et des chapclle des village qni en dépendenl; recon­
noi sant an surplus que l'élablissement des dites nouvelles cnres-paroisse era d'une
grande utiliLé pour l'extirpaLion de l'héresie, l'in truction et la consolation des ancien
et nouveaux catholiques, comme aussi qu'il est d'une nècessité absolne d'as igneI' à
cJJaC11ll des dits curés ancicns et modernes le terriLoire de a paruLse olTrant d'a~ Ltcr

.et consentir au reglement qui en sera par nous fait, et a signé. Georges Fantin Pre\'ot
d'Oulx. Simon Ronde Prieur de Ientoules. Roude Secrétail'e.

(l) Questa prebenda regolare canonica di Mentoulles fu poi soppressa e com-ertita
in benefizio secolare per decreto di mons. d'Orlié del 31 otto 1755; e nello stesso
,tempo vennero pure erette le due vicarie di Mentoulles e di Villaretto.



5. Des dits jour, moL ct ans dans la maison du Prieuré de l\Jentoules) par devant
nous dit Prévòt sont aussi compal'lls Ics dHs Restitut ,Berton cnré de La Ruà et Jean
Poncet curé d'Usseaux) le qllels satisfaisant aux assignations qui leur ont été données
en uile de notre Ordonnance du dit jonr, ont declaré qu'ils consentent il i'établi ement
des nouvelles paroisses des Traverses, de LavaI et Pourrières, quoique jtuée dan le
territoire de celles de La Rllà et d'Us e~lUx, se dèpartnnt ponI' le bien de la teligioll,
de tout le droit qu'ils ont et peuvent avoir dans le endroiLs dépendants de leur diles
pnroisses, qui seront destinée ponI' composer les nouvelles, à condition néanmoin que
les portions (~OnOTUes qui seront attrilJllées aux curés nouvellement établis, ne pour­
ront etre prises SUI' les dixrnes, qui sont aJl'ectées pour les portions des anciens curés,
ni diminuer de pr'ésent ni à l'aveni l' leurs revenus) suns quoi Hs ne donneroienl leUl'
con entement au dit établissement qn'ils croient d'ailleurs etre très nèce saire, et d'unI'
gl'ande Iltilité, tant pour les ancien qne nouveuux catholique. de la dite vnllée de
Pragelas) om'ant au si d'assi ter et de con entir nux linlile de dites nouvelle pn­
rois es qui ser'ont pal' nous ol'donnée , et ont igné. Georrres Fantill Prévòt d'Oulx. He~­

tilut Bel·ton, cllré dc La HUèÌ. Jean Poncet curé d'Us eanx. Ronde eCl'étnire.
6. Ont aus i compnru Ics ienrs Daniel t\ndré Bourcet, Jean Blanc et Elienne l\Jnrtiu,

d('Plltés dc In communauté d'U. eaux par ade d'a emblée du qllinzième de cc mois)
cl le sieur Jacque Velliel' conseill )' et depnté dc la commnnauté de Mentoule par
déliheration du dit jour, le quel ont déelaré qu'il 'on'entent, ~~avoir ceu: d'Us'ruux
lÌ l'érection de la J10nvelle cUl'e de Ponl'l'i~res; et crlui de Ientoulcs il celle dc Fe·
n trelle, Villarel, Chàt au du hoi et Cllù teran n Bourcet; à cotHlition néanrnoin
<[ne les dirne de tOllte 1'1"tenuue d I ur ancienlle j)aroi es qui, de toul tcmps, ont
été ernployée pour la ub:i !ance dc lcul' curé, enlrctien de I ur ('glise, et en ca
que le fond propo é pOUI' le dite int il man((IJer, <[u'i1 n'entelHlent n aucune
fa~on e SOlllllettre ò) contrihuer pOllI' l'cntretien lant de. diL nouveallx clll'é" qu' de
lelll'S paroi 'e , comme au i CJlle la dite él'ection, ne prejudiciera en ricII à l'unioJ\ qui
dc I.ont temps e l étal>lie pOlli' le tempol'el dc leur utTilire, offr'ant de cOJ\sr.nlÌl' et
a si rCI' à la llmilallon qui. era par nou~ falte de dite paroi c, et ont avec HOU

igné. George Fantin p/,IV!)t (l'Ouh:. D. ,\. Bourcet, .Jeélll Blallc) Etiellne :\tartin, Jaequcs
"eillier, Houde ecrétail'e.

7. 011t an i comparli Jean Pa ti' Gonnet, Jean Cl' yat, Jean Lante/me He/anqui,
Daniel Pa et Tominet, Jcan Cballier, Jean Janin, Moy e Griot, Antoille Ho an, Jeall
Ferrier, 'l'homa Bonin, Jacque_ Charl'Ìer, con ul el deputé des lieux de 'l'l'aver eu,
LavaI, Pomrière , Fene trelle , \ illaret, Cllàteau du Bois et Bonrcet, le qucls en con­
séquence des assignations qui lcur ont été données en uite de notre Ordonnance, et
dll pOli voi l' des Ilabitans des dits lieux par cléliberation du quinzièl1le du dit moi', onl.
dèclaré cllacun pour ce qui le concerne, qu'ils remercient très humblement le Hoy de
l'érection qu'il yeut hien fail'e de égli es qu'il a eu la bonté dr faire par ci devant
lJàtir en paroi 8es dont il recollnoi ent l'ulililé et la nece ité' et bien loin d'y ap­
porter aueun empecbement, ils con.entent à l'éreclion des dite cures à condition nèall­
moins, et Ilon autrement que les dite ~gli es eront reparées, ornées et dotées d'une
portion suffisante et subsistante à perpetuité pour l'entrelien de leurs dils curés, comme
aussi, que les nJ[lisons clIriales que . 1\1. a fait ci devant cOllstruire, et que la guerre'
a ruinées el. endommagées, seront reparées ou rebaties le tout du fond qn'il plaira à
sa l\IaJesté de fail'e pour cet erret, etant les babitans de dits lieux dans l'impuis ance
d'y sallsfaire altendu la misère où la dernière guerre Ies a reduits, et le peu de fond



qui se cllltivent dans la Vallée des(!uels ils payent les dìmes qui sont consommées pour'
l'entretien des anciens cUl'és) disant qu'ils offrent d'assister et de comenir cles limiles
qui seront par nous désignée ,et e ont avec nous soussigné . Georges Fantin Prevòl
d'Oulx, .1. Pastre Gonnel, Jean Guiol, Jean Cl'oyat, Jean Lantelme, Daniel Passet Tom·
minet, Jean Challi l', Jean Janin, )1. Griol, A. Rosan, J. Ferriel', Jacque Charrier,
Jean Bonin, Roude errétaire.

8. A an si comparu le SieuI' Jean Lageard) con.5ul et député de la communauté du
Méan, lequel ensuile de l'a~signation à lui donnée, et du ponvoil' qll'il a de hnbitan
de la dite Communauté p:!r délibcration du quinzième de ce moi a dit qu'attcndu le
grand éloignement auquel ils se tl'oovent de leul' anciennc parois e (Perosa) qui pl'é·
sentement e t hors du Royaume (p. 379), ils rcmerl'icnt Ires humhlement S. 1\1. de la
gl'3ce qu'elle leul' a faile cn voulant faire con tl'uil'e llne égli dan leul' dile com­
nHlllaulé pOllI' l'él'iger en paroi se, comme ali ~i !ln'il n'empèclicnt, mai con entent e:­
pressèmcnt à 1'él'el'tion de la dite Cll 'C) il fa charge (lue la dite égli e era con lruilc,
ornée et dotée d'lIn portion congl'tl( u/lJ::;anle et perpelucllc pOllI' l'enll'cLien de lenl'
curé, et !lue la lllai~oll cUl'iale pour le loger ~oit hiÌlie le lout du fond qu'i! plail'a à
Sa Maje té dc fairc altcndu l'illlpuhance où In guerre Il reduit Ics llahitan dc ha­
meaox qui composeront la <lite paroi e, et qne le 'oixaule livres que rçlld nnuuel­
Jement la dìllle dc leur terril.oire est cmployée pOUI' une pnr'tie de la portion congrue
du cnré de la PCI'Otl e oÌ! ils ont éLé jusqu'à préscnt l'n pal'oisse, d'Oli ils sont bien
aise d'èll'e ti l't' p<ll'ce qn'elle sc trollve pl'éSentenlent iLuée 1101'. du Royaume, ayant
d'ailleur' déclal'é au nom de tou le llabiLan qu'iL con rntent aux limite qui seront
p<lr nou dejgnées et a avec nou igné. <.ìeorge~ Fanlin Pl'éYOf d'Oulx, Jean LuO'eard,
RoucIe Secl'étaire.

9. Du dixlmitième llll usdit mais et an, et ao dil lieu que dcssus III' le dix l1eures
du malin par devant nOli diI. Prév6l ont comparu le ... ieUl's .1ca11 Pnstre Friquet Con ul,
Daniel Papon ecrétaire, Michel Perron, Daniel Ponsat proCUl'curs de l'église paroissiale
de ILa Ruà ayunt pouvoir de tou les habitans d'icelle pur déliberation du jOllr d'liier
ù nous cxhibée, lesqucl pOlli' satisfnire à notre Ordonnance qui lellr a élé signitìée
par exploit) nous ont diL qu'ils remcl'cient fl'ès humblement S. 1\1. de l'établisement
qn'elle cIèsire fail'e dc deux paroi ses au lien de Truver.es et de Layal quolque de
tont temp immémoré il n'y en tl eu qu'une en ce lieu cy dc La Ruà pOlli' lOIl te leur
communanté; qn'ils apprehendent que cet éfabli ement ne cIétruisse l'union qn'ifs onl.
toujoU\'s gardée pOUt' ce qui concerne lcUl's affaires temporelles, et de taquelle ils Ile
prétendent anconement se départir, ayant expél'imenté que gans la dite union, leur
communauté auroit été ruinée depnis long temps et particulièrement durant la clerniilre
guerre: cependant puisC[u'il plait il S. M. de faire ériger les dites cleux cures aux
Tl'averses et à Lavai, et de Ics dotel' d'un fond perpetuel et irrevocalJle ponI' la sub­
jstance de Cnrés, il consentcnt il la dite ércction, èomme aussi' à la limitation qui
en sera faite par nous, à condiLion néanmoins, et non autrement que Ics dimes de
loute lellr Communauté et étendue de leur ancienne paroisse l'e teront perpetuellement
aJTectées an payemellt de la pol'tioh congrue de leur curé et d'ull vicaire 'il y échoiL
et cles antres charges auxquelles la dìme peul ètl'e as ujeUic: déclarant en oO/I'e qu'ils
ne prétenclent pas de contribuer de prèsent et .ì l'arenir il ancunes charges cles dite'
deux nouvelles paroisses; soi!. POllI' la portion congrue <Ics curés qui y scront établis,
ornemens des églises et antres choses se rèsel'vant Lous Ics droits /'l l honneul's dùs
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à l"égli e de La Hu;), comme matrice dcs deux autre , et ont avec nolI- signé. George
Fantin Pl'évòt susdit, Jean Paslre Friqucl consul, D. Papon, M. Perl'On, D. Pon::at,
C. Perron, ROllde Secrélaire.

IO. Esl aussi comparu le 'ieul' Dominique Payan notre Prollloteur, lequel ayant eu
eommunicalion dc toul ce qui e t porlé par les comparutions ci devant èCl'itc , a dit
qu'iI accepte les déclarations faites pilr tOllS Ics dits intél'e Sl' ;) l'établissemcnt de
diLes nouvelles paroisses, et le consentement pal' eux prelé, et n'empèche qu'il leur
soit pal' nous octroyé acte des protestatiolls par eux faites pour servir et valoir ce
que de raison, et en conséql1ence qU'j] nous plaise ordonner "érection des dites ègli es
bàlies dalls les dils lieux des Traverses, Lnval, Ponrrière , Fenestrelles, Villaret, Chà- .
teau dII boi , Chasteran en ROlll'cet, et celle qui sera ))<Ìtie clilns le Méiln, en ègli e
paroi sia Ics et établissenlent d'un curé en clwcune des ditcs égli es pour faire le seI'·
vice divin, administrel' les ill'l'emens, et autres fonction curiales chacun dan l'étendue
de la paroisse, dont il sera P"llVtÌ, ce qui pour l'et cH'et sera par nous limilé, afin
qu';) l'avenir 11 ne pui e naìlre aucnn slljet de differenl et de conle talion enlre les
dit ilncien el nOllveaux curé , et 11 signé D. Pay:m.

Il, . '011 Pr('vòt Sll dit avons ocll'Oyé ade des l'equi ilions, cll'claration , consenl('­
m'nt fait JHH' le dit partie, et des ncceplations faile par nolre Promotelll', et l'n
COli éqllence aron i'ri~r ct ì'rigeon, en (~glisc parois ial('s les cliLe églLe, hiìlies
lIivant le. ordrc du Hoy dan les liel1x de Traverse, Lavai, Pourrières, Fene tl'elle ,

Villal'cl, Chiìteau du boi , (;ha teran en Boureel, ensemble celle qui sera biÌlie dnn
la cOlllfllunaulc du .\lénn pour (~lrc le dite églises paroi iale des el'vie à pel'petuilé
ain i que le ancicnne aprés qll'iI alll'a pIù à S. :\1. de, le doter l't de faire les ré·
parnlions et le con lruclions néce aires (p, 373) pOlli' meltl'e le' dite èglis(' en
l'état Olt ellrs doivenl eLre, pour y eé]ébrer le s l'vice divin, et le mni on cnl'iales
cn état d'etl'c Ilabilées par Ies Curl' qui seront par nou et par nos lIce enr~ nommés
et in riLut's dc orle que le l'evenll affectés pour le ancien cnrés de dile paroi ('
de Mentollles, La !lulì, U eanx, ne puissent ètre diminll('eS, ni Ics hahiLans dc dite
communauté de Trilvel"cs, LavaI, PoulTières, Fenestrelle, Yillaret, (;hiìteau dll hoi ,
(;ha teran en Uourcet et du Méan, lenu' dc contribuer an payemenf. des pOl'tioll con­
grlles (les dil nouveaux curé , ni nU,' rrpnration et con_ trllctiollS; et flli.<lnt dI'oH
SUl' le sUl'plu de conelu ions dn dit PI'Omotelll', nOlls 11von du conselltement, et l'n
la présence et as i tance du dit Prieur de Menloule (file des dit clll'é de La Huil
et d't; seaux, des consu] et d puté de' dit lieux apl'è avoil' élé dan chacun ù'keux
avec le partie intere ée reglé et IÌ\' le limile~ de dite nouvelle paroisse t0Il1111e
il sera ci après contenu. Fait au clit liell, jour, moi' et an, Geol'ge- Fantin PréYot
d'Oulx, Roude ecrétaire.

LimiLes de cUl'es ancienne' el nouyelle de Val-Clu on en Pragclns en de cendant
de Sesll'ières (l).

12. Pa1'Oisse des Traverses - Son territoire: Depni la croix posée SUI' la mon·
tagne de Sestrières qui separe In Communallté de Champlas et Prngelas jusqu'au tonent
cles Altaches à gauche, et la l'avine des Inversas il èlroile san y comprendre les mai·
sons de la montagne cles Cl1almetles - Ses villages sont sept: Truverses, Seslrièrcs,
Duc, Cllezal, Yillardamonl, Plnn, Patemouche.

(l) e è già. menzione negli anni 1064-78-1122-1130 (usque ad Petrarn sexteriam O
Sextariam o Sestrera)j e nel 1246 (usque ad collem, sistrere) (Quest'opera, I, 30­

-47-67-74-75-92-388-397-655; II, 312-371; n, 4"-225-356-370; Cart. di Pin" PP, 4/3-49-
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13. Paroisse de Laval - Son lerritoire: Depuis la combe des Alis à la gauche
lenant à la Vallée de Saint-l\lnrtin, et serre de Bai'le, tirant à coté-blanchette à la
dl'oite jusqu'aux confins de la dite Vallée de Snint-Martin - .... c village~ Ollt six:
Lavai, Joussaut, le l al , Tronchée, Seytes, Jahès.

IL Paroisse de La R'Ltù - Son terl'Ìtoire: Depui le torrcnt des Attaches à In
gauche en desccndant ct la l'avine des Inversns à la droite, en rn~on qne Ics \l)ai on
des Chalmette y oyent compri es jllsqll'aux limitcs qui eparent la Communalllé de
Pragelas ct sseallX -- Ses \'lllage son di;: La RllÙ, Granges, onchère-haute, Hivet,
Rif, Allevé, PllY, ollchères-ba se , l\1onl'allx, Fau imagne (I).

15. Paroisse de Pourr'ières - Son territolre: Depuis les limite!:. d'entre la com­
mllnanté de Pragelas el Usseaux jll qn'à la combe dn Clot lirant à la croix du cllemin

·roral aboulissant allx TllIJre , et des Tlwres au Serre dn m\me; et du dit Ser'rc allx
Ramei'les ou Yalonnet, sans prejlldicier au tcmporel de la dite combe - Les villnge
sont deux: Pourrière. el Frai se.

IG. Paroisse d' [J, 'seallX - on terrHoi('e: Depuis le limite qui la l'parent
d'a\'l'c celle dc POlll'rière ci devanl pecifiées, jusqu'à celIes de la communauté du
liell de Fenestr'elles - Scs villaO'cs onl. trois: D scanx, Balbonté et Laux.

17. Pal'oisse de Fénestrelles - Son tcrritoire: Depuis les llmltes qni la separcnt
d'avec Ds eaux ju (Ju'an rulssean de Bouchet ti droite (2), et à ganche les limiLes de
la connnullauté jllsqu'à la JJautellr dc la montagne, sans que celte lill111aLion qui ne
reganle qne le piritucl de la paroL e, puisse prejndicier an temporel cle Ia cpmmu­
nalllt'- de Fene treIles, soit pOllI' la Laillabililé des fonds ou ponI' la pl'oprieté cles boi ;
attcntlu qne tes limite qui la cparent à draite de celle de lenloules ont au de son
dtI l'uisseall de Bouchet, jusqu'à ql1elques toise de In chapelle cle Saint Laurent dc
Cllamhons -'e villagcs sont trois: Fene lrelle , Les Champ , Le Puy.

IR. Pa/'oisse de Jllentoules - Son tel'riloire: Depuis le ['uisseau de Bonchet, et
le' alltres limites qui la separenl de la commnnalllé de Fenestrclles jllsqn'à celle de la
commllnauté du Rome - 8cs vlllagcs sont huil.: VielIe-Villc (Menloules), Ville-Cio e (3),
Fau\, Fonllufaux, Serreloul's, La LaLLe, Les Grnnges, Chamhons et ses ham,~aux.

50-1 -·1). Come si sa, tale espl'essione nel suo valore proprio significa la sesta pietra
o colonna elevata a partire dal luogo princi pale. Queste pietre (colonne, pilae,
portae) sono state in varii luoghi l'ol'igine di parecchi villaggi; poicllè i viaggia­
tori fermandovisi per riposare, aspettare o per altro motivo vi si agglomeravano
talvolta anche le persone di campagna. (PILOT, Recherches ecç.). Orbene, se il
villaggio di Porte, a ovest di Pinerolò, si diceva già al tempo dei romani Portae,
se Pourrières (secondo il DURANDI) si chiamava anche Portarium, e se Sestrières
si denominava altresì Porta sistraria (CASALIS, Diz. geogr., voI. v, p. 25), chi non
veùe gl'indizi di una via romana da Pinerolo a Sestrières (I, 90; VI, 226-229) ~

(l) Anticamente, cioè nel 1629 (p. 308), questa va ta parrocchia di La Ruà si
e tendeva dal villaggio detto i ~Ioureaux, presso Souchère-basse, fino al colle di
Sestl'ières, e per ciò comprendeva inoltre, i villaggi di Traverses, Villardamont,
PIan, Joussauts, Due, Sestrières, Tronchée, Paiemouche e Chesal. Ma già nel

1685, (p_ 371) per la creazione delle ùue parrocchie l'egie, Traverses e Pourrières,
. il detto suo territorio era stato diminuito.

(2) Allora il detto ruscello Bouchet tendeva direttamente al Chisone dove si sca­
ricava (CO'T, 1257).

(3) In questo quartiere di Villeclause dormì Francesco re di Francia che l'esentò
da contribuzioni (CASALIS, Diz. geogr., voI. x, p. 332), Anche Vittorio Amedeo II
accampò in Mentoul1es nel 1707,
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19. Paroisse du Villarel - "on lerritoire: Depui le limiles de la communauté'
de Menloule jusqu'à la Barricacie - Ses villages sonl neuf: Villaret, Villaret damonl,.
Fiandre, Gleisole, Chùtean· cc, 'erre, Pclil·fayet, Grand-fayet, I.a·Clée.

20. Paroisse du Chdteau du boù; - Son terl'itoire: Depuis la Barricade ju~·

qn'anx limiles du Méan - Ses villages sonl sepl: ClliÌteau (Iu bois, Nenllières, Gal"
nier (I), Les Vignaux, Chargeoil", La Balme, Serre du boi dans la parlie siluée c1ans
la communauté du Roure. La montagne du Collet, sans cependanl qne le Clll'é du dit
Chateau du bois aye dI'OH Sllr les paroi siens du Villarel, lorsque pendant l'Elé il
fairont lenr l'esidellce dans 1'lJnme:m dc la dite montagne.

21. Paroisse de BOu1'cet - San territoire: Tont cc qui est contenu en ce qu'on
appelle le quarlier de Boul'cel, qui confl'onle la Vallée de Saint·Martin, les paroi~ e
de Chiileau du hois, ViJltlrct et Mentonle - Ses villtlges sont sept: Cllasteran, Sapey,
ClleZtllet, Ctlzettes, Serl'e·Boudel, Serre·~ap, erre.

22. Paroisse du AI/un - Son terJ'itoire: Depuis le limite de la communanté
du Honre jusqu'à celles qui seront posées à Beclle·DauplJin pOUI' septlrel' le Royalll1le
tI'avcc le Piemont (2) - c villtlges ont: La Jartosii~re, erre des Gl'tlnges, La
Brièr, erre cles Gonnets, ~ erl'e d Ltlgenrds, lc troi htlmeaux cles StlUytlgc , la
partie dn erre du Bai qui e l silnée ur!tl communnuté dn léan, les mtlison tic
la Cllilpelle qni c trouvcnt cnfel'm('c dtln les telTes du HOY'IOI'sque le limite l'Il

eront po ée (3).
. 'on P"6v6t·u dit avon' octI'oyé ade de con cnlemcnl ct l'è el'ves prètée pal'

toules le parlie allx Iimìtation tic ditc Ptlroi e :mcienne cl nou\'cllcs, el en
con éCIUClleC leul' avons fait tléfcn e d'~ conll'evenir son Ics peines pol'tées par les
cOlUitution canoniques, el ]lar no Ordonnance all\qnellcs tout s Ics diles pm'lic,
ont prol1lis de slllisl"aire, et onl avec nOll si<rné. George hmlin, Pl'évot d'Oul:\; . imon
HOllde PJ'Ìellr,ClIl'é dc l\Icntollle ; He tilut BCl'LOn ClIré de La HlIà; Jean Poncet CurI'
ti' Usseaux; .lean Pastl'e Friquel con nl, D. Papon, C. P~I'I'on pour La Ruà; !\I. Pel'l'on
pOllI' La HUèÌ; D. Ponstlt pOlli' La Rutl; Jean Pastre Gonnet pOlli' le l'l'avel'ses; .leali
Gniot CI'oynt pOllI' Ies Traverse; .lcnn Lantellllc POUI' Ics TI'avcI' e ; Daniel Pa set·
Tomincl POUI' Layal; Danicl BOUI'cct pOllI' Ussetlllx; Elienne ~Iarlin, .letln Blanc, .Iran
Bonin pOllI' lc ChiÌteall du Bai.; .lenn FerricI' pOllI' le Villa l'et; .1ctln Lageard pOllI' le
;\léan- -'1. Guiot pOlli' Fcncsll'cllc ; i\. Ho an, Jaque, Ycilicr pOllI' Mcntoulc~; .l. Cl13lier'
pOllI' POlll'rière ; Jean Janin POUI' Pourrièl'c . Jaquc Chal'I'ier pour Boul'cet. inJOll
Roude Sccrétail'e.

(l) Questa località in guarnero apparisce già nel 1239 e gli homines de gal'­
nerio sono pur menzionati nel 1273 (Cart. di Pin., pp. 166-230). La stessa località
nel 1554 dipendeva dalla parrocchia di Mentoulles (Cf. I, 3 i -653-656; VI, 234).

(2) Quivi sussistono tuttora le traccie di un forte detto appunto del Bec-Dauphin
sorto sulla fine del secolo XVI (e già ricordato negli atti consulari di Fra sasco nel
1597) .ai disegni del Vittozzi, e demolito per il trattato di pace conchiuso in Lione
il 17 genn. 1601 (Traités publiés de la maison de avoie, tomo ]0, tratto n. 18,
pago 194-208; n. 19, pago 209-216 - DE SALUCES, Hist. milito du Piemont, tomo
3, cap. 3], pago 41. - :;"IASSI, Sto1'. di Pin., voI. III, pago 117. - Quest'opera, III, .

389; VI, 58-84·228 - COT, 103) Il predetto ingignero Vittozzo apparisce pure nelle
riparazioni fatte alla fortitfìcatione di Pinerolo (Atti cons. di Pino 13 e 2.2 nov. 1600).

(3) Cf. altra consimile divisione di Val Chisone pur già inserta in quest' opera,.
voI. I, pp. 655-656.
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'~3. Du vingtième du mois de Juin mi! ~i: cent qua tre yingt dixhuit, à Mentoule ,
'P31' devant nous George Fantin, par la gl'ace de Dien et du Saint iège Apostolique,
AI1I>(', Prévòt d'Oulx fal ant Ics fonctions épiscopnle CII la Plehanie du dit Oulx, ont
romparu Ics sienrs Simon Ronde Prieur de ~relltoules, et Jean Poncet Curè d'es eanx
le cjuels Bons Ollt remontl'é que ponI' bonnes con idèraLions il n'ont pa jugé e~pedient

(~e protester dans les compal'uLions qu'ifs Ollt raites pal' devant nous pour l'éreclion
des nouvelles paroisscs, de se réserver le droit honorifique qu'ils doivent avoir l'es·
pectivement, savoir le dit Prieur en qualité de Curè primitir SUI' Ies églises de Fene·
$trelle , Villaret, Chàteau du Bois et Bourcet: et le dit Poncet SUl' celle de POtll"
,rière , Bons ayant requis à ces fins de Ies conserver eli ce qui leuI' est dlì, et de
lenr accorder ce qui era de droiL, et ont igné. Simon Roude Prieur·Curé de Men­
toules, .lean Poncet Cnré d'D seanx.

•'ous Ahhé susdit avon concedé acte allx dit ieuI's comparoi sans pour avoir tel
~ga1'l1 ([ue de dI'oH allx pl'otestations et demande pal' ellx faites dans le tcmps CIlle
nous fairons nos vi ite d:1I1s Ir.s égli es de la dite Valléc. Fait au dit lieu dc ~ren­

tonIes, le diL jour, mois et ano Georges FanLiIl Ahhé d'Oulx, ~imon Boude Secrélaire.
:n. LeLtres Patantes dc Sa Majesté données à \'er~aille ali mois de Septemhre

i 60, (f), portant établi sement des porLions congru('s ponI' hllit curez des ParoLse
de la Yalée de Pragela., puhliées en Parlement an mois de l ovembre 1698.

Lorl' par la gl'ace dc DiclI Boy de Fl'unce et de avarre, Dauphin de Viennois,
Comle de Valentinois et Dioi . A ton présens et à venir, Salut. Le succez dont il
a plll ù Dieu de hènit' nos soins pOlli' ramener le Prole,tans dc nostre Hoyaume il
In roy catlJOliqne, et y rélahlil' lIne réllnion parfaite dan l'unité de la vraie écrlisc,
et fa pl'otection visillle avec laquelle il nOlls a .oùtenu contre tnnt d'Eunemi , que ce
pieux dessein avoit en partie urnJé contl'e nOli, sont dc preuves trop sensihles dn
coneollrs de sa divine Pl'ovidence ù la perrection d'un ouwage si utile lÌ SD gioire et
si nécessaire an l'epos et ù la tl'anquillité de nos peuples pOUI' ne pas donnel' le prl'·
mieI" momens de nostl'e application uprès 'la conclusion de la Paix, il finir ce qui
il voit esté intel'rolllpll par celte dernière guerre; et comme la Vallée de Pragelus ou
de Val-Clllson nons a paru mériter SUl' ce sujet une· attenUon toute particlllièl'e, tant
ù callse que la Religion Catholìqlle y avoit esté entièl'ernent abolie pendant pllls d'un
iède que du voisinage où elle se tl'onve des Vallée du Piémont où l'exel'cice de la

Réligion Prétendue Reformée sub iste encore, nous nons sommes faits parliculièremento

informer dc l'état de la dite Vallée de Pragela à cet égurd, et des précalltions né·
~essaires pour -ernpescher que Ies habitans d'icelle ne retombent dans Iem's anciennes
e,'rcurs; à l'effet de qlloy nons y avions cy devant fait bàtir neur églises, et alltant
de mai ons curiales dans les lieux de La Ruà, Traverses, LavaI, Pourrières, xeaux,
Fenestl'elles, Yillaret, Chùte-~u du BoL, Cllàteran en Boul'cet; et altendu l'insuffisance
de dixmes qui ne consistent qu'en la somme de seize cens soixante dix neuf li\Te ,
Ù laquelle elles ont esté abonnées de .tout temps par le. habitans de la dite Yallée

(1) Questo documento faciente seguito agli atti precedenti è stato trascritto (dal
CoT, 1261-1267) da copia stampata à Grenoble che;; Alexandre Giroud, Libmit'e
de Nosseillne'/.frS de Parlement, à la Salle du Palais 1698, Avec privilège. Tale

,copia si trova nell'archivio del priorato di i\Ientoulles, Cf. anche quest'opera, VII

381. - La predetta data del 1608 dal ·C.L'ALIS {Dit:. oeogr'., vol. E, pago 581) è
.erroneamente segnata nel 1682.



où ellc. n'ont jamai esté lcvées en c pèce (p. 3l6), ur laqnelle somme le Prcyost
d'Oulx prend celle de sept cenI cinquante livres qui sont employées: s~aYoir lrois
cent livres pOUI' la portion congrue du CUI'é de La Rnà, pareille somme de lrois cent
livrcs pour la portion de celni d' xaux, et cinqnante livl'e' pour les necimes, aumoncs
et autl'es cbarges, de manière qu'il ne resle que la somme de cent livre poU!' une
paI'tie de la suhsislance nécessail'e aux vicai,'es des ditcs Paroisse~ composées dc plll­
sieurs hameaux éloignez; et le sieUl' PriClIr de l\Jentollles Ics nenf cens vingt nen r
livres rcslanles qui sont amployées, sçavoir trois ccnt Jivrcs pOlll' la prébende du
Sacristin du Prieuré de Mcntoulcs, cenI cinquante livrcs ponI' l'cile d'un clerc Regu­
lier, et cent qUill'ante livres par nnnée commune pour dì'cime ; en sorte qu'il ne re:ite
que la somme dc trois cent trente neuf livres pOlli' la snhsi lance du dit Prieur-Cnré
dc Melltoules et alltres clHlrges dc la di..;me (I, 1.27). 1'\ons ayons étahli sept curcz
:\fis ionnnil'e' dans Ics dits Jiellx dc l'l'aver e , Pourrlèrc , Fene trellcs, Villarct, Chù­
tcan dn Bois, Lnval et BOllI'set il clJaclln dc qllels nous avon l'ait payer trois CCIlt
livres et cent livl'l's dc plus à celuy dc Bourset, et cinquantc li\Te Ìl celui dc La\al
du fond dc Economat, et deplli de dcnier (le notre Tré 01' Ro) al (I, 1.23); et
ayant veli Piii' Ic' 1lJ('lI1oircs ct avis il nous donné ur cc .ujct par le SiellI' Doucltu
Con:;eillcr cn no' Con eH', Maitre de Heqllestc, Ordinail'e fle mitre IIùlel, lntendant
dc .111>;Uce, Polic' et Finance en Daupllin(', la n(>cessité ({n'il ) a pour a SUl'CI' avee
,olidit \ la )ll'ofc 5'ion dc la Heligion Catl10liqne dan 1.1 dite Yallée, de faire repnr'cl'
celJcs des diI (\oli c' qui ont c té endommagél~ pendant la dCl'Jlière gnerre, et l'èlJalir
c Ile. ab olulIlent dNruites (p. 37~), memc en con ·tl'uirc eUrore nne nouv Ile dan la
Communaulé de ~réan, le" fournil' de' OI'JlCl1len n('('e airc, cl Ol'tOlit de ponn oir
(l'un fonds ll;e ct cel'tain et Il rmnn nt, uh.istance de nouvcanx Curez afin dc le
attachcr iì lellJ'~ fùnction par la eerLilude dc la dile suhj. tanrc, ~an e,tre olJlig-è
dc 'en di traire pOllI' cn sollieller le fond et le payernent, ,'011 avons donn(' Ics
Ol'dres néee saire POlli' Ics l'épal'alions, con.lruction et orncmens des dite Eoli es,
ct JJl'oellré j'('l'ecllon d'icelles dc l'alltorìté de l'Ol'dinai"c d'oIÌ elle dependcnt en Egli­
scs flill'ois ialcs, cc (lui n'ayant esté fail, qu'h la chargc d'assurer par une dotation èÌ

perpetuit(·, COll'tante et il'revocahle la nhsi tance nécessaire pOllI' Ics Curez autre qlle
l'clIc du Prieur-Curé de Mentollies et dc' dit Cllrcz de La Huù ct d' cau' pOllI'
affermir par le fré<lllcnte in truction et par la commodité de l'ammini tr'alion dI"
·'acremcns la foy catholique dan la dlle Vallée, el ne lai Cl' pa- inuLilc par le dé·
faut de la dite ub istance tant de oin et dc Mpen e flue nou y ti on fai! pllnr
ce snjet. A CES CAUSE~, et antre à cc nOll monyans, aprè (l\oi,' veu et fait p\a·
miner en nòtre Conseil le Procez verbal dc l'Erection faite pal' le __ ienr PrevLÌt d'Oulx
de bui! cles nOllvelles Eglises ùe la dite Yallée de Pragela en Egli e paroLsinles anx
churges e~ conditions portée par le dit Procez·Ycrbal en date des neuf, dix-,ept el
dix-hnit Juin derniel' cy atlaché SOli le contre.cel de nòtl'e Chancellerie, •'ous avon
par ces P,'ésentes signées de nòtl'e main, dit, statoé et Ordonné, disOlI , Statuons et
ordonnons, Voulons et nous plail que les dites huit Eglises soient dotées comme nons
les dotons pal' ces Présentes des portions congrues nécessaires ponI' la subsistance et
entretien des Curez qui seront pouveus et instituès par le dit Sieur Prevost d'Oulx
pour les desservir; sçavoir celle du village appellé LavaI de tl'oi ccnt cmqunnte livres,
celle de Chasleran en Bourset de quatre cens Iivres, uttcndu la ~citua~ion des dits
lieux; et cha('une des autres six, de troi cens Iivre , revenant en tout à deux mille
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einq cens cinquanle livre annnellement, dont nou \'oulon qno le fond soit cmployé
nnnuellement et pel'petuellemenl dan l'éla l des Domaine de nòtre Province de Dali­
phiné an cbapitre de" Fiefs et Aumones, et en ca d'in u/ILi nce lln fond de notre
dit Domaine, soil pal' alienalion entit're on antrement ur /es étal" dc nos Finances,
Oli sur celui des Gabelle de la dite Province; \'oulon quo le Receveur dc notre
dil Domaine, ou le ca écheant par ceux de no' dite Finance" Oll pal' le Fermiers
dc nos Gabelles, le payemeut des clites porlions congl'ucs soit fait aux dils Cllrez
qnartiel' par qllarlier et pal' avance, et que lellrs qllittances soient pa, ées el allollécs
sans dimclllté dam le états et comptes cles c1its neceveurs on l·ermiers. I DO:'il\O:'ìS

E,' :\fAi 'DEl\fEl\'T Ù nos Amez et Féaux le Gens tenans IlOtre C:ollr de Pm'lement et
C:llamhl'c cles Compl.es dc Oallplliné, quc ces Pr'ésenl.es iJs ayent il l'aire l'egislrer et
le conlenu en icellcs crardel' et ol> ervel' se10n lenr forme et tcneUI', J on oh 'lanl tonte
choses ìl ce contraires, i'lllsque!fes nons avons derogé et lit'I'ogeons pa]' cc. ditl', Pr(>·
scntes; C.m tel est mitre plai il'; et Min qlle cc oit cho c fel'me et tahll' lÌ tOlljonrs,
non y avons fail mettre n<Jtl'e secI. Donné à Versaill<'s au mois de Septcllllll'e l'an
(le gl'ace mil six ccn quatre \'ingt dix-lInit et de n<Ìlrc Hel!JJc, le ciJlClllanlc· Lirml'.
~ign(',: LoVl . Et pllls bilS, Par le Hoy Daupllill, CoJhcrt. n a cOlé c t eeril, "iSil,
DOllcllerat. El ancore plus bas est écrit, Yell all Con,cil, PlIelipeaux.• eelh' dn ~rall(l

~ceal1 dc cire vert ur lacs de soyc rongc el \ erte.
Stll' la Hequète pr \sentée à la COUl' pat' le PI'ocurellr G('II{'ral du Boy tcndanl lÌ

'nl'egi trement de Icltre Palanles dc Sa JJaje té cln mois de sl'ptenlhre c1ernier, pout'
le dole de Cures dc Eglises de la VaU'e de Praeelas, pOllI' èlrc execuléc' sclon
]<'llr forme el lencUl'. Ven par la Cour, Ics Chamhrcs assemb1l'es &. La Cour, Ics
c1wmlJl'cs assemblée , entérinanl la ditc Requc tc, ordonne qnc les dite lettre Pa­
tante soienl regi ll'éc uu Gl'effe d'lceHe, leiies et puhlit'e en audianec publique pOllI'
estre executéc selon leuI' forme el tencur; quc plusienrs copies collationnécs en ,se­
ront cnvoyées au Présidial dc Valanec, Baillagc" S{'nt'chauss(le, .Ju~es Royaux et
<tutres Siègcs accoulum{'s dans la PI'ovince, pOUI' y cll'elJareillemenl ICtie , publiées
cl regi lrée à la diligence du Substilul clu Procurenr Ghl("I'al an dil -iège qui en
cerlilìèra la Court dans le moi à peine d'en répondl'e CII son pl'opre et priv'· nom.
Fait en Parlement le vingt qualrième Novembre mil six cent qualre ViD~l-di .. ·lll1it.
Signé Glasson. '

Lelie el publlée en Audiance publique les CJJamhl'es assemblées: Ouy et ce reque­
rilnt le Procureur Génét'al. Fait à Grcnoble en Parlement, le susdit joul' 2 i . 'orembre
-1698, Signé Glasson.

Extrait des Regi tI'es du Gl'e/l'e Civil de la Cour de Parlement de Dauphiné.

In seguito i nuovi curati di Pragelato e val Chisone vennero tosto
eletti pleno jure dal prefato prevosto di Oulx (l)

FRA1I.\1ENTl n'Vi A LETTERA PASTORALE. - Due anni dopo l'erezione
delle predette parrocchie, il teoI. Simone Roude, priore di ~Ientoulles

e vicario generale della prevostura d'Oulx. inviava la seguente let­
tera pastorale (2) :

(l) 'l'ELMOX, Sommaire ecc. - Quest'opera, n, 88l.
(2) Originale nell'archivio vescovile di Pinerolo. - Copia in COT, 1260.
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A. les ieul's Ies CUl'és des Paroi es de Yal-Cluzon ou leur YICall'e. aluL Cellx
qui sont informé de t'e qui s'est pas~é dans cette Yallée pendant le' trouble dn
<ternier siècle, ne peuvent ignorer que la R. P. R, a esté étahlie pélr la fOl'ce et la
'Violence qui fUl'ent pratiquées contl'e Jes hahitans qui e~toyent tous re olus de pel' 'e­
'Verer dans la profession de la foy catholique à l'exception de quelque libel'tins cl II

pals qui furent seduits par les partisans de l'hérésie, on ne peut néanmoins di·~con­

venil' que le défaut d'1m nombre suffissant de paroisses et par consé'luent de pa teUl's
n'ayent lJeallcoup contrihué au changement qui se fJl en la religion camme alLi la
licence que se dOllnèrent les Curés qui estoycnt pOUl' lors de faire de el'vi)' leur
h('lléfices par dcs vicaires, qui s'opposèrellt foiblement 1Ì la nai'sance cf au progrez
de l'hérésic,

Sous t1evons bènir et remcrcier Dieu, M. C, Fl'ère de ce que nolre incompal'able
l\lonarque Loui [e Grand a porlé IlclIrctl l'ment le hahitan de la Yallée il se l'cunil'
à l'ancienne religion dc leur pères, cl qlle pour prévenir lem rccllute dan- l'héresie,
il a donné dcs marque (>clatantcs dc sa pict" en faisant coll'truire pItI ieul's égli e
ParoissiaJcs qu'il a dotées....

te de\'oir tle nos cllarp;e cl !'obligalion quc nous avons d'éxécuter le pieux des·
eill' de . 'L nOli ellga"'ent de travaillcr au .alnt de' nme de nos paroissiens par

toute Jes voyes que la l'lwl'ilé cltr(,tienne nou prut in.pil'er, et prinl'ipalt'lllent à
j'in.lruction de la jenncs e pOUI' la pOl'lel' à remp[Ì!' exactcmcnt Ies devoil's dc la l'e·
ligion: c'e 'L pOl'quoi nOllS troll vans chargès du soin de la Plchunie penllunt l'ab ence
dc Mon cig,r L',\.hb(~ d'Oul:, en attendanl qu'il fas e d'autl'es réglements pOlli' sa­
tL faire de nolre part à ce qui c 't ordonné par l'm'lidc 1Jl de la cIéclnration dc ..... 1\1.
du .'111 Décembl'e, 16~)8 dc laqllelle vous avez fai! la lecture an pnìlle de \'0' mc es
pal'oi iale) nou \'ous exllOrton d'éxécll!er Ic contenu aux al'ticles cy apl'e~. r. You'
fel'~z le catéclli me les Dllllanclle et fèle ù lIne hellre com enilIJle apl'è midy I)OUI'

in lruire la jeune e d'une manière familièl'e de' principes l't pl'incipnux l1Jyst"re de
nolre ainte religion .... Il.... lIl. Entl'e Ics divers moycns desquels Ics llél'Niquc c
servil'ent pOllI' conunllniquer IC venin de j'hél'(' ie dans la Yall \e durallt le dernier
ii'cle) un (Ics plu pernicieux fut (fu'il employel'ent l'autol'ité d'un chef de lenr purt)'

qui commandoil dan cette Pl'Ovince pour ohligel' le comlllunautés de recevoir et P'l­
yet' des maitres étranger qui e toient infecté' du Calvinismc (p. 360). Le 20 férriel'
1700. Simon fioude Vicail'e Général.

MmlENT.Al TEO TRIONFO DELL.\ HEL!G[OJ. E CATTOLlc. • - Onesta si con­
solidava ognor più nelle anime sincere; e prosperava d'una maniera
meravigliosa negli anni 1700-1702 come l'afferma il Ierlin Cl) :

On vorait ouvertement les merveillellX elTel que la gl'ace faLait dilns le coeli l'

de ces nOUYf~aux convel'tis qui allaient insell ibiement à l'envi à qni 'npproclJeraitle
plns mocleslement et le plus respecteusenlent ties saints sacrelllens..... on les yoyait
aussi jonchel' avec empressement Ics cllemills le j0ur de la fète llu CorfJs de ~oll'e

eigneur avec des arbres et des lleurs, ol'llel' le dellol' de leur maisolls de tout ce
<.jn'ils avaient de plus propl'e l'I de plus beau aus I ieux où devait passer la prores. iOIl.
On aurait eu peine c'l dire que cette deyotion fuI celle d'un peuple qui n'aguèrc pro- .
.fessai! la H. P. R.

(l) "uo In::;. nell'areh. parI', di Trayerses, riportato dal COT, 601.



l 111 ACC!!: ALLA DETTA RELIGIONE CATTOLICA DA PARTE DEI YALDE l.

- La pace era stala un potente mezzo per riafTermare oanor più
-gli abitanti di val Chisone negli esercizi della religione cattolica; ma
'Sgraziatamente al principio d'ott. del t 703 (1) la guerra ricominciò (':2)
e la chiesa di Castel del Bosco fu nuovamente (p. 379) tra formata
in un corpo di guardia fino al 9 aprile seguente (3). In tale occa­
sione i valdesi delle valli del Piemonte fecero delle frequenti incur­
sioni in Pragelato nell' interesse di S. A. Gli abitanti di della valle
alla loro volta, quelli specialmente che non avevano avuto cura di
,consolidarsi nelle pratiche della fede cattolica, si lasciarono trascinare
ad c"sere ipocriti in fatto di religione per alcuni anni, fino a elle
parecchi si ere sero a capi per pervertil~e il popolo. E ciò all'in vito
di Stefano Friquet il quale aveva pubblicato a Traverses nel sett.
del t 707 che quest'anno era quello del grande giubileo, che ognuno
rientrava ne' suoi diritti e che la R. P. H. sarebbe l'i tabilita. "i
tennero in eguito delle a semblee segrete in cui fu deliberato sui
mezzi a prendersi per "ollrarsi dalla chie a cattolica. Que ti nuovi
reclutanti della pretesa riforma fondavano le speranze loro ulla pro­
tezione degl' inviati cl' ~nghilterra e d'Olanda presso S. A., persua­
dendosi che, per intercessione dei mede imi, essi avrebbero ottenuto
la libertà di coscienza permessa ai valde i de' suoi stati; ma per
godere di tale privilegio, bisognava anzitutto divenire sudditi del ùuca
di Savoia. La ciamo qui da parte lo pionaggio, i rapporti frequenti
per il colle del Pis coi valdesi piemontesi e le brighe che essi si pi­
gliavano per la riuscita del loro voto. Venne finalmente la guerra a
dilatare il loro cuore. II forte Mutin (A) dopo aver sostenuto l'assedio
dal 16 agosto t 708, fu poi vivamente battuto e finalmente preso il
31 dello stesso mese (~). Ciò infiammò lo zelo dei cospiratori di Pra-

(1) In quest'anno mons. Vibò, arciv. eli TOl"ino, vi 'itò molte parrocchie dell~ ple­
bania d'Oulx, non però quelle di val Chisone (TAL;\lO:-<, Sommaire, ecc. pp. 305-306).

(.2) In previsione di tale guerra, fin dal 11'00 le carte del comune di Pragelato
si erano nascoste nella sagrestia della chiesa di La Ruà (PITTAV I.·0, St. eli Pino
p. 458).

n) ~ccondo il COT, (~1:;. pago 603) il corpo di guardia allora era nella chiesa, e
giu;;;ta il documento del 1714, che ora riferiremo, nella casa parrocchiale.

(4) Questo, a destra del Chisone ed al sud di Fenestrelle, sorse nel 1694 sui di­
segni del de Vauban, per ordine di Lodovico XIV al fine, diceva egli, di frenare
les mutineries eles Huguenots. Fu poi protetto da quattro ridotte (quartieri), de­
nominate P?scia di Catinat, di Albergean, di Eidux e di Andurne. Venne demo­
lito negli anni 1833-36 per dar luogo a fortificazioni moderne, specialmente a queJla
·detta di Carlo Alberto (COT, 105-119-605).

(5) Ct'. C.\.8ALI8, Di~. geo!J?'., \'01. VI, p. 590; PITTAVINO, St. di Pin., pp. 459-460.
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gelato per rendersi eli nuovo settati elel calvinismo come ce lo fa
sapere il Vagnon nel suo manoscritto (1) con le seguenti frasi:

Nous trOl1va:lt prt~sentel11enl. cles sujets de S. A. il fut orclonnt\ allx mini Ires cles .
Vallées de Luzel'llc de venir' prescher et l'aire cxercice de la H. P. n. dans lIotrc
Yallée, chacun par tOUI'. Cet exercice commcnçn à Usseaux lc .J7 fèV\'ier 1709 .dans
la maison cUl'iale qui scrvit de tempIe. Le ministl'e qui y préscha fu le sicUl' Renau­
din pasteur de l'églisc pl'étendue reforméc de Boh1Ji.

Ora ecco gli stratagemmi impiegati per rislabilire la pretesa ri­
forma in val Chisone. Gli affittavoli delle gabélle del Piemonte con­
tinuavano a far pagare i diritti per le derrate clle venivano in qnesta
valle. Si deputarono Gioanni Perron medico di Souchère-haule ed
Antonio Borel di Fenestrelle per andare, in nome della valle, a snp­
plicare S. A. eli volerli esenlare da (Iue ta dogana; il che ottennero
alle preghiere degl'inviati d'fnghillerra e d'Olanda (2). Gli ste.. si ze­
lanti della prelesa riforma, per l'i tabilirla in Pragelato, elesseÌ'o in
seguito una nuova deputazione, La quale risultò composta del me­
dico Perron predetto, di Gioanni Griot del Puy di Pragelato e di
Abramo Dore! di Fenestrelle) tutti partigiani ardcnli della pretesa rifor­
ma, elle ritornarono a Torino perchè si richiama ero in vigore alcune
eonce sioni e certi privilegi elargili alla valle cii Pragelato da CIll­
berto ultimo delfino di Vienna (p. 227), 0, come oggiunge il Merlin (3),
perchè otlenes ero specialmente il libero esercizio della H. P. H. nella
clella valle.

In questo frattempo i curati di val Chisone furono per ordine di
S. A. convocati a Fenestrelle il 2 gennaio 1709 per es ervi istruiti
tleJle ue intenzioni. Il duca non diede in verità alcuna liberUl eli
ristabilirvi la prele'a riforma, ma mo'trò una tolleranza tacita, ri­
chiesta per rapporto agii alleati. E ciò ma chero gl'ipoerili dei tre
comuni superiori della valle (lI).

I capi llei comune di Pragelato, per far credere al popolo elle vi
si sarebbe ristabilita la religione pro critta da Luigi ~ 'IY, andavano

(l) Esistente nell'arch. parI'. di Travel'se e riportato dal COl', 127-605.
(2) L'Olanda, 1'Inghilterra ed altri stati scrissero nel li09 a Vittorio Amedeo se­

gnatamente dopo che, occupata Fenestrelle, s'impadronì di tutta la valle di Pra­
gelato. Rispose nel modo più fiworevole ai valdesi ed in ispecial guisa ad Anna
regina d'Inghilterra, ai 3 di marzo (BERN.\RDI, Cenni... sui valdesi, 185-1).

(3) lIls. dell'al'ch. parI'. di Trayerses citato dal COl', 607.
(4) 1\1s. del MERLIN nell'arch. parrocchiale di Traverses riferito dal COl', GO•. ­

Inoltre nelle memorie delle missioni esi tenti negli archivi vescovili di Pinerolo si
legge çhe il 12 maggio i missionari furono adunati a Fenestrelle, ove per ordine
del vicario deU'arcivescovfJ di Torino, fu loro proibito di yalersi del nome e del­
l'autorità di sua altezza reale contro i valdesi (BER:'\ARDI, Cenni... sui valdesi, 185-1).
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di casa in casa per eelurne gli abitanti cd inviavano deali critti
dove essi non potevano recarj. Quattro indi idui (Tommaso Bergoin
console di Pragelato, il medico Perron, Gioanni Griot del Grand-Puy,
tutti tre di Prage to, ed Abramo Borel di Fene trelle), i portarono
nella valle di Lu erna per ottenere dei ministri cbe venis ero a predi­
care per turno almeno ad U seau"- dove si troyava una compe gnia
di valc1esi durante l'inverno. L'ardore di que ti quattro zelanti per
il ristabilimento della pretesa riforma era tale che da Torre Pellice
scrissero una leLLera ai ministri originari di val Chisone rifugiati
in Alemagna per richiamarli, assicurandoli di questa pretesa libertà.
Frattanto si facevano correre dei biglietti per tutta la valle per ·ec­
citare il popolo alla ribellione generale contro la chiesa cattolica ed
a romperla intier:lInente con gli ecclesia Lici riguardo allo piriluale.
In conseguenza ricomparve ad U sealL' il mini lro predelto, Henàudin.

Dopo que"la 'riapparizione Stefano Jayme-~Iariot di Piano, nemico
acerrimo dei cattolici, già dne volte condannato al capestro per aver
maltratlato il padr "uo e truITato le farine del re, spirito furbo,
menlitore insigne, ladro dichiarato, relapso e faciente apostatare la
famiglia ua, perv l'lì qua i tutti quelli elel suo luogo. Gioanni Guiot
notaI'O a Trav8r, C", spirito arrogante e c1is imulato, non fcce minor
danno nel no villaggio. Daniele Gonnet chirurgo di Lallevé' e Gio­
anni Griot di Granc1-Puy riuscirono a sedurre i rispettivi loro vil­
laggi: il Grand-Pay sopratutto fu inlieramente pervertito (1). Il 24
febbr. l70U, seconda domenica eli quaresima, il meelico Perron di
Souchtìre-haute, Giacomo e Stefano suoi fratelli; Giacobbe Perron di
La Ruh e suoi due fratelli Gioanni e Stefano (2) condussero ad Us eaux
molti relapsi per assistere al sermone del ministro Bastia il giovane;
Gioanni Passet-Grand-lVIichel consigliere di LavaI vi menò quelli del
suo villaggio; un 010 resistette alla tentazione per aver spo ato una
donna cattolica dopo aver consultato un ministro a Villa- ecca che
gli di se: A llez" mon ami" vous pm/;vez vous sauver en allant à
la messe: celte religion est un peu 'rigide" et la notre plus plausible.
. . Questi mali che i moltiplicavano ogni giorno eccitarono i curati
della valle a zelare maggiormente la cau a dei loro parrocchiani pre so
le autorilà. Dapprima "i rivolsero all'intendente Gasca supplicandolo

, d'informarne la corte. Dipoi il curalo di La Ruà, Blanc, e quello di
LavaI, Bonne (3), si recarono a usa per rappre entare al ig. Palla-

(1) Ms. del ~IERLIN, cito dal COT, 611. - PITT.\VI);O, StOl". eli Pino p. 458.
(2) Parenti forse di due canonici omonimi (lI, 203·204).
(3) Costui fu istituito curato di LavaI nel 1609 (COT 487-611).
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vicin barone di S.t Remy il prossimo danno clelia perversione gene­
rale in Pragelato superiore, se 'vi mancava un pronto rimedio; di là
si portarono ad Oulx per conferirne col capitolo della prevostura
affinchè prendesse' delle giuste misure per interrompere il progresso
di questa contagione così funesta. Un'altra richiesta fu pur inviata, per
'(Juest'oggetto, a S: A.; ed un'altra ancora, firmata da tutti i curati
di val Chisone, fu indirizzata all' arcivescovo di Torino per signifì-

·cargli come la religione cattolica pericolava in queste parti. Il frutto
di tutti questi atti fu la proibizione fatta ai ministri delle valli di Lu­
serna di ritornare a predicare in Pragelalo; ma senza durata.

Mentre gli abitanti del comune di Pragelato si mostravano così
·avidi della prelesa riforma e del suo ristabilimento; mentre quelli
di Usseaux e Fenestrelle vi prendevano grande parte, non si videro
che Antonio Clement di Mentoulle e Tommaso Bouquet dì Villaretto

.. che avessero abbandonato la chiesa cattolica fino allora (pag. 3:58).
L'alto Pragelato sopratutto era diventato le pJ'overbe delle valli vicine

·ed aveva sorpreso il Piemonte nonchè il Brianzonese O).
I ministri della H. P. R. delle valli di Lnserna avendo lasciato tra­

scorrere qualche tempo, prima di riapparire in Pragelato, parecchi
·relapsi lasciarono perire i figliuoli loro senza battesimo pi.uttosto di.
porlarli alla chiesa cattolica; altri relapsi morirono senza sacramen li;
ed altri che avevano fatti gli sponsali nella chie a, pervertiti dipoi,
si spo arono davanti i mini tri forestieri (COT, 613).

La menzogna e l'impostura furono i mezzi di cui. si servirono gli
zelanti della pretesa riforma per attirare dalla loro parte coloro che
avevano il desiderio di perseverare nella fede cattolica. Ecco alcuni
dei loro stratagemmi. Essi cercarono di persuadere che S. A. R. loro

:aveva accordata la libertà di co cienza e che ben tosto i curali sa­
rebbero stati obbligati di ritirarsi; che il l'i tardo a far i prote'tanti
sarebbe stato ignominioso per essi; che al contrario eglino sarebbero
stati ~stimati ed· avrebbero dovuto gloriarsi di seguirli; e per più
facilmente scuoterli, loro assicurarono che i ministri, i quali ve­
nissero richiesti, avevano il permesso di compiere tutte le funzioni.
della loro religione fino a che le colonie del paese rifugiatesi in Isviz­
'Zera ed Alemagna fossero giunte coi loro ministri ai quali si era

.scritto che sarebbero certamente ristabiliti nei loro beni. E siccome
l'interesse faceva molta impressione nel cuore di questi abitanti, si
promise loro che la regina d'Inghilterra avrebbe mandato delle somme

(1) JIs. del ÌliERLlN nell'm'ch. pal'l'. di Tl'a-rel' es, citato dal COT, 613.
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considerevoli per ricompen are tutti coloro che ne avessero seguito
la religione. Sgraziatamente questa passione dell'interesse ne sco se
parecchi che i rivol tarono contro gli altri. Orgogliosi poi del loro
numero, unito a quello dei prote tanti ritornati dalla Svizzera e dal..
l'Alemagna, si rihellarono pure contro i cattolici (COT, 61 a).

Il 1;) aprile, Daniele 6ert di Rivets e Susanna Guigas, dopo aver
fatti gli sponsali davanti il curato di La Ruà, lllane, che li aveva pub­
blicali al prono della messa parrocchiale, si sposarono nella grrangia
di Susanna Passet di La Ruà in presenza del ministro di Torre, Bastia.
Costui vi tenne pure un' assemblea dov.e alcuni emisero il progetto
cl' impadronirsi della chiesa nel momento in cui il curato ufficiava
per la sepoltura della moglie di Gioanni LanteJme-Brioù; ma tale·
propo ta fu rigettata a pluralità di voti (COT, 617).

Il 29 clello te o me e, il mini tro Ttenaudin, e 'sendo di ritorno
da una cor~a fatta n Jl'alLo Pragelato, pas ando a Villarello per ri­
tirar i v' inconlrò .. ulla piazza j} cnrato locale, Gioanni Faure, rhe
non lo cono ceva. Dopo e ser~i salutati, il curalo di se al mini tro:
voi iete enz, dU]Jbio uno dei nuovi predicanti che vengono ad in­
gannar il popolo di que to pae e. Il mini tro gli rispose che ora
mini tro del vangelo di G. C.; ed io pure, ribattè il curato. Ora ic­
come noi siamo opposli di entimento' in fatto di religione, bi ogna
assolutamente ch uno di noi due sia un faI o ministro; e per a­
pere quale è il vero, indirizziamo la nostra preghiera al Signore, e
domandiamogli che consegni alla potenza di Satana quello di noi due·
che è il falso ministro; dite A meno Il ministro restò muto. Il curato
allora gli fece quest'altra proposta: signore, scriviamo ciò che vi ho
proposto poc'anzi e firmiamolo tutti e due. Il ministro rifiutò ancora
quesi' atto e cercò di sottrarsi dicendo che non aveya tempo e che
i faceva notte. Così fu terminata quest'intervista d'un curato e d'un

ministro ('1).
Il mese d'aprile non era ancora finito che gli addetti della prete~a

riforma deputarono il medico Perron di La-Souchère-haute e Gioanni
Challier di Pourrières per sollecitare parecchie grazie da . A.; fra.
altre il libero esercizio della R. P. R. e lo stabilimento di alcuni mi­
nistri nella valle. Loro fu risposto a Torino che S. A. pagava dei·
pastori stabiliti nei loro paesi di Pragelato e che, e sendo e i val·
ligiani cosi miserabili da non poter pagare le taglie, come avevano
allegato nella loro supplica, non conveniva aggiungere alla loro mi··

(l) 1\1s. del 1\1ERLIN nell'arch. parI'. di Traverses,. ripqrtato dal COT, 617.

I
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eria l'obbligo di pagare dei ministri. Que ti deputati avendo tu HaYia
-ottenuto alcuni altri favori, quali la ce azione delle dogane per tutto
ciò che i sarebbe tratto da Pinerolo e la prome a della continua­
zione dei privilegi e delle conce sioni fatte agli abitanti di val Chi-

.sane da UmberLo, ultimo delfino vienne e, proclamarono alloro ritorno
in Pragelato aver alLresì ottenuto tutto ciò elle avevano domandato
riguardo alla religi(Jlle per l'iaffermarè con tale faI. ità il popolo igno­
rante ed errante nelle insidie che gli erano tate te c o nelle quali
si era ciecamente allacciato. La fune ta propensione degli uni per
1'ere ia e la troppo grand credulità degli altri fecero inghiottire a
parecchi il veleno di questa im/po tura; in eguito i sedultori ed i
edotti moltiplicarono le frodi e gl'inO'anni, e co pirarono unanima­

mente a rinnoval:e, nell'allo Pragelato p 'cialmente, la contagione della
prelena riforma.

Gioanni 'dO'non delle GranO'cs di Pragelato che ha criLto delle
mernori (p. 3~0) apra ali avvenimenti del uo tempo, le quali fnrono
in srO'uito continuat dal no fiO'lio c (li cui ora io mi ervo, ingannato
come tanti altri, Cl' dè. r alm nte che la R. P. R. fo e perme sa in Pra­
gelato, cl in l'i tale novitit n Ile dette ue memorie. Eccone il te"to:

Drj)lli le 0101 de Mai uivailt (1709), rnt pcrmi la prore ion de la H. P. H.
dan la PI'" ente Vallt'e de al-Clu on, et rnt permi allX mini tre de \'allée' de
Luzcrne et aint-Martin de ycnil' par tOllr dan la dite Vnlll"e de Yal-CllLon pre cller
et donncf la commllnion de la .te cene, et a durl' la dite permi ion jusqlle emi·
l'on an 27m

• du Mois d',\.06t 1710 (Cor, 619-621).

Ma una eirco tanza proprio conlemporanea copre l'impostura dci
deputati a Torino e l'errore del V<lO'non. Di fatto, -il 9 maO'aio 1709
il mal' he c cl'Andorno in liI'izzò ai cur<lti di Ca tel del Bo 'co, Yillarelto,
l\Ientoulle , Fene lrelle, l raux, Pourrièr , La-Rnà, TI'aYer~e~ e
La-Val (l) la lettera eauent:

~res ieurs, Le preLre Antoine Chri Liani, curé de uze ayanL été nommé par ~1.l!1·

l'Archeveque de Turin pour Yieaire Forain de toute le paroi es de Yallée d'Oulx,
Bardonéclle, Cezanne et Pragelas dépendnnle de cet Archeveché, S.•\. R. m'ordonné
{le VOU3 dil'e que son intention esl que VOli reconnoi iez le n dil curé pour vieaire
SI\ dit. Je suis persnadé que YOU vou eonformerez tou il l'intention de a dite A.
R. il ee sujet eL que vou ne me lai ~el'ez lieti qne de lui représenler votre olléis·
sancc. Je suis trés parfaitemcnl, Me sieur , ,"olre très llumble et très obeissnnt ~er­

vitellI' D'Andollrne (Cor, 621).

In seguito di questa circolare scritta da Pinerolo, tutti i curati di
val Chisone si riunirono il 12 dello stesso mese a Fenestrelle per

..-
(1) Vi manca quello di ~leano perchè a sente, come tosto si dirà (p. 399).
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riconoscere Antonio Christiani curato di Su a in qualiHt di vicario
foraneo dell' arciy. di Torino. Egli loro comunicò poi le inl nzioni
di '--. ~. per ciò che concernova i 'telapsi, a icurandoli che il prin­
cipe non aveva dato alcuna permissione di fare l'esercizio della H.
P. R.; e che quello cui essi relapsi facevano era un puro eITetto della
loro sedizione, nella peranza mal fondata della protezione degI'in­
viati delle potenze prole tanti (COT, 623. Quesl'opera, VI, 3911-, n. 4).

Questo provvedimento Llell'arciv. di Torino non era irregolare nè
nullo: 'lo perchè il detto arciv. torinese era pur sempre superiore
eccle iastico della prevo lura ulciese eretla nella sua diocesi (pp. 202­
~88); 2° perchè la prefata prevostura allora era sprovvista del suo
titolare, ahate Giorgio Fantin, il quale clopo 17 anni cii regime pre­
va tale dovette ritirarsi a Grenoble al tempo istesso in cui quesle valli
dalla Francia pa sal'ono nel dominio di S. A. e ciò perchè, originario
della Francia ne compiangeva il re che non era più il suo. Per la tes ~a

ragione, dietro' ordine del generale Hhèhinder, i sacerdoti Giacinlo
Fantin, canonico d'OuI." e priore di Su a, Ferras curato di s. Re ti·
tuta e I3erarcl curato di .."'albertrand, dovettero abbandonare le loro
parrocchie e ritirarsi in Francia nel eH. del 1708. Per altro simile
ordine del marchese d'Andorno, i sacerùoti Charhonnel curalo di
Pina"ca e Nyot curalo di Meano subirono la stessa sorte nel giugno
seguente (p. 97). Il Merlin (1), parlando della violenla espulsione dei
prefali preti, aggiunge:

Il nc pnl'ait pas que ees messienrs rentrent eB leurs hénéfices pcndnnt que ce Pil}S
l'C 'LCI'a SOllS la dominuLion de S. A.; eependant on eroiL de l'cvoil' eneore une fois
rcillil'c le oleil eL qu'ils eront rennis avcc trnnqllllliLé à lellr tronpcilu sous ses ali .
piecs favorables. C'est Loute la eonsolation qui lenr en rcsLe, fondée SUl' cette espèranee.

E poi comprovato dal fatto che i ministri delle valli di Luserna e
s. ~lartino erano tati proibiti di predicare in val Chisone e special­
mente in Pragelato, poichè essi non vi rientrarono più nei me i di
maggio e giugno. Tale ritardo aveva abbattuto 1'orgoglio dei capi
della fazione e molto cernato la speranza che essi avevano data al
popolo sul loro l'i tabilimento. Tuttavia i fanatici abitanti di Prage­
lato fecero tanti sforzi che il ministro Bastia si rese ai loro voti e
fece un viaggio in Pragelato al primo di luglio. Mancando del debito
permesso e temendo di essere sequestrato, si fece scortare da una
turba di valde i. Il suo arrivo a Souchère-haute rese audaci i pre­
tesi riformati; i biglietti d'avviso volarono da tutte le parti nei co-

(1) 'UO ms. esis,tente nell'm·ch. parI'. di Traverses e riferito dal COT, 6.23-627.
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muni di Pragelato e Usseaux; i relapsi si riunirono in folla; e per
la prima volta la predica si fece pubblicamente nella grangia della
damigella Perron di Souchère-haute. Ai 13 di agosto seguente, il mi- .
nistro Apiè di val Luserna venne pure a predicare nella stessa g1'angùL
ed il 3 di sett. il ministro Jayer vi battezzò due fanciulli (Cor, 6~9).

I capi del fanatismo, informati che i ministri delle valli di Lu erna
e s. Martino avevano presentato una supplica al duca per tenere un
sinodo in Angrogna e che ne avevano ottenuto il permesso, fecero
segnare dai relapsi una carta per la quale questi deputavano al detto
sinodo il medico Gioanni Perron, Gioanni Guiot di Grancl-Puy e Pietro
Sallen di Laux. Essi partirono il 9 nov. per il detto sinodo. Giunti
a quesf assemblea, vi fecero redigere un articolo per la loro valle
e chiesero d' e"sere ricevuti in unione con quelli delle due preac­
cennate valli per la religione, il temporale ed il ervizio di :-;. A.
L'intendente assistette in nome di S. A. a questo sinodo che durò
fino ai 10 dello te so mese. Ma alla sua chiusura si disse che avrebbe
il suo effetto eccettuatone l'articolo concernente gli abitanti di Pra­
gelato, il (IUalc sarebbe come non avvenuto e riputato di nes un va­
lore per non e sere lato compreso nella supplica presentata a tal
fine. Laonde i deputati si ritirarono senza oddisfazione. Poscia i re­
/apsi di Prag lato formarono altra deputazione pre o gl'inviati della
reaina d'[nghillerra c degli lati d'Olanda per ottenere ciò cIle loro
era tato rifiutato al inodo: la deputazione cadde sopra Gioanni
Gonnel di Villardamont e Gioanni Perrot di Laux. Quesli giunsero
a Torino il 22 nov. 1709; ma anche qui, come altrove, furono ril~l-

l'iati senza soddisfazione. Ri tornati in Pragelalo osarono tuttavia a ­
icurare ai loro aderenti che e i avevano ottenuto delle prome e

vantaggio e; ma il loro volto tri to ecI abballuto era una prova muta
elel contrario (Cor, 630) .

.\ll01'a apparve in Pragelato un ministro; andò a Traverses, accom­
pagnato da un distaccamento di valdesi, ma se ne ritirò prontamente;
e siccome vi erano parecchi bambini da battezzare, il ministro Bastie·
fu richiesto 1'8 dico [n questo giorno, che era di domenica e festa
deU'immacolata concezione della B. r. M. egli osò predicare a Fene··
strelle durante la celebrazione della messa nella chie a parrocchiale.
Antonio Borel fornì la sua ca a per la predica del mini tro e pa­
recchi abitanti del detto luogo e di Usseaux vi concorsero; ma il
comandante de Rangon fece poi chiamare il ministro che dovette
abbandonare la sua azione, essere mortificato e ritirarsi con confusione.
Un altro ministro fu il 19 dello stesso mese a Souchère-haute, vi

•
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battezzò quattro bimbi, e se ne anelò to to. el 1710 alcuni mini tri
delle valli di Lu erna o di s. Martino comparirono ancora, per do­
dici volte, in Pragelato; ma dopo il me e d'agosto, il preehe vi fu
inibito e, trascor o il me e d'ott., venne proibita qual iasi a emblea
pubblica della R. P. R. Ci).

Questi ministri erano retribuiti lautamente come risulta dalle più
volte citate memorie del Merlin C~). Eccone un saggio:

lO Les zélateurs (!e la Réforme de Prngelas recevaient et tl'aitaient les mini tres
avec l1H1gnilicence et omplueu e ostenralioll; jJs <lépen aient jn qu'il huit Louis d'or
il c1lilflue repas. M.r Ba tie en a fait lui meme le recit il La·Tour - 20 Le chef dll
rétablissemellt tle la l'Norme des eommlm,llllé~ de Pl'aaela et d'U eaux avaient con·
venll de payer un Loni -d'or iÌ cJlnque mini tl'e laule le. fai qu'il erait l'equi d'y
venir faire Ics fonetiOJI de son Illinistèl'c, le dNrayant eli ontre de toute dépen e
qll'il amait pII faire (hm on voyage. Cela nc um allt poillt encol'e, nn e:-,pI'é ('lait
chargé d'alleI' qu "il' il ('h val et ramener de rncrne chez lui M.r le mini tre (:3). Quant
à ceux fini fai~aient l'equel'ir les mini tl'e, il n'avaient d'nutre ohlicratlon qllc de Icur
préparcr le repa .

La prete a riforma a forza di creare dei relapsi e fare degli apo tati,
riunen loli ai nurn l'O i prole tanti originari di val Chisone, rifugiati in
I vizzera ed Alem(lgna in eauito all'arresto del 7 maggio 1G8d (p. 3(8)
e poi rimpatriati negli anni 170S-9-10-11-12, aveva talmente mol­
tiplicato i noi ellari nel grande comune di Pragelato, che assai di
frequente or.correva farvi dei balte imi. Per questo motivo i predetti
ministri delle valli di Lu erna e s. Martino moltiplicavano le loro
gite a Pragelato, l'accogliendovi pure i luigi d'oro (COT, 64'1).

Que to ciupìo per ventura s'avvicinava al suo termine. Nel 1711
i ministri comparivano' più raramente in Pragelato, e solo per bat­
tezzare: ogni altra funzione era loro interdetta; ciò che ancora non
durò che fino al me e di ago to, quando finalmente loro venne espres­
samente proibito di rientrare in val Chisone per esercitarvi qualsiasi
funzione. Il Vagnon del lnogo di Granges in Pragelato, uno dei fa­
natici riformatori, ci ha conservate que te memorie (4). el 1712
parecchie famiglie abbracciarono la fede della chiesa cattolica CD).

(1) Allora dovettero emigl'are da Pragelato anche il Friquet, il Gonnet (pp. 393·
400) ed il Guigas con iderati come ministri della valle.

(2) Suo ros. nelI'al'ch. parI'. di Traverses riportato dal COT, 637.
(3) Questo messo riceveva altresì per ogni viaggio il prezzo convenuto al ribasso

di sei lire ducali (COT, 639).
(4) Si trovano nell'arch. parI'. di TI'aver::,e ed in COT, 643.
(5) I relapsi e gli apostati più ostinati, come anche i vecchi religionari ritornati

dalla Svizzera e dall'Alemagna, portavano i loro figliuoli a Pomaretto per esservi
battezzati (COT, 643. Quest'opera, VI, 403-407-408-409-410-411).

CAFFARO, Chiesa Pine"olese, VI 26
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GENERALE CONVERSIONE DI VAL CHISONE AL CATTOLICISl\I~.- Vittorio
Amedeo II nell'aprile del 1713 imprese un viaggio per la valle di
Pragelato visitando le fortezze di Fene trelle e di Exilles e verso
la metà di agosto (1) di detto anno, essendo a Fenestrelle, i curati
di val Chisone furono ammessi a sua udienza. Si è allora che ·egli
ioro promise di riparare al più presto H disordine cagionato alla
religione cattolica da certi libertini, subbillati dal popolo. Anche i
valdesi gli presentarono un indirizzo per il libero esercizio del loro
~ulto, ma rinlase senza risposta. Anzi, poco dopo l'intendente di
Pinerolo pubblicò, in tutte le comunità della valle, un ordine por­
tante che alcun maestro di scuola non si sarebbe stabilito che col
consenso del curato della parrocchia; e per avervi contravvenuto,
Antonio Borel di Fenestrelle, Gioanni Ferron medico di Souchère­
haute, Gioanni Guiol notaro di Traver es e Gioanni Griot di Puy di
Pragelato furono relegati in Pi monte, come dicevasi allora. Altri
vennero sollome si alla medesima pena per aver fatta un'assemblea
di religiunari, ed aver lavorato in un giorno festivo; es i erano Gio­
anni Pastre Gonn l di Villardamont, Gioanni Guiot, il maresciallo
Ferraut di Traverses, Gioanni Pa set-Grand-Michel di LavaI e Stefano
Jayme-Mariot di Piano (COT, 64;)).

Questi provvedimenti sconeertarono i vecchi e nuovi seltarii di
Pragelato. Ogni anno alcuni abbandonavano la preteEa riforma per
ritornare alla chiesa cattolica, altri i ostinavano a vivere da reli­
gionari. Ve ne erano alLri ancora che imbacuccati del mantello del­
l'ipocrisia facevano una me colanza empia di cattolici mo e calvini mo;
si vedevano alle a emblee r:'ligio e coi loro libri ugonotli in mano;
facevano battèzzare i loro figliuoli nella chiesa caLlolica e poi in e­
gnavano loro le preghiere che finivano co ì: ca'r a tai.J ecc. ciò che
loro procurò il .oprannome di Caratai (2). Co toro pecialmente de­
gnando e sprezzando altresì le i truzioni solite a darsi ai fedeli nelle
~hiese, si attaccavano ostinatamente alla lettura della bibbia, che la

(I) Così si legge nel ms. del COT pago 643; ma nei conti esattoriali del comune
di Pinerolo (grossissimo volume, categ. 29, controlli, mazzo 5) ai 25 febb. 1714, si
ha quest'altra indica;done: «Per il fitto di un cavallo qual ha servito ad un do­
mestico di S. E. il generale Rebender in oca.ne che S. M. è andato nel Pragel­
lato circa il mese di 8.bre ultimo, Il. 20 ». Allora, come si a, la valle di Prage­
lato, stata per cinque secoli in dizione dei Delfini di Vienna, indi dei re di Francia,
ritornò agli antichi suoi signori e all'Italia (CARUTTI, Studi pinerolesi, pp. 234-235
- Quest'opera, VI, 227).

(2) Caratoi: nome che si dà tuttora nell'alto Pràgelato per ischerzo e disprezzo
a coloro che si lasciano sfuggire qualche proposizione la quale risenta di calvinismo.
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etta aveva fatto tradurre a suo gusto (1), perchè i semplicioni e gli
'lgnoranti si confermassero ùa sè stes i nell'errore che loro presen­
Ilava il detto libro (COT, 647).

Il desiderio della propaganda valdese dall'un canto e dall'altro le
'misure cui si appigliavano, nel 1714, l'intendente Pavia ed il coman­
.dante di Perosa, diedero argomento a controversie, a nuovi fatti do­
:lorosi che fecero qualche strepito alle eorti d'Inghilterra e d'Olanda,
'le quali scrissero al duca che allora trovavasi in Sicilia per la sua
iincoronazione (2). Questi tuttavia il 10 febbraio 17'16 proibì ai l'eli-
o gionari delle valli di Pragelato, d'Oulx, d'Exille , di Cesana e di Bar-
o donecchia di unirsi in numero maggiore di dieci per one tanto dell'uno
·quanto dell' altro se so, in qualunque luogo e oUo qualunque pre­
.lesto, eccettuati i membri del consiglio ordinario del comune legal-
mente convocato (3). Da Chambery, il 10 luglio 1717, il re di icilia,
di Geru alemme e di Cipro ordinò al predetto intendente cav. Pavia,

·che a tenore di sua regia lettera del 1J maggio ultimo, i tollera-
ero i rifugiati di profe sare il loro culto nel tempio di Pomaretto

ma non di esercitarlo pubblicamente in Pragelato (I..) e Perosa. Dipoi,
il 6 febb. 1720 il culto valdese fu assolutamente interdetto nella valle
di Pragelato. Indarno 'intromisero per modificare questa decisione
la Svizzera e le corti d'Inghilterra e d'Olanda. Anzi Vittorio Amedeo,
il 20 maggio 1730, impos.e che le famiglie valdesi più oslinate nel
resistere alle sue prescrizioni fossero mandate in bando da Pragelato. I
·proscritti che toecavano il numero di Dg presero la via di Ginevra (D).

In quel frattempo, il 26 febbraio 1730, prima domenica di qua­
Te ima, il padre Désgenès (6) gesuita della casa di F.enestrelle andò

, (l) Forse quella uscita in luce il 4 giugno 1535, tradotta dall'ebraico e dal greco,
la cui edizione costò ai valdesi 1500 scudi d'oro.

(2) BERNARDI, Cenni su TOr?·e-Luserna e sui Valdesi, 1854. - Le dette mi­
sure poi dell'intendente e del comandante non et'ano sempre inopportune poichè
precisamente in quell'anno, 1714, un tale Giacomo Me;ynier religionario del luogo

,di Pomier-Frait di val s. Martino commise un esecrabile ed inumano omicidio
sulla persona dell'infelice Antonio Callier detto' Beau-regard. La scena si svolse
sul colle di Sestrières il 29 otto di detto anno. L'assassino dopo due anni fu arre­
stato e condannato al patibolo (Addizione fatta al ms. del lERLI:-<, curato di Tra-

"verses, dal suo successore D. Bonne e riportata dal COT, 819).
,(3) Ordine promulgato in Pragelato il 4 febb. 1716 (BERNARDI, op. cit.).

(4) Pur allora si formò uno stato delle persone abitanti val Chisone e vi si compì
una visita pastorale. Ne riporteremo tosto i relativi documenti (pp, 412-417),

(5) BER 'ARDI, Cenni su Torre-Luserna e sui Valdesi, 1854.
(6) La famiglia de Geneys in Pinerolo abitava la casa già dei Romagnano (I, 147),

·.che nel 1776 venne affittata dal comune .per dar ricovero ai soldati (Studi pine­
.?·olesi, pago 312). Un Giorgio des Geneys fu creatore della marineria sarda (CARUTTI,

,

/
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a dare una missione alle tre parrocr,hie dell' alto Pragelato. Dopo il'
primo discorso del missionario, si pubblicò un ordine di Carlo Ema­
nuele III porlante rigorosa obbligazione a tutti gli abitanti ùi Pra­
gelato o' di abbandonare gli errori della setta di Calvino e di fare·
professione della religione cattolica, o di abbandonare il paese. Una
compagnia di soldati ed un sergente comandati dal conte di La-Tuille,
capitanQ del primo battaglione del reggimento di Savoia fu allora
inviata in questo comune. Appena tale ordine verme pubblicato, il
sergente partì coi soldali e percorse tutte le ca~e per avvertirne i
capi di famiglia di doversi presentare al p. mi sionariò ed al curato
della rispettiva parrocchia. Davanti loro ogni seduttore e sedotto do-·
veva fare opzione: ml débarrasser le pays, Otl abjurer l'!térésie.
Intanto un ordine rigoro o fu intimato a tutti d'assistere alle istru-.
zioni del mi sionario; parecchi non tardarono di arrendersi ai voti
della chiesa e dcI principe. Non erano ancora tra corsi che cinque
giorni di missione nella parrocchia di La-Ruà che la più parte dei
capi di famiglia avevano gi~t promes o di abiurare gli errori della
ella. Quanto agli altri, che celsero eli vivere nell'ere ia, loro si diede

avvi o della libertà di vendere i loro beni ed i loro enetti, coll'ob­
bligo però di uscire dal pae e (COT, G/J9).

Il giovedì sera il mis ionario cominciò la sua missione a Traverse,
continuandovela il giorno dopo; ed il abato i tra ferì a LavaI pre·
dìcandovi mattina e era. Il capitano e conte di La-TuHle lo eguì
dappertutto; il ,-ergente ed i soldati adempivano la mi sione loro pre so
tutte le famialie dandovi l'avvi o ordinario. La domenica mattina, il
p. gesuita predicò di nuovo a Traver e ; vi spiegò con dolcezza e'
scienza i punti in controver ia, l'assemblea fu numerosa; vi i trovò
pure il governatore di Fene trelle. Il popolo fu avvertito che la mis­
sione continuava ancora per lre giorni seguenti a La-Rua; vi s'incam­
minò in folla. Finalmente il mercoledì mattina ebbe luogo la comu­
nione generale; si fece con tanta devozione che si versarono lagrime
di gioia; e verso le due ore dopo mezzodì si fece una processione
solenne; e sa partì dalla chiesa di La-Ruà, si diresse verso Souchère·
haute, arriv"à davanti la casa del medico Perron, si svolse sulla strada
al disopra conducente al gros mur, di cese in seguito davanti il
giardino di Stefano Friquet e riprese la grande strada per rientrare·
in chiesa. Vi si .fecero parecchie salve di moschetteria; il popolo ebbro

St. di Pin., p. 315). La stessa casata Des Geneys. investita dalla baronia di ~lathies,

aveva pure nel 1841 il titolo d'Inverso Pinasca e nel 1847 quello di Pinasca (CA­
SALIS, Diz. geogr., val. VIII, pago 502; val. XV, p. 88).
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.di allegrezza accese in sul far della notte dci fuochi di gioia ul ba­
stione davanti le Grange. D'allora gli abitanti di val Chisone non ce ­
sarono di ringraziare Iddio, mantenendosi da veri cattolici (COT, 6::>1).

Inoltre, Vittorio Amedeo, da Torino il 20 giugno 1730, clava altri
ordini riguardo al culto valde e, che sebbene non riguardino che in
minima parte la valle di Pragelato, qui i vogliono tuttavia ria u­
mere per il continuo richiamo che ad e i si dovrà fare nel decor o
di quest' opera. Volendo adunque il principe che i suoi udclili val­
desi nelle valli di Luserna, s. Martino, Inverso, Perosa e luoghi anne i
di s. Bartolomeo, Praro tino e Roccapiatta continuas ero a godere
delle di posizioni degli editti de' suoi antece ori, di hiarò che in forza
dell'editto del 2;) giugno 1620 (1) e si potevano lavorare nelle feste,
ma solo nelle loro ca e ed a porte chiu e; ed anche pubhlicamente,
domandando uno di essi valde i per tutti gli altri la licenza al giudice
o castellano locali oppure al sindaco. o consigliere cattolico pur lo­
cali, e ve ne fos ero. Loro permise di comprare senza yiolenza beni
mobili ed immobili, nei limiti suddetti solamente; in quanto ai Leni

\

eventualment acqui tati fuori dei predetti limiti, ùoveva provved re
il nato. I cimiteri dei valdesi fossero di costi dalle strade pubbliche e
non cin li in alcun modo; restassero nello stato in cui i trovavano quelli
di Rorata, Torre, Villar e Bobbio. I nali e ballezzali nelle delle valli
nella religione cattolica prima del 16 6 (2), ed i nati in della religion ,
fuori dei limiti che avessero apostatato, dovevano a forma degli an­
tichi editti subire la pena di morte e della confisca dei beni; e così
anche i relapsi che si erano volontariamente fatti callolici prima del
detto anno 1686 ed indi erano ritornati alla religione riformata, non­
chè quelli che pur volontariamente dopo il 1696 (3) si fossero re i cat­
tolici e poscia ritornati protestanti. Ma a tutti il principe faceva grazia,
purchè si cattolizza sero entro sei mesi o si assenta ero da' suoi tati,
nel quale caso loro permetteva di vendere i proprii stabili. Di più, a
norma dell'editto del 23 maggio 1694 (4), lo stesso principe permetteva
che nelle dette valli potessero pure stabilirsi dei francesi, venendo a
dirittura dalla Francia, a cau a di religione; ed ordinava che quelli i
quali si trovassero nel caso di assentarsi da' suoi stati, entro ei mesi,

(l) Questo si trova in FERRERIO, Ration. chronogr., parte la, pago 282, ed in
MA 'SI, Storia di Pinerolo, val. III, pp. 151·154.

(2) Cf, editti ducali del 31 genn. e del 9 aprile 16 6 in lA I, St. di Pin., '"01.
IV, pp. 94-10l.

(3) Cf. trattato di pace del 30 maggio 1696 in MASSI, St. di Pin., voI. 1Y, pp.
""142-143.

(4) Interinato il 25 e 28 maggio ]694 (:\lAS I, St. di Pin., voI. IV, p. 141).
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potessero vendere i loro beni' senza però più ritornare nelle dette vallii
e nei detti luoghi. Stabiliva che coloro i quali dalla Francia o da altre­
nazioni si sarebbero stabiliti nelle valli prestassero giuramento d'essere
buoni e fedeli sudditi. I valdesi ricevendo sovvenzioni dalle potenze
straniere, a titolo di elemosina, ne dessero notizia al prefetto della.pro­
vincia. Era permessa l'introduzione dei loro libri, purchè distribuiti da
persona fi sa. Non ·si fahbricassero nuovi tempii, oltre quelli allora
esistenti fin dal 1686. Sussistesse la capanna di s. Bartolomeo non
ostante che si fosse fabbricata nel 16\:)2, con che però non vi si facesse
accrescimento o restauro alcuno, e che il ministro il quale prima di··
morava in Hoccapiatta ritornasse ad abitarvi, senza fare sua residenza
in s. Bartolomeo. Potessero i valelesi eleggersi i maestri di scuola della
religione loro, purchè non ammetles ero nelle proprie scuole alcun.
cattolico. Finalmente per evitare gli abusi, che i verificavano in Prage­
lato, di ammellere indifferentemente qualsiasi persona nei tempii delle
predelle valli e elci luoghi an'nes i, proibiva onninamente di l'ice-­
vere giovani callolici n ,Ile scuole valde i (1).

Ma per meglio conoscere lo stato religioso di val Pragelato ritor­
niamo qualche anno aùù ietro offermandoci specialmente sui tre e­
guenti documenti:

1. TATO DELLE elIlE E DI VAL PRAGELATO EL 171 A. - In seguito
all'udienza accordata da Vittorio Arnedeo in Fenestrelle ai curati di
val Chisone ('1713) d alle mi ure ecc zionali prc e dall' intendente
e dal comandante di Pinerolo contro la propaganda valdcse (1714)
i elelli curati (~) presentarono, nel 1714 (p. 41'1), al governo una
relazione riguardo allo Estat des Eglises de la Vallée de Pragellas,
del eguente tenore (3) :

Fenestl'elles. - La Paroisse de Fene tl'cl/es est composée d'llahililnt ;\"il/urels dl1
Pa is r,t d'E/rnnger '. Les Elranger 'ont nù nOfllbre d'en viron cent per ones, tanto, t
pllls tflntot moine Mare!lrllldes, & IIcgollans; tOll anciens Cn ttoliques, exeepté dellx

(l) Arch. parI'. eli Bobbio - Allude forse a questi o ad altl'i ordini il BEATTIE

(Les Vallées Vaudoises pittoresques, Paris, 1~38, pago 60) quando scrive: « Autrefois
Ies protcstants avaient des établissemens dans toute la vallée de Pragelas: il est
bien connu, par parenthèse que si on avait laissé la liberté de consciense à leurs
successeurs, une grande partie d'entre eux auraient maintenant aclopté les doctrines
primitives de l'église vaudoise. ~Iais SUI' ce point les mésures legislatives sont trop
formelles pour ne pas etre bien comprises, et trop fo1'tes pour qu'il soit facile de
les éluder, et trop -èvères pour qu'on ose les braver, ou qu'éln le puisse impunemenb>

(2) Yi manca quello di .Meano o perchè assente o perchè la sua chiesa allora
non era considerata fra quelle di val Pragelato (p. 398).

(3) Al'chivio civico di Pinerolo: Ordinamento in corso, n. 1108; Posizione vecchia~.

sala 3a , armadio, 3, 1, 7.
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reffugiez cIù Langlledoc, dont l'un est boucher g(lr~on; l'nlltre Mllietier, et a sa famille
dans ee Iieù, le Troisieme est. Ull Gm'~on errarier de Val Perouse. Ces Etrangers
font beaueoup dc Mal, sont de COlltefeux qui gnatent l'esprit de ceux clù pais ponI'
la Religion - Les l1abilans naturels dù lieù sont aeè nOlllbre de 270: per ones, clont
'160: Cattoliques; Et enuiron 100: Ileretique relaps ou Apostals, depllis dnq ou six
ans - II ny en a pas un qui soit renenù a l'église Cattolique - Cenx qui ont ete
Baplisez a l'Églisc Catlolique, et qui l'ont ahanclonée ,ont enuiron 1·5: persones toutles
'au dessous de 29: ans c'est a dire depuis l'an -1685: - 11s portent Bllpliser leur
enfans aux Ministre cle la Val1ée de S.t ~l(lrlin - Jls n'ont plus l'ait icy des assem·
blées pulJliques depnis le mois dc l'eunricr dernicr a !a veri te; Mais ils en f0nt de
Secrcttes où ils prient, & lisent en Chaque Village a Fenestrelles CIH'Z Abraham Borel
lellr Ancien qu'Hs appellent a la Montagne Cilez Jean Ch:lpclle, et chez la Veune
d'Elienne Bourlot - Presque tons Ics dlrnanclle Hs vont en grosses bande, et avec
edat au lieu du Pomaret eli la Vullée de S,t Martin, Ces assemblées clu Pomal'et Sont
quelquefois de qua tre ou 500: pcrsonncs - 11s n'ont pas cncore mis les mailres
d'Ecllole pour l'année prochainc, Elles ne se commeneent que a la Tou saint. ­
Les Chefs dù pm'tì, & les Scducteurs de Notl'e Troupeaux Sont le celebre Antoinc
Borel (;)hsent prescntement) Abram Borel l'Ancien, ou Surueillant, Jean Boucllal'd ~,on

lJeau Fils, .fean Gulot de la Montagne feù l\foyse Ceux la Sont les plns dallgereux &
les plus remuants. - Il Y a dans Celte Parroisse trois où quatl'e Chefs de famille
qui etant renenus cles pai etrangers depuis ,16: ou 17: ans furcnt remis par la bonté
dù ouu1'aine dans la possession cles biens qu'eux ou leul's parants auoient abandonnez
pour l'aH de Religion, 'et qni auoient etè confisqucz; SUI' conclition cle se l'aire CatllO­
liques, et de continuer d'en l'aire prolfession ce que n'ayant pas fait, mais etant re·
tombez c1ans 1'11ere ie, et y ayant encor artire les uutres, ce Sont les Snclit Antoine
Borel et cleux Abram Bore! Il Semble que ces dits biens deUl'oient elre tombez l'n
confiscation - Les Mnl'ailles du Cimctiere Pal'olssial Sont presqne entierernent detruittes
par le malhcul' dc In guerre; de Sorte qu'on en fait unc piace publique, & que Ics
Bestianx y paissent continuellement, et entrent mesme clans l'église Si on ny Veille,
- Le plancher de l'Egli e a besoin d'estre reparée cn plllsieurs lieux avec 3: ou 4
douzaines de planches: Et Jes Chassis refaits avec de la toile Cirée Et l'autel a be·
soin de trois Na pes T>ayant qne celles qui sont par clessus - Jl Yà anssy une Cloclle
de 7: ou 8: Rnbs au Clocher rompue.

JJentoules (I) - Eta!. de la Paroisse de Mcntoules - La paroisse de Ientonles
est compose de soixante et qua tre familles parmis les quelles il y en à sept Religio­
neres dont les chefs sont Jean blane, Laurens BIanc, .Jean Piton, Dauid .Marlin, Jean
Neuaehe, et Abrallam Ponts qui font en toul le nombre de trois cents ames parmy
les quelles il y en a quarante de la Religion P. R. qui composent Ics susclite~ sepl.
familles - Le nombre cles Relaps comme il est clil. cy clessus est de quarante grands
ou petits parmy les quels il sen ll'ouue quinse Baptizez à l'Eglise Catholique scauoir
cenx qui sont nez cle puis la conuersioll Generale jusques à la conquète du pays par
S. JJ. - Le Ilomme Antoine Clement Est rcuenn à la messe auec sa famille clepuis
enuiron t1'ois l\Ioy de meme que ie nomme Jean Jlnrtin, et Anne Yinçon - Jean Blanc
taneur Antoin,e Blnne, Jcan ~euaclte, et Jcan Piton sont les plus dangeureux - 11s

(l) Di qui in giù il docum. sgl'ammaticato è scritto da altra mano, ma pur antica.

•



font Baptizer leurs enfant au Pomaret par le ministre - Il ne se fait point d'a ­
semblée pl'esentement dans la Paroisse - Le l\1ailre d'Echole est Catholique et les
religionaires y enuoyent leurs enfans mais Hs ueuIent qu'ils se seruent des liures de
Ieur Religion ce qui porte preiudice à la jeunessc catholique - La l\1aison curiale à
esté relJatie, et mise en eslat; l'Eglise à hesoin de linge pOOl' la sacristie, et d'une
cloche celle de la pnroisse pesant 55: rops ayant eté fondue ali fort et rompue', et
Ics pieces ernportees à Turin lors dc la -prise de Fenestrelles - Jerome André Prieur
dc l\1nntoules,

PourrieTes - La Paroisse de POllrrieres est composée de epternte six familles
(joi font le nombre de trois cents uinl personnes - Ceux qui se sont separés dc
l'Eglise sont au nombre de deux cents-200: - ceox qui ont esté Faptizés à la mesme
Eglise sont ~u nombre de 10: - Plosieur de ces Religionaires laissent mourir leur
enfnnts sans Bapteme ou le font Bapti er pm' leurs Anciell, Ies autres les portent
<lU Pomaret Baptiser allx ministres - Il ne e fait aut~une as ernblee poblique depuis
e mois - Il n'y a point dc metre d'eeole etably on ne les etablls q'à la toos ain
- Jean challier secretaire jadis, qui aiant pl'omis de retourner à l'Egllse est cependnnt
tousiours dnl1s sont erl'elll', et )lar I grand credit qu'il à dans la parroesse cn retieIlt
p1usieors anlres Clallde tilaud anci n, frnncois Challier, Jean Bronet, Jean TholTJa
qui sont nrre tés dans les Vnllées de Lllzerne, et S.t lartin pour Mçstres d'Ecol
pOl'tent un notahle pl'eiudice à In Religion, pal' 1eul's allée , et uonées qui sont fort
dangerenses - Jl fanl l'epa SCI' le couvert dc l'Eo-]j, c, et eeloy de la mai on cmiille
reparer les l\Inraille du cemitlere dn costé dc seplentrion - Refaire la porte du
emitiel'e pour empechel' que Ics h ,les n'y entre - faire le couvert, et la Serrl1l'e

de' 1'0JHI B:lpti maux - Reparer le (x[ll'dero/)e dc la acristie ou ont Ics ornemcnl
que les rats gattent - Deux arrllres qui manqoent à la acrLtie, et deux à la mai Oli

curiale - MaI'guerile SUI'del po dc Ics bien dc ses fl'el'e - ahsenl dll Ro) aume
pour cause de Religion par adiuclicalion, aLI moins d'ull certificaI qllelle à produit dc
la profes ion de catholicité quelle faLoit pOlli' lors - Jean prim eoré de Poul'J'ieres,

Bourcet - li n'y à qU'llne famille de douze qui compo ent la Paroi se qui oit
retombee dan l'here.ie - Il Yà trai nfanl dc la su ditte famille qui onl eté Bapti ez
dans l'Egli'e Catholique, et que le parens ont fait Apo tasier - Jl n'en e t rcuellu
auclln (à l'Egli e) - Le chef dc cetle famille c t tre enfctè, et parle ouvent allX
Catholiques de l'honnelll' qll'ils auroient s'il retollrnoient iÌ la Relio-ion de (eur pere
- Il les pOI'te Baptiser aux mini tl'e de la Vallée dc .t Martin - Il ua en la Ynllée
de S.t Martin' au preche des Minislres auee sn famille - Comme il n'y à presque
point de fand pour ['Eco le le sOllsigné euré en eigne la ieune pendant I'hyuer p[lr
charite - L'Eglise ayant eté entierement expoliée, et pillée pnr le uoudois en 1703:,
et '704: elle manque de 1 ape D'autel, D'Allbes, SurplL, apes de commonion, et
tout le linge necessaire De plus une Casuble violette deux OLI 4·: chandeliers. Vne
.croix pOllI' le taberllncle trois sert'ures - Le plancher de desslIs, et eeluy de dessolls
ont un pressant besoin d'elre reparez, et le couuert de meme car il y pleut par tOllt
et il n'y a point de cloche - La mai on Curiale à aussi hesoin de reparatioll scanoir
Je cOlluert reparé lrois serrures po ées aux portes, les planehers, et les portes rae­
.commodées.

Vsseaux - Elat de la parroisse D'Vsseaux - La Parroisse d'ussenux est com­
osée de eent qnarante familles qui font le nombre de six cellts lrente personnes -

•
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Le nonibre des Rclaps est dc ccnts six le nombre de ceux ò qui ont cste Baptises
en l'eglise Catholique cent qunrante six - Le nomme Jean B13nc est reuenu ~ la
'messe auee sa famille de puis qU3tre mois, Jean Jaric auec sn famille de puis enlli·
Ton deux ans - Jean Perrot, Pierre Brune!., Jean Salen, Piet're Honchail, Tilolll3~

Brunet, Jean ferrier, Pierre Canton - il font portar leurs enfans au POl1larct 3pres
dix ou douse iours - Depuis quelques mois dnns celte p3rl'oisse ils n'en (des asscm­
blees) font pas pulJliquement - Jl n'y ù point (des maistres descoles) pOUI' le prc,l'nt
on en establie à la tousaint des Cntholiques les relups enuoyentlenrs enfans <Ì l'cellOle
si on leur permet de lire des lilll'e dc leur secle - L'eglise <Ì bcsoin Ilu'on repnt'c
le toit parce qn'il pleut en plusieurs l'ndl'olls - qu'on rel.nblisse le planchcr d'en baut
plusiem's planclles estant tombées - qu'on releue les murailles du cimeticrc - Dans
la m3ison curiale, il est besoin de faire son plancller trois portes 1J0uclter de' trollS
faits aux murailles tout il lentour par les troupes uoctoises - J. Poncet cure d'V, seaux.

Villaret - Estat de la Paroisse - La parroisse de Villare t ti cent dix rnmillcs,
et 500: ames - Le nombre de Relaps est de six personncs qui c tant uieux ont
esté Baptise dan la l'cI. pre!. ref. - Allcun est retourné il fa mcs"c - Le pllls
dangcreu des religionnires est le seui Thomas Bouquet - II ny n ynmais cu n'y il .

semblée dc maitrc d'ecole rcligionaire de puis llingt ncuf ans - La mnison cUl'jillle
est cn hon estnt. L'Eglise manque d'une Cloche, de six serrures le tallcl'llacle il besoin
d'eslre reparé, il n'y à point de lampadaire ny cunette pour tenir Icall Baptisimnlle,
elle lIlanque aussi de qllelquc lingcs, nnpes aubs - J. faure ClIl'C dc Yillaret ­
Remill'qlle. Le susdit Thomas Bouquel, ct sednctelJr s'e"t fait adiuger Ics biens de
plusieurs de ses parens qui auoicnt descl'té du pays pOllI' fait dc rcligion Ics qll('ls biens
ayant estes conlì ques n'ont e tes adiuges au dit Bouquet qu'à condition, ct ù la eharge
Cju'il fairoit touiollrs profe ion de la religion Cath. aposL et Rom. et eonlinuant dans
l'heresie auee ohstinalioll il semhle que Ics dits biens, et heritagcs doiuent retomber
dnn la cOJ:!.lìscation. J. falll'e Curé de ViIlureL

Chasteau du Bois - Estat de ce qui concerne la palToissc du Chnsteau du Bois
tant pour le 'piril.uel que pour le lemporr.1. - Il Y a dans la d.e parroisse de relilps
14: fllmilles qui composent le nombre ùe 56 per onnes - II Y ean à de ceux qui
ont esté Baptises à la rellgion Catholique '12: grandes personncs ,ans conter les pe­
tites qui nOllt pas encol'e l'age de raison - De ceux qui sont retonl'llés à la messe
de pllis Ull iln il y ean a 2: SCfluoir Jaques reuior de Gamier, et J:lqnes BIanc de
noullieny - Le plus remuant de tOllS ecs gens la esté Jaqllc Barrol CIl'ts qui lonll'S
les li sembles qn i se sont tenues à la Balme se sont faites qlli à faìl le predicant se
mestant dan nouueles maringes - I1s font Baptiser leurs cnfans au Pomaret ils nunt
epollsel' aux Pomal'et, et cest le ministrc qui y resille qui fait toutes ces fonclioll ­
Dans la d.e parroisse ils ny font plus D'assemblées - lJs nont point non pln, de
Mestl'c D'ecole - Il Manqne ti l'Eglise nne cloche le planchcr dc dessl1 , ct du des­
sous ont besoin destl'e l'cpnres les porte8 de l'Eglise sont 1101's destat de seruicc, il
ny à aneune serl'lIre, ny aux portes de l'cglise, ny à la sacristie pas mème à la cu­
stode du saint sacrement ce qui est la cause qu'on ne pcut pas le lenir, il ny <Ì lam­
padail'e, ny encensoir, ny echarpe pOllI' pOlllloir donner la henediclion, il ny a quc
deux nappes d'alltel il ny ii qlllle Aube, point de ~tlpelis, il ny il poillt de fillloy pOUl'

conscruer la lumiel'e quant on porte le S.t Sacl'ement aux malades. Lu maison curialc
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à une chambre qui ayant ~erui de eorps de Garde pendant la Guerre (I) li hesoin'
destre repare, les porte destre remises, et la fcnestre du conrooir - ~J. faure Curé­
dn cilasteau Do Boy.

La Rua - (Le) Nombre cles habilans (est de) cent Irente nellf familles faissant,
des personnes enuiron 600: - Il Y à cinqllanle six fi:lmilles qni sont retournées à
l'l1eresie faisant de personnes 230: - 1/ Y en à deux cent qllarante quatl'e <le.
qllels quelques uns ne font proffession d'aucune Religion - Il y à /lien dnqllante
cilefs de famille qui ont abiuré l'heresie et embrasse la Religion Calholiqoe mnis dc."
cel/X les pll1siel1rs n'osent pas en faire la prolTession pllblique - Le Siellr Jenn BaI·
cct cy deuant Cap.ne Vaudois est bien de ce caractere aussi bien que le nomme
Colorgue etranger, nenu, des ceuenes se marier icy, esprit remuant ct Broiiillon ­
Le Medecin Perron, ct Jaqlles Perron son frere~ Jncob Turin et Jean Glligas outien­
nent le parti heretique, et entretiennent un commerce de lettres auee des ministres
de leurs parens qoi sont dans le. pnis etranger (2) quoiquc ees deux dernier aiant

. fait abiuralion de pui 4- mois - I1s ne font plus des as emblées pnbliques dCJlllis
six, OH sept mois nOlls nuolIs des alli qu'ils en font de secretes - 11 n'y n ancnn
l\faitre d'eeole dans cette Paroi se depoi Paque~ ili qu'à la faite de tous les sainl ­
Ils portent ordinairement Baptiser lelll' enfants allX l\Iinistres de la Vallée de ..t l\lartinj
mais comme ils attendent le sllmedy de Ic' porter pour le fni"e Bnptiser le Oimanche
il en e t mort sept ou illlit sans napteme, élant decede ou dnns leUl' mai on, ou pen­
dant le clJemin di cy ali Pomaret. Le nommé Jean Gui""a aiant fait abiuration, el
ernhra~ e la R. Catholique de puis 4-: mois j a neant moins fait por~er IIn enfant qu'il
<Ì eli d pui sa cOllver ion an mini tl'e du dir Pomal'et pour ctre" Bapti e après l'auoir,
""arde long temp clan sa mai on .aw le uouloir faire porter ;\ l'Eglise Calholique
- Il y a dan celle Paroi e qunrante troi chefs cle famille Helaps qui ioiiisscnt dc
bien ualant plu de ix mille écu ,qu'il s'etoient fail adillgcr par uoie de la .Ju lice
en embra nnl la Religion Catlloliqne et à In cllarge de conrillllcr d'en faire touionr
profession, et exercice ccpenclnnt il sont retombcs dan l'heresie, il 5emble que 11m'
la il deuroient 'e tre rendll incliglles de celte gl'ace - Blanc Curé de la Hua.

Traverses - Nombre de famille de la Parroi c de traverses 117: - omhre
cles ame de la meme Parroic;se 509: - Nombre cles nnles Catboliquf's qui ont per-
eueré clan la Hcligion 164: - ombre cles Relap 340: - I\'ombre dc ceux qui

ont esté Bapli es à In Religion Calholiqne qui ont apo la ié 120: - Nombre de cenx
qni sont renenns il l'Eglise de puis un an ayant fail ahillration, familles '(2: pel'sollnes
composantes les famille 30. - Plosieur de ces relllps lai sent mourir leurs enfen
ans Bapteme comme il e t arriue au nomme Jean Bourg qui ('n à laissé mourir 3:

en 3: ans apres les auoir garcles en llie pour le moins 15: iours les autres les por·
tent au Pomaret Oli a mas~el pas an Par le Col du Pis pour les faire Bapti er par
les ministres Caloimistes - 11s ne laissent pas de s'assembler mais secretement Ullee

(1) Qui par si alluda al passaggio delle soldatesche del Catinat nel 1696 (PITTA.­
VI> o, St. di Pin., p. 426) ed alla guerra del 1703-1104 (p. 408) quando anche la
chiesa di Castel del Bosco fu trasformata in corpo di guardia (p. 393).

(2) Forse in Olanda e nel :Wirtemberghese dove realmente si erano rifugiati pa·
recchi abitanti di val Chisone ed avevano poi costruite borgate che tuttora portano
il nome di alcune terre che prima avevano abitate in queste valli pinerolesi (CA­
SALIS, Diz. geogr., voL VI, p. 582, - Quest'opera, VI, 373).
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UII peu plus dc moderation qne Ics mmees passées - POlli' des mélres d'ecoles il Il'Y,
en à encore aucun d'etabli, n'elanl pas en coulume de le faire qu'all commencemcnt
du mois de Ilouemhre. - Eslicnne friqllet revenu depuis enlliron un an de parllli les
uaudois fort acredilé, cl con icleré parllli Ics relaps, esl cOlIsiderablemenf. à creinùre
il à fail plosielll's uoyages ùe pllis 8: mois ùans les Vallées de Ln erne a geneve et
à Bacie en qnalité de depllté pOllI' rnoyenner leur preléllldiie liberté de consciance-.
Jean Guiot se cii anl .Iolairc fon l'be au dernier poinl, qui à challgé plu iellrs fois de
Religioll chez qui le a emhlées se sonl fl1iles au commancemenl de la rellolution qui
depuis IO: moi il fail lranallier plll iellr fois scandalellscrnenl le fellcs conlrc les.
ordres publie Declill'c Jgnominieusern.t Jndigne pnr les ordl'es dn Roy de france
d'exercer le cllargcs D'olficiel' de Guerm dc ecrelnire de la Cornmunallte de quelles
il à eslé ca sé cn un mol c'e l luy qni à donne le plll gl'O ImlDcle à la peruer-ion
cles parroL es dcs lranerse , el de la Val - Jenn Pasll'e Gonct, el .lean friquel du
nillage nommc Villardanlonl le sccondelll en loul - .Jcnn Lnntelme Tonrcìn de ces·
lrieres est un Jenne fnnfnron fOl'l presumplenx qui lÌ fail LH'nl/COUp de mal par ses
ollielalion. - .rcan Cllanel fù Dnllid el e frère Dauid, et Jacqlle ont lIl/.si mn­

lin , et remuanL - E tiellJle Jayme mariot quoy qu'il ail fail une abiuration D'11Y­
pocrite aucc sa fcm.mc, el sa famille Composée De six enfens qui onl tous eslé Baplisr
à l'Egli e, pour s'exemptcr d'obeir aux ordr'es dc M,l' le GOUlIcrneur dc Pignerol qui­
le demnndoit ne Ini se pas d'c tre UII de plu dangereux; Il y à bien des choses ur
on compte qu'on pourroit delailler 'il etoit que lion il il permis que sa femme, et
on fils ainé non obslanl leUl' abiuration oienl illlés au pre che au Poma l'et pour y

faire la cene Ic 9.e 7.bl'e de la presente annéc 17,14·: san pal'ler des nlltres fois que
'on lìIs y à esté de puis son abiurntion - Danicl Berl reuenll depui, enuil'on I1n
an de parmi Ies unuùois n'e t pas rnoins deno-ereux - Plusieurs des susdil relap,
ayanl de leur pIcin gré abiure leurs errcur, ponI' jonir des biens fait dn Roy de
france sont en biell& fonds ou anlres effels qui cloient lombés il. la Regie, et qll'il'
possedoit dilns rette Vallée, deuroycnt s'en e lre rendlls indignes pour auoir conlre­
uenu au sermenl olemnel qn'il ont faH de uinre el Mourir Calholiqlle, cenx dont'
le' dils relap Joi' enl dan celle Parrois e de lrauer es, et de la al se pennent
monter à la somme de 22506: Il. tournoi es qui n'est pas le Quart de ce qll'ils an­
royent ualu auallt les dernieres Guerres - Les MuraiLIes dn (;cmiliere de l'Eglise des
trauerses lomhent en ruine aussi bien qu'ul1 gros appanlis qui est denanf la porte, et'
qui 'appuye SUl' les meme murailles POUl'I'oit en tombant endaumager le Corps de
l'Eglise, si on ne prellient sa Clmte - Plus un demi dOllzaine de plancbes s'elant
detachées dn plat fond on lamhri sOlll iombées, et causent une grosse deformité à
l'eglise. La moitié des planches Du sol de l'eglise sont pourries, et la rendent mal

•propre - Deux cheminées (de la maison curiale) menacent Ruine si on ne la pre·.
uient - ne porle, et deux feneslres de la cure ne fermant point fait qu'elle est
ouuerle à tou' le malfaclelll's.

La Val - Tombre cles familles 24: - ombre des ames 106: Tombre de·
Relaps 93: - Tombre cles per onne Catoliques qui ont perseuere 13: - :.'Iombre
des Baplises à l'Eglise qui ont apo tasié 47: Tombre des personnes qui ont reuenus
à l'Eglise 7: - Jean passel grand michel fù Jean De la Val, .Jacques Griot & Daniel
Bert Loyne de Joussaud sont Ies trois chefs les plus remuants, et le plllS à crainclre
- Celte ParroLse est uacanle, el le peu de personnes Catholique qui y sont uieu·.

, .
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nenl à la mes e aux traur.rses; Le Cllré dcs trauer c nyunt ~oin d'v alicI' admilli­
stl'er les acrement lors qu'il est nece aire, comme uussi dy faire le. autres fonction.
- Ln mahm curinJe à eEté rendiie inhabitahle par une cpouunntahle Inunnche qui
en à empol'té la plu~ grande partic, el ce qui reste est prest ù tomher l'n mine ­
L'Egli e en cOllrt la meme risque on du moins d'estre griefllemenl endomagée par. le
tornlllS uoisin qui ayant creu é son canal contre les 1\1urnilles de li.l d.e Eglise l'i que
de lahbatre nmoin qu'on y HL construire une puissanle, et forte digue pour ieLLer le
cOllrx du torrant de l'autre coté - Les planchcs du Lambrj dc celte Eglise ayanl
esté esll'anhés Pal' celle meme Lauanc1Je qui <Ì emporté la cure c detachenl et tom­
hent efant clouées pardessus aux soline ou lambourdes - J. Bonne cllré cles trauerses
et de la Val.

II. STATO DEI CA PI DI FA;\IIGLIA STABILITI I VAL Cm O E "EL '1717,
TBASi\JE O A S. M, IL 20 GE , DEL DETTO A NO ('1).

Commune~, Villagcs,I
I

I Nom et sUI'nom des cbefs dc f3.millc

Condi­
tion Communes, Villages,

Nom et stll'nom d s ehefs de famille

I .

3. Protestans (2).
Ponon .lacob t'eu Jacob.
Faisan ilIagù laine veuve de Jacob,

l erron.
Vincent i\Iarguel'it et Anneso urs.

l' Vincent .lacob et Marie feu .lean.
I • Pa tl'e Daoiel La. Menas.

I· Papon Marie veuve de .l an Pcrron.
Perron Jeann v. d Jaques Passei.
.loly .lcan fen Daniel.
Lantelme-Fai an DanicI.
PRAGELAS - oucllères Basses.

1. Catholiques.
Palon Danicl.

• Bel'mond .. 1' Pierr .
BCl'tct Pierre.

l
': Lantelme-Bt'iou Jean.

Laurens .laque .
Flot .lean t'eu Daniel.
Flot Daniel.
13elliard Pierre feu Daniel.

harret .lean.
Pa' 'et .laqne .
. 2. Relap .
Bermond .l ano .
Lnntelme Thomas.
Bert Jean feu Jean.
Charret .lo eph.Il

I "

PRA ELA - La Ruà.
1. atholiques.

Mon ieur Perron laude.
Siem Pel'l'on Moyse.
Lant Ime François.
Vincent .Tud. v. <Iu .1' Pcrron Mich.
Perron Jacob feu laud.
Perl'Oll Jaquc feu ELienne.
Ponsat DanieI.
Lantelme Jean.
Guiot Jeannev. du .r.Tacob Perron.
P l'l'on Marie v. de Jean Ponsat.
Vincent Claude feu .Tean.
Pa set .l an feu David.
Pa et Jean l'eu Jacque .
Guioi·Pin Jean.
l asire Jaquet .lean feu Jacques.
Jou eran 'usannev. de.lo . Pa tre.

l' Danne Jaques.
Guiot Jaqus.

2. Relaps.
Ponsat Jean feu Jean.
Guiot Thoma feu .lean.
Guiot-Pin Jaque feu Jean.
Guiot François.
Passet Jean feu Danie .
Passet Jean feu Abraliam.

I Guiot·Pin François feu Jean.

(1) CoT (Ms. pp. 653-705). Il riassunto di detto Stato è già pubblicato in quest'o­
.pera, voI. I, pagg. 652-654.

-(2) Tutti i protestanti quivi elencati sono quelli che o erano rimpatriati dopo aver
.evacuato val Chisone in seg1lito dell' interdizione della R. P. R. in detta valle
pel' la pubblicazione revocante l'editto di antes nel 1685; o quelli che a forza
di differire la loro partenza ovvero la loro convel'sione vi si trovavano ancora nel
1689 quando i valdesi del Piemonte rientrarono nelle loro valli, favoriti poi dalla
guerra ricominciata tra il Piemonte e la Francia (pp. 367-373-401).
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Communes, Villages,

Nom et snrnom des chef:! de famille

Frizet :Kieolas.
2. Relaps.

Guiga Jean feu Daniel.
Passet Tllomas feu Jaeques.

. Guiot Jean feu Joun.
Bernarcl Daniel feu Jaimasson.
l\1eyer Jaequos feu .Tean.
Meyer Fl'ançoi .
'l'h urin Jacob.
Guiot-Pin Jean.

· 3. Protestans.
• Perron i\1. lo l\1odeein (p. 402).
· Perron Jaeques.

Perron Etienne (ex-ministre).
Griot nanne v. de '.1' J. Friquet..

• Pas ot 'usanne v. de Paul Bergoin.
Georcin Mal'ie v. de Daniel Prat.
Blane Jacques.
Pel'ron Claude fou Claude.
Baleet Jean.
Blane Jean feu Jean.
'l'omineL Françoi .
Passet Mariev. de .1' Daniel GuiO'as •
Glliga' ~Iagd. v. de Dani l Guigas.
Guigas Jean et Jaeques fils de Jean.
Gl'iot Jcan feu Jean dit Gl'iottin.
GLliot JacqLl s feu Jacque
Bonin Joan feu Joan.
Thul'Ìn Jean feu Jaeques.
Pastre Jean t'eu Jean.
PRAGELAS - Gl'anges et Lallevé.

1. Catholiques.
Mathouc1 (sic) Jean feu Jean.
Vagnon Jean feu Daniel.
Fl'izet Claude.
Pierre Andl'é.
Hugues Thoma
Fl'izet Pierre.
Jourdan Claudine veuve.
Papon Gcors Jean.
Roman Chaffrè.
Mareellin Piel'l'e.

2. Relaps.
Papon Daniel Geor .
Pastl'e La Mena Thomas.

• Pastre Calavet Jean feu François.
• Pa tre Jean dit al'rus.

3. Protestans.
Pa tre Daniel et frères feu Jean. •
Pastl'e Gonnet Daniel. •
Joly Jean feu Jaeques. .' I
Friquet Etienne feu Jean Touniet.
Pl'at Jaeques feu Jean.
latbeoud Etienne feu Jean.

Pastre Friquet Susanne veuve de
Jaeques Papon.

· Pastl'e Thomas l1it la Mena fils de
'l'homas. •

Pastre Franç. feu Franç. ditCaIaveto

\
Condi­
tion

1~lfl".:; ~ ~
.~ e ~

Communes, Villages,

Noro et surnom des chef:! de famille

3. Protestans.
Alliauù Pierre.
Jannin Pierre.
Lantelme Briou Daniel.
Bert Daniel feu Jean.
Brun Jean dit Colorgues (p. 410).
Bel'tin Pierre.
Bel'tin Jean.
Challicl' Claudo feu Claude.
Challi l' Marguerite.
Griot Marie v. de 'l'homas Jannin.
PasseL ~IaO'd., 'u anne et Marg.
I~ellial'd ~fugclclainc feu Jean.

PIUGELA.· - urand-Puy.
1. Catholiques.

Charolln Jaques.
2. Re(aps.

.1' tJl'iot Jean t'ea Daniel (p. 402) .•
Broue Bonjamin. .
Broue Jean Benevt feu Danie].
Griot François fe'u François.
Chal'ret Mari v. do Jean Griot.

3. Pì;otestans.
Brouo .:\Im'ie v. de Miehel BerO'oin.
Bergoin ~Iario v. d David Bergoin.
Cha1'1'0t Daniel feu David.
Charret Etienn feu David.
Griot Daniol feu Duniel.
Broue Jean feu Jean.
Bergoin-Raboutin Daniel.
Griot :Moyso feu Moyse.
Griot Jean t'oa ELienno.
Bergoin Marie v. cle J. GriotDandot.
Broue Dandot Pierre.
Ronehai I Daniel.
BIane Daniel feu Jean.
Gl'iot Daniel feu Daniel-La Combe.
Broue Daniel feu Danie!.
Broue Jean feu DanieI.
Bergoin Daniel feu Jean.
Bergoin Daniol t'eu Jean (ripetuto).
Bergoin Jean feu Daniel.
Bergoin Jeùn feu Jean dit Souquet.•
Griot Etienne fen Etienne.
Gl'iot Jean fen ·!ean.
Guiot-Pin i\Jal'ie v. d'Etierine Griot.
Griot Daniel feu Jean.

PRAGEL..f' - ouchère-Haute,
Rivez et Rif.

1. Catholiques.
Bonin Daniel.
'l'hurin Claude fen Jaques
Guigas Jean feu Jean.
Meyer Daniel.
Bert Daniel feu 'l'homas.
Guigas Jean fen Daniel.
Passet Jean feu Jaeques.
Perron Jacob.
Guigas Jaeques feu Daniel.
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Nom et surnom des chefs de famille

Condi·
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Commun S, Villages,

Nom et surnom des chefs de famille

CO~di·1tlon

I :1:~15i
". s lJ"

'II: l
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PRAGELA - PIan, Patemouche,
Due, Gheznl et Sestrières.

1. Catholiques.
Moutoux Melchior.
Bonnin Jean feu Jean.
Thul'in Thomas feu Jean .
Thu1'Ìn Thomas f. David ditCartier.
Laoielme Relanqui Jean f. Simon.
Villot Mathieu .
Bonnin Jean.
Bonnin lal'ie v. de Jenn Grangeot.
Lantelm Thoma.
Lanielme Relanqui Jean.

2. Relaps.
, Jaime Mariot Etienne.

Lantel (Lani 1m ) François.
ouvel Pierre.

Flot Etienne.
Flot Jean.
Guercin Susaon .

ou el MaglI. v. dc Jean Lantelme
3. P1·otestans.

Thurin Jean fen Jean..
Guioi-Bouro' Thoma .
Guiot· BOUl~ 1arie v. de J. Thurin.
Thurin-Cartl r Marie.
Nouvel Jelln.

han'et Jean.
VaO'on (Vagnon) Jean feu Jean.
Pa set Daoiel dit V l'dillon.
Pastl'e Dani l dit Jaimenon.
Pa treJeanfll deJac.di1Jaimenon.
TllUrin Jacques feu Jean.
Guiot Thoma .
hanet Jacque .

Pa tl'e Jean [: u Thoma .
ClutiTet David feu Jean.
Bonnin Jeaone feu Jean.
Bergoin Jean feu Frllnçois.
Bermood PauI.
Villiot Thoma feu Mathieu.
Villioi DnnieI.
Bonnin Thoma .
Bermond Paul feu PauI.
Villiot Mathieu.
Villioi Jean.
Tonnion Jean ei PauI.
Lantelme Mathieu.
BarraI Jean.
Lanielme Pierre.
Relanqui DanieI.

PRAGELAS - Villardamond.
1. Catholiques.

Matheoud Daniel.
Matheoud Jacques.
Bergoin Daniel.
Beraoin Jean.
:.\latT1eoud Daniel-La Combe.
Joly André feu Jacques.

Bert Thomas feu Thomas.
, Balcet Jean feu Jean.

Pastre Jean feu Etienne dit Georcin.
Guiot-Bourg Daniel.
Papon Jean feu Danie!.

. 1' Papon Paul feu Thomas.
PRAGELAS - Traverses.

1. Catholiques.
•1' Balcet Jacques feu Jacques.

RiO'at Jean.
Taurio Pierre.
Bermil François.
Faure Jean.
Pasire Philippe.
Gollier PauI.
Bonnin Jean.
Pastre Thoma feu Jean.
Lantelme Etienne l' u Jacques.
Ferrier Jean l'eu Jncques.
IIeriti l' Magd. v. de Barth. Mathieu
Lao1elme J ao {' li Dani I.

riot Elienne dit GranO' oi.
Laotelme Jcan feu PhiYippe.
Guiot Dani l dit DamonL.
LanL Ime J an l'eu Danie!.
Lantelm :'!lathieu feu Jacques.

royai Pan l'ace.
2. Relaps.

rgoin 'l'homa (Ileritiers de)
3. Protestan .

uiot-BoUl'g Jcan.
BOlll'g Etienn fil de J ano
~.r Friquet ELi nn .
I a' t Dani l dit Grand.
Jacques Pa set feu Jacque .

.1' Guioi Jean.
Bonardel Caibérioe.
Cl'oyat J ean f 'u Fl'ançoi
Bergoin Etienne.
Guioi-Bourcr Su ann v. deJ. Faure.
Rigat Marie v. de Fraoçois Bergoin.
Faure Etienne feu Mathieu.
Guiot Jean feu Jean dii Jaquin.
Guiot Jean feu Jeao.
Guiot Jacques dit Damont.
Passet DaoieI.
Passet petit Tbomas.
Guiot Daniel feu François.
Guiot-Croyat Marie. •
Balcet Catbérine v. de Daniel Guiot..
Lantelme DanieI.
Guiot 1ariev. deTimoih. Bermond.
Lantelme Etienne feu Etienne.
Lantelme Jean Fesan dit Jaimenon.
Gal'iton Susanne veuve de Jean

Lantelme Charret.
Guiot Jean dit Damond.
Rigat J\lagdelaine veuve de Jean

Lantelme·Georcin.
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11 Commun.., ViIlago.,
Condi- Condi.

tion Coromunes, Vil1ages, tion
~

.\~I~ Noro et snrnom des ohefs de famil1e I~ .o ,-Nom et surnom des ohefs de famil1e 41· ... >..., ~ .~ 'O ::s
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Matheoud Marie feu Daniel. · Bourcet Pierre feu Moyse. ·Martin Chaffrè. · M.r BourcetDanielAndré, capitaine
Martin Pierre. · en France. ·Garre Chaffrè. · Bertallot Daniel. ·Jayme Jean. · Persat Etienne. ·Guigas Catherine feu Jacques. Martin Jean feu Jean. ·2. Protestans. Martin Etienne feu Jean. ·Friquet Jean feu Jean. • N. veuve de Daniel Balleard. ·Beauregard Anneveuve de Philippe SI'. Bourcet Jean. ·Gonnet. · Roussel Pascal. ·Beauregard Marianne veuve de Jean Belleard Etienne feu DanieI. ·Gonnet. · Bertallot Jean feu Jean. ·Thominet Thomas. · Michallonnet Daniel. ·Guiot Daniel dit Miche1. · Bourcet Moyse feu Jean. ·Rigat Thomas. · Bourcet Moyse feu Moyse. ·Rigat usanne. · Bourcet Pierre feu Pierre. ·Rigat Jacques. · Bourcet Cathérine v. de Michel N. ·GrlOt Daniel dit Grangeot. · Belleard Jean. ·Griot Jean dit La vite. · Canton Marie. ·I Balcct Marie v. de Jean Combino · Michallonnet Pierre. ·Balcet Jean dit La Preiere. · S.r Bourcet Etienne. ·Griot Jean Faucenon. · Bourcet Daniel. ·Balcet Jean feu Jean. · Martin Etienne feu S.r Etienne. ·Jayme Thomas. · Martin Jacques. ·PRAGELAS - LavaI et Joussaut. Bertallot Pierre. ·1. Catholiques. M.r Samuel Joseph. ·M.r Bonne. · S.r Bourcet Pierre. · .1Marcellin Jacques. · Bourcet Jean feu Daniel.
Charret Jacques. · Belleard Pierre. ·1Barrai Jean. · Bel1eard Daniel. ·2. Protestans. Bourcet Etienne feu Moyse. ·Bernard DanieI. · Martin Pierre feu Etienne. ·

I
Bert toine Daniel. · Canton Pierre feu Daniel. ·Jayme Jacque . · Canton Jean. ·Bert PauI. · Bou ('cet Jean (Meunier). ·Passet Thomas fìls de Thomas. · Martin Etienne feu Pierre. ·Griot Jean. · , Bourcet Moyse fils de Pierre. ·Griot Jacques. · Bourcet Jean feu Moyse. ·Flot Jean. · Bertallot Jean feu Daniel Raynaud. ·Passet Jean Gl'and MicheI. · Autre Bertallot Jean. ·Passet Thomas Grand Michel. · Belleard Moyse. ·Bernard Marie v. de Jean Bernard.• Sallen Pierre. ·

I Passet Jean f. J. dit Grand MicheI. • Sallen Jacques. ·Passet Thominet Cathérine veuve Martin Pierre feu Pierre. ·de Jeàn Mathé. · Sallen Etienne feu Daniel. ·I Passet Jacques dit Gros. · Boul'cet Jean feu Pierre. ·Guiot François. · Bourcet Cathérine. ·Bert Thomas. · Ronchail Pierre. ·Griot Jacques feu Daniel. · Sallen Jean feu Daniel. ·Machon Jeanne veuve. · Bertallot Laureris. ·Jayme Etienne. · Bertallot Pierre feu Jean. ·USSEAUX - Usseaux. N. veuve de Pierre Brunet. ·1. Catholiques. Bourcet Jean et Pierre feu Moyse. ·I Sallen Jean fils de Thomas. · Martin Cathérine. ·I
Perrot Magdelaine. · Bertallot Jean feu Daniel. ·Canton Etienne feu Jacques. · Blanc Jean. ·Martin Jean feu Pierre. · Bourcet Jean fils de Pierre. ·
Canton Pierre fils d'Etienne. · Martin Claude. ·

• Bourcet Etienne feu Moyse. · Bourcet JeRn. ·
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Communes, Villages,
Condi..

tion Communes, Villages,

Nom et 611 rnom des chefs de famille

CODdi_)
tlon

illl~ll;; a '"

Ronchail Jean.
Ronchail Danie1.
Bertallot Jean.
Alliaud Pierre.

allen Pierre feu Pierre.
Cho.llier J an fen Daniel.
Davin Jean.
Mayet Daniel.
Mayet .Jean t Pierre.
allen Pierre feu Jacques.

Gonnet ì\Iarie et u anne.
Gou1icr Jean.
Gonnet Jean feu Etienne.
Bourcet ì\Iagdelaine.

u.' EA X - Laux.
1. Catholiques .

•1' Bl'unet ~lichel.

. 'allen Etienne feu Jacques.
Proverai farie 1\lourat.

2. Protestans.
Brllllet Piene.
Sallen J ano

.1' Perroi Jean.
Ronchail l ien'e feu Pierre.
I onchail I ierre fils de Pierre.
Proveml J ano
ROllchail Etienne fen Pierre.
Lantelme Jean (p. lO ).
Perrot Françoi .
Penot EUenD.e.
Sallen Pi l're l' n Daniel.
ì\lariot J ano
Ronchail Daniel.

. "eave de Dauiel Lantelme.
Ronchail Pierre feu Pierre.
'allen Jean l'eu Daniel.

.'allen Joan fen Jacque .
Ronchail J an l'eu Pierre (p. 108).•
Porte Jean.
l erl'Ot Jean dii le Vieux.
allen ELienoe t'eu Danie1.

Ronchail Etieon fen Pierre.
ProveraI Cathérin , meunier.

U' 'EAUX - Pourrières,
1. Catholiques.

M.r Pash'e Moyse.
Challier Jean t'eu Claude.
Challier Pierre Tailleur.

hallier Jean feu Etienne.
Challier Jean fils de Jean.
Challier Pierre fils de Jean. I
Laurens Thomas.
Ferrier Jean. I
Challier Jean feu Pierre. •
Challier Jean feu Bal'thelemi.
Breuse Pierre feu Daniel.
Challier Jeao t'eu Daoiel.

2. Protestans.
S.r Challier Jean.

.1
I .

I .

Challeron Pierre.
N. veuve de Daniel fartin.
Bourcet Moyse feu Pierre.
N. veuve dè Pierre Jourdanet.

2. Protestans.
Ronchail Pierre feu Jean.
N. veuve de Jean Chalvin.
Gonnet Pierre.
Chalvin Jacque '.
Bourcet Jean feu Jean.
Chalvin Jean feu Pierre.
Bourcet Etienne feu Pierre.
·Jourdan l iene.
~lichallonnet Etienne.
Berta110t Anne t Magdelaine.
Canton Pierre feu ELienn .

I ' a11en ELi nno fcu Jean.
. 1 Martin IWenno feu Eti nne.

I
Bourcet Piene, Peli ti r.
Bourcet Pierre [eu Moy e.
Gonnet J ano
Gonn t Tllomas.

U 'E.l.UX - Bo.lbou1~.
j. Catholiques.

S.r Pastre l'i l're.
Gl'o.' Jo~cph.

C'hallier Michel fen Jean.
o .1' Challiel ~lichel feu Dani 1.
Blnn J ano
S.l' Bomcct Moys LOlli
S.l' BertalloL Moyse.
Pierre An Loino.
Bourçat Pierre.
Mayet Jean fen Pierr .
Martin Jean t'eu l iCl're.

allen Jacque '.
Boarcetin Jean fils de Jean.
Gros Jean.
o allen Jeo.n dit \Terdon.
Talmont Jncques.
Proverai Pierre.
N. veuve de Claude Frenay.
Gonnet ,Jean feu Daniel.
Blanc Pierre feu Jean.

2. Protestans.
Blanc Jean fcu Jean.
Chalier Magdelaine.
Sallen Pierre feu Daniel.

a11en Jean feu Jean.
o allen Jean feu Daniel.
Challier Pierr6 feu Daniel.
Rigot Pierre.
Pinatel Susanne.
Challiel' Jeo.n.
Pastre Jean.
Ferriere Jean.
I . veuve de Piene Bertallot.
fayet Jean feu Pierre.
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Challier Dan. etPierrefrères Gadets Challier Jean dit Garrà. ·Brunet Jean feu Jean. · Challier Jacques dit Garrà. ·Ferrier Daniel. · Pa set Jean feu Jean. ·Ferrier Jean feu Claude. · Perron, N. et l'. feu Etienn6. ·, Ferrier Pierre feu Claude. · Challier Pierre. ·. veuve de Jean Challier Gros. BIanc Daniel. ·Challier Jean et Pietre feu Daniel Challier Jcan Muletier. ·dit Gros. · Balcet Pierre.
I ·Chal1ier Jean feu Thomas. · Janin Thomas. ·Challier Pierre feu Daniel. · Balcet Jean. ·Mayet Pierre feu Jean. · Cllalier Dauphiné Jean. ·Brunet Pierre feu Jean. · Bertet Mal'ie. ·Brunet Daniel. · Janin Jeanne v. de Daniel Bertet. ·Bourcet Jean feu Pierre. · Bertin larguerite veuve de Jean

ProveraI Pierre. · Challiet' feu Bertin. ·Breu e Jean feu Michel. · Belliard Pierre. ·Brunet Pierre feu Daniel. · Challier Jean. ·Breu e Daniél. · FE.'E~TRELLE - Fene trelles.iChallicr Pierre feu Jean. · f. Gatholiques.
! Pa tre Anne. · Bourcet Anne v. de Tltom. La Court ·I Ferrier Jcan feu Jcan. · Guiot Etienne. ·Ferrier Jean t'eu Piene. · Compte Piene feu Jean. ·Challier Françoi' feu Jean. · Pevra Jean. ·Bl'eu e Jean. · Cadeyille Mathieu. ·Breu_e Frallçois feu Daniel. Jourdan Marie v. de Fr. Pinatel. -Challier Etienne fils d'Etienne. · Borel Pien . ·Breuse Pierre feu Jean. · Champ Jean. ·Breu e Etienne fea Daniel. · Jourdan Jacques feu Pierre. ·'hallier Pierre feu Daniel. Guiot Daniel. ·U' 'EAUX - Fraisse. Jomdan Jean feu Pierre. ·1. GatIwliques. Jourdan Jean feu Jean. ·Bergoin Jean feu Jean. · Ragiaud Guillaume. ·BerÌin Magd. v. de Jean Challier. · Jourdan Pierre feu Pierre. ·Bertet J ano · BIanc Jean. ·Janin Larie veuve de Jean Balcet · ì\Iollaret Marguerite veuve de

Belliar l Pierre et Jean Parques Pierre Jourdan feu Etienne. -

I
feu Daniel. -I Jourdan Antoine. -Challier Jean et Jo . frères f. J08. · Berill Abraltam.

Challier Jean feu ~lichel. · Guerbet Antoine. ·Bermond Pierre Lantelme. · N. Anne v. de Jacques Revior. ·Challier Jean feu Jean. · M.r Borei Avocat. ·Broue Jeanne v. de Jacques Gros. · Jùurdan Biancot Jean.
.\ ·Janin Jean feu Etienne. ~Iolaret Jean. ·2. Protestans. Juvenai Antoine. ·Passet Jacque~. Olieu Joseph. ·

Passet usanne feu Pierre. Bes on Danie1. ·
Lantelme Jean feu Daniel. ·

.\
Davin Jean. ·Lantelme Jean feu Jean. · .1' Guer in Antoine. ·

Janin Jean Jana ono Blanc Michel. ·I .1' Alliaud Claude. · Chanier Pierre. ·
Chal1ier Pierre. · Ragiaud Guillaume, le ieune. ·S.r Alliaud François. · 2. Protestans.
Janin Daniel. Borrel Antoine (p. 303). ·
Janin Jean. · Borrei Abraham fils d'Abraham. ·
Janin Jean feu Thomas. · Compte Pierre feu Pierre. .
Alliaud Jean. · Champ François fils d'Etienne. ·Janin Jean fils de Jean. · Cliè Marguerite. ·
Passet Jean. · Guiot Moy e. ·
Challier David. · Revior Daniel. ·
CAFFARO, Ch'issa Pinerolesc, VI 27
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Borrel Abraham feu Jean.
Cha11ier Jean.

FE ESTRELLE - Champs.
1. Catholiques.

Revior Etienne.
Jourdan Pierre.
Revior Laurent.
Revior Miehel. •
Champ Susanne v. de Jean Champ. ,
Champ François feu Jean. ,

110is Antoine.
Vinçon Susanne v. de David Revior
Champ Etienne fils d'Etienne. .
Champ François et Jean dit Fi~uier
Bertin usanne v. de Roe Dlò.
Blane Daniel.

2. Pro testans.
Revior Jean feu Jean.
Revior Jean Jae1lueL
Revior Jcanne et Anne.

FENE 'TRELLE - Chambons.
1. Catholiques.

I Blane Antoine.

I Juvenal 'u . v. d'Et. Guillelmon.
Guillclmon Etienne.

I Compte-Grand Jean.
Compt Pierre fil de Jean.
Compte Pierre feu Jean.

IBonnet Jean.
ompte Françoi feu François.

Compte Pierre feu Françoi
I Compt \ l\1al'guerite.

Bonnet Maro'u rite.
2. Protestans.

Pons Abraham.
FEl 'E TRELLE' - Le Puy.

1. Catholiques.
Borrel François.
Bourlol. Lantelme.
Revior arret dit le vieux.

ICalve Anne v. de Jaeques Bourlot.
2. Protestans.

I 130urlot Miche!. '
Bourlot Jean dit vieux.
Bourlot Etienne dit Gallin.
Oreellet Etienne.
Borrel Gannaehon Jean.
Raton Etienne.
Champ Jean.IOrcellet Jean.

"

Juvenal Etienne.
Cbape11e Jean.
Guiot Jean feu Moyse.
Jourdan Jaeques feu Jean.

"

Guiot Jean feu Jean.
Cbape11e MieheI.

. Boureet Jean.
Bourlot Jean dit le jeune.
Chapelle Marie v. de Pierre Bourlot '

Sarl'et Pierre le jeune.
Etrangers catholiques qui ont

registre à Fenestrelles.
S.r Mo11inery Theodore.

.1' Gignoux Jean.
Geniès Pierre.
Garambois Jaeques.
L'Itlande Marguerite.
Desdier Martin.

MENTOULES - Ville-Vieille
ou Mentoules.

Catholiques.
Vinçon Jaeques feu Abraham.
Martin Jean feu Pierre.
PastreJud. v.de .rPierreBertrand,
Pa set Daniel feu Jean.
Veiller Jaeques feu Jean.
Bodier Antoine.
Clapier David.

lapier Jean fil de David.
Clapier Pi l're ftls de David.
Clapi r Etienne :fils de David.
Clapier François fils de David.
Clapier Jaeques fìls de David.
Clapier Pierre feu Jean.

lement Antoine.
Compte François fil de Jean.
Broquet Jean.

MEl T LE.' - Ville-Clo e.
Catlioliques.

Borel Pierre ~ u Jean.
Borrel Pierre feu Jean dit le jeune
Clapier Etienne feu Etienne.
Martin Etienne feu Jean.
Clapier Fran~ois feu Jean.
Clapier Jaeques.
Nevaehe, hoirs de Jean f. Eiienne.
Pellene Jean.
Blane Antoine feu Jean.
Blane Jean feu Jean.

lapi r illarguerite t Jeanne.
:\Iarlin Jcan f u Pierre.
Reviol David.
Filliol Jacque .
Martin Jacques feu Abraham.

MENTO LE - Fondufau.
Catholiques.

Chiout Pierre feu Jean.
Chiout Pierre feu Pierre.
Juvenal Pierre.
Compte Etienne feu Jean.
Compte Pierre feu Jean.
Compte Jaeques feu Jean.
Oreellet Etienne feu Antoine.
Gerard Jean feu Jean.
Gerard Etienne feu Jean.
Parandier Jean feu Jean.
Nevaehe Pierre fea Claude.
Clal'gé Lazare.

l,
I
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Nevache Pierre fil de Pierre.
:MENTOULES -- Granges.

Catholiques.
BruneI Jean. •
Cot Nicolas Antoine et Jean frères 1\

feu Claude. •
Faure Jean feu Miehe1.

MENTOULE - Cl1ambons.
1. Catholiques.

I Pons Pierre feu Jannon.
Faure Jeròme.
Rey Magdelaine.
Brun Abraham.
Brun David.
Compte Jean feu Jean.
Compte l ierre feu Pierre.
Grand Jean laude.
Faure Pierre feu Jean.

ompte-Grancl Jean.
Bui .on Andr'.
Compte Pierre fils d Jean.
Bonnet Jean.
Compte Fran oi .

ompte Pierre.
Compte Jean feu François.
Guillaumon J ano
Guillaumon Etienne.
Bonnet Marguerite.
lartin Davia feu Jaeques.

BIanc Laurens feu Jean.
evache Jean feu Pierre.

BIane Jenn feu Jean.
BIane Antoine feu Jean.
Gouchon Etienne.
BoreI Antoine feu Thoma .
PitOLl Jean feu Etienne.
Pons Abrabam.

2. Protestans.
Martin Jean feu Abraham.
Bourel Marie v. d'Abrabam Martin

ROURE - illaret.
Catholiques.

1'11.1' Faure Jean Curè.
Charrier Pierre feu Piene.
Guercin Jean.
M.r Mollinery Théodol'e.
Bonne Abraham feu Jacques.
Gay Jean feu Abraham.
Juvenal Pierre feu Pierre.
Jourdan Pierre feu Jean.
BarraI Jaeques feu Jean.
Bonne Jacques feu Jacques.
Canaguel Jean Sebastien.
Heynard Pierre [eu Jean.
Bonne Jacques fils d'Abraham.
Bouquet Etienne fils d'Etienne. •
Ferrier hoirs de Jaeques.

l Héritier Pierre feu Jean.
, Hé,itier Abraham feu Jean.

ROURE - Flande et Gleisolle.
Catholiques.

Berger David et Abraham.
Davin Pierre et Samuel.

J. veuve de Pierre Cleò.
Berger Piene feu Jean.

• Berger Jean :fils de Pierre.
BerO'er Pierre ills de Pierre.
Martin Baptiste.
Martin Etienne feu Jean.
Guillelmin Jean dit de Lorier.

· Roux Jean.
Don Jean feu Jean.

· Raviol Jean feu Jacques.
• CI ò Etienne.
• Bouquet Etienne feu Etienne.
• Didier Jean feu Thoma..

Jourdan Lauren1.
Jourdan Pierre fil. de Laurent.
Bonne Pierre feu Pierre.
Bonne J an feu Pierre.
Raviol braham feu Pierre.
Pa et Pierre feu Jean.
Didiel' Etienne f, u Etienne.
Didier Jean feu Jean.
Bonnin Jean feu Jean.

ROURE - Villaret Damond.
· Catholiques.

Pitou ELienne.
~1artin Jean feu Jean.
Juvenal Piel'l'e feu Pierre.
De Marner Jean.
Berger Pierre feu Pierre.

• Juvenal BartheIemi feu Barthelemi
• Clapier David fils de David.

Juvenal Jean feu Antoine.
Mouldon Thoma..
Goutier Pierre t'eu Pierre.

• Juvenal Jean feu Jacques.
• Juvenal Etienne feu Pierre.

N. veuve de Thomas Bonne.
Juvenal Jean feu Pierre.
ROURE - Petit et grand Fayet.

1. Catholiques.
Filliol LaurenL
Filliol Jean feu Jaeques.
Raviol Pierre feu Pierre.
Davin Jean feu Jean.

. veuve de Claude Toye.
Bonne Jean feu Jean.

J. veuve d'Etienne Brun.
Les hoirs de Thomas Bonne.
Bonne Pierre feu Jean.
Raviol Jean feu Pierre.
Filliol Pierre feu Jean.
Griot Jean feu Pierre.

• Bert Philippe de Miner.
Allard Etienne et Jean.
Bergel' Jean feu Barthelemi.

I
I

. I

.,
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Pitou Jean,
Gay Etienne fiis d'Etienne.
Griot Pierre.
Piiou Etienne feu Etienne.
Pitou .Iean feu Jean.
BarraI David ou Jacob La ourt.
Brun Michel feu .Iean.
Barrai Jac4.ues ~ u Etienne.
Barrai Thoma feu l'homa .
Taimon J an feu Jacques.
Bonnin Pierre feu .Iean.
Roux Jean feu Pierr .
Rou. Pierre feu Pi rr .

" Allard J an feu Jean.
Brll'ral Ja ques ills d'Elienne.
Gouti l' Thomas feu ~amue1.',l' Jl1venai ll'ann' teu Etienne.
AlIiaud Jean feu Antoine.
Gouti l' Etienne feu Jean.
Barrai J an f u .I an.
BalTai Thoma,' fils d'Etienne.

2. Protestans.
il l'gel' .Jean feu .Iean.
Banai .Iacque' f u J ano
Barrai Eliennc f u J ano
ì\. V. de .Ia qu .. BarraI f. Jean.
N. femme d'Elicnue Pitou.
Han'al 1\1arie feu .Iean.
Barrai Elienne fil <l' Etienne.
Clapier Jean feu .Iacque'.

R RE - Chal'geoir.
Catholiques.

Vinçon François.
Vinçon .Ienn feu .Ia que .
Vinçon Jean feu .Iean.

T. veuve de .Iacques Brun.
Vinçon .Iean feu Cluude.
DeloO'i' Claude.
Brun .Iean feL! .Iean.
Beun Etienne ~ u .Iean.
Brun Jacllue feu Ja que .
Brun laude feu Jean.
Yinçon Françoi feu .Iacques. 'I
ì\. V. de Jacque Brun f. Etienne
Brun .Iean feu ~Iich 1.
Vinçon Jean feu Jean.
Bl'un Jacque D u Jean.
Brun Jacllue feu Jacques.
Alliaud hoirs d'Etienne.
Vinçon Jacques feu Jacques.
Vinçon J an fen .Iacque .
Bl'Un Jean feu Jean. l'I
Bl'Un .Iacque feu .Iean. .
Brun Jacques feu Pierre. [,
Goutier Pierr . '

ROURE - Cbàteau du Bois. ~
1. Cathotiques. Il

S.r Bonnin l'homas. '
.1' Bonnin Thomas ~1aitre de Postel·

[
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Gay Etienne.
Berger Jean feu Pierre.
Berge1' David Mettre.
Be1'ger Jacques fils de Jean.
Goutie1' 'Jean.
Berger Pierre fil de Jean.
Berge1' Jacques feu David.
AIIars Etienne feu Jean.
Goutier RaouI Jean.
Juvenai Pierre feu Jean.
N. veuve d'Etienne Goutie1'.
Goutier Jean MareschaI.
Gay Jean fils d'Eticnnc.
Allard Jean.
Berger Pierre feu .Iean.
Berger-Puy .Iacqu s.
Berger .Iean feu Pierre.
N. vcuve d'Abraham DI'Im.
Berger David feu J an Mari L
Goutier Jean feu Jean .Iaquet.
Goulier .Ieau La porle.
AilIal'd .I an feu Jacqu ,'.
Allard .Iacque feu .Iean.
Allard .Iean Du J ano
GOlli i r J anne feu J an. ,
'. y uve de Pi IT oulier 1\otte .

Pilou Jean feu Mich 1.
Gouchon Pierre f u Eti nne.

. v. de .Iacque outi l' f. Tltoma
Gou hon .I an ii II Pierr .
Gouchon l i l'l'e D Il Pi rre.
Pitou Etienne feu :\lich I.
N. veuve d'Etienne Gouchon.

2. Protestans.
Bouquet Thoma .
Goutier Jean feu .Iean.

ROURE - Bour et.
1. Catholiques.

Charrier Jacque .
Charrie1' Jacque' fils de Jacque .
Cha1'rier Thomas fil d Jacllue·.
Charrier Thoma et Etienne. I l',
Faure Jean. I '
Faure Joseph. '

. v. de Jacques ha1'1'ier f. Pierre. I
Cha1'rier Pierre feu Pierre. .
Tourret Claude. ,
Talmon Jean feu Pierre. '
BarraI Jacques.

2. Protestans,
Charrier Pierre feu Jean.

ROURE - Balme.
1. Catholiques.

Bonnin .Iean.
.Iourdan Etienne feu .Ieannon.
Jourdan Pierre feu Jeannon.
BarraI .Iacques feu Jacques.
BarraI .Iean feu .Iacque
Alliaud .Iean et Pierre.
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'l'almon Jean feu Jean.
'. veuve de 'l'homas Raviol.

BIanc Jacques.
Reyssant Françoi fils de Jean.
Reys 'ant Jean feu Françoi .
Alliaud Jean feu Jacqucs.
Raviol Jean feu Jean.
Gay Jacques fcu David.
Ruviol Jacques fen Jacques.
Pastre Jean.
Charrier Jean feu amueI.
Bonin Jean feu Ahraham.
'evache Etienne feu Etienne.

I
Nevaclle Michel feu Etienne.
Charrier 'l'homa feu Ja ques.
Rey ent Jacques feu J ano

I
I aviol Pierre feu JClln.
Raviol Jean feu Jacque .

I
Ruviol Jean.
Reys ent Jenn feu Jean.

T. veuve de Jean R y... ent.
T evache Pierre f u Etienne.

I
Reyssent Jean fil de Jean.

. veuve de Jean Gay.
T. V uve de Thomas "Bonnin.

2. Protestans.
BIanc 'l'homas feu Jean.
Bonnin Abraham feu MicheI.
Bonnin Jean fen Pierre.
Gay Jean feu Jean.
Gay Jacques feu Jean.

ezanne Michel.
N. v. de Jean 'l'ron feu Thomas.

ROURE - Garnier.
. Catholiques.
! Raviol Pierre et Jacques.

l . veuve de Jean 'l'almon.
Tron Pierre feu Jacques.
Gallean Jacques fil de Jean.
No veuve de Thomas Tron.
'l'almon Jean feu Jacques.
'l'almon Jacques fen Jacques.
GaUet Jean.
Tron Marie veuve de Jean Tron.
Raviol Jacque feu Jacques.

l\'IÉA.· - Lageards.
Catholiques.

Lagearùs Pierre et Jean.
'l'ron Pierre.
Raviol Jean.
Coutandin Jacques.
Lageard Jean.

lllÈA:'ì - Serre du Bois.
Catholiques.

Reviol Jean.

N. Raviol Catherine La veuve.
Reviol Pierre.
Raviol La veuve Jeanne.
Talmon Anne La veuve.
i\1ÉAN - La Bal'l'ière ou Brièl'1'e.

Catholiques.
Bertallot Pierre Le Begue.
Re ant Jean.
Gaidoul Jacques.
Charl'ier Jacques.
Charrier Jean.
Beriallot Mathieu.
BertaUot Pierre.

l\1ÉA - Chapelle.
Catholique.

'l'ron 'l'homa .
MÉA - Jartou ière.

Catholiq-ues.
Combe Jean.

• Pastre Jean.
• IIéritier Piene dit l'OranO'e.

Coutandin Pierr' dii Carhn et La
venve Vial fiUe de Jean.

MÉA - Sauvages.
Catholiques.

Gallean Etienne.
GaUean Pierre.
Bachalery Jean.
Nevache Jacques.
Coutendin Pierre.
Cambe Jean.
'l'ron Marie veuve.

• Lageard Jacques.
Brun Jacques.
LaO'eard Jacques fiIs de Jacque .

i\fÉAN - Passoir.
Catlloliques.

Coutandin Jean.
Héritier Pierre.
Héritier Jacques.
Gaydoul Pierre.

MÉA,· - Baisse dit Coutandin.
Catholiques.

Frane Michel, Jacque et David.
Coutandin David.
Coutandin Pierre et Tron 'l'homas.l.
Coutandin Jean. '.
Coutandin Jacqnes. '.
Coutandin Jourdan.

MÈAN - Gatoudie (1).
1. Catholiques.

Gaydoul 'l'homas.
< 2. Protestans.

Gaydoul David.
Ga.ydoul DaIliel. "

I

I.
'1

(1) Qui doveva essere l'uffizio della gastaldin <ii val Chisone. Come si sa i .r;astaldi erano
ad un ten:tPo sovraintendenti e giudici del regio patrimonio, e ne))e teae fiscali avevano
la medesima autorità dei conti (CIBRARIO, Dell'Economia politica del Medt'o Evo, vol. I, p. 44).
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HL VISITA PASTORALE NEL SETTEMBRE DEL 1717 ('1).
I. NOlls Josepll Menel Vicilire Général de la Plebanie d'Oulx. en conséquence d '

nostre !\Jandement du prémier de ce mois pour la visite générille des pal'oisses et égli es·
de la dite Pleballie, sommes partis de nostre Prevosté ce jourdhui tl'eizieme du mois de
Septell1bre 1717 accompagnés des Sieurs Cllarles Telmoll (2), chanoine aumoniér et
promoteur général de la dite Prevosté, et Jean Pierre Bermond clJanoine sindic dll
cbapitre et secrétaire escrivant, et dil'ectement nous sornmes portés en ce Prieuré de­
.Ientoules où nous sommes [lcl lIellement pour proceder il la Jite vi ile..... et avons
concIli que demain nous porterons ali liell de Boul'cet,

2. Paroisse de B,ourcet - Du quatorzieme jonr du rnois de septernbre de la dite
année mil sept cent dix-sept, ~ons diL vicaire général et visilelll' ... nons sommes portés
en ce lieu de Bourcet.... où nous ilvons e té re n. par le S.r Antoine Ollain preslre
et Curé rnissionnaire du dit Iiell (y etilbli dcpui le ,13 avril 1713) el les principaux
habilans 1'I la porte de l'esgli e, nOli e tant rev~lu du rochet et carnail nostre habit
ordinaire de cllOcur, et le dH S.r ClIl'é, nou il présenté l'eUlI bénite fait baiser la croix
de la paroisse.... Nous avon en uite visité le tabernacle.... la porte brisée par les
Vandois et an fonds derrière ni aucune double en dedall , ce qui e t cau e que le
Curé ne tient point le aint acremenl et qu'i1 ne le conserve point pom' l'li age des
malades.... on omme enqui du Curé lequcl nou a respondu que dans toute· l'é­
tendue de a pill'oi e il n'y a ni chapelle clJampetre, ni oratoire, ni croix, qu'il n'a
qne treize familles fili ant le nombre de soixante dix·huit ames gr:llld et petit , lous
fai ant profe ion de la rclioion calholique, et nul de sa parois e profesgant l'bere ie (3).

3. Pa-roisse de Glu'iteau du Bois - Du 15 joul' dn mois de ~epleIllbreI717,

l 'ou dit Vicaire Grnéral cl visiteur nou estant Ilier à oir l'endus en ce lieu dll
Chastean du bois pour proceder ce matin à notre vi ite, avon interro""é le iellr Claude
Albcl't Curé mi sionnaire de la dite paroLse lequel nous a dit qu'après avoir servi
plusieurs années de viCilirc an Sauze de Cezanne, il fut nommé par sa Maje té à cette
CUl'e le 22 fevricl' dernier, ct pourvll par nOli ... le 10r du mois de 1\lul aussi dernier...
ct )'endant l'ai on de a paroissc, 1l0US a dit qu'elle est compo ée de qualre vingt
quatorze familles qui font environ 400 ame , qlle douze de ce famille ne font point
profe jon de la Religion catholique.

4. Paroisse dtt Villal'et - Du Jour que de. u , 15 Septembre, NOllS dil \'icai,'e
Général nous sommes rendus en celte parois e dn Villaret, où non aVOIIS esté reçlls
paI' le Sieur Jean Paure, Curé.... lnterrogé de l'estat de sa parois e, a repondu qu'elle
est composée de cent onze famille qui font 487 per onne , qui toute profe ent la
religion catholique à la 1'6 erve de denx eulement... qu'il e t logé dans une maison
qui 311lres fois servait d'Ilabitation au ministre laquelle lui a esté adjugée avec le jardin
y joignant.. .. a dit que l'on tient trois maitres d'école sça, oir un dans le lieu dn
Villaret à qui l'on paye 24 livres, un au Grand·Payet payé SUl' le pied de six livres,
et le 3.me au Petit Fayet à qui l'on paye qual'ante sols, et comme ce payement n'est
pas suffisant POUI' le Pefjt et Grand Fayet, le dit Sieur Curé a dit avoil' esté ohligé

(1) Originale nell' archivio vescovile di Pinerolo - Copia nel ms. del COT, pp~

1209-1221 - Cenno nel Sommai,.e del TELMON, p. 300.
(2) Autore del precitato (p. 2.28) Sommaire, ecc.
(3) Invece nel principio del 1117 a Bourcet era ancora un protestante (p. 420).
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de consentir de donne.' à chacun trois livres des aumones distribuables aux pauvre~ ...
Nous ayant d'ailleurs (aH l'emarquer q'il n'a point de cloche pour assernhler. son peuple,
esperant pourtant que sa Majesté aura la bonté de lui en (aire donnel' une de meme
qu'aux paroisses de Ch5teall dll bois, BOllrcet et dn Méan, lesquelles sont actuellement
faites à Turin, ainsi qu'il l'a appri .. ,

5. Mentoules - Du "6 Septembre mi! sept cent dix sept, Nous dit Vicaire G6néI'al...
estant arrivés en ce lieu de l\fenlollles POUI' y rai1'e notre visile le S.r .leròl1le André
Prieur se trovant <lllèté à cause de Maladie, avons esté reçns par le S.r .lo eph Frazy
P.'estre derneurant en ce Prielll'é SUI' Botro cornmission... après avoir celèbré la S.le
Messe llaute solemnellerncnt avec lout le clel'gé dc celte Vallée assemblé pour la con­
fè1'ence, l'establie de nostre ordre (I), lì laquelle nOllS avons assIsté, et olÌ il a eslé
traité des cèrémonies du bnptème, cles Livres de l'ecritllre sainte, railline rnéditation,
traité des affail'es particlllièl'es ecclesiastiques de cette Vallée, uyant donné pou\'oir à
tous Ies Curés et all dit sielll' F1'azy de recevoil' les nhjllrulions des heretiqlles, d'ah­
soucIre de J'excommllnicalion encourlle par le fait d'heresie (I, 606). De plus nOlls
estant pOl'tés vers le lit dll dil Sieur Pl'iellr, il nous a dit; POllI' ce qui e t dc l'égli c,
dll clocher et des ornemens il a trollvé le tOllt en l'estat 011 il est pl'èsenternent lorsqu'il

.a pl'is po session dc ce henelice en 11705, le tout ayant esté faH par srs denx pl'e·
decesseurs tous dcux appellés Simon Roude; onele et neveu eli partie dc lellrs revenus
et en pal'tie des bienfails qu'ils avoient reçus ù cet el1ct... Et qll1lnl à la maison fin
Prieuré, nous il dit l'avoir trolJvée en Ll'ès mallvais e taL, nussi bien que celle dll

ellanoine reglllier... le touL menaçant l'lline, si bien qu'H a esté obligé de prendl'e le
Lout aux fondements... Le tout fait à neur aux l'rais du dit sieur Prieul', cxceplé Ics
deJ)ris du viellx batiment dont il n pu faire usage... NOllS estant inrormé de l'estat
de la paroisse, le dit Sieul' a respondu qu'elle est composée de cinqu1lnte quatre fa·
milles faisanL envil'on dCllx cenL quat1'e vingt ames, lesquelles fréqllentent l'église, faisnnt
profession de la Religion catholiquc, Apostolique et Romaine apl'ès avoir abjuré l'lIé­
résie, à la reserve de trente-lrois composant six fnmilles... qui scandalisent les nutl'es
par la liberté qu'elles se c10nnent d'alleI' au preche à VilIe-SeclJe, tl'y l'aire leur ma­
riages et leurs haptemes eL d'y alleI' à la cene.

6. Fenestrelles - Du dixhuitième jour du mois de septembre année que desslls
Nous dit Vieaire Génél'aJ. .. nous estant rendus en ce lieu de Fenestrelles clepuis hier
à soir, y avons trouvé une église paroissiale bUtie en ,1686, une maison curiale avec
un jal'din joignant et le sieur .loseph Charenn Curé missionnai1'e... nOllS a prèsenté 8es
provlsions ponI' la présente cure érnunées de 1\1.1' Fantin Pl'évot d'Oulx le 13 .Janvier
'1699, ayant ponl'lant cleja servi tl'Ois ans la llite paroisse Slll' nutre provision ou com·
rnission érnanée de la di tè Prevoté.... 10US estant inforrnécs du dit Sieur CUl'é s)il y

a dans l'étendue cle sa paroisse cles chapelles, ùes croix publiques, et des biens eede-

(l) A questo proposito qui si vogliono pure rieordal'e alcuni sinodi ulciesi, assai
recenti: quelli degli anni 1607-14 indetti dal prevosto d'Oulx, Gerolamo dei Biraghi,
per richiamare negli ecclesiastici la 1?rirniera osservanza e riordinare i costumi delle
popolazioni alquanto corrotti a motivo delle guerre; quello del 1672 convocato da
Renato dei Biraghi, altro pl'evosto ulciese, per ripristinare le antiche ordinazioni
relative al buon governo delle parrocchie; nonchè quelli dei loro successori, Gio­
anni de Pourroy nel 1682 e Giorgio Fantino nel 1692 che, con fermezza singolare"
mantennero i detti pl'ovvedimenti anteriori (TELMO , Sommaire, pp. 144-146).
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~ia,tìql1es, a respondn qu'il re te quelques mazure d'une chnpelle ))ùlie environ l'an
J663 au lieu où estoit anciennement l'église de Saint Eu èbe, eloignée d'enYÌI'on deux
cent pas de Fene Il'e Iles (I) du costé de ClInlel Al'llau d, au devant de laquelle mazure
est une cl'oix, et une pierre qui autl'es fois servoit pour les fans baptismaux marquée
de plusieurs croix, et aulour d'icelle pal'oissent encol'e les fondemens de l'ancien ci·
metière (2). Interrogé SUl' le spirituel de sa paroLse, a re,pondu qu'il a soixanle deux
familles anciens catholique ou qui fréquentem l'église, savoir 40 anciens babilans, et
22 nouvellement établi qui font en tout em'il'on 280 ames, et de plu 2 familles
.qui ne fréqnentent pas l'église; s~a\'oir 26 anciens llabiLan et deux nouyellement
.establis qui font enviI'on t 08 ames... qui ,"ont an prèche li ViIle·seclle, s'y ll1arient,
y font baptiser leors enfiln et y reçoivent la cene, nonoh lant que cy devant ils [ré­
quentassent l'église catbolique, aprè avoir faH ahjuration de l'bèl'éje (3).

7. Paroisse cl' Usseaux - De dixneufYÌeme jour du mois de ,eptembre année
que de sus, .\'ous dit Yicaire Général... sommes partis de Fene trelles pour nous rendre
en ce Iieu d'Usseaux, on c tant arl'ivés nou avons esté reçus par le S.I'. Jean Poncet
Curè du dit lieu, Iequel nons a cxhihé e letlL'es de pretl'ise du 24· sepl.embl'e 1678
du Seill'llcur d'AI'iluthon d'Alex, Evèque de Genève... et nous a pl'ésenlé alI i es
provi ions POUI' la prè ente cure cmanèe de ~I.r de PoufI'oy Pl'evòt d'Oulx ... le l,I'
de 'ovembl'e J688.

. 8, Chapelle du Lnu - Avon v\l au lien du Lal] hamean de celte parai, e Ilne
chapelle flue le Boy fait actuellenlent con fruire d'cnvil'on epl toisc, de longneur Ul'

qnnlre tie largeul', laquelle n'c t pas ('neore elllbellie, et lenanl Ù la dile chapelle SI1I'

le derrière est un petit logement de,Liné pour un Pre tl'e qne ...a ~Iaje lé y fllit aussi
!>àlil', la dite chapelle appal'ement era Oll le titl'e de ninte Mngdelaine, nllendll
qu'anciennement il y avait au diL yj Ilage une cha pellc sou le meme titre,

9. Chapelle de Balboutet - ,\ \'ons vu nu diL village, hameau dc ceLLe paroi. e
une cJJnpelle sous le tilre de Snint Bal'llH'lemi, nOllvellement reJlilrée el CIl a,~ez hon
état pOUl' y cel lIrer....

IO. Du vinglième eptelllhre dite 1lJ1néc) cOllLinuant nolre ,i ite en ce lieu d'V seaux...
a ùeclaré le dit ~!eur CUl'é qne sn cure e·t tre andenne) n'en aehallf l'établLsement
et qu'elle 'étellliait ju qu alI village, Frai e inclu ,mni le Hoy nyant en 16R6 fait
bàlir une égli e li Pourrière ali Iieu qu'il n'y avait pl'tcédemment et nnl'iennement
qu'lIne ClIapelle clan Inqllelle ccpenclnnt on adminisfroit le sacrelllent de Baleme et
où ensevelissoit les IIallitan de ce quarliel' le Cllré de ce lipu d'Usseaux, l'on a au si
établi un cUl'é an dit lien de POllrrières, i hien que dan l'étendue de cette paroisse
d'Usseaux. qui comprend les villacre de Balbouté et du Laux, il ne se trolIve pr~sen­

:tement que cent cinquante six famille dont 91 fréquentent l'église. faisant qua tre cent
trente personnes, et 65 des dite familles, faisant 275 ames, s'abstiennent de l'Eglise,
et sont un sujet de scandale.

(l) Simile errore è già stato rilevato altrove (p. 354). COT, 1213.
(2) Bisogna intendere qui per l'ancien cimetière quello che serviva ai cattolici

dopo il 1665. Perchè il cimitero veramente antico di Fénestrelle, prima deli'inva­
sione del calvinismo, si trovava presso l'antica chiesa, luogo detto tuttora pia:;;a
cappuccina (COT, 1213. Quest'opera, \I, 354).

(3) Verso il predetto anno~ 1717, fu pur ricevuta l'abiura dalluteranesimo d'un
soldato del reggimento di De Rebhinder in guarnigione al forte di Fenestrelle
(TEL:\IO. , Sommaire, ecc., p. 173).
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1I. Paroisse de PotuTières - Du vinglièmc septembre année que dessus, 1'\ous
dit Vicaire Général... nous sommes porlés au présenl lieu de Pourrières aux fìns de
·continuer notre visite, où nous avons trouvé une Paroissc de fondalion Royal erigée
tlepuis l'an 1686, et nous élant portés pour en faire la vi ile, avons esté reçus par
1e Sieur Jean Prin Curé Missionllairc à la porte dc l'église. Après les cérémonies en
tel cas requises avons visilé... et trouvé un benitiel' de pierre taillé, fait d'une an­
cienne pierre qui autres fois scrvoit dans l'anciennc chapclle dc ce lieu sous le titre
de la Nativilé de la Sninlc Vierge, fort ancienne, dons les rnines de laquclle s'est
trouvée la dite picrre faile en formc de berceau, marquée de croix aux quatl'c coins
avec son milième de l'anllée cinq cent cinq ('l), ce qui marque qu'elle avaH servi pour
'baptiser les enfans por immersion, n01/S ayant esté fail foy par plllsicurs qui l'on vue
avant qu'elle fut dénaturée ct reduite cn benitier comme elle est aujordhui.

·12, Chapelle du Fraisse} sous le l.itre de saint Jacqlles et saint Philippe pa. a·
blement cn cstat pour le corps de la balisse, le sanctuairc est planchr, mais le reste
ne l'est pas....

13. Au regm'([ du spil'itucl de celte paroisse avons rcconnu Ics registrcs de bap­
-temes, sepulturcs et mariages en bonne et due fOI'me, ct le Sieur Curé nOlls a cxhibé
l'estat des familJes au nomhre de soixante une, dont vingt trois fréquentent I)église

·call1oliqlle dont elles font l'excrcice... les autres 38 familles se sont absenlés de l'église
depuis quelques années... nous aY,lllt appris qu'il y a en Cl' lieu la pIace de l'ancicn
cimelièl'c des calholiqnes auloUl' de la mazure de J'anciennc clwpelle sitoéc 1m liea
-dit vulgaircmellt S,l Ol'tin, avec le sol de la dite chapeJJe qui sont vacans et en fdclle,
Ourre ce, se trouve enwre V3cant le sol da lemple pl'ès cle la l'ontain(', et lc cime­
tière de Rcligionnaires allenant a II dil ;mcien cimetière des calholiques, clan lequel
les relaps prélendenl avoir dl'oir. clc s'enlerrer...

14. Pm'oisse de La Ruà - Da vingt unième jOllr cll1 mois de septembre mi!
sept cent dix sept, Nous clit Vicaire Général. ... nous eslan~ rendus Ilier à soir cn ce

-lien de La Ruù avons élé infol'més ql1'il y a ici nne paroisse tI'ès :mcienne sons le
titl'e de l'Assomption de la Sainte Viel'ge (2). L'Eglise en fvt détruite environ l'an
'1 ODO (3) lol's ql1e les habitans furent contraints·de ch,lI1ger de· Religiùn par les ol'dl'es
dn Baron des Adl'els qui commandoit les troupes en Provence et en Dauphiné, ayant
obligé les peuples de cette Vallée de porter il Fenestrelle;:; leurs armes et leurs vases
sacl'és et d'alleI' ao Presche sous peine de la vie (4). La dite église fut neantmoins
rel~difjée enl629 (5), lorsqoe le S.r de Vel'tamond par commission de Louis XIII qui
étoit pour lors a Snze vint rétablir l'exercice de la Religion catholìque, ayant subsisté
.clepuis lors, et -eonn l'établie dans son lustre clepllis !'année 1684 que l'exercice de
la religion prel. l'éfor. fut intel'dit et Ics lemples demolis par Arrest fondé SUl' ce que

,
(1) Invece dell'anno 505, ingenuamente pur ammesso dal COT (suo ms. p. 197)

-e dal PITTAVINO (St. di Pin., p. 18), si doveva forse leggere quello de11505 (I, 13).
(2) Prima si diceva semplicemente di s. Maria (Cf. quest'opera, I, 266; VI, 428).
(3) Qui v'è errore per lo meno di dieci anni, poichè la detta chiesa sussisteva

.ancora nel 1560 (pp. 261-268).
(4) Gli ordini predetti vennero emanati nel 1562 a Fenestrelle, ma soltanto contro

-i parrocchiani di Mentoulles (pp. 210-273-274-278-279). _ .
(5) Anche questa data è falsa, poichè negli anni 1665-78 la detta chiesa era an­

.-cora da riedificare (pp. 349-350-355-356).
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l'Edit de ~antes ne portait pas pel'mis lon de l'exereice de la su dite l'eligion en celte­
Yallée, qui pal' ('apport à la France devoit etre regardée comme transalpine (I). Si
biea qlle voulant proceder à la visite de la dite église, nous avon eslé reçu. pal' le
Sieur Barthelemi Blane Cllré... Inrerrogé de l'estat spirituel de sa paroisse, a repondu
qll'anciennement elle s'étendoH depuis le village dil le ì\Joul'aux près de la Souç:llère
Basse jusqu'au col de Sestrières; mais que depuis Jors savoir en 168G ont esté éri·
gées deux pnroisses de fondation Royal, une aux Traverses et l'autre à Lavai (2): si bien
qne présentement sa 1)3l'oisse se trouve composée de cinq quarliers sçavoir La Ruà,
La Souchère-Haute, Le Puy, La SOllcllère-basse et les Granges faisant en tout cent
cinquante huit familles, dont cinquante six fréquentent l'église, ct sont seandalisés que
les aulres, après avoir faH abjul'ation de let1l's errcurs, l'aH bapti er lcurs enf:ìns dans
l'église catboliqne, et vecu caLlJOliqllemcnt plusienrs annécs, ne fréqnenlent plus ma­
inlenant l'égJise....

-15. Paroisse cles Travel'ses - Du vin""t deuxième eptelllure, année que desslls,
Nou dil Vicairc Général... nOlls e.tant rendus ce jOlll'dhul au pl'ésent lieu des l'l'a­
ver es y avons trouvé une paroi e étahlie depili environ l'année 1686, et nous eslant
pré enlé pOllI' la vi itel', lc ieul' Jcan BOIlI1e Curé.... aprè nOllS avoir exbibé ses
leUres de Pro i ion émanécs de nou le 13 Avril 1712, nous a dit que prétedcm­
mellt c1epui l'année IG99 il In ait déjà Cl'vi la cure de LavaI (3). Le dit ieur Curé
intCl'rogé de l'eslat piritllel tic a Paroi sc, a rcpondu qu'elle c t eomposée de cent
dix e]lt famille dont quarante lInit fréquentent l'église et le autrcs apl'ès avoir ce·
pcndant fait abjlll'ation dc l'lI('I'é ic, ne fréqncnlent pus l'é!!.lìsc mais e mal'ient et font
hapti Cl' Icnr enfiln au pl'èche avee ""rancl candale des call1olique (4.).

IIopital de Sestl'itìre' - Il a e3lè dé<:laré qu'il y avoil :meienncment un hopilal
à e ll'ières) lequel avoit JlCancoup dc l'ante pOl1f les pas an cL pelel'in , mnis aujo­
urdhui il ne re te plu qnc qnelque fonds qne la Commnnauté al'rente à neuf frane (5).

16. Laval - Dc suilc nons omme pOl'lés il Lavai où nons avons un si trouvé
une ég;lise paroissiale OllS le tiLl'e de :3.t .Jaque Ic lllajo7" ]);ìlie en l'année 1686, une
maison cUl'iale il co té dont il ne l'e le qll'un coin, le re te ayant cslé enlevé par
une conléc de neige... (6) aueun cnré n'aynnt l'esidé au dir. licu dcpuis l'année 171.1,
17 ~Iai que la dite maison Clll'iule fut détl'Uilr... Le dit .1' Bonne Cnré de Travcrses

(1) La chiesa di La Ruà non poteva e ere nel uo lustro nell'anno 1684, poichè
essa, nella forma attuale (p. 3:-6), non fu fabbricata che negli anni 16 6-88; e l'e­
sercizio della R. P. R. in val Chi one venne soltanto interdetto nel 1685 (pp. 367-372).

(2) Altrove (pp. 371-387) si legge invece Pourrières.
(3) Cf. p. 395 - Da que ta stessa visita si apprende ancora che nella sagrestia

esisteva una campana appartenente alla cappella del villaggio di Due, ciò che ci
fa supporre che detta cappellllt era già fabbricata o si fabbricava allora (COT, 1219).

(4) Anche in un ms. del predetto curato di Traver es, Bonne, (riportato dal COT,
1221), si legge: «On continue toujours de porter les enfan au Pomaret pOU!' les
faire baptiser par les ministres de la R. P. R. et d'enterrer les cadavres de ceux
qui meurent dans les jardins ».

(5) Tuttavia ancora nel 1746 in Pl'agelato esisteva un ospi=io per i passeggieri
che potrebbe essere il predetto di Sestrières (pp. 349-370) o altro ospedale (p. 433).

(6) Anche più tardi, nel 1728 sono segnalati altri danni nell'alto Pragelato: per
l'inondazione delle acque e la grandine molte case crollarono ed il terreno fu estre­
'mamente avariato (TELMON, S01ì'/,maire, ecc., p. 396).
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se LrouvanL avoir les" elef de la diLe ép:lise HOUS a intl'oduiL en icellc, t 1'11\'011,

trouvée en estat de ervice... Le (!il ~ieur Bonne chargé de cetle parai nOli a dit
qu'il avoit vingL cinq famille dont huiL f,'équenLenL l'église.,. (I).

Noti::;ie pa1-ticolari (2),

Parrocchia di ftlentoulles (3).

La primitiva chiesa del priorato di s. Giusto in Mentoulles, fon­
data da Adelaide di Susa nel 1078 Cp. 230), fu_ intieramente rovinata e
demolita nel 1068 (p. 302) dagli eretici elle, occupatane la ca a cu­
riale, vi costrussero un tempio rilasciato poi, nel 1629 CP. 308), ai

"cattolici(!J.). Se ne murò'una seconda negli anni 1673-7L,."Cp. 3a2),
che, riparata nel 1699 (p. 377) e minacciante rovina già ne] 1708
ed ancora nel 1771, nel febbraio del 1887, per una valanga immane
scesa vortico a dall'Orsiera, fu diroccata e re a non più alla ai di­
vini uffizi. Per cura del priore, Giu eppe Gerard, coadiuvato dal re,
dall'economato dei benefizi vacanti e dal comune (o), ui di eani del­
l'ing. Cambiano se ne ricostruì una terza che è l'attuale, principiata
il 1L,. sett. 1892, coll'intervento di mons. ardi, e consacrata poi lre
anni dopo, il 13 ott., dal vescovo Rossi (6).

Questa principale chie a di val Chi one oggiacque a varie vicende.
Nel 1340 (p. 239) venne invasa dai proteslanti; negli anni 1009-60
(pp. 266-269) fu militarmente difesa dai cattolici contro le incursioni
dei detti erelici; e nel 1062 (p. 11-20) subì la riforma. Il priore, l'anno
successivo (p. 276), sebbene reintegrato ne' suoi diritti, vi fu poi
assente già nel 1066 (p. 28'1) ed ancora nel 1083 (p. 287). In se­
guito vi ritornò (p. 280); anzi nel 1096 e poscia dal 1630 al '1660
(pp. 234-270-321)) egli fu il solo curato della valle che vi osservasse
la residenza. Gli abitanti di Mentoulles nel 1600 (p. 282) non avevano
ancora apostatato, nel 1678 (p. 3a2) non erano più cattolici, e nel '1683
(p. 307) si erano novellamente convertiti.

(l) Confrontando questa visita del setto 1717 col precedente stato del gennaio, ,tesso
anno, si rileva che la relio'ione cattolica in val Chi one ha ancora fatto, in detto
tempo, qualche progresso.

(2) Qui, riguardo alle parrocchie di val Chisone, si tiene possibilmonte r ordine:
cronologico delle mede ime.

(3) Cf. I, 30-55-67-288-415-416-422-423-424-427-44c-501-660; II, 33; III, 326' v, 141­
295-315; \I, 56-225 e segg.

(4) Gli stessi eretici si adunarono anche, più volte, presso tre cappelle locali
di cui tosto faremo cenno (pp. 429-431).

(5) Il villaggio di questo comune di Mentoulles era stato eretto in contado a fa­
vore dell'antica e nobile famiglia dei Paseri, che nel 1752 lo rilasciarono 'al detto
comune mediante alcune condizioni di loro vantaggio.

(6) L'Italia reale-Corrie1'e nazionale, n. 281 elel 13-14 otto 1895.
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Per con olidarvi la religione cattolica, nel 1698 (p. 383) i membrò
'canonicamente questa va ta parrocchia di Mentoulles creando quelle
di Fenestrelle, Villaretto, Castel del Bosco e Bourcet, già ufficiate fin
dal 1677 da quattro curati regii (pp. 300-302).

La detta parrocchia di Mentoulles venne poi visitata nel 1771 dal
vescovo d'Orliè, che raccomandava al priore ed alla comunità di rista­
bilire l'antico uso di avere, cioè non più di tre scuole, fi sandone
due con due maestri in Mentoulles; uno pour les commenceans e
l'altro pour montrer a bien lire, ecrire et chifrrer (1). La chiesa
minacciava ancora rovina como nella precedente visita del 1708 (2),
·ed il vescovo accordava due banchi al comune perchè questo più
,facilmente vi concorresse nei restauri. 1re erano le compagnie erette
-ed unite nella detta chiesa parrocchiale, e que la aveva due cappelle,
l'una dal titolo di . . delle Grazie e l'altra da quello di s. Giuseppe.
Vi mancava la levatrice e il ve covo voleva che alcune donne si pre-
enta ero dal priore per imI arare la validità del battesimo. Parimenti

ordinava che i banchi in chi sa fa ero uniformi e che i procura...
il buon andamento dell' Ufficio di Carità (3) nell'elargire ]e elemo­
ine ai poveri (4).

econdo l'altra visita del 1830 la chie a di lentoulle po edera
allora delle reliquie del uo patrono (p. 230) e del . Legno; aveva la
compagnia del sacramento. E nella predetta chiesa, oltre l'altare mag­
giore, ne erano due altri l'uno dedicato a . Giu eppe e l'allro alla
Vergine della Concezione. A quest' ultimo altare, mons. Charvaz, in
occa ione della succes iva vi ita fallavi il 16 giugno 181~0, trovava
-gue t'iscrizione: D. o. iU. C l\lARIiE VIRGI I, CUIUS PIliE IDIO II1EIlETICA

PRAVIT I VALLE CLUSONI co TRITA FUIT, DICAVIT nmnLI EIUS CLIEl-,

A • 1708 (a). Lo te so ve covo nel mede imo anno, 18M>, ordinava

(l) ;\'on si parla più della terza scuola.
(2) Questa non si potè esaminare.
(3) Ossia Congrega::;ione di carità. A questa più tardi si faceva un legato di 45

-mila lire provenienti dall'eredità del sac. Gio. Frezet di ~Ientoulles, baccelliere in
lettere, rettore del collegio reale di Belley nel 1790, searetario di mons. d'Orliè
nel 1793, cappellano regio di Fene ti'elle, precettore in Torino dei marchesi Della
Marmora e di Cavour, profe sore di letteratura francese nell' accademia militare,
autore di antologie e dell'Histoire de la Maison de Savoye. (CASALI. Diz. geogr
voI. x, pago 332). Presentemente l'annuo reddito ne è di 11. 2000, di cui 500 a fa­
vorp. dei poveri del comune e le altre 1500, come i pretende cla taluno, a van-,
taggio dei due l'ami maschili, Stefano e Simone Frezet fratelli del predetto fondatore.

(4) Arch. vesc. di Pinerolo, Visite.
(5) La devozione mariana degli abitanti di val Chis9ne apparisce pure da altri

documenti. La chiesa parrocchiale di Pragelato nel 1386 era dedicata a s. Maria,
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che si rimuove e il leggio dei cori ti il quale era in mezzo della
chiesa ed impediva la vi ta dell' altare maggiore e del celebrante.
Inoltre rilevava che dalla transazion falla tra il priore di M ntoulles
ed il consiglio comunale, il 19 dico 17a9, tutte le riparazioni relative
alla nave della chiesa erano a carico del comune e quelle attinenti
al antuario, alla sagrestia, al campanile, alle campane ed al pr sbi­
terio spettavano al priore (1).

Questi, nominato altre volte dal prevosto d'Oulx ed ora dal ve­
scovo di Pinerolo, è tuttora coadiuvato, come anticamente (p. 231),.
da due vicari, uno nel capoluogo, il quale viene eletto e stipendiato
da esso priore, e l'altro nella frazione di Chambons, di cui ora trat-·
teremo, mantenuto a pese del governo.

Cappella di s. Lorenzo a Chambons (2). - Que ta cappella, come
que]Ja di Balbouté, ha visto val Chisone tuLLa cattolica e poi tutta.
calvini ta. Probabilmente e sa non fu eretta che ver o il 1aaO poichè
D. Beraud vicario di Menloulles nel 1t>l~3, non ne parla nell'informa­
zione del '1 t>83 (p. 287), e tuttavia us i teva già nel H5aa (p. 3l~2).

E a fu vigorosamente reclamata per il commis ario regio nel '1 GG1
(p. 33ù). I con oli eli l\Ientoulle, non più veridici che quelli di
U seaux, trovarono a proposito d'ignorare fin anco che fo se una
cappella a Chambons; ma un consigliere più leale confessò d'aver
già udito dire che la cappella di S. Lorenzo era all'ingresso del vil­
laggio con una piccola piazza confinantel con la via da due parti;
che le fondamenta di questa cappella non esistevano più; che essa.
era stata asportata dal torrente, ecc. Gli anziani di questo villaggio
furono richiesti di deporre su questo fatto; ma il commissario avendo
terminata la sua procedura, prima di questa informazione, il reclamo

l'antica cappella eli Traverses nel 1494 a s. ~laria delle Grazie e più tardi a N. S.
della Visitazione; altra cappella pur in Traverses, negli anni 1658-60, alla B. Y. ~l.;

una cappella in La Ruà, poco dopo il 1664, alla Vergine; la nuova parrocchia eli
La Ruà, nel 168", all'Assunzione eli ~I. S . e quella di Bourcet, pur allora, alla
Vi itazione di M. 'S. Nel secolo XVIII poi vi si costrussero ancora alcune cappelle
aventi per patrona la Vergine; quella di Sestrières fu pur dedicata alla Visitazione
di ~I. S.' quella di 'ouchères-basses al ome di ~laria; quella di Lallevé a r\.. •
della Neve; e quella di Duc alla -atività eli ~I. SS. (p. 426).

(l) Arch. vesc. di Pinerolo, Visite.
(2) Cf. I, 389-G53-655-656; II, 312; VI, 226-229-279-2 2-283-33 -339-371-42'"(. Una con-

imile località. in val puta, elalla carta ulciese, n. 267, è detta Gambone. Un'altra
in Pinerolo nel 1445 è chiamata ad chambonos (Arch. cap. di Pin., I, l, 6; ~Ì'[on.

Pin., I, 354). Non è improbabile che il nome di tale località derivi da qualche fa­
miglia de Zambonis ricordanelosene una come vivente in Perosa ancora assai tardi
in una pergamena del 143 (Arcb. cap. di Pin., Mon Pin., I, 536).

\
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~:del priore di Mentoulles per lo svincolo di questa cappella, restò
senz'effetto. Suo nipote e successore rinnovò, il 14 dicembre 1678,

,'al parlamento di GrenobTe l'istanza che aveva fatto prima il com­
missario Cappus. Gli abitanti di Chambons debitamente citati, in
virtù di decreto della corte dello stesso giorno, e chiamati a rispon­
dere alla supplica del richiedente, presentarono un lactum, di cui
il fondo tendeva più ad eludere la questione che a rispondervi; ma
prevedendo che l'esito del processo loro sarebbe funesto, essi pas­
sarono il 2;) maggio 1682 un atto di procura in capo di Pietro
Bonnet 'già console di Mentoulles, conferendogli facoltà di troncare
ogni differenza, comporre e fare tutto ciò che sarebbe bene fino a
sentenza definitiva inclusive, di accomodarsi, se era il caso, con
D. Roude, e con promessa di ratificare ogni cosa che si sarebbe fatta

,a Grenoble. Ed appunto il Bonnet venne ad una transazione, cedendo
il tempio di Chambons, cui sapeva essere steltO l'antica cappella di
s. Lorenzo, ,e pagando la aroma di Il. ll-Gt> per le spese di processo.
La detLa transazione si stipulò a Grenoble per atlo del 6 giugno 1682
ric. Pol1in notaro, e ratificato a Chambons 1'8 sett. dello stesso anno,
al l'agito del notaro Bertrand. Quella cappella, restituita alla religione

.cattolica, veniva riconciliata il 18 otto pur di quell'anno e l'anno dopo
'era ufficiala da un p. domenicano, già curato di Bourcet (p. 307).
Prima, del 16611- (p. 3!1-7) , la stes a cappella era stata destinata per
un nuovo esercizio del calvinismo: Melchiorre Moutoux (1) nativo
di Pragelato ne fu il primo ministro e Pietro Bournat l'ultimo. La
predetta cappella poi, rovinata ed incendiata nel 1693, venne riparata
nel 1699 (p. 380) e quindi ricosLrutta prima del '1709. Durante l'im­
pero francese (verso il 1812), un sacerdote col titolo di soccorsale
vi fu stabilito da mons. Ferrera della Marmora, vescovo di Saluzzo­
Pinerolo; ma al ritorno della reale casa di Savoia, il prete inserviente
a questa cappella ricevè il titolo di vicario nominato dal re (COT, 981).

Cappella di s. Antonio abate a llille-Close. - Ne fu permessa
l'erezione nel 'l t>08 (2). Poco dopo, nel 'l a26, le fu fatto un legatp
dal castellano di val Chisone, Gioanni Alby: legavit reparationi ca­
-pelle sancti Anthonii 1J'JeTttollaris unum florenum bone monete pe-

(l) E nQn Montoux come lo chiama il BEATTIE (Les vallées vaudoises pitto­
resques, pp. 125-127). Lo stesso Moutoux ne11689 apparisce poi pastore di Bobbio ,
e compagno dell'Arnaud (p. 373).

(2) TELMON, Sommaire, ecc., p. 119, dov'è registrata la permission aux habitans
de Mentoules de construire une Chapelle au dit lieu .sous le titre de S.t Antoine

.prez la porte de l'an 1508. - Quest'opera, VI, 229.

,
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4emontane. Esisteva ancora negli anni H>43-83-1664 (pp. 287-347).
Dipoi, deva tata come tutte le altre dai calvinisti, fu ristabilita nel 1667
per cura del priore di l\Ientoulles, ma trovandosi in seguito in uno
stato di deperimento, restò per quasi un secolo abbandonata. Final­
mente, ricostrutta, verso il 1820, ricevette per patrono . Antonio di
Padova. Essa fu poi visitata dal ve covo nel 183~ (1). I prete i ri­
formati avevano (prima del 1629) all'oppo to di questa cappella, ma
più presso al villaggio, costrutta una casupola chiamata la maison
·de priere (COT, 987).

Cappella di s. Sebastiano a Mentou.lles. - Apparisce oià nel
11'526, nel testamento del prelodato Gio. Alby, che legavit repara­
tioni capeUe sancti Sebastiani diete 1I1entolla'ris sex grossos pede­
monlanos. Gli abitanti di l\Ientoulles già calvinizzati deva tarono
questo monumento della pietà dei loro padri e ne fecero una casa
di preghiera. D. Orcellet, priore di Mentoulles, la reclamò nel 1629;
gli abitanti ne contestarono lo svincolo; ma sulle cognizioni po itive
e solide che vi forni il detto priore, il delegato regio gliela aggiudicò
(pp. 31~-317-321). Non si sa se essa si sia l'ifabbricata. Anticamente
essa non era separata dal cimitero attuale di Montoulles attiguo alla
chiesa parrocchiale che dalla via di Ville-Close. 1 ruderi della porta
disparvero poco prima del 18M>; e ~a si trovava di fronte all'anaolo
nord-est del predetto cimitero (COT, 989).

Popolazione. - Quella della parrocchia nel 1790 era di 600 abi­
tanti tutti cattolici, e verso il 1840 di 824. Nel 184~ il comune ne
contava 980 e la parrocchia 1071~ (2).

Priori di Mentoulles.
D. Gul. priore, 1228 (p. 230).

Francesco de Vudo, priore, 1291 (p. 230).
Lantclmo di Bardonecchin, priore, '1326 (p. 23'1).
Benedetlo AmuJl, curato di Mentolllles e Fenestrelle, 1484 (p. 231).
Stefano Cot, 1543-52-58-63-64-65-66 (pp. 234-274-275-276-277-278-280-2 1-2 4·

.287-290·291-305).
Antonio Peytigni, canonico d'Oulx e priore di ~Ientolllles verso il 1565 (p. 23;»).
Gioanlli Borel de la Cazelle figlio naturale di Da Gros, circa il 1573 (p. 290).
CesaI'e Cazette, 1583 (pp. 290-292-293).
Gioanni Pietro Marchand, 11)98·1600 (p. 285).
N. X, prete nel 1618 (p. 305).

(l) In quest'anno in ::\fentoulles il vescovo visitò pure una cappella di s. Teresa
che dicevasi di Font-du-faux (Arch. vesc. di Pinerolo, Visite).

(2) Tale differenza proviene da ciò che tutto il villaggio di Chambons è della
parrocchia di lVIentoulles, mentre un terzo degli abitanti di esso ymaggio spetta
al comune di Fenestrelle (pp. 418-419).
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Michele Orcellet, '1629-30 (pp. 304-306·323-431) C\).
Simone Roucle senio)', '1630-76 (v, p. '187; VI, pp. 77-303·305-306·325·326-327­

329-334-335·336-338,342-350-351-359-423-430-431 ).
Simone Roude junior, nipote del precedente e già curato cii Bardonecchia, 1676·

11703 (pp. 351-352-357-358-359-360-365-378-383-388-389-391-423-43O).
..... Glaise, canonico di Mentoulles, fa professione religiosa in Oulx, 1703 (TELMON,

Somrnaire, ecc., p. ,I 19).
..... Fantin, 1703-1705.
Gerolamo Anclrè che nel ,1705 è provvisto del priorato con la cura di ~IentouIle_

ensuite sa reconnoissance envers le chapitTe (d'Oulx) d'une 1"ente annuele de 6
ll., 12 s. et d'un chapon. È ancor menzionato nel 1743 (31 clic.). Contempora­
neamente a lui nel 1720 è plll' ricordato un tale Tempia che riceve l'abito, è provvi to
elel canonicat et office de sacristain au priew'é de l1Ientoules e fa professione
(TELMoN, Sommaire, ecc., pp. 119-120; quest'opera, VI, 408-423).

Valentino Allemand, 11744-7 J.
Gio. Battista Cotis, ,1771-87.
Giuseppe Prat di Bardonecchia, eletto nel 1787 e morto in l\1entoulle il 9 marzo·

1810, e endo nato il 21 dico 1729.
Giuseppe Vallory, vie. for., 1810-30.
Gioanni Balcet di LavaI, già parroco di Traverses, vIe. for., ,1830·3 .
Gio. Giuseppe Berl, <rià part'oco di Fenestrelle, 1838-39.
Gin eppe Cot, economo per quattro mesi nel ,1839 (pp. 111·43i).
Gio. Batt. Gujot di ollchères-l1aute, già parroco eli Traver es, 1839-57.
Picll'O Gujol, economo, ,1807-60 (pp. 52-99).
Gin eppe Gerarù, cav. can. onor., eletto nel 1860 e morto il 19 otto 1900, in età

d'anni 76 (p. 427).
Luigi Ribetti cii Pina ca, nominato economo nel 1900 e poi priore l'anno dopo.

Parrocchia di La Ruà (2).
La primitiva chie a di que ~ ta parrocchia, già esistente nel 1098

(p. 22:5), venne aLLerrata poco dopo il 1J60 (p. 11-20) dai protestanti
comparsi nel 13M:, (p. 240) e quindi nel 10;59 (p. 264). Essi nel 1!J62
(p. 272) vi calvinizzarono gli abitanti e nel l :566 (p. 291)) o poco
prima, sul suolo della preaccennata chie a, ere sera un tempio, de­
molito poi nel '1681) (p. 360). Tuttavia, il rettore della chiesa di
Pragelato ancora nel '1 tH:>9 (p. 267), almeno per mezzo del suo vi­
cario, vi faceva dir la messa; anzi egli era l'unico curato titolare in
tutta la valle (p. 234); ma negli anni '11)83-'166~ (pp. 294-349-420) non
contava più alcun cattolico, e nel '1678 funzionava parrocchialmente
in una cappella, recentemente allora riparata, di Traverses (p. 3~0).

Finalm.ente, per. consolidarvi il culto cattolico negli anni 1686-88 (p.

(1) Costui dal RORENGO (Mem. hist., ecc., p. 240) è ricordato come religioso
dell'Abbatia di S. VLTIO.

(2) Cf. I, 55-67-147-247-250-266-387-423-424-426-436·448-4 0-485-501; II, 33; v, 141.­
316-317-31 ; VI, 48-325-385-393, ecc.



43 ')
- ù-

A26) si costrusse una seconda chi ..a cattolica (l'attuale) in La Ruà ('1);:
e poscia nel 1698 (p. 38a) si membrò la delta parrocchiale di La
Ruà creandone canonicamente due altre, quelle di Traverses e di LavaI,.
già prima, nel '1686 (p. lI-26), riconosciute come tali dal re.

La eura di La Ruà, oltre la ua congrua, nel '1746, esigeva an­
nualmente dalla te oreria dei monti di s. Gioanni eli Torino Il. 2/1-,

interesse del capitale di Il. 600 bilanciate dal re per la luminaria.
della chiesa parrocchiale. Inoltre nel 1771 doveva e ere arricchita
d'un ospedale, aHora da erigersi e già fondato dal curato locale Bar­
tolomeo BIanc (1699-'1733). La eletta chie a parrocchiale poi nel 18M:>,
ollre l'altare maggiore, ne aveva clue altri laterali dedicati l'uno a s.
Giuseppe e l'altro a s. Antonio.

Pre entemente la parrocchia di La Ruà è ufficiata dal parroco, dal
vicario detto di La Ruà e da quello di Grand Puy (~). Que ti due vicari,
di nomina regia, appariscono già nel 17:59 : allora si doveva 010 mante­
nere la ca a del primo vicario occupata dal parroco, abitando lo te so
vicario nell'antica dimora dcI parroco; e la chiesa yjcariale di Grand
Puy, sotto l'invocazione di s. Gio. Battista, con sacerdote ivi residente,
non aveva ancora alruna ca a. Di più, nel distretlo parrocchiale, nel
183t>, erano que te alLre cappelle: quella esisten te al di là del Chi­
sone, quella posta nel villaggio dell'AJlèvé dal titolo di s. Maria della
Neve, e quella di Souchère -basses dedicata al Tome di Maria (3).

Due cappeLLe antiche. - Della prima, eretta in onore dei ss.
Giacomo e F'ilz"ppo nel villaggio dei Moureaux ed accennata dal Fer­
rerio (4), i corgevano ancora nel 18At> alcuni ruderi a sinistra del
Chisone uscendo dal comune di Pragelato per andare a quello di
Usseaux. Ne fu rivelata l'esistenza nel 1t>83, chiamandola semplice­
menL~ cappeLLa di s. Giacomo (p. 29 '1); e poi negli anni '1664-6t>-83
in modo particolare (pp. 349-3aO-3JG). In seguito, il detto villaggio
essendo scompar o in gran parte per le alluvioni e lo straripa­
mento del Chisone gli ahitanti di Fraisse, borgata del comune di
Usseaux e della parrocchia di Pourrières, a piccola distanza da quella.
dei Moureaux, prima del 1717 (p. 42t», si eressero altra cappella a
cui diedero per titolari gli stessi apostoli che erano stati per quella
dei l\ioureaux (COT, 969).

(1) Questa fu poi riparata nel 1699 (p. 376) e le fu fatta la volta nel 1817 (COT, 139)~

(2) Cf. I, 388-662-655; II, 312; VI, 276-3 7-413.
(3) Pcr quest'ultima nel 1759 si aveva già l'area divisata (Cf. I, 387).
(4) RaNon. chronogr., parte 2a, pago 578: alterum (sacellum) in Morelis ss. Phi-­

lippo et Jacobo Apostolis (dicatum). Cf. anche quest'opera, VI, 229.
CAFFAI:O, Ohiesa Pinef'olese, VI 28·
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L'altra antica cappella è quella dell'Esaltazione di .". Croce nel
villaggio di Soruchère-lw'Ute (1) ricordata, come già esistente, negli
:anni 1664-6a-83 (pp. 31..9-3aO-3a6).

Popolazione. - Nel 1790 il comune di Pragelato (La Ruà, La
Val e Traverses) contava 12aO abitanti tutti cattolici, e nel 1847,
ne aveva la80 (2). La sola parrocchia di La Ruà nel 184a era po­
polata di 10aO anime (COT, 139).

Parroci di La Ruà.
Stefano che, assente} si ra surrogare da Pietro del Piano, ,12,18 (pp. 231-232).
Pietro Marco, sacerdote o cappellano in villa Prati falati} 1225 (3).
Fiorenzo Guini, 11487 (p. 258).
-claudio Pascal cile affitta la cnra a Francesco Rajasse capp. d'Oulx, 1538 (p. 234).
Michele Roul (o Roux), 115.59-60-63-66 (pp. 263-264-268-275·276-277-280-281-305).
Michele Brazè già morto nel 11583 (p. 288).
Francesco Sigot (Sigots), anchc già derunto nel ,1583 (p. 288).
Giordanetto o Giordanone Faure, pur già decedulo nel ·1583 (pp. 295-296).
Antonio Grillel, canonico d'Oulx, succeduto al precedente e vivcnte nel 1533, senza

!pcrò l'Ìsiedervi (p. 296).

Claudio Fcutrlcr, tcol. e cancellierc della Pl'cvostura d'Oulx, ,1664 (pp. 34.8-3S.9).
Guglielmo Alhert, teoI. di Sauze di Cesana, 11665·83 (pp. 349-355-356-359).
Hestitulo Berlon, 1698 (pp. 383·381.·388).
Bartolomeo BIanc di Millaurcs, 11699.11733 (pp. 395·397·4,10·426-433).
Antonio Manzon di 'auze di Cesana, ,1733·74. Elctto te te sinodale (1762) e morto ivi.
Gioanni Paslre di La Huil, 1774··90. Derunto ivi.
GCI'olamo Bee, ·1790·92.

(1) Cf. I, 652·65;); vr, 229-294-295-387. - COT, 967.
(2) CASALI', Diz. geo!Jr., voI. xv, pago 709.
(3) GABOTTO, in La Rassegna internaz., Roma, anno III, voI. IX, fase. III, del

l° maggio 1902 (col ùocum.) eù in La Lanterna pinerolese, n. 22 ciel 31 maggio
1902. Cf. anche quest'opera, VI, 237. Ivi 'i ricorcla che il15 otto 1225 in Prao'clato,
due coniugi, Ugo RicheJme e Maria, donano sè ed i proprii beni, (unarn petiam '
,terre iacentern apud Onchas, in territorio Prati lalati, cui coheret TERRA EC­
eLESIE PRATI IALATI et via, et praete1" unarn pe'tiam prati quod iacet apud Lau­
sonum, in eodem territorio Prati Ialati cui coheret Stephanus Iarcos et Stephanus
Girargend, ecc,) tranne alcune riserve, al monastero di Casanova. Fra altro si dice
che nel caso che l'uno dei due « voglia abbandonare questo fragile mondo» cioè
la vita mondana, per professar vita religiosa in un monastero, il consorte debba
acconsentire ed impegnarsi a rimaner casto, rinunziando al diritto matrimoniale
di rapporti sessuali, anzi a qualsiasi rapporto sessuale caHsa luxurie anche con
terza persona. Ma si fa una riserva: « Se avvenga mai divorzio, ossia partimento,
fra i due coniugi, allora ciascuno possa chiedere lo scioglimento dell'obbligo della
.castità sessuale» e per questo scioglimento si dovrà ricOl'rere all' abate di Casanova.
A questa riserva assentono tassativamente e particolarmente i rappresentanti del­
l'abate e del monastel'o casanovese. Da questo semplice documento l'autore infe­
Il.'isce che, il divorzio in Piemonte nel medio evo è stato riconosciuto ufficialmente
<lalla chiesa (!).
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Gio. Batt. Bonreet di Usseaux, '1792-1, 09.
Carlo Pin, vie. for., 11810-26. Tra lato a Trossiero (p. GO). CO(ldiu\'ato dal vicario

.:Giacomo Papon, morto nel 11823.
Giuseppe Cot di Chambon , giù pilrroco di POlIlTièt'es, 1826-3:3, Tra.loeato a ~. Ger­

'mano-Chisone (pp. ,II 1-432-437-441-445-450).
Giu eppe Chnlvin di USSC(lUX, pllr già pilrroco di POlllTière, 1833-38 (p. ,H:».
Stefano Conte-Grand di Charnhons, anche giil parroco di POllrrières, 1838-91.. Vie.

ifor. ed esall1. sinod. (11842), morto in età di 93 anni (pp. 445-447).
Gtllseppe "'amuel di sseaux, già parroco di Lavai, vie. foraneo, Il 9.~ (p. H1).

Parrocchia di Usseaux (1).
L'antica chiesa d'Usseaux, già ricordata nel 1098 (p. 220) ed editi-

'cata a nord del presbitel'O in una terra apparten nte ora al b nefizio,
venne convertita in tempio e poi, verso il 'l 060, atterrata (pp. 293­
348) dai protestanti ivi apparsi fin dal 13M> (p. 2/1-0). Laonde il.ti­
tolare della parrocchia, in quel frattempo, non vi potè mai risiedere
'nò per è nè per altri. Pur allora i prote tanti sul uolo dell'antica
'predetta cllie'a riedificarollo altro tempio ed altra casa che nel 1G29
(pp. 307-324) i tentarono di rivendicare ai cattolici. E se non si riu ci
subito, è però accertato che in una camera della delta casa il priore
di MentoulIe , in assenza Jel parroco d'U seaux, prima del '1664, ce­
lebrò alcune volte (p. 348) e vi continuò a funzionare (1667-87)
anche il parroco locale. Costui nel 'l G67 contava cattolici due inùi­
vidui, nel 1678 trenta capi di famiglia e nel 1683 circa 120 per one
(pp. 304-3:58). Cinque anni dopo (p. 372) si costrusse altra parroc­
chiale, l'aUuale, sdoppianclone poi la gi~lrisdizione nel 1698 (p. 384)
pèr erigere pure canonicamente in parrocchia la chiesa di Ponrrières
già riconosciuta come tale dal re fin dal 168J (p. 371).

La detta chiesa parrocchiale di Usseaux nel 1771 era in cattivo
stato. Nel '1830 aveva l'altare maggiore con pietra tutta d'un pezzo,
consacrato da mons. Rey nel 1826; nonchè due altari laterali, quello
della Vergine e quello eli s. Giuseppe. 'i si trovava pure la COfIl­

,pagnia del sacramento.
Cappella di La'Ux (2). - In sostituzione clelia cappella di . ~1.

Maddalena, anticamente eretta in questo villaggio e demolita poi dagli
ugonotti, come risulta dalla visita del '1664 (p. 348), Vittorio Amedeo II
ne edificò un'altra, riservandosene il patronato. Essa venne benedetta
da Giuseppe .l\Ienel vie. gen. d'OuI.- nel 1719 (3) e ricevette per ti~

(1) Cf. I, 30-55-67-119-387-41 "-422-423-424-42::>-427-436-44u-4 0-485-501-578-59,; II,

17-224-2:n-313; III, 254; rv, 140-184; V', 141-2 1-29::>; V'I, 22:) e segg. - COT, 147.
(2) Cf. I, 387-388; II, 313; VI, 48-108-.229-235·237-257-302-305-348 - COT, 979.
(3) TEL:.\fON, Sommaire, ecc. p. 113.
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to1are la stes a santa (M. Maddalena), come si era preannunziato du8'
anni prima (p. 424). Il presbitero, che fu contemporaneamente eretto
con la nuova cappella, fu destinato per un vicario (1), il primo sta­
bilito in val Chisone in un villaggio separato dalla parrocchia. Tale
provvedimento era richiesto dalla disposizione relativa degli abitanti
di questo luogo che, incessantemente ingannati dagli agenti valde i
di val s. Martino o di Luserna i quali vi venivano per il coLle del-­
l'Albergean, erano ancora quasi tutti prolestanti, mentre lluelli d'Us­
seaux erano già quasi tutti cattolici (pp. 41 ;:>-4'16). Chiesa e casa vica­
riali di Laux nel 17;:>9 si trovavano in buono stato; piccola ne era la po­
polazione. Anche nel 1771 i detti edifizi apparivano in istato sufficiente.

Cappella di Balboutet (2). - I consoli <li T seaux e gli abitanti
di Balboutet, dopo aver convertito gue ta cappella di s. Bartolomeo
in tempio, ne tacquero l'esi lenza nelle dichiarazioni da loro fatte negli
anni 1;583-1629-6 J (pp. 288-307-336). La reclamò tuttavia in quest'ul­
timo anno, 1661, il prior di Mentoulles e, ottenutala, la fece riconciliare
(pp. ~~36-341). I pret i riformati di Balboutet avendo poi interpo to
appello al con iglio del re, ne fu rinviata la causa alJa corte del par­
lamento di Grenoble il 26 otlo del predetto anno 1661. E questa corte,
il 2 gennaio succe ivo, condannò i detti religionari di Balboutet di

l'viri della campana e elell altre co e pettanti à l'église saint­
Ba1'thelemi elel m de imo luogo (p. 344) (3). Ed in realtà e a ap­
pari co, uffiziata dai cattolici, ucce ivamente negli anni 166l,-78-83-

(l) La 'erie eli que ti vicarii è la seguente: Challier nominato nel lì19 dal re
di 'icilia (TELi\I01, 'ommaire, p. 173); Giuseppe Anch'è da Melezet (Oulx), 1727-33;.
Giacomo PonseL da . auz , 1742-47; Claudio Perron da Amazas (Oulx), 1748; Gio.
Batti ta Bonnol, 174'-52' Perron, 1752-33: Allain, 1753; Pourcel, 1154, promo o
parroco di Travers .' nel 1762; BOUI'C t, l ì62-64; tefano Perron 1767, nominato
parroco di Usseaux IleI 177 ; ,tefano Faur , 1778- 5; Guiot, 1792-93; Giu eppe
Bourcet d'U seaux, 1794-1. ; Francesco Pa et di l ragelato, l 38; Giuseppe Sa­
muel d'Usseaux, 183 -42; Gerolamo Boiral di Mentoulles, 1842-49; Ludovico MartiIL
d'Usseaux, l 49, proinos.'o parroco di Poul'I'ière nel l 60; Atana io Garcin di Fe­
nestrelle, l 60, eletto parroco di Laval nel l 70; Gio. Batt. GU;) ot-Bourg di La Ruà,
l 70-73, nominato l'eggente del collegio ve co, ile di Fenestrelle; Gio. Batt. Lan­
telme di Traverses, l 73-75: tefano Bourlot di Puy (Fenestrelle), 1875-76; Augusto
Ronchail di Laux, 1 76-/7; Paolo Balcet di Villardamont, 1877-78; Donato Perrot
di Fenestrelle, 1878-81; Giuseppe Martin di Mentoulles, 1881-83; Alessandro Ros­
setti di Torre Pellice; Camillo Ylondon di Fenestrelle; Pietro Raviol, ecc. Parecchi.
di questi ultimi vicarii reggevano ad un tempo anche le scuole nel collegio di
Fenestrelle.

(2) Cf. I, 30-67-3 --3 8-652-655; II, 313; VI, 48-225-229-232-233-279-359-371-429.
(3) I protestanti però, ancora nel 16 0, continuarono a tenere un loro esercizio

in altro luogo di Balboutet considerandolo come un annesso al preesistente. Ed.
esso pure cessò affatto cinque anni dopo (p. 367).
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1717 (pp. 348-3t>D-3t>8-424) ('1). 1Tel '17~9 la chi sa era in pe imo
stato, ma la casa vicariale in buone condizioni; la popolazione, ri­
spetto al numero, era mediocre. Nel '184D la predeUa cappella mi­
nacciava rovina per vetllstà (2); si st~va costruendone un'altra.

Uomini illustri. - Usseau,-, il 4 gennaio 177f), diede i natali
al sac. Gian Luigi Pastre (3) antico prefeLlo apostolico dell' isola di
Borbone e canonico della chie~a primaziale di Lione dove mori il
'1 a maggio '1839 (A). Pietro Giuseppe Bourcet nacque pure in questo
luogo il '1 ° marzo 1700 e pervenne al grado di luogotenente gene­
rale dell'esercito francese; mori nel 1780. Pubblicò le MérnoiTes his­
toriques sur lo, guen'e que les francais ont soutenue en Allernagne
depnis 1757 jusfJu'en 1762~ 3 val. in 8°; la Carte topographique
du liaut- Da'ttphiné nel 17D8 in nove grandi fogli, l'i prodolla in soli
due fogli dal Dépòt de lo, guerre; e le Mémoires rnilitaires sur les
frontières de la France~ du Piemont~ de Lo, Savoie~ dep'/,/;Ìs l'ern­
bouchure du Var jusqu'a'tt Lac de Genève~ Berlino, 1801, in 8° (D).
Il terzo personaggio anche nato in Usseaux, il 28 agosto '1639, fu
Elia Saurin, ministro eretico della chie a di Wallone d'Utrechl nel 16Gl

(1) Il catalogo dei vicarii di Balboutet, stabilitivi poi per biglietto del re di Sar­
degna del 24 ago 1742, secondo i registri parrocchiali di Usseaux, è il seguente: Pietro
Abba di Chiomonte, ex parroco di s. Restituto (Cesana), 1742-48; Gi,.oanni Sibour,
1748; Lodovico Roude di Melezet, 1748-52; Gioanni Poncet, 1752-86; Pietro Balcet,
17 6-90; Gio. Batt. Blanc, 1797-1800; Voiron 1801-05; Challier; Gio. Giuseppe Bert,
1821; Giuseppe Cot di Chambons, 1823, promosso poco dopo curato di Pourrières;
Stefano Bonnet, 1830-35; Champ di Fenestrelle; Gio. Luigi Lantelme di Pragelato,
1837, eletto poi parroco d.i Meano e di Massel; Lorenzo Cot di Chambons; Giuseppe
Bonnin di Grand Puy di Pragelato; Gioanni Giuseppe Chalvrn d'Usseaux ex par­
roco, 1860-79; Gio. Batt. Guyot·Bourg di La Ruà, 1881, promosso curato di Po­
ul'rières nel 1883 i Giuseppe Lantelme di Pragelato morto nel 1889 i BIanc di Fe­
nestrelle, gesuita; Paolo Lantelme da Tl'averses, 1889 i Paolo Ambrogio Guyot di
Pragela to, 1889-90, traslato a Sestrières e poi nominato curato di Castel del Bosco;
teoI. Luigi Blane di Fenestrelle eletto poi parroco di s. Michele in Bricherasio;
Gio. Batt. Tran di Meano i Andrea Marino di Bricherasio.

(2) Essa allora era la sola in val Chisone che, fabbricata prima deJJ' invasione
del calvinismo, trasformata in tempio durante una parte della sua egira in detta
valle e ristabilita dipoi in cappella, si fosse conservata nel primiero suo tato: la
sua porta, le sue finestre, la sua forma quadrata ci da,ano l'idea dell'architettura
delle antiche chiese di val Chisone (COT, 977).

(3) La sua madre era una Bourcet (COT, 155).
(4) Souvenirs biographiques sur M.r l'Abbé Pastre, pago 51, scritti dall'abate

LYOl NET canonico deJJa chiesa primaziale e vie. gen. deJJa diocesi di Lione, e stam­
pati à Lyon chez Sibuet Ronet et compagnie, imprimeurs-libraires, Quai S.t
Antoine, n. 33. Il CoT, (p. 149) ne dà pure una particolareggiata biografia.

(5) FELLER, Dizionario storico, edizione di M.r Pérennès, 1833 - Il colonnello
Augorgat, del genio militare al ministero della guerra a Parigi, ha anche pubbli-
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e della chiesa d'Embrun l'anno dopo; scrisse cinque volumi hl-8°;,
e mori in età di 64 anni (1).

PopoltLzione. - La popolazione del comune d'Usseaux (2) nel 1790·
era tutta cattolica e constava di 1230 abitanti; nel 18l/-;) era di 1~OO·
persone così ripartite: Usseaux 488, Balboutet 286, Laux 286, Pour­
rières 223, Fraisse 217; e nel 18t>3 vi si avevano complessivamente­
1J38 anime. La popolazione totale della parrocchia di Usseaux nel
18l/-J era soJo di 1060 anime, perèhè questa, come s'è visto, (p, 387),.
comprende solo le frazioni di Usseaux, Balboutet e Laux.

Pa1'1'oci di Usseaux.
:\Jalteo Bouviel', ,1026. Unico curalo l'esidcnte in val Chisone (pp. 234-262-263-305).

Ol'once Chayes o Chays o Chais, 1563-66. Provvislo poi d'altro benefizio nella pre··
vO.tura d'Oulx (pp. 275-276-277-280-281-305).

Enrico de Ferrel'is o Fen'iel', '(580-83. Non residenle (pp. 293-2~4.).

Pensa e Peti(}t, geslllli, ·1629-30 (I, 24.7-304; VI, 325).

~pir'ito Garcin, l.eol., 16M (pp. 348-34·9).
Claudio Ponccl. di Holières, ,1665. TI'aslato a Savoulx (pp. 31,9-350).

Antonio Poncel, teol., di Holièl'es, eleLlo dal prevasto e eapitolo ulciesi nel 1667.
Tl'asferito a Villar di Perosa nel ·1688 (pp. 106-350-354-358).

Gioanni Poneet di Rolières, al quale nel 1688 l'u conferita la cura di Usseaux sub·
pmesentatione liJTioJ'is Alentolaru1n p"o tertia vice illi debita (TELMoN, S01n'

,muire, ecc. pago 174-). Hicordato amcol'a nel ,(717 (pagg. 350-383-384-388-389­
409-4.24).

He liluto Poncel, 1727. Morto ivi il 23 dico ,1777 .
.--lefano Gioanni Pen'on di La BUll, e/ello c'm'alo di Usseaux, il 2 gennaio 1778, dal

priorc di MenloI1J1t~S, Gio. Bntr.. Cotis. Morlo in Us eaux il 1\. nov. ·1821 (p. 436).
(Jio. Batl. Guiga di Pragelalo, 1821. Tr'aslocato il Fcnestl'clle nel 1838 (p. H.O).
Giueomo Gay di Roure, 1838. Trasferito a Grancl-Fayet nel 181\·3.
Paolo Bonnin di Pragelato, eletto dal priol'e di l\Ientoll/les, Gio. Batt. Guiol, nel

4843 e poi de linalo a Fene -lrellc Ilcl 1869 (p. HO).
Gio. Giuseppe Chalvin di Usseaux, già parroco cii Laval, 1870 (p. 4.43).
Gio. Batt. Simcone Allaix, già panoco di Bourcet, 190 I (p. 451).
N. ~. da eleggersi poi dal priOl'e di ~lentoulles (p. 235).

cato: Notice historique sur le service du general Bourcet, riprodotta dapprima.
in Le spectateur militaire e poi per estratto J'istampata a Parigi, 1856 che:: L.
Martinet, Rue Mignon, 2 - Una biografia elel detto Pietro Bourcet si trova pure
nel n. ]O della Domenica del 1850. Altre si leggono in CA8ALI8, (Diz. geogr., voI.
XXIII, p. 451) che, forse per isbaglio, ne pone la morte nel 1795; ed in COT, 157.

(1) MORERI, Le gl'and dictionnaire hist., ecc. FELLER, Diz. st01"., ecc. COT, 159.
(2) Questo lnogo veniva infeuelato con titolo comitale ai Brunetta di Pinerolo

(CA8ALI8, Di?;. geogr. voI. XXIII, p. 450). Ad un membro di tale casata, al mag­
giore Brunetta, che si trovava a Macello, il comune di Pinerolo, nel 1710, rega­
lava « un pw'a anacioni m, quattro para colombotti, quattro para polastri, quattro
libbre biscottini, quattro amale di vino di Nizza» (Arch. com. eli Pino conti esatto
categ. 29, controlli, mazzo 5, grossissimo yolume, 1634-1715).
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Parrocchia di Fenestrelle (l).

L'antica chiesa di l'enestrelle, già accennata nel 1098 (p'. 226),.
dedicata a s. Eusebio prete romano (p. 229), filiale di quella di Men­
toulles (pp. 231-23~-240-287-293-3l~7) e fabbricala a est del detto luogo
di Fenestrelle, venp.e atterrata dopo il 1043 e prima del 1~83 (p. 293)
dai valdesi apparsi fin dal 13M> (p. ~40). I mis ionari eappuccini vi
rieressero una cappelletta ne] 1628; ed ancor attualmente i chiama
piazza cappuccina o piazza della cappelletta quell' area che si trova
all' entrata orientale di Fenestrelle (p. 303). Nel 1677 (p. 300) vi si
ristabilì il culto cattolico, convertendo, poi nel 168~, in chiesa il
tempio dei prote'tanti (p. 370). Quindi nell'anno succes ivo (p. A23) vi
si fabbricò l'attuale chiesa sotto il titolo di s. Luigi re di Francia che
dodici anni dopo venne eretta in parrocchia (p. 383). Inoltre, casa
Savoia vi fece edificare un' abitazione ad u o del parroco e del vi­
cario che godono una congrua loro fissata dal governo (2). In una
memoria poi del 17a9 si dice che la nomina della parrocchia di l~ ene­
strelle, con vicario ivi commorante~ speltava al re; la fabhrica ne
era in buono tato; vi si aveva un concorso di preti alla chiesa
come capitale della valle; la popolazione, compresi i soldati di guar­
nigioni ed i lavoratori, ascendeva a circa duemila abitanti. La pre­
delta parrocehiale nel 1771 era ancora coperta di assi e minacciava
pro sima rovina; nel 183a aveva due allari laterali dedicati l'uno
al rosario e l'altro a M. V. Addolorata. Questi medesimi altari nel
1846 dicevansi invece l'uno della Vergine e l'altro dei ss. Gioanni
e Maurizio; vi esisteva anche la compagnia del sacramento. Dal 18t>7
vi è pur eretta una congregazione di sacerdoti sotto l'invocazione
di s. Vincenzo de' Paoli (m, 387).

Cappelle. - Anche dal re s'inalzarono un tempietto ed un al­
loggio pel sacerdote che esercita il suo mini tero a vantaggio delle
villate di Puy e Pequeirel (3) all'altezza del campo di Catinat (4); il
quale sacerdote ha egualmente una congrua dalle finanze e quindi

(l) Cf. I, 30-31-55-67-90-247-280-387-397-422-423-424-425-427-458-501-512-544-581-585­
5"7-396-602-627-642-660-662; II, -62-203-204-308-319; III, 109; v, 85-141-201-295-315;
VI, /1-225 e segg. - Cf. anche Forte o forti di Fenestrelle, VI, 375-393-40.2-408­
414-424-428-442-443, e Scuole o collegio di Fenestrelle, VI, 333-343-3~4-345-436-442.

(2) CASALI, Di:::. geogr., voI. VI, p. 585.
(3) Cf. I, 387-653-655; II, 312; VI, 387-418.

(4) In questo campo o prato il Catinat (pp. 5 -308-410) nel 1692 fece costrurre trincee
di cui veggonsi tuttora le traccie ed i ruùeri. Qui egli passò }'inverno con 1000(}
uomini per essere pronto a portare soccorso di qua alla cittadella di Pinerolo, e
di là alla fortezza di Susa. Propose pure alla corte di Francia di erigere un forte
a Fenestrelle, che poi si disse fortino di Catinat. Come si sa, galliche falangi ca-
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e pur di nomina regia (1). Questa chiesa di Puy o Pequerrei nel 'J 7B9
apparisce nuova, ma ancora senza ornamenti. Kel 183;5 è altresì ri­
cordata la cappella di s. Francesco appartenente ai fratelli Frezet ed
.eretta per un decreto di mons. Rey.

Popolazione. - In Fenestrelle nel J790 erano 8:-50 ab., tutti cattolici;
B nel 1840, 1291 anime. e1184a il comune aveya '1279 abit. e la par­
,racchia ne contava soltanto 118B, per la ragione sopraccennata (p. 431).

Parl'oci di Fenestl'elle.
imone Borel, teol. di La Salle, diocesi d'Embrlln, 1677-83 (pp. 350-351-3M-3m) •

..... Monier, '1692-96. Sllpel'iore della missione dei gesuìti (pp. 330-334.-337-338-447).
Gioanni Faure, J696.
Giuseppe Cllareun, 6 nov. fa 696 - 16 maggio 1731. Morto in Fenestrelle (p. ,),23).
Gio. Filippo Bonettin, 15 luglio ,1731 - 4· fehb. 1735. Anche defunto ivi.
imonc Bngnis, 27 febb. 1735 - 4· aprile 174·2. Pllr lIeceduto ivi.'

Antonio Juget, già cnnonico d'Oulx, 22 nprile ,1742 - 26 febb. 1767. Tra ferito
poi n Praly (pp. 46-452).

Andrea Allemand, 20 mm'zo 11767 - 6 sett. '177~. Nominato canonico d>Oulx.
Giacomo 13rlln, 13 sett. 1772 - marzo 1797. Pllr eletto canonico d'Oulx.
Giu eppe Pl'in, 7 aprile 1797 - agosto ·1 17. Creato vesco.vo di Susa (II, I 2).
Gian Pietro manc di Mentoulles, già parroco di Traver es e di Pomaretto, 19 marzo

" I - ottohre 1827. Lo ste o è di nuovo eleLLo parroco a PomareLto. Ri ulLa pure
~illdice inodnle (1819) (pp. 87-,1.4.2).

Gian Giu . Bert, I;.> nov. 1827 - ott. 1838. EleLto priore di :\Ientoulles (pp. 432-4.37).
Gian Balli ta Gui "'(I , già pal'roco di Ds eaux, 21 ott. 183 - 8 dico ,1869. E amo

sinod. (I 42), morto in Fene tl'elle (pp. .).3 ·441).
Paolo Bonnin, già pnrroco di eaux e fratello di Gio. Giuseppe parroco di Praly

'9 dico 1869 - 14 ett. 1872.'Deceduto a Pinerolo nella bottega d'un barbiere, nel set·
tembre, durante "'Ii e ercizi pil'ituali (pp.l6-43 ).

fichele Bourlot, vico for., 24 arrosto I 73 - IO febb. 18 2. Defunto a Fenestrelle
,in età di 70 anni.

Giuseppe Antonio Challiol (2), cav. c mi ionario apostolico, Iti giugno 1882­
~ 3 maggio 1893. Morto in Fene trelle in età d'anni 77. Conosceva il greco e l'ebraico;
te per 42 anni con ecutivi fu profes ol'e delle eia i ginna iali uperiori nel collegio
'vescovile di Fenestrelle (3).

Angusto Roncbail, 1896 (pp. 436-1.47).

pitanate dal generale Della Feuillade, nel giugno del 1704, i trincerarono al campo
Catinat e nelle valli per contenere i valdesi; nel 1707 il principe Eugenio prese
il fortino di Catinat; ed un ponte levatoio di sorprendente altezza stabilì poi la
comunicazione tra il forte detto delle valli ed il prato di Catinat (Cf. anche LE
BOYER, Mém .. de Catinat, pièces justificatives).

(l) CA8ALI8, Diz. geogr., vol. VI, pago 5 5.
(2) Costui, col prevosto di Traverses, Bonvier, come già si è avvertito (II, 84), El

'pur ricordato nella lettera aperta dell'arci". di Torino, Fransoni, al can. Anglesio,
'Superiore della Piccola Casa della Provviden,za di TO~'ino, Lione, tamperia di
A. l'IIothon, via di S. Domenico, 15, 1850.

(3) Vedine l'elogiò funebre letto il 15 giugno 1893 dal prof. A:\IEDEO BOi'iNET,
Torino, ti p. lit. Camilla e Bertolero.
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Pa1Tocc!da di Trave7'ses (1).

L'antica cappella di Traver ,accennata già nel 1494 (p. :233)
sotto il titolo di santa Maria delle Grazie e più tardi, nel 1t) 3
(pp. 288-206), otto quello eli iV. S. della llisitazione (2), dal '1oGO
·circa al 1684 servi di tempio (3). In eguito, es o fa re tituito ai cat­
tolici nel 1681'> (p. 370) ed nfliziato da mi sionari france i n l '1686
(p. 372). Due anni dopo, e sendo i terminata la co trazione d Il'attuale
chiesa parrocchiale (p. 372), la cappella d lIa Vi itazione fa demolila,
e d'allora le funzioni si fecero nella nuova chie'a er Ha in parroccbia
nel 1698 (p. 38A) solto il titolo di . Lorenzo. J:., a n l 1709 (I, 3) )
dicevasi di regio patronato, abbi ognava eli vòlla e offillo (l~); la
~asa parrocchiale invece ne era in buono lato. Nel '1771 il vescovo
esortava il comune a provved re'il cereo pa qual a questa chie__ CL

e proibiva di seppellire in e a i cadaveri. Vi i conservava nel '18~~J

una reliquia di s. Speciosa. Dieci anni dopo la detta parrocchia te
aveva l'altare di s. Giacomo e un altro della Yergine di fronte a
quello di s. Stefano.

Cappelle. - el distretto di que ta parrocchia e i tono le egu uti
cappelle: quella di Villar d'Amont dal titolo di s. Gio. Batti la elle
sebbene già esistente nel '1709 tuttavia nel '177'1 dicevasi recente­
mente fabbricata; quella piccola della frazione chiamata del Duc, in
onore della ~atività di M. V., che nel '1717 già possedeva una cam­
pana (p. l~26); e quella del villaggio di estrières (o) pur d dicata alla
Visitazione di M. V., di regio palronato, umziata da un vicario (6)

(1) Cf. I, 56-423-424--l27-447-501-G50-654-65 -661; II, 4-267; IY, 120; VI, 229-;23:3­
276-279-288-296-302-349-350-355-356-357-359-371-385-426-432.

(2) Cf. anche BALcET, Defence de la sainte messe et de ses clépendences, livre
.3, chap. IV, pago 289. FERRERIO, Ration. chronogr., parte 2a pago 5i : unum
~sacellum) in Transversis Virgini Deiparae dicatum. COT, 957-963.

(3) In questo frattempo (1658-60) i pochi cattolici convenivano in una cappella
privata (p. 330).

(4) E così ancora nel li90.
(5) Cf. I, 30-47-67-74-92-397; VI, 225-276-30S-3X6-426.
(6) Se ne ricordano alcuni: Andrea Reymondo di Chàteau Beaulard (Oulx) (1116);

Michele Gallice di Champlas (Cesana) (17 9); tefano Balcet da Vi1lardamont (Pra­
-gelato) (li91); Giuseppe Bert da Bousson che extra vicariatum in malis tempo­
ribus animam Deo reddidit loco nativitatis suae (1809); Andrea Perrac~on di
Sauze di Cesana (1814); Giuseppe Cot di Chambons; Gio. Batt. Guigas; Giacomo
-Gay; Battista Guyot; ·tefano Bonnet; Francesco Bouvier da Fenestrelle (1 46);
-Gioanni Guyot (docto1" egregius) di Traverses (1 46): Francesco Guiot di Traverses
{1848); Giuseppe .~ntonio Blanc sIi Fenestrelle (1880); Gio. Batt. Lantelme; Giu­
seppe Gay di Gran Faetto; Paolo Ambrogio Guiot; Giuseppe Sallen d'Usseaux;

tefano Clapier di l\fentoulle'; Giuseppe Sallen di Balboutet.
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residente nell' attigua casa (I, 388), la quale casa nel 1709 era in
istato mediocre ed abbisognava d'una comunicazione coperta per ac­
ceùere alla predetta cappella in tempo di neve. Inoltre, nel villaggio
di Piano, già nel circuito della parrocchia di La Ruà ed ora in quello
di Traverses, anticamente esisteva altra cappella con confratria'detta
di s. Spi rito, come si attesta nel 1683 (pp. 229-3~6-3a7) (1).

Popolazione. - Questa nel 18M> era di 648 abitanti (COl', 147).
Parroci di Traverses.

Gioanni Blllcet di Pran-elato, 1664 circa (p. 330).
Natale Derard, teol. di La Salle, già parroco di Bourcet, 1678 (pp. 352·4.[>0 l.
Giacomo Gallice, curato missionario al quale succede
Pietro Poncet di Roli ~res, sen-nalo negli atti parrocchiali il 7 lebb. 1686.
Cal'lo Dallò dolt. della facoltà della Sorbona, invia lo missionario da . 1\1. il l'e di

Francia, riceve un'abiul'a a Traverses e vi segna nn atto del 6 marzo 1686 (p. 372).
Restltuto MCI'lin leol. di Bou son, suecedulo al dello Pietl'o POllcet, dal 28 oll. 1686

al 14 man-n-io 1712, giorno della ua morte (pp. 330·338-371-373).
Gio. Bonne, di Sauze di Ce ima, gilì curalo di Lavai, elello il B aprile 1712, a

Clll'ato di 'l'l'aver es dal vico gcn. e dal capitolo d'Oulx ('l'ELMO!'.', Sommaire). Muore
in 'l'l'aver cs il 3 aprile 17.1·7 (pp. 41 :),-426-4.43).

Pietro Danna t, 171.7-53. 1\1orto ivi.
Anlonio Milanell'e, 1733-62. Defunto ivi.
Giacomo Ponrccl di . icario, 1762-93. Decedulo iVi (p. 436).
Gioanni (o Giacomo) Guiol di 'fl'aver e, 1793-1803 (p. 436).
Giu eppe Villot, di 'l'l'aver e , aU1JW1UI!J' e vicllrio, dappl'illla economo.e poi cu­

rato. ~Jorlo il 22 marzo 1 07.
'lcfano Faure, curato di 1'ros iero ed ammini l. di que ta parrocchia (pp. 50-436).
Gio. Pietro Dinne, di l\Jcntolille , dal '17 etl. 1811 all'alt. 1816. Tra ferito il Po-

maretto poi a l'<'ne ll'clle e po eia di nuovo a Pomnrerto, dov'è erollo (pp. 87-HO).
, icolao Voyron (o Y iron), I 16 - giu"no 1817 (p. 437).
Gioanni Dalcel di Lavai vie. for., Jl 17-::W. Tra lato a l\fentoullcs (p. 432).
Gio. Bali. Guiol di .:ouchère ·!laule, 1 30-39. Trasferito a l\Jenloulles (p. .1.32).

tefano Bouvier di Fenestrelle, I 39- 1 (p. 440). Tra localo alla cappellania del
Collello, dove morì il 12 luglio 1883 in età d'anni 78. < 'cl I 30 e sendo p1'of. nel
piccolo semino di Fene trelle e celehrando la ua prima mes a gli venivano dedicati
dal chierico Gio. Giuseppe Balcel. alcuni versi latini lampati allora in Pinerolo dal
tipo vesc. Piell'o Massara·[ ovara (2).

Gio. Bali. Lanlelmc di Sest1'ières, I l I (pp. 436-.].41-447).

(l) L'esistenza di tale cappella pare si pos a pUl'e arguire dalla tradizione. Da
tempo antico ogni anno nel giorno del Corpus Domini (fète-Dieu), dice il COl' ( 1s.
p. 965), si fa dagli abitanti di questo villaggio, senza che se ne possa conoscere­
l'origine, un"oiferta di pane benedetto. il che atte ta che altre volte nel V'illaggio­
di Piano a tale epoca si distribuiva del pane ai poveri come in altri luoghi. Ma
come già s'è visto altrove (v, 233), pel' collegare con la predetta confratria (li s.

pirito la prefata distribuzione di pane occorrel'ebbe che questa si facesse non nel
dì dcI Corpus Domini ma nelle feste della Pentecoste.

(2) AI'ch. cap. di Pin., XXI, 4.
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Parrocchia di Laval (1).
La primitiva chie a di Laval, ultimata nel 1688 (p. 372) e ripa­

rata nel 1699 (p. 370), venne a portata da una valanga alle undici
ore pomeridiane del 18 marzo '17;)1). 1/ anno dopo se ne costru se
un' altra a nord e non più a sud dello slesso viIJaggio dov' era la
precedente (2). Essa, dedicata a s. Giacomo maggiore e di patronato
regio, fu eretta in parrocchia nel 1698, smembrandola da quella di
La Ruà (p. 384). Fu visitata parecchie volte dai superiori ecclesia­
stici. Vi si recò, il 24. setto 17t,.7, l'abate mons. De S.t Innocent, pre­
vosto d'Oulx, che vi ritornò, come vescovo di Pinerolo, il 21 luglio
1708 ed il 17 luglio 1771; nel qual ultimo anno trovò la chie a
nuova e consacrata, ma in cattivissimo stalo per la ua umidilà; ed
esortò il comune a provvedervi il cereo pa quale. Mon . Biae/ am­
mini Lrò (21 ago to 1818) la confermazione in que la chie a che pur
venne visilala dai ve covi Rey (11 agoslo 1828) e CI~arYaz (7 luglio
1831) e Hi giugno 184;». In quesl'ultimo anno vi si con ervavano
delle reliquie di s. Giacomo e di s. Illuminato; oltre l'altare maggiore,
era quello della Vergine di fronte al pulpito; ed e isleya la compagnia
del sacramento. Dipoi sono regislrate altre visiLe di altri vescovi di
Pinerolo: Va sarotli (18' giugno 1877), Chiesa (1D e 'j6 giugno 1883),
Sardi ('l1 aiuano 1889), ecC.

Popolazione. - Questa parrocchia in dugento anni circa au­
mentò di cento anime; essa nel 184:5 ne contav;), 296 (COT, 147)
e presentemenle 290.

Parroci di Luval.
Gioèll1ni Bonne, 1699-1712. Dipoi cUI'ato di Traverses c lìno al 1718 economo di

LavaI (pp. 395-4.12-426-427-442).
Giuseppe Frazi (Frazy) di Savoulx d'Oulx, 17-18-53. Eletto curato dietro presenta­

zione f[lUa d[ll re e morto a Lavnl (p. 423).
Giorgio Prin di Sauze-Cesana, 1753-72. Confe sore del clel'o nel sinodo (1762), de-

funto a LavaI.
Gioanni Bert di Bonsson-Cesanu, 1772-91(.. Deceduto a Rolières.
Stefano Brun, '1794- t815. Dipoi la parroccllia fu vacnnte per ti o 6 me i.
Ambrogio Chalp, 1816-33. Eletto cappellano [lI forte di Fenestrelle.
Gian Luigi Guiot di Puy (Fenestrelle)) .\ 833-3~. TI'aslato a Trossiero (p. 50).
Gian Batt. Guiot di Souchère-baute (La Ruà), 1835-42. Si ritira a slla casa paterna.
Gian France co Passet di Granges (La Ruà), 1842-53. Tra ferilo a Meano (p. 453).
Gionnlli Giuseppe Chalvin d'D seaux, 1853-70. }Iandato ad sseaux (pp. 438-447).
Atanasio Garcin di Fenestrelle, 1870-79. Tra lilto a Vil/arelLo (pp. 436- H8).

(l) Cf. I, 56-388-423-424-427-447-501·54 -652-654-655-658; II, il12; VI, 385:411-415.
(2) Kel 1759 si riafferma ch~ la fabbrica delia chiesa allora era recente (Arch.

dei catecumeni in Pinel'Olo _. Que t'opera, I, 386-38i-388).
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'Gian Batt. Gay di Grancl Fayet, 1879-85. Traslocato a Castel del Bosco (p. 1-50).
·Giuseppe Samllel d'Usseaux, '1885-94. Promosso a Ln Rllà (p. 430).
Giuseppe Gay eletto economo nel ,189,1 e parroco nel 190 I.

Parrocchia di Poun'ières ('1).
L'antica cappella di Pourrières située àu dessus du dit villagé

I(p. 348) sur une eminence (p. 300) e dedicata a Notre Dame (p. 348)
ossia alla Natività della Vergine (p. 420), venne distrutta dai cal­
vinisti che costrussero poi un tempio sull' area della stes a. Questo
tempio fu quindi reclamato dai cattolici e loro restituito il 7 aprile
1629 (p. 318). E sebbene tosto riconciliato ad uso di cappella fu
tuttavia nuovamente profanato dai pretesi riformati del luogo, come
risulta dal seguente processo verbale di notorietà (2):

L'an mil six cent quarante trois et le clernier jour du mois de fay, à Fene ti·elle. ,
et dan la maison du capitaine Àntoine Borel, environ les sept heures du matin, pal'
devant nous Pierre Gensour, advocat en la Cour et conseiller assesseur commis au
Vibaillage de Briançon, a comparn Sieur imon Roude, Dacleur en salnle Théologie,
pl'e tl'e et prieur de Mentoule lequel nOlls a requis nou vonloir porler au lieu de
Pourrière pOllI' y prendre les notorietés de l'état de. l'église ou cilapelle qni est an
dil liell de Pourriéres, et dans la dite église en compagnie de Ball,azar Jonne, Gremer
an dit vibaillage, et Pierre Mondel du Pont-la·Vachette, où e tant avon fait :lppeller
Daniel Cilallier feu Clande, l'homas Brunet feu Michel et Barthelemi Challier feu An­
toine du dit lieu fay ant profession de la R. P. R. en l'apPI'oche desquels avolls pro­
cedé il la dite notorieté comme cy après. Et en prémier Jieu avons beu pOllI' notoyre
que le plancher de tribune a esté pour la plu part défait et rompn, et le ais d'i­
celluy emporté , l'autel abbatn; la croix qui e t au de sus de la dite cllUpelle à demi
coupée au piecl, comme èlllssi avon veu la dite chapelle de}; trous en plusieurs en­
droils, et le ardoi e avoir e lé emporlée , et de plu avoli veli ali devant el tout
au lour des muraille du cimetière quantité de gl'os e pierres emportées, et dan
icelluy grandes fosses ou sepulture de cellx cle ]a dite religion qui paroissent encore
avoir e lé lailes clepuis troi Oll quatre ans et cOlltinuées jusqu'ù présenl, comme di­
verses des dites sepultures parois~ent avoir e té faites pre que le long clu moi par
une pure prophanation et llsurpation du dit cimetierre, de qlloy et de toul avon fait
le présent acte de notorieté en la présence et adsistance des susdils et leclure ouye
du présent, se sont sOllbsignés avec nons, et le dit grelDer cscrivant. P. londet, Bar­
thelemi Challier, l'homas Brunet présent, Daniel Chalier, C. Vacber temoin - Ainsy
~ esté par nous procedé P. Gensour, Jonne.

Tale procedura lasciando travedere ai pretesi riformati di Pourrières
che ogni altro insulto o di prezzo di questa cappella poteva loro e ­
.sere funesto, si fabbricarono un tempio nel recinto del loro villaggio,
in cui introdussero poi un nuovo esercizio della R. P. R., conside-

(l) Cf. I, 13-30-56-67 (dove, nel 1078, im ece di Pourrières si è scritto per isbaglio
Perosa) -387-423-424-427-447-501-652-654-655-658; n,.312; v, 295; VI, 225-229-232-233-
279-307-359-371-424-426. .

(2) Originale nell'arch. parI'. di ~lentoulles. Copia in COT, 972.
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rato come un annesso al già pree i lente (1). Ed i cattolici di Pour­
rières rientrarono nella predetta loro antica cappella come si argui ce
dalle precitate vi ite degli anni '1664-78-83 (pp. 348-3t>t>-3;:>8). Tre
anni dopo la detta cappella oltenne dal re il titolo di parrocchia
(p. 420). Pur allora per munificenza regia, i co trus e altra chie a
1'attuale (p. 11-2'1-), che nel '169 (p. ;384) venne anche canonicamente
eretta in parrocchia e nel 1699 (p. 377) riparata. E sa nel 177'1 aveva
il soffitto in cattivo stato. Po cia nel 18ll-t>, oltre l'altare maggiore,
ne aveva un altro dedicalo a s. Antonio, fondato dal curato locale
Gioanni Antonio Aillaud nel 17'-'8; eravi anche la compagnia dcI
sacramento. 1 Teali anni 1887-88 veniva fiancheggiala da un campa­
nile provvi to poi nel 1890 d'una campana pe ante eg. 7àO.

Cappella. - Nella bornata di Frai s (2), prima ·de11717 era eretta
una 'apI ella clei s. apostoli Giacomo e Filippo, di cui già i ' fatto
cenno (p. A33).

Popolazione. - La popolazione della parrocchia di Pourrière nel
'J 8M:> era di abitanti 440, di cui 223 nella fraziolle di Pourrières e
217 in quella di Fraisse; nel 1893 il numero ne era lo stes o ed
a eriva i che e~ o andava diminuendo per l'emigrazione d gli abitanti.

Par1'oci di Ponrnùes.
Gioanni Prin (Prim o Prince ) di .'auzc-Cesana, 16 i)-I i36. ~Jorlo ivi in erà di 82

anni, il 28 marzo (pp. 371-408-120).
'pirilo André, '1137-1.9.

Gioanni Alllonio Aillalld di Ce an:J, 1749-96.
Gio. France co Prin, '1796-1818. Pl'omosso canonico a Susa.
Gio. Balti ta Bermond, 118·1 ~-23.

Ginseppe Cot di Cll1lmbons, 1823-26. Traslato a La Ruà (p. 43°).
Giuseppe Chalvin d'Us eaux, Ii:l26-33. Pur trasrel'ito u La Ruà (p. 435).
Sterano Conte-Grand di Chambons, -1833-38. Anche traslocato a La Ruil (p. i35).
Sterano Bonol!t, 1838-60. Morto ivi in età di ;)5 anni, il 7 giugno.
Gio. Lllc\ovico Martin d'Usseaux, 1860-83. Derunto ivi in età d'anni 61 (p. 436) ..
Gio. Balt. Gllyot-Bourg, cii La Ruà, 1883. Apicultore premiato all' esposizione di

Torino (1898) (pp. 436-437).

Parrocchia di Villa1'etto (3).
L'antica cappella di s. Gio. Batt. in Villaretto, già esistente nel 1;:>26

(p. 233) e poi, dopo i torbidi del 1a60, convertita in bottega (pp. 288-·

(1) 11a anche que to, unitamente a quello di Balboutet (p. 436), "enne chiuso per
ordine del pal'1amento di Gl'enoble in seguito a upplica presentata dal priore di
Mentoul1es il 17 setto 16 O (p. 359). Il suolo poi, per atto del 30 giugno 1726 rogo
Samuel, ne fu ceduto alla parrocchia cattolica per II. 46, che però non si pagarono..

(2) Cf. I, 30-67-387-652-655; VI, 225-302-387-417-424.
(3) Cf. I, 30-56-67-74-280-387-422-423-424-427-447-501-658; lI, :~12-3ìl; v, 295; VI,

71-89-225-229-287-291-307-312-371, ecc.
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~9'1), venne reclamata nel 1629 dal priore di Mentonl1es (p. 307).
Essa, pur accennata dal Ferrerio ('J), si trovava sulla piace commune
del detto bourg (p. 307); vi era anche eretta una confralria. Quella
aveva dei beni stabili per dote, e la confratria ne possedeva m.ag­
giormente. Il priore di Men toul1es, D. Roude ,junior~ ebbe quindi un
processo con gli abitanti di Roure (2) i quali, dopo un dibattimento
lungo e dispendioso nella corte del parlamento di Grenoble, per uasi
finalmente della cattiva cau a che essi ostenevano e delle funeste
conseguenze che sarebbero derivate dall'imminente sentenza della detta
corte, stipularcno un alto di transazione col prefato priore, in virtù
del quale e si si obbligarono di pagare annualmente e perpetuamente
:a lui ed a' suoi successori: 10 tre fiorini di dodici soldi del re cia­
scuno, per i beni alienati e spettanti a questa cappella; 2° la somma
,di eicenlo lire da distribuirsi ai poveri, per quelli della confratri che
e i avevano venduti. Atto del 30 luglio 1678, ric. Ferrier nolaro (3).

La predetta cappella, l'ifabbricata, prima del '1664, dal priore di
Mentoulles coadiuvalo da alcune pie per one (p. 347), nel 1678 era
già uffiziala da un curato; i cattolici allora erano 22 e nel 1683, 28
(pp. 3t52-351J-3a7) (l,). el 1688 e ne co tru e una terza, l'attuale
(p. 372) che, dieci anni dopo, venne. ereUa in parrocchia (p. 383).
Tale chie a nel 'J 709 dicevasi di regio patronalo, con vicario ivi com­
morante; e la ca a, anlica non fabbricata ad u o della parrocchia (D),
abbi ognava di qualche membro. Poco dopo, la chiesa fu re laurala,
come l'i ulla dalla visi ta del 1771 dovc si legge che la volla (di c a
chic a) a été recemment faite a nenf, de meme que le maitre a.utel~

et tout le corps de t'eglise ' decent et en état d'etre consacréJ il
che, dice il vescovo, ~i farà dopo la vi ita. Allora esisteva pure la
compagnia del acramento; inoltre, il ve covo accordava agli ammi­
nistratori del comune due banchi in chiesa clopo quelli elei cori ti.

ella succe siva visita del 183tì i atte la che, ecando le carte elel­
l'arch. parI'. di Villaretto, il priore-curato eli Ientoulle deve man-

(1) Ration. chronogr. parte 2a , pag. 5"78: Tertium (sacellum) in Villa'reto S.
Joanni Baptistae Praec'ursori (elicatum).

(2) Località già accennata altrove: VI, 234-240-244-26G·267-268-269-270-275-2i6­
280-284-290-291-292-293-307...312-419, ecc.

(3) Arch. parI'. eli Mentoulles: Secondo Sommaire del processo tra D. Allemancl,
priore di Mentoul1es, ed i comuni di Roure, Ds eaux e Fenestrelle, n. 30 e segg.
dov'è riportato il detto atto (COT, 997 - Quest'opera, VI, 359).

(4) In Villaretto continuava pure a sussist~re un tempio devoluto poi ai cattolici
nel 1685 (p. 370). I protestanti in Villaretto nel 1717 erano soltanto più due che
;abitavano a Fayet (pp. 420-422).

(5) Aveva servito di alloggio al ministro sino al 1685 (p. 370).
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tenere il vicario di Villaretlo pagando annualmente la somma di H. 100,
il che però non si osservava; la chie a, oltre l'altare maggiore, ne
,aveva c1ue altri dedicati l'uno al crocifis o e l'altro all'As~unta.

Cappelle. - Anticamente, prima dell'inva ione del calvini mo in
val Chisone, nel terrilorio su cui ora si estende questa va la par­
rocchia di Villaretto, nel villaggio di Gleisolle (t) e i teva altra cap­
pella, oltre quella di . Gio. Batlista sopra de 'crilta. Essa è menzionata
,nel Registre des conversions à la fai cat/wlique opérées en Val­
'Cluson et dans la vallée de Perouse dai gesuiti d Ha mis ione di
Fenestrelle, c10ve i lla il seguente rapporto:
. '1676, ,13 .Juiflet. Jean Disdicr, agé de q·O aB du lieu dc la Glei ole n Pragelas,

reçn il l'égli e catholique par le Père Ville, dc In compagnie cle Jesus cle la mi jon
de Fcnestrelles. Cet IlOmme a promi de montrcr <Ì on villnge, l'cnclroit oÌ! étnit
autrefoi l'égli eque les hérétiqnes ont usurpée, et clont ils ont caché I.ou Ic ve ligr. .
lt dit incme crue la tl'lHlition de son pnys c t, que l' on app.clle cc lien Glei ole il
cau c de l'égli c qui y étail, et qui cn patoi se dii. Gleise (COT, 999).

Presentemente nel distretto di questa parrocchia e i tono la chie a
vicariale di Grantl-Fayet (2) già menzionata nel 17da ma non an­
cora nel 171l~, con ca Cl. del sacerdote ivi re idenle (3); ed nn' altra
cappella detta la Clea (La clef).

Popolazione. -- La parrocchia di Villaretto (tI.) nel '184t5 contava
'1606 anime co i ripartite: Villaretto, 1,62 (comprese le 1M> cl lIa
Clea); Fiandre e GJeisolle, 372; Villarel Damonl, 282; Grand c Petit
Fayet, aao (COT, '1(0).

(1) Cf. I, 65:1; VI, 220-35 -3 8-419.
(2) Cf. I, 3 7-65 -656; II, 312; VI, 284-38 -413.
(:3) Questa chie a vicariaJe eli Granel-Fayet dal titolo eli s. Giacomo maggiore è

stata servita elai eguenti sacerdoti: Gio. Benedetto Mi traleHi di Gwgliasco (l 1~-21)

poi parroco di Villareito; Luigi Guyot (1824-29), poi vicario eli Riclaretto: Stefano
Contegrand (1829-33), poi panoco eli POllrrières; Paolo "achis (1833-43), poi parroco
di Praly; Gio. Batt. Guyot (1843-45), ritiratosi quindi a vita privata; Giacomo Gay
pa-rroco emerito (l 45-48), morto ivi; Giuseppe Chalvin (184 -52), poi parroco di
LavaI; Giuseppe ChaJvin, zio del precedente, (l 52-60), poi vicario di Balboutet;
Carlo Gros (1860-77), poi parroco di Pomaretto; Gio. Batt. Lantelme (l 77-80), poi
vicario di Sestrières; Francesco Sales. (18 0-82) di Fl'uncia ritiraiosi in Torino al­
l'o 'pedale CottolenO'o per alienazione mentale; Guglielmo Gabbero (l 82-"5), poi
parroco di Macello; Paolo Francesco Marcellin di LavaI (1885-86), morto a VilJaretto
in età d'anni 2~; Giuseppe Bolla (l 6-89), rientrato nella ua diocesi di aluzzo;
Al)gusto Ronchail (18 9-95), poi panoco di Fenestrelle; Gio. Batt. Gerard (l 95-96)
poi parroco di Rodoretto; Pietro Gerard (l 96-1901), poi prevosto eli Roletto.

(4) Di questo villaggio, Villaretto nel Pra{jelato, nel 173 ,eniva infeudato col
titolo baronale, per Il. 4000, l'avv. Stefano Giuseppe Ignazio Rostagni (Cf. anche
CASALI, Di::;. (jeogr., \'01. xxv, paD'. 518).



Pm'roci di Villaretto.
Gioanni Faure di Cervière, diocesi di Embrun, dal '1677 al 31 luglio 1725 (I, 423; YI"

350-351-354-357-378-397-409-4 '19-422).
Claud!o Albert, 27 noy. 1725 - 'i3 dico ,1735.
...... Balcet, J1735-39•
...... Desambl'ois, dal 9 genn. al 9 seti. OH.
Ludovico (Luigi) Chareun, 2 seLlo 11742'- 10 maggio 1793. Confessore del clero nel

sinodo del 1762.
Pietro .Blanc, 9 giugno 11793 - 12 nov.IRI9.
Stefano Gerard, 10 dico '18 '19 - 1821,
Gio. Benedetto Mistralelti di Grugliasco, elello nel 1821 e mort.o nel 1879 in età.

d'anni 87. Coadiuvalo dal vicario Gio. Piet"o Blanc deceduto nel 184'1, a 32 anni.
Atanasio Garcin di Fenestrelle, già parroco di Lavai, 1879·95 (p. 44.3).
Gio. Batt. Gay, vico for., 1895·' 900 (pp. 444-450).
Felice Bonansea di BricJlerasio, yie. for., ,1900.

Parrocchia di Castel del Bosco (l).

Vantica eappeJla -di Castel del Bosco, sotto il titolo di s. Caterina
ed ancora esistente nel 1:543, fu distrutta dagli eretici verso il 1ti60
(p. 288). Il suo suolo ed i suoi materiali vennero usurpati dal ca­
pi tano Gioanni Gay che, prima del 166ll-, vi fabbricò una casa (p.
3/1-7). Il priore di Mentoulles, D. Roude, avuta cognizione del fatto
reclamò ('16611-) que lo terreno; ed il capitano Gay persuaso dell'ingiusta
sua pos es ione offrì una parle del suo edifizio coerente a est e sud
la via e a nord la ca a dello tesso. Il priore di Mentoulles, per il bene
della pace, si contentò della predetta parte di casa oilertagli e subi to si,
adoperò per farla servire da chiesa ed essere uffiziata, come l'i ulta
dall'informazione presa il 26 otto 1677 dal cast. di l~ enestrelle contro
Gio. Vinçon figlio di Gio. del villaggio cl}. Chargeoir, -che aveva mi­
nacciato di rovinare questa cappella e di appiccarvi il fuoco, al mo­
mento della celebrazione della messa. Es a, ancora negli anni 1678-83,
era servita sotto l'antico titolo di S. Caterina (pp. 3t>3-3a7). Ma nel
1688 (p. 372) essendosene costrutta un'altra, l'attuale dedicata a s.
Stefano protomartire, la predetta cappella di s. Caterina venne ee­
duta a Tommaso Gay fu Tommaso maniscalco delio stesso luogo per'
la somma di 120 11:, ritirate dal detto priore, come venditore, e dipoi
rimesse a D. Claudio Tholosan, curato locale, per provvedere gli or~·

namenti più necessarii alla nuova chiesa, come da atto di vendita rogo
in Vil1aretto il 18 giugno 1691. Una nota dell'arch. vesc. di Pinerolo
ricorda anche che tale prezzo della cappella venduta servì per ]'ac--

(l) Ct'. I, 47-56·280-387-422-423-424-427-441-501-653-654-656-658; II, 312; VI, 55-58-­
82-229·235-244·257-288-297-311, ecc.
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quisto del giardino attuale della cura di Castel del Bosco (COT, 1003).
Questa nel '1698 fu smembrata da quella di Mentoulle ed eretta ca­
nonicamente in parrocchia (p. 383). L'anno dopo i ripararono chie a
e casa (p. 379). i el 1T'9 la parrocchia semplice (senza vicario) (1) di
regio patronato, con la cappella di Garnier (p. 388), aveva la chiesa che
abbisognava d'importanti riparazioni; ma la casa era in buono tato.
Nella vi ila ù l 1771 in Ca tel del Bo co, come altrove, il ve covo
ordinava di scrivere sul registro dei battezzati anche il nome dei
cresimati; proibiva di fare la proce ione del COrptt8 Domini prima
della mes a voleva che i volge e dopo di e a, con acrandovi due
o tie; ed accennaya alla compagnia del ac.ramenlo la quale faceva
la proce ione ogni terza domenica del me e. Nell'altra vi ita del'18MS
la chie a parrocchiale, oltre l'allar maggiore, ne aveva un altro de­
dicato alla' ergine; il campanile era ancora in ompleto.

Cappelle, - na capp Ha nella regione di Beauvoù' risulta aià
nel '11:>26, quando il nolaro e castellano di val Chi one, Gioanni Alby,
le leaava flualtro libbre d'olio (p, 23'B). E a, come si dice nel 16611,
era dedicata a Notre Dame de Beauvoir ed esisteva proche de la
Barricade (~) au dessus de la Balme (3), ebbene per la ua antichità
o per la devozione degli abitanti, fa se anche eletta insigne (11-), tut­
tavia fu abbattuta, ver o il '1;360, dai prote tanti che vi co,-tru sera
un tempio ricordato nel 1662 e demolito poi nel 1681) (1»). Finalment ,
as ai tardi nel 1824, ul uolo di quell' antica cappella e ne co­
strusse un' altra dedicandola a N. S. delle Grazie (COT, 1001). Su
que ta e ull'altra cappella, predetta, di Garnier, mantenuta dai par­
ticolari, a tenore del proces o verbale della vi ita pa torale del '183;5,
i e tendeva la giurisdizione parrocchiale eli Castel del Bosco.

Popolazione. - La popolazione della parrocchia nel 1790 era di
600 abitanti. Invece nel '184;5 era asce a a '1268 anime co ì ripartite:
Castel del Bo co (6), 602 (compre i i piccoli ca ali attorno Castel del
Bosco e Garnier); Balma, 381; Chargeoir, 28;5 (COT, 169).

(1) Presentemente vi si trova anche il vicario che coadiuva il panoco.
(2) Cf, anche Barrière o Brière, I, 653; VI, 347-38 -421-45l.
(3) Cf. p. 347 dove sono ricordate due antiche cappelle dedicate a Notre Darne

e tutte due nella detta borgata della Balma. Tale luogo è già accennato altrove:
I, 653-656; VI, 229-233-257-279-371-388-420.

(4) FERRERro, Ration. ch1'onogr., parte 2a , p. 578: quarturn (sacellum) insigne
in Belvederio. Vedine gli altri tre già sopraccennati (pp. 433-441-446).

(5) Cf. pp. 279-359-365-409.
(6) Questo luogo di Castel del Bosco fu già contado dei Garezzi della città di

Bene (CASALIS, Diz. geogr., voI. IV, p. 96).

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI 29
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PalToci di Castel del Bosco.
Giacomo Taxel, 1677 (pp. 350-35 -1-353).

Claudio Tllolosan dì Cttàteauroux, diocesi d'Embrun, 1678-98 (pp. 353-357-448).
Tomlllaso Boune, 'I 698-n07.
•..•.. Faure, missionario, eletto dal vie. gen. c dal capitolo d'Oulx, '1707-17 (p. 4-10).
Claudio Albert, presentato da S. M. il re di Sicilia (TELMOl'i, Sommaire, p. 173),

1717-25 (p. 422).
Pietro Medail, 11726·55.

Chisllredo ToJosan, 1755-74.
Gio. Ballista Gerard, 1775-1820. Eletto confessore del clero nel sinodo del 1819.
Giuseppe Cot, '1820-22 (p. 435).
Giuseppe Bert, 1822·27.
Giacomo Gay, -1827-33.

Pietro Vilfiot, 1R33-46. Traslocato a Chiabrano (p. 52).
Gio. Giu eppe FilJiol, già parroco di Meano, ·181.6-48 (p. 453).
Francesco Lnntelme di TI'aver es, 'I 84c-75. l\lorto ivi in età d'anni 60.
Gio. Gin eppe Bonnin, 11875-85. Traslnto a Praly (p. 46).
Gio. Batti la Gay, già parroco di Lavai, 18 '. Destinalo a Villaretto (pp. ~.44.-H8).

Paolo Amhrogio Guiot, 1896 (pp. 437-441).

Parrocchia di Bourcet ('l).

L'attuale chic a di Bourcet, nel comune di Roure, dedicata alla
Vi ilazionc di M. ., fu edificata nel 1G88 (p. 372) e creata in par­
rocchia dieci anni dopo (p. 383). Ma già prima, nel 1677, vi i era
tabililo un curato con chic a provYi oria (p. 3::>0). Questa parrocchia

di r aio palronato, riparata poi nel IJ 699 (p. 379), fu visitata dai
u} riori ec I ia lid negli anni 1678-83-1717 (pp. 3;)2-307-lI-22). l

17t>9 la fabbrica IlC era in buono tato. Inoltre, dalla vi ita del 1771
risulta che il curalo non pol va vi ~itar l cuoIe p rchè que te
non erano fi se, ma ambulanti da un villaagio all'altro; la chie a
era coperta di a i; i approvava un l gala di un tale Pietro Charrier,
del '19 genn. 1729, con istente in un prato di circa 300 te"e coJ1Job­
bligo di due messe annuali; si ordinava di demolire la cappella clelIa
GardioleJ perchè, murata di aIe pietre a ecco, non poteva o~le­

nere la volta, applicandone i pe i alla parrocchia. Questa nel '183t>
era in cattive condizioni: aveva un altare laterale dedicato a '. D.
delle Grazie e la compagnia del acramento. Dieci anni dopo la chie a
era in buono stato e gli abitanti, tutti cattolici, erano 363 (COT, 171).

Parroci di B01l7'cet.
atale Berard, leol., di La Snlle, dioce i d'Embrun, 16ì7-7 (pp. 350-351-352­

.353·44;2). Traslato a Tl'averses.
Padre Luigi de Lacerel, domenicano, 1680-83 (pp. 357-430).

«l) Cf. r., 56-280-388-423-424-427-447-501-653-654-656-658; li, 312; YI~ 235-237-40", ecc.
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Michele Faure, ~704·13.

Antonio OUain, eleLLo dal vic'. gen. e (hl1 capilolo d'Oli Ix il 13 aprile 11713 (TELMO!\',
. ommaire, p. 473). Ancora vivenle nel 1717 (p. 422).

(?) Gio'anni Oliain, ~ 753.
Antonio Ollain, \753-71. Trasferito a Melma (p. 4.;:>2).

Gio. Dall. Beralld, 177'\-80.
Gio. Batt. Bermond, 1780-1 08.
Pietro Pastre, pur cappellnno di Riva (r. 184), ,I 08-34-.
Giacomo Allaix, l 84--tH5. Aveva per vicario Gio. Ballo Bert morto il 23 febl>. 1843,

in età d'anni 34..
Stefano Franc.e co Be on clil l'ene lrellc, I H '5-73. Tra -Ialo a Holetlo, dove morì

il 20 luglio 1890, in elù d'anni G7.
'tefano Charrier di Boureel, I 873-j;j. MorIa ivi in cIii d'anni 81.

Ambrogio Ronchail, '875-88. Traslocalo a Meilno (p. 4-;)3).
Vincenzo Dcma, '1888·90. Tra ferilo il s. Marlino (r. M;).
Gioanni IIel'ilier, 1890-91.. Elello a convillol'e mnuriziano in Torre Pellice.
Gio. halL Simconc Allaix, ,I 91.. Traslalo ad U scalE nel 190 t (p. 488).
Gionnn i Tmn, 190 I (r. ,1-37).

Parrocchia di Afeano ('l).
Anticamente, quando le sezioni territoriali, che ora noi chiamiamo

,comuni~ porlavano il nome di università~ quellét di Perosa e la par­
.racchia del medesimo luogo, racchiudevano nella loro esten ione anche
il villaggio poi detto La Chapelle (2).. Tel secolo XVI e sendosi for­
mato il sindacato eli Meana, quel villaggio fu diviso, ed una parte
.fu data a questo nuovo sindacato (3) ed alla futura ua parrocchia (4).
E qui vuolsi osservare (~) che questo villaggio avendo tolto il suo
nome dalla cappella che vi era stata costrutta, forni"ce un vero in-
izio della ua relativa antichità ed una prova che la religione cat­

..tolica era quella degli abitanti (6). All' occasione dell' invasione del

(l) Cf. 1,30-56-283-447-400-501-607-653-654-656-658-660; II, 281-312; III, 374 i v, 295;
'VI, 70-82-23 -240-244-2 0-337-33 , ecc.

(2) Questo villagaio della Chiapella, eretto alla porta orientale di val Cllison~

. (pp. 229-279-380-388), più precisamente dipendeva spiritualmente dalla chiesa di s.
Nicola (pomaretto) filiale di s. Genesio (Perosa), ed ancora nel 1818 la parrocchia di
Meano era inchiusa nella vicaria di Perosa (I, 423-424 - COT, 173).

(3) Il sindacato o sia comune di ~Ieano ora è composto di tre quartieri suddi­
-visi in molti casali genel'almente poco abitati. 1\ primo comprende il erre, la
-Brierre (anticamente detta Èarrière) e i Lageards. Il secondo consta della Jartou-
sièrre, Chapelle e Gatoudie. L'ultimo poi è formato dai casali detti La-Baisse, i
'Sauvages, il Passoir ed i Coutandins (n, 421 - COT, 173).

(4) Questa sebbene eretta dal prevosto d'Oulx nel 169 (pp. 382-3 5-386) tuttavia
'J1el 1748 fu ancora considerata come dipendente dall'abbazia di Pinerolo (1,424-447).,

(5) Cf. FERRERIO, Ration. ch,-onogr., citato in COT, ms. p. 1005.
(6) Tale cappella però non doveva ancora esistere nel 1518 poichè nella partico­

-lareggiata ~isita di Perosa in detto anno se ne tace affattq l'e istenza (IV, 414).
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calvinismo in val Chisone quella cappella venne distrutta; e versO'
il '1 tHH (p. 282) vi sorse un tempio protestante (1) temporaneamente
abbandonato nel 1~96 (I, 2tH) ed uffiziato poi dal ministro Bertone
che vi morì nel 1630. Ma tale tempio, compreso nella provincia del
Delfinato, scomparve anche a sua volta colla pretesa riforma (p. 366).
Verso il '1680 nel predetto villaggio della C1dapeLLa si ricostruì una
chiesa, demolita poscia intieramente nel 1693. Aspese del re, negli
anni 'J 698-99, se ne eresse finalmente una terza, l'attuale, nel luogo
solitario di Meano; essa è sotto l'invocazione del patrocinio di s. Giu­
seppe (p. 3'79). Questa parrocchia semplice, di regio patronato, nel
1'709 (I, 387), aveva la chiesa in pessimo stato e la casa in buone
condizioni; gli abitanti, tutti cattolici, sommavano a 360. Anche nel
'1771 la chiesa continuava ad essere in pessimo stato, riguardo al
soffitto; aveva un 010 altare, era priva' eli sagre tia, tenenflone le
veci un semplice armadio nel santuario. Pur nel 1830 la chiesa non
aveva ancora migliorato. finalmente nel '18t.. tj essa, oltre l'altare mag­
giore, ne aveva due altri d dicati l'uno al Crocifisso e l'altro alla
Vergine; ed alle sue dipendenze era altresì la cappella eretta nel
quartiere detto Sauvages, in onore di s. Gioanni Battista, da un tale
Gio. Batt. l'ron figlio dell'allora fu Tommaso coll'obbligo di Ol'narla
di vasi a l'i. Presentemente in questa chie a parrocchiale esiste e­
ziandio la compagnia del acramento, orta in seguito ad una mi'-
ione predicatavi nel 171..2 ed eretta dal rev. D. Antonio Juget ca­

nonico ulcie. e e parroco di Fen trelle delegato il 30 dicembre 1'753,
da mon . D'Orliè, dietro i tanza del parroco locale Ippolito Blanc (2).

Popolazione. - Il comune nel 1790 con taya di f,·tj9 abitanti
tutti cattolici; nel 1842 di 668 e nel 184D di G13, con 46 bimbi

'presso le balie (Cor, 173).
Parroci di Meana.

.. .. .... l yot, 1708·09 (pp. 399· 1.06).
Golfl'ello ~apione, 8 dico 1710 - 21 maggio 1719. Defullto ivi .
...... Hans, 15 agosto 1719 - 1'i27. Dimissionario.
...... Allemand, \0 nov. 1727.
Jppolito Blanc, 22 luglio 1741. - 3 genn. 1772. Deceduto ivt.
Ant. Ollain, giù parr. di Bourcel, 19 febb. 1772 - Il iebb. 1799. ~lorto ivi (p. 451)~

Claudio Perron, 22 febb. 1799 (p. 436).
Giacomo Richnrd, '1804. Costui, il 22 fellb. '1808, quale economo di Meano, di­

chiara di aver ricevuto dal vie. gen. fOl'aneo di Pinerolo, Clè-Raisin, cento e cinquanta
·franchi, inviatigli dal vescovo di Sa luzzo per mezzo del notaro \ ijno, per ncquistQ.

(l) Ricordato negli anni 1592-1630-48-62-80 (pp. 58-70-76-279-338) .
. (.2) Arch. vesc. di Pinerolo, Registro delle erezioni di confraternite.
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di ornamenti nece~~arii alla sua chiesn. Si meLle da parroco nel 1840. Pur in quel­
l'anno, ·1808, dUribuiva i higlietti pasquali stampati con que ta scrilta: «Caro mea
vere est cihns, lo. 6. v. 56. - . Com. Pasch. EccI. Par. Meani /1808. - Jacob
Richard l). Nel ·1819 era teste sinoda le.

Giuseppe Fiiliol, 25 ago lo ·1840 - ·1846. Trasl3to a Caslel del Bosco (p. 1.50).
Gio. Luigi Lantelme, 8 ago to 184·6 - 1853. Trasferito a Massello (pp. 47.4.37).
Gio. Francesco Pusset, gilì parroco di Lavai, ,IO mnrzo 1 53 - 17 marzo 1888.

Morto ivi in età eli 78 allni (pp. 436-443).
Ambrogio Honchail, già parroco di Doul'cet, 2 ago lo ., 88 (p. 451).

Annotazione.
In 'occasione dell'el'ezione elel vescovado di Pinerolo, nel 1748, si aggregarono a

-questo altre diciasette parrocchie già appartenenti alla soppr sa prevostura dei
canonici 1'eO"olari d'Oulx, e sono Oulx (l), Bardonecchia (2), Melezet (3), Arnauds (4),
Rochesmolles (5), 1\Iillaures (6), Briaulard (sic), Chiabrand (sic), Deaulard (7), auze
d'Oulx (8), Savoulx (9), Salber~rand (lO), Cesana (11), Thures (12), Dousson (13),
Fenils (14), Deserles (15), e due altre su cui esercitavano, contemporaneamente,
giurisdizione i canonici regolari di s. Agostino del monastero di s. Maria mag­
giol'e di Su a e l'arciv. di Torino, cioè Exilles (16) e Chaumont (17). Ma nel 1772,
trattandosi di elevare anche 1a città di usa a sede episcopale, si convenne che
le predette 19 parrocchie le si cedes. 'ero nella prima vacanza del ve covado di
Pinerolo. Questa avvenne nel 1794, ma, per i rivolgimenti politici di quel tempo,
1'unione canonica delle preaccennate parrocchie alla novella diocesi di Susa non si
fece che nel 1817 (1,424). Attesa dunque la breve durata dell'annessione delle pre­
dette parrocchie alla chiesa pinerolese, qui si omette la trattazione delle mede ime,
spettando es !lo più alla storia ecclesiastica di usa che a questa di Pinerolo.

(1) CL I, 22-41-47-70-88-89-90-92-234-2832 -1-2 8-414.. .469-474-484·500-507-533-546­
584-G01-G03-G06; II, 32-33-52-58-130-207-264-303; III, 271-375-408-410-414-415; IV, 229;
v, 141-280; VI, 83-144-225-226-228-230-252-272-286-287-288, ecc.

(2) Cf. I, 284-416-418-420-422-424-426-447-605; II, 33; III, 371; v, 343; VI, 13-1-144-
227-24;2-252-272-273, ecc.

(3) Cf. I, 424-447; II, 33.
(4) Cf. I, 424-447.
(5) Cf. I, 422-424-447.
(6) Cf. I, 4'Z4-447.
(7) Cf. I, 418-420-422-424-447-605; II, 33-264; IV, 828.
·(8) Cf. I, 422-424-432-447-605.
(9) Cf. I, 418-424-447; II, 33.
(lO) Cf. I, 417-418-420-422-424-426-432-447-605; II, 33; \, 320; VI, 272-399.
(11) Cf. I, 47-90-284-417-420-422-424-426-428-429-447-605; II, 33; III, 375; v, l 7;

VI, 88·144-226-227-228-242-252-272-296-403.
(12) Cf. I, 424-447; VI, 288.
(13) Cf. I, 422-424-447; II, 33.
(14) Cf. I, 418-424-447; II, 33; VI, 226.
(15) Cf. I, 422-424-447-605.
(16) Cf. I, 418-420-422-424-426-429-447-605; II, 33; III, 372; VI, 144-226-227-23­

242-252-282-402-403.
(17) Cf. I, 414-415-418-420-422-424-428-429-432-436-447-448-466-469-481-482-484-4 5­

.507-533-546-584-605; II, 218; VI, 83-272-286-289-327.
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CAPO III.

Parrocchie .[ià aDDartenenti all' arcidiocesi di Torino'
'ed unite alla diocesi (li Pinerolo nel 1748.

PARROCCHIE DI VAL LUSERNA.

Notizie gene1-ali (1).

CHIESE ANTICHE. - Se ne ricordano alcune in taluni luoghi dii
della valle (2). Ottone II con suo diploma del 981, confermando il

(l) Quesie ed altre, salva dichiarazione in contrario, sono desunte specialmente
dai due mss. di L. GAROLA, del 1832, esistenii nella bibl. civ. di Pinerolo, po izione
vecchia, 3", arm., II, 8-11. Essi contengono molti documenii che, criticamente pub­
blicaii per intero, potrebbero formare un vero Cartario di Luserna e valle.

(2) Quesia valle di Luserna comprende le comunità di Luserna (s. Gioanni e SL

Giacomo), Angrogna, Torre, Villaro, Bobbio, Rorata, Bibiana (con Lusernetta),
Campiglione, Montebruno (ora GarziO'liana, ricordata già nei conti esatto di Pine­
rolo del 1464, quando provvedeva dei legnami per lo porie di Pinerolo) e Fenile.
Tali luoghi sono desc['ilti nelle patenti elel 1448, 14 ett., per cui Ludovico II di

avoia li aifr'anca e libera da ogni serviiù ['eale e per onale, mediante 300 fiorini,
di piccolo peso, pagati al suo ricevitore del Piemonte, Francesco Renaio (Arch.
comun. di Bobbio - Arch. camerale - Protocollo Fabri dal 1443 al 1430). Gli
ste. 'i luoghi ono pur ricordati nelle altre consimili patenii dol17 marzo 1735 per
le quali Carlo Emanuele concede la Confirmazione ele' priviZegJ fatta alli Signori
conti, e comunità della valle di Luserna da suoi pl'edecessori: Emanuele Filiberio
(lO genn. 1561), Carlo Emanuele I (24 nov. 15 2), Madama Reale Cristina ( maggio
lG43) e dal uo padre (4 dico 16 l) (Copia tampata in Torino M.DCC.XXXVI per
Gio. Batt. Valetta stampatore di SUA l\IAE TÀ e de' EegJ Magistrati, che 'i con­
serva nell'arch. cap. di Pin., ca . ult., mazzo delle carte di ca a Ferrero di Buriasco.
- Cf. anche Raccolta de gçeditti et altre Prouisioni dell' Altez::e Reali delli Sere­
nissimi Duchi di Savoia, di tempo in tempo (1476-1672) promulgate, sop1-a gli.
occon-enti delle Valli di Lucerna, Perosa e S. Martino, Te'rre annesse di S. Bar­
tolomeo, Prarustino, e Roccapiata, e dell' altre Terre del Marchesato di Sa­
Ztt::~o, e del PieJnonte. In Torino M.DC.LXXVIII. Per Gio. inibaldo tampatore di

. A. R. e dell'Illust.ma & Eccell.ma Camera, pp. 2-4-57-76-148. I limiti di Torre e
Villar, con indicazione di Clamogna ed Angronia, risultano già segnati nel 1222
(IV, 2) e quelli di Torre, Rorà, Angrogna, Luserna, Chiamogna e sopra la Torneria
delle alpi nel 1251 (1. c.). Del 1277, 8 aprile, è altro istrum. dei confini e della di­
visione dei luoghi di val Luserna (Arch. comun. di Luserna, mazzo lo, scritture
diverse, n. lo); e dell'anno seguente (8 aprile) è la relativa sentenza data da ar­
bitri. Quest'ultimo istrum. è actum in villa Turris sub porticu domus Nicolai
Corneti, l'og. Taddeo Boverio di Dragonerio notaro, essendo presente un D. Lorenzo
prete, che potrebbe anche essere il rettore della chiesa locale di Torre; vi si hanno
le seguenti locuzioni: castri Turris - viZZe Engronie - ville Rorati - serrum Cla:­
mogne - castrum Luserne (pur gia ricordato nel 1096 e 1270: Cart. di Pin., pp.
42-221) - aqua Lusernete - rivus Clamogne - alpe Valclolini - sause Vandolini
- comba Vandolini - finem Turris et Villary - usque ad rocatium TagliareW



I ,"' lo'

- lJ;) -

benefizi del ve covaùo torine e a favore del ve~covo Amizone, pro
'resta'U'ratione eeclesie beati Joannis BaptisleJ ricorda anche Fenile
(finisidum)} dove certamente, come negli altri luoghi ivi nominati,
doveva pur allora e i~tere una qualche cllie a (1). Poco dopo, Agliverto
ed Eva, coniugi, per atto del 11037 egnato in uìlLa bibiana (~) donano
all'abbazia di Cavour due pezze di terra ite in loeo et fundo leniLi (3);
e nel 1041 (I, ~8), Adelaide cont.essa ed i sigg. di Fenile (fenìlis)
cedono alla ste sa abbazia l'acquedotto del Pellice: a ripa fluminis
pelesi ttsque campitlionem ... ad eastTum cab'urri (A). Ma altre prove
più decisive pare si abbiano dipoi.

Con ta di faLLo che Lanclolfo ve covo ùi Torino, fonùando l'abbazia
di Cavour nel '1037 (t», le rane de fra altro: In earnpilione. eeeLesiam

- in aquam bealis montis Meani - seta Rorati - in territorio Luserne... deversus
sanctum Johannem (anche menzionato nel 1232: Cart. di Pin., pp. 149). Gli oedini
politici o statuti di Lusel'Da, del 1276, si ono trascritti dal notaro Valet'iallo Ay­
cardi nel 1499; l'originale ne andò p rduto nen'incendio generale di Luserna, com­
piuto per opera del Feuquières nel lU90 in acca ione delle guerre coi valde i. A
proposito di confini preaccennati qui vuolsi soggiungere che quelli tra Bibiana e
Bagnolo si segnavano, il 13 otto 1462, per atto rogo da Gel'bino Agne io di Bibiàna
e da Filippo Cergnani di Iiagnolo. Quelli poi tra Bricherasio Lu erna (per la parte
di S. Gioanni) nel 1619, 22 aO'osto. Anche B1"Ìchel'a io talvolta nei ecoli . 'VI e
XVII pare considerar i come spettante a val Lu erna. Dell' importanr.a di questa
sulla fine del medio evo tI'atta altresì il prof. F. ALESSIO (La Lanterna pinero­
lese, n. 14 del 6 aprile 1901). Della stes a valle di Luserna si è pur già fatto cenno
altrove: I, 23-51-181-215-234-252; II, 41-55-265 i III, 25-161-4lG; IV, 209-215-400; v,
47-90-141-276-277-299-313-327; VI, 5- -10-21-34-58-62-64-65-76-78-100-110-132-133-136­
165-245-328-405, ecc.

(l) Cart. di Pin., p. 15 - Quest'opera, I, 16. Così chiamavasi (finis o finis1'dum)
questa terra di Fenile perchè segnava i limiti dei }Iag~lli posti da Plinio in un
coi Vibelli accosto ai Bagenni dei quali erano clienti, divi i dal Pellice nella pia­
nura (Macello) come nell'alto (Massel) li separavano i monti, da cui sono tuttora
distinte le due valli di Luserna e di S. Martino. Dicevasi pure ad fines cioè ter­
mine delle valli di Luserna e d'Angrogna. A destra di FenHe si sono trovati fran­
tumi di sassi e mattoni romani; e nei casolari presso il palazr.o Ressano si è rin-
venuta (1832) qualche medag1ia d'argento (Ms. del GAROLA). '

(2) Sbaglia lluindi il PITTAVI o (St. di Pin., p. 70) quando dice che Bibiana emerge
solo per la prima volta nel 13B7, sebbene dipoi (I. c., p. 72) la ricordi anche nel
1159. Lo stesso luogo è pur accennato nel cata to di Pinerolo, negli anni 1313-19,
dove apparisce un P. Curtus de Bebiana.

(3) Cart. di Cavour, pp. 12-13.
(4) A questo riguardo e pel pagamento di alcuni tributi, nel 1462, si segnava

una transazione tra il comune di Fenile e l'abate di Cavour, 'icolò Bernezzo. Costui
veniva poi trucidato da fra Francesco Marina. Per 1anzidetto acquedotto Cf. anche
CASALIS. Diz. geogr., val. IV, pp. 334-335 - Cart. di Cavour, pp. 16-17.

(5) E non nel 1010 come a torto asseriscono il PIXGO~E e FRAXCESCO AGOSTINO
DELLA CHIESA (Cf. anche EMERIA, Storia della metl·opol. di Torino, p. 453).
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unwn in /iono1'e sancte marie (1) cum omni dote. et quarta parte
omniwn decimarum. et ecclesiam unam in /wnore sancti handrei
apostoli X1Jisti (2). E tale donazione le è successivamente confermata
da Vidone, altro vescovo di Torino, nel 1041: Jn campilione eccle­
siam una/n in /wnore sancte Marie curn omni dote cimeterio. et
oblatione., ac quarta pa1'te cunctarum decima'rum. Et ecclesiarn
unam in /wnore sancti Andree apostoli xpisti (3); e finalmente
da Cuniberto, pur vescovo di Torino, nel 107t>: Jn campilione ec­
clesia sancte Narie cum dote. et qua1'ta parte decime Ecclesiam
in lwnore sancti andree apostoli (ll-).

Dipoi, per atto del ~ marzo 11~~ Carlo [ (Karolus), altro vescoyo di
Torino (t», cede al preposi lo (Andrea) di Vezzolano: ecclesiam in 110­
nore sancti Johannis consecratam, que est sita in loco et (llndo
quod dù.:itur Lucerna (6), salva sinodali et albergarie plebis de~

bita reverentia; quamdam similitcr ecclesiam indominicalem (7),
in eodem (undo sitarn et in lwnvre sancti Jacobi constructam
cum omni sua integritate, tibi (Andree) ad /wvenrium tribuimus
ita quod singulis annis tU, et succcssores tui sex nummos camere

(l) Poi deLta, nel 13 6, di s. Gioanni (I, 21; VI, p. 459).
(2) Cart. <.li Pin., p. l) - Cari. <.li Cavour, p. lO - Quest'opera, I, 21-27. La

pr fata chiesa di . Andr a, al dir del DELLA CIIIE.'A, for e esi teva nel [Jerbido
ditrormato dall'inondazione del Pelli e, prima che verso Bl'icherasio e Mombrone,
n l principio del ecolo XV, lo stesso P llice si fOl'masse un altro alveo differente
da fluello che dal ,r;erbido di Campiglione andava pas.'ando alle Ciursaglie di
Cavour al di là della rocca.

(3) Cart. di Pin., p. 19 - Cart. di ayour, p. 15.
(4) Cart. di Pin., p. 23 - Cart. di Cavour, p. 35.
(5) 'ell'Elenco stampato dei pri01-i di Luserna (Arch. parI'. di Lusel'11a) e nella

Storia di Pinerolo, p. 6 , del PITTAVINO, sull'erron a auLorità del DELLA CHIESA
si dice che Umberto vescovo di Torino nel 1142 o ll-O o Il 2 sottometteva al pre­
posito di Vezzolano le chiese di . Gioanni e . Giacomo in Lu rna. Eppure in
nessun catalogo trovasi Umberto vescolo di Torino, e questa sede episcopale dal
1170 al 1195 era occupata dal vescovo :'Ililone Cardano. Un tale el'rore è già stato
rilevato dal MEIRA 'ESIO (Cf. anche SAVIO, Gli antichi vescovi di Torino, pp. 105­
106-112).

(6) Erra dunque il PITTAVIXO (Storia di Pinerolo, p. 69) credendo che la più
antica memoria del luogo di s. Gioanni di Luserna sia una bolla di Lucio del 11 l
(leggi 1182).

(7) Chiesa indominicale, secondo il Dv-CMmE, corrifiponderebbe a chiesa dipen­
dente dall'altra primieramente accennata di s. Gioanni la quale anzi dicesi consa­
crata e pieve. Quest'ultima, ancora nel 1561, col titolo di PRIORATO DI Lu ER A,

era sita nella foresta di s. Gioanni, oltre il fiume, a veduta dei confini d'Angrogna
.(RORENGO, .11emorie histo1'iche dell' introdutione delle Heresie nelle valli, ecc.
Torino, 1649, p. 54); e più precisamente nel piano poi detto dei Bellonati dalla fn­
miglia di tal nome.

~,
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nostre in(eratis (1). E tale donazione è confermata da papa AIe'­
sandra III che iliO lug. 1176 da Anagni coneede a Guidone altro pre­
posito di Vezzolano ecclesiam de bibiana curn peTtinentiis suis (2).
Ecclesiam de lucerna Cltrn s1às peTtinentiis (3) et decimis qlle
colligttnttt?1 in (oro Lucerne et extra, (4). Parimenti, papa Lucio Hl,
il JU alt. 11182 da V Il tri, prescrivendo a Cindoni (Guidoni ?), pui'
preposita di Vezzolano, ut orda carlOnicus qui secundum deum et
B. Augustini ?'egulam in eodem loco institutus esse dignoscituT
perpetlàs ibidem temporiblls invioLabiliter' observeturJ ali dona di
nuoro eccLesiam de BiuiarnaJ cum pertinenciis 8Uz's et decimis.
EccLesiam de Luce7'na cwn pertinenciis suis et decimis qlle col­
ligltntur in (01'0 Lucerne et extra (J). Finalmente papa Innocenzo 1\',
il 1'3 aiugno 1248 da Lione, riaffermando i privilegi da' suoi pre­
clece "ori Aie sandro, Lucio e Gregorio L' faHi ai frati di Vezzolal1o,
101' oUopone Ecclesiam de Bibiana cum pertinentiis et sui de­
cimzs. Ecclesiam de Lucerna çum pertinentiis suis et decìmis que
coLliguntur in (oro Lucerne et e;x·tra (6).

'la già prima, nel 11 09, Federico L imperalore, confermando al
predetto vescovo di Torino, Carlo (7), tutte le donazioni falle alla
chie,-a torinese da' suoi predecessori e da ogni altra persona, vi enu­
mera anche: curtem de Campilione cum capeLla (8). Curtem de
bibianiga cum suis pertinentiis (U). Questi due luoghi, con altri,

(l) Mon. Hist. Patr., Chart., voI. I, col. 802, n. 396 - CASALIS, Diz. geog'i'.,
vol. xxv, pp. 77-79 - Quest'opera, I, 21-79. Quivi, come si è già notato, da Vez­
zolano dipendeva pure la chiesa di s, Giacomo di Banengo nel territorio di Mon­
tiglio (Miscellanea di storia italiana, tomo l°, p. 291). Probabilmente allora, nel
1153, l'alta valle di Lu erna non possedeva che le due predetle chiese, di S. Gio­
anni e S. Giacomo.

(2) NeH'attuale parrocchiale di Bibiana si con~erva ancora un piccolo monumento
laterizio che porta la seguente iscrizione: die VI aprilis, anno 1180.

(3) Cioè: ecclesiarn (di S. Gioanni) de Lucerna curn suis pe1-tinentiis (di S. Gia­
como ecc.), come dal complesso di tutti i documenti relativi, e specialmente da
quelli degli anni 1386 e 1485 (15 aprile) dove parlandosi di Luserna e del suo priore
si accenna semplicemente all'ecclesia s. Joannis de Perno o de Lucerna.

(4), Mi cellanea di ·toria italiana, tomo l°, p. 304.
(5) Miscellanea di storia italiana, tomo l°, p. 301 - Quest'op., 1,79 - ROREJ:\GO,

....ìIern. hist., 127. - Cf. anche la Breve storia dei valdesi, p. 31, che nel 1182
pone erroneamente in Perrero (1) questo convento di canonici regolari di s. Agostino.

(6) Miscellanea di storia italiana, tomo l°, p. 309.
(7) E non .l\1i1one, come falsamente crive il PITTAVINO (St. di Pino p. 60).
(8) Prima (1037-75) se ne avevano due (pp. 455-456).
(9) Cart. di Pin., p. 67 - Quest'opera, I, 78. La parola cm"te (I, 17), che pro­

priamente risponde a cortile o a cascina, si estese a significare un gruppo di case
e più spesso un intero borgo, villaggio e le tene annesse (C. CIPOLLA, Di Bru­
nengo vescovo d'Asti. i\Iiscell. eli t. lt. edita dalla R. Dep. di st. patria di To-
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riappariscono in un rotolo dei feudi del vescovado torinese, di anne>
non ben precisato, che però non può essere di molto posteriore
al 'l17~, forse nel 117n: decima de rnomb'l'i()no (ora Garzigliana}
qu.am tenet Aìmarus de bricarasio ('1) et {rater eius ('2). decima
de finilo. quam petrus de finilo vendidit bedenasco de baniolo.
llem decima de campiliono. decima de Bibiana. quarn Jacofnts
dc bibiana et ecclesia tenent (3).

Nell'aprile del predetto anno, H ~9, Guglielmo di Luserna, riser­
vandosi le miniere d'argento se vi si scopriranno, dona all' abbazia
di Staffarda le borgate di Villanova, il Prato (q.}, la valle Guicciarda
nel terrilorio di Bobbio (J). Il che si riafferma in altre succes ive
carte (6) e specialmente in quella del 10 nov. '1222 dove, tra allro,
i tabilisce che nec dominus de ViLlario (7), nec dominus de 'l'n'tre

ullam molestiarn vel aliquod g?'avamen faciant monacltis de Staf­
j'ardct) vel eorwn rnissis et rebus pro tempore in predicta valle gi­
chiardi degentibtts (8). Siffatta donazione è pur approvata dal conte
di ...'avoia Amedeo IV con atto dell'lI marzo 1241, in Avigliana (9).

rino, voI. XXVIII, p. 450). Campiglione dunque e Bibiana, allora erano già corti,
cioè piccoli di tretti feudali nei cui territorii sOl'gevano for:e delle ca e tOrLi o dei
castelli, dove abitavano i rapIre entanti del conte (Bo 'IO, t. della chiesa d'Asti,
l ago 4.3), chiamato ora visconte (vice Comes), ora (Tastaldo e più tardi pote tà o
ca ie1Jano. Que, ti l' ggeva la cori , riscuot va i tributi e i pedaggi, ammini trava
la giusiizia penal provvedeva a tutto ciò che riguardava le armi e le impre e
militari.

(l) Un omonimo, nymario de bricaroxio, è ancor presente ad un atto del 1264
rogo in pinarolio (Cart. di Pin., p. 211).

(2) Di que ta decima di ~lombrone 11 l 132 yeniva inve tito da Guido Canale,
VCSCOYO di Torino, in nome dcI principe d'Acaia, Ago'tino Mezzabarba giudice di
Pinerolo (1319-24), di casa di Ti ma, signol'c di Corvino di Pavia. Lo stes o otte­
neva pur in enfiteusi per 29 anni j novali di Brich ru io e di Mombrone.

(3) Studi pinerolesi, pp. 16-17, - Mi celI. di St. patr., nuova :erie, tomo 3° della
collezione T, XVIII. .

(4) Presso il colle della Croce (CASALIS, Di::;. geogr., voI. xv, p. 706).
(5) M. H. P., Cha-r·t., voI. I, col. 20-)21 - Copia in caratteri gotici nell'arch.

cap. di Pinerolo, caso la, fasc. 1", n. 85 - CA 'ALI, Di:J. geogr., voI. XX, p. 433
- Quivi in val Guichard, più tarcli e secondo il CA 'ALIS, (Di::;. geogr., val. XXIII,

p. 653), esisteva un tempio valdese. Quest'opera, VI, 8-2 2.
(6) Degli anni 1163, 20 nov.; 1173, 7 febbr.; n07, 28 giugno ~n Il!. H. P. Chart.,

voI. I, collo 821-1038.
(7) Questo luogo nei conti esatto di Pinerolo, del 1368-69, è detto Villar de Bobi.
(8) M. H. P., Chart., voI. I, collo 1274-1276, n. 9f17.
(9) JI. H. P., Chart., voI. I, col. 1350 - CARUTTr, Regesta, ecc., pago 22 . In

forza di questi atti i detti monaci di Staffard::t esigevano (1200-41) sui pascoli di val
Guicciarda 40 formaggi di retribuzione neque de rnino1'ibus neque de maioribus.
I sigg. di Lusema e gli uomini di Bobbio si affl'ancarono poi da tale tributo.
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Anche verso quel tempo, cioè nel 1222, ed in Villar esi te UTh

priorato otto il titolo di . Cristoforo CI), fondato e retto da altri·
monaci, ossia da quelli di Caramagna (2). Nel 1340 in Lu erna già
si trovano i padri servi di L'. (3).

Le chie e di val Lu erna nel 138G ono le eguenti: ecclesia, s. Lau­
rentii de Engrogna, lucerne (4), ecclesia s..Ma?'lini de TU/l're l'U­
serne., ecclesicL '. Mal'lhe vel Jl1argCLrite de Turl'e lu.se?'ne, ecclesia
s. Jlal'ie de illonte Bobbio (;j), ecclesia s. )Vnrie de Villario rnontis
Bobù, ecclesia s. Joannis de Lucerna (6), ecclesia s. Donati de
AJontebreono, ecclesia s. Jllal'cellini de Bubiana, ecclesia s. Joannis
de Campiglono, ecclesia ss. Gervaszj et Protasii de Finilio l quali
tutl allora pagavano il caLLedratico al ve covo di Torino (l, Jò-;J6).
Più tardi, appari cono que le allre: la ehie a di Rorà n l '1/100; la
confralria di s. ,pirito in Luserna, che nel '1ld4 po eùeva una viana (7)
prope liLCinas (erri (8). Inoltre verso il '1111 8, pur in Lu orna, per

(l) Questo (con chiesa e piccolo convento), prima abitato da benedettini bianchi
e poi, nel 1444, da benedettini neri (RORE GO, Mem. hist., p. 127), è ancor ricor­
dato in certi atti di lite tra Aleramo de Ponte di Mondovì e Bernardino ùe Rorenchi
dei conti di Luserna, svolti dal 1540 al 1551 lavanti il parlamento eli Torino. In
es i si dice che allOl'a i RorenO'hi po sedeyano beni in Villar loco dicto AD 'A CTUM
CHRISTOPHORU;,\I (nel bas o verso il Pellice). In altI' testimoniali (1548) si sogo'iunge
che e si avevano pure dei prati, bo chi, caseggiati (casiamentorum) iti partim in
flnibus Villaris et parlùn in finibus Turris vallis Lucerne, loco dicto AD A 'CTUM
CHRI TOPHORU;\I, del valore di fiorini millesettecento. Vi si ricorda pure (1548) la
bealeria molendini apud locum Villaris versus flumen pelesi, loco dicto alli
Doni (Carte di casa Ferrero di Buriasco nell'arch. cap. di Pino caso ult.). L'autore
anonimo della Breve storia dei valdesi, p. 31, ricorda anche questo priorato ma
sotto il falso nome di s. Chiaffredo.

(2) Di questo pl'iorato di s. Cristoforo fu inve tito dall'ab. di CaramaO'na un mo­
naco chiamato D. Pompeo residente nel medesimo luogo, che in 40 anni di po 'sesso
vuolsi non abbia mai visitato nè la chie a nè i beni. Quella nel 1649 era rovinata
e ridotta in stalla e questi erano po seduti da eretici (RORENGO, Mem. hist. p. 127).

(3) Così attesta il RORENGO. Ed il GAROLA soggiunge che dagli atti con. di Lu­
serna risulta che in queste contrade si recò altresì s. Filippo Benizio (12 5) come
propagatore della religione.

(4) Già. ricordata in un breve pontificio del 1332 di cui tosto tratteremo (p. 461)­
(5) Tale località de Monte bobio risulta già nel catasto di Pinerolo del 1351.
(6) Vi manca quella di S. Giacomo di Luserna; e vi si legge pnre ecclesia s.

Joannis de Perno, ma tra quelle ora spettanti alla dioce i di aluzzo.
(7) Questa vinea sancti Spiritus a Luserna l'i ulta altresì nel 1556 (Bibl. civ. di

Pin., atti notarili).
( ) Fucine di ferro nel 1663 si ricordano pure a Yillar (Conferences faictes à

TIJrin dans l'hostel de ville en presence des messieurs (es Ambassadeurs Suisses
entre les ministres de S. A. H., & les Deputez des Vallées de Lusel·ne. À la
fin de l'année 1663, & au commencement de la cow'ante 1664. À Tvrin,
M.DC.LXIV. ChezJean Sinibalde Imprimeur de Son Altesse Royalle, p. 128). La



- A60-

iniziativa di s. Bernardino da Siena che vi predica contro i valdesi,
sorge la ca pella di s. Marco (1).

el CfA48 si progetta la costruzione della chiesa e del convento .dellC!,
~ta dei e etti . servi di M. V. in Luserna (2), continuan­
do ene la costruzione nel iA88, essendovi il p. Arcangelo Gianis fio­
rentino (3). A tal Qne ed a norma della supplica fatta al duca, si
eroga la somma che gli uomini di Bobbio, Villaro, Angrogna e .
Giovanni, per transazione segnata RiccarQo notaroe~egretario ducale~ [
avevano stanziato per l'edificazione di altro monastero degli osser- S7
vanti in s. Gioanni. I lavori però procedevano assai lenti; poichè ?
ancora nel 1aOA la comunità di Lu erna decide di ultimarne gli edi- I
fizi; e nel iD'lO il duca Carlo le ordina di pro eguirne i lavori con Z
zelo. La fondazione erasi ratificata da .papa Giulio II il 7 febb. 1a08
e la consacrazione della chiesa si era solennemente compita da mon .
Bernardino De Vacca dei conti di Saluzzo, vescovo titolare di Ascalona.
Il duca di Savoia ne esentava (iJD1) poi i frati dai carichi e dalle
ta so per le benefiche loro opere (A).

Già nel il~6/~ anche Pra ~e1 TOPRO ha chiesa propria, come da
atto di quell'anno 22 lualio, preci amente compiuto in alpe P?'ati

. iuri dictionis vallis Lucerne iuxta capellam TT.;PER ad honorem
Dei et beate lJ'la?'ie Magdalene ibidem edi(icatam (J).

Due anni dopo i fa un leaato aUa chic a di . Maurizio (6) di Villar.
Il VA IO E DEl VALDK I. - 'on se ne può precisare la dala; e ~a

però è certam'nte po,- t riore al 1'170 (l, 22). Anzi vuolsi che questi
valde i siano pres o di noi la prima volLa nominati in una lettera
imperiale di Oltone 1\' del 1210, la quale ingiunge a Jacopo vescovo
di Torino di cacciarli dalla ua clioc i; il che non ebbe effetto (7).

tes a confl'atl'ia di Luserna negli anni 1450-151 ayeva, tra i beni, anche una ca­
scina sulle fini di Cavour in coerenza con quella dell' attuale parrocchia di s. Gia­
~omo di Luserna.

(1) Così scrive il RORENGO. La porta poi di. Luserna che tuttora si dice di s. Marco,
nel 1612 si chiamava anche porta di Ghiliestra (Guillestre). Ne è pur menzione
nel 1663 (Conferences faictes à Tvrin, ecc. pp. 124-179).

(2) Ora sede dell'ospedale mauriziano.
.... (3) .,Les annales des serviteurs- de Marie du père ARCHA...';'GE GIANI - FIOl'entia.

"' (4) Tra questi frati serviti nel 1542 si trovava il p. Paolo Polletti di Pinerolo, ché
vi ayeva professato; e nel 1546 il p. France co dei Bigliatori che or tosto yedremo.

(5) In quest'atto si fa una ratificanza tra i sigg. di Luserna e le comunità della
valle di Queyras in Delfinato riguardo ai capitoli sopra i pedaggi di Lucerna e
Bobbio. (Bibl. civ. di Pin., Miscelanea antiquitatis del GAROLA, val IV).

(6) Non più di s. Maria come nel 1386 (p. 459).
(7) Studi pinerolesi, p. 194 - Quest' opera, I, 86-87; :n, 237-241-242 - Vuolsi

.ancora che alcuni valdesi di Angrogna verso il 1368 siano emigrati nelle Calabl'ie

/
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.PROVVEDIME TI co l'RO I PREDETTI V LDESI. - Papa Gioanni / /11 nel
1332, con uo breve datato in Avignone ed indirizzato a Gioanni de
Badis frate minore ed inquisitore di Marsiglia, comanda a Filippo di

- Acaia di prestar aiuto a Gioanni Alberto de CastelJacio fra te dome­
nicano ed inqui ilore in Piemonte inter Valdenses Angronianos et
Peru.sinos periclitanti et labo'ranti~ e eli giudicare e punire lartino
Pa tre archimandrita degli eretici (1). Eccone il te to (2) :

Dileclo /ilio Joanni de Badis Ordinis Fralrum Minorum Inquisitori lIacl'cticae pra­
vitalis in Civitate & Diocccsi l\Jassiliens. per. edcm Aposlolìcam deputalo, vel eliam
ej us Vicerrercllti.

~uper ex l'elaliolle dilccti Filij Joannis AIDel'ri dc Cn tellalio rdini Fl'ntl'llll1 Pl'ae­
dicalonllll InqllLitol'i Ilacrelicne pl'avitari in parlihl1s Pcclcmonli uperiori Lornbal'lliae
auetOl'1lilte Apo lolicn deputali. ,\d no tr'um pervenil audilum, quod in VallilJu Lu·
cernae & Peru iae Tel'1'is "tiqllC dilceli Filij nohilis viJ'i PIJilippi dc ~alJaudia Domilli
Taurincn. temporali dominio sllbieclis ila erevcrunl, & mllllipli c<.ti unl lIacl'elici
praeripuc de cela Valdcnsiulll quoti frequente conrrl'egationcs per moduOl ,apituli
futero inibi prneslIJlJp crulII, in quihus aliqllando quingenti \'a/den c fllcrllnl imul
congregati , qllodqllC dlldurn cum praefalll .\IherLus vollet ilJi InquLitiolli Ollidum
excrcel'e, dieri Ynltlen. es conlra ip um Albcrlllm InqllisiLol'elll illsllrrexel'unl manu
armala, & qU(ld qundam die (3) quomlum Gulidlllum Bectol'cm Pnrocchiali Ecclc iae
dc Engronia Tll li l'i Ilen. Dioecesis, celebrata MLsa per eum, in plalea dictuc Villae
neqlliter occiderunl su pic:mte , qnod diclu Bettor co pene Inc]llÌsilorenl praefiltum
dc ipsorulll haeresibu detuli sel; quodqlle pl'aenOminllti IIaeretici ip um inqui itorem
in quoùam Caslello patenter, & publice ohsiderunl, ic quod oporluiL eum inc!e I·ece·
dere Inqui itiolli huill modi OfIi('jo reliclo lotalilel' imperfeclo, quodque in Martillum
Pa lre, qui alias c vocari faeit Petrum Ml1rlinum alias .Iulinni dierile dioece is vnum
dc II;~erctici upraclielis dctine in tuis c3\'cCl'ibus mancipalum, qui quidern l\Jartilllls
pl'Ìllcipali in dieti congrerralionibus & Capitulis ipsorum IIacrelicorum existebat ac
fugilivu omnilllll inqui ilorum qni fllel'unl in Pedemonle a viginti anni citra, & Ge­
nerulis Praeùicalor l1aeretic~e pravilati , quique specialitel' praedicat conlra incarnalio­
nem FHij De:, et existentiam Corpol'Ìs Cllristi in Sacramenlo Altaris, & qui eliam siut
totum eonditionem (?) terrarllm dilcctorum Filiorum noDilium Vil'OI'um ~Ial'cllionis Salutia­
rum, ae Dominorum de Lucerna, & Philippi de Sabaudia praelihati; Cupienles igitur
vl idem Albertus Inquisilor de Hael'esibns hnjusmodi, & rerum eircllll1 tanlij vniversis
plenam Ilabere valeat vel'itatem diserelioni tuae per f\po~tolica scripla mandamus qua­
tenu eidem Alberto, eopiam dicli l\lal'lini Haeretici faeicns ipsum sibi in 10('0 tulo
tradero, & assignare indilate proeures, vt idem Inquisitor possiL inquil'ere super
his, tam conlra Marlinum, qua m alios I-Iaerolicos memoratos, & eliam ipsos quaeslio­
nnl'e, si hoc juslitia palialur. Dat. Auinione 8 idus juiij, anno 16 Pont.

o PugIie, rimanendovi fino al 1561 (RORE.-GO, Mem. hist., pp. 9-15-i7 - PERRO,-E,
J. valdesi, ecc. pp. 110·175-179-232-234 - CASAT,IS, Di:;. geogr., val. IX, p. 966).

(l) FERRERIO, Ration. chranogr., parte l, p. 261; parte 2, p. 27.
(2) Già pubblicato dal RORENGO, Mem. Hist. ·ecc. pp. 16-17 e dal RA Y ALDO.
(3) Ciò dev' essere avvenuto verso il 1308 (Cf. RORENGO, Mem. hist., pp. 4-18-20-289).
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Nel 1338 salgono sul rogo un P. Aloerio e un Giraudi di Angrogna
(III, 1~4). Più tardi, nel 13;->4, Giacomo principe d'Acaia, ad istanza
di Pietro Cambiano di Ruffia saviglianese (1) inquisitore generale del
Piemonte, ricorre a Balangero Rorengo ed a Veto Rorengo nipote suo,
sigg. di Torre, per alcuni provvedimenli, riguardanti coloro che dis­
sentivano dal cattolicismo nella valle del Pellice (2), ingiungendo ai
detti sigg. di arrestare parecchi eretici dimoranti nei possessi dei
medesimi signori e da questi troppo più tollerati di quanto compor­
tasse (3). Dipoi spiega anche il suo zelo contro gli eretici Gioanni
di Hivalta, vescovo di Torino, che visita (1366) la detta valle del
Pellice, converte alcuni valdesi, sei ne fa condannare (4). Verso il 1389
'un Turino di Angrogna, ClJn a.ltri, è citato in Pinerolo davanti l'inqui­
sitore ettimo (;j). Tel 1403 . Vincenzo Ferreri asserisce d'aver di­
strutte ('1401) le scuole valdesi in Angrogna (p. 2a'l). Nel 1418 altro
anto, Bernardino da • iena, predicando contro i valde i, vuoI i abbia

percorso anche i luoghi di Macello, Bibiana, Lusernetta, Lu erna, Bri-
'chera io, Pinerolo, Frn a co (6). Po eia, nel '111-40, altri eretici, che i
erano introdotti nelle valli e elle avevano fallo comunanza coi valele i,
cominciano (144;) ad inveire contro i parroci cattolici. Due di e i ne
maltrattano; uccidono altro curato di Angrogna di nome Roberto, che
ne ributtava i 00 mi; battono quel di Fenile; a algono quel di Cam­
piglion , chiamato Luigi Bardo, il quale però riesce a ,campare dalle
loro mani e corr a Torino ad inrocar l'aiuto del ve covo Luclovico
di Romagnano (7); d invadono artre i i luoghi di Bibiana c Briche­
l'a io. Ed il ve ovo di Torino non volendo che rimanessero impuniti
COl'ili. mi fatti, n I 1446 invia alle valli fra Giacomo Buronzo inqui­
sitore COll una scorta di oldali, del quale un croni la di quei tempi
la ciò critto: Et si non fui sent miLites, qui ewn custodieba,nt, una
--cwn multis aliis ca.tlwlicis non ]'ediisset vivus (8). Il mede imo in-

(l) Trucidato poi dai valdesi presso usa il 2 febb. 1365 (Lectio VI Brev. rom.).
(2) Que to documento è malamente citato dal PERRO_ 'E (1 valdesi, p. 25) che vi

.•pone r anno 1334 ed il nome di Guglielmo principe di A(;aia - Cf. anche RORENGO,

Mem. hist., p. 17 - .MA SI, St. di Pin., voI. III, p. 35.
(~) FERRERIO, Rationahvm chronographicVJn, parto la, pago 261 - GABOTTO;

Roghi e vendette, p. 20.
(4) Quest'opera, I, 132 - SE:.\1ERIA, St. della met1·op. di Torino, p. 198.
(5) GABOTTO, Roghi e vendette, p. 26.
(6) ALE S1O, Storia di S. Bern. da Siena e del suo tempo, pp. 153-154-156-151.
(7) Quest'opera, I, 146-147 - GABOTTO, Roghi e vendette, p. 42 - PERRONE,

.1 valdesi, p. 109 - SE~IERI.\., Storia della met1·op. di Torino, pp. 210-212.
(8) PERRONE, 1 valdesi, ecc. p. 109 - FERRERlO, Ration. chronogr., parte la,

~l). 29 - Il fatto da tal uni è ritardato al 1450.
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quisiLore disputa in Lu erna col barba Claudio Pa tre, colpisce d'in­
terdetto per cinque anni l'intera popolazione ed ottiene molte con­
ver"'ioni, come dal breve di papa I icolò V indirizzatogli il '17 IUfTlio
14:)3 (1), col quale a solve coloro che abiurarono (2): cum." quarn­
plu}'es vt1'iusq. sexus persone in Valle Lu.cerne Ta1lTinensis Dioc­
of:esis commorantes diversaru:m haeresum& praesertirn Valdensium,
sen paupel'urn de Lugd1f,1w labe essent infecti..... vallera ipsam
EccLesiastico supposueris intel'dicto ... (3). ~ubiLo dopo si reca a
Luserna stessa il vescovo torinese Romagnano che visita anche le
valli di Angrogna e di Perosa e riesce ad ottenere nuove conver ioni

i dis e fino al numero .di 2000 - grazie alJa facoltà del breve
papale di a solvere ancho quelli ch'erano più volle l' ]ap i (I~). Dipoi
nct 'l4GH i trova in Lu'erna, per la vi ila, altro ve covo li Tu­
rino, Gioanni Hl di C:ompe'y . Quindi, il 26 giugno '1l~72, Innoc nzo
VIl[ pedi ce una l Ltera, per )'estirpazione clei valde i nella valI di
Lu"'crna, ad Alberlo de Capitanai, arcidiacono di Cremona, uo legato
e fammi sario generale per e a 'pedizione (D). fnoltre, da un J r ve,
del :8 nov.147~), rlàt. Lucernae in EccLesia dicti Loci, di n. An­
drea Gioanni d'AcqualPndente, oLtodelegato ciel papa e vicario lel
anL'umcio c1'inqui izione e d l vescovo di Torino, rL.ulta che i ,,<11-

(1) Già pubblicato dal RORENGO, Mem. hist., ecc. pp. 18-19.
(2) E i sono 29 capi di famiglia che dichiarano davanti il detto inquisitore Gia­

'como di Buronzo di essere e volere conserval'si veri cattolici in Luserna non ostante
la pl'e en~a degli I·etici. Eccoli: Antonio Rio, suoi fratelli e loro famiglie - Chiuf­
fredo Yo co c Bal'tolomeo, di lui fratelli e loro famiO'lie -- Bartolomeo Pezzotti, sua
fami<Tlia colla madre e coi fratelli - Bartolomeo Gay, suoi figliuoli e famiglia­
'Gio. di Bugella e ua famiglia - Michele Manfredi con sua famiglia - Ruffino
di Arpeasto con sua famiglia - Ardi sone di Bugella con sua famiglia - Anto­
nietto Baudo con sua famiglia - Antonietto Meel'o con sua famiglia - Francesco
e Ludovico de Sareno con loro famiglie - Antonio Suit e sua famiglia - Gli eredi
·di Pietro Bossi e sua famiglia - Antonio Pellissa e sua famiglia - Benedetto Da­
nesio e fratelli con loro famiglie - Domenico Aymelone e sua famiglia - Gio.
Michele Duici e famiglia - Eredi Falconi e loro famiglie - Federico Broneardo
e famiglia - Giacobo di Bugella e famiglia - Gio. Comba e famiglia - Michele
'PeYl'one e famiglia - Vincenzo :\1eero e famiglia - Giacobino di avigliano e fa­
miglia (_1 . del GAROLA nell'urch. parI'. di s. Gio. di Luserna -Mon. Pin., 1II, 613).

(3) Pur questo breve si trova pel' intero in RORENGO, Mem. historiche, ecc.
(-1:) RORE GO, Mem. hist., p. 22 - GABOTTO, Roghi e vendette, p. 42 - E~1ERIA,

'Storia d'ella metropol. di Torino, p. 271 - Il FERRERIO (Ration. chron., parte 2n,

lp. 29) poi soggiunge che il detto vescovo torinese hae1'eticos Valden:;es vallium
LucArnae, An.qroniae et Perusiae Ecclesiae Catholicae reconciliavit.

(5\ L'originale di questa bolla, che da altri (BERT, Vald. catt., p. 438) vuolsi
,del 14i7, pare si conservi nella bibI. dell' universi Là di Cambridge. Ne trattano
.pure il FERRERIO. (Ration.chron., parte ~n, p. 29) ed il RORE 'GO (Mem. !list., p. 9).
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desi potevano allora vendere o alienare tra sè stessi e tra altri i beni
immobili e ciò post abiurationem factam (nel 1li.!)3) in manibus
quondam bone memorie Rev. D. Ludovici episcopi tau'rinensis(l).
L'anno dopo da Rivoli s'intima ai castellani di Pinerolo e Cavour ed
al podestà di Luserna di far osservare ai sudditi di val Luserna ·gli
ordini dell'inquisizione (2). Nel 148li. i sigg. di Luserna e valle chieg­
gono sussidii ducali contro i loro uomini d'Angrogna (m, 1r5!:S); e pur
in quest'anno il duca Carlo I manda commissari in Angrog.na, Villar
Bobbio ad inquisire intorno alle violenze commesse l'anno prima in
detti luoghi dai valdesi (3) e nel 14~8 (1,.), per mezzo del vescovo di
Torino, converte gran parte di valclesi (t». Muore nel '1lI·9a il b. Aimone
Taparelli già inquisitore in valle Lucé1'na, succeduto al b. Bartolo­
meo da Cervere (6). Nel 1L~97 Filippo di Savoia ottiene da Alessandro VI
dei dotti missionarii minoriti per consolidare i valligiani di Luserna
nella fede cattolica. Parimenti Filiberto II, seguendo l'e empio del
padre, Luce1'naeos atpinos, Ang't'oniosq'Lw iam damnalae sectae
(quam Vaudanam, vocabant) addictos, quanturn animis imperare
potuit, compesf'Làt, continentiores saltem (01'insecus reddidit, ser­
vendo i di dotti mi ionarii parigini e egnatamenle di fra Demostene
Ranlio, france cano di Vercelli (7),

Co tui in Luserna ed Angrogna era stato preceduto da alcuni nunzi
apo tolici o inqui itori o predicatori, tra cui dai maestri Gioanni
FJamma e Bertrarno Pere inqui..itori (1460) (8), dal b. Angelo da Chi·
vas o che da ~i to Ir ebhe facollà inqui'rendl: contra valdenses he­
reticos, qui tune tempo1'is ad annum 1480 per Pedemontanas
?'egiones, finitimasque valles {alsa dogmata disserninabant (9). Lo
sle so beato l'anno dopo i trovava in mi ione in Luserna e nel
1492 dal convento della Madonna degli Angeli in Pinerolo scriveva
ai frati serviti di Luserna una lettera del eguente tenore (10) :

(l) Già divulgato dal RORENGO, Mem. hist., ecc. pp. 22-23 - Cf. anche CARliTl'I,

La crociata valdese, p. - E;\IERIA, Storia della metropol. di Torino, p. 315.
(2) Docum. pUl' già pubblicato dal RORENGO, Mem. hist., ecc. pago 24 - Cf.

anche MASSI, Storia di Pin., vol. III, pp. 37-38 - Quest'opera, l, 163-164.
(3) ROREKGO, Mem. histor., p. 25 - CAR l'TI, La crociata valdese, pp. 9-21.
(4) RORENGO, Mem. hist., pp. 9-25 - MA SI, Storia di Pinerolo, voI. m, p.32.
(5) Questi allora, a Pra del Torno, si erano sollevati (CARUTTI, St. di Pin., p. 367).
(6) Lect. V Breviarii romani, ai XXI febb. ,- RORENGO, Mem. hist., p. 17.
(7) FERRERIO, Ra{ion. chron., parte la, pp. 26-261, con evidente confusione di

nomi propri i e di date.
(8) RORE GO, .\1em. hist., p. 18.
(9) FERRERIO, Ration. chron., parte la, pp. 29-30.
(lO) Originale in pergamena neU'arch. dei sigg. di Luserna e copia trascritta dal

GAROLA nella bibl. civ. di Pinerolo (I, n. 62, p. 254).
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Dilectis imis, & in Christo sihi caris imis Domino Priori congregationis Beatae Iariae
dc loco LncernaeJ caeterisque viri, el muliel'ihu.' tnm prescnLihu~, quam futuris eju~­

dem congrcgationis Ordinis Scraphici Frantisci benefactorihu dcvoti imi fra leI' An·
gelus a Clava io ejusdem Ordini ne Hcvcrcndis imi Patris no_lri Jlinistri in PilI'lihns
illis, quoad fl'all'cs de obsel'vanlia Ill111Cupatos, Vienrills Gcnerali sallllem et paccm in
Domino sempltemam.

Qnum et charil.utis abito omnibns tcncamur, illis tamcn longe amplius noscimus
.aligari, quorum devociollcm cerlis ])cneficiorum marciis frcquentcr cxpcrimnr. Promptac
vestrae devocioTli charitnlcm attendens qua m ad noslnlln gnllis ol'(lincm velnli fra­
trum certa relullonc cognovi, dignum putavi, ac divinac acceptabili yoluntati, ut ah
ipso ordine prcl'ogativnm senlialis spirilllalillm graciarnmJ vcrnm quia nudi bonis tem­
poralibus charitalis vc.lrae.... dignnm rcp .... tcmporaliler nequaquam valemu pirilua­
libus nillilominus bcncliciis conpcn arc plurimum afl'eclamus. Quapropter ego, qui licet
lllinimlls clll'nm fratrum ~Iinonllll cx observantia et ,'ororum ... anclitalc, ae tel'tii habeo
Gencralem, vos omnes dictae congrcgationi', nc confrntemilntem nostram, ct nostrae
Religioni 'ujft'ao-io in vita accipio, parilel' ct in morte plenam volli partcl'ipntionrm
omninm l'rLmatnm, ae honornm 'piritualium, videlicct Mi sarum, oraeionnm, nffra­
giorllm, olnCiOl'lIOl di"inornm, jejllJliorum, ahslinentianml, vigiliarlll1l, confe iOIlllm, 1('­
xionllm, ob CI' antiul'lIm, dcvociollUOl, et di ciplinarllm, pcregrinalioIlum, inspirncionull1,
dcdieacioIlulll, contcmplacionnm, praedicacionllm, et omllium aliol'nm bonorum tenol'e
prac cntillITl liheralitcr conferendo, (fune per praenomilliltos ordincs ncccptarc, et ope­
rari di:,"nahitnr demcntia Salvatori Ilo~lri, tradens in opcr cx dono, et singolari gl'ntin,
ut cum divinnc plncnerit voluntati, nos de illsfantis miseriae exilio vocarc, vestel'qlle
obitu no tl'O fuc1'Ìt cnpitulo llllllciatlls. Ilcm voto fiat officinm,' qnod pro fratrilllls
nostris dcfuncti ibidcm anlluatim rccitatis, ct more nostrorllm or([inum ficri consuevit,
Vnleat in lIominc .Testi ClJristi devota, et ferven charifas vcstrn. Dal.lIm Pinerolij dle
Junii l\1CCCCLX/XXII. In Conventu Snnctae Mariae Angclorllm. Fral.er Angr,llls a
Clavi] io M.

In seguito pare abbiano pur operato contro questi eretici altri pre-
uli di Torino, Claudio di eyssel nel HH 7 ('1) ed Innocenza Cibo nel

1D2~ (2), i quali però, come già si è visto (p, 6), non impedi~ono che
i mede imi eretici nel 1~32 celebrassero il cosidetto loro sinodo di
Angrogna (3) e che tre anni dopo si sollevas ero contro i cattolici
specialmente nel detto luogo di Angr6gna (4). Sino al '1 a36 i valdesi i
godettero la tranquillità che loro lasciavano i sovrani del Piemonte;
e quando ad essi venivano meno i proprii mini tri ricorrevano a
saceròoti cattolici per l'uso dei sacramenti e per assistere alla me a

(l) SE;\1ERIA, St. della metropol. di Torino, pp. 167-271 - Quest'opera, VI, 26l.
(2) FERRERIO, Ration. chron" parte la, p. 31.
(3) RaRE 'GO, Nfem. hist., pp. 11-12-.26-30 - 1IASSI, St. di Pin., voI. III, p. 34 ­

PERRONE, I valdesi, pp. 43-96-115-227 - CARUTTI, St. di Pin., p. 352 - PITTA­
VINO, St. di Pin., p. 245. - In questo sinodo, pur detto di Cianforano, si approvò
la stampa della bibbia in lingua francese (p. 403). Fu questa la prima traduzione
in tale lingua di così impottante opera (RaRE -GO, op. cito P: 29).

(4) RORENGO, Mem. hist., p. 32.

CAFFARO, C/desa Pine"olese, VI 30
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e tranne i pochi loro errori, conservavano colla chiesa cattolica gli
stessi principii di credenza e il culto medesimo (1). Si confe savano
e S1 comunicavano specialmente a Pasqua (2). In quell' anno, '1 ~36,
abiurarono il valdismo e nel 1~41 adottarono la prete a riforma di
Calvino, dicendosi protestanti" o riformati (3).

CULTO CATTOLICO DAL 1?S39 AL 18tH), - D. Cristoforo dei Rorenghi,
consig. di Luserna e valle, priore di s. Gioanni di Perno e di s.--------Giacomo di Lu erna, vivente nel '1 ~H)9, dopo la deposizione di 40 testi
da lui esaminati, afferma che le chiese di s. Giacomo in Luserna,
di s. Lorenzo in Angrogna e di s. Nicolò in Rorà (4) dipendono dal
priorato di s. Gioanni e riconosce che es e i debbono chiamare sol­
tanto cure per differenziarle dall' anzidetto priorato. Dimostra che
la chiesa di s. Giacomo in Luserna era stata anticamente fondata
sulla piazza per benefizio e comodo del popolo ivi abilantr; che li­
beramente e pontaneamente provvedeva al bi ogno ed al nece sario
di e sa chie a senza carico del priore dal quale era pur diretta l'altra
chie Cl d Il' antico priorato di . Gioanni nella borgata e (orresto di
~ Gioanni al di lil del Pellice. [[ curato vi diceva due ITlCS e nei
giorni J ti i, l'una ba a di buon mattino n lla chie a del priorato
di . Gioanni l'altra arande e cantala in s. Lorenzo d'Angrogna (J).
Dichiara inoltr ~ ch la chie a eli . Gia omo in tempo che D. Gu­
glielmo dci Jaofr('di era priore di '. Gioanni (G), si affillava da e o
prior he, tra altri, l'afTiltò d un pr le evangelista, il quale come
vicecurato, a ]lome di o prior , la l' molli anni, pagando di
fitto 12 fiorini all'anno.. Dice che i vice urali in tempo di vendemmia
giravano per le ca"o c l'cando el mo ine E' olI tte dagli aLitanli; in
s. Gioanni di Perno per lo più ali uflIzi i c lebravano a nome del

(l) C.\.SALIS. Di::;. geogr' J voI. IX, pp. 967-976 - Allora fu giu'tiziato un barba
Martin Gaunin d'Angrogna (RORE:-;GO, Mem. hist., pp. lO-26-64-Glì - Ì\IASSI, t.
di Pin., voI. III, pp. 78-79).

(2) BOSSUET, Histoire cles Variations, liv. XI, n. CVI - Quest'opera, VI, 260.
(3) CA 'ALI', Diz. geogr., vol. IX, p. 697 - Quest'opera, VI, 262.
(4) Ora la chiesa parrocchiale di ROl'à è dedicflta a s. Anna.
(5) Ancora nel 1649 si dice che la cura di Angrogna è unita al priorato di Lu­

serna (ROREXGO, Mem. hist., p. 63).
(6) Costui apparisce priore negli arini 1507-39. Ègli nel 1530 eresse ]' icona del­

1'Annunziata nella cappella di M. Y. in s. Gioanni, col ritratto di è stes o. Pur
in quell'anno, il 6 sett., alla sua casa i\lanfl'edi si concedeva un breye pontificio
d'indulgenza per aver contribuito alla spedizione della crociata contro i turchi; e
nel 1541 il papa Paolo III permetteva alla signora Bianca presidente di Lu erna
{forse della stessa famiglia) ed ai figli suoi d'eleggersi un confe -ore di qualsiasi
()rdine, il quale li assolvesse da scomuniche e da peccati riservati:
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~'Comune; i beni del prioralo erano immuni dai carichi; gli abitanti
-di Luserna olevano d'ordinario eppellire n Ha chie a eli . Giacomo,
alcuni nel convento dell'Annunziata dei pp. ervi di Maria, e il priore
ed il cappellano pigliavano un fiorino per ogni cadavere che si tu­
mulasse nella chiesa di s. Giacomo e sei gros i e nel cimilero, menlre
prima della costruzione Cl) della chie a di . Giacomo (2) i cadaveri
i porlavano a eppellire in quella di . Gioanni e che ciò non po­

tendo i ,empre per l'ingros are del Pellice (3) si pen ò allora di co-

tI) Fur.se invece di ricost1'uzione.
(:2) Que ta, già e'i tente nel 1133, è omessa nel 1386. Riappari e n 1 1455 col­

l'altare maggiore e quattro cappelle dedicate a s. Vito, Il s. Caterina, Il .. l\lich le
ed a s. Antonio. Tengono dietro i decreti dei ve covi di Torino, Ludovico de mar­
chesi di Romagnano (8 aprile 1467) e cii Ginanni cii Compeys (20 giugno 1460), elle,
a supplicazion del comune di Luserna, ordinano al rettore o curato della chie'a
parrocchiale di s. Giacomo eli dover fl'a sei me i allora pro simi aver faHo co trul'l'e
o ripararc la prima volta di es a chies:t ino al sancta sanctorum a sue proprie
spese; il comune avrebbe anche concol'SO pel resLo. i diceva nella supplica (27

.aprii 1467) che la chiesa Ji s. Giacomo minatur ruinam intantum quod multi
dicti loci non audent amplius stare in ecclesia predicta et timore diete 'ruine
nullus cmdet ibidem missam celebral'e. I cl decreto del vescoyo Lud. Romagnano
c'è qu sto on iderando: Considerantes consuetudinem hactenus in Dioecesi nost)'a
usitatam et observatam videlicet quod rectores ecclesia1"um consueverunt tacere
seu repara)"e et reparatam tenere primam 'voltam ecclesie et sancta sanctorurn.
L'intimazione del ùecl'eto è fatta, il 21 aprile, dal famulo della curia di Lnsema
al ven. d. Johanni de Jt.lan{redis PRIORI PRIORATU 'ANCTl JOHA '.') , DE LrCERNA

rectori ecclesie pa1'ochialis sancti Jacobi de Lucerna. Altro decreto «.leI mede­
simo vescovo Lud. Romagnano contro il contumace curato scomunicato, del 16
ott. 1467, viene pal'tecipato dal prete D. Bartolomeo Daij curato ecclesie sancti
Jacobi de Lucerna pro venerabili d.no Johanne de Man{redis PRIORE SA1'CTI

JOHAI NI ' al priore stesso. Il predetto decreto del Compeys (20 giugno 1460) è pur
preceduto da supplica del comune perché il curato non aveva ancora ottemperato
all'ordine precedente. Nel 1497 questa chiesa di s. Giacomo oltre l'altare maggiore
ha pur quello della B. V. M. prope sac1"istiam, e gli altri di s. Giovanni, di s.
Michele, della b. Maria Maddale"na, di s. Antonio, della b. Maria Assunta e della
b. :'Ilaria prope campanile. Dal testam. del presidente Gio. De ~lanfredi risulta
inoltre, che si el'a fatto un legato per riedificare nella parrocchia la cappella di
s. Luca, distrutta. l'ìel sito a destra del sancta sanctorum, dove ora si ha il co­
retto de' sigg. Rorà, esisteva una cappella in onore di s. Andrea.

(3) E questo avvenne poi ancora parecchie volte e specialmente negli anni 15 0­
1623-29-51-76-1108-2 -51-91-1810. Tell'inondazione del 1580 i. edificò uno sperone
di muro al ripasso, sotto le antiche mura del presidio, avendo il Pellice corroso
e rovinato il mulino e la fucina (pur ricordati nel 1520) al pontetto e al ripasso.
Si deliberò nel 16.23 il ponte in l egno sul tonente Luserna, a spe e di Bibiana e
Luserna, pagando 300 fiorini per parte. NelI" altra inondazione del 1651 caddero i
ponti e s'interruppero gli affari; in con eguenza nel 1657 il territorio di s. Gioanni
si staccò da quello di. Luserna erigendosi a comune indipendente, il che durò fino

-al 1872 nel qual anno di nuovo se ne faceva la fusione. Inoltre nel 1751 il priore
·-di Luserna, il teoI. Gio. Batt. Bruna ex. gesuita, stipato da popolo numeroso, portò
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strurre (l) la chiesa di s. Giacomo. La comunità di Lu erna ne aveva
fatto la volta, mantenendo le corde delle campane, regalando cl i para­
menti, ecc. Il riore nelle feste dell'anno, Natale e Corpus Domini,
celebrava la messa in s. Giacomo portando il sacramento e funzionava
due o quattro volte in s. Gioanni. Egli aveya la decima della ven-

---=:::- tesima arte in Luserna e nel foresto di s. Gioannl (2), di cui un
terzo apparteneva-ai sigg. di Lu erna. Gli abitanti di Luserna avevano
fatto fafe la campana maggiore di s. Gioanni, ~ml campanile (3). Lo
stesso priore Cristoforo dei Rorenghi, che, col suo vicecurato, dimo­
rava presso s. Gioanni dove erano bei edifizi, "tanze, cortile e ca­
seggiati (4), aveva ordinato alcune opere e vi aveva edificato una
nuova sagre tia pres o quel campanile mentre prima era a destra
della chie a. lnolLre il medesimo priore asserisce che a Rorà vi era
un prete il quale uffizia,ya; e che ad Angrogna egli vi teneva un

----::;> cappellano. n prior~ (di s. Gioanni di Perno) ~cco di terreni
mentre la chip a di Lu rna non aveva che le obvenzioni dell' al­
tare (t». La chie a di Rorà aveva pochi redditi e' ossedeva 010 due
pezze di prato la de ima dei caprelli in maggio uno ogni venti
nonrhr alcuni formaagi fre chi (ricotte) che si davano a beneplacito

--:./\

il uC1'amcnto sul canapale PCl' sedare l'inondazione del Pellice, e questo dal mag­
<rior uo letto al riparto, appena appara l'ostia santa, al riferire de' no tri avi,
sceive il GAROLA n l 1 '32 ('l: . esi ten1i nell' :ll'ch. parI'. di Lu erna e nella hib.
civ. cii Pin., a, armo II, 11, p. 222), in un t'i'atto i ritrasse veì'SO gli Ayrali.

(l) Le<TC'l'i l'i trlll're.
(2) Ciò si l'Ìafferma nel 1ì22 dal teoI. Michele Antonio Richeri, priore di s. Gia­

como in Luserna, ch , per atto rog. Ba tia, confe 'sa allora di ricevere annualmente
n. o es. 4 dal comune di S. Gioanni e Il. 36 e . '. 9 da quello di Luserna per
le decime; e dichial'a ch la sua cascina, d tt::\. di s. Gioanni di Perno, nelle nni
di Cavour regione Pagliero, è di giornate cento circa (altrove se nc calcolano
130) ira prati, cRmpi, alieni, ecc. Di più dic di pos edere altro terreno di dieci
giornate, altre terre sulla montagna di Lu"erna, ecc. Ricorda inoltre ch per i trum.
del 21 marzo 1552,. rogo Francesco Robini, altro priore di s. Gioanni de Pe~'no

di Luserna, aveva permutato con Lorenzo crivando di Cavoul' una pezza di campo,
ossia gerbo di giornate 70 circa sulle fini del detto luogo di Cavour (Cf. inventario
particolareggiato del 172.2 presentato alla cmia arciv. di Torino).

(3) Questo, in altri tempi, era merlato.
(4) Quivi abitava pure Giacobino dei Rorenghi, fratello del priore, con sua con­

sorte e famiglia. In eguito, verso il 1561, e sendo i danneggiata dai valdesi la
chiesa di s. Gioanni, come dalla visita del 1584, alcuni altri priori di s. Gioanni,
anche del casato dei Rorenghi, si trasferirono a Luserna dove avevano il loro pa­
lazzo gentilizio, e co ì la chiesa di s. Giacomo se non di diritto almeno di fatto
acquistò la supremazia su quella di s. Gioanni (RORENGO, l'l'fem. historiche).

(5) Alla medesima chiesa pal'rocchiale di s. Giacomo di Lu erna nel 1520 Fran­
cesco Buscarotto dello stesso luogo aveva donato il campo detto della luminari(Q
per l'olio della lampada, essendo sindaco di Luserna Antonio Drsio.
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degli abitanti. ~~ano 36 fuochi._La chi'. a di . Iarlino
'di Torre era riconosciuta anch' es a di pochi redditi; qualche poco
di terreno e le sovvenzioni dell'altare non eccedenti i ventidue sesti.
Quella di s. Maurizio di Villat non aveva di reddito che la quarta
parte d'una giornata di giardino, allora canapale, vicino al yillaggio,
ed una giornata d'alteno nel territorio di Fenile di poco valore; }29che

( ~ conLribuzioni di grano, le decime delle biade, del vino, delle fave e
della canapa in una parte delle fini del Villar alla Ma sa, la qualQ.
deCrffia era il terzo; poichè le altre due parti pettayano ai siaa. del-Inoao. Aveva ure la decima dei capretti nonchè le sovvenzioni del-
l'altare, e que te restringevan i a pochi formaggi freschi di tre libbre
di e o: in omma il reddito della chi a era di circa fiorini t>4(1).

A metà del eeolo /VI il cullo cattolico in val Lu erna primeg­
giava ancora, e cattolici ne erano i principali ufficiali. Di fatLo, in nno
i trum. del 29 marzo 15/1-6 rogo Gioanni de Bigliatoribus di Bobbio
pt"blicus apostolica et imperiali auctoritate notarius e fatto in
Valary vallis Lucerne, in domo plana (2), videlicet in quadam
Cal1Wl'a bassa pallaty quondarn magn1/ici domini Aymonis de
Rorench,is 'ono pl' nti i egllenli te ti, venerabilibus dorninis yl­
vestr() AY?1'lOndi de Virtis vice-curato Villaris predicti, l'ratre
Francisco de Biglatoribus ordinis monasterii domùw nostre de
Lucerna, egregio Lurlovico Rulfi de Colle JJ1artio 1'ectore scola?'u.m
Villary, magistro Pet'to Pani de Frassineria chirurgico ViUary
commorante, donttino Man/j'edo Barbery de Bubiana ?'nedicine
doctore cl altri. Vi i tratta del testam. cl l magnifico sig. Ettore de
Rorenchis dei conti e sigg. di Luserna e valle, abitante in Villar (3).
Pur in questo te so luogo di Villar vallis Lucerne e precisamente
'in ecclesia sancti Maurity paroc/da.li dicti loci essendovi presenti,
come testi, il venerabili D. Silve tro de Raymondis de Pancalerio
vice-curato ecclesie p?'edicte e l'egregio Antonio Pellizzoni notaI'O
dello stes o luogo, il t> aprile 1t>~ 1, gli uomini di Villar (Villary)
pre tano giuramento di fedeltà al magnifico sig. Payroni de Rorenchis

(1) ~lell1. ID s. del GAROLA esistenti negli arch. parr. di Lu erna e s. Gioanni,
nella bibI. civ. di Pinerolo ed in Mon. Pin., III, 614-617, Vi si nota pure che il
detto documento fu primieramente trascritto nel 1594.

(2) Questo castello de domo plana in Villar, dove ora è la piazza, e che vuoI "i
fosse già de' marchesi di Susa nel secolo XII, venne distrutto dai valdesi nel 1560.
L'anno dopo, in forza del trattato di Cavour, Emanuele Filiberto ne fece erigere
un altro, a levante in capo al villaggio (PlTTAVIXO, St. di Pin., p. 255); ma 1'0­

;:pera degli uomini e il tempo anche questo di trussero,
(3) Arch. cap. di Pin., caso ult., Carte di casa Ferrero di Buriasco.
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dei conti e sigg. di Luserna e valle. I nomi dei capi di casa ono'
?6 evidentemente tutti caltolici, sebbene vi appariscano delle famiglie
che ora sono protestanti; l'atto è l'agata a Sebastiano Feccia nolaro­
pubblico CaTgnanensi (1).

Poco dopo il predetto nob. Giacobino de Rorenchis ex comitibus
et domi-nus Lucerne et vallis (2), con' suo testam. del H5 ago to
1~H>9 actum Turris (sic) vallis Lucerne in domo testatoris, rogo
Bartolomeo Razini eli Ioretta, elegge la sua sepoltura in ecclesia
paTrochiuli predicti loci Turris sub vocabulo sancti Martini (3)
et in capelln magna eiusdem ecclesie, ubi soliti fuerunt tumulari
eiu~ predecessores. Lo stesso, lega delle mes e di s. Gregorio da
celebrarsi da D. Marchio Pellizoni vicecurato della mede ima chiec:a;
e lascia amministratrice dei beni la moglie Anna ed il fratello rey. D.
Cristoforo de Rorenchi (p. lI-68). In qnest'atto ricordan i la Ruata
platee in Torre, la regione in finibus Lusel'ne ad prat'U/m ferie
(Pra la fera) , ecc. (4).

VALDE I E CATTOLICI DAL 1~49 AL '1 ~81. - [l principe di Melfi~

Caracciolo, nel 1~"'9 (t», 6 genn" ordina la demolizione della Torre,
d Il;) il [ort , fino dalle fondamenta (6), con lo mantellamento del uo

(l) Arcll. cap. di Pin., caso ult., CarLe di ca a Ferrel'o di Buriasco. Se ne tl'O­
yano altre da cui l'i 'ulta che "'li uomini di Lu erna, Yillar, Bobbio e Bubiana erano
sudditi d i ROl'englli. 111 una dell'S giugno r06 i particolari eli Villar genuflexis
et manibus junctis tl'a J mani dei sigo'. Rorenghi, alla presenza ed al tocco (lei
santi evangeli, in Villar, in domo plana videlicet in porticu dipicta giurano fe­
deltà, es éndo po le 'Là eli Lu el'na e valle Francesco Hroardi di Cavour. Tale atto
colle 'te se olennità si ripete nel 1535, 2) apt'ile, ·nel 1548 (in loco Villary ante
palatium domus plane in via publica), eù ancora nello ste o anno, ]0 mal'ZO
(actum Villary vallis Lucerne sub galaria domus plane eiusdem loci). ( l' h.
cap. di Pin., caso ult., Carte di ca -a Ferrero di Buria co). Questi abitanti ùelle co­
munità di "illar e Bobbio, per atto del l" luglio 1533, rogo Ludovico Ellcna do­
vevano ai conti Rorenghi di casa plana fiorini 201, grossi 4 e quarti 3 mezzo.
Tal somma nel 1/18 i liquidava ai ce sionari conti della Torre di aluzzo in Il.
241, ss. 13, dd. 9 (Bibl. civ. di Pinerolo, jlem. m S. del GAROLA).

(2) Pur me07.ionato nel 1550 (Bibl. civ. di Pinerolo, atti notarili).
(3) Su d'un pilastro interno di questa chiesa ancora nel 1549 si vedeva dipinto

un Ecce-homo coll'iscrizione: hoc factum anno 1505. Pur allora vi si conservava
altresì una vasca di pietra, in cui forse prima si era amministrato il battesimo
per immersione (Mss. del GAROLA).

(4) Bibl. civ. di Pinerolo, atti notarili. Con scrittura che pare francese.
(5) CASALIS, Di?:. geogr., val. XXIII, p. 36 - Cf. anche quest'opera, IV, 222 ­

Da altri (ALES IO, St. di S. Bern. da Siena, ecc.) inyece tale data è posta nel 1559.
(6) Però tale abbattimento allora (1549) non dev'essere stato totale poichè altrove è­

anche segnato negli anni 1535 e 1603. Questa torre, detta castrum turris (p. 454) dal
DURANDI, si ergeva a tramontana di là del borgo di s. Margarita, accollato al.
monte, avendo in testa un rivo, sul confluente dell'Angrogna nel Pellice. L'anti-
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borgo, del castel di Bobbio (1) e di Lu erna. In eguito il pre idente
Bartolomeo Amedeo di . Giuliano ed il con igl. Agostino Della Chie a,
delegati alla vi ita delle valli dal mal' ciallo di Bris"ac luogotenente
del re di Francia in Piemonte, nel 1;););), yanno nella valle di Pero a,
che vive in silenzio, essendone de erte le terre; passano in val s. Mar­
tino, dove fanno rigorosi comandi contro chiunque o i profe are le
nuove dottrine; in Luserna ed in Angrogna sono accompagnati da a­
cerdoti secolari e regolari, comunicano l'editto del re di Francia alle
comunità di Luserna, di Torre, di Villaro, di Bobbio, di Borbl, d'An­
grogna, di Bubbiana e di Fenile, amnchè non ricevano predicanti da
Ginevra, ma solo quelli approvati dall'arciv. di Torino. Non i ottiCHe
lo scopo della mi ione (2). Anzi, in quell'anno ste so, '1 nn~, i olclati
éretici di Francesco re di l'l'ancia rovinano il convento e la chie a
dei pp. servi di Maria in Luserna (3), espell ndone i frati; rovinano
la chi sa di s. Lorenzo in Angrogna (A); co tringono i curati a fu cr­

gire, impadronendosi delle abitazioni e dei beni loro; esercitano cru­
deltà contro i frati ed i preti (5). Pur in quell'anno i valde i, pro­
tetti dalle forze degli vizzeri c dei tedeschi, aproHo il primo loro
trmpio in Angrogna (6). L'anno dopo i medesimi valdesi deva tana

chità sua vuolsi pure dedurre dagli scavi fattivi verso il 1832 dal chirurgo Bian­
cone che vi trovò traccia d'un camerino sotto terra, con mattoni numerati e segni
gentile chi (GAROLA). Della rovina di questo castello di Torre tratta pure il Ro­
RENGO, (Mem. hist., pp. 28-29).

(l) Questo casLello, O'ià esis~nte n!'llla regione tuttora detta del Ciastel, riguar­
dava sull'erta strada e sul poggio in basso la villa di Bobbio. Era abitato dai conti
Bigliori che edificarono pure altre dimore a ibaud o Sinibalda, nome d'un feuda­
tario che si ripete ancora in un atto del 6 marzo 1407 l'agata a Villar in domo
plana (Bibl. civ. di Pin., Ms. del GAROLA). Precisamente in Bobbio in porticu
domus habitationis heredum quondam Aymonis Ribery, il 16 nov. 1506, rogo
Chiaberto Pellizzoni di Villar val di Luserna, gli uomini loci Boby prestano giu­
ramento di fedeltà ai Rorenghi, essendo presenti, come te ti Gioanni Bruni noto di
Bubiana e ~larino Turini de sancto Joanne de plano iurisdictionis Luserne. Lo
stesso ripetono il 21 febb. 1536, in casa del noto Gaspare Pellizzone. In un atto poi
del 1548 occorrono queste locuzioni: ad locum boby, et ad molendinum et alia
ingenia eiusdem loci (Arch. cap. di Pin., caso ult. Carte di casa Ferrera di Buriasco).

(2) Doc. in MASSI, St. di Pin., val. III, pp. 38·41 - RaRE. -GO, Mem. hist., pp. 35-36.
(3) Lo stesso ripetono poi altri eretici ancora negli anni 1561-93-1655-63-79.
(4) MA I, Stori.a di Pin., val. III, p. 42. - Il detto millesimo «1555» si tl'Ova

pur scolpito in un limine nella porta del Cortiricio di Angrogna dove forse e i­
steva l'antica casa del parroco (Bibl. civ. di Pinerolo, Ms. del GAROLA).

(5) Cf. SEMERIA, Storia della metropol. di Torino, pp. 172-173.
(6) GILLES, Hist. ecc. cap. III - RORENGO, Mern. hist., pp. 34-127. Questo tempio

eretto nel luogo detto le serre presso l'antica chiesa di S. Lorenzo serviva ai bar­
betti di Angrogna ed a quelli di S. Gioanni; e fu in appl'esso lasciato a questi ul­
timi che cessarono di valersene dacchè se ne coshussero un altro nel proprio luogo.

I
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di nuovo la chie a caltolic( di . Lorenzo in Anrrrogna, n cacciano
tutti i caltolici e co ì ce sa il vero culto Cl) ;accolrrono i due frali
apo tali, Gioffreclo Varaglia o 'eralJio da Bu ca e,o cappuccino \'2.)
e '"'dpione Lentulo napoletano ex domenicano, entrambi poi "nrce"­
sivi mini tri valclesi in s. Gioanni (3), che pur predicano gli' eùori
in Angrogna. Al predetto tempio anarognino si annettono i harbelli
di s. Gioanni, mentre il quartiere delle Vigne concorre ad erigere

, il tempio di Rorà. Nel Hj07 i yalde i di s. Gioanni, di Bubiana e di
altre comunità della pianura ottengono un pastore.

So non che in que t'anno, 1;);)7, 2 marzo, si pubLlica nei comuni
di val Lusérna un' ordinanza dol re di Francia obbligante i valùe i
a ritornare alla fede cattolica. Quaranta particolari contumaci ono
condannali alla morte ed hanno confiscati i beni in Anarogna, Bobbio,
Villaro, Rorà e s. Gioanni (h).

{. Del H> febb. 1JGO da izza è l'editto del duca Emanuele FiliLerto,
percui, ad infr nare il pro eliti mo d i minislri prote lanti, proibi"c
a' uoi uddili di andare a ontire i mini tri della valle, ollo pena
di cudi ccn to, per l' prima volla, della aalera perpetua p l' la
econda volla (D). 'alt yan'i allora i valde i a Pra del Torno in Villar

Pero.:a, in T:laliarotto in P l'l' l'O, ricu ando di l'icono CI' il d uo
dura p r I(lrrillirno ovrano e non volendo m ndargli alcun legato a
camplim ntarlo. Po cia, nell'aprile del 1D60, d'ordin ducale i radu­
llallO nel foresto di . Gioanni per venire ad una conciliazione . I
duca (m. lnlanlo i on ulla Boma ulla ~ d vald e d il P pa

Quelli di Angl'oO'Da ora n u!TI:lian due: il primo ituato nella regione di s. Lo­
renw e l'altro nel ilo predetto le serre ( 'A ALI, Di::..r;eof7r., voI. I, p. 2 '9).

(1) A questo riguardo il RORE, GO (i'flem. hi tor., pp. 20-:l ) narra che uno à 11e
soldatesche invadenti enirato una dom nica nella chie a purrocchiale ù' ngrogna
meniTe il priore ve:tivasi per celebrarr, sfitlollo ad una di puta reliO'io:a, c tI' ­
vatolo inetto a ~o fenerla, il maltrattò' poi alì egli te o u1 pulpito e predic
le nuove libertà (Cf. anche il PITTAVI.·O, t. di Pin., p. 24 ). Co tituita i cosi la
comunità religiosa valdese, que'ta, al dir dei canonici di Pinerolo l'O et-~Iouchet

e Giraudi, prof. di teol. in seminario, ~on permi e che in Angrogna i pubblica ­
sero i decreti di ciplinari del concilio di Trento e p cialmente qu Ilo dell'impedi­
mento matrimoniale detto di clandestinità. In con eguenza almeno i matrimonii
degli acattolici ed i matrimonii mi ti qui i celebrati sen:la la pr~senza del parroco
sarebbero tuttora validi.

(2) RORE;.'{GO, Jlem. hist., pp. 65-92 - Quest'opera, n, 263-264.
(3) RORE GO, op. cit., pp. 34-46 - JALL\., Le Chabas, La Tour, imprimerie al·

pina, l 95, p. 21 - Quest'opera, \l, )·2 0·413-414.
(4) ROREè'ìGO, Jlem. hist., pp. 3 ·:39 - ~lA .'f, St. di Pin., voI. III, pp. -12-43.
(5) RORENGO, Jlem. hist., p. 39 - ~lA' I, St. di Pin., yol. III, p. 44.
(6) RORE 'GO, Mem. hist., p. 43 .- MA 'I, St. di Pin., voI. IlI, p. 47.
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Pio IV, di concerto col duca, manda il p. Antonio Po~~evino O'e uila.
commendatore di Fos ano, uomo di grande uapere ed eloquenza (l),
il quale, col conte Guglielmo di Lu rna, iunor di Bibiana, raduna
(7 luglio '1 ;:>60) 14 mini 'tri nella chiesa eli s. Lorenzo in Anaroana (2)
per la dispula ulla fede; e predica pure nelle altre chie" di Torre,
Lu erna, Bibiana e Cavour. Ma tornanùo infruttuo i i mezzi p r na­
sivi ui adottano quelli coercitivi che ebbene male inaugurati riu­
scirono tuttavia a qualche co a.

Anche in quell'anno i valdesi di Angrogna, capitanati dal IlI' eletto
apo lata Scipione Lenlulo, respingono alla com])a dei carhonari (3),
verso Uobbio, le chier guidale dal conte Giorgio Co la della Tri­
nità (A), aiutato dalle armi di Spagna; manomettono la chi a ùi
Bobbio, au ediano o s'impadroni cono dci ca telli di Villar e Perrero
ed uccidono in Anarogna France co Gillio ùi Drichera io (a). Lo te o
conte, e endo pa 'ato per Bibiana, . Gioanni e Torre, il 9 novembr
( abato) tI l modo imo anno giunae in Angrogna con una ola com­
pafTuia; all'indomani (domonica).a i te alla me a in s. Lorenzo,
b nchè di lrutta, Il l' partecipare a'. A. R. che vi i era celebrato
e pacificarla. Pnr allora il detto conte viene battuto aPra elel Torno (o).
L'anJlo ~ucce~ ivo (7) i valel "i danno alle flannne Rorà, Bobbio,
ViUaro (8) e la ntata di . Margarita, ùi truggcndone le chie e (9).
Governatore di Ton a quel tempo (1061) era il colonnello eba-

.
(l) Costui, come me o straordinario di Gl'egorio.XIII, evangelizzò poi anche la Po-

lonia c la Russia (Civ. catt. q. ]020, p. 72-; q. 1244, p. 105). Pare 'i trovasse ancora
in YIlI Luserna, verso il 15 °con altri pp. gesuiti, Giulio Ce, are Belli missionario,
Del;idel'io MaLtei,.ecc., che vi ebbero incontri, minacce, pericoli; ma si mantennero
intrepidi e furono molto affezionati alla parrocchia di Torre, per molto tempo
'provvista di curato. Quivi disputò poi altro gesuita.Ottavio andig]jano col mi-

ni tl'O Pietl'o Gillio falso. torico (1619). Altri gesuiti sono pur ricordati dal RORE~GO
(Mem. hist., pp. 44·225·226).

(.2\ Ossia nella regione degli Staliats, sui confini di Angrogna es. Gioanni e non
lungi dal Chabas (:\lA' I, St. di Pin., p. 49 - l ITTAVI~O, St. di Pin., p. 251 ­
JALLA, Le Chabas, ecc. p. 4). A questo riguardo il RORE~GO p·lem. hist., p. 45)
soggiunge: «s'accordò una Assemblea generale dei fedeli (valdesi), ove facevano
suoi esercitij ne limitrofi di Lusema e Angrogna, luogo detto il Chiabazzo ».

(3) Qui, in principio del secolo.-IX, esi teva ancora un abituro rustico intatto,
,detto La Romana dei Valdesi, ovvero uno dei primitivi loro tempii (;\1 . GAROLA).

(4) RORE:\GO, "''lem. hist., pp. 46-47-48-54.
(5) RORENGO, J.lem. hist., pp. 53-56 - ~lA ' I, St. di Pin., voI. III, pp. 31-33.
(6) RORENGO, Mem. hist., pp. 47-48.
(7) Ovvero nello stesso anno 1560.
( ) CARUTTI, St. di Pin., p. 368.
{9) Coi materiali di quella di Bobbio si edificano poi un nuovo tempio.
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stiano Grazioso Ca trocaro che teneva pre idio in Mirabocco (1)..\1­
lora cadevano pure i tempii dei valde i in, Angroana e quello di
Cbabas; ed il D luglio 1;:;61 in Cavour i firmava il celebre tratlat(}
che ne porta il nome (2). In forza di tale trattato 'ingiungeya (21
agosto 1J61) alla comunità di Bobbio di licenziare il mini tro della
religione riformata, Umberto \rtus, come fore ti re e di dare lo sfratto
al predetto Scipione Lentulo (3). Anche Carlo IX (il 1l~ ed il 27 febb.
del 1D6'1) proibiva ai mini tri protestanti di predicare nelle terre del
Piemonte che ancora dipendevano dalla Francia ed ordinava che in­
tervenis ero i suoi ufficiali nelle riunioni dei protestanti. Pio lV poi
(il 1D nov. 1D61) indirizzava un breve agli abitanti del Piemonte~

affine di porneli in guardia contro l'ere ia dei valclo i. Laonde Ema­
nuele Filiberto a secondava gl' intendimenti del pontefice ed accade­
vano pareecl1i falti in Osa o, FI'O a co eù alLrove (4).

Ancora nel 1a6i i valde i chieggono al duca di predicare puhbli­
carn nte i loro errori nelle tre valli di Lu erna, Pero a e s. tal' tino (J);

(1) Qui, più tardi, da Enrico IV di Francia nelle guerre contro Carlo Emanuele I
di Savoia, n gli anni r99-1600 si costru se un forte delto di Mirabocco (v, 31 ),
e vi i Cl' ]lUI' la rocca di Prelas alla ua sboccai ura. Nel 1663 era cappel­
lano del pl'edctlo fode di illirabocco D. Antonio l\1atheudi (Conferences, ecc. pp.
7:>-11-1 G). Dipoi, ]' Il febbr. 1691 da Torino, Vittorio Arned o vi nominava il p.
Mol! sto da Roveredo colla retl'ibuzion aDnua di 06 Il. e 13 sS. d'argento cl altre
cose he ne dipendevano dUI'ant il suo ervizio e beneplacito del duca. Vi 'ucce­
devano in appellllni: Giq. Filippo Gas, Giu.'. Ant. Gel'1ero, sacerdoti. Vi risie­
deltero inoltr , fra altri, i serrllenli governatori: Gucrlielmo alvay di Pinerolo (lG2 );
France co Emanuele Cacherano dei icrg. eli Bricherasio, . poso (1661) di Eugenia
Re sano, forse qnell'iste o ch nel lO65 è detto persona di tanta integrità et ze­
lantissimo della semfì.ca religione di . Francesco (Mon. Pin., III, 356); il capi­
tano Petrino Cravero (1735); il conte Gio. 'tefano I icca di Olc nengo (l ì60); altro
Guglielmo alyay dotto in leggi, geometra versato nelle di cipline militari; lo
vizzero .Mesmer (1194). Vi l gò pure il suo nome il colonnello dei vald i Marauda,

contro cui il sac. Gio. Batt. Ferrero pubblicava (1 "05) con le tampe una Disamina
filosofica sui dogmi e sulla morale j·eligiosa. Già. prima, nel 1795, i smantellava
il detto forte di }1irabocco il cui pre idio, nel 1ì59, era di circa 40 uomini catto­
lici. Dello stesso forte tratta anche il RORE:'iGO (Mem. hist., pp. J07-112-153).

(2) Di que to trattato, sebbene riportato per intiero dal RaRE GO (Mem. hist.,
pp. 51-61-249-355-357) e dal MA I, come già l è notato altrove (p. ), finora tut­
tavia non si conosce l'originale. Jon fu mai approyato dalla casa di ayoia, tmnne
dal sig. di Racconigi . .\lanca nella Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni del­
l'Altezze Reali (1476-1672), ecc.; e non yenne riprodotto dagli te i religionari
nelle ]01'0 Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc. pp. 99-102.

(3) RORENGO, Mem. hist., pago 72 - MAS I, St. di Pin., voI. III, pago 69 ­
CARUTTI, t. di Pin., p. 366.

(4) RORE. 'GO, Mem. hist., p. 144.
(5) FERRERIO, Ration. ch1"on., parte 2', p. 107 - ~1.\. SI, t. di Pin., III, 69-ì1.
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e lo sle so ripetono, ma inulilment , tre anni dopo, tenendo un loro.
sinodo a Villar (18 aprile, I aG!I-) (1). Anzi, nel taG;j Emanuele Filiberlo
da Torino loro inUma o di onvertir i o di e ulare (2). Lo lo so
principe manda e prepone alle mi ioni delle valli, in qualità di pre­
fetto, Gerolamo l egri, ago liniano di Fos ano, fancendolo scorLare
dalle milizie, mentre attende, predicando, alla conv l' ion deali er lici
di Lu erna, Torre, . Gioanni ed Àngrorrna. Lo Le o fanno con lui
il Rayneri, il IoneLa, il Buonaccor i ed altri. Già prima, nel HHH:>
circa, vi aveva pur predicato il vie. gen. clell'arciv" Pamt:ìlo Caranzo (3).
Per la conver ione dei mede imi l'etici fin dagli anni H5GO-61 i
erano i tituite le mi ioni mobili dei g 'uiti nelle Lre predelle valli;.
e que te mi ioni divenivano poi labili in Lu crna nel 1'-' , (lI-) , in
Brich l'a io nel 1a)5 (a) ed in Bibiana, ad lolius Lucernensis vallis
(auces, qualche tempo lopo (6).

[n quel fraLLemr o (Hj63) in oraono di nuovo i valde i; contro
di i marcia il conte Carlo' di Lu ma (7). Pur allora il papa ed
il l'O cii Spagna ecciLano Emanuele Filiù l'LO di domare i delli val­
dr i o barbelti che, coll' aiuLo cl i calvini Li p neLl'aLi nolle valli di
Pinerolo, i e tcnd vano allI' i limiLi 101'0 Ii ...ali dai principi d l
Piemon te ch J enignan en l a vanli accolli dopo la loro pul ione
dalla Francia. ALai on i aumenLano le prigioni di Pinerolo che il
dnca chiama nna delle cltiavi di casa sua (8). Ma più di luUo si

(l) JALLA, • !Jnocle val1dois, pp. 4-11 - Quc t'opera, \'"1, 279.
(~) Cf. d creto per intero in FERRERIO, Ration. chronogr., parte l R , p. 264.
(3) R RE. GO, Mem. hist, , p. 46.
(4) In tale anno, 1 ) crenn., i pp. cre uiti Pietro Regio e Ambrogio ~Iore co pre­

sero in affitto la casa di Giacomino Bigliore, ita sulla piazza eli Lu erna (dove poi
si trovava una fontc con bacile m1.ll'moreo coU' i crizione: Vincentius Ressanus
erigere curavit MDXC, mense Maji), per il prezzo annuo di fiorini 06. La eletta
ca a fu poscia acquistata dalla comunità (RORENGO, Mem. hist., p. 217).

(5) La mis ione della villa di Bricherasio, istituita già nel 1380, a"eva per capo
il p. Gio. Batt. Vanini che di là dirigeva le altre mis ioni delle "alli di Luserna
e Perosa (RORE~GO, Mem. hist., pp. ]09·110-128).

(6) Tali missioni dei cresuiti durarono fino al 1626 (ROREXGO, Mem. hist., ecc.
pp. 138-216 - FERRERlO. Ration. chron., p. 2R , pp. 32-R3 - Quest'op., I, 246-24ì).

(7) Co tui (Carlo Francesco cav. dell'ordine di s. Lazzaro) ed Emanuele Filiberto
dei ~lanfredi dei igg. conti di Luse1'lla, consignori di Bobbio, per ucce ivo atto
del 7 aprile 157 rogo Gio. Bigliore di Bobbio abitante in Bibiana pubblico notaro
ducale, in Luserna pre so la piazza, in una ala del palazzo dei Manfredi, conce-

r
dono alla terra di Bobbio in libero e franco allodio l'alpe del piccolo Giuliano, il ____
diritto di pesca, d'acquaggio, di caccia, nel territorio di Bobbio, la sicurtà dei pos-
se i, le leggi inviolabili, la stabili~à del presente, la guarentigia dell'avvenire, ecc.
(Arch. comunale di Bobbio).

( ) Cf. anche altri documen ti già l'iportati altrove (III, 156-157).
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serviva egli della forza morale. Consta di fatto che anche per ordini .
ducali il p. Giambattista Garossia domenicano viene (6 marzo 1;563)
a Bibiana e Campiglione per farvi o servare il trattato di Cavour
riguardo al culto ereticale (t). Il p. Qninziano già inquisitore di Pavia,
venuto in Piemonte, emana pur allora (6 marzo '1 ti63) un editto con
cui proibisce ogni commercio tra cattolici e religionari (2); e poi (4
marzo'! ;)66) invita a: conferenza in Luserna il mini tro (1'Angrogna (3).

L'anno prima (1;56;), 10 giugno) lo stes o principe riduce i bar­
betti a starsene in certi limiti e confini (4). Parimenti Filippo di
Savoia ed il eonte della Trinità assistono (1 ti6v) il p. Tomma o
Giacomelli di Pinerolo, domenicano ed inquisitore (ti), in Fenile, Cam­
piglione, Ric]aretto, Vigone, s. Germano, s. Martino, Villaro di s.
Bartolomeo e Prarostino (6). Pur allora il Castrocaro è incaricato
dal duca di far osservare il predello trattato di Cavour nelle valli
di Luserna, di s. Martino o d'Angrogna, assegnandogli per sede il
ca tello de]]a Torre (7). Egli era succeduto al governatore Giambattista
Pl ovana (8). I vald i sono respinti, ma non crudelmente. Loro i
proiùisc (4 ett. 1;)70) dal duca di congregar i enza la pre enza
e licenza peciale del governatore delle tre predette valli (9). Dipoi
(1 à72) alcuni ugonolli, predicanti calvinisti, eli Luserna sono mandati
a Dronero. Parimenti, coll' autorilà di Gregorio XIrI, Emanuele Fili­
berto riuni ce (157~) i due ordini equestri di . Maurizio e . Lazzaro
per oppor i anche adve'rsus interalpinos valdenses... in convallib1ls
Lucerne~ Petrusze et Perrerii (lO) . .\ncora negli anni 1J70-S0 ad
viam salutis in reducendis Lucernensibus et .cl ngronianis si oc­
cupano i papi Pio " e Gr gorio XlII IlOIlChè i duchi Emanuele
Filiberto e Carlo Emanuele (11). la n l l;581 il generale france ~e Bel·
legarde, unito i agli ugonotti, s'impo a delle valli di Lu erna (12).

(l) H.oRli: GO, Mem. hist., pp. 70-107.
(2) i\lAS I, Storia di Pinerolo, voI. III, p. 66.
(3) RORE)ìGO, Mem. hist., p. 70 - Il ministro d'Angrogna nel 1580 era jl pastore

Gerolamo Miol che scrisse le prime memorie yaldesi nelle valli del Piemonte ....
(CAR TTI, St. di Pin., p. Hl).

(4) Documento in RORE?-<GO, Mem. hist., pagg. 73-134 ed in FERRERIO, Ration.
chronogr., pal'te l a, p. 264.

(5) RORENGO, Mem. hist., p. 40 - MASSI, St. di Pin., voI. III, pp. 44-46.
(6) RORENGO, Mem. hist., p. 42.
(7) RORE~GO, Mem. hist., p. 71 - MAS I, St. di Pin., voI. III, pp. 66-6 .
(8) RORENGO, Mern. hist., p. 71.
(9) Raccolta de gli editti, et altre Prouisioni dell' Alte:;::;e Reali ecc. p. 4.
(lO) FERRERIO, Ration. chronogr., parte la, p. 265.
(11) RORENGO, Mem. hist., p. 62 - FERRERIO, Ration. chronogr., parte la, p. 262.
(l2) RORENGO, Mem. hist., pp. lO -109.
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STATO DELLA VALLE NEL 1:584. - Questo l'i ulla specialmente dal
processo verbale della vi ita apo"tolica compita allora da mons. A.
Peruzzi, vescovo di Sarsina, coadiuvato dal canonico Broglia (1).

Fenile. - Il magnifico e dottor di decreti Gio. Michele Broglia
conte, canonico torinese nella chiesa metropolitana di s. Gio. Batt.
e visitatore sottodelegato dall'ill.mo e rev.mo sig. Angelo Perutio ve­
scovo Sarsinatese, conte, visitatore riformatore e delegato apostolico
generale, il 22 setto 1;)84, visila la chiesa parrocchiale dei ss.
Gervasio e Protasio loci (enzlis che è di libera collazione dell' ordi­
nario. e è retlore il prete Marco De Rogeris del luogo di Barge.
L'annuo reddito è di scudi /1·0 coll' onere di pagarne tre ogni anno
alla men :l arcivescovile. Non Yi si tiene l'eucaristia, essendo la chie a
campestl' et persepe depredata fuerit a per/ùlis Ugonotis qui
nttpen'ime eampanarn unam fuerunt furati) et quorum rnaxima
eopùt habetur sub eura diete paroc1de) ita ut l'xeedant et supe­
rent numerum eat/wlicoru1n) avendo gli ugonolti 36 case cd i cat­
tolici soltanto 27 (2). Le auime amme' e alla comunione sommano ,-01­
tanto a ;)0 e tutte ono comunicate. Si ordina di fare nn libro decente
~'n folio in cui ogni anno si descrivano le dette anime doli eapaees
ed atte alla comunione per cono cere se adempiono al precetto ec­
de ia tico della comunione pa quale. Que ta non si amministra ab­
ba tanza bene perchè il sacerdote porge le particole consacrate ai
comunicandi sopra la palena ed il vino della purificazione in un calice
consacrato. i prescrive quindi di provvedere una pisside almeno di
rame nonchè un calice di vetro per il vino e di separare le donne dagli
uomini. Nell'atto della comunione ai comunicati si chiede niente nè
con la parola nè col segno. Il viatico si porta nel calice, con baldac­
chino, senza lanternoni, accompagnato da pochi perchè non esiste la
società del corpo di Cristo. Si comanda di edgerJa. Non s'insegna la

(l) Originale nell'archivio della cUl'ia arcivescovile di Torino, Visite del delegato
apostolico, 1584-85, voI. lo, pp. 270-276-279-285-286-288-289; val. 20 , pp. :300-304.

(2) A questo proposito qui vuo'lsi pure aggiungere che nel 1560 Luigi e Gerolamo
della Riva, sigg. di Fenile, per isfuggire alle persecuzioni da parte dei valdesi si
erano ritirati in val Luserna. Più tardi, nel 1586 il feudo di Fenile, per èrimine
di eresia, veniva confiscato e dato ad un tale Bernardo Fapoco. Inoltre questo
stesso feudo di Fenile che prima dai Mel'loni, retrofeudatarii dei sigg. Lu erna,
era passato ai Della Riva di Vigone, spettava nel predetto anno 1560 anche ai
Calusi per la quarta parte, e poi ai Ressani di Pinerolo. In seguito, nel 1610, Carlo
Emanuele investiva un Goveano del mede imo feudo di Fenile, nel contado di Lu­
serna (F. A. DELLA CHIESA, Coro Real., parte la, pp. 151-160 - GALLI, Cariche
del Piemonte, voI. 3°, tit. 2, pp. 30-31). Nel secolo XVlII vi apparivano pur si­
gnori i Paseri possessori della cascina detta la cappona (1755).
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~dottrina crisliana quia non habentur pue~'i qui conveniant ad Ec-
clesiam; si vuole tuttavia che si faccia. I matrimonii si pubblicano e

,contraggono in chiesa secondo il Tridentino. Si preparino due altri lihri
'decenti in folio,. e vi si descrivano i nomi dei battezzati e dei e-on­
·traenti il matrimonio. Gli sposi, i padrini e le madrine sappiano l'o­
razione del Signore, la salulazione angelica, il simbolo degli apo toli
ed i dieci precetti della legge. L'estrema unzione si tiene in un vaso
·di latta; si stabilisce di provvederne uno di tagno e di portarla pub­
blicamente. Il fonte battesimale è di pietra ma assai indecenle e poslo
in luogo incongruo; si ordina di collocarlo ubi de p"'esenli reperitu.r
depositum 'unum ubi jacent ossa IU, mi q. Dom. Pet"'i Della Ripa
unius ex Dominis dicti loci; rimovendolo, cingendolo di balaustri,
ecc. a tenore della bolla di Pio V. Il battesimo si amministra abba·
tanza bene, come dalle interrogazioni fatte al curato. Il crisma e

l'olio dei catecumeni sono pure in due va ~i di latta. Non i ha la
agre..tia; i paramenti, che sono pochi e poco decenti, i tengono nella

ca a canonicale ~tt sint magis lula} ne !ul·entur. ella chie a l'al­
tare maggiore è otto cappella imbiancata con mensa eli pietra. Vi
"ono pure due altri altari indecenti imi, mancanli di tutto; i ordina
di demolirlL La chi a è tutta annerila, non pavimeulala, ahbisogne­
vole di riparazion nel letto. Vi i provvegga una .. de per le con­
fe ioni. Le sp e d i restauri i facciano dal reLLore per un terzo
e dalla comunità e dai p rrocchianì per gli altri due terzi. Il cimitero
non è ben cbiu o; i i riga nel mezzo una croce. La ca a cano­
nicale è abba lanz in buono lato; il l' Ltore vi abita continuamente,
e endo tato eleLto priore noI g nnaio del l t:>63.

Campiglione. - Lo ste o canonicI) Broalia, nel mede imo giorno
22 setto Hj84, vi ila pur la chie a parro chiale di . Gioanni Batti la
de loco Campilioni che è di libera collazione dell'ordinario, es endone
rettore il prete Antonino Margaria di Ca tagnole, col reddito annuo
di circa 46 scudi. Sebbene la chiesa ia parrocchiale non vi si con­
serva tuttqvia il acramento regolarmente, ma 010 da pasqua alla
'festa 9i S. Croce del mese di settembre, in qnadam parva fenestrella
valde indecente a latere euangeLii allaris maioTis} qtW clauditur
clavi non satis fida et ad quam repe't'uit appensam unam cor-

--dttlam cum cornu. Si ordina quindi una en todia ampia, dipinta al
di fuori, foderata di seta rossa all' indentro, con chia, e indorala e
munita di nappa pur di seta rossa e di fili d'oro, da separarsi dalle

.altre chiavi. Si provveda una pi side almeno di rame con coperchio
·e piede; si tenga sempre l'eucaristia con la lampada; s'istituisca la
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'Compagnia del sacramento. Le anime ammesse alla comunione sono
230 circa' quia sub dieta cura habentur anime t1'iginta octo que
..sunt Ugonote et unitatem cat/wlicam modo pro/itentu'!' et omnes
·anime qne u'nita,tem christianam pTofitentw' sunt cornunicate.
Si faccia un libro per de crivervi coloro che sono doli capaces ed
<ltti alla comunione pa quale. Que ta i dà in un calice, ma il vino
in un vaso di vetro. Gli uomini vi i acca tana eparatarnenle dalle
donne; e loro i chiede nulla. Il viatico i porta pure nel calice,
senza baldacchino e lanternone; e siccome la cura i e tende per
vias valde a'!'duas ac difficile} co i i pre criv di portarlo in
parvo vasculo argenteo int1'ocludendo in parva bur a sericea
que erit con(icienda ad (ormam bur 'c corporaLiwn; accompa­
gnandolo con l'ombrellino avente almeno un'unica a ta e con alm no
un lanternon .... i so litui 'cano i va i cii taano a quelli di latta per
l'olio santo che dçil pr t i porta l ubblicarnentc, prcc dulo ua croce
senz'a ta. Per i matrimonii i danno i mede imi ordini di apra (p. LJ.78).
n fonte . marmoreo, ma in luogo in<.:ongruo, enza piramide e ha­
lau, trioi, ec . l Ton s'impongano ai n onati dei nomi di g ntili o di
idolatri. Anch il cri ma é l'olio lei cateCUl11 oi i lengono in ya i cii
latta, il che i proibi ce. Non i ha la anre tia; ma i paran enli i
ritengono in una (l a alfiUala l Cl' timor di es ere ruhati; e si ono
abba tanza decenti ed onorifiri, ma vi manca la pianeta nera. Vi si
troya un calice ed un mes~ale dei riformati. L'al1are maggiore è la­
terizio con men a di pietra, tuHo vuoto, a sai indecentemente ornato;
i pre crjve di ricmpirlo, ornarlo e pr~Tved rlo d'un pallio almeno

di cuoio indorato. Gli altri due altari di s. Caterina e della Purifì­
cazione della glorio a 'ergine ono indecenti imi; fra quattro mesi
si demoliscano se non vengono re taurati dai patroni. L'obbligo di
celebrare una volta la settimana a quello della Purifìcazione i adempia
all'altare maggiore. Similmente si demoliscano cinque altri altari im­
mediatamente seguenti, trasporlandone i titoli ed i pe i anche al pre­
detto altare maagiore, se i patroni non li re 1aureranno. La chie~a è
in cattivo tato, cum in tecto pluat) tutte le pareti sono rozze e ero-
tale, il pavimento è deva tato per le sepolture che vi i cavano; non

si trova alcuna sede per la confe ione, se ne faccia almeno una. Il
cimitero non è ben chiuso, vi i eriga una croce. La ca a canonicale
è inabitabile, perché rovinata e tutta abbruciata; se ne muri un'altra
.affincbè il rettore vi possa l'i iedere personalmente, perchè presen­
,temente dimora in una eerta ca a affittata. Le halle di nomina del
!parroco si sono emanate dalla . sede nel 1;)76.
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Bibiana. -- Il visitatore Angelo Peruzzi, vescovo di Sal' ina, il
22 setto '1584, giunto ad oppidttm Bubiane, di giurisdizione e do­
minio temporale dei conli di Luserna (l) e spettante alla òioce i to­
rinese, si reca alla parrocchiale di s. Marcellino, essendone rettore
D. Gioanni Rostagno (2), chierico torinese de loco B'J'icherasii, che
ebbe tale chiesa in vigore di permuta dall'ill.mo e rev.mo sig. card. De
Altempnes preposito della prepositura della b. Maria di Vezzolano (3)
spettando tale chiesa alla libera collazione di delta prepositura.

L'annuo reddito ne è solo di cento scudi d'oro, sebbene se ne con­
tino 140. Il visitante vi celebra la messa e fa l'assoluzione dei defunti.
Rileva che non vi si tiene l'eucaristia perr:.hè oppidum non muris
valatum (11-) et Ecclesia ipsa distat a domibus habilantium et est
j'e?'e campestris U» et alias a nonnullis sacritegis ecclesia ipsa
fuit plul'ibus spoliata. Vi sono circa 40 famiglie di eretici ugonotti
mixtirn habitantium e pos ono essere in num l'O di cento o circa.
La compagnia del sacramento, non approvata, conta 18 confratelli,
II 500 anime; si e orta il popolo ael in criversi. i ordina di prov­

vedere una pi ide per la conservazione dell'eucari lia. La comunione
pa quale i dà IleI calice cd iI vino in un va o di vetlo; gli uomini
vi i ac o lano mi li alI donne. Il viatico si porta snza baldacchino,
con un alo lanl l'n n e qualtro o cinque ceri; i pre crive che due

(l) Realment un coni eli Lu~ ma, il magnifico sig. Gio. Ludovico (lei ROl'enghl
dci consignori di Bubiana per suo tcslam. del lo maggio 15 3, rogo Vialieri in
dotto luoO'o, ordina di esso l'e 'cpollo n Ila chiesa pUl'rocclliale di s. Marcellino nel
sito dove sono seppclliti O'li ant nati uoi. Di più lega alla consorzia del Gesù in
Bibiana, in riparazione della cappella di detta consorzia florini di moneta du­
cale; e la cia alla compagnia dei eli ciplinanti o 'ia Crociala di Bibiana sestari
due di buon vino.

(2) Co tui (D. Gioanni Rostagno prior parochialis ecclesie s. Marcellini de
Bubiana) l'i 'uIta ancora nel 1- '7 (GAROLA, ~ls. su Bibiana e dintorni, e i tente
nella bibI. civ. di Pinerolo, po izione vecchia, 3&, arm., II, 10).

(3) :\larco Sittico Altaemps (Altemps) già nel 1569 era abate commendatario di
Casanova e nel 1590 lo era ancora di Vez7.0lano. Egli, nipote dalla parte di madre
di Pio IV, alemanno di nazion , fatto ve covo nelle Spagne, indi cardinale di s.
Gioro'io al Velabro e finalmente eletto al vescovado di Co tanza, ces ava di vivere
jn Roma nel 1595 ( EMERIA, St. della m.etropol. di Torino, p. 463 - Miscellanea
di storia italiana, tomo l°, p. 293 - CA ALIB, Diz. geogr., val. IV, p. 20).

(4) Ma prima non era così, poichè, il 24 setto 133f1, Vuetto e Benentino Manfredi
dei sigg. di Lusema permettevano agli abitanti cii Bibiana di cingere di mura il
borgo e castello (o rocca) loro. Tali mura veniyano poi danneggiate nelle guerre
religiose del secolo XVI. Cf. anche quest'opel'a, VI, 458.

(5) Si trovava quest' antica chiesa non lungi daU' attuale via Bibiana-Cavour,
presso il presente campo anto di Bibiana, nel luogo tuttora volgarmente detto
par1'occhia vecchia.
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siano i lanternoni e dodici almeno i ceri, e che si usi l'ombrellino. Si
ordina di celebrare i matrimonii 'Cecondo la forma del concilio di Trento,
e di compilare i libri parrocchiali. 1l1ulieres post part'um absque abso­
lutione et aliq1lO rilu EcclesianL ingrediuntur, et in eadem post­
modurn eisdem per con(essionern generalern beneficium absolutionis
impa't·titur~ et eisdem datur panis benedictus seu Eucharistia non,
consecrata,. il che si proibisce. Ton 'insegna la dottrina; si stabi­
lisce d'istituirne la società e d'ins(lcrmlr1a ogni fe ta di precetto, al
suono della campana. Nei di re tivi qualche volta si spiega il vangelo;
e nella quare ima si ha un pr dicatore pagato dalla comnnilà ed ali­
mentato dal rettore. Si ordina di predicare ogni festa, di adorare il
sacramento entrando in cbie a, di chinare il capo al nome cii Ge ù
e non pedibu obstrepere, d'inginocchiarsi alla benedizione diprete.
Il fonte è laterizio, con .catino eli rame; si comanda di porll8 uno
in pietra coll' occorrente cioè con la piramide, il conopeo e la ba­
lau trata. I va. etti d li' str ma unzione S0110 di tagno; e a si porta
pubblicamen t ; molli agonizzanti ono ablJancionati dal rcttor . La
agrestia è alJlJa tanza ampia,; vi mancano la pianeta rossa, il mes­

sale dei riformati e due calici. Si costruisc~no l'oratorio ed il lavatoio'
per i ce] branti. L'altare maggiore è di pietra, consacrato, s nza ob­
bligazione. Quello di . Stefano sub tecto ipsius ecclesie~ indotato, dal
visitante, coli' assen o d l rettore, è conc o alla società di . Ber­
nardino (1) con che ne lo re tauri e lo provv da dell'occorrento. Quello
della glorio a Ver(line, spettan te alla consorzia omonima, è pur di
pietra e senza redditi; i confratelli, '12 circa, vi fanno celebrare ogni
primo giorno del mese e rice'vono la comunione tre o quattro volte
la settimana (2). Aquello di s. Caterina, dei Ro talys e dei Blanchonis,
sotto cappella, enza obbligazione, si celebra pure una volta al mese~
Si demoliscano i due altari di s. Gregorio e di s. Crispino perchè
indecenti ed inducenti più al ludibrio cbe alla devozione. L'altare
clelIa società del corpo di Cristo è sotto cappella, con cancelli di legno
rozzi e mancanti di tutto, vi si celebra ogni 2a domenica del me e,
facendosi la proce ione; si re tauri. In questa chiesa, ne' dì festiYi
si dicòno due mes e e nei giorni feriali un giorno sì e l'altro no

(1) Questa confraternita di s. Bernardino risulta già nel 15i9 quando le si fa­
cevano dei legati (Mero. ros. della medesima, 1579-1698: Originale nell'arch. parI'.
di Bibiana e copia del GAROLA nella bibI. civ. di Pinerolo).

(2) Anche più tardi, nel secolo XYIII, in Pinerolo è cenno della frequenza dei
sacramenti, poichè il DEKINA (I, 620) fa dire a certi giovanetti, sulla scena, che le.
101' mudri solevansi confessare due v-olte alla settimana ( tudi pinerolesi, p. 342)_
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perchè il rettore seu Pr'W J.' ritiene un unico cappellano che nella
settimana celebra due volte la messa z'n campaneis pro comoditate'
parochianorum inibi /wbitanlinm ed il rettore o ja priore nella
settimana uffizia in una cappella contigua alle case degli abitanti
pur due volte settimanalmente; così che entrambi quasi quotidiana­
mente vi celebrano, e ne suno dei parrocchiani ne muove lamento.
Il visitante scorge ecclesiam in parietibus decru,stari, dissolutwn,
fenestras omnes apertas, nullas sedes p1'0 confessione. Ordina quindi
di erigere armeno clue confessionali e di ricoprire i sepolcri nel pavi­
mento. Il cimi tel'O è aperto e enza croce.

Nello stesso giorno, il mede imo "esc. Peruzzi vi ila pure la chie a
ossia 1'oratorio della Natività della glorio a vergine del N. S. G. C.
ex devotione construct'um ab ipsa Comunitate Bubiane ob multi­
plices gratias obtentas a D. O. .l!. per intercessionern B. iV. V.
tempo're quo lupi valde frequentes erant in ipso oppido Bubiane,
ita quod ex propriis cunabulis depredabantur (pueros) et eos devo­
rabant (l). Quest'oratorio è in buono stato, sed picture, fere omnes
pre vetustate s'unt c01Tose,. vi manca il pavimento; vi è un unico
altare, Lutto nudo; vi i celebra qualche volta ex devoti01le (ide­
liwn. St ordina di restaurarlo, rifacendone le pitture.

il preàetto ve C. A. Peruzzi, il ~3 setto 1t>84, vi ita anche la chiesa
di . Bernardino que se eidem obtulit in itinere (da Bibiana) p1'O­
gredien:'ì Lucer11um versus existentem in/ru limites parochialis
ecclesie s. NarceUini de Bubiana, che fu edificata per maggior co­
modità del popolo ed in qua cura exercetw' animarum parocl~ia­

no'rum oggetti oà in C1.wa d Ila 'hie.. a di s. Iarcellino. Vi sono
cento comunicanti, con Mj ca e o famiglie; tutti si sono comunicati,
meno sei, a causa delle loro discordie. Si sono però già l'appaciati
per uno dei frati serviti che abitano inf'ra terram luceTne di tante
per un dimidiU/m miliaris dumtaxat. Ton i conserva il sacramento
perchè la chiesa è campestre; quando occorre, vi si celebra la messa,
portando il viatico senza il baldacchino con un unico lume, senza
lanternone. La comunione pasquale si amministra come altrove. Si

(l) Anche in Pinerolo è segnalata: una consimile invasione di lupi specialmente
negli anni 1344-51-1505-14-60-1611-12-17-18-19-20-25-32-33-35-36-37. Nel 1851 il con­
siglio delibera super captione luporum et salario illorum qui ceperint ipsos;
nel 1560 un lupo vi è uccisO dai mugnai; nella prima metà. del secolo XVII i lupi
sono presso le mura di Pinerolo, alla Mottu, nei boschi di s. Brigida, in Costagrande
nel borgo del Chichetto. Si dava maggior retribuzione a chi avesse ucciso qualche

.luva pregnante (Atti cons. e conti esatto di Piner.). Come si sa, negli anni 1410­
-45-1551 i lupi invadevano pure' i cimiteri di Roma (Civ. catt., quad. 1127, p. 593).
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'proibisce di benedire gli sposi clopo mezzodì, di dir loro la messa
secca, di dare alle puerpere l'oSlia non consacrata. Il fonle è inde­
centissimo e fuori luogo. Vi manca la sagrestia; i paramenti, che
sono indecenti, non si lengono in chie a per timore dei ladri. La
,chie~a è in cattivo stato, tutta profondata nel pavimento per le e­
polture ivi aperte. i ordina di acconciare il fonte e di compilare i
libri parrocchiali. Si rileva la di cordia ,-orta tra gli uomini ed il
.rettore o parroco principale della terra di Bibiana per occasione delle
·decime, cui quelli non intendevano di pagargli, e~ endo il rettore ob­
bligato dal concilio di Trento, di provvedere ai detti uomini il cu-
rata; e comandando lo ste o concilio al popolo, dov' è numero o
o di tante dalla chie a parrocchiale, di provvedere all' erezione di
nuova parrocchia.

Luserna. - Il medesimo deleg:ìlo apostolico, ,\. Peruzzi, il 23
selt. 1a84, p1'oseguendo versus montes per vallem lucerne pervenit
ad loc1,tm seu lerram lucerne et in quam cappa ampia indutus
ex 1'ctlionibus et causis anùnwn suum monentibus pontificalite'l'
ingressu est. flaTÌ vulttt et magno populi applausu receptus ruil~

se contuiil ad parochialem seu p'l'io'l'atum S. Jacobi, licet paTochia
et CUTe/; anima1'um alias se consueverit in PRIOn,\TU sett ECCLE lA

S. JOAl ,l DE PEIL'O vallis lucerne ordinis S. A ugustini, que di­
citu'l' speclare ad colialionem prepo. ili et prepositure S. Ma'l'ie de
T/ezolano eiu,sdem o1'dinis S. Auguslini de aurelio cuitt,s nomine
preposilu.s est IU.1I3 et Rev, Cardinalis De A ltempens et cuius qui­
{lern Ecclesie S. Jacobi et S. Joannis prio'l' est" et rector dominus
Glandius Rorenchus clei sigg. di Luserna e monaco profes o di s.
Benedetto dei conventuali, che aveva ottenuto della chiesa vacante
per la re ignazione in suo favore fattagli da Cristoforo Rorengo, pur
monaco e regolare (1), che incedeva in Iwbitu religioso albi coloris
absque tamen 'l'ochetto et in birreto nwre clericorurn secularium.
'Compaiono i sindaci della comunita dicendo che la terra di Luserna
.aveva circa duemila anime, delle quali mille eretiche e che quindi
non bastava un sol sacerdote; soggiungendo che il priore esercitava
la cura per' mezzo d'un frate servita il quale nel tempo della qua­
resima se ne assentava per andare a predicare altrove; e lagnandosi
·quindi del priore che coIi massimi redditi della chiesa, scudi 11)0,
non vi provvedeva sufficientemente ai bisogni pirituali. Nella chiesa

(l) Da queste espressioni pare che anche Cristoforo Rorengo appartenesse ai mo­
naci benedettini. Tuttavia, pur verso quel tempo, un omonimo viveva fra i minori
.conventuali di Pinerolo (IV, 385).



- 1~84 -
,

di s. Giacomo, all'altare maggiore si conserva il sacramento in un
calice entro un tabernacolo di legno. La comunione pasquale i am­
ministra come altrove. Il viatico si porta, con una sola particola,
sotto il baldacchino con almeno 20 lumi, ma senza lanternoni;- si
comanda che le particole siano almeno due, serbandone una per ren­
derle gli onori dovuti nel ritorno. Si proibisce alla comunità' ed ai
confratelli o battuti di ricevere la melà della cera in ogni funerale.
Si fanno le solite ingiunzioni riguardo alla celebrazione dei matri­
monii, alla compilazione dei libri parrocchiali ed alle puerpere. La
dottrina ai fanciulli s'insegna da un gesuita qu.i diligenter incumbit
/wjusmodi rnuneri; le ragazze sono istruite da donne. Il fonLe ha
il catino in rame, ma non è a suo luogo. La sagrestia è satis an­
gusta, fornice consfructa et decnlstata et non pavimentata; i
ordina eli ampliarla quanto prima si comrnode fieri pDtest; vi man­
cano l'oratorio cd il lavatoio pei celebranti; i calici non sono che
due. L'altare maggiore, in pietra, è provvi lo di tutto. Quello di .
Anna i tra porti alla parele della ste a chie a dove giace la salma
li Carlo cl i Lu erna. \ quello del l'O aria, pur in pietra, si di pin­
o-ano i mi~teri. Quello di . Rocco, sotto cappo1Ja, è abbaslanza rozzo.
Inoltre, in inferiore parte ecclesie e iste un altariolum quod est
indef'ens7 di Anna de' Horono-hi de domo plana. Questa vi fa cele­
l rare ogni llimana dai ervjti retribuendoli con un sacco di segale;

cl è dispo La di dOLarlo di trecento fiorini e d'intiLo]arlo da s. Caterina;
ma le s'ingiunge di demolirlo, unendone il titolo al precedente di
s. Rocco. L'altare di s. Antonio ('1), sotto cappella, spelta a Vincenzo
Rechiotto. Quello di s. l\Iichele, pur olto cappelJa, aa]i eredi di Claudio
dei Rorenghi che vi fanno celebrare tre volte la ettimana, mediante
scudi dieci, pagati allora da D. Claudio priore e rettore della cIlie a
e del monastero dell'Annunziata. L'altro altare di s. Gioanni è con­
cesso a Baldassarre e fratelli De Billlatoribus (2); e quello della glo­
riosa \ ergine, anche sotto cappella e ad dextrum latus altaTis ma­
ioris7 ai sigg. di l\Iombruno. La chiesa è abba tanza ampia, ma i
muri ne sono pulvere obnubilati; jl pavimento si deve acconciare,
le finestre sono da -munirsi delle invetriate o almeno di telai con
tele cerate. Si provvedano almeno due sedi per le confessioni.

(1) Presso quest' altare di s. Antonio in Lu erna, alia de Biandraia, si scoper­
sera le ossa elel colonnello D'Orcam irlandese occisus ab haereticis, nel 1655, al­
l'attacco delle barricate di Angl'ogna (p. 505).

(2) Più tal'di (testam. 2 aprile 1674) un Gio. Batt. Bigliore conte di Luserna e
valle per la cornice dorata all'icona di questa sua cappella di s. Gio. Batt. neJla.
parrocchiale di Luserna legava doppie 25 d'Italia.
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Tello stesso giorno, il medesimo delegato apostolico vi Ha l' vra­
torium socielalis s. Bernardini de Lucerna che non si pre onta
bene ne' suoi edifizi, e sendone le pareti rovinate. Vi è un unico
altare, in legno, a cui si celebra assai sovenli, pecialmente ne' giorni
festivi da un gesuita. Si trovano un calice e dei paramenti abba tanza
decenti. In mezzo del detto oratorio si scorge quondam palchurn
superius sub tecto nel quale convengono i confratelli lutti i giorni
festivi di precetto per l'uffizio e cantano i vespri sollanto nei giorni
parrocchiali e solenni. l detti confratelli hanno le cappe bianche, in­
tervengono aUe processioni e sepolture, senza pretendere alcuna cosa.
L'oratorio possiede nulla, vive di elemosina. J~ governato da un rettore
che dura un semestre, rende i conti nel pieno consiglio senza !'in­
tervento di alcun religioso; e ciò si proibisce. Ton ha particolari
tatuti; s'ingiunge quindi di compilarli. Nella settimana santa vi 'i

recita l'uffizio eecle ia tico e si fa la lavanda dei pìedi con la cola­
zione che pur viene proibita ('J).

Pur nel medesimo eriorno il predetto "escovo A. Peruzzi vi ila la
chiesa dei frati erviti di Luserna. Vi trova nel/' attiguo monastero
due frati, compre o quello che gerit curam animantm z'n ecclesia
parrocchiali. Tenuis imi ne sono i reddili. La chie a, in cui nOll si
tiene il sacramento, è qua i tutta scoperla, tranne la cappella del­
l'altare maggiore, che è a volla, e la nave sinistra da molti anni ro­
vinante e poi riedificata. All' altare maggiore, dotato, si celebra dai
frati la messa quotidiana e sovente se ne dicono due. La cappella
della Concezione, sub tecto, è investita di dodici fiorini coll'onere di
una messa settimanale. L'altare della Pietà della B. V. in eadern navi,
dotata di fiorini 600, per una volta soltanto, con messa quotidiana,

(l) 'ebbene sia accertato che Lusernetta già nel 1505 ed ancora nel 1777 o 1189
spettasse alla giurisdizione temporale (ed anche a quella spirituale Cf. pago 495)
di Bibiana, non potrebbe forse tuttavia darsi ehe quest'oratorium societatis s. Ber­
narclini de Lucerna del 1584, sia precisamente quella chiesa vetusta e monumen­
tale di s. Bernardino tuttora esistente nel circuito del cimitero di Lusernetta ~ Kon
è forse probabile, che per la vicinanza dei luoghi, si dicesse vagamente de Lu­
cerna non perchè vi si trovasse precisamente in que to luogo ma semplicernente
perchè i suoi religiosi ufficia.nti ed i suoi disciplinanti for e dimoravano piuttosto
in Luserna che in Lusernetta ~ Inoltre non potrebbe forse anche darsi che i con- .
fratelli di quest' ultimo oratorio, ritirandosi nel borgo di Luserna, vi abbiano nel
1613 eretto altro loro oratorio cioè l'attuale confraternita di s. Croce, di cui tosto
faremo cenno ~ E finalmente non è forse improbabile che essi confratelli abbiano,
precisamente nel predetto anno 1613, ceduto ad un religioso di Luserna ( ervita o
minorita riformato) il prefato oratorio di. s. Bernardino per le funzioni parrocchiali
di Lusernetta, che realmente da quell' anno vi durarono fino al 1754 ~ Agl'intel­
ligenti locali l'ardua sentenza.
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spetta ad Antonina Rorenga. Vi si trovano quattro altri altari, inde­
centissimi. Nella sagrestia, assai oscura, si trovano dei paramentii
decenti e due calici. Mancano i confessionali (1).

S. Gioanni. - Anche nello stesso 'giorno, il medesimo delegato
apostolico visita la chiesa ed il priorato di s. Gioanni de Perno di val
Luserna, quam vidit totam destitutam ac prorsus deTelictam, di­
scopertam, essendone parietes ruinati, pavimentwn devastat.wn,
altaria .omnia denudata ab impTobis et impiis il/is Ugonolis (2) in
maiori parte vieinorum et habitantium cz'rcum dietan? eeelesiarn.
Rileva che in contempturn religionis ehristiane quegli ugonotti eon­
suevisse cum animalibus transù'e per eam e tuttora si servivano
della campana, rimasta sul campanile di detta chie a, pro se convo­
cando dum eorum ùnpii et per/idi ministri suos errOTes ae pravas
opiniones deseminant (3). Comanda di coprire la chie a, di chiuderla
con porte di legno perchè non vi entrino gli eretici e le be lie, e
d'invocare il braccjo secolare affichè nessun ugonotto o i a cendere u
detto campanile per suonarvi la campana.

Angrogna. -- Ancora nei Ì)redetto giorno, lo stesso ve c. A. Peruzzi
vi ila la chie a parrocchiale e prepo iLura di . Lorenzo valLis An­
grognie ritrovando ecelesiarn ipsam totarn funditus di1'1.ltam, ac
devastatam fuisse, ifa ut vix remanserint vestigia, ab hereticis
ac 1tgonotis halJitatoribus diete vallis, inter quos ne nllus quidem,
fidelis remansit. lo te, o vi Hant rileva eh !wiusmodi imp1'obos
et impios viros ex oppo. ito !miusmodi Ecclesie in contempt1t ex­
poliande 1'etigionis queme am diabolicum, ac ne(andz"ssimurn locum
construxisse, ubi publice eo'rum errores et dogmata herelicalia
concionantur (l,.), et curn vidisset et rude'ra et coementa ipsius iu­
dicavit rem ipsam tantum miserandam potius deplorandam quam
aliquid super ea re inde ordinandum.

(l) Questa visita è pur accennata dal RORE GO (Mem. hist., l. 21 ) il quale dice
che «vn Legato Apostolico desiando di trattar con qualche Mini tro, procurò il Paùre
(gesuita) d'inuitar quello di Angrogna, quale era vn Prete ammogliato, che si at­
taccò à disputa co' 1 Padre, & essendo conuitto, 10 carigò di molte ingiurie; fi­
nalmente sedato il calore, si humiliò à chiamar scusai del che ne fù poi ripreso
dalli altri :lI1inistri, essendo quasi contra le leggi della riforma far atto di humiltà
in sodisfattione del prossimo ».

(2) La derivazione di questa parola è pur notata dal RORE GO (Mem. hist., p. 290).
(3) In questa stessa chiesa o tempio più tardi negli anni 1594-95-96, forse col­

l'annuenza del Lesdiguières, si radunava il consiglio generale dei capi di famiglia
della comunità di s. Gioanni (Confe1-ences faictes à Tm-in, ecc., pp. 97-99-102).

(4) Qui forse si allude al tempio del Chabas, eretto nel 1555, atterrato negli anni
1560-61 e rieretto quasi subito (JALLAS, Le Chabas, pp. 4-8-11), cioè prima del 1584.
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Torre. - Finalment il prefato ve <'o\'o A. Peruzzi, il 24 sett.
1;584, perviene ad comunitatem seu villarn ttwris luserne in ex­
trema parte dioecesis tau,rinensis versus montes. Vi visila la pre­
posituram . Martini vile Turrz"s Lucerne ossia parochialem S.
Jlfartini sitam in finibus 1.,'altis Angrogne et in valle h~cerne et
prope Delp/~inat~~m ut ovis in medio luporum~ maxime circU'm­
data sclwlis et dom.ibus hereticorum. Vi fa la per onale residenza
D. Pielro Rosetta di Bubiana che da circa quindici anni, previo
esame in concorso, l'oltenne. I redditi ne ono tenui ed appena suf­
ficienti per la vita. Una volta contava 700 (1) comunicanti, ed ora
soltanto 240, e endosi gli altri fatti ngonotti. Da un quinquennio i
conserva l'eucaristia nel calice in quadarn (enestrella sila in perle.
stallo Icone; e ciò viene tollerato dal vi ilante che l erò ordina di
provvedere una pis ide e di foderar il delta ripostiglio. P r la co­
munione pa quale si usa il calice, si dà il vino della purifìcazione,
gli uomini vi i accostano oparatamenle dalle donne. Si ordina la
compilazion d i libri parrocchiali. Il viatico i porta enza baldac­
chino c senza lumi. I contraenti il matrimonio sappiano lo verità
fondamentali della religione. Il priore ha gia tolto l'abuso di dar l'o tia
non consaerata alli., puerpere. Ton s'insegna la dollrina. [] fonle è
con catino di rame; vi si ordina di munirlo di piscina~ di cucchiaio
d'aruento, eli pirarnid , di balaustrini, ecc. S'ingiunge di non abban­
donare gli agonizzanti nisi quousque expiraverint. La aareslia è
sufficientemente ampia, atteso lo stato della chiesa. Questa è a volta,
ma non incrostata nè imbiancata. I paramenti abbastanza decenti si
tengono in una ca sa, in chiesa. Vi si trova un solo messale. 'i ordina
di costrurre un armadio in sagrestia. L'altare maggiore è decente
ma con icona guasta. Gli altri altari sono i seguenti: Quello di s.
Bartolomeo, indotato, da demolirsi per riporvi il fonte. Quello della
società del ss. rosario, sotto cappella tutta dipinta ed ornato di bella
icona, possiede nulla, ma è mantenuto dalle elemosine dei confra­
telli che vi fanno celebrare ogni seconda domenica del mese. Quello
dell'Assunzione di M. V., laterizio, sotto cappella dipinta, spettante a
Gio. Batt. dei Rorenghi, è dotato di annui fiorini 16, col peso di una
messa settimanale detta dal prepo ito. Quello della b. Maria \'ergine,
gli dotato dalla famiglia de Dio o de Deo (2), allora estinta, col peso

(1) Potrebbe anche leggersi 300 per la rassomiglianza del 7 col 3.
(2) Un simile casato era pure in Pinerolo negli anni 1604-0 (IV, 326). Vuolsi che

esso nel 1564· fosse detto de Dies (VI, 280), sinonimo forse di quello chiamato de:
Dieu (PERRO~E, Praelect. theol., comp., val. I, p. 197).

I
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'(li celebrarvi quotidianamente le esequie, è indecente e fuori cappella.
La chiesa è in cattivo tato materiale, tutta annerita, non pavimen­
tata; ha le pareti rozze e scrostate. Dal lato sinistro, nell' ingrcMo
della stessa cbiesa il terreno dal di fuori è talmente cresciuto ut
tempore pn"senti pLuvioso i muri vengono devastati. Si ordina quindi
di scavarvi un fossato od una cloaca per l'acqua. Il cimitero è aperto.
La casa canonicale è in buono stato ed è abitata dal solo rettore (l).

CULTI CATTOLICO E YALDE~E DAL Hj9U AL 1600. -. I protestanti
d'Angrogna, per la difesa clelIa loro religione, nel 1D90 commettono
dei disordini; lo stesso ripetono quelli di Bibiana nel 'H592. I mede~imi

protestanti poi, il '1 () nov. 1;592, sopplicano perchè loro si conceda (li
erigere in val Luserna un collegio, in cui allevare dei giovani che pos­
sano difendere la Libertà riformata (2). Ma di quei giorni non si
concesse (3). Anche allora il Lescliguières, dopo aver amitto i cattolici
nel Delfinato, tormenta erudelll1ente (lUelli di Luserna: quivi appena
trova i qualcheduno che po sa amrnini trar i saeramenti. I pp. mae tro
Gerolamo Bruneris di Caselle, Stefano Jc1Ja Torre, .\les;;:andro Vigna,
Pa quale Highetti di Sommariva del Bosco rimangono in Luserna ed
affrontano gli eretici. Il p. Aie auclro Hi1Ja di Lu erIJa j trasferi ce
a Torre, invitando ali abitanti alla predica del. vangelo, vi amministra
la comunione in pubblico. Aque t'e mpio i curati fuggiti ritornano
alle l'i pettive loro parrocclli . Ma non Yi ono tranquilli poicbè nel
1B93 ' incendia il forte tI ~l ca.. lello di Lu l'na (l..). E 1'anno dopo
(1 '9 l.., Hj maggio), mentre '. A. a sedidva Cavour, il barone di Tar-

(1) Come ..i scorg , nel 15 i non ono più vi itate le antiche chiese di s. Mar­
garita eli Tone, di s. laria di I3ohbio, di ,.,. :\Iaria di Villar (tutte ricordate nel
1386), di Rorà (1400), di s. pirito in Luserna (1414-131 ), di Pra del Tomo (l4Gi).
Esse pel'ò dovevano ancora sus istere nel 155 \PERRO~E 1 valdesi, p. 131). E real­
mente nel 1551 perdmava anCOl'a quella predetta di ViJJar (pp. 460-4(9). I primitiyi
tempii poi di val Luserna, tranne quello di Chiuba o, vuolsi siano sorti quc i a.·
sieme, pooo dopo il predetto anno 155 (:\IU8TON - PITTAYINO, St. di Pin., p. 247),
o più precisamente negli anni 1606-09-14 (p. 499).

(2) ROREXGO, Mem. hist., p. 13:2.
(3) Pur dello stesso anno pare sia la supplica, con parte deJJa loro confessione

ereticale, sporta dai valdesi al duca per allontanare specialmente i gesuiti daJJe
valli. Se ne ha copia in RORE:oiGO, -'Iem. hist., pp. 128-~31.

(4) Di questo forte o torrazzo di s.. 1ichele (così detto da una cappella attigua),
demolito poi dai francesi con quello di s. Maria di Torre, si conoscono alcuni go­
ve1'llatOl'i o comandanti chiamati anche di Luserna: De Brichanteau savoiardo che,
prendendo aù impl'estito denari dal conte Ricca di Castelvecchio, a nome del co­
mune di Lusern~l, munì Luserna ed il forte ul monte dominante la villa per S. A. R.
di avoia (1663); conte Gio. Francesco de la Roche, savoiardo (1681); De la Barthe
per la Fr[1.ncia (1690); De Loches, colonnello di truppe irlandesi per . A. R. il

(duca di 'avoia (1690).
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navasio, con sua cavalleria, assalta il borgo di s. Margarita di Torre
Bel uccide molli abitanti. , uolsi che egli, coadiuvato da 4000 spagnuoli,
partiti in giorno di domenica dal campo e dall'assedio di Brichera io,
abbia a salito le barricate di Torre dalla parte elel Pellice, penetrando
nella Tuata dei Bruni, saccheggiando ed ardendo più case. In tale
occasione pare non abbia rispettato nemmeno il curato della parrocchia
che diceva messa. Pur alc~ni gentiluomini, vassalli di Torre, colle
loro damigelle, furono maltrattati ed ebbero arse le loro case. Quinm
le dette soldatesche se ne ritornarono al campo ed all'assedio di Bri­
chm'asio ('1).

Dopo del che la comunità di Lu erna fa a '. A. Carlo Emanuele la
seguente relazioùe. In Luserna si trovano le abitazioni del podestà (2),
il tribunale (3), il pubblico campanile con l'orologio, con le campane
della comunità e con l'arme di S. A. (4), dei igg. ill.mi e ùella co­
munità. Gli abitanti di . Gioanni chieggono di fare comunità ùa loro;
e la chie a ùi . Gioanni anticamente fabbricata, al presente è rovi­
nata. Alla venuta del nemico (1 t)!)':2) Lu erna conteneva pre ochè
200 fuochi; olevano dimorarvi il medico, il maestro ùi scuola (j)

(l) GILLES, Hist. des Eglis. Rérorm. Génèvc, 1654..
t:!) I podc tà o giudici di Lusel'llu dal ]443 alli41 sono 74 (CASALI " Diz. geogl·.,

voI. IX, p. 953). Ecconc alcuni: Gio. Batt. Bigliore di Luserna (1443); Antonio di
Campiglione (l4/G); Fmnc. Broarcli di Cavour (150G) (Arch. cap. di Pin., caso ult.,
carte del cont Fenero di Buriasco); Franc. Broardo di Bricherasio che nel 1540, 13
marzo, è prescnte in scribania loci Luserne col l'CV. do Bernardino de Rorenchis
dei igg. e conti di Luserna e valle, miles crucis Hierosolimitane (L c.); lo stesso,
come castellano, risulta ancora l'anno successivo; Gio. Batt. Ugonino (1594); Gia­
como Antonio Gasca di Bl'icherasio (1646); Boquetti luogotenente del giudice (1663);
Pietl'o Simondetti (1676); Giuseppe Molineris (1689); Pietro Gasca (1695); Gio. Batt,
Ballada (1714), pur tutti, questi ultimi quattro, di Bl'icherasio (pp. 499-502-508).

(3) Questo vuolsi fosse presieduto dal chiavaro. Consta di fatto che nel ]548
Matteo ùe Dallonis alias Bodi notaro de Bel'l1etio chiavaro della curia et comitatus
di Luserna era ivi assistito dagli egregi testi: Filippo de Ludovicis de Lucerna e
Pietro Berardi de Turre vallis Luserne, ambobus norariis et causidicis curie Lu­
serne (Arch. cap. di Pinerolo, caso ult., carte del conte Ferrel'o di Buriasco).

(4-) Di questa è anche cenno nel 1548 dove si rileva che in occasione degl'incanti
in Luserna era pl'escritto di alzare duos penoncellos armorum serenissime regie
maiestatis in porta supe1'iori eiusdem toci (di Luserna) et alium in pillario por­
tici ubi est banchum juris et jus reddi soleto Pur allora i bandi si pubblicavano
in platea publica loci Luserne e le crida pee gl'incanti si facevano singulis diebus
fori in loco ipso Luserne, oppure in platea pubHca 'mercati loci Luserne, pleno
fo;'o existente. Il 16 giugno in Luserna el'a dies fori (Arch. cap. di Pin., caso ult.,
carte di casa Ferrel'o di Buriasco, atti ci vili dal 1540 al 1548). Del mercato di Lu­
serna è altresì cenno nel 1663 (Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., p. Wl).

(5) A maestri di. scuola in Lusel'l1a si ricordano, tl'a altri, i s~lcerdoti D. Gio. Pe­
liceri eli Luserna (14G3); D. GiOl'gio Prato di Cervere (1497); D. Carlo Ant. Graglia
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e qualc.he volta dei teologi. Allora, in quell' occasione, erano mortr
oltre i due terzi degli abitanti, fra i quali un teologo dell'ordine di
s. Domenico del convento del Bosco, due dottori di legge, cinque no­
tari, tre speziali, quattro sarti, un cappellaio, due conciatori. due
calzolai ed altri di diverse arti. Erano rimasti pochi uomini e molte
donne vedove coi figli orfani. I nemici avevano rotto le porte della
chiesa e del campanile, tolte le corde alle campane e fatto altri ùanni;
e peggiori ne avrebbero fatti, se non avessero incontrato re i tenza.
Finita la tregua i nemici residenti a Bricherasio (che ha contribuito
sotto pena di saccheggio e prigione) hanno grandemente perseguitato
i cattolici di Luserna, imponendo carichi eccessivi sotto pena d'in-
'cendio o di saccheggio o di prigione. La stessa l~elazione riferisce
ancora che S. A. era ritornata nel mese di magaio del 1a94 in Bi­
biana con alcune compaanie spaO'nuole. Altre tre compagnie di bor­
gognoni a cavallo venivano pure alloggia~e in Luserna, con tulta
licenza di mal fare: togliendo i ferri dagli usci, dalle porte, dai muri;
rompendo case, percuotendo per one, violando donne e fanciulli. I
vicini non osavano più intervenire a Luserna. In ogni luogo i nemici
e torcevano denaro.

[n guito a tale relazion , il 21 nov. del 1:594, i valdesi di val
Luserna, Angroana, Pero a, Roccapiatta, . Bartolomeo Praro tino,
col laccio al collo~ chi gaono perdono al duca per aver comm si
molli danni (1). L'al' iv. di Torino C. Broa lia nel 1;)9a prescriv che
venga cantata ogni abato n Ile chie e parrocclliali, ad onor della
Vergine, l'antifona Salve~ regina~ o alLra della stagione, per la con­
ver ione degli eretici nelle valli di Lu rna e d' ngrogna; e l'anno
dopo, per ordine del duca Carlo Emanuele e del papa Clemente YIII,
ristabilisre la mis ione dei ge uiti nelle dette valli (2), cui egli vi ita

(1719) che era anche cappellano di . Croce; e D. Michele Valletti di Pinerolo morto
in Luserna nel 1812 in età d'anni 80.

(1) Raccolta de gl'editti et altre Protlisioni, ecc. Torino, 1678, p. .-
(2) Il RORE~ 'GO (Mem. hist., p. 218), parlando dei gesuiti di Lu erna (p. 475),

dice che essi istruirono i cattolici, introdussero diverse devozioni, organizzarono
val'ie processioni, promossero dei pellegrinaggi a cui prendevano parte specialmente
i disciplinanti, confessati e comunicati, cantando inni e lodi spirituali: una Tolta
si andò a s. Bernardo sul monte di Bibiana, ove erano pure convenuti i discipli­
nanti di Bagnolo; un'altra volta a Campiglione nel giorno della festa di s. Gio.
Batt., dove trovandosi congregate cinque o sei compagnie di altri luoghi si con­
certò di recarsi il giorno di s. Margarita a Torre dove altra volta era una chiesa
omonima. Molti, compreso il p. mis ionario portante la ci'oce, incedevano a piedi
nudi. Tale missione dei gesuiti in Luserna, soppressa nel 1626, fu poi sorl'ogata nel­
l'istessa casa dall'altra missione dei minori osservanti riformati eli s. Francesco.
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(1D96) personalmente benedicendone le chie e(l). Allora (H59:5) que te
chie e dette parrocchiali ed ivi e i tenti erano 010 più quelle di Fenile,
Campiglione, Bibiana, Ll1serna e Torre, essendo ]e altre state saccheg­
giate dagli eretici pur verso quel tempo (2). Parimenti lo stesso duca
ordina (D febb. 1D96) agli abitanli delle valli di non impedire alcuno
di andare alle prediche dei padri gesuiti e cappuccini e di non in­
trodurre dei ministri forestieri; promette (20 febb. 1~96) agli eretici,
che si convertiranno, di esimerli dai carichi e loro pre crive di non
trattar nelle chiese d'altro che del culto divino; da (11 agosto HHJ6)
delle i truzioni al senatore Rubino deputato delle valli 11 l' ristabi­
lirvi la fede cattolica (3). Ciò nono tanle poco dopo continuano i tor­
bidi in val Luserna, come dall'atto cons. di Pinerolo dell'8 marzo 1d98,
dove si legge e~ ersi spesa una somma (scudi 36 e H. 3) «a molli par­
ticolari della citta qualli hano suplito botalli barilli· cibre ecchie el
corde che e sono portate al (orte di san Gioanni li 21 di 7. v're

1597 de ordine del ecc.mo Conte di Masino... per servilio eli delta
tOTte ') (4).

Nel 1099, sotto il pretesto che alcuni parroci delle valli di Lu erna
e Pero a avevano chiesto ai rispettivi loro parrocehiani il pagamento
delle decime, i valde i concitata 'eciitione in Lucernensi~ PaTochum
oppidi TUTris ad necem conquisit~tmJ exula?'e coegerunt; SaceT­
dotem et Laicos pluTes tTucidave'runt (o). Il detto parroco di Torre
i chiamava D. Gbertino Braida (6) o emplicemente Braide (7). Pur

(1) SEMERIA, Storo della metrop. di Torino, pp. 2P7-298 - FERRERlO, Ration.
chron., parte la, pp. 270 e segg. - ROREI'iGO, Mem. hist., pp. 135-141, che ne
produce i relativi documonti pontifici i e ducali: 5 e 20 febb., 20 aprile 1596 ­
Quest'opera, II, 98; VI, 10-62-296-297-475.

(2) FERRERIO, Ration. chron., parte la, p. 71 - Quest'opera, I, 605; V1, 488.
(3) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni dell'Altezze Reali, ecc., Torino.

1678, pp. 10-11-12 - Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 9-111.
(4) Di questo forte è ancor cenno nel successivo atto cons. di Pinerolo del 18

luglio 1600 dove il vicegovernatore avvisa «di dover far buona guardia per esser
stato no,amente avisato che il .r Astre francese si è venuto con soldati n. bari­
carsi nelle baricacle vicine al forte di s. Gioani» i rinnovano quindi le squadl'e
delle guardie in Pinerolo.

(5) FERRERIO, Ration. chronogl-., parte 2a , pp. nO-nl.
(6) RORE"'GO, l'rlem. hist., p. 148 - PITTAVI '0, Storo di Pin., pp. 375-376, che

narra 10 stesso fatto ponendolo nel 1600.
(7) La Veritable histoire, p. 614, pur citata dal PERROè'iE (1 valdesi, p. 128), a

questo riguardo saggiunge : «Verso il 1575 (1) i valdesi trasgredirono un'altl'a volta
le leggi del loro sovrano. Il parroco della Torre, chiamato Braide, fu da es i uc­
ciso nella propria casa. Eglino già per lo innanzi gli avevano negato il necessario
alla vita, affin di costringerlo ad andarsene, ciò che egli fedele al suo dovere ricu­
sato aveva di fare» Cr'. anche Breve stm'ia dei valdesi, ecc., p. 103.



'verso quel tempo, il parroco di Rubiana, il quale pel suo buon e empio
.e zelo procurava di lenere i suoi cattolici fermi nella loro fede, fu
altresi ucciso dai valelesi mentre esercitava il suo ministero in una
,povera casa. Gli stessi valclesi congiurarono ad uccidere altri preli
zelanti che attendevano alla spirituale coltura elei cattolici. Un laico
di nome Vincenzo Buriasco fervente cattolieo che praticava coi preli
li informò della congiura per tempo, e cosi essi si pos l'O in salvo.
Spogliarono gli altari, abbruciarono su di essi il .. acramen lo -e le
imagini dei santi e (tranne in Luserna) impedirono la celebrazione
dei santi misteri per le valli, nelle quali es i erano semplicemente
tollerati ('1).

VISITA PASTOfiALE DEL 1602. - Mons. Broglia arciv. di Torino, se­
condando il duca Carlo Emanuele che voleva conlinuare l'impre.. a
di ridurre i sutlditi suoi all' unica vera credenza onde togliere così
il fomite sempre acce o delle turbolenze civili, riprende una nuova
vi iLa in val Luserna, così descritta dal Borengo (2) :'

Accompagnato pertanto elal governatore Ponte eli Pinerolo e dal conte Carlo di Lu·
erna con quantità eli rcliO'iosi, e massime dei padri Gesuiti (3), si fecero chiamure tutli

i capi di famiglia di Luserna clelia pretesa religione, e 101' s'intimò da parte di sua
Altezza o di cattolizzarsi, o eli il sentar i dal luogo. Con tale emcncia s'impiegarono
i padri Ge lIiti che ridussero buone famiglie, e rcstò i11110g0 di Lo el'na purgato comc
poi 110 yeduto anni appre o (.1) cile non vi abitava che uno rilap ..o, cile pur final­
mente morì cal.toli 'o. Indi i undò cl Bibiana, ove riLro\'andosi più ostinazione, i l'i·
tl'OVÒ pcdiente di far chiamare alculli de' principnli da ua Altezza a Torino, e alle
sile ellicaci per ua ioni la maggior parte 5i convertì. Intanto l'arcivescovo e i padri
.. i affaticarono con di pute, prccli<:llC, e ortilzioni e seguì la l'onver. ione di molLi.. ...
Quelli che rimanevano o Linati del luogo di Bibiana i risol ero di aburacciar la anta
messa, purchè fo e perme o al mini tro Ago lino (.") di comparii' a Bibiana cd i"i,
alla presenza cii monsignor arcivescovo, i padri mi ionari in contraelditorio prova sero
la verità della santa messa. Il prelato oLlcnne salvocondotto dal ciuca, il venti feh­
braio 1602, col quale era permesso all'Agostino cii venir a Bibiana, per l'elTeLLo sud·

(1) RORENGO, Mem. hist., p. 148 - Veritable histoire, p. 615, in PERRO 'E (1
valdesi, p. 129). Allora (lO nov. 1599) gli et'etici avevano pur invocata la prote­
'zione del Le diguières (Docum. in RORENGO, Mem. hist., p. 131).

. (2) Mern. histor., pp. 152-151-165 riportate dal SEMERL\., Storia della metropoli­
tana di Torino, pp. 99-301.

(3) Tra questi è da ricordarsi il p. Gio. Batt. Rossetto (Roseti) che allora (1602)
predicò nella valle (RORE:\TGO, op. cit., p. 135); lo stesso fece pure il p. Solero poi
morto nel 16Q4 nel collegio dei gesuiti in Genova.

(-1) Precise parole del RORENGO, Mern, hist., p. 153.
(5) Questi era un fl'ate italiano, che aveva menato moglie e più figliuoli ne aveva

, ottenuto. Egli, dotato cl' ingegno acuto e buon parlatore, el'a p&dl'e del ministro
Valerio Gros o. Altri particolari se ne hanno in RORENGO, Jlem. hist., pp. 139­
140-144-223-252-264-,
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dello; e da pretesi fedeli (suoi settari) 2:li fu presentata copia di tal salvacondotto"
con richiesta di andar <I Bihiana, Ricusò egli affatto, dicenùo non \'olersi partire dnlla
sua residenza, che però non voleva comparire nvanti l'arcivescovo; tutta\'ia se l'ar­
civescovo desiderava sentirlo, che l'andasse a ritrovar in Angrogna, ovvero a San
Gioanni, monsignor Broglia a cui più premeva la snlllte delle nnime, che all'Agostino
l'OSSel'Vi1JlZa delle buone creanze admell.è che si adunasse a San Gio<lnni, territorio di
Luserna ove risiedeva il ministro (I), e 1.:0sì fu clestinalo il giorno allnogo della con­
trada dell'Appia, intervennero diver i signol'i, e molta gente d'nnà parte e dell'altl'a,
e ciò nel clodici di marzo ,1602. Assunse il carico della conferenza il dottissimo paclre
Antonio l\1archesi, rettore del collegio dei padri Geslliti (2), ivi venuto per orcline di
sua Altezza a richiesta dell'arcive covo. In tale confel'cnza il padre l\'JarcJle:i riLllls e
il ministl'o n eonfes are la renltà del santissimo SaCl'lImento nella snnta messa, ciel che
ne restnrollo sdegnati i principali del SIlO partito, )'infacciandogli che ivi adrncttrsse
una dottl'ina, e poi predkava il contrario... Segnirono allre di pllte con altri mini Il'i

e 1.:01 Jncdc imo Ago"tino; ma qnando erano ristl'cui a forza de' vivi argomenti <I con­
fessar la vCl'itù cultolica, cominciavuno a sgl'idarl' e l'iderc cacllinundo, e con imili
risale cuoprivano la /01'0 i~noranzn ed impedivano la discus ione ùella verità c,an­
p:elica. Contutlociò non fu Ili poco momento la visita della valle di Lu erna, e cndosi
cattolizzafi parecchi, l'i tabi/ili gli eserdzi cattolici, c confermata la missione dc' paclri
Gc nili. Pcr so lenerc i novelli convertiti e pel' ridurne altri, si tra ferì mon ignol'
arcive.covo alla P ro,a, ove coll'assistenza de' mi ~ionari Cappuccini procedè all<l vi·
ila delle chicse e del f!;I'egge, c soggiornò qualche tempo alla Perosa, (aisallt (aire

des distributi011s de bled, pain, atgent et aut}'('s choses au.']; pauvl'es, qui al­
loyent à la messe, et aux reforrnes qui promeltoyent d'y alleI': così scrive pure
il Gillio, p. 3:53. Con tali opere di picli'1 indusse molti alla cognizione della "eriLiì; indi
andò a visitlll'c la valle di Pragellato nel dominio di sua maestà il re di Franda, ma
sottoposta ncllo spirituale alla sua giurisdizione; qual visita Jìnita, se ne ritornò il Torino.

VICENDE RELIGIOSE DAL 1602 AL 1628. - Un ordine si dava il 2
marzo 1602 da Pinerolo dal governatore, Ponte, ai valdesi di ritirarsi
da Bibiana, Campiglione, Luserna, Brichera io e Fenile fra tre giorni.
PosGia alcune prescrizioni ducali (2~ febbraio, 29 marzo e 20 ott.
1602) al1'alla valle di Luserna si facevano pure allora (3). Essi val­
desi tuttavia, l'anno dopo, manomettono le chiese di Luserna e di
Bobbio; e poi nel 1608 i fabbricano dei tempii a Bobbio (4), a
'illar ed a Torre nella contrada dei Coperij (;)). Insoraono nel

O..}....Q.Irest~~tnistI~ Agostifl:6 è {7nje~S8 d.:;JJ J.ì:LI.Ii (be GJtéttJecs, eC"C., tr. i:2].

(2) costui nel 1590 aveva già accompagnato da Torino in val Luserna, per la
predicazione. altro rettore della stessa compagnia di Ge Ù. Te tratta pure il Ro­
RE GO, Mem. hist., p. 220.

(3) ROREI\GQ, Mem. hist., pp. 154..249-~51-352. Raccolta de gl'Editti et altre p?"O­

uisioni, ecc., pp. 18-23..26. Conferences, ecc., p. lll. MA SI, St. di Pin., III, 130-132.
(4) Coi ruderi della rovinata chiesa cattolica e presso la stessa (RORENGO, Mem~_

hist., p. 180 - 1V..SSI, St. di Pin., val. III, p. 137 - Quest'opera, VI, 473).
(5) RORENGO, lIfern. hist., p. 180 - ~lASSI, St. di Pin., voI. III, p. 137.
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'16'10 contro i mIsSIOnari gesuiti, nccidono parecchi borghesi ed al­
euni religiosi, abbruciano delle chiese e tagliano a pezzi la compagnia
del capitano Gallina Cv, '10) a Villar. L'anno dopo, il 2J maggio, muore
in Luserna il conte Eman. Filiberto, già governatore di Cavour (1 ;:>92),
,esortando gli ugonotti a cattolizzarsi. Nel 1610 in Campiglione il
conte Michele eù il prepositO' o curato 'olpengo, in forza dell' eòitto
del 2 luglio '1618 C1), non lasciano seppellire nel cimitero dei catto­
lici un falegname valdese ivi morto in una masseria (2). Pur in quel­
l'anno, in Fenile, il curato ed il conte Pietro della Riva vietano una
consimile sepoltura (3). In Bibiana poi il p. Visconti gesuita disputa
coi valdesi; ed in Torre il p. Ottavio ':andigliano predica e ragiona
col ministro Pietro Gillio (4). Anche allora i valdesi si edificano un
ternpio nelle fini di 'Lucerna vicino al pri01'ato a S. Gioanni con
parte delle rovine di quello (;j). l/anno dopo, 20 giugno, i emana
un decreto obbligante le valli a pagare una finanza di elucatoni 6000...
con questo però che quelli eli s. Gioanni debbano murar la porta
della chie a (tempio) nnovamente fatta (6). Certi valligiani ricusano di
a ogrretlal'i a qu ta amenda che aveva provocato pecialmente l'in­
novazion faLta a . Gioanni, e quindi coppiano dei tumulti, durante i
quali il tempio di s. Gioanni pare si sia riaperto. Vi i delega un sena­
tor elle in O'uito a vLi t e procedure ns a la om ma di 1000 ducaton i
con obbligo però di errar di mlOVO detto tempio) con sottomis­
sione di gran pena quando fosse di nuovo aJ)erto (7). Parimenti,
il 2;5 O'iugno 10':20, il ciuca Carlo Emanuele pr scrive agli eretici delle
valli di Lu erna, Perosa e . Iartillo di pre tare gli onori al sacra­
mento portato in proce ione oppur cii ritirar i ( ); di o errare le
feste di precetto, ovvero di layorare in ca a con porta chiu a; di

(1) RORE[ GO, Mem. hist., p. 355 - Quest'opera, VI, 65.
(2) RORE 'GO, Mem. hist., pp. 199-200.
(3) RORENGO, .vlem. hist., p. 200 - :;\IA 'I, St. di Pin., voI. III, p. 130.
(4) RORENGO, Mem. hist., p. 225 - Quest'opera, VI, 473.
(5) RORENGO, Mem. hist., pago 182 - MA I, St. di Pin., vo1. III, pago 140­

. JALLA, Le chabas, ecc., p. 5.
(6) imile ordine si ripeteva il 17 agosto 1620 dalla camera ducale - RORENGO,

Mem. hist., pp. 202·354 - Con{erences, ecc., pp. 89-92 - MASSI, St. di Pin., III, 151.
(7) RORENGO, Mem. hist., pp. 206-242-267-268-269 - JALLA, Le chabas, p. 5­

.Il detto tempio ancora nel 1628 era chiuso (MASSI, St. di Pin., val. III, p. 163).
(8) A questo proposito qui vuolsi notare che più tardi (2 setto 16 4) i canonici

ricorrevano al De Louvoys perchè impedisse gli ufficiali svizzeri, che el'ano di
guardia in Pinet'olo, di abbandonare loro posto o di voltare il dosso allorchè si
passava )01'0 davanti per portare il sacramento agl'infermi tanto in città che fuori

,di essa (Atti capitolari di Pinerolo).
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pagare le decime alla chie a elel luogo di Torre; di non seppellire
cadaveri di eretici nei cimiteri dei cattolici; ecc. (1). Pur in questo
anno e per orùine ducale i valdesi debbono abbandonare il monte
·ombroso di Luserna e tra ferirsi al di là del Pellice. Due anni dopo i
protestanti, perc.hè tollerati, pretendono che sia escluso il culto cattolico
nelle terre di Angrogna, Villar, Bobbio e Rorata (2). In conseguenza
il duca vi spedisce Teodoro Taffino con 3000 uomini per demolirvi
i loro tempii (3). Poscia, nel 1624, l'arcivescovo di. Torino, Filiberto
Millietti, perlustra le chiese di questa valle (Lusern::l, Angrogna, Villar
e Bobbio) (4), coadiuvato dai ge uiti e peciaJmente dal p. Gio. Ber·
nardo Ghirardini miJane e. f/anno succe sivo il delegato Barbel i a
Bibiana, Bricher::lsio e Luserna e orta i valdesi a rientrare ne' limiti
loro assegnati o convertir i, con promes a d'e imerli per dieci anni
dai carichi impo li. Molti i convertono U3). Anche verso quel t mpo
(1618) la mi iono dci go uiti in BiLiana era retta dal p. AIe andro
'imeomi che fortemente di putà coi mini ll'i eretici, Appia e Laur nti,

I

e li ridu se alla cattolica 1 le (6). Tale mi ione ivi cc sò nel 1628 (7).
Due anni prima (1626) il principe e cardinale Maurizio di avoia
a eanava JO scudi d'oro annui alla chie a di Lu ernelta annes a altre
volle al priorato di Bibiana (8). Poscia, nel 1627, 28 apri le, il conte
Emanuele Filippo Manfredi di Luserna (9) dotava la cappella di s. SI ­
fano protomartir nella chiesa parroechiale di Luserna d'un capitale
·di lI. 1000 coll'obbligo di due messe da req1,tiem la settimana ('lO).
Poco prima si era altresì ten lato èli restaurare il culto cattolico in
Villar, inlervenendovi df quando in quando i padri missionari special­
mente di Luserna, ma ne venivano cacciati nel 1628 dai valdesi. Pur

(l) Documento in RORENGO, (Mem. hist., p. 204), in FERRERIO, (Ration. ch"r·on.,
:parte l", p. 282) ed in MASSI, (St. di Pin., voI. III, pp. 151-154).

(2) PERRONE, 1 va lelesi, ecc., p. 134.
(a) Forse a questa missione militare deve pur riferirsi una nota dei conti esatto

di Pinerolo, del 1623, 6 febb., dove si ricorda un prigione della Valle di Luserna
.accompagnato a Torino (Cf. III, 160).

(4) SE~fERIA, Storia della metropolitana di Torino, p. 306.
(5) :tIASSI, St. di Pin., voI. III, pp. 159-160.
(6) RORENGO, lvIùn. hist., pp. 223-225.
(7) CERRI, Ora-::ione in lode di s. Marcellino, ecc. p. 18, nell'arch. pal'r. di Bibiana.
(8) RORENGO, Mem. hist., p. 227 - Quest'opera, VI, 485-507-511.
(9) Costui, pel primo di suo casato, riceveva per sè e suoi successori il titolo di

'marchese di Angrogna dal duca Carlo Emanuele I di Savoia; dipoi indossava
l'abi to dei servi della B. V.

(lO) Questa stessa cappella, tra quella del rosario ed il pulpito, il 2 agosto 1729
·era arricchita d'un'indulgenza da Benedetto XIII.
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in quest'anno, ai 10 febb., il duca Carlo Emanuole faceva delle con
ces ioni agli eretici delle valli di Luserna, Perosa, s. l\Iartino, Roc­
capiatta, s. Bartolomeo, Prarustino e ad altri eretici dimoranti nei
finaggì di Luserna, Bubiana, Campiglione, Fenile, nei fare ti di
Bricheragio, nella costera di s. Secondo ed in Talucco (1).

D 'Q1'AZIONE E NOl\IINA PER LA CURA DEL LUOGO DI TORRE 'EL 1628.
Se ne ha menzione nel seguente documento (2):

In nome del nostro signor Giesu C"isto sia corrente l'anno toll.o dalla natLiuita d'e.so·
signor mille sei cento uinl.i otto, l'undecima Indizione et alli quattorcleci del mese
d'Agosto, fatto in Torino, nel pnlazzo del' lnfrascrilto serenissimo Prencipe nppre o
al Duomo, alla presenza ciel ì\J. lll." et R.mo sig. r Gio. Secondo Ferret'o Ponzilione,
Refferendario d'ambe le signature Prelato familiare di N. S. con eglier et auditor geo
nerale ciel detto Serenissimo Prencipe et dell'Hl.mo Signor Conte ~Ianfrcdo d'Agliè de
signori conti di S. Martino ciluaglier de ,S. ì\Jauritio c Lazaro Collonello di l\filitia per
S. A. Ser.'"'' e maggior domo mnggiore di detto Ser.mo Prencipe te timonij nlle co e
infr'ascrilte a Umri et /'Ìcbi"sti. Sia ad ognun mnnife,to, come !lnuendo sempre pullu­
lato et mantenutn .i la perniciosa pe.le del' bere ia in dinersi luoghi delln Yalle di
Lucerna e Torre, doue pel' ]'0 tinatione di colloro cbe lanno in simil errore li puochi
cal tholici hanno di continuo patito diuer i nggrauij, le chiese profanate, li ornamenti
et paramenli di quelle Luolti et annillilnti, li redditi della chie a da diller i usurpatì,
in modo che per non esserui chi IlalJbi Clll'a di quelle nnime, se ne uanno hora di­
"per c, come n' e sLato l' infra. crilLo Scr.mo Pr"ncipe infol'mato dal R.do P. 13ona\'en·
IUl'n del' ordinc de SocolanLi relJormaLi (v, 80) et nll.ri l'eligiosi clIC sono stati in quelle
pal'ti e desiderando con pio zelo il Ser."to Sig," Prencipe l\Iauritio Cardinale di auoia
in quanto ,i puotra l'imediar a tanti danni con SOCCOl'1'el' et nssi ter a tut.ti i caLlliolici
in particolal'e a quelli della Torre suddeLta con ogni fauo('e et. aggiuti accio quelli i
con ernino nella Illoro catt/lolÌ<'a fede, et altri col J)\)on. cs empio lascino l'here ia e
i conuertino, ba pel' cio deliberaLo di prouedergll d'ull religioso buono diuoto essem·

plnre e doLlo, e certiOcata l'Altcssn .... oa che a qne to cariggo sara idoneo e ufficienle
il R.<lo Domenico figlinolo di Gioanni Torneri della Yoluera, per le buone informationi
che se ne tiene, ha per que to delliberato di conferir ad e o la cnrlgga sud. a cioe
di stn(' et habitnr nel a. o luogno della Torre, per celebrar la santa messa, fllr altri
diuini officij, sentir le confe sioni de penitenti et ministrarli li anti Sacramenti, come
così il R.do Domenico Torneri qua presente ct tal carriO'ga in e accellante ha pro­
mes o et promette di far et o.seruar et di tener anco un altro religioso in 'ua com·
pagnia idoneo et sufficienle il far li medemi officij e funtioni con dicbiaratione che in
caso di mancamento e non i diportnssero il sud.o R:1o Torneri o suo Vice curato o
sij capellano con quel' essempio e dellotione come deue far un Inoro e diuoto l'eli·
lioso arano tnnto l'uno come l'altro per .empre et in perpetoo amouibili dal d.oSer.mo

'ig. r Prencipe Cardinale e doppo es o dall'Ill.mo et R.nlO Arciuescouo della presente
Citta, cbe ui sara pro tempore o suo Yicario generale o capitolat'e che ui sara in
CelSO di vacanza~ al quàl R.do Torneri et a Lutti ii altri suoi successorij in da carrigga.

. (l) RORE:'<GO, Mem. hist., pp. 359-362.
(2) Arch. cap. di Pin., XVII, un\, 37. Copia su caria. e con caratteri del tempo,

ma non autenticata dal notaro. Ne fa PUl' cenno il RORENGO, lY.fem. hist., p. 227.
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accio più facilmente si mantenghi et po si uiller llùnoralamente col suo uice~urato o'
Capellano, il sud.o Ser.rno Sig! Prcllcipe Cardinnle per lui e suoi SeI'.mi hel'edi e suc­
cessorij ha datto costituito et assignato et in uirlu del presente publìco lnstrumento
da constituisse et assegna annualmente et in perpetuo la somma di scudi ccnto d'oro
da prendersi sopra il dinaro elel tasso douutoli dalle Comunita et Terre della valle
di S. Martino di quarliero in quartiero nel' istesso modo cile e se comunita sono obli­
gate uerso l'A. S. con quitanza pero del Thes. O di d." S. A. et copia authenlica del
presente contrato cile si rimellera al d: Tiles.o nel primo pagamenlo et nelli altri di
d.· R.o Domenico Torneri e successorij solamente et questo in uirtu della fa colta dat­
tagli nel' insll'Umenlo della commutationc di suo appanaggio di puoter disponer del
tasso da S. A. S. assignaloli sino alla somma et reddito di scudi due milla d'oro annlli,
uolendo cIle d'hor auanti il slld.o rcddito di scudi ccnlo d'oro ia et s'intenda smem­
brato dal uo patrimonio et appanaggio et ullilo come opl'a alla chie a parochiale del
lltl." 11l0gilo della Torre, ad hauer tener goldel' c po eder et farne d'hor auanti tutto

quello li parera et piaccra con til ucndo i in lanto d.o eLlilo Prcncipe di lenerli ct
possedergli a nome di esso R. do Tornel'Ì sin che i Ilabbi tolto il uero l'cal attuaI c
corporaI possesso o qua i, qual di toglirr et tolto in se rilencr gli ha datto el da
piena autorita e posanza senza che tlimandi liccnza da alcun giudicc omcial ne ma­
gistrato scnza incorso di pena nlcuna nc pcrdita cl' alcunc suc ragioni constilllcndolo
nel'essalione di quclli ig! palronc e procurator come in cosa propria promcttendo
non Ilaucrne fatto, meno uoler far contl'ato ne disll'alo nlcullo al pl'csente pl'egilldiciale
et del'cuictionc in buolla ampia e Ulilida forma di rngione, spoHandosi S. A. di d."
reddito annuo di cudi cento d'oro come sopra con lituito et assignato, ne inueslissc
il sud.o R.· Domenico Torneri qua presente et accetanle tanto a nome suo che delli
altri sucessori oi in cV carigga, con me nolaro sottoscl'Ìtto per essi come persona
publica ct offido publico essercHnnte anche slipulante mrttendoli tutti nel luogho e
grado suoi proprij con autorita di poter essiger li pred. scudi ccnlo annui come sopra
a signati liberamente et senza alcuna. eccettione, con expresso patto chc il d" H. do 1'01'­
neri et altri sllcessorij sud.; siano tenuti celebrm' ll'e mésse ogni sellimnna pregando
il Sig. r per la con erualione di d" SeI' .DJO Prencipe e di sua casa e doppo lui per
l'anima sila} el quando sarano recuperati li redditi decime et beni della chiesa di d....
Torre di tener un nItro religioso o sij capellano oltre al pred'ello delle qualita sopra
espresse riseruata sempre a se d: Ser.mo Prencipe et a suoi sud. i la nominatione et
deputatione del curato, o religioso per l'offido sud.o con la partecipatione del R.mo
Arciuescouo, o suoi Vicarij sopra nominati, et l'amozione di d. i religiosi in perpetuo
nelli casi già detti. II che tutto S. A. et d: R: Torneri hanno promesso et promet­
tono uoler aLlender et inuiolabilmente osseruar et non contrauenirgli, dnrgli, ne op­
porgli cosa alcl1na, di ragione ne di fatto ancorcbe di ragione potessero o un d'essi
potesse, sotlo obbligllo di tutti luoro respetlillamenle beni presenti et d'auenirc, quali
si sono co tituiti e costituiscono tener obnoxij et obligati per l'intiera ossel'uanza di
quanto sopra interdicendo in queslo tutte le altre Illoro debite promesse, obblighi}
renunliationi, sottomissioni, releuationi, et giuramenlo per cadun d'essi prestato, toc­
c()ndosi ambi il petto, cioè d. O Ser.rno Prencipe, a modo de SS.; Cardinali et d.· 1'01'­

neri a coslume de religiosi, del che tutlo son stato richiesto io notaro sottoscritto a
farne e riceuerne un publico instrumcnto} et leuarne ad ogni parle uno del med,o te­
nOl'e e sostanza,

./

CAFFARO, OMesa Z'inerolese, VI. 32
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FATTI VARlI DAL 1630 AL 16;)4. - I padri serviti di Lu erna, nel
1630, eletti dalle AA. RH., funzionano da cappellani a Torre, Angrogna,
Villar ('1), Bobbio e Rorà, e::;sendo le chiese cattoliche locali in mano
dei valùesl. Laonde due di essi padri sacerdoti viaggiano i giorni
festivi in Torre e Villar per la messa e la dottrina; in Angrogna
vi vanno ogni giovedì, a Bobbio ogni martedì, a Rorà ogni merco­
ledi, e ciò in t mpo di pioggie e nevi. Anche verso quel tempo i
valdesi di Villar sorprendono di notte e cacciano momentaneamente
i predetti missionari (2). Narra il Rorengo (3) che durante il contagio
del 16~~0 perirono diecimila valdesi, oltre la metà di essi; e che in
proporzione morirono più cattolici, perchè più esposti all' influenza
del male, abitando nella pianura ed in .mezzo ai soldati. In Luserna
poi scomparvero due terzi di cattolici, quasi tutti religiosamente
assi tiLi da lui, benchè pur collo dal morbo. Ai acerdoli ed ai par­
roci della valle non sopravis ero che lui ed altro prete, i quali ac­
ceùevano diligentemente agl'infermi ministrando loro i sacramenti.
In Lu erna, nella parrocchiale, i eresse una cappella votiva ai s~.

ebastiano e Rocco con messa nei giorni delle l'i p tLive loro feste.
rna relazione della della peste scritta da un valde~e d'allora dice
ancora ch quella divenne eo l violenta che alla domeniea, 20 luglio
1630, i riformati della valle di Lu erna, cominciarono a lasciare i
tempii por e ercitare i loro uffizi del culto in campagna. Su 17 pa-
tori non ne rima ero che due o tre (p. 70). Nella sola Torre peri­

rono più di 800 prote tanti, comprese DO famiglie affatto spente i.
Di cattolici più di 100, tra cui tre o quattro gentiluomini, oltre al­
cnni frati « non ostante cert'oglio mirifko, che eia lungi fu loro nel
bollor della pe te recato e da e i con gran cerimonia e gioia rice­
vuto, stimandosi fin da quel punto dal rischio esenti, ma ben tosto
si seppe, che tutti quei che se ne erano aspersi, di languore eran
periti». L'anno dopo, il 31 ott., moriva Ant. Bonjour, antico pastore
di Luserna, nativo di Bobbio, fuggito dal castello di Reve1. Po cia,
nel 1632, altro min. valdese, 'alerio Grosso, faceva demolire del
tutto la chiesa di Villar, ed i uoi correligionari atterravano quella di
Bobbio. Laonde 'ittorio Amedeo, il 27 dico 1632, comanda entro sei
mesi la distruzione di undici tempii, compreso quello di . Gioanni (4),

(l) .Questa cura di Villar dal 1630 al 1686, per ordine di S. A. R., continuò ad
~esser retta dai detti padri serviti del convento di Luserna (pp. 504-508-511-512).

(2) Cf. anche PITTAVINO, St. di Pin., pp. 376-377. Quest'opera, VI, 495.
(3) Mem. histor., pp. 243-251-318. .
(4) Questi undici tempii eretti fuori dei limiti prescritti erano quelli dei Coperij

((o di·s. Margherita) nelle fini di Torre; quello del Villar; quello di Bobbio (vicini
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,che portavano la data del 'l606-09-1f1- ('1); il 2 marzo 1633, ordina che
si proceda, sotto la pena di mille scudi, contro i valdesi demolitori
·delle dette chiese di Villar e Bobbio e come acc11sati d'essersi im­
padroniti della campana dei cattolici di s. Giovanni (2); il 22 sett.
.successivo, pre crive al podestà di Lu erna che impedisca la compra
a pubblici incanti dei beni, posti fuori dei limiti, da parte de' me­
desimi valdesi (3); e fonda in pari tempo in Lu erna un o pizio ossia
·una missione di pp. francescani min. osso riformati (4). Due altre simili
missioni erige pure in Bricherasio e s. Secondo (o). Lo stesso duca
l'anno dopo (1 O aprile) da Vercelli intima di confi care i beni dei
'Valde i residenti in Luserna, Bibiana, Campiglione, Fenile e Briche­
l'a io e entro tre me i non li vendono ai cattolici o non i catto­
lizzano (6). Ed il 9 nov. del mede imo anno tabili c altra mi ione
eli frati in Campiglione cacciandovi, entro 2/, ore e otto la pena di

questi due ultimi aì1e riSI ettive chiese cattoliche demolite e private dei relativi
cimiteri); quello del Chiabaz nelle fini di Luserna ed Angrogna e pel servizio degli
abitanti di Luserna, Bibiana, Campiglione e Fenile; quello del quartiere di s. Gioo
anni pur nelle fini di Luserna; quelli di s. Germano (nella regione del Dormiglioso)
e di Pramollo in val Pero a; quelli di Balbenchia, di Villasecca e del erretto­
Granier in val . Martino; e luello di Roccapiatta (nel luogo detto dei Gaudini).
Allora gli eretici per ostenere i loro diritti dicevano che in Bobbio, Villa)', s. Gio­
anni, s. Germano e Roccapiatta non yi eea più alcun cattolico e che a Torre e
Faèt il loro numero eccedeva quello dei cattolici. 'on adducevano però alcuna con­
cessione ducale (RORENGO, Ivlem. hist., p. 3-5 - Raccolta de gl' Editti, ecc. To­
.rino, 167 , p. 5:3 - Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., p. 139).

(l) RORENGO, Me m,. hist., l p. 252-25 -354 - Quest'opera, VI, 73-4 .
(2) RORENGO, Mem. hist., pp. 251-357. JALLA, Le Chabas; p. 5. Quest'op. VI, 486.
(3) RORENGO, 11-fem. hist., p. ,,56 - MAS I, St. di Pin., voI. 1II, p. l 5.
(4) Di questa mi ione tratteremo a parte. Qui vuoIsi però avvertire che tali

.padri già si erano introdotti nella valle nel 16.20 (DELLA CHIESA, Corona Reale
di Savoia, voI. I .- CASALIS, Di::ionario geografico, voI. X.X.III, pago 37 - Que­
st'opera, I, 250 i III, 161) o meglio nel 1628 quando per opera del priore Rorengo
e di fra Bonaventura di Palazzuolo (p. 496) se ne stabilirono due a Bobbio nella
,casa tolta in affitto dal governatore del castello di Miraboçco, Guglielmo alvai;
.altrettanti se ne mandarono in Rorà, Angrogna e Villar (essendovi il ministro Va- lo

Ierio Grosso) coll'assistenza del èonte Reghino Rouero quindi vescovo di Ve)'celli.
L'inaugurazione ::;i fece con messa celebrata dal Rorengo in Villar nel palazzo
rovinato dei conti Torre di Saluzzo i in Rorà nella casa del conte Cristoforo sig. IO

·dello stes 'o luogo; ed in Angrogna, tumultuanti gli abitanti, all'aperta campagna
contro un albero. Ma poi, abbandonati i detti luoghi per causa degli eretici, i me­
desimi feati si riunirono in una piccola casa rovinata pres o il priorato di s. Gio­
-anni donde poscia pas arono a Torre in altra casa del prefato priore di Luserna
(RORENGO, Mem. hist., pp. 234-239-285 - Raccolta de gl'Editti, ecc. Torino, 1678,

• 46), rimanendovi fino al 1803 (IV, 438)..
(5) RORENGO, Mem. hist., p. 256 - Quest'opera, VI, 154-155-156.
(6) RORENGO, lv.Iem. hist., pp. 261-262-351.
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morte, del tutto i ribelli valdesi che vi avevano apportato grandi
mali, saccheggiandone le case (1). Essi intanto si rifugiano in Bri- .
cherasio donde vengono pur tosto espulsi (1634-3;)) (2).

Poco dopo, nel 1640, 4 aprile, si ordina da Madama Cristina di
murare di nuovo il tempio di s. Gioanni (3). Pur in quell'anno An­
tonio Leggero di Villasecca, ministro di val s. Martino, predica anche'
in quella di Luserna, e nel 1642, perchè non ossequente agli ordini
ducali del 19 otto 1637 (4), è chiamato in Todno dalla predetta 1I1fJì­
dama (;)). Costei il 17 aprj]e 1640 aveva pur ordinato che si eleg­
gessero a sindaci e consiglieri in Luserna e Torre dei cattolici, ed il 23
dico dello stesso anno aveva altresì costretto i valdesi ad abbandonare
i comuni di Luserna e Bibiana, esonerando i cattolici dalle imposizionil
per istipendiare i predicanti valdesi (6). Di più la stessa nel 1641
aveva espulso i valdesi al di qua del Pellice (7). Allora in Luserna le
famiglie valdesi erano 47, in Bibiana 3;), in Fenj]e ~33, in Bricherasio,
9. I comuni poi di Villar, Bobbio, Rorà, Bricherasio e S. Gioanni per
aver aperto un tempio valde e (quello di S. Gioanni) e per avervi i
valdesi tra gl'editi i limiti territoriali, dovevano pur allora pagare 10
mila sudi (8).

Dipoi, sotto la data del 28 aprile 1643, si ha il conflitto di giurisdi­
zione, tra cattolici e valdei in Fenile, eguito da transazione, con che
rimaneva onvenuto che i valde i restituis ero ai cattolici la cappeHélJ
di s. Antonio, cui avevano occupata, e la campana di che eransi im­
padroniti, ritirando la cattedra e i 101'0 banchi~ ed i cattolici avreb·
bel'o dato 40 Il. di rimborso per i restauri che avevano fatti nella
cappella. Di più, si conveniva che il comune di Fenile avrebbe dato
ai valdesi un ito conveniente per eppellire i proprii morti e per
fare i loro esercizi e costrurre un tempio. Questa decisione non ac­
contentò le parti e fu portata al parlamento ed (tI re (9).

(l) RORENGO, lrfem. llist., pp. 256-259-260 - Raccolta degl'Editti, ecc. Torino,.
1678, p. 56 - CASALIS, Diz. geogr., voI. III, pago 383 - CERRI, Cenni storici di
Campiglione, ecc. p. lO, nell'arch. parI'. di detto luogo.

(2) RORE~GO, M.em. hist., p. 260 -- Raccolta degl'Editti, ecc., Torino, 1678, p. 59.
(3) RORENGO, J.lem. hist., pp. 267-269 - Raccolta de gl'Editti, ecc., pp. 66-6 .
(4) FERRERIO, Ration. chronogr., pal·te la, p. 292 - PERRONE, 1 valdesi, p. 130.
(5) RORENGO, Mem. hist., pp. 276-280 - Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 74.
(6) RORENGO, Mem. hist., pp. 268-270-275 - FERRERIO, Ration. chron., parte-

la, pp. 293-298 esegg. - MASSI, St. di Pin., voI. III, pp. 201-202-206-208.
(7) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc. Torino, 1678, p. 70.
(8) RORENGO, Mem. hist., p. 272 - MASSI, St. di Pin., voI. III, pp. 202-203.
(9) Gli atti, che sono molti, e le successive decisioni si conservano nell'archivio.

vescovile di Pinerolo - BERNARDI, Torre-Luserna ed i Valdesi.
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Simili tumulti si ricordano pure nell'alla valle di Lu erna, come
i deduce dall'editto della reggente Cristina di Francia, del 17 febb.

'1644, che, in conformità di altro del 23 dico 1622, proibisce ai pre­
tesi riformati eli abitare fuori dei limiti assegnati e di dommatizzare (1).
Ma più specialmente risulta dal documento del 6 dico dello stesso
anno, per cui la medesima duche a reggente ordina agli ufficiali ed
ai soldati dello squaclrone Savoia, stanziato a Villar, eli prestar ogni
.assistenza ai religiosi che colà si recassero a richiesta del priore
D. Marc' Aurelio di Luserna (2). Costui poi, il 13 succe sivo, dalla
stessa reggente è delegato per visitare le chie e cattoliche, rovinate,
della predetta valle di Lu erna e prendere informazioni della pe a
e elel modo eli restaurarle, affine di potervi celebrare i divini uf­
fizi (3). E ne fa la relazione (4), rilevando essersi recato il primo
giorno di Natale eli quell'anno a Villar dove alla presenza del sig. eli
Iirabello comandante il elelto quadrone di Savoia e di altri, celebrò

la me sa nel palazzo rovinato dei con ti Torre di aluzzo (d), sendo la
chiesa demolita. Gli abitanti non avrebbero voluto dei frati. Lo ste so
giorno si recò a Bobbio dove non trovò nè chiesa nè casa di calto­
lici. All'indomani ritornò a Villar celebrandovi lui ed il p. prefetto
della mis ione (6). Il terzo giorno andò in Angrogna dove poco dopo
giunsero anche il conte Cri 'toforo di Luserna e pochi altri soldati
elel quartiere (di Villar) a piedi e enz'armi. Mentre stava preparando
l'altare nella casa comprata, vicino alla parrocchiale distrutta, com­
,parvero alcuni che vi si opposero. Egli ed il Mirabello significarono
loro le intenzioni di Madama Reale e che non si era venuto per
forza. Ma quegli oppositori alzarono la voce, per cui comparve una
moltitudine armata e tumultuosa. Non essendosi potuto sedare il ru­
more, si propose da alcuni di celebrare nella strada, il che però non
fu accettato, perchè indecente. l medesimi oppositori poi violentarono
il detto priore perchè rilasciasse loro un'attestazione, presumendo Con
quella di restare giustificati dell' inobbedienza e del tumulto. Il ve-

(1) RORENGO, Mem. hist., pp. 280-281 - Raccolta de gl'Editti, ecc., Torino, 1678,
pag.76 - Quest'opera, VI, pp. 67-68-509.

(2) Docum. in RORENGO, Mem. hist., p. ;2 2.
(3) RORE. GO, Mem. hist., pp. 281-282 - Raccolta de gl'Editti, ecc., Torino,

1678, p. 80 - MA SL, St. di Pin., val. IIr, pp. 208-209.
(4) RORE~GO, Mem. hist., pp. 2 2-284.
(5) A questa famiglia spettava poi l'arciv. di Torino, mons. Giacinto Della Torre

.(CASALIS, Diz. geogr., voI. xxv, p. 502).
(6) Costui era il p. Teodoro Belvedere che vi continuÒ ancora quattl'o anni (Ro­

RENGO, Mem. hist., p. 284).



nerdì seguente comparve in Luserna una squadra di angrognini ar­
mati i quali la notte antecedente, in numero di 1~O, avevano abbru- .
cidto la predetta casa acquistata per ristabilirvi 1'esercizio del culto
cattolico con tutte le robe dentro; si voçiferava allora che essi y~les­

sera pur uccidere un tale Bessone che aveva venduto quella casa.
La medesima duchessa reggente comanda poco dopo C1647 , 16

genn.) al prefetto di Pinerolo, Ressano (1), di richiamare, a nome di
S. A., Lepreux e Garrino, ministri di Angrogna e Bobbio, per qualche
servizio urgente (2); e gl'intìma (1647, 3 aprile) che i valelesi ribel­
latisi nel 1646 nelle valli di Luserna, Perosa e Perrero non impedi­
scano il culto cattolico specialmente nella predetta valle di Luserna (3).
Allora, continuando le chiese ad essere rovinate, la messa in Angrogna
Villar e Bobbio si celebrava nelle case private (4).

Per ordine ducale del 1649, in occasione di un sinodo valdese al
Chiabas~o, il podestà di Luserna, Brianza, si presenta, in nome del
duca, per et istervi alle deliberazioni dell'assemblea, ma ne è impe­
dito a viva forza (D). Pur allora (1649, 3 sett.) altro editto ducale
pre crive che il tempio incominciato in Fenile sia demolito (6).

Dipoi, il 17 genn. 16DO, il duca orelina ai religionari della yalle
di Lu erna, 1'01'1' , Bubiana e Fenile di os ervare tutte le re te co­
mandaL dalla chiesa callolica con astenersi dal lavoro manuale; ed
e se ono o i descrille: tutte le domeniche dell' anno, nativi L~ di
~.'. G. C., CiI conci lone, epifania, pasqua coi due giorni eguen ti,
a ernsione, pentcco te pur coi due giorni seguenti, triniLà, Corpus
Domini, inv nzione d Ha croce, purificazione, annunziazione, a sunLa,
nativilà di 1\1. V., . Michele, s. Gio. Battista, ss. Pietro e Paolo, s.
Andrea, . Giacomo, s. Gioanni evang li la, s. Tommaso, . Filippo
e Giacomo, s. Bartolomeo, s. Matteo, ss. Simone e Giuda, s. l\IatLia,
s. Stefano, ss. Innocenli, s. Lorenzo, s. ilvestro, s. Giu eppe, . Anna,
la Sindone e tutti i santi (7). Pur in quell' anno, 20 febb., il palri­
moniale Gambarana espone a S. A. che gli eretici delle valli di Lu-

(l) Questi pare vi si trovasse già nel 1628 ed è pur elogiato dal RORENGO (Mem.
hist., p. 231).

(2) RORENGO, Mem. hist., pp. 285-286 - Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 80.
(3) Docum. in RORENGO, Mem. hist., p. 286 .

. (4) MAS I, St. di Pin., val. III, pp. 209-211.
(5) JALLA, Le Chabas... , La Tou!', Imprimerie Alpina, 1895, p. 6.
(6) I ruderi di questo tempio si sono ultimamente dispersi dall' attuale priore di

Fenile, cav. Lasagno. In luogo di esso tempio ora si ha un prato.
(7) Nota fiS. sulla Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc., Torino, 1618~

esistente nella bibI. civ. di Pinerolo, II, A, 12. 2.
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serna, Perosa, s. Martino, Roccapiatla, s. Bartolomeo e Prarostino im­
pedivano la celebrazione della messa e dei divini uffizi. Essi vi avevano
edificati undici tempii (p. 498), contratto domicilio e(I acquistati beni
fuori dei limiti concessi; tenevano scuole pubbliche; si senivano di
ministri forestieri; avevano demolite delle ehiese dei caltolici e par­
ticolarmente quella di Villar Pellice Ct); avevano maltrattato e ferito
i padri mi ionari e commessi delitti enormi. In conseguenza il duca
Carlo Emanuele, il 1a maggio 16;)0, dà le eguenti istruzioni ad An­
drea Gastaldo: i valdesi di Lusernetta, Bubiana, Fenile, s. Gioanni e
Torre i ritirino fra tre giorni in alto della valle sotto pena ùella
vita; vendano i loro beni o i facciano caltoli~i entro quindici giorni;
non portino archibugi, pistole o fnei li a ruota; i sindaci e consiglieri
di Angrogna, Villar, Bobbio e Rorà consegnino nello spazio di tre
giorni una casa ai padri missionari riformati per ivi ricoverarsi, per
celebrare messe e divini uffizi; esclusivam nle ienù assegnali per
i valdesi i terrilorii di Angrogna, Villar, Bobbio, Rorà, della Ruata
dei Bonetti; e tali terre non bastando, possano essi valdesi occupare
anche Torre e s. Gioanni, ma senza esercitarvi le funzioni d l cullo
loro (2). L'anno dopo (1 (j~)'J, 26 genn.) lo stesso duca pedi ce una
lettera al senato per il procedimento contro il ministro Garrino, pre­
detto, come inobbediente e sedizioso in val d'Angrogna (3).

RIVOLUZIO. E VALDESE ('l6;)3-~J). - Questa, incominciata nel 16a3,
fu terminata a mediazione del re di Francia coll' amnistia conces a
il 18 agosto 16aa, ed in essa non è documento che ci additi gli
ambasciatori svizzeri intervenuti (4). lu quel primo anno, 16a3, i
valdesi si mostrano tumultuanti in Angrogna; privano di curato i
pOClli cattolici di Bobbio che sono obbligati di porsi sotto la cura di
quello di Campiglione (a); incendiano in Villar il eonvento dei re-

(l) Allora avevano pure intieI'amente distrutta la cappella del rosario e istente
nella chiesa parrocchiale di s. Giacomo in Luserna (pp. 484-498-499).

(2) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc: Torino, 1678, p. 81.
(:3) Raccolta de gl'Editti, ecc. p. 90 - MASSI, St. di Pin., voI. III, pp. 211-217.
(4) Ì\U I, Stol-ia di Pinerolo, voI, IV, p. 6.
(5) E ciò ancora nel 1658 (altrove si dice nel 1653) come da lite tra i curati di

val Lusel'lla, cioè Domenico Vallero (o Valerio) priore di Luserna, Carlo Francesco
Garn bera PREVOSTO DI CAMPIGLIONE E BOBBIO, Gio. Francesco Bonarùo priore di
Bubiana, Gio. l\lichele Calligaris prevosto di Bricherasio (que to luogo in val Lu­
serna) per una parte ed i missionari di detta valle, frati minori osservan ti rifor­
mati, reggenti anche la detta cura di Bobbio, dall'altra parte, essendo arcivescovo
di Torino Giulio Cesat'e Bergera (Registri della curia arcivescovile di Torino). Al­
lora la chiesa di Bobbio era stata usurpata dai valdesi e ridotta in una stalla
(Arch. parI'. di Bobbio).
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1igiosi ('l), soccorsi poi questi dal comandante supremo; saccheggiano
Luserna e Mirabocco. Pur allora (2 giugno 1603) i medesimi valdesi
ricorrono al duca per conferma di concessioni, per essere ammessi
ad ogni uffizio pubblico e liberati dalle pene, per avere il porto d'armi
e per tener ayra e 1nessonare. Il duca risponde coll'abolizione della
casa eletta per chiesa dei cattolici in Bobbio; e riguardo alle comu­
nità ed ai particolari di Angrogna e Villar per la demolizione ed i
saceheggi della chiesa e casa dei padri missionari (2). L'anno dopo,
la notte del Natale, si sollevano pure i valdesi di Torre facendo non
S0 che capestreria a derisione delle cerimonie cattoliche (3). Pari­
menti, il 27 aprile 16t>4, si emana nn editto ducale, in conferma del­
l'ordine dei 2;:> òtt. 160'1, proibitivo a Gio. Pietro Grosso ministro,
medico degli eretici in Torre, di curare maIaLi cattolici, stantechè con
.tale occasione insinuava loro gli errori di sua setta e così ai cattolici
di chiamarlo, sotto gravi pene pecuniarie (4). Ancora nel 16t>4 si ha
l'incendio delle chiese cattoliche e dei monasteri, attribuito ai val­
de i, come quello di Bobbio, Angrogna, Rorà e Villar, nel qual ul­
timo fu crilto che pigliasse una parte as ai viva la moglie del pastore
MongeL (5). Anche allora si proibisce il culto valdese fuori di questa
valle di Lu erna (6).

Il 2;> g nn. 160;:>, S. A. comanda che entro tre giorni i valde i,
otto p na ù Ila vita, si ritirino nella valle di Angrogna, nelle Lerre

di Rorà, Villar, Bobbio e d i villaggi dipendenLi, con facoltà di v n­
dere ]01'0 terre nella vallo di Lnserna, bencbè confi cate; radunan i I

quindi i valde i di Lu erna, Pero a . Martino in assemblea gene­
rale, e protestano coi accheggi. In tale occasione, in principio del
160;:>, viene anche assassinato il parroco di Fenile, e ne hanno ca-

(l) L'attesta pure il CARU'l'TI (Storia di Pinerolo, riveduta e corretta, p. 401),
erroneamente però credendo che Yi fo sero i cappuccini invece dei serviti (m,
11; VI, 498).

(2) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 91 - Conferences, ecc., pp. 102-105-111.
(3) CARUTTT, St. di Pin., p. 401. Lo stesso fatto dal CASALI', (Di?;. geogr., vol.

IX, p. 977) è falsamente rimandato al 1664. Inoltre il medesimo autore soggiunge
che allora i barbetti menarono attorno, per iscberno, un asino al suono di pif­
feri e di tamburi, alternato da impudenti schiamazzi.

(-1) Tota ms. sulla Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc., Torino, 161",
,esistente nella bibl. civ. di Pinerolo, II, A, 12. 2 •

(5) MASSI, St. di Pin., voI. III, p. 217 - BERNARDI, Torre-Luserna ed i valdesi.
(6) Estratto del registro del consiglio di Stato del 24 aprile 1654, concernente

"l'esercizio della religione pretesa riformata in Pinerolo e Perosa. Opuscolo stam­
pato, dove si citano anche altri arresti, del re di Francia (lO marzo 1648, 12 agosto
il.652 e 19 agosto 1653).
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~rico quelli della religione ('1). Carlo Emanuele II inquietato della loro
ribellione per la loro in olenza contro i cattolici e della loro dLob­
bec1ienza agli editti regi per aperta edizione, vi pedi ce il marche"e
di Pianezza e poi Galeazzo Villa per richiamare gli ammutinati (2).·
Il 2'1 aprile 16;);) fu giorno nefasto per gl' incendi e le tragi, a cui
soggiacque la valle di Luserna. Il Muston col suo enfatico stile scri­
veva che in tal di la bella vallata di Luser'na non offriva che
l'aspetto d'una fornace ardente, ave dalle g1"ida che f'acevansi

,ogn01' più rare) attestavano che un popolo era vissuto. Il mar­
chese di Pianezza aveva il comando delle milizie del duca. Leggiero,
Gianavello, Jayer erano i principali condottieri dei valdesi, i quali
chiamano gli avvenimenti di questo giorno col nome di s. Bartolomeo
dei vespri siciliani e delle pasque piemontesi nelle valli. Opero i
il giorno prima un attacco per togliere ai valde i la campana clei
cattolici in s. Gioanni e per incendiare il tempio loro del Chiaba so;
il 22 successivo fu pur bruciato altro tempio degli eretici in s. Gio­
anni (3). In seguito, il 27 maggio 16Dti, si fece il congiungimento
dei valdesi condotti elal Gianavello e dal Jahier ulle rive dell'AngroO'na,

. indi avvennero i fatti di Bricherasio (mes o a sangue ed a ruba),
Garzigliana, Lu emetta (po ta in fiamme), Pra del Torno (4), Luserna,
Angrogna, s. Martino (p. 22), Perosa, s. Secondo (saccheggiato), Rorà

< (con uccisione di quattro cattolici), Pramollo, s. Gioanni, Roccapiatta e
Torre. Allora i valdesi distrussero altra volta la chiesa ('attoJica di
Bobbio, manomettendo il Villar (ti); assaltarono ed incendiarono la mis­
sione o dimora clei frati in Torre, facendovi prigioniero il vicepre­
fetto, p. Prospero da Teramo ed un laico e distruggendovi il fortino
dietro la medesima missione eretto, con le mura, in quell'anno stesso

(1) CARUTTI, Stor, di Pin., p. 401 - Il fatto è pur narrato dal CA 'ALIS (Di:::.
geo[Jr., vol. IX, p. 977) che aflerma i valdesi aver assassinato nella propria casa
il parroco di Fenile nel 1664. Il BERNARDI (T01"re-Luserna ed i valdesi) soggiunge
che l'assassino fu un certo Berru il quale confessò aver commesso tale delitto per
eccitamento dei vaJdesi di s. Gioanni e segnatamente di A. Legger. In una memoria
poi si dice che D. Bernardino Guasco (Gasca) di Alessandria, preyosto di Fenile,
fu acclamato beato da più cattolici che l'ebbero in vita cono ciuto e che fu tl'Uci­
dato dai valdesi in odio della fede cnttolica. Tale sacerdote, Michele Bernardino
Gasca pievano, risulta realmente il 23 genn. 1655 nell'elenco dei priori di Fenile.

(2) GUICHENON, Hist. généal. de la rnaison de Savoye, tomo 3, pp. 146-147­
MURATORI, Annali d'Italia, voI. 51, p. 226 - DENI A, Hist. dell'Italia occiden-

. tale, pp. 323-831. .
(3) JALLA, Le Chabas, ecc., La Tour, Imprimerie Alpina, 1895, p. 6,
(4) CASALIS, Di'5. ,çeogr., voI. IX, p. 971.
(5) Cf. BOTTA, St. d'Italia, Jib. nl[ - PERRONE, I valdesi... , p. 161.
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da S. A. (1) e commettendovi ogni sorta di enormità: incendi di yil·
la~gi, profanazioni di chiese, oltraggi ed anche uccisioni eli alcuni
sacerdoti caltolici (2).

Un ordine di Carlo Emanuele datato da Torino ]l 23 maggio H)J;)
denunzia la congiura che i valdesi di Luserna, s. Martino e Perosa
tramavano contro di lui, come è attestata dal senatore M. Gio. Fran­
cesco Perracchino referendario, da Filiberto Cachera.no e da Gioanni
Giacomo Caravino consiglieri, senatori, avvocati fiscali, e da Gioanni
Cossano procuratore fiscale generale (3). Laonde, il 30 maggio suc­
ce sivo, i valdesi sono dichiarati banditi; molti si cattolizzano (4).
Dipoi, il 31 luglio dello stesso anno, il medesimo duca concede per
cinque anni 1'amnistia ai valdesi, cioè libertà di coscienza, purchè
rispettino il culto cattolico. Ma eglino si est.endono oltre i limiti, fanno
acquisti in Brichera io ed altrove, pretendono st.abilirsi in repubblica
indipendenti dai principi sabaudi, come in Ginevra. Perciò il duca
manda il predetto marchese di Pianezza con militi unghere i e bava·
re i per contenerli sul colle della Croce e u quello di s. GiuUano.
Anrora i l 6 ago lo 160;), lo stes o duca da Ri voli deputa il p. frate

(l) Di que to forte detto eli s. Maria in Torre, nella recrione di s. Margherita
(Con(erences, ecc. pago 9), si ricordano alcuni governatori: Guglielmo Farollo di
Wirtemb rg per il l'e di Francia (153-); il capitano Battisia Provana per il duca
(1560-61); il protestante ob. Gl'azioli detto Castrocaro che nel 1561 (p. 474) fa pm'
eelificaro il forte di Mirabocco, e vien alTe tato per la sua ribellione; il conte
Ca1'lo Gio. Francesco Manfr eli di Lu erna, colonnello delle milizie valdesi e delle
valli di s. Martino e Roccapiatta (15 2); il conte Emanuele Filiberto di Lu erna
ft'aiello del prec dento, colonnello delle valli (l5 3); il capitano vercellese Luigi
COl'llazzolo che nel 1592 vilmente si rese al Le diguières; Claudio d'Olivier d'Em­
brun per Enrico IV (1592); il capitano Gallina (p. 494) di Sommariva del Bo co che
dal 1603 vi siette fino alla demolizione del ca iello avvenuta nel 1615. In seguito,
vi si ricordano aliri govel'llatori: Franceso d'Haval'd, marchese di Servantes (Cf.
GUICHENON); Rifredo e Gambasca; il conte Gio. Bal'tolomeo lalingri di Bagnolo
col presidio di 130 soldati (165G-63) (Conferences, pp. 56-60); il marchese de Fleury
(1. c., p. 58); De Coudray, savoiardo (1659); il conte Giu eppe Richa d'Olcenengo
di Bricherasio (1663-64); Francesco toker svizzero cattolico sepolto in s. ~1artino

di Torre (1673-80); Cavalieri-Q.i- Vercelli (16\10) che invitato dal ministro Enrico
Al'llaud, unitosi ai valdesi, li sostenne in Bobbio, ma poi si ritirò. Per patenti del
15 marzo 1649 il va sallo Tommaso Ga taldo di Barge, gentiluomo ordinario d"ar­
tiglieria era creato consigliere di questo forte di S. nlf\ria e degli altri, nonchè delle
munizioni da guerra nella provincia di Pinerolo. "Vi si trovava ancora nel 1656.
In quest'anno il detto forte veniva rieretto da S. A., nonostante che gli ambascia­
tOl;i svizzeri avessero pattuito il contrario. Fu poi demolito da I marchese di Feu­
quières generale francese.

(2) CA8ALIS, Diz. geogr., voI. XIV, p. 861.
(3) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc. Torino, 1678, p. 97.
(4) MA8. I, St. di Pin., voI. III, pp. 219-222.
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Damiano da s. Damiano, missiOnario cappuccino, a rIcevere, al1og-·
giare e spesare i valdesi cattolizzati ('1).

Finalmente i valdesi implorano la protezione del re di Francia (2)
che loro la concede con che i sottomettano avanti il conte di Paglière&
delegato di S. A. in Pinerolo (3). Tale atlo indatato è collegato col­
l'altro solenne del 18 agosto 16Dt> per cui Carlo Emanuele in Riyoli,
concede ai ribelli valdesi di Luserna, s. Martino, Perosa, Hoccapiatta,
s. Bartolomeo e Prarostino le patenti di amnistia o perdono. Vi si
fa cenno dei sediziosi ministri Gio. Leggero, Isacco Lepreux e Gio­
anni 1ichiellino. I valdesi dovranno sgombrare Bubiana,' compresa
Lusernetta, Fenile, Campiglione, Garzigliana e Lu erna. Potranno abi­
tare in Rorà. Parimenti loro si permette di dimorare nel luogo di
s. Gioanni, ma senza tempio (4); procedendo alla divi ione del ter­
ritorio di detto luogo, coll' annessione dei calloli l alla comunità di,
Luserna e con la creazione di una nuova comunità di valde i da
stabilirsi nello stesso luogo di s. Gioanni. Loro si concedo di riabi-·
tare nel finaggio di Torre con l'esercizio della propria religione. In

econdo non avranno abitazione, salvo ne' luoghi di Prarostino,
. Bartolomeo e Roccapiatta ove si permette 1'e ercizio della loro·

pretesa religione riformata, separando i dotti luoghi dalla comunità
di . 'econdo, e creandone una nuova (1». Loro i condonano alcune
tasse degli anni pa ati e futuri (16t>6-60) e la libertà di co eienza.
Si confermano le franchigie, le prerogative ed i privilegi già altre
volte conce si aUe tre valli di Luserna, s. Martino e Perosa. Invece
di missionari forestieri si stabiliranno dei religiosi sudditi del duca,
ecolari o regolari, perchè più benevisi dal minuto popolo. Non si

recherà alcuna molestia ai valdesi residenti nei detti luoghi; saranno
liberati i prigionieri. Loro si concede il mercato di Torre (6). N'es un
protestante sarà forzato di farsi cattolico, o schernito in alcun modo (7).
Si provvederà per l'erezione di nuove chiese e case parrocchiali cat­
toliche distrutte dagli eretici. Non si permette di demolire il forte ì
della Torre nè di trasferirlo al sito della vecchia fortezza, come si

(1) MAS I, St. di Pin., voI. III, pp. 222-223.
(2) Costui il 4 agosto 1654 aveva pur proibito il culto valdese in Pinerolo (I, 304).
(3) :\IA 'SI, St. di Pin., voI. IlI, pp. 223-225.
(4) Tale condizione, come da deposizione del 1663, non fu sempre osservata (Con­

ferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc. pp. 86-100-101).
(5) Conferences, ecc., pp. 101-2.22 - Quest'opera, VI, 133-166.

. (6) Questo però nel 1663 non si era ancora inaugurato (Conferences faictes
(1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 91-105).

(7) Il titolo di valdese già nel 13 7 era considerato come un'ingiuria (III, 155).



- ;508 -

'pretendeva poi dai valdesi dietro suggerimento degli ambasciatori
svizzeri (1).

{ danni cagionati allora dai valdesi ai cattolici risultano pure da
questi altri documenti. Essendo tutte le chiese distrutte e troval)do i
danneggiato il convento dei serviti in Luserna, si continua a cele­
brare ad altari eretti sotto gli alberi con pericolo della vita. Al p.
Michelangelo Gallina, servita di Luserna, speditovi (17 setto 16;:;;:;) a
perlustrare la yalle da Carlo Emanuele e dall'arcivescovo di Torino
che pur vi aggiunse buona somma di denaro per amministrarvi i
sacramenti, i valdesi sparano un' archibugiata, ma fortunatamente
senz' effetto. Altra volta i medesimi settari scrivono sulla porta del
detto convento: «signor Michelangelo (Gallina) tenete conto della spada
che vi tornerà più a conto che il vostro breviario» e di lì a poco
ritornando esso padre da Villar a Luserna è bastonato dagli eretici (2).

ALTRA mvoLUZIO E VALDESE (16D6-64). - Sorta questa nel 16;56
fu di nuovo terminata coll' amnistia del 1l.. febb. 1664 (3). In tale
frattempo l'auditore Gastaldo col suo segretario Osasco interdice il
culto valdese in . Gioanni; ed il governatore di Torre, signor de
Coudray, ordina (20 maggio '16;50) l'allontanamento d l ministro di
Torre, Videl, dovendo egli semplicemente risiedere alla Ruà nelle fini
dello te o luoO"o (I..). Inoltre il ]uca Carlo Emanuele invita (31 dico
16a ) gli abitanti di Torre e s. Gioanni di batter campana a stormo
p r catturar il valde Laia Fina di Torre e compagni, avendo
quegli ucci o il pode tà di Luserna, Baldassarre Ugonino Martina ed
un olclato di gin tizi (d). Dipoi, il 10 otto 1660, i valdesi ricorrono
allo te o duca, e ponendogli che i mini tri 101'0 non di tribuirono
equamente il denaro ottenuto dall' InO"hilterra, dall' Alemagna e da
altre potenze a favore dei bisogno i di Villar, Bobbio, Luserna e Roc­
capiatta (6); e il duca vi provvede.

(l) Raccolta de gl'Editti et alt1'e Prouisioni, ecc., pp. 99-103-104 - Con(erences,
ecc., pp. 4-69-82-88-101 - ~lAS8I, St. di Pin., voI. III, pp. 225-240, Da questo
documento spariscono i pali, i fuscelli, le fornaci e le graticole, tormenti tutti in­
ventati dal pseudo storico valdese LEGGER e poi accolti dal BOTTA - Cf. in pro­
posito anche il PERROME, I valdesi..., pp. 141-163 - Quest'opera, VI, 510.

(2) Lo stesso padre resse pure la parrocchia di Torre (1656-72), distinguendosi tra
l'effervescenza dei moti dei religionari (PERROl E, I. valdesi, p. 152).

(3) Raccolta de gl'Editti, ec<.:., p. 106 - Conferences, ecc., p. 82.
(4) Conferences (aictes (1663-64) à TV1-in, ecc., p. 113.
(5) Queste notizie, dal 1656 al 1664, salva dichiarazione in contrario, si trovano

·documentate in MA I, St. di Pin., val. IV, pp. 6-6 - Conferences, ecc., p. 69.
(6) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 107 - Conferences, ecc., pp. 107-126 e segg.

- Tale supplica è ottoscritta dal m.iuis.tl'{) Brezzi e da 36 valdesi dei più notabili.
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Parimenti, il medesimo duca, il 2~ genn. '166'1, ordina ai comuni
di Luserna, Torre e s. Gioanni di sonare di nuovo le campane a stormo
per catturare sette individui, fra cui Giosuè Gianavello ed il predetto
Fina; subbillatori; in questo caso i valdesi sarebbero stati pacifìci ('1).
Vietasi il 29 e 31 maggio 1661 l'istruzione valdese in s. Gioanni (2);
ed i religionari di Luserna, Perosa e s. Martino ricorrono al duca
il quale il 1D set1. dello stes o anno richiama l'o servanza dell'editto
del 23 dico 1622 per cui i valdesi non possono dimorare fuori dei
limiti'" più di tre giorni. Dal rapporto dei delegati ducali, nelle cau e
criminali delle valli di Luserna, s. Martino e Pero a, segnato in To­
rino il 7 dico 1661 si hanno inoltre altri particolari (3). Il ministro
Gioanni Leggiero nativo di val s. Martino ed abitante in s. Gioanni di
Luserna, già condannato a morte dal senato di Torino il 12 genn.
'1661, è di nuovo accusato di parecchi enormi delitti (11-). Lo stesso,
accompagnato dal Gianavellù, aveva incendialo una casa in Bibiana.
Inoltre aveva s'arretto i religionari di Pragelato, ucciso parecchi di
val . Martino, falto rovinare certe vigne di s. Gioanni spettanti ad
alcuni cattolici di Bricherasio. Nelle sue prediche al Chiabasso aveva
inveito contro gli ordini ducali (t». Ricorrono di bel nuovo i valdesi
al duca, il '17 febb. IJ 663, per ottenere varie grazie, e tra altro la
facoltà di predicare in tutti i luoghi delle valli (6); ed intervengono
il 17 dico dello stesso anno, presso la corte di Torino, affine di trat­
tare la causa dei proprii religionari, come deputati delle valli: Pielro
Baila (Bayle o Baille) ministro in s. Germano e Villar in val Perosa (7),
Davide Leggiero ministro dei Chiotti in val s. Martino (8) e fratello
di Gioanni esiliato, Giaeomo Bastia di s. Gioanni, Gianandrea Michel-

Il sussidio delle chiese valdesi consisteva allora in una rendita perpetua di dodi­
cimila 11. sterline (302. 520 ft'anchi) stabilita con atto di Cromwello, segnato ai 18
maggio 1658. Pur in quest'anno, contro gli ordini ducali, si funzionava nel tempio
di s. Gioanni.

(l) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 108 - Conferences, ecc., pp. 116 e segg.
(2) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 109 - Conferences, ecc., pp. 13-81- 9-90-93-94­

96-101-113. In conseguenza l'anno dopo gli eretici di s. Gioanni inalzano nella re­
gione dei Malani quattro travi con campana per convocare il popolo valdese al
tempio del Chabas (.JALLA, Le Chabo.s, p. 7).

(3) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc., Torino, 1678, p. 114.
(4) Commes i specialmente negli anni 1627-55-57-58 - Conferences, ecc., p. 142.
(5) Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., p. 128.
(6) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 118 - Conferences, ecc., pp. 10-83.
(7) Queste due chiese allora per il culto valdese erano unite come già prima.

(1530-96) per quello cattolico (pp. 106-]08).
(8) In suo luogo fu poi eletto il ministro Daniele Ripert che più tardi (1663-67)··

risulta ministro di s. Gioanni (Confél'ences, ecc., pp. 48-206).

,
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'lino sindaco di Torre, Davide Marlina di Bobbio, Giacomo Giaiero di
Pramollo, Francesco Laurenli pur de' Chiotti in val s. Martino e Da- .
'vide SIlO figlio ('l). Ma già prima, il 22' maggio 1663, i medesimi yal­
desi si erano l'ivolti al barone e senatore Perracchino, deputato per S.
A. R., lagnandosi degli eccessi per parte delle milizie del comandante

.di Bagnolo (2). Dalla relativa risposta ducale (2a giugno 1663) risulta
invece che sebhene taluni valdesi delle valli di Luserna fossero rei

,di parecchi omicidii e di altri delitti, venivano tuttavia, con qualche
restrizione, riabilitati. Le terre specialmente abitate da valdesi erano
quelle di Luserna, Bobbio, Villaro (3), Rorata, Torre, Angrogna,
s. Gioanni, val s. Martino, s. Germano, Pramollo e Perosa. Vi si ri­
cordano i tempii valdesi di Bobbio, Rorata, YiJlaro, Angrogna (del
'Chiabasso). Vivevano in pace i religionari di s. Bartolomeo, Pra.ro­
stino, Roccapiatta, val . Martino e Pero a. I valdesi degli altri pre­

·detti luoghi avevano commessi (e alti d'aperta e barbara hOSliJità, di
fellonia, e di ribellione.... con turbatione sì candalosa della pubblica
icorezza, depredando Campagne, acheggiando luoghi, trucidando per­
one, violando Chiese, attaccando con l'armi le Ca e e Fortezze....,

rubbando acre uppelJcttili con forore più che da' ara ceni, enz'
havcrne al una cau a .. e non .... la precedente dalla loro arrabbiata
in"ania» (4).

Po eia, il 10 ago lo .. ucce ivo (D), il duca tratta da ribelli i tn­
mulluanti vaJde i di 1.,u erna, AngIOgna, . Martino e Pero a (6); or­
dina che Gio. France co Perracchino intendente di giu lizia delle valli
e Gio. France co Mac Ho preC Ho di Pin 1'010 aombrino la via d:1
Torre a Mirabocco (7). Dipoi, il 14 nov. le o anno, concede un al­
vacondotto a quanti valùe..Ì arebb l'O tati dal earetario d !l'amba­
~sciata elvetica deputati per so tenere e provare le accuse eme se
'contro il predetto comandante (il conte di Bagnolo). Da que ti docu­
menti risulta che le crudeltà dal Leger e dal Botta affibbiate ai cat­
tolici non esistono, che anzi quarantaquattro banditi valdesi (8) ca-

(l) Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 1-9-46-206.
(2) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 121 - Conferences, ecc., pp. 30-69-72.
(3) Qui nel 1664 gli eretici erigeyano una specie di fortezza, e poco dopo incen-

·diavano l'ospizio dei missionari (CA8ALIS, Diz. geogr., vol. IX, pp. 978-984).
(4) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 121 - Conferences, ecc., pp. 15-19-44-6 .
(5) Raccolta de gl'Editti, ecc., p. 133 - Conferences, ecc., p. 191.
(6) COnfel"enCeS faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 114-121.
(7) A questa guerra contro i valdesi parteciparono pure le milizie d'Ivrea (PA­

'TRUCCO, lL'rea da Carlo Emanuele 1 a Carlo Emanuele Il, Pinerolo, tipo Chian­
itol'e-MascarelJi, 1900).

( ) Se ne veggano i nomi in Gonferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 20-21.
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pitanando altri correlig.ionari, sacchc?"giarono Lu erna, Rorà, Angrogna,
Bricherasio (tre volte), Bibiana (due yolte) c Lusernetta suo membro,
Torre, s. Gioanni, s. Secondo, Osasco, Turina (col suo forle), Praro­
stino, s. Bartolomeo, Roccapialta, s. Germano, Inverso eli Perosa ('1).
Consta di fatto, come da depo izione del 1664, che e i impedirono
la celebrazione (Iella me a rovinando e eoperchiando la piccola ehie a
di 'illar fatta fabbricare da S. A. R., accheggiando tutti i paramenti
e mobili della stessa come pure di quelle di Bubbiana e Luserna
asportandone anche le campane, sebbene i loro tempii uon fo sero
tati toccati in queglt ultimi torJJidi; e si eredeva pur allora che le

chie e di Angrogna, Bobbio e Rorata fo sero a!tre ì tate tratlate nel
medesimo modo. Qu Il:l eli s. Martino (di Torre) era anche stata sac­
cheggiata (2). Inoltre è comproyato che i medesimi religionari in Lu­
serna misero a ruba specialmente le chiese cd il convento dei padri
scrvÌli (con danno più di mille cudi d'oro); bruciarono e saccheggia­
rono parecchie ca e (3) e profannrono altre chiese, tra cui quella di
'-. Croce Cl 663). In que ta ribellione ('13 giugno, allo spnntar del sole)
fecero prigioni due pp. erviti, tra cui il p. Vaudagna, e rubarono
i mobili della chiesa (li). Tuttavia il p. Mattia continuava andare ogni
fe ta a Villar e ciò per quattro anni, finchè dai superiori venne de-

tirw,to ad AnoTogna, dove ere cendo i cattolizza1i a cinquanta, invece
del giovedì Yi andava poi alla domenica. Il comandante Richa di Ca­
telvecchio lo faceva scortare più volte da un sergente e da quattro

fucilieri e cosi potè andarvi finehè da . A. R. flI fondata in quel

(l) Conferences {aictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 28-20-3.2-43-45-54-;;7-5 -61-63­
73- 0-81-85-114-115-120-121-126-127-131-132-133-195, ecc.

(2) Conferences faictes (1663-64) lÌ Tvrin, ecc., pp. 113-202-213. Ivi (p. 100), giu ia
una deposizione gilll'idica del 26 giugno 1663, i tl'atia pure dei guasti e delle
riparazioni riguardanti gli edifizi profani di Torre.

(3) Cioè quelle del signor Claudio Brianza uffiziale del 'oldo, di mastro Stefano
Martino, di Battista Pel'igotto, di Anna Maria Canale, di M. Enrico Appia e sig.
Francesco Federico Carignani, di Eliseo Marchetti, di Stefano Stoysa, di Anna ~Iaria

J'\Iarchisia, del sig. Gio. Battda Danesio, dell'ilI. mo sig. conte Bal·tolomeo Parpaglia,
di mastro ebastiano Mellano, di 11. Ludovico Bazano, di M. Cattelino Savino, di
Honorato il fornaro, di Domenico il cebraro, di l'I. Francesco Alfasso sindico, di
~ladonna Ludovica Vuliana, di Danielle Battezar, di Antonio Eyrossa, di Madonna
Ludovictl. Parandera, di M. Hettore Bonettino sulla piazzetta, del signor Gaspare
Brianza, di M. Giaymone Rè e la bottega di M. Claudio Rè speciaro, di M. Malò,
del sig. conte Gio. Batt. Rorengo, del ig. Matteo Ferrero, di M. Pietro imondetto,
·degli eredi del fu sig. Aleramo Cugnago ed altre, oltre il mulino del sig. conte
D. Filippo di Luse)'na, marchese di Angrogna, presso il torrente Luserna (Confe­
.rences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 174-176).

(4) Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 179-180.
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luogo una missione e vennero per poco stabiliti i padri dottrinari
in Villar. Cresciuto poi anche il numero dei cattolizzati in Villar, il
duca vi fondò pure una mi sione di grande spesa composta di tre
acel'doti ed un laico; e vi stabilì per cappellani i serviti di Luserna:

cioè i pp. Michelangelo Gallina, Maria Mariani (1), teologi, e Gerolamo
Allegri. A questi pp. in Luserna e Villar gli eretici rubarono i mobili
provvisti dal duca stesso. I medesimi eretici nel 1663 saccheggiarono
anche la chiesa della missione dei pp. francescani in Luserna, gettando
a terra il tabernacolo, rompendolo in più pezzi; danneggiarono i pa­
l'amenti, asportarono il contraltare, la lampada di ottone, gli arredi
della sagre tia e della. chiesa, spogliarono due altri altari, profanarono
un calice bevendovi dentro, derubarono le lingerie, i ferramenti, i
rami, due campane del campanile e ruppero le porte del dormi­
torio (2). Lo tesso ripeterono in Bibiana, come dai processi verbali
cIel 30 maggio 1663 (3) e del 13 genn. 1664, entrambi sottoscritti:
Bernanli, podestà cIi Bibiana. Ecco il tenore di quest'ultimo (4):

... hanno fatto Il Ribelli Religionarij dellu Valle di Lu crna nel prescnte luogo, il
~iorno, & rc ta di 'an torcnzo haI' SCO l' a, chc fù li tlied d'Ago to, ono entrati nelle
cO'lIcnLi Chic c, e ca e de' particolari, e quelle accheggiate, come segue; E primo
cndo nl,'aLi nel Convcnto, c Chie a dei RR. PlIdri MLsionarij del presente luogo,

hanno l'otto la Porta, c pOl'tnta la Pl'cide, Calice, llIe o a pezzi l' Imagine della 1\1<1­
dOllJW, c tuttc le paramente, cioè pi:lJlete, manti/j & altre, come dalle informalioni da
noi tolte ù pieno l'j lilla. Più nclla Cllie a de' Disciplin:mti del pre ente luogo, l'atte
le sedie, e p rtate le ve li di e i, & le pnramente del ~élcerdote & Altare, come
anche il Calice, c diuel' e altre '0 e, come da dette informationi appare. Più hanno
sacchcO'giato la ca a del ignor Pietro Mareno, come daU'infol'lnationi tra me e all'Ec­
cellentissimo ignor Marche e di Pianezza i vede. Più la casa del ignor Capil.ano
'l'oma o Barbero} la ca a di Andrea Bonino, la ca a di Madonna Simonda More ca
vedova, la ca a di M. Andl'ea BulTa, la casa di Bartolomeo Castella, la casa di Fntn­
ce co Bonino, la casa di Giacomo Antonio Ol'cello, la ca.a del i"'. luogotenente Gio.
Geraudo, la casa di ì\1atleo Borgo, la ca a di J. France co Falco, la casa di Marcel­
lino Paolo & la casa di 1\1. Matteo Barbero, hauendo rotte le porte, e condotti viu
caualli, bestiami, bOllini, aperto i coffani, & esportate moltiSSIme lingerie, denari &
elTetti come parimente l'esulta dalle sudetle informationi, & à noi inrrascritto Podestà
doppo hauerli ributtati dalla mia porta, quale con colpi di massa mett.euano à basso,
hanno r0tto le porte d'vna mia Cassina poco discosta del presente luogo, e mi hanno
preso vna caualla di prezzo di doppie sei, come ne consta informationc ricenuta dal

(l) Costui (p. Giuseppe Mariani di Fil'enze, servita di Luserna, teol. e capo della
missione a Villaro) risulta ancora nel 1678. Egli convertì alla fede cattolica più
di 300 valdesi; e vuolsi sia morto in concetto di santità.

(2) Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 174-176-180-181, ecc.
(3) Conferences, ecc., pp. 62-63-70-80·120-127-129-130-131-132-133, ecc.
(4) Conferences, ecc., p, 189 - PERRO. E, I valdesi... , pp. 165·168.
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detto sig. Pietro Morello nodaro, & Compodestà del presente luogo. In fede, mi sono
manualmente solloscritlo. Dal. in Bohbiana (l) li 13 Gennaro 1664.

Lo stesso podestà di Bibiana 1'8 gennaio '166 l/., ·attesta che i yal­
desi in Bibiana nel mede imo giorno nefasto del 10 ago to 1063,
hanno pur trucidato diciasette persone, cioè il nobile messere ~Jatteo

Barbero, Maria Bonauda, Adriano ed Anna ebraro, Caterina e Maria
Porta, Antonio Buffo, Calterino e Giovannina t1ei Borahi, Gabriele
Alloa, Andrea Chiaberto, Gioanna Bertotta, Giacomo Antonio Barone,
Maddalena Richa, moglie di Sebraro, Gio. Francesco ~moriglio chie­
rico della folta, Maddalena e Lorenzo madre e figlio de' Verani (2).
E i registri parrocchiali di Bibiana aggiungono: Ai 10 del medesimo
mese i valde i diedero il sacco alta chiesa della compagnia della il. r.
portando via tutte le scritture e mobili di essa,. lo che~ sta scritto,
/zanno latto in diverse case del presente luogo.

Dal 4 genn. al 19 febb. '1664. . A. concesse elle tregue ai val­
desi~ dietro richiesta degli ambasciatori elvelici (3); ed il 13 febb. dello
stesso anno essendosi i delli valdesi (delle tre valli di Luserna, .. an
Martino e Perosa noncbè dei luoghi di s. Bartolomeo, Praro.. lillo e
RocrapiaLLa) oltomes i agli ordini ducaJi, si pubblicò la loro amni.Jia (4).
Finalmente il 12 marzo 1664 il senato confermò la pena cal itale e
la confjsca dei beni decretate ad Antonio Leger predicante in Lu.. erna,
come reo di ribellione e di lesa maestà, per esser.si opposto al duca,
che faceva rico truire l'antico forte sopra ii luogo di Torre (D). Il
conte di Brichanteau sncceduto poi a quel di Bagnolo ricondus e ver
poco alla calma i valde i (6).

rlCE:'i1DE RELIGIOSE DAL '166a AL 1686. - 'otto la dala del :2;)

giugno 166;) Carlo Emanuele fa un editto contro i valdesi. ~onyi delle
uccisioni in Luserna; la cavalleria in Bricherasio è pronta per as­
alire i valdesi delle valli, al forle eli Torre (7) ed al ch-iabasso in

Angrogna. Pur allora, allo scopo eli ristabilirvi il culto cattolico, '--.
A. R. permnta col priore eli Luserna, D. Domenico Valerio, una pezza

(l) Bubbiana leggesi anCOl'a in carte del 1120 (p. 520), e Bibiana già in altre
del 1736.

(2) Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., p. l 8.
(3) Conferences faictes (1663-64) à Torin, ece., pp. 195-197.
(4) Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc., pp. 197-230.
(5) Qui, in Torre, si al'se altra volta la missione; la quale, in seguito, riadattata;

venne solo più abitata da due frati celebranti e da un laico, come altroye. Alla
chiesetta el'ano annessi un'abitazione comoda ed un giardino di giorno 2 e tav. 34.

( tlesti verso quel tempo pare uftiziassero l'unico tempio del Chabas nelle fini
d'Angrogna (Conferences, ecc. pp. 19 -213 - J.ULA, Le Chabas, p. 8).

(7) CASALIS, Diz. geogr., vol. IX, p. 977; vol. X-XIlI, p. 36.

GAFFARO, Ohiesa Pinerolese, VI 33



d'alleno (giorn. 1 e lav. 17) nel luogo detto all'Eynardera con altra
pezza di campo posti nelle fini (li s. Gioanni, oye si dice al piano di
S. Gioanni, di egual misura, per edificarvi in esso campo una chiesa
ed una casa per i religiosi a benefizio dei catlolici, essendo disln~llo

l'antico priorato dì s. Gioanni di Perno (1). Del 18 genn. '1667 è il
parere del re di Francia Luigi, TIV (dietro informazioni avute dal uo
amba ciatore Di Servient) circa l'amni,Jia da S. A. conce sa ai val·
desi, i beni spellanti al demanio, le vigne di Luserna incorporate
anche al demanio, gli ufficiali cattolici che assistono ai sinodi val·
desi (2). L'arbitrato porta la data del 1~ febb. 1670 (3). Po cia, ai
valdesi si concedono delle grazie: ollievo dalle imposte (24 maggio
1(70); libertà di commercio e c1'indu~tria (2'1 maggio 167ij); auto­
rizzazione di portar armi (H luglio 1(72); ed altI' (I,). L'anno dopo
1'intendente generale di giustizia nelle valli di Lu erna, S. Martino
e Pero a era Enrico Bercaria conte di Marentino e consigliere di talo.
noltre Jladama Reate con uo edillo dell' 8 ottobre 1677 ai con­

vertiti e ronvertendì delle valli di Ln erna, Pero a e S. Martino e
tlell.> terre di . Bartolomeo, Prarostino e Roccaphtta a,ccorda l'esen­
zione dai carichi ducali e militari, r 'ali e personali,e per anni cinque
a OJnill 'iaro da l '1 rl J 1678. La 'te ~1, il 27 gi UgfJO '1 G78, in con­
formilà (1ell'orl1i1l del ~2 maagio 167~, dice e l' ua m nte che
non Tengano mole. tati i pred lli abitanti delle valli terre anne' e
circa il mes. 'onare fare aire (;j).

In seguito, Ilel lG80 il duca Vittorio 1 med o li, UDito alla Francia,
r .lprinH' 'lltra volla i vald i in Ancrfoana, . ~econdo e Hoccapia lla.
Po~cia, on il' patenti lla Torino il 7 marzo 1() 1annunzia eh la pre­
delta sua maùn' JJadama ReaLe aveva fatto fabbricare un conY(lnlo
Bel una chie a pei p. serviti del Yillaro, l'i tabiliti i fin dal I G~)5, in
numero di tre padri celebranti el un conv r o, ed egli dà loro 80
acchi annui eli frumenlo di ;) emine l'uno. InoUr nel '1 Gc2 ordina

(l) Ma anche questa seconùa chiesa parrocchiale di s. Gioanni venne di nuovo
rovinata, certamente già nel 1701. In suo luogo nel l 32 esisteva il cimitero val­
{lese, ed attigue ad esso erano due stanze per 1'archivio comunale, le quali già
avevano servito di sagrestia della chiesa cattolica, prima che ne fosse stata atter­
rata. Ciò è pur attestato con qualche· anacronismo dal JALLA (Le Chabas, p. 5).

(2) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc. Torino, 161", p. 142,
(3) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc. Torino, 1678 p. 144.
(4) Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc. Torino, 167", pp. 14"-153.
(5) Nota 111S. sulla Raccolta de gl'Editti et altre Prouisioni, ecc. esdente nella

bibI. civ. di Pinerolo, H, A, 12.2 dove pur si rileva che que t'ultimo favore agli
.ste si abitanti si el'a già concesso il l) ago to 1655 e 30 giugno 1677 (Cf. p. 504).
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la rierezione della chiesa parrocchiale eli s. Lorenzo in Angrogna la
-quale to lo pur viene atterrata da malevoli (1). Anche dello ste,-so anno,
si ricorda una leltera ('12 febb. 1(82) del preso Beraudo intendo gen.
·di giust. nelle valli a tutli i pode là dei luoghi per la ossen'anza di
molti capi; e e ne Ila un'aHra (18 eg.) del mede imo aH'ab. Carlo
Ant. Tarquino elemo iniere di S. A. R. (p. 11 '1) per diramare ed incul­
care ai prefati podestà l'int1era 05 ervanza dei detti ordini. Parimenti
è menzionata una lerza lettera, scritta da Luserna ('13 febb. 168ù), <li
esso ab. Tarquino, del priore di Luserna e di due miss. al iO". pre .
De le ~cheraine per aver riguardo ai caltolizzali nell'alloggiare le
truppe del re cri tianis imo nelle vaUi; con l'i posla favorevo18 flel
presidenle Cl G eg.) dicendo d'averne dato l'incombenza al conle
Giuseppe Tarquino, fralello del predetto abate, consigliere e referell­
dario nella provincia eli Pinerolo (2). Poco clopo ('13 ago '1 GS/,) si re­
~ Laura la cl1iesa di . Marlino vescovo in Torre: in e sa i Gua co di

~ AIe andria c di Chieri elevano l'insegna propria nella colonna del-
l'allare eli . Giu eppe pre o il balli lero, al corno sini tro dell' in-
grc~ o della me l ima chie a (3).

Dipoi, LuiO'i /[V revoca (22 olt. 1680) l'editto di l\'anles e vuole
·eh gli ugonolli o J-hiurino i loro errori o i dipartano dalla Francia

(1) '111 trontone dell'attuale chiesa parrocchiale di Angrogna, che yuolsi el'cita
uil'antico cast1'um Hengrognae o palazzo d i feudatari pLlr rovinato dai valdc i,

si legge quest'i crizione: D. O. M. ac divo Laurentio martyri patrono, templum
a Victorio Amedeo Jerusalem, Siciliae et Cypri rege a fundamentis anno 1683
erectunt, bellico furore anno 1684 dirutum, ab eodem rege restitutum salutis
nostrae anno 1718. Nella sagrestia poi esistono queste due altre epigrafi: D. O. M.
ac divo Laurentio martyri huius ecclesiae patrono sub directione patrum doc­
trinae christianae = ffi Victorius Amedeus secundus Dux Sabaudiae princeps
Pedemontii, re.x Cypri etc. una cum matre sua hunc lapidem angula1'em pro
fimelamentis posuit anno salutis 1683, vallis Engrognae, die 3 N. V. L. V.
- La stessa chiesa erà pur stata guastata dalle guerre del 1/06 (Cf. CASALI',

Di:;. geog1'., val. I, p. 2 9).
(2) Nota ms. sulla Raccolta de gl'Editti et altre P1'ouisioni, ecc. esistente nella

bibI. civ. di Pinerolo, II, A, 12.2

(3) In questa chiesa ora distrutta si leggevano inoltre due iscrizioni, l'una che
ricordava Francesco Stoker svizzero, governatore del forte di s. Maria in Tane
(morto nel setto 1680); e l'altra, a destra della stessa chiesa, rammentava Raffaele
Aquario canonico della basilica di s. Lorenzo in Roma, ritiratosi in Torre per non
voler giurare all' imperatore Napoleone, e morto ivi in età di 31 anno nel l 12.
Due anni prima l'arcivescovo di Torino aveva raccomandato al governo il detto
canonico, sollecitando per esso le 40 Il. men ili che si dayano ai pJ'eti non giueati
ed altre 150 che aveva speso per condursi a questo luogo di esilio. Anche allora
(1812) moriva pur in Torre altro canonico romano esiliato di s. Lorenzo in Da­
maso, Filippo Jucci del luogo di Sezza, in età di 74 anni (II, 2).
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e re.'pinge i riottosi dal suo regno. E ciò dopo aver indotto (1'1 ott..
168;) Vitto Amedeo n duca di Savoia a fare lo stesso ne' suoi ~lati per'
cui questi ordinava (4 nov. '168tì) ai suddi ti del re di Francia pl'ofes-·
santi la religione valdese che uscissero pure dagli '- tati ducali (1). In-­
tanto vi ha lotta tra cattolici e valdesi a s. Germano, Angrogna, Lu-·
serna, Pragelato, Bobbio, monte Vandalino ('2). Si cacciano via i ralde i,
che sono soccorsi e menati in Isvizzera (3) ed in altri luoghi (A), ma·
parecchi di essi rientrano nelle terre native, furtivamente (J). Inoltre,
il duca ordina (31 genn. 1686) che si demoliscano i tempii ralc1esi,
s'interdica il loro culto, la prole si battezzi cattolicamente, i beni dei­
renitenti siano confiscati (6). Laonde gli ambasciatori svizzeri, il 23
marzo successivo, giungono nelle valli. Si tiene a Chiabasso un'adu­
nanza generale dei capi valc1esi. Gli ambasciatori propongono ai val­
desi 1'emigrazione e la vendita dei loro beni. I yalclrsi rifiutano in
parte, eioè i comuni di Bobbio, s. Giovanni, Angrogna coi dis,- identi'
di Torre: in parte accetlano la proposta, cioè i comuni di l eru a, s.
Martino, Prarostino, Roccapiatla, Horà, Villar con gli annuenti di Torre.

Po. cia, il duca, dovendo o compellere i valde i o rompere la guerra
al re di Francia, ordina (D aprile 168G) che i valde~i permettano ai
mi ionari di ritornaI alle 11ie e donde erano da loro tati CO'- trdti
di partire; loro concede l'elezione o cl Il'ahiura o elel bauclo; (' ,-la­
bili. c che que to i compia in tre brigale part ndo da Torre. san

econcIo e Miradolo l'i I ltivam nle n i aiorni 21, 22 e 23 aprile (7).
B. 'EB.\ TlA ro VALFRl~ IL T V.\L Lu 'ElIl '. (8). - (JlIesli, mandato dal

duca nel 1687 vi ginnar con grande farzo per incul l' tinJore ai
valdesi ivi ancora rima ti, ponendo il uo (IUartiere generale in Lu­
serna pres o i ignori del luogo. Di tribui ce elemo ille in deJl;lrO,

(l) MASSI, St01'ia di Pinerolo, val. IV, pp. 96-97 - Que t' pera, n, :~(j!l.

(.2) Al lato manco del Vandalino v' è un macigno rotondo di roccia, ill1ile ad un
torrione rotondo, detto Rocca Castellu::::::o; in esso è una gl'anele caverna elle può
contenere 400 pel'sone(LEGGER). Vi erano inoltre nel l :12 una fonte, un armadio,
un'arca pastoria, con aperture per la luce (G.\.ROLA).

(3) Si è in quest'acca ione che il BOTTA disse che i valclesi delle nostre "aHi fu­
rono costretti andar cercando contrade dove l'aclorare Dio a modo 'loro non fosse
riputato errore (!).

(4) PATRUCCO, Ivrea da Carlo Eman. I a Cado Eman. II, pp. 39-40.
(5) Vittorio Amedeo com battendo i valdesi non versò sangue (CASALIS, Di:::..r,eog1'.,

voI. IX, pago 978; val. XVIII, pp. 894-895), sebbene altri dica che tremila "8nnero
uccisi e diecimila furono fatti prigionieri.

(6) MA '3SI, Storia di Pinerolo, val. IV, pp. 94-98. - Pur allora (1686) i yaldesi
mettono a ruba, fuoco e sangue il com~me di Bibiana.

(7) MASSI, St. di Pin., val. IV, pp. 99-101- CASALIS, Di?:. geogr., val. IX, p. !1ì9~

( ) Cf. III, 2-161; VI, 85·114-216.
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·corone, rosari, medaglie, imagini. Trovandosi poi senza pecunia toglie
-d.d imprestito Il. 200 dallo speziale. Da Luserna j reca a Yi ilare,
-entro ollo giol~ni ed a nome del re, le parrocchie che dalJa curia
.torine~e vengono poscia ridotte nel pristino tato. In tale occa ione
il duca l'i labili c.e la parrocchia di Anarogna e l'arcive covo di 'fo­
Tino quella di Rorà, l'e tanflone rispetlivamente patroni invece del
.gitL priore eli s. Gioanni d perno. Parimenti, per entenza della
st S'èl curia torine'c (li allora, si mantiene la giurisdizioue parroc­
chiale del priore di s. Giacomo sul territorio di . Gioanni sebbene
.('i\"i1111eli le separato (p. M17) da quello di Lu erna:.

.\LTHE VICEXDl~ nEL/GrosE IHL 1689 AL 170L,.. - l predelli valde i
-rima 'ti negli tati ducali non ~i dànno per vinti, ed il duca li di­
ehiara (:2~ maggio lG 9) alLra vplta rei di lesa mae t~l se non de­
ponuono le armi (l). Ma poco dopo, il duca, abbraccial;) e ollo'criLla
la Ip'~r'l di An bonrg contro la Francia, richiama e dà pa saporlo ai
Jucmiaschi cd (' uti "alcI si, con facoltà di riabitare ]e valli loro. Es i
quindi vi ritornano in llUlllero eli 900 (2).

L'anno :nccc 'ivo i ripetono le guerre, i saccheggi e le stragi,
qu'Li sempre da parle dei valdesi. Consla eli fatto ehe in occa ione
·c1eU~ ballagli;) di ~tafIarda (17 ago lo 1690) contro i francesi, que li
aCl'hecrgiano (3 nov.) ed abhruciano ]a maggior parte del luogo di

BiJliana; d vastano la chie~a d Ila confraternita di s. Bernardino con
.rottura degli armadii, a'porlandone le scritture ed aUre cose (3). I
,reliui·>nari Jhnno lo stes o in diverse case del luogo con ostilità. Pur
allora (1690) i ha l'incendio univer'alc di Lu erna. In tale occasione
i documenti, non asportati in Francia, perirono fra ]e fiamme; venne
ar~a j" cappella eli s. Maddalena in Luserna; fu inti81'amente abbru­
ciala la chies:l dell'Annunziata pure in Lu erna (4). Anche allora un
.ufficiale francese volendo condurre a Pinerolo, sopra un cavallo, la
ianora Biandrà che si trovava col vestito d'Adamo, que ta presso gli

Airali venne liberata dal priore locale D. Corte, che ne ]a ricoperse
·del ~uo manto f' la ritornò alla sua desolata famiglia. Si è pur al­
lora che la comunità di Luserna fece edificare ]a cappella della Con­
~ezione alla cascina già dei Garola con voto di celebrarvi ogni anno

(l) AlJora (9 otto 1689) venne arso il vj]]aggio di Rorà.
(2) A (lUesto proposito il LEGGER narra dei mas acri di valdesi da patte dei

.cattolici ; ma il BOTTA, questa volta, lo dice mendace.
(3) Attestazioni giudiziali fatte nel 1709 - CERRI, Ora;;ione in lode di s. lilar­

.,cellino, ccc. pago lO, nell'areh. parI'. di Bibiana.
(4) Lo stesso si ripetè nel 1,03 (p. 471').
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una mes a cantala (1). Anche allora fu depredata Ln ornelLa. XelJa
località detta Chiot d'Angrogna, situata ad un'orelLa di cammino al
di sopra di Prà del Torno, Vittorio Amedeo, nel 1690 f<1ccva offrire
la pace ai valdesi reduci dal memorando assedio della Balsirrlia, in
val s. Martino (2). Alcuni non l'accettarono e quindi si ebbero altra
eniigrazione dei superstiti valdesi e la oppre sione del loro pubhlico
culto dal dico 1690 all'ago '1692. In tale frattempo, nella primawra
del 1691, i religionari di s. Gioanni, fra cui erano Daniele Chianfo­
l'ano, Matleo Bellione, Bartolomeo Gonino fu Davide, ruppero la ram·
pana ,maggiore délla parrocchia di Luserna, precipitandola dal cam­
panile ed accendendovi il fuoco solto di essa. Gli altri erelici di Horà,
tra cui Daniele Bergero, Ludovico Rivojra, Daniele Morello, frantu..

.marono ed asportarono l'orologio elel cam panile della stessa parrocchia..
L'anno appre so, ai '18 aprile, i pa tori valde i avevano inoltre tenuta
as emblea ai Coupiers al di sopra del borao di Torre, e parimellli
ritornarono dall'estero nelle valli parecchi valel ~i che coll'editto d l
23 maagio 169!.. si riconciliarono.
. Tre anni dopo altri valele i emigrarono nella vizzera elI in diver~e

provincie di Alenwgna, ome a dire \Vurlemberg, A sia, Darm taLlt,
vi ridu l'O a colLure quelle terre chiamandole dal nome di allre

abbandonate: Pina ca, grande e piccolo Vmar, Pero a. Dipoi i Yalde~i

rimasti in Lu rna e . lal'Lino giurarono (1 luO'lio '1698) fedeltà al
gov rnator di Pinerolo, conte eli Iartiniana. b, int ~o l'allontanamento
dei loro mini lri fore ti l'i, i raccol ero (12 ago to 1698) a Bobbio
in a emblea lraordinaria divi arono qu Hi tra loro elle poU' -:ero
tener luogo elci ministri allontanati. Troviamo pertanto che il Leg­
giero è de tinalo por Bobbio e YillaI'; il ~IaJanoUi p l' Anarog-na,
s. Giovanni e Torre; il Rinaldino per \ illa ecca e Pomaretlo; il Ber­
tini per )Ia sello e Praly; Gioanni Japero per Pramollo e Rorà; Ber­
nardo Japero per s. Germano, Prarostino e Roccapiatta, 1101'0 lempii
però dovevano pur essere in cattivo tato come risulta, specialn1Pnte
per rrnello di s. Giovanni, da una lettera dei ministri e degli anziani

(1) In questa cap'pella esistente nel territorio di s. Gioanni, allora sprovvisto di
chiesa parrocchiale, si funzionava anche parrocchialmente. L'annessa ca cina passò
poi in proprietà di un tale Galvano che la vendette al ministro yaldese Meglia il
quale, s'intende, ne atterrò la cappella (p. 520). Una cappella omonima.• propria
dello stesso comune ed esistente nel\' attuale chiesa parrocchiale di s. Giacomo in
Luserna, è pur ricordata già nel 1722 (p. 526).

(2) I medesimi eretici "erso quel tempo pare iano pur stati la causa dellli. di­
struzione della missione cattolica in Angrogna (PITTAVINO, Assedio di Pin8rOZf>o
nel 1693, p. 7). '

I



-- :510 -

di s. Giovanni spedita il 28 marzo 1701 al sig. Calamlrin ministro
e prof. di teo1. a Ginevra (l). Tre anni dopo ~. A. R. ordina agli
affittavoli dei mulini di Pinerolo di tra mettere quantità di grano ai
religionari rifugiati i in val Lu erna. E quesli pur allora tengono un
sinodo nel loro piccolo tempio doi BeLlonats (':2).

VITTORIO A~mDEO U LI VAL LnSER1JA. - Dopo la vittoria di Revello,
Vittorio Amedeo, duca eli "'avoia, cortato dalle cllierr, 'i rifugia
(1706) sulla rocca di Bibiana, nella asa della mi '~ione dei padri ri­
formati di s. Francesco, dimorandovi quindici giorni como da una
iscrizione cola sù tuttora esi tente (3). Po eia, nello ste so anno, sul
principio dell'assedio di Torino, seguito ancora da qualche sold<ltc ca,
si ricovera pure in Luserna, rimanendo due giorni nel palazzo dci Bi­
gliori. Pernotta altresì in s. Gioanni nella casa del capitano Gioanni
Comba (4); abita in Rorà pres o la famiglia Durand-Canton (J) accom­
pagnato dal predetto capitano Comba; e dimofél alquanto '- ni pogai
di Angrogna.

Qualche tempo dopo al medesimo duca altri frati minori osscfYanti
riformati di S. Francesco abitanti il convento del luofTo di rillaro (O)
rivolgevano, a !lome dei padri eli famiglia, una supplica percllè S.
A. H.· fornisse la clliesa, ela lei eretta in Villaro, di altare, d'icona,
di ('andelieri, di balau trata; di ombrellino, di pisside, di fanali, di bal­
dacchino pel viatico; di campane per convocare il popolo. Ti i nota
inoltre che essendo quasi ridotta a termine la fabbrica abitata <la sei
religiosi dichiarasse il numero di essi che, secondo i regi suoi desi­
deri, dovevano permanere col rispettivo a segno; loro concedesse un
orto; fissa se la' residenza di due soldati di giu tizia; face,- 'e l'ele­
mosina ai figli ed alle donne vedove; provvedesse il pane ogni giorno
a Pietro Gejmetto di Villaro stato al servizio di S. 1\1. Crist.ma in
Olanda; deferisse ai cattolici i beni rima ti vacanti dei valdesi fug-

(1) Tale lettera è pubblicata per intel'o dal JALLA (Le Chabas, pp. 8-11).
(2) Questo, già cappena cattolica, si era riaperto nel nOI (JALLA, Le Chabas, p. 11).
(3) Essa è del seguente tenore: Vietor Amedeus II Sabaudiae dux dein Siciliae

atq. Sardiniae rex 1. Taurinorum Augusta a gallis obsessa huc venit, mense
augusto NfDCC VI, hic noctes quindecim militariter (stivalato) quievit. hic ex·
truendi m"be liberata Deiparae templi votum emisit, quod apud Taurinum
SUpe1"gae nomine conspicitur (CA8ALIS, Diz..qeogr., vol. II, p. 292).

(4) Costui, per brevetto regio del 24 luglio 1706, levati 600 uomini di milizia, re­
cossi a .\loncalieri per cooperare all'a sedio di TOl'ino. Egli si segnalò nei "ervizi
resi al re; e così pure a]Jora si diportarono i Cantoni ed i Salvagiot di Rorà.

(5) Questa famiglia conserva tuttora un ricordo lasciatole dal principe e dal pre­
fato capitano Comba di s. Gioanni.

(6) Questi erano succeduti (verso il 16 6) ai frati serviti di Mal'ia (p. 498).

•
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giti o dei cattolici morti in guerra; provvedes e amncllè i figli di
paliri cattolizzati, ma allora morti, solto la cura di madri eretiche,
che vi i opponeyano, fossero mandati al catechismo ed alla me sa;
impcdis e ai maestri di cuoIa cacciati da Pragelato, per editto çi
S. M. CriSL.ill", di aprire loro scuole in ViJlaro (1).

CeLTI CXfTOLlCO E VALDESE DAL 1714 AL 1720. - Il curato di
Torre ]lel 17'1A così si esprime: Il Si predica nel luogo di S. Gioanni
dove han per Tempio la Chiesa fabbricata da cattolici alt'Eynaidera (2)
gli eretici di detto luogo, quali per altro han un altro. tempio sul
finno"gio di Angrogna, qualo non è distrutto, ma bello. Di più a San
Gioanni si fa anche la Prière e la scuola» (3).

.='ei anni dopo il culto cattolico era pressochè ristabilito in tutta
la r:dle come si arguisce dall'itinerario della visita pastorale di mons.
Arboreo Ga Llinara arciv. di Torino. Questi con un corteo di dodici
per 'one, fra cui liue canonici della metropolitana, il 20 sett. 1720,
dopo areI' nel matlino visiLato la chiesa della vallo di . Gioanni (4),
i lrasf'ri ce peI pranzo a Luserna, alloggiando nel palazzo del mar­

cile e di .\no-rogna, ed e... endo accollo da Lte padri serviti, da tre
o quattro padri della mi ione france cana e da altri. All' indomani
vi. ila 1.,11 "'erna; il 2'2 rillaro, dove pranza dal parroco. '- i l'oca quindi
a l ernottar in 1'01'1'0 plli' pr o il parroco. La mattina eguente,
23, di IJllOÙ'Ora in I u sola C'edia ge tatoria) i porta in Angrogna donde
ritorna ollz'indugio a TOlT . Quivi predica, celebra la llles a, con­
ferisce la ere"'ima U5), pranza in ca a del parroco, o poi la era i
ritira di nuovo a Lu erua nel olito alloggio. La mattina del 2;" si
dirin l a BnlJiana, vi itando prima LU"'ernetLa (6) .

. ' 'on) ORG.\:;-UME~TO DEL PHlORATO DI S. GlOANl I DI P/m o. - Con
approvazione del predetto arciy. di Torino, in dat del 21J. clic. 'l7~9,

si ristabili "'ce la parrocchia di . Gioanni, ma non più con lo pre­
rogalive dell'antico prìoralo di s. Gioanni de Perno. Se ne ~egnano

i limiti, smembrandosi deiinitivamente la parrocchia di . Giacomo.
E "e ne frazionano eziandio i redditi, assegnando al priore di san

(1) Tale supplica indatata pare debba essere postel'iore al lìll (p. 401).
(2) Questa chiesa cattolica dell'Eynaidera dev essere quella che altroye è detta

]a cappella del signor Garola (pp. 514-517-518) ancor esistente ne] 1700, presso ]'U­
nardera e la Garola non lungi dai Bellonats (JALLA, Le Chabas, p. 12).

(3) ;\Is. dal titolo: Stato della Religione Cattolica nelle Valli - Cf. anche JALLA,

Le Chabas, p. Il.
(4) Ecco la chiesa matrice della valle (Cf. gli anni 1153-li29 pp. 436-511).
(J) Dunque Torre allora era già centro principale della valle.

i(6) Non vi "si fa menzione delle chiese di Bobbio e Rorà.



Gioanni la ca cina lVl esistenle ed a quello di . Giacomo l'altra ca­
.scin3- della di Cayonr (p. LI68).

rLTERLOLH PHOVVEDDLENTI ClHCA 1 VALDESI. - ~ienlre ai LJrote tanti,
spe(~ialLl1enle di yal Luserna, si permetleva di comperare po sedimenti,

;<.istnlZioni egrele da I re nel 1730 al senato di Piemonte diceyano:
cc bi ~ogna prornrare con tutti i mezzi possibili e coperti d'impedire
che i beni dei catlolici pas ino nelle mani dei religionari, enza però
mo"'trare di voler operare contro l'edilto (regio) che eSleriormente
-deve e ero osservalo n ('1). Anche verso il 1730, i primi cimiteri
mI ali, che furono .tollerati a favore dei valdesi, sono quelli eli Rorà,
Villar e '1'01'1'0 (2). Dipoi, il '16 febb. '1746, i concedeya ai valde i
la prerogaliva dell'e ercizio del notariato nelle valli; però solo fino al
numero di ei. Inollre, Carlo Ema.nuele, il '18 luglio 1707, ader ndo
all'i~tallza dei valdosi, decretava cho non si faces ero conlribuire alle
spes(l del cullo catlolieo; le elezioni municipali si compi"'sero 'enza
dislinzione di cullo; quando si climinuis ero le imposle pei callolici,
fo,','t'ro anche ~c male pei va ldo i; enza ere cere il numero dei ternpii,
i yaldo i pole"' 'ero reslaurare <jnelli che aves ero (3); i valde..i abi­
tanti in s. Gioanni poles ero avere una scuola nel loro comune. 'i
TatC )glieya, il 30 macrrrio -1801'>, l'as emblea valdese in . Gioanni;
e1'<1 sollopo:,lo alI e a il progeLLo da trasmeltersi al ministro di Pa­
rigi. '-'i pror oneva di formare cinque chiese conci toriali (4) ed erano:
1° Bobbio, rillar, Rorà; 2° '101'1'0, . Gioanni, Angrogna; 3° . Ger­
mano, Pramollo, Pomaretto; l~o rillasecca, Maniglia, Massello, Praly,
Rodorelto: ;jO Praroslino, Roccapiatla, Pinerolo ed altri luoghi in ul
piano, ore "'i lroyas ero 'parsi i valdesi. i chiedevano inoltre uno ti­
pendio conveniente pei paslori e gli opporluni soccorsi per l'istruzione.

Intanto, 1 apoleone arendo riconosciuti ('16 termidoro, anno XIlI =
'1 OJ) i valdesi, s'inangura (7 otto 1801'» a Torre il roncistoro val­
·de e delle valli pinerolesi e si fa l'islallazione dei pastori alla pre­
.senza del prefelto di Torino, pronunciandosi un' allocuzione. L'anno
dopo ~i erige l'attuale tempio valde e in s. Gioanni, danneggiato poi
pei terremoto del '1808. Poscia, 11 re di ... ardegna, nel 1814, richiama

(1) ('HIV o, Chiesa in Piemonte, voI. I, p. 33.
(:2) BARONE, Judith ou ,<;cènes vaudoise, p. 147. Pignerol,.184G, Lobetti-Bodoni.
n) Poco dopo (25 agosto 1797) i medesimi valclesi chiedevano al duca il permesso

·di erigere un tempio nel comune di s. Gioanni.
(4) Come è noto, ogni conc.istoro è composto degli anziani, del diacono od eco­

nomo e del pl'ocul"atol'e a cui il pastore pl'esiede (CAHALIS, Di::::. geogr., voL IX,

(pag. 981 - RORENGO, Mern. hist., verso la fine).
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tutte le leggi repressive contro i valùesi, ordinando (2;5 nov.) la chiu­
sura del tempio loro in . Gioanni che però si riapre l'anno dopo
con che non si disturbino le funzioni cattoliche (1). Lo stes o re di
Sardegna poi permette (1816) ai valdesi di compiere fllnzioni in lnogh.i
in cui le antiche leggi il vietavano; di aprire una scuola nel comune
di s. Gioanni di Luserna; di ritenere i fondi acquistati sotto la do­
minazione francese fuori dei limiti in passato stabiliti; di esercitare
arti e mestieri, la chirurgia, la farmacia e l'architettura nelle valli.
Quindi il medesimo monarca concede (10 genn. 1824) ai valdesi che
si erigano un ospedale per gl'infermi, servenclosi dei medici e chi­
rurghi di loro credenza, e che s'inalzino collegi d'istruzione per
ambi i essi.

~Voti::;ie particolari.

PcuToccltia di s. Gioanni in Luserna (2).

L'antic[l chi '(t di . Gioanni in Lu erna, già accennata nel Il J3
(p. 4~6), ò ancora ricordata nel l tj li. (p. 486), ma in cattivo stato,
per 11& rovinata dai aJdesi. Prima del '16(17 e ne eres e nna cconc1a
chr pur venne to to c1anneaaiata dai predetti eretici (p. ti20). Final·
m at n ali anni 1737-!J.J, on u idi d: opere pi , d'ordine regio,

ne inalzò una l \rza, l'attua] , con ]'anne a ca a parrocchiale, po­
n ndo ull'attiauo campanile dn cami ane \D. 52J).

Ta]e Ilie a, dipend nte (lalla pr po ilura di . Maria di Vezzolano
('1153), aveva per filiali le (Hl' chie e di . Giacomo in Lu erna, di
s. Lor nzo in Anarogna di icolao in Rorata (Hjti9), che più
tardi (172U) le furono rnembl'al (pp. IJ.66-/J.6H-;J20).

[n una carla del 1759 i dice che que la parrocchia di . Gioanni
di libera collazione e di l ddito consideTabiLe, con vicario ivi com­
1rwrante di regio patronato, aveva la fabbrica tutta nuo, a, per le
cui riparazioni l'ospizio dei catecumeni (di Pinerolo) aveva per l'ad­
dietro concorso soltanto per Il. ;);)0 d'ordine re?"io in due Tolte. I
cattolici allora erano 300 ed i religionari 2000 (3). Più tardi (1790­
1800) il comune, secondo il Gl'O si, contava 12:5 cattolici e 1249 pro­
testanti. Poscia per ordine della commissione esecutiva del Piemonte
('18 nov. '1800), il priorato di s. Gioanni, per il piccolo suo numero di
cattolici, fu devoluto al comune perchè servisse di tempio ai valdesi.

(1) JALLA, Le Chabas, pp. 12-13.
(2) Cf. I, 22-56-57-140-233-387-388-447-501-626-648-650-658-659-660-661; II, 31:3: IV,

219; v, 68·73-295-316; VI, 43-48, ecc.
(3) Arch. del regio ospizio dei catecumeni in Pinerolo.
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Ma poi (4 aprile 1801) fu re~tiluito ai primi, non potelllio essi ~em1Jre,

a causa dei torrenti, che loro interrompevano le comunicazioni, re­
carsi alle chiese cattoliche di Luserna o Torre (l).

Dalla visita pastorale del 1836 risulta che questa chie a di . Gio­
anni, era allora colorita, meno il sancta sanctorwn, e riccamente
tappezzata; aveva le compagnie del sacramento e della Madonna del
Carmine; non constava se il vicario avesse o no alloggio fisso e de­
terminato nella casa parrocchiale. Dall'altra visita pastorale del 181~6

apparisce che la predetta chie$a era dipinta e provveduta d'organo;
av va due altari laterali dedicati 1'uno alla Vergine del Carmelo e
l'altro a s. Giuseppe; vi si distribuiva la comunione a ~4 per one su
d'una popolazione cattolica di 3:50 anime, di cui 260 comunicanti (2).
Quest(t parrocchia, qualche anno dopo, aveva un reddilo netto di
Il. 2000 circa, con 420 cattolici (3). La ste et chie a parrocchiale nel
1898 veniva decorata e dipinta internamente cd adornata c terna­
mente (li una gradinata in pi tra.

Priori di s. Gioanni (' di . Giacomo in Lu el"1w
residenti presso La chiesa di s. GiO((ilIli DE PEIl:'\O (1.).

Canonici l'egolari di . Ago tino dcpulali dal jJl'c\'osto di . Maria di ypzzolano,
dall'XI al .~IV secolo, e dc' quali 'ignorano i nomi.

Guliellllo Fauellcrii monaco di Pinerolo, curato di tu.crna, 11,.12 (IV, 251).
F. ctto de' iç:g. di Luserna e Torl'c, l'inllnzia (1.1.24) a

ibando Bigliore dei i~g. di LUSel'llil, '1424·. Un priore di s. Gioanni eti Lucerna
è le te nd IIn allo compiuto l' Il mag~io 1.1.31 in Vernrmle (a p:è dci colle di Tenda)
alla pl'esenza di TOIlUllllSO Lascaris prcvoslo di Vezzolano (I) .

."\ntonio Graglieti, t'Ul'ilto di Lu erna, 140 I.
Bartolomeo Davo, curalo, 'I H>i).
GioanIli dc Manfredis, dei conli di Lusel'lla, priore di s. Gioanoi del Pel'llo di Lu­

serna, 14·67-69 e 1485, 15 aprile (6). El'a figlio di Barlolomeo fu Manfredo Il, po­
de tù di Luserna e di Beall'isina Bigliore di Luserna. Lo stesso priol'c nel t Hj7 è
coadiuvato cla D. Burtolomeo Daij curalo di s. Giacomo (p. .1.67).

. Domenico Francesco Colomhetti di. Pinel'Olo, cieli' ol'dine dci servi clelia B. \-. M.,
curato di Luserna erl evangelista, 14!:l7.

Evanf!:elisla de Forneriis di Centallo, priore, 11·99 (p. 466).

(l) 3ALLA, Le Chabas, pago 12.
(2) l\'el 1849 la popolazione complessiva del comune era dr 1940 abito (CA ·'.\LIS,

Diz. geogr., voI. XVIII, p. 289).
(3) La Stella, n. 16 del 16 maggio 1850.
(4) Un consimile elenco stampato e pur incompleto si trova nell' arch. parI'. di

s. Giacomo in Luserna, cui il priore locale, Giacinto Ghiliani, lasciava immerita­
mente travedere che spettasse alla sola sua predettl\ parrocchia.

(5) Miscellanea di storia italiana, tomo lo, pago 284.
(6) Quest'ultima data si scorge in « Miscellanea di storia italiana» tomo lo, p. 290.
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. ilyestro Jugia di Moncalieri (?) ~iceclll'alo, 1504· (I)
ti uglielmo de' Manfredi, consig. di Luserna e valle, '1507-39 (p. 4.(6).
Cristoforo Rorengo I, consig. di Luserna e valle, 1539-19.
~ .... Tl'Omhotto di Bricherasio, curato,....
13ernardino Jacobino Rorengo, consig. di Luserna e valle, ....
Cristol'oro Rorengo Il, 1559 (pp. 4.66·4.68-4.83).

Altri priori di s. Gioan'l'd e di s. Giacomo in Luserna
dimoranti presso quest'ultima chiesa (p. 4.(8).

Annibale de' Garoni, torinese, vicecuI'ato, 1567.
Claudio HOI'cngo cle' sigg. di Luserna, monaco benedeltino, priore di s. Gioanni

'di perno e di s. Giacomo noncÌJè priore del convento dei servili di M. V. in Luserna,
511ccednto al pl'edeLto Cristoforo Borengo, 1584 (I, '195; YJ, 483·181.).

Amedeo Bigliore dei conti di Lnsema, priore, ,1601 (2).

Sincero Bigliore (~lanfredi) consig. di Luserna e vaUe, già monaco di Abbadia e
.parl'oco di Prnmollo, ·1605 (I, 215-243; YJ, I 16).

Gio. Pietro I3n one che per primo risulta nominato tlnlla curia di Torino per de·
legnziolll' del pnpa Paolo V, 1613.

Orazio GlIglieJnlilj minol'ita di Pinerolo, e/ello con dispensa di s. Sanli:'il, regge In
elll'a per ei anni cil'ca, cioè fino alla I1n morte, ·16·18 (IV, 386).

Marc'Aurt'lio RorC'ngo, con iO'. di TOl're e dei conti della valle nilto in Torre dal
cont (;io. Balli ta, letto per concor o avanti l'ordinario in TOI'ino, I 62G-1-7. Ri·
~nlla andJe vicario geli l'aie di \'crcelli (3). Celehre pel' lc nc opr.re pubblicatc (4).

L 'onal'do Giacomello di Pinel'olo, viecclll'alo, mOI'lo ncl ,1630 pcr la peste (5), mi·
norita di Pin 1'010 ()\', :l(6). In cO'uito il priorato di . Gioanni è anche llfTIzialo dai
pp. crriti di Lu 'emi! e p i tlai mi innari france cani •tahiliti da prima sulle l'ovinc
di c 'o prioJ'illo (p. ).9.). Quc ti ultimi appnri cono pure vicepriori di s. Giacomo dal
4630 al 1630: fl'u viu eppc .\ntonio di . Mauro (1618) . l'l'a Gio. Baltistn da fnn·
tOVi! - fl'a Angelo da Yenezia (p. '1.7).

Dom nico \'altero di Villafranca, ~ià nrl 164·( morto nel 1667 (6).
FI'ance'co Borengo di Luserna, morlo il 20 gemI. 1669.
Domenico Bonettino di Lusel'lla, (lal 1680 al nov. 1686 (p. 515).
Gio. Hall. Corlc, torinese, pl'Ìore insigne, gi,ì nel 16 6 e morto nel 1720 (p. 517).

A sue ;,pese rirà il coro e la sagrc tin clelia l'llie il di . Giacomo e l'O trui cc il portico
alla tUl parrocchiale sulla piazza e via Iluova in Lllscma (7).

(1) Forse l'istesso, nativo di Mondovì, che nel 1513 era poi curato di s. Donato
in Pinerolo (III, 198).

(2) Bibl. civ. di Pinerolo, note dell' ALLIAUDI.
(3) Quest'op., 1,327-357-358; 1Il, 161: v, 1; "I, 222-25 -501-542-545 - CA ALI " Diz.

.geog., voI. XXI, p. 611 - RORE;>\GO, Mem. hist., pp. 227-237·239·249·273·323-327·343.
(4) Se ne ha un elenco nell'arch. pal;r. di s. Gioanni di Luserna ed in Mon. Pin.,

III, 627. Sono immeritamente impugnate da taluni scrittori valdesi, non escluso il
,PITTAYI~O (St. eli Pin., p. 22).

(5) RORENGO, Mern. hist., Torino, lQ49, p. 243..
(6) Cf. PÉn.RONE, I valelesi... pago 14" - Conferences faictes (1663-64) à Tvrin,

ecc., pago 176 - Quest'opera, VI, 503-513.
.' (7) Allora il priore di s. Giacomo in Lusema l'i 'edcya in casa Carettis prove·

. niente da un legato del 11.:182. Tale casa nel 1779 veni"a permutata coll'attuale.
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Manfredo Danna (I) di LascI'na chc nel 1717 l'i 111111 emplieclllcnte parroco di. san
Gioanni, c poi nel 1749 è promo so canonico di PineI'olo (H, 265-266),

Michele Antonio Hicheri di Morra, diocesi d'Alba, vico for., ~ 722, col vicecl1rato
Sebastiano Francllelto (pp. 468-526).

Priori di s. Gioanni, 1'esidenti presso la chiesa di s, Gioanni.
Giuseppe Saussa di Cavour, già pal'roco di Pomarelto e PorLe (pp. 87-127), primo ..

priore ristabilito dopo lo smembt'amento fatto (J 729) della parrocchia di s. Giacomo ùa
questa di S. Gioanni. A motivo dei fondi incolti ottiene nel 1737 di essere traslato a
Torre (p. 31.5), dove muore in età di 94 o 95 anni.

Paolo Giuseppe Motto di Torre, avvocato, eletto nel ,1737. Durante la sua reggenza·
i ericre l'attuale chiesa pal'rocchiale di s. Gioanni, cd esscndo morto nel 174:; qnando

sul campanile non ancorLl esisteva la campana grossa, quesla fu semplicemente elevata
da terra per Stlonarne il transito e la sepoltUl'a.

tefano Belmondo di Pietraporzio, buon mora lista, eletto 11 29 ott. ,1743 e tra re·
rito nel 171-6 a Frossasco, dove morì ricordandosi dei poveri di s, Gioanlli (v, 96).

GiorO"io Odelto di Bagl}olo, pllr buon moralista, nominato nel' 17}6 e morI o ivi il
2 clic, 1702. Migliorò i fondi rurali del priOl'ato.

Àle sandr'o Felice Danna, già parroco di Rorà, ·1753-54 (II, 265; VI, 3361.
tefano Bernardi (Bernal'd) di Pont e di ,Bernardo di Ca tcl Delfino, dal etto 17:'>1­

(11 I~) giugno ,1786. Esam. sinod. e confessore del clero nel sinodo (1762); mOl'lo ivi
in età di 73 anni. Prima di essere priore di s, Gioanni, as i telle ~Ii (Ilemanni nel·
l'o pedale milit3l'e di Fene~trelle, parlando )01'0 in tedesco. Dipoi re~ e il regio o 'pizio
dei catecumeni in Pincrolo, dimorò sci mesi coi O'esuiti in Francia, si ritirò in lnver o
Pinasca col suo rratello seniore ivi parroco e per altri sei mesi fu economo di lira­
dolo. Conosceva la morale, In storia santa, la geografia ed era appassionllto per la,
gazzetta che tenne ancora sotto il capezznle nell'ultima na infermità. Fu esalllinatol'e
sinodnle, ma non felice nella predicazione italiana. M.igliorò la coltura dei fondi rlll'ali r

fece legati per l'ollo della lampada e per la cera dell'altare (pp. 43-99·'151).
Clan dio Brianza di Lusernn, leoL, già primo vicario regio in S. Gioanni (175 ) (2),

pl'evosto di Villar Perosa (-1759), di S. Maria in Bricherasio (~766). Prese po sesso,
di S. Gioflnni in Lusemail IO setL ·1786, essendovi vicario ed economo il tcoI. Giu·
seppe Maria Motto. In seguito, ai 7 set!. '1787 ru eletto priore di s. Giacomo in Lu·
serna. Costui predicò il quaresimale a s. Secondo, S. Pietro val Leminll, Barge, Torre,..
Bibiana, Brichera~io, gli esercizi spirituali in Pinerolo col vescovo (1785), })arecchie
missioni altrove con altri ecclesiastici, e tenne dei discorsi nel seminario e nei monasteri
delle monache. Eresse pure la compagnia del sacramento a Turina e la congregazione
di carità in Campiglione (3) (pp. 106-532).

Giorgio Caffaro da Bricherasio, già parroco di Perosa (1772-8ì). Morlo n s. Gio·.
allni il 18 maggio 1795 (pp. 5-216),

(l) Tale famiglia è pur detta Dann o Donn9 (CAS.\.L1:4, Di:::. geogr., voI. IX, p.
960) o D'Anna (Conferences faictes à Tvrin, (1663-64) 'ecc., p. 156). I parenti di.
questo parl'oco si trovano accennati in }v[on. Pin., III, 546-547.

(2) A.ltro vicario di S. Gioanni fu pure D. ~lichele Blanc, segreto sostituito nel
sinodo del 1162.

(3) Questo pl'iore Brianza scrisse pure la propria biografia e quella de' predetti
suoi antecessorj dal 1129 (Arch. parI', di S. Gio. in Luserna - Mon. Pin., III, G19-624)..
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Giuseppe ÌlJollo di Luserna, teol., eldUo nel 1795 e morto ivi il 17 aprile 1827.
Confessore del clero nel sinodo del ·1819.

Giovenale Ferrero di rinel'olo, nominato nel ,1828 e defunto ivi il 28 maggio 1835.
Benelìco, assiduo al confessionale' e difensore dei dogmi cattolici.

Sierano BOllal'di da Bricherasio, teol. comm., ispettore delle scuole manriziilne, di·
Iettante dell' omeopatia, '18!.ì5-88. Promosso canonico (II, 208) e vie. gen., morto in
Pinerolo il 4· marzo '1900, in elà d'anni 79. ,

Luigi Bnsso di Pinerolo, eletto nel '1889 e morto il 7 rebb. ,1891 a 38 nllni. In
occasione clelia sua prima messa gli si offeriva un serto poetico da alcuni amici e
parenti (Pinerolo, tipo Chiantore·Mascarelli, -1877).

l'ammaso Morel'o da Bricherasio, posto in possesso nell'olt. del 1891.

Parrocch.ia ·di S. Giacomo in Luserna (1).

CHIESA PARnOCCfIIALE. - L'antica chiesa di s. Giacomo in Luserna,
filiale dell' a1Lra di s. Gioanni (2), già ricordata nel 1Hj3 (p. 4~)G),

riparata negli anni 1!~G7-69 (p. l~(7) e visitata solennemente ancora
nel l ~8l~ (p. 483), snbi successivamente varii restauri: nel 1676 le
si accomodò la v:olla; nel 1698 le si riediUcò la cappella del rosario
(p. J03), dipingendosene l'icona ed il contraltare (Il. 92) dal pittore
Ginlio Ce are Mulazzani.

,'econdb nn invenlario (1° olt. 1722) presenlato dal teo1. Michele
Antonio Hicll l'i di Morra, diocesi eli Alba, vie. foro e priore di san
Gh omo maggiore in Lu erna, alla curia arciv. di Torino, la delta
chi a av va allora, ollre l'alltlre maggiore, ]e cappelle del rosario,
di '. Rocco, di . eha liano e l Ila Concezione, propria del comune (3).
La medo ima chie a, pnr a gu l tempo, possedeva un antifonario go­
tico; un O'onfalone per t proce ione ad uso degli scuolari, rappre­
sentante da una parte ... Giacomo maggiore r da1J'altra la Vergine
Addolorata, con le armi del comune; della tappezzeria verde e rossa
per il pulpito, ecc.; un armadio grande esistente ùal canto dell'epi­
stola dell'allare maggiore, ave una volta era la cappella di . Andrea
(p. A67); due campane di metallo proprie della comunità di Luserna;
quattordici quadri rappresentanti il Salvatore, la Vergine ed i dodici
apostoli (4).

(l) Cf. I, 78-98-100-103-113-]18-141-143-147-220-225-241-598-600-657-662-6/5; H, 10­
22-152-172-180-202-210-224-227-235-239-252-283-308-347-357; III, 8-116-217-244-283-302­
355-369-373; IV, 82-149-206-208-2] 9-242-252-256-340-367-3/9-381-387; v, 121-146-178­
119-181-197-199-204-213-214-219-300; VI, 56-74-75-96-253-298-436, ecc.

(2) Fino all'anno 1729 (p. 520).
(3) Anche nel 1455 la stessa chiesa aveva quattro cappelle oltre 1'altare maggiore.

}la nel 1497 il numero de' suoi altari era aumentato (p. 467).
(4) Consimili quadri esistevano pure in s. Donato di Pinerolo già nel 1650 (m, 254).
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Anche verso quel tempo la stessa chiesa pare si sia trasformata Cl).
Consta di fatto che prima del 17'20 so ne ricostruivano il coro e la
agrestia (:2); nel·j734 vi i fondeyanò due nuove campane; nel 17D8,

12 nov., i procedeva alla cunsacrazione della chiesa; nel 11774 si
variava la guglia dell'anlico SlIO c~ullpanile; nel '178;5 se ne dedicava
l'altare maggiore, adorno d'un quadro provvisto dall'insinuatore Ot­
taviano Felice O~asco di Luserna; e finalmente npl 11814, in seguito
ai danni cagionativi dal terremoto del 1808 (3), Yi si eseguivano alLri
lavori a spese specialmente del. re Vittorio Emanuele, dietro i tlllza
del marchese di Angrogna.

~el febbario del 184D, alla chiusura della missione iYi celebrala,
s'inalzava un obelisco in onore di mons. Charvaz, a nome del clero,
del sindaco o ciel corpo consulare; la relativa poesia era di Cirillo
Massi (4). L'ar.no uccessivo lo stes~o ye co\'ס visitav<l quesla chic a
la (luale aveva i segnenti altari: il maggiore; la capI ella di s. Ste­
fano di casa cl' Angrogna, di fronle alla quale era quclla dell' .\dc1o­
Iorata già dei lligliori cd in allora pur dci marcllesi d'.\ngrogna ; la
cappella del rosario a clli era crelté~ la compagnia dcll'lmmacolala.
In tale occasione si accoslaVclllO alla comunionc ~H) persone, cioè '17
uomini e 82 clonne, sopra una popolazione cattolica di 800 anime di
cui ~j80 amme se alla comunionc (D).

Le funzioni in Lu erna vennero regolate parecchie volte. Il conte
farliniana, governatore di Pinerolo, nel IJ 702 ordinava che in occa­

sione della procc~ ione del Corpus IJomini O [li altro non doves~ero

d'allora in poi i conti di Lu~erna far precedere da loro domestici
gli agenti di comunità e che potessero solo condurli a Ialo e non
nella fila. Dipoi per istrUITI. di transazione ciel ti maggio t 7l~7, D.
Gio". Batt. Bruna, priore di Luserna, i padri serri di Maria, la co­
munità, la confraternita dei disciplinanti solto il titolo eli s. Croce e
le compagnie elel sacramenlo e del rosario erette nella chiesa par­
rocchiale, regolavano i reciproci loro diritti c doveri per il buon an-

(l) Altri lavori vi si el'ano già compiti prima, anche esteriormente nelle sue adia­
cenze; poicbè vi si riscont1'ano tuttora tre selciati, il terzo agli altri due sopraposto
(Ms. deIJa bibl. ciy. di Pin.; posi7.ione vecchia, 3a , arm., II, 11).

(2) Altrove questi stessi lavori sono invece segnati nel 1724.
(3) Allora si costrusse una cappella in legno per funzionan-i parrocchialmente.
ei primi giorni successivi al dètto telTemoto quella cappella era in campagna,

poi in via nuova e finalmente sotto l'ala.
(4) Arch. cap. di Pin., casella VIII, fascicoli 4 e 5, numero 51 bis.
(5) Gli abitanti di Lusel'lla nel 1790 el'ano 900 (tutti cattolici); e nel 1841 som­

mavano a 1180.

,



damento del culto. Ed in proposito tre anni dopo VI l pubblicaya
un regolamento emanato da mon8. D'Orliè.

CONFRATERNITA DI s. CROC~:. - Questa, non ancora accennala nella
minuziosa visita aposlolica del 'l 084, apparisce già nel '16'13 col titolo
di S. Croce Cl). Nel '1633 esça era uffiziala dalla compagnÙt dei di­
sciplinanti di Luserna che, a mezzo di Chiaffredo Lmloyici:, com­
praya allora una casa già di Battista Alfassio nella nwta dell'.\ Vetta.
Viceversa la stessa compagnia più tardi, nel '1669, vendeya ~\ (;io.
J3attisla Ellena fu Michele (2) un' altra casa detta CJ'uciata vecchia
nella ruata dritta, per Il. 60 ducali. Ma già prima, nel '1 663, qUe~la

cltiesa de' Venerandi Disciplinanti deLLa Cnwiata, era lata dan-
. neggiata dagli erelici, come risulla dalla eguente depok izione del '12
giugno di quell'anno:

I !Jnncliti, & HCI'etici ri/)elli di questll Valle... entrati nella Cum A DE' VEL"E1 .\:'\DI
DISCII'LI AI\'TI DELLA CnUCIATA, pnl'imente posta in detta contrllda (di Ceallcll. & in
quella entI'llti i concedono parimente testimoniali, i come i l'itroua il Tllbernacolo
1)('1' lerl'a tutto fl'aCll slllo, & rotto, & "li AnfTioli kordorall tntti rotti, e fral'a~sati,

rulli li candelieri dorati anche rotti, com'anche li due torchieri gl'aIHli sordorllti rotti,
& fraca 'sali in diuer i pezzi, la pietra sacrata e portata, com' anche li Cont'lll/cHi,
l'Icona l'atta, esporlato li Calici, com'ancJJe tllui li pnrnmenli, clle in eSSll si 1'1Irona­
nano, IInl1 Cl'Oce col Chl'isto opl'a l'ottn in più pezzi, com'anche quello, ch'è più
hOl'l'cn<lo, & di lupore di luLLo, eh' il Crocili o arosso haver yn hraccio, t:Ìuè il
<le tl'O taglialo in due pezzi, il tenliardo Il'acciato in molti pezzi, li banchi aJJ'aUo
fraca ati, la pietra grande di marmore, dalle i meLLeua l'acqua henedetta quel/a IJje~so

per terra, rolLa, & l'raea sata, molli Cjllaùri ol'dorali roLli, e frnca sali, e /in:tlllJl'nle
il tnlto d'es a Chie a affatto fraca alo, & sacdle"gjnto con gl'1m speLlacolo di tutti
li ~llardanli (3).

Dipoi nel 1690, i france i impadroniti i ùi Lu erna, ridu ~sel'() (1l18­

l'oratorio in poIreriera e vi diedero il fuoco :elt anni clopo, ljlWnùO

(l) f. ms. del GAROLA. Invece l'ALESSIO (Storia di s. Berna'rdino da Siena,
ecc. p. 57) vorrebbe, non si sa con qual fondamento, che que ta cappella di s.
Croce in Luserna sia l'istessa che quella la quale nel 15"4 l'i ulta otto il titolo di
o'ratorio della società di s, Bernardino di Lusema (inyece se n'e già data la spie­
gazione in contrario a p. 485) e che l'attuale suo titolo di s. C?'oce appari::;ca ~olo

dopo il 1697. In l caso il Pel'uzzi nel detto anno 1584 non avrebhe visitato la
vetusta e monume tale chiesa di s. Bernardino tuttora esistente nel cimitero di
Lusernetta, ma solo esta di Luserna; sarebbero state contemporaneamente (1;)84~

1G97) due chiese di s. Bernardino, l'una in Lusernetta e l'aUra in Luserna; eque·
st' ultima nel 1697 avrebbe smesso l'antico e famoso titolo di s. Bernardino per
assumerne uno nuovo, quello di s. Croce. Tre ipotesi contrarie, come ognnn vede,.
ai varii documenti qui esposti.

(2) A questa famiglia doveva pur appartenere un Ludovico Hellena clawI'ius
Lusel-ne ricordato in un atto del 2 genn. 1505, rogo Persanda (Bibl. civ. di Pin.,.
atti notarili).

(3) Conferences faictes (16G3-64) à Turin, ecc., pp. 174-175.
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e ne dovetlero partire, rovinandolo co i del tutto. Lo rico Iru '~'ero

i lucernesi nello stes o anno (1697) e lo murarono di yolta nel 171 ~3.

A questa medesima con/j'alernita di S. Oroee un tale Xicolao Cer­
ruto fu Antonio d'Embrnn, residente in Lu 'erna, per alto pubblico
del ~ marzo 1719, legava Il. 1GO per 12 me~se annue, ridotte poi
a ei. ~el '1749 ai disciplinanti della mede ima mons. D'Orliè conce­
òeva la facoltà di ottoporre l'oratorio alla forma ed alle regole a
tal fine prescritte. VisiLaval0 pure nel 183G alLro vescoyo, mons.
Cllarvaz (1). Ultimamente quest' oratorio, rovinato dal terremoto del
18811-, yoniva resta'Urato e riaperto alle pubbliche funzioni per opera
del ac. Giuseppe Aie io, il ;j maggio 'i 88\).

CWESA E CO~VENTO nELLA SS. A~ C. TZL\TA llEI P.\DR[ ~EnYl lJl M.
T. (:2). - Se ne cominciarono i lavori nel lMf.8 pro eguelldoli negli

<lllni 'i48G-88-1~10. Chiesa e convento, abitali dal JJ. Angelo Cadetti
da Cllivasso (1481) elle pur ebbe relazione coi frati (1 //92), venn l'O
òannogiTiati dai valdesi ('l~D!)-6J) o vi ilati dal delegato apo tolico
(1;58 /1-) • .\Itri danni vi recarono ancora gli ~ll' si ereti,i (1;)93-'16~jJ­

(j~3-7!) (3)..\bitarono que to convenlo, lra alLri, un 1)1']ore di Luserna
(l!I-~)7), il p. Filippo Castellazzo prioro cile lraltò delle noIe della
chie [l col mini tro di Angrogna (11-); il p. ~larco .\m·elio BOllalo di
Pinerolo (1620); alcuni altri che funzionavano da cappellani a Torre
Angrogna, Villar, Bobbio, Lusernelta (1613-19) e Bora (.'1G30); il p. ,
Angolo Mario Vaudagna (1607). In tempo indeterminato poi qua to
convento fu anche abitato dal p. maestro priore Policarpo Maria
O'asco (J); e poi nel 17 t 9 da altro p. mae lro priore Gio. Pietro
Bertrandi e dal p. Andrea Savino sacerdote; da eUe padri l'anno
dopo (p. D20); dal p. Gi useppe Maria Mussio priore, el~tto giudice
sinodale nel J762·; dal p. maestro Angelo Bagnis di SerravaIle, au­
tore clell'almanaceo detto di Chia1·avalleJ nel 17G7; da dieci regolari
professi negli anni 1777 e 1802; da dodici fra ti cioè oUo sacerdoti
e quattro laici, sul linir del ecolo xvm (6).

(l') Questi allora esaminaya altresì le cappelle di 6. :\larco (p. 460) e di s..\.nll<.1,
nel distretto della parrocchia di s. Giacomo in Luserna.

(2) Cf. I, -!I(j; IV, 219-4:37; vI, 459-460-465-467-469-471-4 3-4 4-485-40:1-512-52:1-
524-536-546.

(3) Per ranno 1663 se ne vegga la descrizione in· Conferences, ecc. p. 1"/5.
(4) RORENGO, J.fem. hist., p. 63.
(5) Costui era pur celebre oratore sacro in Parma; quindi definitOl'e ed inquisi­

tore della fede in questa valle. Lo stesso era altresì Carnoso pe' suoi anagrammi
latini (C.\.SALIS, Diz. geogr., va], IX, p. 960).

(6) Due di questi frati mOl'ivano poi in Pinel'Olo, PieLro Delbecchi (1806) e Do­
ménico Vanzelli (1834).

CAFFARO, Ohiesa Pinerolese, VI 34
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La chiesa aveva parecchie cappelle: quella di s. Rocco "petlante
a )Iaria Bernardo (l (30); quella dell'Annunziata propria di Gio. Fran­
cesco Brianza (t 641); quella degl'Innocenti di patronato di Gio. Batt.
Buscarotto fil Giacomo ('16~8). Le si erano pui' fatti alcuni legati:
il conte Baldassarre Rorengo fu Gio. Batt. ]e cedeva Il. '1400 per due
messe perpetue settimanali ('16;);)); iI presidente Gio. Batt. lligliore,
conte di Luserna e valle, le offri va '1000 ducatoni perchè si face e
l'altare maggiore in marmo coll'arme del suo casato (testam. del 2
aprile '1674). Il quadro dell'icona, opera del Delfin, costò 26 doppie.
Inoltre contro questi mede imi frati dell'Annunziata di Luserna nel
'1672 vertevano atti giudiziali promos i dal comune di Bricherasio ('1).
A causa delle fortificazioni, i demoliya, nel '16D3, qne ta chiesa; e
e ne inalzava un'alLra unita all'alJitazione dei detti padri, entro il re­

cinto delle mura. E ciò risulta òall'atto capitolare di detto cOllyento,
otto la data del l(I no\'. '1 G7::5, a cui erano pre~enti i pp. Michelan­

gelo (;allinCl, priore, Giov. France co Galleani, Lelio Bastero, Francesco
Andrea Bono ,,~lCerdoti tutti di dello convento, i (Iuali cedono al sig.
Gio. Iichele Tarquino referendario d~lIa provincia di Pinerolo per
,'. A. H. la cappella e l'altare, vicino a quello maggioro, dalla parte
dell'rpi tola, dirimp .tlo dell'altra capp lIa dellllarchese D. Filippo Man­
fredi, col :-;ito per la tOlllb<1 e per il banco. Que ta cappella ceduta
era intitolata da . Mi bele ed adorna d'un (luadro elel crlebre Guido
Rini talo ('opiato n Ila 'appella d'i cappuccini in Roma. Dopo il
predetto anno, '16()3, in quesla chie'a i rig va pure, ]1er opera
dell'in inualore Giu epp O~a co, un'altra capp l1a detta eli . Giu-
~eppe e . Anna. •

Poscia, c.hi ~a e om"ento, endo lali intieramenle ;lblJruriati
neali anni 1690 e 1703, yenivano re taurati nel 1712. In quel frat­
tempo (1708) risulta che questi padri 81'yiti pos.. edcyano la cascina
della Prà in Bibiana ed i beni di Gagnola peryenuli loro dal fu ~hria

Bernardo di Luserna, predelto.
li convento venne soppresso nel 1804. Disper i i frali, si me1lQno

:all'asta i loro beni. Alcuni ]01'1) censi, unitamente ad altri aià spet­
tanti ai pp. francescani di Pinerolo, sono devoluti alla chiesa parroc-.
chiaie di 'Brichera io (2). L'organo, l'orchestra e la bussola della porta

(l) Arch. comun. di Briche1'asio, capo pl'imo, numero 101. Iyi (capo nu, n. 8)
si trovano pure alcuni istrumenti di censi ceduti dal comune cii BI'iche1'asio ai padJ'i
el'viti di Luserna, ai padl'i di s. Francesco di Pinerolo ed alla chiesa parrocchiale

,dello stesso luogo di BI·icherasio.
(2) Arch. comlmale di Bricherasio, capo \III, n. 8.



- ;53'1

'grande i tra portano nella chiesa parrocchiale. di Lu erna. Quivi
pure, nel sito oye esi~leva la cappella di s. Gioanni dei conli Bigliori,
.si trasporta la sta tua dell'Addolorata col rispettivo altare. II marclJese
di Angrogna ritira altresì il suo altare in marmo; l'altro marchese
·di Rorà il quadro della cappella della passione di G. C., a sini lra
-della porta grande; i lusernesi gli altari della Madonna della cintnra
e di s. Rocco (1),

MISSIONE DEI MINom RlFORi'lJATI. - Que ta yeniva stabilita dal re
Vittorio Amedeo nel IJ 633 (2) coadiuvato dall'arciv. di Torino, Pro­
vana (3), per poter convertire gli eretici. Dapprima i frali tol ero in
.affitto una casa del conte Gio. l'rance~co Biglior che ...erviva pure ppr
trattenere i fare tieri e mantenere le scuole p l' i fanciulli (p. AgO). A
questi padri Anacla fu Gerolamo Vacca, protomedico di ,--'o A., moalie
.elcI conte D. Filippo di Luserna, marchese di Angrogna, legava doppie
nO per impiegarle nella costruzione d Ila loro chiesa (tosiam. del ;)
,agosto 1637). Il mede imo conle Filippo (Manfredi di Anaroerna) do­
navaloro la ca a p rchè ervi ... e di conyenlo (i trum. del 10 ett.
1640, rog. Gio. Luigi Iaria, per e 'lrallo sottoscritto Brianza). A
·que.J'allo è pur segnalo fra Fr~1Dcesco da Montefalcone prefetto apo-
stolico. Dipoi, neer]i anni '160;)-63, chiesa e convento venivano rovi­
nati dai yalde 'i (11-).

Altre carte ricordano ancora la predetta missione. Con palenti date
{'ìa maggio 1671) in Transtevere dal p. Francesco da Turricella vielle
un tale France co Brianza nominato procuratore e commissario ge­
nerale dell'ordine dei minori della stretta osservanza di S. Francesco
e indaco apostolico, legittimo procuratore ed economo della missione

(l) Più tardi i predetti locali e telTeni su cui si ergevano la chiesa ed il convento
·della s . Annunziata dei padri servi di M. V. passarono in proprietà cIel gran ma­
.gi tel'O dell'ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro che nel 1846 vi erigeya l'asilo infan­
tile (La Domenica, n. '7 del 1850; L" Eco delle Alpi Cozie, n. cIel 1859) e Del
l 55 (I, 5/4) vi stabiliva un ospedale detto mauriziano (La Specola delle Alpi,
D. 39 dcI 16 giugno l 55). Di quest'ospedale, che ora contiene una ventina di letti.,
si benediceva una nuova cappel1a da mons. Rossi vescovo di Pinerolo (lO otto 1900).
La direzione ne è affidata ad un sacel'dote col titolo di rettore. In tale uffizio si l'i­
-cordano Colombini (p. 116), Brarda di Campiglione (morto nel 1874 in età d'anni
44), Badariotti (18/5-83) (p. 204) ed il cay. Gio. Batt. Gel"1eri di Bricherasio. Le due
prefate istituzioni maUl'iziane cioè 1'ospedale, il 4 giugno l 55, e l'asilo infantile,
il 4 otto 1875, venivano inoltre affidate alle suore giuseppine di Pinerolo (v, 215).
. (2) RORENGO, (Mem. hist., pp. 254-256-284-285) che vi ricorda pure parecchi nomi
di frati - Quest'opera, VI, 499.

,(3) S]~MER1A, Storia della metropolitana di Torino, p. 312.
(4) Conferences faictes (1663-64) à Tvrin, ecc. p. 1'75.
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di Luserna,. In Diano (Alba) muore (111-' marzo '1704) Giuseppe Boeri
di Buglio dell'ordine dei l'i formati di s. Francesco, prefetto, per llo­
dici anni, delle missioni nelle valli di Luserna ( l). Tre o quattro
di questi frati appariscono nella visita pastorale eli Luserna nel 'l7~O.

li p. Antonio da Torino, m. o. l'., teo1., lellore, miss. aposl. nelle
valli di Luserna predica nel '1739 il quaresimale in s. Donato di
Pinerolo. Questi pp. nel 170U vogliono essere indipendenti dai pr­
l'oci e dai vescovi e dipendere unicamente dalla congregazione de
propaganda fide eli Boma, quae est capttt mundi. Laonde il priore
di Lu erna, Cesano, ricorre al vescovo di Pinerolo che rappresenta
la co,a al re. Questi non mostrasi contrario all'abolizione di essi frati;
ma intanto delega il ve~covo di Mondovì, mons. Casa ti, a (liscult're
la qno tione. [n seguito, il presnle monregalc~e suggerisce al re di
reintegrare i frati m. o. 1'. cii Lu:erna o eli allri luoghi circOlwicini
il 118 L'i P ttive loro misioni (2), peri) con dipendl'nza dal yescoyo e
dai pano i locali nel ('c)nfe arr e nell'a i'ter gl'infermi, togliendo
ad (\.'i frati la facoltù di dar henrelizioni:.l farr allL'i uCUzi, fllOl'('hè
<[II Ilo di dir I" m ~a.

Oll li frali al tempo della loro 'OppI e~ 'iOlle (J 80B) erano i11 Jln~

!TI l'O di tre (l\', A~37). L'antica loro chieseLla, ridotti) a .. lalla, ~llssi:tp

luLLora fra i tl'nim Jlti il I l)wrclwe di AnoTogna.
Pl'iori di s. (,'ioanni e di '. Giacomo in Luserna
residenti p/'esso la chiesa di s. Gioanni DE PEH!'iO.

Da I ('('010 .. 1 all'anno I;;:;9 (CI'. pp. J23-524). .

AItri priori di S, (lioclimi e di s. Giacomo in Lllsel'Jw
dl1nomnti pre, so I/uest'u!tima chiesa.

Dal 1567 al 1729 (CL pp. J2~.-525).

Priori di s. Giacomo in Luserna.
Giu cppe Barlolomeo Fontana, vie. ror., già ricordato nel lno. COSlui, avcndo avuto

(17:39) gran conlroversia coll'avv. Beja (Bya), fuggì travestito a Roma donde, a.: alto
dal papa, se ne tornò (1741) in Luserna, e poi si di mi e (Ii 1.3) ricoverandosi il

Faule suo luogo nativo dove morì.
Matteo ~Iarusso di Bene, vieecurato, ....
Gio. Battista Bruna, LCol., ex gesuilu, priore dottissimo, 17 i1.(pp. ~.67-;)27).

•Gio. BattisLa Giacomo Antonio Cesano di BriclJcra io, teol., esam. sinod., I riore,
1757, con suo fratello D. Giuseppe vicccuraLo.

\'iLtorio Bon(ittini di CosLigliole, teol., 1774.
Clamlio Brianza di Luserna, lCol., eletto nel 1787 e morLo nel 1797 (3).

(1) Questi scrisse e pubblicò in Milano il libro intitolato: Delle verità cattoliche.
(2) In Bibiana, Campiglione, s. Secondo, Bricherasio e Torre (IV, 437-438).
(3) Costui aveva già retto le parrocchie di Villar Per-osa (17;)9-66), di s. ~latia

in Bricherasio (1766-86) e <li s. Gioanni in Lusel'llli (178G-87) (p. 525).
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France co PI'onali (PronaLLi) di Bricherasio, teaL, giìl parroco di ,\hhadia) vico ror,'
'79 . Eletto esarn. inali. (I 19·1.2) (pp. 20 }·;j36).

<.iiatinto Ulliliani di Pinel'olo; ('av., can. on., esanI. prosin., eleLlo nel J8i5 e Blorto
il 2:2 maggio 1900, in età ([' anni R2 (I, 580-688; \'1, 323). Autore dell' opera (di
pp..1.16) Sul j)J'ogresso della lede sotto il sommo pontificato di Pio papa IX
sino alln contin uadone dfl concilio ecumenico, Torino, lR69) co Il. de~li ,\rli­
gi::melli, tipo e lihr. . Gin cppe, COI"O Pale fra, n. I L

Camillo ~Iolldoll da Fenestrelle, posto in /l0::.C a il 13 gelln. 190 I.

Parrocchia di Angrogna (l).

CHms.\ P...\HlIOCCIHALl~. - A rettore della chiesa parrocchiale d'An­
grogna, pl1l' urfraganea di ~. Gioanni de perno (2). nel '1332 si ri~

C'orda un talo Guglielmo trucidato dai Yalde~i, probabiln1rlltc nel 1~08
(p. 461). La ste~sa chie~a olto illilol0 di . Lorenzo eli Angrogna
riappari ce nel 1386 (p. 1,;5V). Essa più tardi (j l'ella da nn certo
Rob l'lo pur a ,Lsinato, vcrso il ilrAo, dai predeUi rcljci CV. I~G2).

(Jue~ti 11ll secolo dopo, cioè intorno al JJ~~, eleva tala quel!' antje(ì.
cl1ilJ~a di ~. Lorenzo, 'i ergono un tempio, hcendo cosÌ ce~~are jn­
til'rarnenle il cullo cattolico ('1 ;5;56). 'l'a Imente che nel l ~8l~ (p. 486)
il delegato apostolico, porlato i in Angrogna, vi scorge bensi un luogo
,che serviva di tempio ai valde i ma non lliù la velusta chie a eat­
toli"a. E Inc~ la nè aneo più risulta nel successi \'0 inodo lOl'inese
dcll l a96.

; 'el 1083, a spe l' del princjpe, ~e ne origera altra che, di nuovo
nrvinaUI negli anni '1 G8lk'1706 (p. ~18), si dovelle ostituire da lIna
terza. l'alllLale, \'8rso· il '17'18 (p. ~H»). /

.'econdo una carta del 17DV, i caHolici allora erano 230 ed i re- :..
licrionari ~~oo (3); e la parrocchia, con ricario commorante col par­
roco, a"era la fabbrica in buono stato. Pur "erso quel tempo, 1110ns.
D'Orliè approvara la llomina fatta dal re, del sac. Gillseppe Falco,
a 'vicario parrocchiale di Angrogna, con che vi tenesse scuola pub­
blica (I...). Dalla Yi ila pastorale 1)oi del 1836 risulta che la detta par­
rocchiale di ~. Lorenzo, eli patronato regio, oltre e" ere angusta, era
coperta, sotto il presbiterio, di semplice solaio p nemmeno colorito.
Vi j conservavano le reliquie de' ss. Gaudenzio, Severino, s. Lorenzo

(1) Cf. I, 21-55-10-1-132-1·i{j-14i-16!J-209-233-252-3 '7-38 -4n-;j01-6-il-6-1l'l-650-G5~ -659­
6GO-ò75: Il, 2G:5; III, :25-154-155-156-16-1; I" 2· 21!J; \', 6"-141; VI, 5-10-4 -5G-63· 64­
l 00-1 14-122-154-136-16:3-245-253-25J-20i-2!J"-538, ecc.

(2) Fino all'anno ,16"2 (pp. 515-517).
(3) Invece nel n90 la popolazione di Angrogna el'a di 193 cattolici e 1083 pl'O­

.test nti (GRO~:-.;r); e llel 1833 di 600 cattolici e di 2400 protestanti (CAS.\LIS).

(4) PatenLe cOllsel'vaia llella bibl. civ. di Pin., posizione H'cchia, 3', al·m. 1\',1.
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e del ~anto Legno. Il vicario, D. Boiral, era incaricalo anche della.
scuola. Dall'altra visita pastorale clel '1846 consta che il vescovo vi,
comunicava 107 persone, cioè 2/,. uomini ed 83 donne, sopra' una po­
polazione cattolica di 68;5 anime di cui 463 ammesse alla comunione.

CHIESA nCARIALE DI PRA DEL TORNO (1). - Questa otto il titolo della
beata JJarìcL JladdaLena esisteva già nel 1lJ.64, ma veniva succes i~

vamente anche atterrata dai valdesi. I quali in seguito, specialmente
nei tempi n, noi vicini, vi dominavano come in llna cittadella ben
munita ci vi tenevano un'accademia mantenuta dall'oro della Germania
e dell'[nghilterra ed as i ti la dal conte Luigi \Yalburg-Truchess, am­
ba ciatore del re cii Prussia in Torino, che fu caldo loro avvocato•

.nel congrrs o dei sovrani in Verona (2). on tutti però gli abitatori
. di Pra del Torno erano settarii: vivevano colà par e venticinque

famiglie cattoliche. E quando mons. Rey fu a visitare Angrogna, per
can a delle vie erte e sas ose ben pochi avendo potuto pre enlar i
a lui, egli non ebbe cnore di allontanarsi senza largire a tutti le
consolazioni della vera religione. Mandò quindi invitarli, che v('nis-
ero in nna praleria nancheggianle un ruscello; essi non mancarono·

.all' appello. Vecchi giovani, uomini c donn , maclri coi bambini,
trorati i al silo indicato, pregarono con lui, a eoltarono riyerenLi le

U:.l parole, ne rir v II ro la ] enedizione;d ~so, pur ritornato alla
ua cl, non li ebbe dim nLicaLi. Hetppr entò al re la nece.. ili! di

provved r <l qu i poveri alpigiani Ilna clJ iesa c un prete, che di-
mOrel c COI1 101 o (3); tl'a l'eCOnomi\ Lo acn l'aIe e la cassa pri vala di
Carlo Felice i fecero le pe~ (lI) c i fornì la dolr, e il ve covo­
quattro anni dopo, l'i aliva Il quelle altur a con aerare (l1 setto
1831) una nuova ehie il dedicala alla JJadonna delle Grazie~ e inau­
gurarvi nna novella Yicaria parrocchiale (;5).

Pl'iori di Angrogna.

Guglielmo l'etto)',), della chiesa parrocchiale di Angrogna ricordato come ucciso dagli
eretici pl'ima del 1332 (p. 533).

Roberto curatu) uomo santo e dotto, pur assassinato dai v{Jldesi nel lH5 (p. :'33).
l'T '\.r • I ...,~ ( r9)
l' •.'., prIore, ùùù p. 'J.f_.

(1) Cf. I, 140·532; II, 313; VI, 99·454-45~-460, ecc.
(2) I valdesi del pastore A:\IEDEO BERT, p. 2Gl - Quest'opera, I, 51 Cl.

(3) Tra i vicari (li 'Pra del Torno Cl ui si vogliono l'icordare Gio. B. Losano (l )36),.
Francesco Galli da Brichera io promosso pal'l'oco di . Germano Chisone (p. 112),
Gio. Bat1. Berialotti di Perosa Argentina e France co Tessore eli Torre Pellice.

(4) .lltre se ne incontrarono da parecchi benefattori anche dietro impuLo del
priore locale, Passaleva.

(5) RUFFIN, Biogl"ajia eli mons. Rey - C.\.S.\.LIS, Di:::. geogr., vol. I, p. 2 9.



Filippo Oggcro (' Ruelis, 1699-1707.
Gio. 'far'ia Navarra, 170/-13. 'l'rasMo a Villa l' Pellirc (p. :)10).
(;io. Frallcesco illlondi ~iil priore di Villar Pellice (p. 0 j O), 171 :~·t7.

Antonio Francesco l3oltcro, 1727·30 . .'Ilorll) ivi (I).

Matteo Felice 05asco, Il;jO-~II. Drcedlllo ivl. E!eLlo leste sinodale (17(i:2).

AlIlOllio Berle'l, 1792-180 I .
Gio. Hallisla BI'osia, ~iù priore di Bollbio Pellite, 1801·20. nefunlo id (p. ;.539).
Gillseppe f'a sn/eva, 1820-3;). P"omosso callonir (Il, 2(7) c poi Ira lato a FenilI'.
(;io. Batlista r:o,ta, 183;;·5/. Morto in Piller%.
Anglista Pin, ~i:1 parroro d'lnverso-Pina ca (p. 99), 18'11-60.
(Jio. 13allisln Roslagllo, 1860-6R. Sepolto ivi (p. 10G).
l~lIazio Batti 1869·8.). Dimi 'siollario, si )'jtir'a a Bi"iana.
Villorio Sdarandis, 188.')-%. 10rlo a l3ibiana, SIiO IlIo~o niJli\ 0, ili eliì d'anni i) 1.
r:e'nre Hiva di Frossa co, già prior'c di V'ilInr Pel/ire, 1891) (p. ti 1. I ).

Parrocchia. di Rorà ('2).

La primiti va chiesa di Rora dedicata a s. Nicolao ed eretta ill nn
praLo inferiorrnen te al villaggio, segregato, ùelto tuttodì Pra la Gesia,
apparisce già nel ll~OO (3). Essa ancor nella prima metà del ecolo·
XVI era uffiziaLa dal priore di s. Gioanni de perno da cui dipendeva.
Poco dopo, in ocea ione dell' incendio di Horà nel 1Ju1, veniva ro­
vinata; e non e ne fa più menzione nella vi ila del ') 08/1 nè nel
sinoc1o torinese del '1 D96.

Più tardi, .ver o il 168'7, veni"a ristabilita dall'arcive covo di To­
rino. a ui se ne devolveva in con eguenza il patronato, dedicandola
a . Anna. Nel '1746 il parroco aveva pnr l'ohbligo della cuoIa. Jn
una memoria del '17D9 si dice che questa parrocchia di Rorata, di
libera collazione, è enza vicariu; ha la fabbrica nuova in mediocre
stato situaLa però opra un'eminenza vicino ad un combale cagionato
dal rivo, che discorre al piede, corrodendo il terrello, onde è indi­
spen~abile la formazione e manutenzione di muraglioni per evitare
le rovine che si temono. I cattolici sono 60 ed i religionari 2DO.
Dipoi, nel 1790 quelli erano tiO e questi 400. Per l'e iguità del detto
numero di cattolici questa parrocehia, negli anni 1801-'16, veniva
soppressa (4) ed annessa a quella di Luserna. Anche nel '1832 i par-

(l) In questo frattempo, verso il 1737, a priore (forse provvisol'io) di Angrogna
appal'isce anche D. Gio. Carlo Ignazio BocchiaI'do di s. Vitale (p. 540).

(2) Cf. I, 57-.234-387-388-447-501-648-650-658-659-G61; H, 174-313; IV, 2; Y, 8I-}4(j·
VI, 48-.291-40:>-466-468-517, ecc.

(3) BibI. civ. di Pin. ~ls. del GAROLA.

(4) Come è noto, i valdesi fin dal 1'01 avevano già ottenuto dal governo repub­
blicano, oltre il possesso di questa parrocchia di Rorà, anche quello dell'altra di
Bobbio e della missione di Tane, facendone uscire i religiosi; i beni di queste chiese

-
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rocchiani sommavano soltanto a DO; ed il parroco, nominato dal ve­
scovo, aveva un reddito superiore alle 11. 1000 annue. Quattro anni
dopo la chiesa mancava ancora di sagrestia. Nella successiva visita
pastorale del '18AG vi si accostavano alla comunione persone 21, cioè
9 uomini e 12 donne sopra una popolazione caltolica di 6J anime
di cui 40 comunicanti. L'anno dopo gli abitanti del comune erano
698 (1).

Priori di Rorà.

Giacomo Antonio Cull'aro, vic31'io, ,17 marzo '1739 - 22 nov. 1748. Trnslalo a
Bobbio Pellice (p. 539). In nome suo, vi funzionavano anche il sac. Giuseppe Falconis
(1747-48) ed il prete Giuseppc Anlonio Paliazzia (1748) (2).

'l'eofredo Tholozan ('l'holosano), vicario e parroco, 18 rebb. 174·8 - 24· marzo
17:jO. ~lIppllto nel 1748 anche dal predello prete G. Falconis. È pl'esenle alla visita
pastora le di I)lons. D'Ol'1iè (22 nov. '174.9).

AIe illldro Dilnna, economo, vical'io e palToco) 1750-52. Traslato a s. Gio:lnlli di
Lu 'erna ileI 17:):j (p. 52;:».

Gioanlli Filippo Glia co, vicario e parroco, 1753-75. Coadiuvato da fra Dionigi Golli
dci . cl'vi di .'lm·ia ncl 1756. "\ssistc alla consacrazione di sua chic a parrocchiale
farta il :. ott. 176, da 111011 • D'Orliè che vi compiva pure allora altra visita pastoralc (3).

'"-tcfano Boul'cet, vical'io e parroco, 1776·93. Ne fil le veci anche il sac. Gin eppe
Bonrcet (1791-92-9,'3).

Gabrielc Porro di Pinerolo, vira l'io e parroco o ViCill'io perpetuo, 1794-98. Eletto
(':mol1ico onOl'ario ileI 1 09 (II) 9).

F'I'al1' co Pronat, priOl'e di LII ema, 8 febl>. 1 02 - 20 ago LO 1816 (p. !B:-l).
Giu eppe Antonio Ga. ca, parl'OCo o vicario parl'occJliale, 27 maggio 181 - 22

olt. I R21. 'l'l'C) lato a Mona tel'O di Fro, asco.
Carlo Yas arotti, IHllTOCO e priOI'C, 1822-62.
Bernul'llino 'l'amati, )'cggcllte, dal 6 luglio al 5 .ctt. I 62 (p. 54.3).
Gugliclmo "erlo di Bricllera io, ~iù PèllTOCO di Hodoretto e Gran Dllhione (pp. 49-

102), eletto 1\(1 18G~ e morto nel Il79 in ctà d'anni 73.
Giuseppe AIe io di Ln erna, ammini tralore, I 79 (p. 329).
Ferdinando Canuto di Bricherasio, '1880-95, Ritil'atosi a I suo luogo nativo.
Gio. Batt. Rolfa di Bricherajo, 1895.

con parte di quella di ,Gioanni furono assegnati pel' il loro culto valde e (Bih1.
civ. di Pin., Ms., 3a , arm., II, 8, posizione vecchia).

(1) Questo luogo di Rorà nel 1679 da Vittorio Amedeo, per ricompensare il conte
Giano di Luserna, veniva eretto in marchesato a favore di lui e de' suoi discendenti.

(2) In alcuni atti di battesimo (1739-40-41-43), come padrini, risultano pure imone
Caffaro figlio di Gioanni Antonio di Bricherasio, Giacomo Antonio Caffaro figlio di
Sebastiano e Domenica ~Iaria Caffaro figlia di Simonc entrambi anche di Briche­
rasio. Vi si ricordano altresì i pastori valdesi di Rorà, ì\Ionastier e Rostain o Ro­
stagno (1131) nonchè Paolo Giuseppe Appia (1733-73). Yi sono inoltre parecchie
tl'ascrizioni di atti di battesimi amministrati da ministri eretici a persone poi cat­
.tolizzate (1701-26-28).

(8) Se ne facevano poi altre dai vescovi Bigex (6 otto 1818) e Rey (15 ott. 1825).
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Parrocchia di Bobbio Pellice (I) .

. La prillliera cbiesa di S. Maria di .l/onte Bobbio, ricordata nel
13 () (p. LI-D9), venno distrutta dai valde i nel 1061. Se nr co trus e
poi altra dopo il '1 ~U6, pur clemoliLa nel '1603 dai mede imi eretici
che coi ruderi di quel la e presso la stessa si eressero nel 1608 un
tempio. Dipoi e Ile inalzò una terza coll' alloggio del prio:o; ma
anche que'ta fu danneggiala dagli stessi sellarii negli anni J632-DD-89,
riclucl'ndola in nna stalla (1608). A quel tempo ed ancora verso il
17!~O i cattolici di Bobbio accetleyano alla chiesa di Yillar. Della pre­
detta terza chiesa eli BobLio è pur cenno ne' eguenti documenti (2).
~ ~ella cau a del regio patrimonio contro Barnaba CafIarello di Bobbio
(l Cl genn. '174'1), si rileva che questi era possessore d'una stalla con
coperto o:;sia (enera al di sopra; e che nel recinto di detto luogo,
__ i (ciebrò per molto tempo la me a e 'i fecero alLre funzioni ec­
de'ia ticlle pel COl"O di più anni continui. Yi si legge inoltre che
detta stalla prima ora una chiesa, scorgenclosi in e a tutti i 'egni
ed i connotati di muri dedicali al culto divino, cioè: imaaini acro
dipinte nelle pareti, 'ebbene allora imbiancate: la forma dell'ediJizio
corri 'pondente a quolla li altre chiese della valle; e le ve tigie di
mn (>ampauile. in con eguellza il deLto B. Caffarello viene obbligato
di cedere quella talla-chie a al l' 'gio patrimonio c ubordinatamente
alla pc rrocchia locale di patronato regio, nono tante che per l'editto
del 13 maggio· '!fiULI- i valde i ieno stati reintegrati nei loro diritti.
L'atto è egnato in Pinerolo dal marche e di Cravanzana, intendente
regio dele(J"~lto. Già pl'ima, (22 dico '1740) si erano concesse delle te­
.. til110niali dall'avv. Lorenzo Filippo Biglia di ~Iartiniana, giudice or­
dinario di Luserna, per cui si dichiarava che dalla detta stalla-chiesa
-di B. Calfarello si era eslralta una vasca battesimale, ricoperta da
due piedi di terra, (' ricondotta poi nel cortile della ca a parrocchiale
di Bobbio (3). Parimenti, lo ste'so giudice ayeva accolto (1'1 genn.
'l7Al) l'attestazione di Ann'a Francesea vedova Berrier asserente elle
negli anni '1686-87-88-89, in cui i religionari di detta valle si erano
<t"sentati per ordine regio, ella aveya udito la mes a in Bobbio in
una chiesa che era sopra un olaio; per accedere alla quale conve­
niva ascendere qualche gradino; e che prima della partenza dei detti
yalde i dalle yalli, e sa chiesa spettava a Francesco Danna, di cui

- ,
(1) Cf. I, :>6-234-3 7-38 -447-501-641-649-650-657-659-669; II, 313; III,374; IY,206;

-v) 13; VI, 44-48-64-163-245-282-297-405-;')35, ecc.
(2) Esistenti nell'are]). pal'r. di Bobbio Pellice.
(3) Dove i conserva tuttora.
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una discendente si era maritata col predetto Barnaba Caffarello, rc­
ligionario di Bobbio. Inoltre l'ing. Giuseppe Gerolamo Buni va, mi ',u­
ratore regio di Pinerolo, dichiarava (A giugno 171t-2) che tale ('l1ie a­
stalla era del valore di 11. ~oo. [n seguito, il priore di Bobbio, (~irt­

como Antonio Canaro si rivolgeva (J '2 giogo 17;:>0) al ycsrovo per \'e­
dere se conveniva' intentare la lite per ottenere qnella chiesa-stalla.

[n tale frattempo, sui disegni del prefato ing. Bllniva, a rlira de
priore di Villar Pellice Ignazio Bocchiardo e per oreline ovrano, j

ergeva (17 38-ld) una quarta chie a parrocchiale, l'attuale, dedican­
dola all'Assunta O). Es a, i cui atti di battesimo e di morte datane
solo dal 17/, I, nel 17JU diceva i varroccllia rmplict' di regio patro-

nato, aveva l'edifizio in ottimo stato, contava ~elle cattolici oltro qua­
ranta circa del presidio di Mirabocco (2); i religionari erano pressochè
2000(3). Que ta parrocchia dal '1801 al 18JG veniva poi soppresse
e devoluta ai valde i. [n lale occa ione e ne convertiva l'edifizio in
magazzino da carbone; ~i demoliva un alLare laterale, vendcndone la
balaustrata ui legno di noce; i a lJortavano elal campanile le due
campane, l'una (di rubbi G.20) l'er ervire ai prole l<1llti in J\ngrogm
c l'altra per (' l' venduta in h'ancia' i alipllav:lIIo 1:Z banchi pur
di j gno di HOC', due <lItri e~istenti nel coro e tre inginocchi<llOi; e
finalmente dalla y do\ra del mini tro Ho Lagno si mettevano :1llrOsì
in v nuita lue gros croci in ferro, l' un~l dcI campalli II' e l' (IlLr~~

del frontone della l \ (l IlÌ <l. Prima ali ~lc~ i valll . i aW'\,;lJ1O pnr
maltrallato i pochi altolici (A).

VLLol'i inollr 1 CllU flue ta chie a la lata con~acrata, come d~t

lettera dii' <lpril J 3(ì al prior Stefano Boc 'helli. Coslui poi di­
chiaray;) elle i ~lloi l' ddili derivavano d" l eni l'llsli( i (lI. MiO), d~

(l) Lo ste~~o ing. di:;cgnò llLll'e allol'a la :;tl'ada che tende in linea rrtla alla drUa
panocchiale, la quale però non si esegui chc dopo il 116 '

(2) Cf. I, 2:)1; VI, :29i--l.I4--1!)9-J0-1-50G-510.
(3) Dipoi, nel 1790 la popolazione di Bohbio Cl'a di :)0 cattolici e di HI9 pl'ote­

stanti; e nel 18:34 di 2000 abitanti,
(-1) Vuolc la tradizione dei seniori di Bobbio che ycr;,;o il fine del ~l'eolo XYI

un yaldese pel' nome Pleueh abbia tagliato le unghie aù un mcrciaio amhulante
di Chieri il quale, pernottando in Bobbio nella ca. a del detto Pleuch, era velluto
seco lui in lite per questioni religiose. Pur allora, nl tempo della rivoluzionc fràn~

cese, anche i valdesi di Bobbio inalzavano sulla piazza il noto albero della libertà,
munendolo tutto all'intorno di chiodini con la punta esterna; e, ballandovi intol'DO.
spingevano i cattolici contl'o quelle punte di feno, lacerando non 010 le ve ti ma
perfino la pelle e la carne dei medesimi. Un cattolico cOI'aggioso, pel' nome, 'igi­
smondo Boetto, domiciliato nella montagna detta dell"invel'so di Villar, 10n1ano
quasi due ore da Bobbio, invitato a quel ballo, i armò e distolsc i nldesi da SI

brutto giuoco.



rendite dello lato (Il. ':2:)0), dal fondo del cullo (Il. !~3t») e dal sn -~

sidio aecordatogli dal governo (Il. 2AO) (l). Attualmente tra la detta
chiesa e !'altiaua ca 'il P:lITOCchiale llavvi nn locale che erve di ~hie a .
invernale.

Priori di Bobbio Pellice.

Carlo Francesl'o Gambcl'a, parl'Oco di Campiglionc e di Bobbio, ,1633 (p. ti03).
Gioanni Carlo Ignazio Bocchianli di s. Yitale, parrot'o di Villar Pellice e di Bobbil'.

prima del Ino (pp. MO-MI).
Francesco Tomma o Boery, 1740.
Giacomo Antonio Caffal'O di Bricherasio, giù vicario di Boriì (pp. i>36-538), 1i El.

Confessol'e sinodalc del dcro (1762).
inJ?ne Cartaro, 1767 (p. 1(9).

Gio. Battista 131'0 ia, 1797. Tra fato in Angrogna (p. :53").
Dal 180 I al 1816 fa parroccJJia es endo soprre a, i cattolici ricol'l'ono a quella

di Villar Pellice.
Gio. 13crHllI'dino Domenil'o Tl'ombotti (TI'omhotto), 1816 (2). Te te inodale:nel IRl!'.
tìio. Battisla Hichiardone, ~ijì vicario di Riclcll'rtto CP. 1.9). Pre rntc alla vi ila pa­

storale del 18 aprile 183:).
Stefano Do 'chelli, p:iI'J pieva!lo di Miradolo (p. 102), 184.6. MOI'lo il '12 etto 18( 2

in età di 75 anni.
Gins. Bolla fu ~Ial'tin() di BI'icllerasio, p;iil pari'. di Gran Onl>ionr, 1882 (p. 102.

Pa1'rocchin di ViLLar Pellice (3).
[Il Villar Pelli e oltre il priorato di . Cri toforo, membro c1eJJ'ab­

bazia di Cal'~magna, gi~l e i lente nel 122':2 (p. 11-~)0), i trovava pure
nel 13 () la chiesa di ,'"". Maria di ViLLa?' di Monte Bobbio (p. LI-J~)).

Que lCl, ehe nel lII-6G era già dedicata a '. Maurizio (4), veniva démneg-

(l) Questo sussidio ~1el lSlG consi teva in uo' llOllua pensione di 300 e pi li li l'e.
(2) AI'ch. cap. di Pin., casella XXII, fascicolo 3, numew ;2:).

(3) Cl'. I, 25-234-2;)0-387-3 S-447-501-G-l1-649-050-G5 -650-G61' Il, :31:3; III, 1l-:32(j;
IV, 2-206-219; v, 47-81-205-313; "VI, 4 -G-1-163-245-297-405-4GO, ecc.

(4) Del culto di questo santo e de' suoi ncii tI'atta assai bene l'ALE '~10 nell'opu­
scolo suo: I martiri tebei in Pieh1.Onte - appunti cl'itici - Estl'aUo dal "1'01. ",\"II

della biblioteca della società'subalpina - Pinerolo, tipo Chiantore-:'lasclll'elli, l!lOZ,
pp. 55 in 8° grande. Mi sia pel'ò permesso di ossel'vare semplicemente cile la tl'at­
tazione ne sarebbe fOl'~e riescita più esaUl'iente se si fosse pnr tenuto conto di
quanto già si è pubblicato in lluest"opel'a riguardo a certi pretesi santi tebei. come
Tiberio, Giorgio e :'laurizio yenerati in Abbadia (I, 35 ; "VI, 191); Cassio (III, 59),
Defendente (v, 229) e Chiaffredo (v, 363) eziandio inyocati in Pinerolo. E non sa­
rebbe for e stato fUOl·i di proposito di accennare anclle alla falsa tradizione pine­
l'olese per cui nell' urna delle sue reliquie (provvista dalla tessa città) e nei re-·
centi restaUl'i del duomo si rappresentò in abito da milite tebeo . LeaYio (V, 3ì1).
Parimenti pUl' si sarebbe forse potuto riCOl'dal'e che Ca sio, Fiorenzo e compagni
martiri della legione tebca sono alLl'esi riconoscillti come patroni di Endenicll non
lungi dalla città cii Bonna neU'arcidioce;:.;i di Colonia. E finalmente anche sarebbe
forse tato conveniente di far menzione dell'opera che tratta de rni1'aculis S. ('0-

I



giala dai valdesi negli anni HSGO-61, e poi distrutta intieramenle nel
163:1. Se ne erigeva altra provvisoria, ulfiziala alternativamenle dai
minori os eI'vanti riformati di Torre, dai serviti di M. V. del convento
di Luserna e da altri; ma anche (luesta inconlrò il furore degli ereti.ci
che nel 168G la incendiavano coll'anne so convento e ne atterravano
j} campani le. Dopo la guerra del '1690 fu rieretta (1700) una terza
o quarta chiesa, l'altuale, dedicandola di nuovo a s. Maurizio, rifatto
j1 campanile e re lanrato il convento, convertendolo in casa parroc­
chiale abitala da un priore. con un vicario.

()llesla parrocchia di Villar-Luserna nel 17J9 liicevasi di regio
patronato; aveva la fabbrica vasta ed antica, però in buono stato;
vi coabitavano il parroco ed il vicario; i callolici erano JOO cd i l'e-

. ligionari '1 JOO (t). Po~cia nel '1768, 2J sell., in occa ione Della vi ila
pa torale, la chie~a veniva consacrata; ed anche allora i asseriva che
il dello Yicario aveva pur l'obbligo di far la ~cllola per otto mesi
dell'anno. i\' 11 18~~6 la chiesa parrocchiale aveva le compagllie del
sacramenlo } del l'O ario. Dicci anni dopo i uoi due altari lalerali
erano dedicali l'uno alla Vergine e l'altro a . Giu eppo; vi si po ­
~ l'dorano allch cl Il /Jel/ tappezzerie.

/>l'iol'i di J"ill(/} , j>()liiCl' (2).

""jl\. ,..;tI'O :\ymondi di \,il'lc, ViCCCUl'ilto, I:)1.6 (p..t69).
~il\'e tro dc Haymondi di Pancalicri, viCCClIrilto, J •• :; 1 (p. 4.69) .

. Iinol'i °S l'vanti rirorlllati di Torl'c, 1628·;'>0 (pp..1-9!)·;j03·519) !
Padr'i della dotl,'ina cri tiana (f). 515). altcmali\'amcnte.
Servi di ~1. V. di Lu:cl'lla, 1(j30- 6 (pp. 49R·i; I(\.·;>29)

..... Ba. te\'b (:il, I (), R - IO marzo 1690. ,
(; io. France co ~imondi, IG\')] - 16 l'ehlJ. 1713. Tn1'la to in AngrogJH\ (p. (35).
Cio. ~Ji1rja ~avam\, ~ià priore d'.\ngrogna, 1ì 13 - 26 l'eh/). 1731 (pp. 520·J3ci).
Jlatteo Burra, 1731 - 2, marzo 173,. epolto nel coro della chie :l.
Gio. Carlo I~nèlzio Boc~hial'di di s. \,it:llc,I73( - 29 ettemhre 171-3. Co. tui

era llI1 sanlo sacerdote. Hisulta già cappellano dell'oratorio del ~ollle di Gesù in Pio
nerolo, economo pCl' sei mesi della prevo tura di Perusa, prevosto di s. Martino nella
valle omonima (1724.·38) e pl'iore provvisorio di Angrogn:l. Durante la sua reggenza
parrocchialc di Villar Pellice, il l'C Vittorio Amedeo gli permise (li rierigere casa c
cJlie~n della novella pUlTocchia di Bobbio, allora indivisa da quella di Villar, di ce­
derle parte de' suoi redditi e di determinarne i nuovi limiti. Inoltre nella predella ua

luthi et reliquiis S. Panesniv nW1-tY1'um thebaica fragmenta duo, cum disser­
tatione Steph. Borgia de cultu S. Coluthi, Romae, 1793.

(1,) Dipoi, nel 1790 i cattolici sommavano soltanto a 317 ed i protestanti a 1493;
nel 1832 quelli eran in egual numero e questi 1810; e nel l 54 i primi ascende­
vano a 400 e gli ultimi a 2500.

(2) CosÌ: é OI'a chiamato questo luogo per regio t1ecl'cto delI' 8 luglio 1834. Prima
si cliceyu Villar-Bobbio e Villar-Luserna.

tJ ) Forse il p. servita eli Luserna, Lelio Bastero, ricordato anche nel 1675 (p. 530).
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parl'occhia di Villar stabilì, pel' mczzo dci domcnicani, la compagnia del l'O ario; cd,
a proprie spe c, introdus c la mi sione dei ge \liti i qunli, dipoi SOppl'C~ i, yennct'o
surrogati dni cappuccini, ma pel' ill'evc tempo. ]n l'guito, fu chiamnto a primo l'eUore
del regio ospizio dei catecumeni in Pinerolo, rimanendovi pel' quaLlro nnni. ~]a la vita
sedenta ria e sendogli dannosil, domnndò cd olf,enne lil parrocchi a di ~ln~sel (II li) e
poi quella di Pomaretto (1748-51). Poscia, IIcl 1751, il l'C Carlo Emanuele lo collocò
a riposo COli un'annua pensionc di Il. 350. Ciò nOllostilntc apparisce ancora cconomo
di Portc (1760) c di ~Jirndolo, noncbè confe sorc dcI ('Iel'o IIcl sinodo del 1i62, dove
è dello t)revosto cmerito di Pomilretto. Fu poi cletto lino degli u(1iciali della congre­
gazionc del l'cgio o pcdale di carità di Pinerolo (", 293), direttorc dci chicrici ~emi·

naristi, dei carcerati e confessol'c sinodille. ]n s. Maurizio di Pincl'o]o r nell'oralol'io
predetto ciel :\'OIl1C di Gesù pur in Pinerolo cl'a ricercato per le conl'e'"iolli llIH'lJe dili
l'orestieri. Nelle varie sue mansiolli si adoperò tillmentc pcr la cattolizZilZiollc dei val·
desi tllC ne richiamò alla vera l'cde 733. Ed a <I"eSlo riguardo il prcro. to d']mel'so
Pina ca, L. Mnoul morto Il'l 1793, diccva l'Ile il sac. BocdJiilrdo, dopo . Frillll'e co
di illes, aveva convet'fito un maggiol' lIumero di crelid; e gli ulJitanti di Bo,ilc soo'­
giungevano che qualor,\ il dello Boccllianlo aveS5e illlcora dimorato in val .. ~Jilrtino,

lutti si silrehbero fatti cattolici tHihl. l'Ìv. di Pinerolo. Ms. drlln famip;lia BOCCIII.\HDO

DI ..• VIT.ILE - Ouc,t'opel'a, ", 103; \"I, 43-99-127-I:ll·33."j-:>3R).
Gius. Gio. FI'anc. I\rmalld, 1741- - 17 l'ehh. 17, O. sepolto IleI tumulo dci accrùoti.
Gioanni Barlolomco Ca taldi, 1780 - :~I ilJ,lI'ZO IRI6. Defunto ivi. .\vcva pl'l' vi·

enrio D..\l'mand morto ncl 1793 (p. 32).
Giorgio Priol.ti, già parI'. di Lu. emelta (p. :'.1.7), IR16 - :2ft. fehil. 182ç). MOI'lo ivi.
Gio. BatL "l'cnn, 182ç) - i lug. 1832. Tra I. a s. Bartolomeo in Prnrostino (p. 1(9).
Giorgio Michl'lc Fcrrero, 1832 - .11 Ill.II'ZO 18:>6. Decedu to ivi.
Gioallni Michcle Mor(']'o di I3richel'a io, 1860 - IO genn. IR90. Tl'nsl'erilo alla cap­

pella ti 'i Castellani in Campiglione, dove morì il29 marzo 1900 in ctà d'anni 77.
Cesare Hiva di Frossasco, 1890 - IO lllglio 1392. 'l'rasI. in Angrogna (p. :i35).
Lanfrnllco Bt'llllO di Bibinna, p;ià vicario di Talllcco (p. 217), 1892.

Parrocchia di Torre Pellice (l).

CHIESA DI MARTA o s. MARG.unTA. - Questa giil esistente nel
1386 (p. l,.tj9) veniva distrutta dai valc1e i negli anni 1JGO-61.

A. TTICA CHIESA DI S. MARTVO. - E.~Sél, pur accennala già nel '1386
(p. 4J9) e poi successivamente negli anni 1JOo-49-;:>9 (p. 470\ yiene
visitata nel lti84 (p. 487). Riapparisce nel '1 ;596 e 1684 (p. ;51 J). In
una carta poi del 171:>9 si dice che questa parrocchia semplice di Torre,
di regio patronato, aveva la chiesa antica e la casa nuoya in buono
stato (2); i cattolici erano aOO ed i religionari l,.90 (3). [n "eguito,

(l) Cf. I, 55-233-327-357-3 '7-447-501-:>49-550-5;)1-535-5:>0-3 'G-G26·6-i9-6?)O-6.)"·65g-662;
Il, 313-357; III, 326; IV, 208; v,73- 1-102-217-231-295; \I, 163-:)3\ ecc.

(2) Presso questa casa parrocchiale, nei tempi antichi, era pUl'e l'ahitazione del
governatore della valle.

(3) Invece nel 1790 i cattolici somma"ano a 476 ed i protestanti a 1.27G (GROS~I);

e negli anni 1832-53 la popolazione complessiva ne era di 2900 abitanti, di cui tre
quarti protestanti (C.~SALIS, Di:;. geogr., "01. XXIII, pp. :),3-37).



il 26 maggio '1836, mon . Cilarvaz, visitando que t'antica cliie'a par­
rocchiale, la dichiara insufficiente ed indecente ai ùLogni della popo­
lazione ed al decoro del cullo. Esistevano allora le compagnie del
sacramento e di s. Giu eppe.

MISSiONE DEI ~IlNORI OSSEOYAJSTI RIFOn~L\TI. - Que la, per online
(leI duca di Savoia, ergevasi nel '16'18 nei fondi del celebre priore di
Lu erna, Marco Aurelio Borengo. Le si faceva dipoi (163h) un dono
dalla f'illà di Pinerolo (m, 1G4); ed un legato dal conte Baldassarre
Rorengo delJa Torre dei conti di Luserna e valle (istrum. del '14 setto
'J 6;54, rogo Malteo Ferrero) (l). La stessa missione,' danneggiata dai
valde i negli anni -16D;:>-G;J, abitata nel 1777 da tre frati prof) si
\1, (j61) (2) e nel 1799 da nno (v, 438), veHiya oppressa nel 1803.

ISTITUZIONI l\IAUHIZIA 'E. - In seguito a breve pontificio (~ dic.
183<)), che permette la traj'ormazione dell';:mtica chie a parrocchiale

,di Torre, Carlo Alberto decreta (8 maggio 18/l0) il l'i 'tabiJimentu del­
l'opera delle mi sioni e la costruzione d'una nuova chic~a parrocchiale
con anne so priorato. Qlle ta arande e bella chie,a, orta, coll'attiguo
ronyilto, ui di cgni del cav. Melano, aùorna di affre chi del prof.
Fa, e di quadri del Bi cara., del eranaeli 'dell'Ayr' , veniva con­
,a rata il 22 setL 184!~ da mon . Charvaz. Dne giorni dopo (3) alla
prcsenza del l'C (4) n faceva l'inaugnrazione con dr'COl\-,O del pre­
dello v covo, as i tito da alcuni canonici. Posri<l, il '2J ett., ste o
anno, pur il ID desimo pr nle scriveva ai parroci di que t'inal1gu­
razioll del prioralo, e Ol'landoli a ervir ne per la prcclicazionc; e
clava un regolamento ai [Jl' ti convittori che ne' primi anni porlayano
sul pello una croce bianca di l~na, imile a quella eque~tre manri­
ziana. Due anni dopo vi 'itando questa chie a Yi trovava l'altare rnaa­
giore, e dne altri laterali rispettivamente dedicati alla reraine ed a
s. Giuseppe, noncllè le compagnie del acram nto e di S. GilLeppe.

(l) Pare che pUl' a questa missione si debba riferire il la 'cito di France,;co Do­
menico Bencini di Malta che nel 1744 istitui-ce erede la p~'opaganela fide di Roma
con obbligo di erigere in Tor1'e di s. Gioanni nelle valli di LuseI"Da un o pi7.io
pel' ammaestrare gli eretici (Arch. dell'intend. di Pin., cat. 1', sel.. 4', urt. '-\ § ).

(.2) Tra questi, ma nei tempi precedenti, è altrcsì da ticol'darsi il p. Teoc1oro da
,Belvedere (p. 553) frate missionario della Torre che faceva una relazione alI" emi­
nent. ma congregazione de propaganda fide, stampata in Tol'ino nel ]636. ]n essa,
tra altro, rammenta l'abbattimento della torre,

(3) E non nel 1846 come erroneamente sCl"ive il PITTAYI 'o (St. eli Pin., p. 537).
(4) Egli da Torino era giunto a Pinel"olo il mattino del 24 setto 1844 alle ore 8;

si recava a Torre, passando per Bl'ichcrasio, e ritornava a Pinerolo nello stesso dì
alla era alle 8 3{4 per restituirsi in Torino. A Torre poi, l'anno dopo, il re erigeva
l'attigua fontana pres.::io la detta chiesa, con quest'iscrizionc: «Il re Carlo Alberto
·al popolo che l'accoglieva con tanto affetto, 1845»,



I preti convittori nel 1843 erano olto (1), l'anno dor o (27 eH.)
altrettanti (2) (priore, vicario e sei mi sionari, di cni due coll'ob­
bligo di fare anche la scuola), con una dotazione annua, da parte

· dell' ordine mauriziano, di Il. '17.000 (3). Verso il 1860 venivano ri­
dotti a ei (priore, vicario e quattro mi ionari eli cui due pur mae tri

· di scuola); e poi nel J86D a quatlro (priore, vicario e due mae tri) (/+).
Finalmente nel 1880 ai clue predetti maestri acerdoti se ne aggiull­
:geya un terzo, laico.

Ultimamente ès endosi aggregala a qnesta parrocchia la borgata
Appiotti, di circa ~OO cattolici, ed e sendo pur cre"ciuto di mollo il
nnmero dei mede imi nelle altre parti delhl ste a parroccllia, per
Cl l'a cd a pese dell'ordine mauriziano, il il,. maggio 1DO'1, 'inau­
auraya olennelllente un nuovo fabbricato per le cinque da i ele­
mentari ma chili che, in tempo non lontano, Y lTlllno pur reLL da

·.cinque in egnanti.
Le cnole elementari feml11inili, fin dal 1831,. aflldate alle Ilore

O'ill'cppine di Pinerolo (", 2'16), venivano vi itale due anni dopo dal
vescovo. Es e suore da principio non erano che tre; o ne aumen­
tava il numero nel '1860 quando vi 'inaugurava altresi l'a ilo in­
fanti) (~). Ver o il I 7D in 'o tituzione dell'anLico locale angu to 'e
ne erigeva altro, nel silo del cimitero della parrocchia vecchia, con
grandios sale per le dnllue classi elementari femminili, l'a ilo infan­
tile ed il laboratorio femminile (6). Yi continnano l'opera loro dieci. .
uore gm ppme.

LTLTUTr YALDESI. - Ulla cuoIa di peciale inseanamento in Torre
"i promuoveva nel 1798 da una ocietà olandese (7). L'o pedale deali
infermi pure in ·Torre si fondava il 6 genn. '182ll, con succursale a

(l) Cioè: Gio. Batt. Aviena da Bibiana, priore e pre 'idente, Fl'ance 'co Baro\'ero
.(II, 27.2), Francesco CaffamLti cla Brichemsio, Pietro Cravera d'Incisa, vicario, Gio.
Antonio Jourdan (pp. 52-101), Gio. Batt. Rostagno da Roletto, Bemardino TonlaLis
-da ~londovì (p, ~3G) e Bartolomeo Legger di Angrogna, economo.

(.2) Ossia: Pietro Aymone priore, Luigi Maria Vincen " Francesco Baro\'ero, Fran­
.cesco CaffaraLti, Pietro Cravel'a, Paolo Poggio, poi ripetitore di teologia nel semi­
nario, Gio. Antonio Jourdan e Bartolomeo Legger economo.

(3) CASALI , Di~. geogr., voI. XXIII, p. 37.
(4) Presentemente sono tuttora quattro: ca". Michele Perrot di Usseaux priore,

Gio. Batt. Panotto di Bibiana vicario, Gio. Batt. Martino da Bibiana e Gio. Fran­
cesco Heritier (p. 451) da Roure (YiIlaretio), maestri.

(5) Eco delle Alpi Co:;ie, n. del 1859: n. Il del l 60.
(6) BO~ARDr, Discorso per la distribu::ione dei p~·emi in queste scuole, Pinerolo,

.1879, tipo Chiantore-Mascarelli.
· (7) CASALI " Di::. geogr., vol. IX, p. a81.

•
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Pomarelto l'anno doì10 (1). l el '1 26 si apriva una scuola speciale ilt!i
giovani istitutori e 'introdnceva l'uso della lingua italiana. l'n rl'Q'io
bialietto (28 maggio 183'1) permetteva l'apertura della :-;cuola valLI !:t-'

superiore latina che educa i· giovani egna tamente per l'esercizio.d l
culto (2): l'apposito edifizio, incominciato nel '183;), ~i compiva nel
1838. Con permissione regia (2 set1. 1837) ed a spese del eolonnello
ingle e Becckwit (o Bechwir), 'inalzava ne118L~;) il pen ionato delle
giovanette valdesi. Poscia, nel giugno del 18;52, in surrogazione del
piccolo ed antico tempio, snl disegno di quello di Torino ed a pp~e

del predello Becckwit, allora generale (3), se ne inaugurava un altro,
t'attuale, con ufficiatura in francese al mattino, ed in italiano alla
ora. fn tale occasione veniva cantato un coro a più voci in franc('~e;

c vi i notava un grande concor o di popolo, e endovi anclle lJl't~-

enti alcuni france i, inglesi ed americani (I~). Pur in una 'er~1 di
qnell'élImo nel detto tempio, lenendo un di COl' o in ilaliano il pro1'.
Mei\]p, entravano i membri della ocielà eli mutuo ~o('cor o con 11:.111­
diCI a tata benedetta la matlina, duranle la m a, dal priore (;j).
rltilllamente, n I 1( '9, dirimpetto alla pred )tta CliOla Yalde~e '11­

l)l'rior latina, o collegio, i rg va un edifìzio ad u~o (li mu 'el J e
rompI' n l n1 una grand ::-;ala 1er Leo l'vi ogni anno, nei primi. di
, 'ttl'll1br ,il o id llLLo inoclo valde e.

Priori di TOlTe Pellicp.
Lol' IlZ0 preLe jn Torre, 12i8 (p. 4.;).1-).

Lerano de Luya de Biglulorihlls dei con icrg. di Lucernil, curliLo della Torre d~ 1.u-
s('rna, 1482 (Mi cellanea di Loria itllliana, lomo IO).

Marchio Pellizoni vicecul'ato di Torre, 15:59 (p. 470).
Pietro Ro eLto di Bubiana, ))l'iore, 1;>69·R4 (p. .} 7).
X. ~., cUl'lllo, 1594 (p. 18CJ).
l'berlino Braida, panoco, 1:>99·1600. cciso dai valde i (p. 4.91).
ChialTredo Mora di Pllnclilieri, eletto da mon . Carlo Broglia, arcive l'oro di Torino (15 •
Domenico Torneri di Giovllnni, di Volvera, 1628 (pp. 496-497).. IorLo nel I{,.W

(HOREl'\GO, Jlem. hist., p. 228).
'Iichelangelo Gallina dei servi di 'Iaria, 16i)6·i2 (7).
I\lalteo Arcli sono, 1672-86.

(1) C.\ 'ALI8, Di:;. geogr., val. IX, p. 9 4.
l2) Come è noto, nel 18..H, i valdesi, sparsi in 27 villaggi, con quindici te! pii

(p. 11), erano in numero di diciottomila (CASALIS, Diz. geogr., val. IX, pp. 960·~) O).
(3) CASALIS, Diz. geogr., voI. XXIII, p. 35.
(4) La Stella, n. 25 del 19 giugno 1852.
(5) La Stella, n. 29 del 1852.
(G) RORENGO, J.1Iem. hist., p. 209.
(7) Conferences faictes (lG63-G4) lÌ l'vrin, ecc., p. 49 - Quest'op., VI, 50 ·530.



Gio. Batt. Bruni, già ncl 1686 c morto nel ,1713.
Matteo Fl'ancesco Osasco di Lusernil, ,171 ~. Tt'aslilto alla Motta di Cumiana c poi

a Bibiana (pp. 520-565).
Carlo Francesco Beia. Trasferito a s. Germano Chisone nel '1736 (p. l I I).
Gioanni Antonio Cesano, già parroco di s. Germano Chisone, 1736·37 (p. 1I I).
Giuseppe Francesco Sausa, già parroco di Pomaretto, di Porte e di s. Gioanni in

Lnserna, 1737-72. Morto nel 1779 (p. 325).
Ludovico l\Iollineris, 'I 772-8Y..
Fl'llIlcesco Falco, 1782-1800.
Gioanni Tromhotti, 11800-16.
Carlo Bongiowmni, '18'16-30.
l\I icltele Galvano, 11880-34:
Pietro Vitale Aymone, 1834·-45. Elelto e lIlll. inod. (1842) c pt'omosso canonico­

(l!, :20 I). Coadiuvato dlll vicllrio D. <..ìia"omo Cafl'urlltti morto il 23 aprile 1 t, I. in
erlÌ d'anni 4·3.

Gio. Batt. Avicna, da Bibiana, CilV., vi(·. l'or., cletto ncl 1845 c morto nel I,'H
in ctil d'anni 66.

Emanucle Pctitti, da Piobe i, uffiz., mi . apo L, 1874·-93. MOl'lo in cIii di 61· anni (I).
;\[ichele Penot di Us enl1X, cav., vic. l'or. ed esam, sinod., IR9.'3.

Parrocc/da di L1tSernetta (2).

Gli anli 'hi abilanti di LuserneUa, incbiusi nel territorio di Bibiana
da cui non i slaccarono che a ai tardi, for e ne subirono anche
le vicende religio e (3). Come parrocchia non l'i ulla ancora nella Yi-
ila apo lolica del '1 J !" nè nel inodo torinese del '1096 nè nella bolla

d'erezione della diocesi pinerolese del 1748. Vi si funzionava però
in qualche modo parrocchialmenle, già nel '16 '13 ed ancora nel 17t>4,
in una chiesa velusla dedicata a s. Bernardino da Siena (4), tullora
e i tente in mezzo al cimitero, con antiche e pregevoli pilture (!)),

(1) Vedine 1'elogio funebre letto il 9 febb. 1893 dal prof. A:\1EDEO Bo •'ET, To­
rino, tipo lit, Camilla e Bertolero. Quivi pure è cenno delle benemerenze del uo
,'uccessore cav. D. Michele Perrot.

(2) Cf. I, 57-234-501-648-650-657-660; II, 313; III, 327; n, 454.-518, ecc..
(3) Come è noto, il luogo di Lusernete, già ricordato nel 127<' quale regione di

v&.l Luserna ed omesso nell'elenco dei comuni della stessa valle nel 1448, appari ce
in un atto pubblico del 1505, indizione ottava, 2 genn., rogo Berlio Persanda in Lu­
sema, dov'è detto che Lucerneta spetta alla giurisdizione di Bibiana (Bibl. civ.
di Pinerolo, atti notarili). Se ne separava nel17Ti (Arch. parI'. di Lusernetta) o nel
17 9 (CA ALI , Diz. geogr., val. IX, p. 982) per erigersi a comune indipendente.

(4.) CASALì. , Diz. geogr., val. IX, p. 9 3. Il ROREr-iGO, LMem. hist., p. 227) poi
soggiunge che tale chiesa per esser destituita di pastore veniva soccorsa dal priore
di Luserna e specialmente da lui stesso, M. A. Rorengo.

(5) Queste rappresentano il detto santo sul pergamo in atto di predicare, con a
c1estL'a varii cattolici, che lo ascoltano, e a sinistra un valdese. Non è improbabile
che tale chiesa corrisponda all'oratorium societatis S. Bernardini de Lucerna del
1584 (p. 485). Ne trattano pure, ma in vario senso, 1'ALESSIO (St. di s. Bernar-

CAFFARO, Ohiesa Pinerolese, VI 35
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eon l'altare maggiore Ad un altro, a sinistra entrando, dedicato al­
l'Immacolata Concezione (1).

IIi seguito, cioè nel predetto anno 17:54, le funzioni parrocchiali
si trasportarono in una semplice cappella rurale, dedicata a s. An­
tonio abate (::>'), ampliata poi e restaurata dal parroco Coalova ('181'6-2a).
In essa, nel 1836, erano le compagnie del sacramento e di s. Antonio.
Dieci anni dopo, atterrata tale chiesa, se ne costruiva e benediceva
un'altra lì presso, l'attuale e dallo stesso titolo.

Il benefizio parrocchiale, eretto da mons. d'Orliè il 3 genn. 1778
e fondato dieci giorni· dopo dal re Vittorio Amedeo, è di patronato
regio. Attualmente oltre le predetle chiese di s. Antonio e di s. Ber­
nardino a levante, ne esiste pure un'altra piccola di s. Rocco a mez­
zogiorno e già menzionata nel 1836.

Tre anni dopo gli abitanti erano 384; nel 1841, ;540; e nel 'UW1,
~1'l tutti caltolici, meno 4 valde i.

Parroci di s. Bernardino.
Padrc Agostino 131'0 culo da Hacconigi dcll'ordine dci servi della 13. Y. in Lu Cl'l)(),

1. ago to 1613-1614..
Padre Are:mgclo Riba dello te so ol'dine, 161,:;·19.
1"I'a Marco i\ntonio Caragnolo da Tortona, 1620-21.
Fra G rolamo BUI'letti da ommariva del Bosco, cnrato, I(:i22·24..
Fra Gio. Maria Dc Mal'ia, curato, 162... ·29.
Paolo BI'lIno, prc,·o.;to, 4. rehbI'. I G2V - 19 l'ehhr. 1634..
• • l '., curato, morto nella contacrione del J630 (ROHE:'iGO, Jllem" hist., p. 22· ).
Fra Gio. Batt. Mar:lJI il , 29 l'chilI'. 1G3 L
Fl'a Antonio Maria di 'anta Maura (. apoli), 0 m:lI'zo 1634, (RORENGO, Mem. hist., p. ~R5).
Fra Lollovico, mL ionul'io apo tolico, 2 giucrno 1634.
Fra Paolo di " Cas iano, 3 • tt., l G34.
Fra Lollovico, missional'io apo tolico, R dico 1634.
Fl'a Francesco di .\.le anùl'ia, minore o ervauLe e mi sionario apo Lolico, 16.15.
Fra Paolo, missionario apo tolico, 1636.
Fra Lorenzo, mis ionario apostolico, 1637.
Fra Paolo di s. Cassiano, curato e mi sionario apostolico, 1637-39 (3).

Fra Mansueto, mi s. apost., dal 23 Illglio all'8 ago 1639 (RORENGO, J.1fem. 1zist.. p. 2R3).
Fr'u PieLro, miss. apost., curato, I genn. 1640.
Fra Cri tororo da Cesena della riforma di Bologna, miss. apost., curato, 22 genn.

l640 (RORENGO, Afem. hist., p. 284 - Quest'opera, VI, 151-559).
Fra Ilarione da Ebroduno della più stretta osservanza di s. Francesco, missionario

.apostolico, I maggio 1640 (RORE~GO, j}Jem. hist., p. 285).

da Siena, p. 156) ed il BERTEA (Ricerche sulle pitture e sui pittori del pinero­
lese, pp. 55 e segg.).

(l) Per quest'altare laterale, nella visita del l 36, la predetta chiesa di S. Ber­
narclino è malamente detta della Concezione.

(2) Essa esisteva dove ora si erge il palaz7.0 comunale.
(3) Morto in Luserna (RORE1-GO, Mem. hist., p. 2 5).



..FI'a Gio. Balt. da Candia, miss. npast., 22 mal'zo 1642 (p. 559).
F)'a Arcnngelo dell'isola di COl'sica, miss. apost., parroco, 113 luglio 161·2.
Fra Gio. Ball. di Mantova, rniss. aposl., cl1ralo, 26 aprile 1643 (p. 324).
FI'(l Bernardo di Gun talla, miss. apo l., cUI'alo, 17 setto 161.3 (p. (59).
Fra Gio. .Balt. di Manlova, miss. apost., cUl'alo, parroco, ·13 dico 164·3 - 27 feb. 16 i·;>.
Fl'a Angelico da Venezia, miss. apost. curalo, 28 maggio 161." - 2 genn. 1GJO.
Fra Francesco da Foro empronio, mi S. apo L, curato, IO luglio ,1650.
Fl'a Antonio Maria da "ostinente, flliss. aposL, curato, 8 genn. 160 I.
Fra Angelico da 'enezia, curato, 23 febb. 1631 (p. 521,.).
Fra Urbano eia Venezia, curalo, ,I giugno 1651 (p. 559).
Fra Lodovico da valle Camonica dell'ol'dine minol'e eH stl'etta os::;ervanza, miss. aposl.,

'curato, 25 nov. ·1655.
fl'n Michefilllgeio da Piacenza, mi s. arosl., CI1I'nto, 2 genn. 1667.
FI'i\ Pietro da Papiu, della Lretta os ervnnza, pnrroco, 5 maggio 1669.
Fra Hchelangelo a Bm'yo Picino, miss. apo L, parroco, 29 dico 1669·' 690.
Fl'a Bemardo - Picedus dp Arenla - di tretta o ervanza di . Fl'ances('o,

miss. aposL, parl'oco, 18 nov. 1690 - 30 nov. 170L
Fra Giu eppe Antonio da Bre eia, mi S. apost., di tl'eLta osservanza, amministratore

e parroco, R mal'zo nO[) - ,I luglio n08.
Fl'a Gaetano da Gl'ioWl ('0, parroco, 29 setL 11708 - ,18 fehbr .. ,172;1.
Fra l\li('helangelo da Cassano, parroco, 24 marzo 1721 - 30 nov. ,1722.
Fl'a Giu eppe l\fnriu ì\Iassel'Ìa eSieia, IJliss. apo, lo, prefetto apostolico, parroco, 1723-28.
Fra Angelo Maria RoLu . egl'oni oriundo di Bergumo, min. osso l'H. francescano della

mis~ione di Luserna, relLore. parroco, vice prefelto, 18 Hpr. 1728 - 16 giug. 171,.9.
Fra Filippo Maria da ~izzil, mi __ apo l., dei minori riformnli di . Francesco, eco­

como, parroco, 9 ago to 174·v - 18 ott. 17M.
Fra Bel'llardino da Cavour, di streltn osservanza di S. France co, miss. apost., Pili'·

l'oca, '13 BOV. ,175 L
P1'evosti di s. Antonio abate.

Fr'a Ignazio Ceva da Cuneo, di stretta osservanza di s. Francesco, miss. apost., 17
dico 1754 - 20 luglio ,1776.

Giacinto Plochiù, prete secolare, economo, I setto 1776 - IO dico ,1786.
Pietro l\1 atteo Danna, 1786-97.
,Giacinto Plochiù, economo, 1797.
Giorgio Priotti, 1797-1816. Tra lato a Villnr Pellice (p. (41).
Stefano Coalova, 1816·25. Confessore del clero nel sinodo (1819); e traslato poscia

a S. Pietro val Lemina (p. 211,.).
Giuseppe Colin, 1826-37. Elel.lo vicario di s. Gioanni in Luserna, ove chiuse i suoi dì.
Pilsquale Antonio Cesano di Bricherasio, già cappellano di Riva (p. 184), 1837·76.

Fratello di Giu~eppe, priore di Bibiana (p. 5(5), e morto in età di anni 71.
Gio. Francesco Barale di Perosa, 1876.

Par'J'occ1tia di Bibiana (l).

A:\TICA CHIESA PARROCCHIALE. - Questa doveva già esistere nel
1037 (p. 4;);)) e specialmente nel 11 ~9 quando Federico I, impera-

(1) Cf. I, 25-56-160-233-242-284-327-447-501-600-650-657-660; II, 85-207-213-245-258­
271-283-291-314-357; III, 8-283-326-371; IV, 383; V, 81-121-337-359; VI, 116-297, ecc.
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,ore, conferma al vescovo di Torino ctwtem de bibianiga (p. 4:'>7) ..
Se ne ha poi espres 'a menzione nelle bolle pontificie degli anni '1 J7G,
'1 '182 e '1248 dove risulta ecclesiam. de Bibiana cwn. pertinentiis
et S'uis decimis essere sottoposta alla prevoslura di Vbzzolauo (p.
4;)7). La ,stessa ecclesia S. Jlarcellini de Bt~biana nel 1386 paga
il cattedratico al vescovo di Torino (pag. 409). Dipoi, nel Hj8L,. al
tempo della visita apostolica, riapparisce quale dipendente dalla Ill'e­
detla prevostura di Vezzolano (p. 480).

DUPLICE SEDE DELL' UNIcA CURA. - Come risulLa dalla precitata
vi ita del '1 ;584 sebbene il priore l'i edesse di diritto In'e'so la pre­
detla chiesa parrocchiale di s. Marcellino assai di tante dàll'abitato e
qUDsi campestre (pp. 480-D;:)2) egli tuttavia di {'-tUO funzionava parroc­
chialmente nell'oratorio dei disciplinanti di s. Bernardino erello per
maggior comodità degli abitanti noI concentrico dello lo'so a]lilalo.

Parecchi ono i documenti succe siYi che riguardano quest J due
clliese di s. MarcelJino e di s. Bernardino (J). Esse venivano vL itate
daali arciv. di Torino, Filiberto Millietti nel 1621,. e Iicllale Be) amo
llel l G70 (2à 26 sett). Inoltre, que t'ultimo arcive covo, cinque
anni dopo, decretava che il priore eli Bibiana, Bertolino Bachio, ;IS­

'i te e all' elezione d l rettore della confraternita e permelle e di
C l brarvi la me a in lulle le feste d Il'anno. Que la metlc illla cOll1'r;1­

ternita, il . nov. lG90 veniva saccheggiata dai france i che YI IJru­
ciarono pure mollr ritlur. Lo t o ripete ano in direI' e C;l~e elel
mede imo luogo (p. ;'>17). In eguito, mon . Michele Antonio Vibò. ;l1t1'o
arciv. di Torino, nel 1699 (29 30 ett.) vi itava la parrocchiale di
s. Marcellino, le opere pie (':2) e la c/tiesa dell'oratorz'o di . Ber­
na?'dino della confraternita dei disciplinanti sotto l'invocazione

(1) Arch. parI'. di Bibiana (p. 481) - BibI. civ. di Pin., ms. del GAROL.\, po iziolle
vec~hia, 3a, armo II~ lO - Mon . DO;\lE~ICO CERRI, Ora~ione in lode di . Mw'­
cellino apostolo patrono della parrocchia di Bibiana, Torino, tipo lit. C'amilla e
Bertolero, piazza Vittorio Emanuele l, 1875. In quest' opuscolo, di pp. ::24, si tl'O­
vano inoltre alcuni cenni su S. Bibiana; altri cenni della compagnia di S. Bernar­
nardino eretta in Bibiana, dal 1579 al 1698; e l'elenco dei priori di Bibiana dal H24
al 1845. Vi sono però parecchi errori di date ~ di nomi - Mons. DO:Y1EdCO CERRI,

Cenni storico-critici sulla vita di San Marcellino vescovo di Embrun patrono
della pa1'rocchia di Bibiana diocesi di Pine1'olo, Torino, 1'73, tipo di Gioanni
Borgal'elli, via Montebello, n. 22, opuscolo di 16 pagine.

(2) Qui pare si alluda specialmente all'ospedale antico. In luogo di questo, distrutto,
Vittorio Amedeo III nel 1787 ne erigeva altro per gl'infermi (DUBOI1', Raccolta delle
leggi, tomo 12, voI. 14, lib. 7, tit. 19, cap. 2, sez. 17, pp. 808-809). Tale o pedale,
già in principio del secolo scorso, aveva pur la cappella ed un orto (GAROL.\). In.
Bibiana, nel 1636, esi teva anche una confraria (p. 554).



- 049-

del v'S. Nome di Gesù e di S. Bernardino; e poi, il 26 marZD 1704,
aseri ,"eya a elella compagnia anche le donne, assegnando loro la festa
di '. .\nna da celebrarsi ogni anno. Poco dopo, il ':26 genn. 1710, i
confratelli upplicano di e sere aggregati all'arciconfraternita del gon­
falone di Gesù in Roma, dicendo: Universis sit manifest~~m quod
in loeo Bibiane sit ab immemorabili societas eon(ratrum sub ti­
tulo S. Berno.rrlini Senensis guae habet suum oro.torium (1) Di
più, dagli alti della stes a confraternita i apprende che, il campanile
minacciando rovina, il consiglio della me(lesirna deliberava (3 giugno
17':27) di comrnntare la chie 'a e trasporlarla sopra la piazza (2) nel
ito, ove . i ritrovava la cappella di s. Boero clelia comunità. Tre

.anni dopo (2 /1- f' 20 sett.) altro arciv. di Torino, mon . France co
Ar!Jorio Gnltinara visita di nuovo la chie a parrocchiale e la confra­
ternita tlel .Tome di Gesù che era un oralorio pulJuUco, et eum po.·
rietes non sint bene deo.lbati, intellexit, quod in Iwe orat01'io non
fiunt amplius sumptus, et quorl novum orat07'ìwn (imditus aedi­
jicet/{?' pJ'ope plo.tea?n ioei.

-i :i fecero (luindi alculln 'pe c.. Tel 17/1-3 ('ì8 fcbb.) traUa i di
collaml::tre nn quadro di . France ca romana, esegnito dal pittore
Costamagna di Bene, ma tale lavoro non avendo incontrato l'aggra­
(limento del pubblico, se lle ordina un altro (3). Dieci anni dopo Cl8
(Tiugno), . nl ùis gno del Ca ella, i provvede il medaglione di marmo
ver l' al tarr macrgiore di questa confraternita. Il chierico Emanuele
Ruagrro, il 2!J- ago to '1766, offre II. t500 per acquistare una cam­
pana di flIbbi I,~j. In 113ri tempo il consiglio della confraternita pro­
cede alla "i temazione dci banchi, proibendo ai particolari di porvi
delle sedie; e precra il ve covo di Pinerolo af1jnchè inviti il comune
a concorrere nelle spe c. Questo ed i tre confeuc1atari eli Bibiana, il
conte Ferrero di Buriasco (A), il marchese di Angrogna conte di Torre-

(1) Arch. parI'. di Bibiana - L'ALE~,:IO, ( t. di s. Benwrclino da Siena, ecc.,
p. 15(j), rileva inoltre, a questo riguardo, la tradizione la quale vuole che quel
santo abbia pur dettato lIna missione in Bibiana.

(Z) Quivi esiste presentemente anche una tettoia pubblica già ricordata in alcuni
atti di lite, tra due membri dei Rorenohi di Lnsel'l1a, agitati negli anni 1540-51
nel parlamento di Torino. Di fatto in es i si dice che in Bubiana in occasione

·di pubblici incanti era prescritio di elevare duos penoncellos armorum serenis­
sime regie maiestatis, cioè unum in porta Burgi et aliu~n in uno pillario ex
pillaribus ale sub quo jus reddi solet (Arcll. cap. di Pinerolo, casella ultima,
carte <leI conte Ferrero di Buriasco).

(3) Questo si compiya poi nel 1765.
(4) Tale famiglia era già con~ignoradi questo luogo qualche tempo prima, quando

si conceùeya ull'investitUl'a di Bubiana, 11 25 no\,. 1560 (In nomine D.ni amen.
_.f.nno eiusclem D.ni a nativitate sumpto) in Vercelli da . A. S. il duca Emanuele
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Luserna, il conte Bigliore di Luserna (l), aventi il dirilto eli 01'­

reggere le quattro aste del ,baldacchino (2), l'anno succe jvo, do­
vevano provvederne uno nuovo, essendo quello di allura indecente,
sì che l'anno prima si era tolto ad imprestito quello di Torre (8).
Poscia, nel 1768, 23 maggio, la confraternita accetta un orologio of-­
fertole dai particolari perchè si collochi sul campanile, suonando le
ore con la campana maggiore. Nello stesso anno, in qne ta medesima
confraterni ta il priore, ad istanza degli abitanti e col permesso del
vescovo, principia la novena del Natale. In seguito, il consiglio della
predella confraternita petmetle (27 febb. 1769) l'uso della chiesa
per le funzioni parrocchiali, mediante che il priore Yi mantenga la

. lampada aecesa, vi provveda la cera per l'altare maggiore, ecc.
DEFINITlV.\. TRASLAZIO E DELL' A "'fICA SEDE P.\.RROCClJIALE. - La co­

munità di Bibiana, poco dopo il 1769, ricorre a . R. M. per la tra-
!azione della parròcchia di tante dall' abitato, con pe sima strada e

soggetta aH inondazioni di un rivo che li corre la teralmen te. Vi
sogaiungp cho tale neces"ità era già stata l'icono ciuta un eeolo prima
como da alcuno vi ite pastorali (1670, sett., '1(jD2, 30 tl. e l7GD, 3
gilllrno) e dal d creto (U5 marzo (769) di mon . D'Orliè ye COYO di

Filiberto a j~lV l'C d l I/wgni(ìco sig. Gio. Fel'l'ero dottore in lcggi dcI fu Sl)('tta­

bile Gio. Micll le dei sigg. <li Bibiana e Famola co e dei sigg. conli di Lu. Orna e
"alle. La te.. a ca a Fcrl' l'O di Buria 'co dal 1\atal del lU57 al L 'atale del l!iliO
nominava a pode:Vt di Bibiana e Famolasco il nobile sig. Balda sarre Dagolto (o
Dagotti) notal'o di Torre val di Lusel'Da rc:;idente in Fenile; più tardi il notaro
Antonio Mal'in Bollati di Moretta che scorge, i podesta di Bibiana nel li31]; dipoi
l'avv. Lorenzo I;ilippo Biglia di Martiniana che vi appaJ'i ce giudice ordinal'io già
il 2.2 dico 1740 ed ancora il 13 setl. 11-l0. In alcuni atti svoHi Del l,n davanti
la regia camera dci conti in Torino, più "olte si ricorda il feudo di Rubiana llella
valle di Luse1'1~a (Arch. cap. di Pin., ca". ult.: Carte del conte Ferrero di Buria­
sco). Come si vede, a quei tempi anche in Bibiana l'anno comin ia\':l dal l"atale
anzichè dalla Circoncisione, e tah'olta in octavis cioè nei giorni che decorrono dal
l'atale all'Epifania. Tale espressione è però frainte a dal PlTTAn.·o (St. di Pi/L,
p. 135) chc, commentando un conto del 130.2 in Pinerolo: sumpto llùllesimo iII oc­
tavis, lo pone erratamente tra l'ottava di Pasqua e di • 'atale ~

(l) Questo casato dei Bigliori signori di Bibiana, che vi favoriva specialmente gli
abitanti della campagna, sempre sostenne le ragioni dell'antica chiesa di ..\Iar­
cellino e si oppose all'erezione di altra chiesa' parrocchiale nel concentl'ico dell'a·
bitato (dice il GAROLA), sebbene già reclamata quest'ul1ima nella precitata vi ita
apostolica del 15 -1 (p. 483).

(2) Prima ebbero anche tale diritto in Bibiana gli Albertenghi di Bagnolo, gli
Oppezzi di Vigone; e più tardi, i Porporati di Pinerolo. Questi ultimi però, per la
loro giurisdizione quasi intiera, facevano la fedeltà loro ai sigg. di Luserna.

(:3) Arch. cap. di Pin., caso ult.: Carte del conte Ferrero di Buriasco, lettera della
comunità di Bibiana (26 aprile 1761) ana contessa Anna ~Iargherita di Buriasco.
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Pinerolo (l). Per altro decreto (lO luglio 1769) lo tesso presule re­
gola le funzioni parrocchiali nella detta confraternita del Jome di Gesù.
Finalmente, per istrum. di convenzione del 22 febb. 1770, tra il ve­
scovo, il prefetto di Pinerolo, la comunità. e la parrocchia, nella per­
sona del priore D. Badariolti, con intervenlo della confraternila del
Gesù, confermato da lettera della segreteria di stalo del 2 marzo
stesso anno, la parrocchia dali' antica sua sede di s. Marcellino si
trasferisce formalmente e definitivamente nella chie a della prefata
compagnia del Gesù, e si deputa alla preaccennaté1, chiesa di s. Mar­
cellino un vicecurato per l'assi tenza agli abitanti in quella parte del
territorio (2).

Ma il vescovo non ne era pienamente oddisfallo. Egli, nell'intento
di moltiplicare le parrocchie nella' novella SlIa dioce i, avreblw pre­
ferito lo membramento della parrocchia di Bibiana. Con~ta di faLLo
cbe eO'ii il 30 nov. 1770 emanava un ditta· per l'erezione di una
nuova parrocchia e la delineazione del t81Titorio delle due chiese pre­
dette. Anzi, alla morte del priore Badariotti c prima che se ne in­
stalla c il succes ore, faceva un progetto di conservare bensì un'unica
parroc hia, ma con du vicarie indipendonti di sua nomina con
tutti i redditi del prioralo (3) ordinando che i due vicari titolari fi ­
sassero rispettivamente la residenza loro nell' antica parrocchiale di
s. )!Iarcellino e nella chic Cl del Gesù. In que ta confraternita, l'anno
dopo, permetteva la predicazione quare imaie anche nei giorni f riali;
invece, più tardi (4 luglio 1772), proibiva che vi si confessa se, comu­
nicasse e predicasse, sotto pena di sospensione da incorrersi issofatto.
IJ che inasprì gli animi dei bibiane~i, talmente che lo stesso ve COYO

pur allora (J dico 1772) fu costretto d'inviaro una lettera pastorale
per ristabilire la pace e l'unione in Bibiana. Intanto la comunitil ed
il clero ricorsero al re Carlo Emanuele IlI, che per la morte sua
(1773) non vi provvide; si rivolsero di bel nuovo a \,ittorio Ame­
eleo III. Suceessivamente, il cittadino Geymet, soltoprefelto del cir­
condario di Pinerolo, ricevetle (27 luglio 180~) lettere ordinanti la
trasJazione della chiesa parrocchiale di Bibiana, e si recò a vi ~itarvi
la confraternita del Nome di Gesù, trovandola adatta per uso par­
rocchiale. Tale traslazione si esegui il 3 ed il lI- agosto. Vi si col­
locò (7 agosto) l'icona de' 55. larcellino e Bibiana titolari della par-

(1) QU'3sto prelato anche negli anni 1762 e 1775 (27 e 2 maggio) visitayu in
Bibiana la chiesa parrocchiale e la confratemita.

(2) .Gli abitanti in Bibiana (tutti cattolici) nel 1800 erano 2300 (GRO 'SI) e nel 1834
ascendevano a 2850 (CASALIS).

(3) Essi, comprese le oblazioni dell' altare, nel 11'131 superavano le Il. 4000.
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racchia; i pogliò in tieramente l'antica chic a LIi ~. l\Iarcellino dei
suoi mobili, lasciandovi soltanto. le campane coll'orologio. La dome­
nica succe ~iYa (8 agosto) si funzionò parrocchialmente nella noyella
chiesa; e per renderla più imponente si continuò a ricoprire il rivo
·secco aUraver ante nel mezzo la villa di Bibiana.

EBEZIO~E DELL'ATTUALE CHIESA PARROCClIIALE. - Poco dopo il 1802
coi materiali dell'antica chiesa di s. Marcellino ('1) si fabbrica nel silo
della confraternita del Nome eli Gesù e sulla piazza un'altra chiesa,
l'attuale parrocchiale; e si acquisLa 1'attigua casa per 1'alloggio del
priore. Sul disegno dell'architetto Ranco di Torino nel nov. del 1822
si colloca la balaustra eseguila da Giacomo Marsaglia marrnista in
Torino. Nel gingno del '1826 ]' amministrazione della fabbrica della
chies;:) parrocchiale di Bibiana vi provvede l'altare maggiore in marmo,
in 'nrrogaziolle di quello in legno pree~isLente, ed il pavimento pur
in marmo. Se ne e egui 'cono i lavori dal predptto Marsaglia che vi
adopera i sl'gllenti marmi: bardiglio di Yaldieri, verde di u a, ala­
bastro di Baveno, mi to di l'l'ancia, ros o 'vizz l'O, bianco 'accadno
di Pon L(I di Carr:1 l'a, giallo di \'erona, bigio di Frabo Cl. Que lo u­
p l'bo alL:lrr viGllr poi benedetto, il 9 luglio 1826, p l' sperialr de­
legaziont" dal prev. (\ vie. for. di s. Maria di Bricherasio, D. Plochiù.
Posda, npl 1H80, 'i adorna di appo iti apparati dall'inùoratore Lori­
nc... I Francrsco Veglio, a pe della predella fabbriceria. Sci anni
dopo qu \'ta chio a parrocchiale era vi iLata dal ve covo che vi tro­
vava tnUora Cl' Ilta la prentla confraternita del Nome eli Gesù o daya
ordini circa l'nso d 1110 odio.

C.\PPELLE. - Qne le nel Hj84 l'l'ano clue, quella della Tatività della
Vergine (\ quella di '. il rnardino, predella, in ui si () rrit:lva anch la
cura parrocclliale (p. !~8'2). l l727 ti islrva ino\[re quella di s. Hocco
del comune (p. :54.D). Dipoi, da una parcella d i relleliti c pe'i delllrio­
rato eli Bibiana, del 1771, i rileva che allora nel no di tretto erano
le cappelle delle famiglie dei Bolla, llei Bruni, dei Bianconi, dei Bar­
beri e le altre cappelle che 'intitolavano dalle Grazie, da . Barto­
lomeo, dalla Vergine della Xeve, da . Xazario, da . 'Iaria, da
Seba 'liano, ela s. JIichele, da s. Bernardo (2) .e da s. Yincenzo (3).

lI) Questa, al die del GAROL.\. che ancor la vide in piedi, era di gotica struttura,
dipinta òa vivace pennello, lontana dalla villa e quindi incomoda per gli abitanti.

(2) Gii\, ricoedata prima del 1626 (p. 490). Se ne tratta pure nel saccheggio di
Bibiana nel 1663 (Conferences, ecc. pp. 123-124 - Cf. quest'opera, VI, 512-51il).

(:3) Pur alIoea dallo stesso documento risulta che nella predetta chiesa parroc­
chiale si celebravano due novene, le quali prima si facevano in quella di s. Maria,



-Nel 183l si fa di nuovo cenno di due cappellanie campestri, di S.
Jl1a1'ia clella sanità e di . Bartolomeo, noncbè della cappella romi­

·toricfJ su d'un poggio, (leUa di s. Bernardo. Finalmente nrlla visita
pastorale del '1836 appariscono nuovamente le seguenti chiese: la
confraternita di s. )laria nella quale ~ istcva un altare laterale di
spettanza al benefizio Bertini (l), il quale altare già si trovava nel­
l'antica chiu, a parrocchiale; la cappella di s. Nazario, a rarico dei
particolari; la cappella clelia Madonna delle _Jeve dell'ava ~ligliorini;

la t'appellania di ~. Bartolomeo u[fiziata dal cappellano D. Giuseppe
Leone (2); la cappella dell'Addolorata dei Barbero; quella di s. Vin­
cenzo: quella di ~. Bernardo; qnella della Madonna delle Grazie ita
in piarevoJis~iilla posizione a cui i accede per via ombrosa ed ame­
nis~illla; IIneUa di s. ~Iichelc posta pure in luogo delizioso sulla strada
cll8 da Lu"rrll:1 tende a Bibiana, la quale cappella, dice il verbale,
fu di qualche rilievo nelle guerre di religione contro i valdesi.

; II .'1O. 'E DEI PP. MlNOm R1FOH\I.\TI. - Cessata la missione dei ge­
suili in val Lu 'cnw, i chiamavano in Bibiana, nel 1628, i pp. ri­
formati eli . Frallce co. Questi in nnmero eli tre o quattro, nel 16;33,
venirano dalla cOl1ìuoitil di Bibi:l1ia proyvi ti di competente abitazione
e si permetLPY{\ loro di funzionare nell'oratorio della compagnia cii
s. Bel'llardino, proyvi'ol'iamenle, cioè sino a tanto fos ero fabbricate
opra. il monte (3) la cllie:a e la missione ]01'0. Ne è pur menzione

più tardi in un documento (11-) dove si Irgge: « La terza mi sione è
a Bibiana, in llna r~La drtla il palazzo del comune, pur conceduto
ai padri, con patto, cile essendo quasi distrutto dalle guerre (lei fran­
cesi lo l'i '[I l'ce 'sero, come hanno faUo con pie elemo ine di S. A. R.
quale è comodi sil110 per un convento formale, essendo solo l'i er­
yala la comunità uua camera dore tiene il consiglio, e la comodità

altra no\"e11[1 di ". Felice e le feste di s. Rocco, del Gesù, di t'. Bernal'dino, di S.

Fnulcesca romana, del sum'agio, di s. Giuseppe, di s. Lucia, di s. Nicolao, di .'.
Francc.'co di alcs e di s. Antonio.

(1) Co,.;tui. teoI. Yalentino Bertini da Bibiana, vi moriva nel 188-1 in età di 15 anni.
(2) Un D. And)'ea Leone nel 18H) era sacrista della chiesa cattedrale di Pine­

rolo ( inodo ciel 1810, 1'. 274). Altri cappellani di s. Bartolomeo in Bibiana sono
Giacomo :->caglia da Xei\'e, morto nel l 92, in età di 68 anni: Giuseppe Rostagno
di Pinerolo defunto nel 1897 a 27 anni; Alessandro Rossetti, ecc.

O) Questo luogo eminente, con casa già detta la fortezza cii Castel-flQ1'i o la
Rocca (p. -180) e spettante ai principi eli Acaia, passò in parte al comune, quindi
ai detti frati (16GO-1802) e finalmente alla marchesa Luserna di Rorà che nel 1832
lo tl'a formò in yago palaz7.0 di delizie (Cf. anche pp. 512-519).

(-i) Rela;;ione all'Em.ma Congregazione de propaganda fide fatta dal p. TEO­
DORO DA BELVEDERE, p. 92. Libro 5tampato in Torino nel 1636 (Cf. pp. 501-542).



per le cnole (l), con la confraria casa riservata». Questi frati, già
nel 1660, dimoranti nell' incantevole dimora del predetto monte di
Bibiana (2), ospitavano poi nel 1706 (p. D19), per Hj giorni, 'iltorio
Amedeo II (3). Essi nel 1777 erano in numero di cinque e ~ul finire
del secolo XVIII solo più qualtro (I, 2~0-661; Ir, 437).

p riOt'i di Bibiana.

Il priOl'alo è sollo la pro lezione dei cnnonici regolari eli ~. Agostino della prepo­
situl'a di Vezzolano, '1176-82-1248 (p. 51.8).

Dominico Caliano priore Sancti 1I1al'cellini de Bibiana nel 1384, 26 marz , è
teste ad un compromesso tra il' priore di Mombl'acco e gli uomini di Envie in Ueto
di Luserna (4).

l'l'a Giacomo Bigliore, pl'iore di Bihiana, ,112 L
Borgognono de Laya de Biglatoribus del con ip;nori di Lu ema, rrate e prior' di

s. :Uarcellino di Bihiana, figlio di Barlolollleo rll :\Janrl'edo e di Beatl'ice Bigliore de'
sigg. di Luserna, già nel 1476, Q rehh. Lo stcs o (~ ancor pre cnle ad un atto della
p,'cvo tura di Vezzolano segnalo il I;j aprilc I l83 (3) .

•\ndl'ca Provana, protonotaio apo tollco fiO'lio di Jaropo JJ, conjgliere ducale, °0­

vel'Oatore di . 'izza, balivo del ducato. di Aoslil, ca tcllano di Ca 'tellargenlo, i~nol'e

di L ynì e Viù, e di Maria di Favria, riccvc il· 27 mnrzo I II 9 l'lnveslitura del prio­
r;'[fI di . Murccllino vacnnte pcr la morlc di D. BOl'gognono prcdetto. Il pI'iorc .\Jldrea
PI'(}\ana ncl I HH., 30 marzo, otticne il priorato parrocchiale dl . Piclro fii LeYlli'
lH'1 I :)03 è Pl'cvosto della cattedl'ale di TAnnlla; nd '''OH mini tro ed arnhu eiarore
dci duca di avoia pre o il papa (';iu/io Il; nel J510 Jlrevo lo dl Vill:olle, dclla quale
prevostlll'a acqui lava il patronato PCI' lW famiglia (6); dipoi canonico nrl'idint'ono
di Torino, ahal l' ignol' l della J'ovale a ncl I;; 1.3; c lillalm nle anditol'e e vical'io
gCJlerale dell'al'eiv. di TOl'ino canI. Della Bavere.

Il I)f'iol'c della ~ovalcsa nel 1:}OO è /lUI' deLLo pl'iOI'l' di Bibiana (7).
(j io. Batt. Pl'ovana di Asti, prevoslo li i l3uhialla e dell'o pcdn le di Cor/f'"er'cl1ia in

Pinerolo, 1!527·'}6-:i7-61-6R (R). Lo te ·so (UII o. (jio. l3al t. dci sig~. di Bibiélllil j nel
'1368 era anclle patrono dell'ospedale di . Biagio in Pincl'olo..\ltrove di,ce i el,(' il
pl'eralo Gio. Hatl. PrO\'lllln era reUorc di Bihiana a nOlllC dI mOli. della. 'ovale.a (9).

(l) A I1ropo 'iio di scuole pure non si debha omettere qu lla femminile che pu!'
in Bibiana s'inaugurava poi nel l :'>1 (La Domenica, n. 32 del 12 genn. 1",31).

(2) CERRI, Gl'azione in lode di S. J.1a1·cellino, ecc. p....
(3) Altra visita regale si ricol'ùa in Bibiana nel 178) quando Carlo Emanuele III

e le principesse sue figlie vi u arono l'acqua della fontana della sanità situata
in un luogo assai ameno detto il Vernè.

(4) COLLEG:"O, Documenti. Anche nell'atio cons. di Pinerolo, del 1;3 otto 1:310, si
h:1 una richiesta fatta per nobilem HUIJetum de rilla1'io eJJ dominis Lucane.

(5) Miscellanea eli storia italiana, tomo l°, p. 29u.
(6) Ora tale patronato è devol uto a casa Grosso-Campana di Fra::: asco.
(7) Nel 1503 l'abate della Novalesa era Giorgio II Provana dei sigg. di Leym.
(8) Cf. I, 205; v, 261-2G2-268-274-275 - Al'ch. cap. di Pin., app., III, 5.
(9) Negli anni 1546-50 apparisce anche un Gaspare Provana perpetuo commen­

datore del pl'iorato di s. Pietro della Novalesa e reitore dell'ospedale di COl'teyec­
chia in Pinerolo (v, 262),
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Acate Bigliore di Luserna figlio del nobile Guglielmina dei sigg. di Bricherajo già
preroslo di s. ~Jaria in BI"ichel"asio nel 1560, prende posses o del prioralo di Bibiana
il 13 maggio 1575, ma in alcune note si scorge giù come tale nel 1570 (p. ;)76).

Gio. Ro'tagno di Bricherasio, rettore o priore per patenti spedite r. segnate clal
pl"evosto di Vezzo lana residente nell'abbazia di Casanova (di cni pur era abate com·
mendatario), il 21 DOV. 1381. Ricordato ancora nel ,1587... (1).

Gio. Maria Sperto di Moretta, 1':>93.
K N., parroco di Bibiana, 1399-1600. As' as inato dai valdesi (p. 492).
Salvatore Fenero di Macello, IO marzo, ,1619.
Carlo Barrera di Gassino, teoI. ed avvocato, 7 l'ebbI'. ,1626.
Giangiacomo Bigliore di Luserna, figlio di Gio. Francesco fu Gio. Lodovit'o e di

Caterina..., fratello di Gio. Batt. senatore e presidente del Sell:lto, amba ciatore del
duca di Savoia, presso la repubblica di V eJlezia, in Roma ed in Vienna, 16-i2, 22 giugno (2).

Gio. Francesco Bonardo di Bra, priore, 1645·49·53 (p. 303).
Bartolomeo (o Bertolino) BeclJio di Dru ej, valle di Dros, dioce i d'Ivrea, ,I 633·i5.
Carlu Antonio Bellino di DI'Il ej, valle di Dros, diocesi d'Ivrea, priore c vico for.~

giù riwrdato nel 1678 e mol"lo il 7 genn. 1689.
Carlo Ignazio Bot.to di Torino, teo1. (p. 39), priore e vico for., giù accennalo nel

,16 9 e morto l'I I luglio 1726, pelo e ere taLo mor- icato da una vipera.
Salvatore Fen"ero, l72ò.
~latteo Francesco O asco di Luserna, teoI. coll., giù priore di 'l'orl"e (p. 346) e (Iel/a

ì\lotta di Cllllliana, c poi, dal '(727, di Bihiana, ave morì il 27 febb" 174.1, in etlÌ d'anni
57. Come priore di Bibiana e vi<:. far., il 25 setI. '1730, accol c l'arciv. di Torino
vi itante la pa.-rocchia U CIIi dovette rispondere Il parecchie accuse riguardanti il clIlto
e "tiltegli mo e da alcuni parrocchiani. Tanto le accu e quanto le l'i poste i trovano
pure nel precituto (p. 01.8) ms. del GAROU nella bi/)1. dv. di Pinerolo.

Giacomo Francesco Badariolli cii Bricherasio, teol., noI. apost. eri esam. sinod., eletto
nel 1741 e morto il 12 clic. '1770, in età d'anni 61 cil'ca (p. 55'1).

Gio. Enrico Casanova di Pinerolo, teoI., post(l in possesso il 27 marzo 1771 e morto
il 24- aprile 1i74, in età d'anni 35.

Giuseppe Pastre di La Ruà (Pragelato), installato il 7 ago 1774· e morlo il 'ì dico
1783, ili età d'anni 42 ed in concetto di antità. Da Pinasca aveva partecipato (3 gillgno
1i74) la sua elezione ai conti Ferrero di Buriasco feudatari di Bihiana (3).

Gio. Batl. Motto di S. Gioanni, val Luserna, teol., 1783-84.
Gioanni Tommaso Morero di Brichel"asio da I 1784 alla sua morte OCCOI"sa il 19

clic. 1817. ~e fu pur annunziata Ia morte al capitolo (Areil. cap. di Pin., app., xx, 31,).
ChialTredo Falco di Brichera io, 1818. Teste (l819) ed esam. 5inod. (1842).
Giuseppe Cesano di Bricherasio, teol., cav.: can. onor., (u, IO; n, 547), carneI'. segr.

di S. S., esam. sinod. (1842), eletto priore nel 118M; e morto il 2 marzo 190 I (4).
Primitivo Bertotti di Bibiana, teo1. avv., posto in possesso nel 1902 (5).

(1) CERRI, Ora:::;ione in lode eli S. Marcellino, pp. 1 -22 - Que t'opera, VI, -180.
(2) Cf. CA ALIS, Di::;. geogr., voI. IX, pp. 95 -9!W.
(3) A.rch. cap. di Pin., cas, ult., carte del conte Ferrero di Buriasco.
(-i) e ne ha il cenno necrol. nel discorso di tl'igesima pronunz. dal pal'foco di

Villar Perosa, G. B. Gagliardino, e pubb. in Pino dalla tipo Chiantore·~Iascarelli, 190L
(5) Contro la sua nomina si fecero in Bibiana, per opera di 3 o 4 ign'bbili e fanatici

subbillatori nonchè di altri poi meritamente condannati dai tribunali di Cavour e
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Parrocchia di Campiglione (L).

ClllE,-.\ PARROCCHIALE. - Già negli anni 1037-41-75 i ve covi di
Torino, Landolfo, Vidone e Cuniberto, donano all'abazia di Cavour
·ecclesiam unam in honore sancte marie... et ecclesiam 'unam in
honore sancti handrei apostoli xpisti... in campilione (pp. 4~t>-4t>6).

Dipoi non vi si ricorda più che una chiesa soIa. In vero l'imperatore
Federico I, nel '1159, conferma a Carlo, aILro vescovo torine e, cUTtem
de Campilione cum capeZZa (p. 41)7). La quale dev'essere quell'i­
stessa ecclesia S. lohannis de Campiglono che nel 1386 paga il
cattedratico alla mensa episcopale di Torino (p. fJ:'59) , e che riappa­
risce nella visita apostolica del 11)81.. (p. A78) (2).

E sa, che vuoI i, dopo il detto anno, sia già tata ampliata e riab­
bellita per ben quattro volte, aveva nel '183o, oltre l'altare maggiore,
quello di s. Giu eppe della congregazione omonima, quello di s. Ber­
nanlino, quello dell'Annunziata dei conti di Lu rrna (3) e quello del
l'O ario. Vi c i tevano inoltre le compagnie del sacramento, del 1 Tome
di (;e~ù, di . Bernardino, ccc.; nonchè l reliquie cl l . Legno, di
molli apo Loli c marLiri ed un'altra di s. Giuseppe. Gli abitanLi, tutti
cattoli i, erano mille (4). Prima del 1841 il ve covo proibiva, solto
pena II ll'interdeLLo della chi sa parrocchialo, il ballo pubblico nella
1 la titolar .

c'.\PPELLE P BBLICIIL - Ouo te, nel predetto allno 1 36, erano le
eaucnli: quella del ca t Ilo del marche e di Rorh (5) benedetta da

di Pinerolo, delle ridicol ecl in::;nl e prole le ~eguil da non pochi Lumulli e dalla
temporanea chiu:ura della ste [\, chie~[\, p:ll'rocehiale (Cf. varii nlll1Jer'i di La lan­
tet'na pinerole e del 1!JOl e . pecialmente i ..1:3, 4~ c 40 d l :26 ott., 30 no\'. c -; dic.).

(l) ('1'. T, 2G-2i-5G-2:3' -Z:>0-2 4-4n-~)01-6:>-;-660; II, 2. -:n4-:3: 2: IIT, ~-31 ~-3~2-371; IV,

30-4"-1 '1-216-.2:>6--10 -437; Y, ,'-n-14G-l:>O-17 -2,'l-32H' n, 9-97, cc.
(.2) Da que ta visita il CERRi (Cenni storo eli CarnlJi.r;lione, p. 21), non. i sa con

quall'agione, crede che allol'a (nel 1584) esistessero in Campiglione due parrocchie (l)
quella (li s. Gioanni Battista di libera collazione e quella del priorato di N. Signora
delle Grazie dei conti ROl'engo di Campiglione, senza però indicarne il luogo. "JIa
ciò è assolutamente falso.

(3) A questi ignori di Campiglione, che taluno vorrebbe ne siano tati invc titi
dall'abate pinel'olese (Studii pinerolesi, p. 84), si devono pure aggiungere i Fer­
l'eri di BUI'iasco. Consta di fatto che il 2 genn. 1579 :JIaurizio Ferrero sig. della
Cazza e dei sigg. di Campiglione, con beneplacito di S. A.. vencleva a Sebastiano
Ferrera (f, 205) la quarta parte elella villa e del territorio di Campiglione col mero
e misto imperio ed oinnimoda giurisdizione, con la quarta pal'te del mulino ad
olio e con la parte delle clecime (Arch. cap. di Pin., caso ult., carte del conte
Ferrero di Buria co).

(4) ~el 1790 invece erano soltanto 800, pur tutti cattolici, e nel l Il più di mille.
(5) A questa famiglia spettava France co Lucerna Rorengo di Rorà, nato in Cam­

piglione, che poi fu esaminatore sinoclale eli Pinerolo nel 1762, vescovo d'Ivrea a
32 anni nel 17M e quindi areive covo di Torino (176"-78).



mons. Charvaz nel 1834; la cappellania dei Castellani, uffiziata da
D. Gino; quella di s. Scea (1); e quella di s. Rocco.

MISSIONE DEI MINORI RIFORMATI FRANCESCANI. - Essa, fondata da
Vittorio Amedeo dopo aver del tutto cacciato da Campiglione i val­
desi nel nov. del t 634 (p. 499), era abitata nel 1777 da quattro
frati e nel 1799 solo più da tre. Possedeva inoltre una biblioteca.
La sua fabbrica, tuttochè passata a diversi proprietari, ritiene pur
sempre l'appellazione di convento.

Parroci eli Campiglione.

1279, 0 agosto. Guglielmo capellanus ele Campillono (2).
1339, 2i uovo Collazione della chiesa di s. Gioanni di Campiglione a f:lVOI'C di D.

Gio. de Biglono di Pinerolo (3).
1376, 119 sett. Collazione della suddetta chiesa ad Antonio de Biatl'a di Torino, cap­

pellano del vescovo G. (Giovanni Orsini, bento).
1376, 112 nov. Resignazione di Antonio Biatrn rettore di Campiglione del chiericato

di s. Pietro di Cnstagneto, e collazione al chierico Pietro Yajmeli abitante in Lusel'lla.
1379, penultimo di marzo. Collazione della chiesa di s. Gio., per pas aggio di D. Biatra

a Yinovo, al fl'. Simone Gastnudi di Miradolo) monaco di Su a, rettore di Pin<l ca (p. 97).
11.36, 2 genn. Collazione della parrocchia sllcldeWJ, pel passaggio cli D. Giacobino

a Frossasco, a D. Verccllino cle Bcclulio,
I1.39, I I dico Collazione della stes a pal'rocchia, per resignazione di D. Gf!lcolJino

J\Tarehetti, a D. Giacobino de Facio di Buria co.
Luisio Bal'do, cUI'ato di Campigllone, inseguito dai valclesi nel I( 1-45 (Horu::\'uo,

Aie7ll. hist.) ccc. - Qne t'opera, VI, 462).
I n5, nov, D. Lazaro de Tl'uchetis, curato di Campiglione, nominato arcidiacono e

canonico a Chieri.
1513, 21 dico Prol'Oga per l'investitura delle decime di Campiglione a favore del

signor' Cri toforo de Ostero (lI, 276; IV, 384) de' sigg. di Mombl'One, figlio di ~Iar­

gal'ita, per acquisto fatto da G. Andrea Rorengo.
,15/6, 2R ott. Nicolò cle Gallarate, milanese, canonico di Torino e pal'l'oco di Cam­

piglione per la morte di D. Bartolomeo Truchiel0.
151.4, 25 dico Collazione della parrocchia a D. Silvio Corsio, pisano, per la morte

di D. Gio. FiochetLo.
Antonio Margaria di Castagnole, rettore, ,(576-84 (p. 478) .
...Volpengo, prepo.ito o curato ·1619 (p. 494).
Carlo Francesco Gambera, prev. di Campiglione e Bobbio Pellice, -1653 (p. 539).
Lodovico Pierlos, dal ,1661 al 112 aprile 4690, giorno di sna morte.
Alessandro Giacomo Vernoni, eletto nel ,1690 e deceduto il 9 marzo n 40.
Giuseppe Giacomo Belmondo da Pietraporzio, teol., dal 1740 al 2 marzo 1766, giorno

di sila morte. Cerimoniere ed esaminatore sinodalc (1762).

(l) Ossia s. Zoa ricordata nel martirologio t'omano il 5 luglio.
(2) Cartario di Cavour, p. 93..
(3) Per alcuni eli questi parroci Cf. anche CARLO DOMENICO CERRI, Cenni star,.

di Campiglione, TorIno, 1871, tipo di Gio. Borgarelli, via Montebello, n. 22.

.,

,
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.\fichelangelo Tonello, giù pnrroco di s. Michele in Bricherasio (p. 173), installato
'nel 1766 e defunlo il 7 aprile 1784..

Giuseppe Lacourt di Fenestrelle, insediulo nel ·1786 e mOl'lo il 21, febbraio 1801.
'Ecclesiastico di farle pensiero (dice il Cerri).

Michele Berlea di s. Secondo di Pinerolo, eletto nel ,1801 e morlo il 12 luglio
1":23 (I). orno di mente elevata cd eslesa, oralore, letterllfo, poeta (2), corlese, di
nlla person~ e dignilosn; scosse i campiglionrsi dalla polvere dei campi e li animò
.agli studi, ampliò e restaurò la casn e la chiesa pal'I'oechiale (3).

Gio. Battista Gorla eletto nel 1823 e dimissionario, per' motivi di salute, nel 181.0.
Era sacerdole santo, dolto, contempla liva, irreprensihile; erigeva la nuoya sngr('~tin.

Fili/wo GiliSlelti, leol., nominato nel '184.0, vi rinullzinva il 3,1 olt. ·1858) dopo
avervi ampliata e ripulila In chiesn parrocchinle, ed educalo a dottrina e pielà i fan­
eiu Ili (I, 571). !\forlo in Vigone ]'·1 I luglio 1882, in età d'anni 72. Autore dell'opuscolo,
rLtampalo 5 o 6 volte, il compagno fedele del cristiano, ossia raccolta di divoti
esercizi, preghiere) ufllzi pel' tu.tto l'anno;. settimana santa, ecc. ccc., in caral­
t 'l'e grande; in 32, Torino, Tip. Pietro ~Iarielli.

Giuseppe Rolro da Bricherasio, can. onor., cav., inslallato il 20 fchbl'. ·1859.

PaTrocc!tÌa di Fenile (4).
In 1'enile, già apra ricordato negli anni 981, 104'1 e 1179 (pp. l, Jft.­

L,.tj;J-4 )8), esi Leva nel 1386 (p. 4t>0) ]'ecclesia 5S. G.ervaszj et Pro­
tasii che appunto dicevaj de Finilio (a). Es a veniY<t poi vi itata
n l 1;) l~ (p. 477) e più Lardi, nel 1836, aveva le compagnie dcI a­
CI'c mento, dei . G l'va io Prata io, di . AnLonio e della cappella
di . jIi h l . Pur J) l -J 836 in Fenile le cappelle campe tri rana
due: l'una d l nalor Vigli LLi e l'allra di . Michele, predetta, della
comuniLa. Gli aòitanti, luLLi aLLolici n l 1790 erano '2;>0 e nel 1840
'omma Tana a 360.

Pl'iol'i di Fenile.
N. N., curato (li Fenile, ferito gravemenle dni valele i nel 1445 (p.i62).

~Jarco Rogerio di BarO'e, elelto PHIORE nel genn. del 1563. Per i trum. del 30 mngg.
1[j70 lr;m ige col comune ulle decime che percepiva in natura u tutto il lerritorio

(l) Qui nlOlsi pur ricordare il vicecurato Carlo Brignone che dal 1766 al l 02
con lode coadiuvò i tl-e parroci predetti.

(2) Varii suoi poetici componimenti furono tampati in diver e raccolte (C.\.SALI ,

Di::. geogr., yol. XVIII, p. 746).
(3) In tale occasione (1821) scoprì il così detto vino dei morti, cioè una retro­

cantina guernita di bottiglie di vetro e botti di legno piene di vino che nelle guerre
con i valdesi erano state chiu e e murate, la cui memoria era spal'ita in ieme col
parroco stato ucciso vicino al cimitero che fiancheggia la vecchia chiesa parroc­
chiale,. mentre voleva fuggire l'aggre sione dei detti valdesi (CERRI, Cenni storici
su Campiglione, ecc., pp. 10-13-14). Sembra che qui si alluda invece all'a sa sinio
del priore di Fenile verso il 1655 (p. 559) o meglio a qualche altro fatto più recente.

(4) Cf. I, 26-56-233-284-447-489-492-501-511-524-657-660; II, 36-215-314-3:26; III, 109-
.110; l'V, 72-376; v, 10.2-118-1"2; VI, 9·297, ecc. .

(5) pJ'esentemente i titolari di Fenile sono )1. Vergine ed i ss. Gervasio e Protasio.

,



di Fenile (I); .riappal'i5ce nella visita del 1584; e finalmente, il l° genn. '1597, inco­
mincia a scrivere su apposito registro gli atti di nllscita e battesimo, di matrimonio
e di morte (p. 4.77).

Aless:mdro Morango, pievano, 160R, 22 lugllo.
Antonio Lisderi, curato, 1616, [) luglio.
Pietro Semlti, pi1wano o clIl'ato, ·1619, 22 gemI. (p. 4.94).
Fra Cristoforo di Cesena, della riforma di Bologna, mis5ional'io apostolico in val

.Luserna, vicecurato, 164.2, 12 tUe. (r. 51.6).
Fra Bel'llardino di Vaslalla della provincia di Bologna, missionario apostolico in

val Luserna, viCeCUl'llto, 164.3, 25 maggio (p. 51.7).
Gio. Malteo Taone di Lantosca, curato, '1644, 20 mm'zo.
Frater Urhanus venetus missional'Ìns apostolicus in vallibus Lucernae, vicem gerens

curali Fenills, 164.1:>, IO dico (p. 54.7).
Fra Gio. Bnlfista di Candia nella provincia di s. Diego, missional'io apostolico, in val

Luscl'Ila, vicccurato, 161).6,12 marzo (p. ;)4.7).
Giovanni Zindolis, pievano, 1650, 20 rebbI'.
~fichele Bel'llarelino Gasca di Br'ichel'asio, picvano, 163;5, 23 genn. Trucidato poi

dai valdcsi (pp. t>Oi·;j05-i.i58/.
Valentino OeninoLl.o, pievano, 1636, '!7 lllgJ io.
Tomrnaso Biancone, CUl'utO, 1662, 4 aprile.
Gioanni JOl'(lolis, pievano, '1666, '18 gelln.
Fra Bonaventura da Bruselle, mi, . aposL nelle valli di Lusel'lla, economo, 16R7,

26 agosto.
(iio. ~Iit:hele Hegis, rettore-panoco, '1687, 13 sello
Giulio Cesare Ganone (Carrone), pievano-priol'e, 1694, ·1;) llwggio.

La parrocchia è vacante dal 4 genn. 1710 al 1724.
Domenico j'rancesco Oe/Ilecchi, pievano, dal 172.1., 23 gennaio al 1757, '14· aprile,

giorno di sila morte.
Gio. MIlI.teo Girando di Famolasco, eletto il 5 setI.. ·1757 e morto il ,18 aprile 1791,

legando al/a parrocchianna mCi;sa mensile perpetua, l'l'a cui llna nell'ottava e1ei morti,
con tomha.

Simone Cllmussi, teol., avv., vico l'or., 1791, 30 sett. - 1818, 30 marzo. Elc!to
canonico (II, 210) (2).

Giuseppe Ghighel.ti, priore e can. onor., '1818, 30 marzo - 1837, 2 rebbI'. Pro­
mosso canonico effeLLivo (Il, 207). Risulta pnre gindice sinodale (1819).

Giuseppe Passaleva, canonico priore, elal 1837, 2 lebbr. al ,18 marzo '1850, giol'llo
di sua morte in Fenile (p. 535). Esam. sinod. (184.2).

Bernardino Bonansea di Bricherasio, vicecurato·economo, '181)0, '18 marzo (p. 129).
Giuseppe Lasagno di BI'icherasio, priore, cav., installato il 24 nov. '1850. Costui,

membro del comizio agrario di Pinel'olo, inventava, fra altro, un rimedio contro la
filossera (.'3); e nel 1900 celebl'a va il suo giubileo parrocchiale (p, 502) (4).

(l) Qui pare si l'iaf!ermi che val Luserna si estendeva a eampiglione usque ad
Angrognam. \

(2) Allora il vicariato foraneo di Fenile comprendeva anche la panocchia di Torre
-di Luserna (Cal. lit. del 1813),

(3) Civ. catt., quad; 1094, p. 254.
,(4) In tale occasione ne esponeva i meriti singolari il sac. CAMILLO PANIZZARDI

"
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PARROCCHIE DELLA PIANURA.

Parrocchia di s. Naria in Bric/wrasio (1).

A, 'fICA CHIESA PARROCCHIALE. - Questa, già forse implicil~monte

accennata nel precitato rotolo del 11179 (p. 4;58), risulta nella carta
che vuolsi del 30 otto 1223 per cui il dorninus ot/w· condam pre­
posit1ls bricairasci dona all'abbazia di Staffal'da due calici d'argento
ed un luribulo (2). Della stessa parrocchia è pur cenno nell'atto del
6 nov. 1286 (3) rog. in bricayraxio, essendo presenti Bonefacio Drago,
Haymundo clel'ico beate marie e Bruno Carino. Ivi di fatto il sig.
Aimaro e Pietro del sig. Giacomo pronunciano come arbitri nelle ver­
lenze ll'a dominum (4) Gandulfum prepositum ecclesie beale marie
de bricayraxio e dominurn stelanum rectorern et caJJpellanum ec-

I

clesie beati michael'is dicti foci per ragione di decime di grano. Il
predella rettore di s. Maria loveva ricevere la lerza parte (tre e-
larii di segala) delle preaccennato decime che i signori de bricay­

rasio erano tenuti di dare all'altro rettore di s. Michel (a). La mo­
de~inla chiesa di s. Maria oggiaceva al ve'covo di Torino che in
principio del ccoio. 'IV concedeva in enfiteusi i novali di llriche­
l'asio al giudice di Pinerolo, Ago lino Mezzabarba (6). A metà clello

della pia ocietà eli s. Giuseppe con elaborata orazione pubblicaia in Torino, tipo
S. Giu °eppe degli Artigianelli, lUOO. Altri suoi meriti sono pur degnamente segna­
lati in La Lantel"na pinerole e, n. 2~ del 15 giugno lDOI.

(l) CL I, 101-103-10G-120-13G-1:37-143-1-9-Hì7-lGB-173-174-1B4-192-203-20G-22U-;2:33-U7­
21iG-406-44 i -458-461-471-475-501-521-540-:1:>4-5 7-602-60:>-6.")0-057-662; II. 34-3G-G1-121­
lì2-183-1Dl-200-205-20B-210-211- 24G -247-24 -275-279-2 7-290-310-311-339-352-357-364;
III, 0-13 -153-138-171-245-251-2 --300-314-327-343; IV, 13- '0-84-156-160-206-216-21 -221­
;2:38-24G-249-254-271-2 9-363; Y, 30-4;:;-72-7 - ;2-123-141-150-152-15S-163-17!H 1-201-.214­
231-235-277-284-326; VI, 54-139-155-1Gl-lnO-297-489-490-525, ecc.

(.2) Cartario nell'abbazia di tafIurda, voI. I, pago 171. In que. to ,·te o cartario
mancano i due documenti degli anni 1194-1216 da me già accennati (p. 170).

(3) Cart. di Cavour, p. 102. - Quest'opera, YI, 170.
(4) E non Domenico come si legge nell'elenco dei pareoci esi tente nell'al'chiyio

parrocchiale di . :Jfaria in Brichel"a io.
(5) A questo riguardo Cf. anche i seguenti documenti dell'arch. COlll. di Bricl1e­

["a-io: Consegnamento Rolletto, del 1356 (t:apo 7, plico l, n. l) - Acquisto del feudo
pel' parte dei Cacherani, 1360 (capo 7, plico l, n..2) - Consegnamento del 1360
(capo 7, plico l, n. 3) - Consegnamento del 1369, ecc. (capo 7, plico l, n. 4) ­
Tl'ansazione del 1642 tl'a il comune ed il prevosto di s. Michele sulle decime (capo
12, plico l, n. l).

(6) Come tale apparisce già nel 1:U9 ( tat. pin.); e nel 1329 era pur castellano·
di Bricherasio (pp. 143-207-458). Ne ricorderemo tosto altri dei tempi posteriori (p­
573). Da essi dipendeva la curia Brycayrasii di cui è cenno nell'atto consolare di
Pinerolo del 21 giugno 132B.
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stesso secolo era affidala ad un altro prele, France co Callusio (l),
forse quelL'istesso che verso il 1367 l'i ulla nei conti esall. di Pine­
rolo con la seguente vaga indicazione: pro gabella eXC1lsa pro vino
prepositi Bricayrasii Lib. VfIlI (~).

MARTIRIO DEL B. A'~o/"TONIO PA \"0. TIO. - Per ordine del Ye~coYo di
Torino, Gioanni Orsini, accinlo i fra Antonio Pavonio alla com-er­
sione degli eretici di val Luserna, pur spar i in Drichera io, venne
dai medesimi, il 9 aprile '1374 (3) mentr'egli u civa di chiesa sulla
piazza del detto luogo di Bricherasio, prodiloriamente ucciso. I nomi
dei cospiratori appaiono dai seguenti documenti (l~). In quello del 14
aprile '1374, il giudice generale di Piemonte, Michele Mantelli, uni­
lamente a Francesco Cacherano (a), signore eli BI'lchera io cd al lI'a­
tello eli lui, ordina al comnne ed agli uomini di Moncalieri quod
capiant, si venerint .Montemcalerium~ pro eo quod jnter(ecerunt
dominum fratrrern Ant/lOniu?1?, de Pavodo~ de 'aviglallo Jnquisito­
1'em heretice pravitatis, in Bricaraxio~ jnf1'ascriptas personas (6).
f... que te ono all'incirca le meele ime contro cni fu lanciata la eu­
tenza in contumacia (7), cio(ì Gioanni Granelbellf, \ntonio, Giacomo ( )
8 France co Tar liti, Giacomo e Gioyanni Biliardo, Gioanni e Pietro
Buria co (9). Altri cinque i ricordano in un terzo documento datato
dCI Pinerolo il 21 dic. tesso anno, elove Michele ~IanlelJi, predello,

(1) Arch. parI'. di " Maria in Bl·icl1el'asio. .
(2) Arch. com. di Pinerolo, conti esatt., vol. dal 1307 al 1314.
(3) E non nel 1375 come dice il SE::vIERIA (St. della metrop. di Torino, p. 202).
(4) Già pubblicati, in parte e non enza qualche inesattezza di lettura, dal GA-

BOTTO, Roghi e Vendette, pp. '23-25.
(5) Ancor vivente nel 1398 (I, 138-141).
(6) Arch. com. di Moncalieri, Lettere e gride, voI. IV, f. 6 (G.\.BOTTO, l. c.).
(7) Questa è riassunta dal MEYRA~E-'IO, Pedemontium sacrum in AI. h. p., S.,

IV, 1430 e segg., in TOVELLIS, op. cit., 24, nonchè dal 'E:HERIA, St. della metl'op.
eli Torino, pp. 202-203. Quest'ultimo (1. c.) ricorda il detto beato sotto il cognome
(li Pavone, e crede che gli uccisori ne siano solo sette, cioè quelli ricordati nella
predetta sentenza. - Cf. anche EU-'CHE~IO, Atti dei santi, tomo l°, pago 53.­
BARATTA-~l.-\.ssA, Diario dei santi, voI. l°, pp. HO-142' Famiglie nobili, yol. 2,
p. 1236. - FERRERIO, Ration. chronogr., parte .2a , p. 27. - RORE::\GO, Mem. hist.,
ecc. pago 17.

(') Un Giacomo Tllrdili ancora nel 13"8 Javòrò in Pinerolo attorno al nuovo
orologio del campanile di S. i\laurizio (IV, 93).

(9) Le ditferenze consistono in ciò che la « sentenza» registra come ucci -ori del
b. Pavoto, Gioanni Gabrielli, Giacomo ~!vIarmitta, Giacomo, Francesco ed Antonio
Tarditi, Gioanni e Pietro BUl'iasco, mancandovi i due Biliardi . .Ma Gabrielli è cer­
tamente un errore di lettura o di stampa (<< de Gabriellis» per «de Granbobus»);
onde la differenza si riduce fra i due Biliardi, da una pal'te, e Gia~omo :\Immitta
dall'altra (GABOTTO, 1. c.).

CAFFARO, Ohiesa Pinero/ese, VI 36
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e Ba tiano de Monte Joco scris ero al prefato France co Caycarano
·condomino di Bricherasio, perchè facesse comparire dinanzi a loro
Jo/wnnem (l) Ge'rleri1i/;n~ Petrum Caffarotwn (2)~ Johannem Fe­
mÙL'1'/' (3), Jacobum Brocardum et GuiUelmum GaY'Ltm (4), Amedeo
VI voleva colpire anclle questi; ma, o i signori di Bricherasio fos ero
poco inchinevoli a consegnarli o non li potessero prendere, è certo
che fino al 20 dic, non avevano ottemperato al precetto, onde in
tIUel giorno Bartolomeo de Chignin, luogotenente generale del conte
verde in Piemonte, a provvedere più vigorosamente, delegava da Ri­
voli il Mantelli e Bastiano di ~Iontjea, predetti, i quali intimarono
tosto la dimane al prefato Francesco Cacherano, di consegnare entro
il di ~eguentè il Gerlerio ed i snoì quattro coimputati, solto pena di
200 fiorini d'oro (a), Anche stavolla~ però, inutilmente; talcbè ancora
il 3 genn, 137J bisognava loro rinnovare il comando in termini yieppiù
risentiti e perentori (6), Quest'impunità. dei 12 o 13 uccisori del Pa­
voto (7) provocò il 20 marzo 137a una severa ammonizione del papa

(l) g non FililJPO com dico il O.\R01'TO (Roghi e vendette, p. 24).
(2) Costui (rIaI GABOTTO, 1. c., pur malamente detto Cassarono) dev'essere siato

dichiarato innocente poichè un omonimo vi\evn nnCOl'a liheJ'umenlc in Pin J'olo nel
1-12 L OH 'tD cii fatto cIle un Petrus CafT'w'otus nel 13ì0 è ferito dn. Vauterio Pugnio.
Eo'li vi è ripoilltamente anche scriito Zal(r.wotus e Cliafarotu (AI·clt. civ. di Pi­
nerolo, atti della curia). Parimenti un Petnls Zaferotus, for '8 lo stesso, nel 1306
in Pinel'Olo paga il presto al princip' per lIon sCt'vil'c pel'sonalmente. E finalmente
un Petms Za(rerotus (qualclle volia è Illll' detto Za(arotus) negli anni 1403-1l-i4
abita IleI horo'o (di Pinerolo) e paga Il. '* di regi.'tro (.\.l'ch. civ. di Pinerolo, taglie
personali).

(3) In vecc di tal voce il GAHOTTO (I. c.) pone Feruno.
(4) E non Gaynon come pnhblica il UABOTTO (1. c.).
(i) Ecco il tenore della pl'edelta IctteJ'n.: «Bartholomeus cl Cllignino mile 10­

cumten n IlI11.'tris Pl'incipis et d.ni nostl'i d.ni medei Comiti ~aballdie dilectis
et nobili bus d.nis ~Iichaeli de ì\lantcllis iudici generali et Bastiano dc ~Iont(' Joco
gencrali commi 'sal'io consiliariis dicti d.ni no tl'i saluiem. Cllm llIu lris d.nu - noter
predictus multimode cordi habeat punicionem fieri (ome so tlal GAROTTO 1. c.)
exemplarem IIIol'um de Bl'icàyra io qui Jnqlli 'itol'em (il GABOTTO legge: inquisi­
tores) intel'fecerunt ct de hijs qui mandavel'unt (e non contramandaventnt come
scrive il detto G.\.BOTTO), et eis auxilium favorem vel conscilium modo quolibet
prestiterunt, quod ecium nos cOl'di diuturno fieri affectamlls, mandamu vobis ut
predictos malefactores liaciossos talitor puniatis quod eorum pena perpetuo (e non
populis come interpreta il meclesimo GABOTTO) sit memorabilis et exemplo. Dat.
RipoJlis, die xx Decembl'i anno d.ni ~Iill.o LXXIII I.or ».

(6) Arch. com. di Pin., ordinati, voI. 20 dal 1373 al 1375.
(1) La contumacia dei rei è provata, oltrechè dai documenti citati, da una frase

della « sentenza» (non obstante eorum absentia): uno di essi, poi, morì in libel'tà
in Avigliana nel 13~6 (A:\L\.TI, P}'ocessus contm Valdenses in Lombardia supe­
.rim·i anno 1387, in al'ch. stOl'. ita!. . III, t. 1, parte II, 29-30, Firenze, 1863 ­
'Cf. OABOTT0, Roghi e vendette, p. 23.
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-al -conte di avoia, pre lo seauita in maagio cb nuove lellere al me·
de imo, a Carlo' re di Francia, agli arciyescovi di Vienna, di Embrun
e di Arles, per iSlimolarli a purgare i loro tali e le loro dioce i
dall'ere ia cbe vi durava e cresceva a cagione clelia loro trascuranza (1).

VICE~DE RELIGIOSI; D.\L 1386 AL '1~18. - La predeLLa preposit1iJra
Bricayrasii nel '1386 pagava il cattedrallco alla mensa torine e (I, Mi).
Essa inoltre nel· 'lld8 godeva di tutte le decime eccle iastiche (2); e
,queste l'anno dopo le venivano realmente rimes e anche dall'abate
della Chiusa, Gio, Saiturier de Refo"rt, diocesi di Lione (~), che pare
vi possedesse pure alcuni beni. Di più, questa parrocchiale; a tenore
degli statuli segnati, il 10 maagio 1467, tra i potenti signori e (l'li
uomini clelia comunità di Bricherasio, celehrava, oltre le fesle stabi­
lite (bila chie~a, anche quelle dci s. Lorenzo, Mar o. Antonio, Mi­
chele, Giorgio, ~ebastiano, Cri 'toCoro, Bernardino e clelia l). Caterina ("-).

Tella ca..a poi d l uo' prepo il:ìlo accoglicya, nel 1~jJ8, l'abale eli
Pinerolo che, eonvoeati i sindaci e cred ndarii di Brichera-.io, dava 01'­

tlini riguardo alla chie a di . ~Iichele di giurisdizione abbazia!e (l", 42J) .
•LSEDlO DI BruCI18flASIO. - • 'el 1;537 mentre Gioanni Cachcrano di

Bricherasio (D) era aoveroatore di Cuneo, i suoi figli colle proprie
forze difendevano il castello di Brichcra io (6). La storia eli queslo

(l) l AY~ALDI, ad annum 1375, nn. 25-26 - FERRERIO, Ration. chrono(J)'., parte
23 , p. 27 - Breve storia dei valdesi, ecc. pp. 38-39 - Quest'opera, I, 1:32.

(2) Così amml1a il DELLJ~ CHIESA.
(3) AB ECCLESIA, Hist. chronol., p. 210..
(4) Una copia di questi statuti, distinti in 190 capi e firmali da Gioanni Cataneo

notaro cii Fl'Ossa. co, si consel'va nella bibl. civ. di Pin., posiz. vecchia, 3", ann., 3,26.
(5) Co Lui, figlio cii Annibale (p. 590), clopo il 151 era stato investito ciel feudo eli

Osasco e di un quarto di quello cii Bricherasio. Altl'i signori di Bricherasio erano i Ca­
rezata ed i Caponi. Questi ultimi, stabilitisi nel 1350, avevano giurisclizione su :JIolar
ancora nel 1402 (II, 158). Tale località, su d'un luogo eminente e con sua torre
avente, ai tempi ciel GAROLA, un biscione scolpito, spetta ora ai Cacherani. Come
già si è avvertito con qualche diffidenza (Y, 11 ), il GABOTTO ed il YE8:'1IE \"ol'reb­
bero che quel luogo di Molar anticamente si clices e :\lombello o Belmonte e che
fosse abitato da religiosi; il che finora, per quanto consta, non è riaffermato da
alcuna tradizione locale nè da qualche documento particolareggiato. Probabilmente
"i prefati storici hanno scambiato quella località di BI'icherasio con l'ameno colle
di Belmonte, nella provincia d'Ivrea alle cui falde orientali è posto il castello cii
Valperga, che, realmente dedicato alla Vergine, è ·tato successiyamente abitato
da canonici regolari, da monache benedettine e da minori osservanti (C.\SALIS,
Di;;. geogr., voI. II, p. 216) i ed ha pur avuto qualche relazione con quei di Bl'i­

·cherasio. Consta di fatto che nel 1277 una :\Ietelda priol'essa di Belmonte aveva
per fideiussione in un contratto Giacomo figlio del fu Gioanni di BI'icherasio. Egli
·era frate e monaco dello stesso convento di Belmonte (COLLEG~O, Documenti).

(6) Ke è già cenno ne' conti esatto cii Pinerolo del 1346 dove si hanno queste in-

/
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a sedio si trova in un diploma di Carlo Y elei ~9 nov. Hjl~7 ed è­
menzionata in un altro diploma di Eman. Filib. dei li. dico 'J D66. l 'el
primo de' quali si dice che la moglie di Gioanni con qnattro fip-lt
e elle tra figlie e nuore nel castello di Brichera io i dife"ero. l~t­

cendo frequenti correrie e combattimenti contro i francesi; ma es 'endo
venuto in Pinerolo ]l generale francese Humière, per pas~éU'e in .-\ ~ti-,
egli mandò contro questo ca tello di Bricherasio il conte di Pontremoli
(Cenare Fregoso Malatesta) con vOOO italiani, il quale per 2~ giorni
battè vigorosamente con grossa artiglieria il predello castello riducen­
doio all'estrerrle. I Cachetani si arresero prigionieri e poi j riscatta­
rono' per l~OOO scudi d'oro. Allora fu abbruciato ed interamente di­
strutto quel castello elle non valeva meno di ~O.OOO scudi d'oro. ed
in tale oceasione furono consumate (hUe fiamme tutte le sc]'itture ed
arsi i titoli che i Cacherani avevano in detto castello. Il resto di
que to, come è noto, veniva poi ancora mantrlJato l) l' ordin (6 genlJ.
Jl ;)!~9) del Caracciolo princiI e di Melfi, governatorr d l Piemonte c
luogotenente cl l re cristiani .rno in Italia.

~lrs lO. E: DEl GESUITi. - arra il Borengo (1) ('Ile la l rima mi~-

ione dci gesuiti nelle valli fu qnesta di Bricllera.'io ì:-itituita n l Jne ();
(l soagiunge cIle il predello lnogo a~sai opulento cd abitalo da m l'­

canti che vi fabbricavano panni (~), era infetto seOTelamellte dall' ­
resia per il f'ornmercio che i aveva con ]a Francia. Yi ."introdusse
il p. ge uita Vannini napoletano a iernr con altro p. dello te so or­
dino. Con ]a predicazione i cercò di riformare gli a1m i in materia
di religione, causati dall'agiatezza degli ahilanti. Vi i notavano delle
'uper~tizioni mi te a devozioni, e ma ,imamenl Cl nella proren ione
del sacramenlo, la quale i metteva p r legO' r('zza in derisione. fn
una delle ue prediche il p. Yannini predi e le roYina di Briche­
l'a io se gli abitanti non i fo sero corretti. A tale eli cor o, ~crive

il precitato Rorengo, si trovò presente mio paclre cile 1Jitì volte lo
Tipetè (3). Inoltre, lo te o erittore racconta l'Ile in Bricherasio
nel JD8J un uomo nella confe ione acramcntale tacque per Yer-

dicazioni: certis personis Pl-O batamento bricayrasii lib. 1111, s. I - Deùemus
pro batamento certis pel-sonis qui prestaverunt de batai/!ento illol'tlii! de Bri­
clta-rasio, lib. IIIIor, s. I. - Poco dopo, neglj anni 1351-52, in castro Bricayra.rii
dimorava pure Tommaso di Savoia, vescovo di Torino (II, 15::1-156).

(l) Memorie historiche dell'introdutione dell'heresie nelle valli, pp. 12 -216.
(2) A questo riguardo qui vuolsi pur notare che gli uomini di Bl'icllerasio nel­

l'atto con. di Pinerolo del 21 otto 1500 presentavano lettere ducali colle quali si
inibiva di far pagare loro la leida dei panni.

(3) E realmente, dice il RORENGO (op. cit.), negli anni 1502-9..J. Bricherasio fu l'orinato ..



'(Toana un peccato acca tando i ucco ~iYament alla comunione; in
·que.::t'atto gli parve d'avor inahiottito un p o intollerabile, come a
·dire elel piombo, i enti opprimere il cuore e fu a',-alito da t lJbre
ardente; chiamò quindi i pp. gesuiti, ai quali i confe,- ò intieram nte,
·e ne venne alleggerito nel corpo e nell'animo. Pur allora un padre,
.facendo il Cl uaresimalc, indl1 e gli abilanti a mettere il giuoco dei
dadi ed i balli che 'i Lenevano nei giorni ~ tivi, proibi la v nùila
·delle carni nei eli proibiti f\ li eccitò a vivere lla buoni cri Liani.

~T.ATO RELlG 10SO NEL l t:>8!L - QuesLo si deduce specialmenLe d;,lIa
più yolte eilata yi'ila apo tolic~l 'ompiula il 20 elt. l584 dal drle­
aato apo Lotieo Angelo Peruzzi v ,-covo di al' ina (1).

Chiesa parrocchiale di s. JJaria del Castello. -- [n quel giorllo'
'il detto vi 'itatore perviene ad locum seu terram Berric!wrasii (2)
cl Ha (lioce'i torinese) 'i parla alla chie a parrocchiale della B. M.
de Pouil) (;~) r ali allra l'hic'it irnilmenLe parrocchial di .11icllf'l

(1) Ol'iginnle nella clll'ia arci". <li TOI·jno: Visite del Delegato Apostolico 138-1-8.),
vo l J , pp. 2:i(i-ZG:2-263-2u I - opia nell'arch. com. di Brichera io (capo 1.:2, plico
l, Il. l) - .\Itl·a copia in Jlon. Pin., voI. II, pp. 3.;7-3G6.

(2) :\:;:o;ai varia è l'ol'tool'ufia di C[ue to luogo.• -el 1159 è detto Briclia'rasio (JI.
71. p., chm-t., "01. 1. col. .20) o Bricarasio o Brichem co (Cart. di tafial'dn, I,
:33-3;)). In priJJ ipio del s c lo XIII risulta becayms (Cart. di Cavour, p. 48). ~el

12W è critto Bricairasco (Carl. di Pin., p. 107), bricarasio (Carl. di Cavour, p. ;)tl)

-e B,.icara o (Quest'op., H, l'iO); nel 1216-17, bricairas e nel 1229 bricairasio (Cal't.
di talfarda, pp. 149-1;:;1-1~O); nel 1217 bricharaysio (Cart. di CtlYOUl', p. 61): Il I
1244 Bricarasco (Cal't. di Pin., pp. 179-1 O); nel 1245-46 Bricairaxius e nel 1:247
BricaJraxio (Cart. di Stafnu'da, I, 294-304; II, 4); nel 1246 Bricarasio (Cart. dì
Pin., pp. 182-1 7); né! 1250-5:3-62 bricarasio (Cm-L, di Rifreddo, pp. 108-130-18:3);
,nel 1231 Bi-icherasio(C'art. eli Staifal'da; II, 38); nel 1261 Bricayrasco e Bricay­
.1'[lSsfo (Que t'opera, H, 170); nel 1264 bricaraxio (L c., VI, 45 )i nel 12G -74-91­
f/2 bricayrasio (1. c., VI, 170; Cart. di Rifreddo, pp. 222-262-273); nel 1284 bricay­
rassi, nel 1287 bricarrassio, nel 12 9 bricayrassio (Cart. di Rifreddo, pp, 240-2r­
2.;;)-256). Nel 1336 si legge Bricayrassium (Quest'opera, VI, 146); nel 1341 Bri­
cayrasiwn (1. c., VI, 153) i nel 1405 Brica'rasio (I. c., VI, 11 ). In un mede imo
. critto della stessa mano del 1HZ si trovano Bricayrascum e BrucayrasclIli;,
(Al·ch. cap. di Pin.). Qualche "olta l'i ultano anche B~'icchairasium o Bricayra­
xiwn. )ìel 1440 appari .. t:e Brique;'axiuJì1, (Quest'opera, "I, 133); negli anni 1:::>03­
90 Bricheraxio (1. c., VI, 3-132); nel 1517 Bricherax!} (I. c., VI, 219); nel 1:)18
Bricheraxii (1. c., IV, -1.2-1.); nel 1577 B1-iqueragium (1. c. I, 215)' nel 165:1-:)()
Bi'icheragio (L c., VI, l ); nel 1672 Brequeras, Bl'echeras, Briqueras e Bi-i­
chem.fJgio (:\lon. Pin., III, 74-3-1.7-442); nel 167" B~'echerasque (L c., p. 355); e nel
17:30 Berqueras (Quest'op., n, 163). Il DELLA CHIE::lA fa deri"are tal nome dalla
ua postura, cioè da bi'icco che nel dialetto piemontese significa monte, e raso

perchè trovasi spacciato d'ogni cosa o meglio da aira cioè piano.
(3) Nel 1411 dicevasi pur chiesa beate Marie de Podio (Arch. cap., app. Xlx,4)

·e nel 1550 prepositato di s. l\Ial'ia de Podieto eli Bricherasio (Y, 262), perchè ele­
vantesi sul poggio nelle cui adiacenze sorse poi l'attuale cappella detta del castello.
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li Ha diocesi e giurisdizione spiriluale dell'abbazia eli '. Maria di Pi­
nerolo dell'ordine di s. B neeletto, a sieme unile (p. l7l), riguardo
ai redditi ed al diritto di reggere, e sendo delle medesime un unico
reUore, ma le cure e i parrocchiani e'sendo divLi e eparati, .Co­
siccllè due ono le parrocchi , e ogni chiesa ha il fonte ,I, cui 'i
ballezzano i relativi infanli. Il visitanle celebra la me sa nella cllie~a

di s. Maria dove il sacramento si tiene in una pisside di rame indorata
entro e fnori, riposta in un labernacolo di legno de foris columnato~

a'Urato~ depicto et satis pulc/wo; vi arde una lampada. Ordina di
ornarlo dentro di panno serico, ù'indorare la clavicula~ di rinnoyare
le parlicole ogni giovedì, menlre prima si cambiavano solo ogni quin­
llici giorni. La compagnia del Corpo di Cri ~to, q1le ab ww anno
citra vel (Iirca instituta est (l), non ha beni e non ~omminisLra i
clwi, le candele e la luminaria pel vialico. Ogni me~e. ~i fa la pro­
cession \ del ~acramenlo enza baldacchino; si pre criye di m~arlo

cwn dtwbus lanternonibu,s. Il YiaLico i porLa ed i malrimonii 'i
celebrano come altrove (Il, 3~,UJ-3:2~j-348). La dottrina cri tiana i
in. egna per unum e patribus Jesuitis qui soepius /j'equentat ter­
ram ipsarn licet miss?ls jiwrit ad pl'aedicandwn in valle lucerne
'ubi plt(,rimi habentuT /taeretici /lgonoti; ed a iome si Llruiscono
nella le sa dotlrina i fanciulli e le fanciulh~, nOll ayondoci alLri elle
voO'liano allclldere alale lffkio; i ordina ch' ' paralamenle H'n­
gano <lmlllaC lrati in diver~e chil', o. Le anime amme ~o aila comn·
Ilione allO I~OO (2); ~'Ìcrllorn se ll/Llo 'Ì sono comnnicale, q'uÙt milla
prors'L(;s in eo utitur ditigenlia. II prevo lo liene hl(' capp'llJalJi dI'l
quali uno celebra la me '~a nella chic a di '. Michele, pettanLe al­
l'abate di Pinerolo, l' l'allro in qu Ila di s. ~Iaria, di collazionc del­
l'arcive covo di Torino. [noltre, il dello pr vo~to ha il reddilo annuo
<li cudi cento e dieci, coll' obbligo di llarne quattordi i ad un rall­
pellano e otto all'altro, oltre gli alimenti. La comunion pa quale ::i
ammini .. tra nel calice, acco tandovi i gli uomini con le 1101llw; il Yino
i di tribui cc in un ya 'o di velro, e non ~i hiede cosa alcuna dai

comunicanti. Vi "i ordina lIna pi~ ideo Le puerpere ono accolte in
chie a; nè più loro i dà il pane come prima si "oleva, ma si dice
la mes a secca che viene proibita. Il fonte battesimale (; di marmo
valde pulchrum e trovasi ad columnam in medio ipsius eccLesie (3)

(l) Doveva però già esistere prima poichè )laria Yayra di J3j'ichera 'io con suo
te tam. del 4 sett~ 1569, rog, Francesco Robini, legava un fiorino per ognuna delle
consorzie del sacramento e di lJ. D. in Bl'icherasio (BibI. civ. di Pin., atti notarili).

(2) Gli abitanti del comune nel 18 4 el'ano 3356.
(:3) Pl'obabilmente questo fonte dev'essere quell'istes 'a pila per l'acqua santa che,
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ma manca di piramiù \ di conopeo e di halalL.lra. Si ordina di tra­
sportarlo in ingressu ecdesie , di baltezzare col cucchiaio d'aro" nto
e non con la mano. I libri dei batle imi ono bene tenuli (1), non
co ì però quelli llei matrimonii. L'oli anto si conserva in ya i di
rame e si porta pubblicamente.. Ton e ndovi la ..agl'c lia, i para­
menti e gli ornamenti si ripongono in cctpsis .seu sco belli.') circmn
chorum positis. Vi manca la pianeta yerde; ~i hanno qu< llro camici
e decenti, alcuni corporali mondi, due mes"ali de re(onnct.tis c ]wn
tenuti nonchè quattro calici. "e ne 'con~acrano ùue per '!tè rotti e
conspurcatì. "i ordina di fabbricare la ~agr tia rorredanùola di ar­
madii e di lavatoio. L'altare magaiore in pietra è senza icona: si
pre crive di provvederlo de icona pulcra cwn suù ornamentis et
cum picturis titulo ipsius ecclesie 'respondentibu '. L'alLan' lle' '.
Pietro c Paolo, a 'ini tra del pr 'd Uo, pur in pietra, ~olto capllt'lIa
('on cancelli in 100"no, ma non imbiancala, spella ai Cacllerani. L'al­
tare di . 1\ aria delle Grazie o~ ia dell'Annllnziazione, sotto cappella
dipinta ed abb(l, tanza decente e con men a lapiùea, j deve demolir
e i patroni Cacllerani entro quaLlro me i non ne re taureranno l'i­
ona COrI otta per Vl'tu tà. L'altare di . Croce, denudato ed illc!otato,

vi ne, dietro richie~ta, conce o a Gioanni Allois io Morellio ed ai
uoi eredi coll'obbliao di dotarlo, d'imbiancarne la cappella e di ador­

narla di b 'Ha i ona, amotis tatuis indecentibus que habentur snper
eo~ ecc. L'altare di s. Antonio è provvi lo di tutto; si comanda ùi
ùemolirlo. L'altare di s. l'icolao immedialamente dOlo è ind '(' nti ­
c'imo. Finalmeut l'altare del consorzio della B. V. M., in pietra, di­
feUa d'icona; si ordina di coprire il tumulo ivi e i tente.

Con la dalla tes Cl. relazione che la comuniLtl ebLene da venti e
più anni fosse solita d'invitare e spe~are un predicatore e~:a lultaYia
verchè ni1nis gravatct non poteva apportare tot impensas~ tanto
più che il prevosto per sè o per altri era tenuto a 'piegare la pa­
rola di Dio. Inoltre i riafferma che nè il preyo to nè i 'Hoi cappel­
lani e ponevano il yangelo ne' giorni fe tivi.

con fori sull'orlo per sostenere la piramide battesimale, sussi te tuttora all"ingres:o
dell'attuale chiesa parrocchiale di '. "laria in Bricherasio. In e ~a si legge la se­
guente iscI'jzione a caratteri semigotici: credo in unum Deu in patrem omnipo­
tentem I (ieri {ecit 1513 I hoc opus (iui {ecit... Inviarum (Cacherano signore
d'Envie) - 'opra altm vasca dell'acqua santa, che por do"e\'a già 'ervire di bat­
tistero nell'antica chie a panocchiale di s. ~lichele, si ha quest' altra epigrafe ~

Dom.us Bernardinus Cache1-anus prepositus (fei'i {ecit anno 1519 (p. 170-17:21.
(1) Presentemente gli atti di battesi mo conservati datano 1'010 dal 2i! noy. ltj02

e quelli di mode dalla metà del secolo decimo ottavo.



~~---------------,

- JG -

Lo le o vi.jlante poi nola che la chie a ha le pareli crostale
e bucate, le fine tre aperle, il pavimento deva lato e ricoI erto qua
e lh da molle 0~2a dei defunli. Ordina di re lanrare la chie a, di
porre -relri o lelai alle fine"lre, di trasporlare nel cimitero le o. sa
oppure riporle nei tumuli con l' lalivi coperchi. 1 Ton essendovi alcune
sedi ad uso lli confes ionali, ne pre crive quatlro lateratas, coopertas
et cancellatas cwn cancellis ferreis e· vuole che si confessi con
stola e colla. [l cimi tero non é cinto; vi si ordina una colonna in
pietra alta sei cubiti per la croce in ferro.

[l mede imo ve~covo scorge inollre nella predelta ehie'a due cam­
pane a~ ai ampie ivi colloeale ab inde qua bellorum tempore cam­
panile destructum (uit " si 'pera di pre lo riedilicarlo. Mancandovi
la ca ~a parrocchiitl\ i( vi ilante circ~tendo ecclesiarn ipsam, videt
a parte septentrionali vastum et magnum situm e quindi prescrive
che 'e n \ muri una per la re ideuza del prero lo e de' noi cap­
pellani. Il ~j9:2 famjali se ne contano di lci di l'etici che ono co­
loni et laborcttores <lei Cach l'ani (l); 'e ne parla coi .deUi Cacherani

('01 (Inca.
Con/i>aternita di s. Bernardino. - Nel m ùe'imo giorno, il pr .

dello d 'letTato al o~tolico vi ~ila pure ecclesiam, simplicem S. Bernar­
dini ìntra terram ipsam, Bricherasii fJue est societas eiusdem titulz'.

ehI ne abln lanza ampia, lnllavia è lulla 'cro lata, non pavimentala
n' su(fictata, e non in qu \l1a parle dove ono oliti di convenir
i confralelli per gli uffìzi. Vi (. un ~olo altare laterizio enza pielra
con acrata () con una l ~Ia dipinta, in luogo d'icona, poco decenle. Vi
si rclebra lutti i giorni fe'livi di precetto (2); Jaond i ordind di
rinzamlre cd imbiancar le par li, di apporvi un pallio saltem co­
raminis agl'ali. P02cit lo le'~o Yisitanle a enùe opra un cerIo
lUOGO 'uperior dove i deLLi onfrat l1i conv ngono a recitare l'uf­
fizio corrente giu'ta ]p ullime 'lampe; e veùe pure dei param nli,
un me~~ale valde pulchrum, un calice ed una patena malamente in­
dorati. La chiesa non po'siede beni ma solo le pontanee elemo'ine
dei confratelli. Questi "' estono cappe di color bianco; intervengono
·alle proce~'ioni :I sepolture, se richie'ti; pretendono nuna, ma ac­
cettano ciò che loro si offre che va totalmente a benefizio della 0-

(1) Poco dopò, cioè "Cl'SO gli anni lG33--!ì, le case degli eretici in Bricherasio,
ne' confini lli Angrogna e fuori dei limiti, erano soltanto più sette od otto (Ro­
REXGO, op. cit., p. 256).

(2) Tale servizio si pre 'tava poi (lai cappe]]alli Giuseppe GeJ'lel'i morto nellt'34;
.Ginseppe :\Iel'lo, pur maestl'o di scuola, nel I~3G; Giu eppe A\"\'i1l"0 di Bricherasio
.morto ivi nel l "2 in età d'anni 75.



'Cieb. Collegialm nte, ve titi cii acchi, i acca 'lana, nell'oratorio, alla
comunion , tre volte all'anno: Pasqua, Penteco le ed Assunzione. ~ella

settimana santa recitano l'uffizio eccJe.. ia lico nel giovedì della slessa
ellimana fanno la lavanda dei pieùi. non p rò la colazione. Lè.1 0­

cietà è goyernata da ur~ reltore, un ~olloretlore e quattro con igli l'i. Il
rettore ritiene i conti delle elemo ino e dci redditi; e dura in carica
un .111 no, come gli altri umziali. Renc/(j ragione dell'ammini II azione
·in pieno eonsilio istius soeietatis absque interventu prepositi dù:ti
loei~ cui ~i comanda d'intervenire. La società ha i capitoli e le 01'­

f1inazioni lil.mi D.ni Canlinalis Borromei (~. Carlo) JJedioianz' im­
pressa; por ciò non s'ingiunge cho di o~ ervarli.

Ospedale. - Pur allora lo ~te so deleaato apostolico vi ita l'ho­
spitaLe dieti loei Brieherasii ( l) contigu'Um supradicle sodetClli~.
quod dicilur esse sub cura et gubernio magnijice comml1nilalis
dicti toci que deplltat unwn rectorem per J'ammini trazion ed il
gO\Terno dollo stB~ o. ,Te è reltore ùa tro anni o più nn talo B'rllar­
(lino Ricca (~); e non convenendo che e ~o perduri ollre un anno (di
inginnge di pre elllarr i con li, ollo pena delle cen ure ecc1esia li 'he.
Ordina che a tonure llt'l con ilio di TI' uto i rinnovi il rellor 0 0'11 i
anno. L'osp dal ha l'annno r drlilo di circa cinqu scudi. Le nwn·
,ioni ne 'ono mollo deformi cd in parte rovinate, ripien di fieno e
p~\<rJ i:1; ~i 'tono solo dlle jclliere mancanli di tutto il Dec ~ ario; co-
icdlè se accada di ricoverare qllalche pov ,ro, bi~ogna farlo adagiare
ulla jYlglia e in tt'rra. Pre criye di fare due man ioni; di apporre in

cia~('l"ll1a eli e'~p unU17l lectum bonum !1ilcitu/n; ac munz'tum snis
fulclzris-, ('erviealz'bns~ linteamù1.ibus, coopertis ae o111.nibus aliis
necessuriis; , di riroycrare in un 1 Uo (fIi uomini e nell'alLro le
donne. non autem mixtim etsi dixen'nt esse coniuges. Vi (ì un po­
vero ospitali re a,Y811le la cura di ricevere gli altri poveri; gli i dà
nulla, Cuorchè l'abitazione. Comanùa di non ammettere all'o pedale i
cirC1datores~ i mimi, i buffoni ed altri. Ordina finalmente di scriH're
ulla porta Hospitale per allogiar poveri (3).

(1) For-e quell'istesso o pedale beate Jlm'ie de Podio, del 1411, che da Aycardino
Aycardi riceyeva fiorini due (Arch. cap. di Pin., App., XIX, 4 - Mon. Pin., I, ,W).

(:2) Questo signore, ancor yiy. nel 1502, dicevasi di Bricheragio (Mon. Pin., III, 451).
(:3) In seguito quest'hospitale, ancoe riconlato nell'atto consolare di Bl'lchera io,

del 17 mag~io 1622, fatto nella ca 'a della confratteria di san Spiritto (Mon. Pin"
III, ,4), riappari 'ce nel l '34 con otto letti. Vuolsi che 1'anno dopo ia stato tra­
sportato n I luogo detto la Missione, pl'esso l'attuale cimitero, e più tardi nella
-pre 'ente ecl amena sua 'ede, sulla stl'acla che tende a . Michele. Esso ora è retto
dalle SUOl'e giu.'eppine di Pinerolo introdottevi, con elargizioni degli abitanti, fin dal
:20 tebb. l ':35. Pur allora e qualche tempo dopo le tes e UOl'e attendevano anci1e
.alla scuola femminile nel palazzo del conte Ca teh-ecchio attiguo a]]a tettoia pubblica.
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Cappelle. - Sempre nello stes o giorno, il mede imo delegalo apo­
stolico visita in Bricherasio ancora tre cappelle. La prima è quella
di s. Lorenzo, ben circondala da cancelli in legno, con volla, pavi­
mento ed un sol altare, senza redditi, a cui si celebra ollanlo .nel
dì del santo. Si prescrive di restaurarne le pitture. La sf'concla è quella
di s. Rocco olim per supradictam comnnmitatem constructa 1,{;sq'Lte
de anno 1475. Essa è in parte a volta, ma col teLLo avariato a cau a

•d'un noce vicino; laonde il visitanle ordina d'intim;ue a Domenico
Carerio patrono dell'orto attiguo a eletta cappella, otto pena di sco­
munica e di 2;] scudi da ::tpplicarsi alla medesima cappella, di yel­
lerlo fra otlo giorni. Di più comanda di re laurarne le pitture, di
chiuderne le finestre dal lato del vangelo per ovviare all'impelo del
vento durante la me sa. Questa vi si celebr;l nel dì del titolare e
qualche allra volta fra l'anno, ma raramente. La cappella lIon }la ­
siede redditi nè paramenti. Que~ti vi si parlano occorrenrlo. La lerza
cappella da l lilolo di s. Sebastiano, anche oLim {undata per com­
munitatem dicli loci~ ., dolala di dieci nOl'ini annui da ~hor'::è1rsi

dal prevoslo di . Maria. Vi i c(llebr::t noI dì della fe la e oventi-
ime altI' volle. Es il po iede paramenti à ai d(lcenti, un mcs~ale

de ?'el'ormati8'~ un cCllice ahlJa"tanza onorifico. Sebbene la chie 'a sia
tullo all'in torno circondala da cancelli in legno, tULLel via ..i comilnda
di porre d Ile l l alle fine~ln\ pPlchè i Yirini non 'enlano la me',;),
ùa ca a, l II llè v'llida (1).

ALTllO "\.S EOlO DI .BlUClllm \SlO. - Il Le diauière', annidatosi' nel
'1 ~)D2 in Brichera io, fa grand m llle lortifìcarc di dieci haluardi la
vilLa~ e ulla o ti l'a, ave aiaceyano il ca tel1o, la cllie,(l parroc('hiale
di s. Maria ed il sonluo o palazzo del con le fendalario dr.lluogo, Ca­
chrrano sig. d'Envie (':2), erine una perÌ ùi ('itlac1ella (3). L',1Il110

(l) Tali cappelle non appariscono più nella visita del 18:JG, poicllè e 'a l'iconIa
semplicemente queste aUre cappelle campestri: quella della VCl'gine AS:-,unta pro­
pria dei Grampini; quella di s. Grato nella bOfga1a dei JIerlo col cappellano D.
Giacomo Odetti ; quella lli s. Raymondo dei Raymondi; quella di . trio. Battista
col cappellano D. Michele Raymondo; quella di s. Ignaz.io dci Cesano; quella della
Katività nella borgata degli Avàro alla Ruà; (iUella di s. Giacomo dell"ospedale;
lluella della :\Iadonua della L'eve degli eredi ì\1ol·ina: e lluella dei ::\lcrla so. Inoltre,
pur allora, nell'abitato esistevano due cappelle lJriyate, l'una del COllie Ricca di
Castelvecchio e l'altra del conie Cacherano di Bricherasio. Più tardi, mons. Rcnalùi
ve ne benediceva una terza, quella del conte Viancino.

(2) Come si sa dai Cacllerani d A. ti, feudatari di Bricherasio già Llel 1360 (I, l:j ),
erano poi sorti i conti di Osasco, della Rocca (R1 l pecula pre~so A. ti), di Enyie e
d'altri luoghi.

O) GILLES, Hist. des Eglis. Ré(or. - RORE!'\'GO, ~\Jem. ltiSI., pp. ln-] 12-131-]:~:2.



- J71

dopo, non ancor del tutto fortificato Bricherasio, vi giunge da Vigone
Carlo Emanuele [ rifugiandosi al Castellazzo dove era. una torre che
serviva di specola ed esistevano dene fortificazioni. Poscia nel 1~94
con una schiera òa dieci a dodicimila tra cavalli e fanti, nella re­
gione tuttora detta accf!mpamento) ]0 stosso duca assedia Briche­
rasio; batte ed assale (7 sell.) la bassa villa (l) e poi s'impadronisce
(t o ott.) anche della villa s1,tperiore che comunicava col castello sul­
l'eminenza il parte fortificalo. La guarnigione delle caserme fn astrella
dal duca di uscire: la chie a ave essa si era l'i tirata venne abbat­
tuta. Tal fallo, narrato minutamente da lutti gli toriri (~), è pur
açcennato nei conti esaLloriali e negli alli consolari di Pinerolo (3).

- GAROLA, ms. esistente nella bibI. civ. di Pinerolo. Costui rip te che i tre pre­
eletti edifizi (castello, chiesa e palazzo) a quel tempo fOl'mtWallo colassù un corpo
solo. Allora (lo nov. ]592) ebbe pur luogo il celebre congresso in Brichel'asio; se
ne ha copia in un 111S. della predetta bibl. civ. di Pincl'olo, 3°, armo 2, Il.

(1) Questa dicevasi pure piano di Bl-icherasio. Quivi il 2 genn. 15 5 si era l'O­
gato un atto pubblico dal notaI'o Bernardino RoletLi di Bl'ichera io (In, cui casa con
pOl·tici e decorazioni esiste tuttora) e levato da Gio. Martino Riclla })ur notaI'o di.
Bricherasio (BibI. civ. di Pinerolo, atti notarili). .

(2) Mon. hist. lJatr., voI. 30 , CA:\IBIANO: Discorso stol-ico, lib. C, colI. 1325-1329
- Historia del mondo del sig. CE8ARE AMPANA, gentiluomo aquilano, stampata
in Pavia, presso Bartoli, 1'anllo 1601, vol. 2°, Jib. r, p. 854 - MAS. I, St. eli
Pin., voI. IlI, pp. 93-06-101-10:>-107 - Arch. civ. di Pin.: Tabula'rium 1Jineroliense,
Jl. 77. Quest'a 'sedio di Bricherasio fu anche inci 'o in rame dall'incisore Fornascri.
e ne ha la riprorluzione in MAS I, St. di Pin., voI. III, ulla fine.
(3) Eccoli: Conti esattoriali di Pinerolo. Pagato a Giohanni Vachero per ll. 30

balle di piombo tuolte per ordine del Ill.mo S.r Conte di Mazino pel' dar alli sol­
dati la notte che si diede la scalada a Bricherasio il sudetto O'iol'no (sarebbe ilIO
dico 1502, ma è la dà-ta soltanto del bollettino). Più per un'altro giorno con detto
duoe cavalle cioè quando si andò dar la scalac1a a Bricherasio per servizio del sud.
}lons.r di Mazino... esso giorno li lO Xbre 1592 come per bollettino 30 otto 15D3:
A un tale per haver portatto unft letera al Sig.r colonello Purpuratto a Torino
venuto da Bricairasio per servicio di S. A. Ser.ma. - Atti conSOla1"i di Pinerolo.
1;)94, 16 ott.: In esecuzione di un ordine del consiglio del 17 sett., Marcantonio Ve­
stumiglio era andato a TOl'ino; ma non aveva potuto allora parlal'e col duca« per
esser che l'indomani S. A. non diede udienza et puoi l'altro giorno seguente se
ne partì da Turino e se ne unese (venne?) a Bl'icherasio per piantar campo. Il
Vèstamiglio andò poi a Bricherasio...Fieno e biava per mandar al campo. - 24
nov.: D. Antonio Andrea Canale legato al luogo di Bricherasio dove el'a il campo,
a S. A. per gli affari del comune. - 9 dic.: 'i ricordano le «quitanze del vino
e biava forniti aìli soldati che erano a Osasco, Brjcherasio et al castello di questa
città et ad altl'i soldati ... Più il consiglio ordina. ad Hortis massaI'O altre lettere di
allocar de ducatoni dodece pI'esentati per parte della comunità al S.r l\1atteo Santto
per la nuova da lui portata della recuperatione diI forte di Bricheraxio fatta per
S.. A. Ser.ma. - 1595, 3 genn. : La provvista di biada, vino e pane alle soldatesche
d'Osasco, di Bricherasio e del castello di Pinerolo era nel incominciamento diI campo
e dappoi. - 13 genn.: È ricordato « il vino dato a Svizeri qualli erano di passaggio
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:\OTIZIE DAL '1630 AL '163;5. - Bricherasio aUa pace di Chera C'O
I è lasciato in deposito alle galliche schiere fino alla piena esecuzione .
<leI trattato ('l). Trovando i poi ivi il mare ciallo di Schomberg con
1000 cavalli e '1 J.OOO fanti, formanti l'avanguardia dell'armata, il d~C'a

ne assalo (7 giugno '1 (30) la cittadella, comandata dal Santorse gen­
tilllomo prote~tante (2); e ne fa sloggiare la predella armata (luglio
'1(30). In pari tempo il card. Richelieu nel castello di Brichera io ri­
eeye il giuramento di fedeltà prestato dagli uomini di Bricherasio,
Luserna, Giaveno, Saluzzo, Sampeyre, Angrogna, Sanmartino, Vigone
e Cercenasco. ,:i demoliscono intanto nel 1631 le fortificazioni di Bri·
ehora io. E quiri i rifugiano i valde i cacciati da Campigliono (D nov.
16~V.-) ma no ~ono ben to to anche espulsi (163/1--3;5) (3).

Mrss[Q1 E DEL PP. DELLA MADO NA DEGLI ANGELI (4). - Promotore
della fabbrica della missione di Bricherasio fu il p. France 'co da
lontofalcone min. o's. l'iL, ricorclato negli anni 1633-A7, e morto

a Torre in fama di santa vita (a). L'istrlllnrnto di compra del ito
della llella mi sione si segnava poi 1"11 nov. '16t)t) (6). E sa. nel 1777
l'a abitata da qnattro frali; Jlel 1788 dal pre~idente p. ,\11l1rea da
I rplla che ;I Ilora tH'(-'dicava i domenicali in . Donato di Pinerolo;

e Jwl 17!)0 da tre l'eligio'i. Di que ta mi ione (con chie a e chio 'tro
aSSi! i dcI' 'n ti ed eretti con elemosine del popolo) 11 i tono ancora
i l'lUI l'i al principale illO're. ~o di Bricherasio dal lato I rante.

IX\ .\SIO. 'I-: Dr blmTI A i 'EG LI "\1'. I l G;);J-G"-. - .. T ella crndel <rncrra
del 1(j:j:j oc npano II' allur dell valli i value~i i quali di li rac­
cial i dal marchese di Pian zza, generaI di Carlo Emanuele H, vi
ritol'1lano trucidando gli abitanti cii Bri~hera io o III tlelldon) in fiamme
il pao o(7). Dipoi, ]l Cl gil1 fTno 1663, in nnm )1'0 pi,'L di cinquecento,
,criv 'llano di ferile c mutilano, llove non è Icc'ilo di dire, Giu 'eppe Bel­
monllo callolico; uccidono, due giorni dOI)O, Daniele Sirnondo in mezzo
la trada pre so la cllie a ùi . Bernardino; e~traggono ali occhi a

per que.sio luogo (di Pinerolo) per andai' ~ Brichel'axio (al tempo del campo). ­
29 genn.: [ tl'0 campi l'uno alla Perosa, a Pinarolo l'altro e il terzo a Bricherasio.

(1) Giol'l1ale della p3.ce di Chel'asco del 1630 esistente nella bibl. ciy. di Pin., 3", anno
(2) P. (TILLES, op. cito - ROREXGO, Jlem. hist., p. 24/.
(3) Allora si ebbe altresì un incendio fortuito nei boschi di Bl'icherasio e Bibiana

.(16:34): se ne sviluppò un altro ad occidente del bosco di Bibiana, Famolasco, Ba­
gnolo e Barge (11 dico 1639). Lo ste so, pur penetrato nei predetti boschi di Bri-

·cherasio, si spinse, pe]' il vento, fino alle vigne di P~'arostino (GILLEf'l, op. ciL).
(4) Cf. I, :250-060; IY, ..1:38; v,I; YI, -199.
C,) RORE:\'GO, .11e'11. hist., pp. 256-2 4 - Quesf opera, VI, 531.
(,j) Arch. com. <li Bl'ichel'asio, capo XII, plico 2, nU111. l.
(~l C.\S.\LfS, Di:.:. geo!)r., voI. II, p. 63~.
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Catallano Sesano sindaco, riempiendone le cavità di polvere. Pur allora
saccheggiano il paese, inyadendo la regione dol Sarretazzo, gli alleni
del Colombero, il monte di s. Calerina ('1). Uccidono persone, violano
ragazze, incendiano ca cine, ecc. (2).

ATTUALE CIlIESA PABROCClTlALE DI S. MARIA. - Demolitasi, per ra­
gioni di guerre, l'anlica chiesa parrocchiale e istenle sul poggio, se
ne costruiva altra, l'attuale nel piano, ver o il 1670 (3). In essa, poco,
dopo il 16'76, il prevosto Grampino (4) erigeva il nuovo fonle bat­
tesimale; e nel 168'1-, '13 agosLo, Francesco Bartolomeo Guasco (Gasca),
tesoriere della provincia eli PineroJo e ca tellano di Brichera io (t))
elevava l'insegna propria all'altare suo del Crocifl o (6). fn ('gnito,
nel '1 ()90, anche que la nuova parroccllialc veniva c1anncagiala dalle
solc1atesche (7).

Ma IJ ,Il lo to, nei primi anni dol ecolo. 'vm il 'uo allar mao'-

(1) Conferences faictes (1663-64) à Tm'in, ecc. pp. <I -4:J-56-:'5ì-63-il-74-79-121i-l-!9
e i:iegg. - MAS 'I, St. di Pin., val. IV, p. 59.

(2) Ct'. atti di battesimo della pal'l'occhia di s. Maria in BI'ichera io, dove, on note
mal'ginali, tutto è specificato con de ignazione dell'anno, del mese e del giol'l1o.

(3) In tempi p:1citìci sul <.letLo poggio incanteyole s'inalzava un grazio'o t mpietto
dedicandolo al s. ome di Maria con due altari laterali, di cui uno in onore di
s. Lucia. Esso comunemente dice, i la Madonna del castello; ha la forma di :an­
tuario ed è adol'Oo di parecchi quadri votivi.

(4) A que ta famiglia doveva pettaee Giulio Ce 'are Grampini (Granzini) di Bri­
chera io, incisore e pittMe' a fresco e ad olio, a cui Emanuele Filiberto affidava
il lavoro e il di egno delle medaglie che in oro e 1 in argento si tl'assero a per­
petuare la memoria del solenne atto con che si trasportava (1578) in Torino la sacra
sindone (CA 'ALIS, Di?:. ,r;eogr., voI. xxr, p. 152).

(5) Altei simili ufficiali di Brichera io si ricordano ancora: Michele Malletti ducal
notal'o, castellano e vicepodestà (1622); Giacomo Ballada notaI'o e ca tellano (1653);
Cristoforo Gariglietti di Castagnole, castellano e podestà (1663); Calligaris giudice
(1664); Martino Richa vicecastellano (1065), castellano e podestà. (1666); Giorgio
Gasca ducal notaro e podestà pel' il conte di Castelvecchio (1678); A. ~L Ga 'ca
notaro e podestà (1737) (Mon. Pin., III, 74-R55-356-443-478-540 - Confe~'ences faictes
(1663-64) à Tvrin, ecc., pago 149).

(6) Bibl. civ. di Pinerolo, ms. del GAROLA - Mon. Pin., III, 4 3 - Pare che a
que 'to casato da lunga età stabilito in Bricherasio spettasse pure l'abate Basca
che verso il 1755 in Parigi era in istima tl'a letterati scrittori. Tale famiglia che
yuolsi e-tinta nel 17 O aveya il contado eli Clavières (CASALI8, Di:;. ,fJeo[Jl'., yoI.
XIV, p. 1094). Un Ph. Gasca ed un Petri no Antonio entrambi de' signori di Bri­
cherasio sono testi ad un atto fatto ivi nel 1424 (BibI. civ. di Pin., atti notarili).

(7) Ed ecco come. Un maresciallo di lo,r;is, con 15 dragoni venuti a Bricherasio,
riferisce al Feuquières che il marchese di Parella si el'a impadronito del luogo,
eccettuato quello della parrocchia, ave 100 uomini della guarnigione di Pinerolo
si erano trincerati per favorire i convogli di Luserna a quella piazza. Alle otto di
sera si faceva avanzare il reggimento del de Sailly, si ordinava al sig. d'Etang
(do Létang) capitano eli gettarsi con 50 dragoni nella chiesa che difendevano i 100



giore s~ arricc!liva cl' una tupenda icona in legno dorato (l) e di due
grandi quadri nel presbiterio (~). Più tar.di, nel 'l83G, tale chie a oltre
l'altare maggiore aveva questi altri laterali: quello di . rer a cli
ignoto patronato; quello di s.. Gioanni dei Brignoni; (IUello eli s. Mi­
chele dei Morero; quello, predetto, del Crocifi so che dic8\'a i' clei
Molineri; quello clelia Concezione della contes8a Castelveccllio (~~);

quello del rosario; quello eli s. Giuseppe della compagnia omonima;
quello di s. Anna elel conte d'O il co; quello di . Antonio degli ere(li
del conte Ricca e quello degl'Innocenti di Bartolomeo Merlo. Vi esi­
stevano pure delle statue per il presepio e le comparrnie del sacra­
mento, del rosetrio, c1ellet dottrina cristiana, degli agonizzanti e eli
s. Giuseppe. Poseia ai tempi elel prevosto ~antiano la chic a venivet
abb liita: lavorandoyi il Cardellino (m, ;32;5) per i medaglioni della
vnllet nella nav C'entrale ed ~l Raslolli per le Ognre cl iaro-o cure della
te~s'l na\re. Finetlmente altri lavori vi i compivano ancora nel 1902.

C.\.\IP..TILE. - Veniva co trutto c1éll mur.'1tore France co Galli (lI-)

inlorno al '1830, COi correndovi p r li. ;3 00 anche la confraternita
eli s. Bernardino (ti).

uomini. Il de ai]]y voleva spalleggiarsi della palizzata clelia chic tl; ma egli cl'a
talmente vi to da tutte I fino tl'C di essa chiesa ch dopo aver perduto 20 o :10
dmg'oni ed alcuni cavalli ~i . lanciò a favore della noite sin otto la tettoia (ala)
pubblica, ove i piln~tI'i di pietra incisa riparavc no alqnanto i noi (h'agoni, a cui
:f: ce lllett l'e piede a tCl'l'a (:\1 ~ della hib!. civ. di Pin., Le }[arquis de Feuquière ,
po iz. vecchia, ;~a, al'm., 11, ~.

(1) ,'apra di e sa si lecrge la ..eguent bCl'izion : Deiparae Vii'/}ini sacrWlt, 1725.
(2) Quivi "de 11l11'e il coretto p l'il l anco d l comllll , come L D. (prùJlus do­

minlls), avendo e o nei 170;-" pCI' lettel' patenti, aCljui:itato il dil'itto, mediante
il pagamento di 11. 2000, di nomin r i il . indaco (D{'BOI.', Raccolta delle lefJ.'Ji,
tomo 0, voI. 11, lib. 7, tit. Il, pago 3 'I). Il hanco dei Cacherani occupa invece il
secondo posl0, cioè il primo a destra d Ha na" centl'al, fuori della balau-tra.

(3) Nei boschi di Bl'ichera io si scorgono tuttOl'a le v 'tigie d'un edifizio detto
Castelvecchio. Ed a questo proposito qui vuolsi ricordal'e che un Giacol ino de
Castro vetel'i de Bhcaymxio ed un Antonietto dei ~igg. de Bl'icayraxio ottene­
vano l' nov. 1317 lettel'e di cittadinanza in Pinerolo (atti con. di Pinerolo)' eb­
bene nel 1290 si fo se proibito da Amedeo V di ricevere homines bricayrasii in
abitatori di Pinerolo (Cart. cii Pin., p. 2ì9). Inoltre, un Francesco Ricca ignor di
Castelvecchio veniva (J4 dico 1657) investito d'una porzione del feudo di Brichera io
con titolo comitale dal duca Carlo Emanuele; e poi (11 aprile 1673) dallo stes o
duca aveva la sopl'aintendenza generale delle armi e munizioni da guerra nello
stato generale di artiglieria.

(4) Padre del benemerito sac. cav. maestro di scuola ed ol'gani ta Felic Galli
(II, 273) morto nel 1893. Ricordato, quest' ultimo, in alcuni discorsi pubblicati a
stampa (Pinerolo per Giuseppe Cbiantore tipogmfo di . M., 1 64) ed in un altro
dell'avv. E. GIRETTI (pinerolo, 1 95-VIII, tipo Chiantore-Mascarelli).

(5) Visita pa torale del 1836.

•
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CASA PAHROCCIHALE. - A questo riguardo ecco quanto crive il
prevoslo Claudio Brianza:

A Bricherasio dove sono andato a 26 mnrzo 1/6G e vi l'C tai a tutto Ago to 1i86,
l'i tnlJilii primnmente la Casa Paroccltinlc alLigua alla Compagnia di San Bel'llanlino (I),
indi passni nd altra compt'<llami dalln Comunità ivi da S.or Contc Hicca di Castclvecchio
ita in piazzn, c la ri.labilii pUI'e; C\nando in Gl'nnaio 1776 si è pcn ato a l1Leì01TC

\
questo contratto, comc si discioLe ncl 1779 in Ap:o lo~ e fnblJricai In cnsa nuova Pa·
l'occhiaie attigua ivi alln Chicsa impiegando io dci mio r. 6 mila ollre 6 miln avuli
dalla COll1uoiLù con l'enormc spesn dci trasporto di tcrra clte ivi formava il cimi·
tero (~) ...Ho...dnto di 111111'0 la corte e °inrdino dclla Pnrocchin, e formato il nlllr1k
~lione cltc i\ i o Liene il t '1'I'cno, e indica In quantità di te!'l'n chc . ino alla piazza
~i " dovuto trn pOl'tal'e (3).

A. ILO L'[i'.\.TTlLE. -- E O yeuiva idealo dalla contes~a Carherano
nata Birago di Yi che che con no le tam. dpl 7 noy, 18!J.J vi legava
Il. 0000 (!J.). ~Ia Cjlwsle non ba t<lndo, nel 18D() si organizz va in Br~­

chcra:io 1m ballo a bCIWfìzio dello les'o:l ilo che era ancora ri­
gendo (~»). Più tardi, iI 2D giugno H~7G, era amdalo all(' suore giu-
el'pine di Pin '1'010 che tuttora lo r .ggonn con oddi f~lzione univer aie.

Llrevo ti di s. J/W'ùl in Bricl/{'J'{lsio.

OI!OIlC, prima del I:22;J (p. :jGO).
(;;lIldolfo, 12R() (p. :'(0).

Fl'ilnCè co Cillln io. 13:50 (p. ;jGI).
:'. ~., prepo ito, 1,%7 (p. 3(1).
EttOI'B dei ignol'i di val , Mill'tillo (6), I i 16 (p. 9).
IlPl'Ililrdino (;ilchl~i'[lnO, '.')17-19. Lo te o ileI I;)IR è pnr <icLlo ('ettore c curalo

di s. Mirllclc (7) (pp. 1i,3·;j(7).

Gio. Francesco Cal'llcl'imo (?) (", 261; "I, 173).

(l) Dove n l ]58-1: pare esistesse l'ospedale (p. 569). Dalla medesima deposizione
sembl'l1 potel,.. i arguire ('he que La casa sia stata la re~idelJza del prevo to di .
Maria dal 1502 al 1770, circa. Parimenti non è improbabile che l'attigua chiesa di
s. Bemurdino abbia pur servito di pal'l'occhia dal predetto anno 1502 al 16ìO circa.
come appunto si pl'aticò ancora durante i sl1l'l'iferiti restauri alla parrocchiale di
s, ~la1'ia pl'omo si <lai prevosti Santiuno e Valinotti.

(2) Qne to al1ol'a fu tl'Usportato dietro l'atLuale chiesa parrocchiale.
(3) Arch. pal'J'. di ". Gio. di Lusema, m::;. del detto prev, Brianza - Mon. Pin., III, G.22.
(4) La DOl.lenica, n. 5 del l 50.
(5) La Specola delle Alpi, n. 9 del 9 genn. 1"56.
(6) Come si sa, gli antichi signori di val san :\Iartino po sedevano una parte di

Bricherasio, innanzi ai Cacherani.
(7) Verso quel tempo ai Cacherani spettav3no l"investitura e il terzo della ven­

dita ossia laudemio. Così risulta da un atto puhblico del 20 febb. 1511, rogo Gio.
Antonio Persanda, per cui Teodoro Cacherano, castellano di Perosa, a Perosa in
nome aliorwn spectabiliUln dominorwn de Caqueranis condominorum dicti loci
Bricherasii investì un tale Canavosio d'una pezza eli prato da costui compl'ata da

. un altl'O. Gli stes i Cachel'ani negli anni 1505-11 abitavano pure a Riaglietto, Pi­
.nasca, Pinel'Olo (Bibl. ci\'. cii Pin., atti notal'ili).
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Pietl'o Cacherano (v, 2(2).
Pietro Margaria di Castagnole, -!i:SQ·8-M (v, 262-270-276) (I).
Fl'ancesco de Bernis, di Pinerolo, ,1551.

_.-\cale de lliglatoribus, pl'evosto di s. l\Illl'ia nel HS60 e di s. ~Ii('hele nel I:j6( .
nonchè di Bibillna nel -!i:570 o ·1575 (pp. 173-555).

Giuliano de l\Jontegrllnclis di Brichera io, vicecurato di s. l\lic\lele nel 136 c poi.
l'urato della stessa chiesa nel -1577, essendone prevo~to il predetto Achates, e lìnnl­
mente prevosto di s. Mal'Ìa nel 1575 (pp. 171-173).

f'rilncesco Pozzo, -1587.
'laI\~O (Mario) Cortese di Cherasco, 11590. Tl'asferilo a s. Donato di Pinerolu nel

1:i9t> (II, 3:.>5).
Gioanni Legiadl'o (Legiardo), 1602 (Cr. p. 1(3).
Agostino Ribota, 1'ubinensis, 1607.
Giovenale l\Iathis da Bra, 1608.
Paolo BrilliO da Bra, 16 I4..
tOl'enzo Palmazio, -1627.
Bernardo Barzano da Sin(redo, 1620.
Bartolomeo Lequio, '1631.. Traslllto poi a Buriasco e quindi ad O.asco (pp. 5 ,·lj91 )..
Gio. Barlolomeo Saluzzo, ~ 639. Poi prevo to di Osasco (p. 591), cilnonico di Pi-

nel'olo nel ~ 6,)'3 e quindi pnrl'Oco di Roddi (11, 233).
Gio. Michele Calicraris (Calieris), giù prevosto di OSllSCO, ~ 61·1 (pp. ~ 88-:'>03·391).
Gio. Teodol'o Grilmpino di Torino, in lallato nel ,1676 c morlo il IO nov. 1718 (p. :iì3).
Gioanni ~Jaria Depaoli di Ciriè, cIcl'.o nel 1719 e defunto il 2 acro to 173,.
Gioanni Fi ore di Bra, 11738. E. am. inod. (1762).
(;liludio Brianza di Lu ernil, teol., giiÌ prevosto di Villar Pero~ll, eletto nel liGo e

trasferito a . Gioilllnni di Lu erna nel 1786 (pp. ;52;5-;j75).
Carlo de ROll seI di '. Hatfilele, già vicario di TillllCCO, po to in po se o il 1301t.

17,6 dal can. provo cren. ,appa e poi promosso canonico nel 1797 (11,213; VI, 21G).
Carlo Fnlllce co imondi di Tone di Luserna} teol., cl etIo J' olt. ,1797.
Gio. Maria Plochiù di TOl're di Lu rna, già prevosto di Perosa (pp. 85-552), me ~o

in po e _o nel 1802 e morto il 19 giugno ,I 3 . E am. sinod. (1819).
'l'ilo Domenico Santiano di FI'O a co, gi.à parroco di Gran Dubione (pp. J O'·374­

:)73), installato nel 183 e morto in Brichera io il 7 genn. 1( c:3 in età d'anni 7G.
Tumulato in Frossasco. Vico foro ed esam. sinod. (11.2).

Gio. BaI!. Ressia di Vigone, teol., 1883-86. Promos o canonico·curato di ~. Donato
in Pinerolo (II, 272) e poi vescovo di Mondovì (m) 330).

Giuseppe Villinolli di Macello, -1887. Vicilrio foraneo (p. 575).

Parrocchia di 8uTiasco (2).

A"XTICHI RICORDI DI BURIASCO. - Alrico yescovo eli A li, Olderico
)Ianfredo marehese e la moglie Berta conte sa, con atlo dello luglio

(1) AI'ch. cap. di Pin., app., III, 5. .
(2) Cf. I, 58·101-205-233-283-2"4-299-304-434-446-440i -501-502-5..!l-562-605·621-645·6.51­

660-662; If, 4·13-17-:~1-122-138-1-!2-157-200-208·229-230-242-243-244-246-248-265-2 '2-2 5­
298-304-308-309·310-311-319-356-363; III, 3·9-30·102-160-200-248-277-280-320·324-371' IY,.

30c32-189-257-260-2i9-334-34G; 'v, 8·12·:22-95-127-257-275-293-303-313·316; vr, 13:3-144­
},8, ecc.
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'1028, donano mcdietatem c,/prtis de Buriades ai canonici di s. Sal­
vatore, s. Maria e s. Gio. Batt. di Torino (j). Questi stessi canonici,
pur ricordati nel 1031, acquistano inoltre altri poderi ed altra aiu­
risdizione in Buriasco (2). Di nuovo il 23 dico '103:5, il prete Sufredo
offre all'altare della ss. Trinità nella chiesa di s. Gioyanni in Torino
medietatem cU'I'tis Buriades per il ervizio di e i canonici o preti
in numero di ei (3). Tali donazioni, O"ià consolidate nel 1037 (4.), ono
snccessivamente riaffermate da Enrico Hl cIle nel 104() la cia illnoao
di Bu-riades al vescovo di Torino (;:»; e l'anno dopo, 'Io maggio, lega
ai canonici torinesi il borgo ed il ca tello di Bnriasco (G). Ancora il
21 maggio 1060, Adelaide vedova di Oddone, dona alla rllie a (li
s. Gioanni in Torino (7) un sedùnen siturn apud Bnriades, non IUJlQ'i
dal lorrente Lemina, pur a mantenimento de' sei predeLLi ~aCC'1 doti,
in surfragio del prefato suo marito Oddone (8).

Questo luogo continua ad e sere riconlato nei tempi po~lerj()ri. Di
fatto, nel 11 D9, Federico I, imperatore, conferma a Carlo, ve covo eli
Torino, fra altro, la corte detta di bUl'iasco (9); e nel 1213 E'n­
'rico III (?) riafl'crma pure a] la canonica del s. Salvatorr molli di­
ritti cum servis et ancillis nel luogo di BU1'iadis(10). Poscia nel j :-2J:2,
17 ago to, Ardizzone, abate pinrro]esc, investe Rodolfo Gastaldo, ri­
cevente nomine cornmunitatis bU'I'iasci, della pre a d'acqua di una
I)(-'alera (11). Tali diritti erano contestati, poichè nel 12R2 i hanno

(l) Arch. com. di Pin., originale, cat. 4, m. l, n. l - cat. la, m. 31, n. 27 ­
Copia nell'arch. cap. di Pin., XVII, un., 92. - MOn. hist. patr., voI. l°, chart.,
col. 460-470, n. 273 - Que 't'opera, I, 26.

(2) Documento in bibl. civ. di Pin., po 'iz. vecchia, 3a , armo II, 3 - CA.'ALIS,
Di:::. geogr., voI. II, p. 707.

(3) llfon. hist. patr., chart., voI. 2°, col. 121 - Quest'opel'a, I, :26.
(4) Studi pinerolesi, p. 13.
(5) UGHELLI, Italia sacra, voI. 4°, col. 1451. Questo vescovo torinese dev'e sere

Cuniberto (SAVIO, Gli antichi vescovi di Torino, pp. 59-93) e non Regimiro come
dice il PITTAVINO (St. di Pin., p. 12) sulla fede del DURA.'DI.

(6) Mon. hist. patr., chart., tomo l", col. 562, n. 330 - SAVIO, Gli antichi ve­
scovi di Torino, p. 59.

(i') E non alla chiesa di BU1'iasco come dice il PITTAVIl\O (St. di Pin., p. 51).
(8) GurCHENO!T, preuves, val. 4", p. 14 - MULETTI, Mem. storiche di Sall{':;::;o,

tomo l°, lib. 3, p. 213 - CARUTTI, Regesta ... p. 54 - Quest'opera, I, 26.
(9) Cart. di Pin., p. 67 - Quest'opera, I, 78.
(lO) CHIUSO, Chiesa in Piemonte, voI. l°, p. 12. :'I1a l'anno od il nome dell'im­

perante sono evidentemente sbagliati.
(11) Cart. di Pin., p. 199 - A questo proposito qui vuolsi pur notare che nel 134

anche il comune di Pinerolo concedeva a Giacomo principe di Acaia di del'ivare
dal Chisone, però inferiormente al rivo Moirano, un corpo d'acqua per il borgo di
Buriasco. Parimenti nel 1420,9 nov., il giudice di Pinerolo proferiva sentenza contro
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degli aI'Litri, fra cui Giacomo de Pado, in Pinerolo (acturn Pina­
rolii) nella causa tra il capitolo della Trinità in Torino e Buriasco
per i elelti diritti di quello "ul territorio di que~to comune (1).

In seguito, di Buriasco è pur cenno ne' seauenti documenti. .'81
136'1- se ne ricorda la' confratria (Y, 2v3); nel 13o;J-66 si svolg'e un
atto in platea Buriasci subter ulmurn (2); nel 1373 il consiglio di
Buriasco si convoca dinanzi la chiesa (3) e si ricordano il prete e la
~ampana di Buriasco (IV, '11 I); nel 13nj alcuni de Buriasco sono
presi e condotti a Pancalieri, che allora era in guerra col prinei pe,
e poi vengono riscattati \!~); nel '1378 Giacomo di Acaia infeuda Bu­
riasco a Giacomo Gillio (t)); e verso il 1~38!1- risulta che Buriasco
aveva le porte e che in Buriasco superiore si era commesso uno
"tnpro (6).

Poscia, nel 1386, appari re ]'ecclesia S. Jlichaelis de Buriasco che
paaa il cattedratico alla men a torine e (I, ;j;j). Pur del predetto (nno
1386 e degli altri succes ivi 1;387-00 è un volumetto contenente r
citazioni <li Bnria co ,o' ia la ga [aldia per i canon' ci della Trinità di
Torino, fra cui è menzionato D. Giorgio dei Ber alori (Il, '1 :5G); t' ()'li
alti dl'l con ialio di Buria co ne' quali, i tratt~ di riattare (ortalicios
videlù:et tornafolos alias (atos (7). In quel frattempo, nel cata "Lo di
Pinerolo del 1~J88, fra i ta ati de Buriasco è pure un D. Jo/wnnes
Bensa) l'or e il parroco, Ile paga H. 7.

VE,'IHTA l)[ BUHIASCO. - Poc dopo, cioè nel 1399, i predetti ca­
nonici di Torino c dono i loro diritti di Buriasco al principe Amedeo

divel'si particolari che avevano comme.' o delle noviti attorno al detto heale <li
Burin co inferiore.

(l) :rIon. hist. patr., cha1·t., vol., lo, col. 1531, c1ipl. Il. 1021.
(2) Arch. com. cii Pin., atti <Iella cUl'ia, mazzo 5, voI. n. 23, anni 1365-66.
(3) Arch. com. cii Pin., atti della curia, grosso volume, n. ;?(), anno 1373.
(4) Arch. com. di Pin., atti della curia, '\01. n. 30.
(5) Arch. com. di Pin., cat. 4, mazzo l, n. 6 e mazzo l, n. 12 - Altre inve~ti­

ture si concedevano di poi da altri principi: a Giorgio e Gioanni f!'atelli ~Iombello

(4 agosto 1411); a Giorgio Fantino (1419).
(6) Arch. com. di Pin., cause criminali, voI. n. 35, anni 13 4 (?)- 9.
(7) Arch. com. di Pin., atti dena curia, mazzo 9, n. 37, anni 13 6-87-90. - Con i­

mili edifizi guerreschi apparic;cono anche altrove. Jl castello 'di Buriasco è già ri­
cordato nellOn. Parimenti in una sentenza arbitrale del 17 giugno 1495 risulta di
nuovo il castl'um BUl'iaschi curn recetto. Dipoi, nell atto consigliare di Pinerolo,
del 24 luglio 1555, si dispongono delle guardie nel castello di Buriasco e nel
Recetto di Riva ne inimici intruderentzw sese ibi quod esset maxi1?1,i damni (p.
178). E nell' altro atto successi va del' lo aprile 1571, si permette al camparo Chiaf­
fredo Ginibardo cii costruirsi unurn tugurium sive habitaculum in terreno COntU­

nitatis existente in ioeo Buriasci superioris et lNTRA MOENIA RECEPTI PROPE

'TURRE~I et dicta menia versus solis ortum.
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{li Savoia-Acaia e questi loro lila eia in cambio anche una porzione
del pedaggio di Torino (1). :e è pur cenno nell'atto cons. di Pine­
rolo elel 23 marzo '1399 dove si dice· che il principe è di posto ùi
vendere fines BUTiaschi i11(erioris (2) quos priàem emit a canonicis.
~ 'ei ronti e 'a1lori~li pur eli Pinerolo (3) si ha al riguardo ]a taglia
per }' acqui to Ville (4) et finis Buriaschi In(erioris acquisiti ab
ipso dominJ nostro p1'incipe ~ ;)1 prezzo di SDO fiorini d'oro, di
soldi ~1 Yiennesi ciascuno, per i~trum. d l 10 aprile 1399, rogo [m­
berto Fabri notaro e segretario dello stesso principe (t5). Per la ùetla
compra di BUfÌa'co fu mandato in val d'Aosta D. Symeono capellwno
dni (6). L'incaricato dal comune per la mede~ima compra fu Giorgio
dc Bersatoribus. Sorsero subi lo nel 1A03, dei litigi tra il com une di
Pinerolo ed i sign.ori di l'ros:aseo per Buria-'co c le fini di Roncaglia(7).

.\ncllO dopo il 1399 il vescovo cd i canonici di Torino con ervano
qualellO relazione con Buria'co. Di fatto, dall'atto cons. di Pinerolo
del 2l ago lo 1/1-27 appari ce the il \"('SCOVO di Torino, Aimone, do­
manda per favore gli ~ i dia arqua per irrigare ol'tiL Blt7'iaschi et
etiam pro eorum bestiis; il che gli si concede eoJJa clansola della
revoca. [n illl elenco poi dei debitori al capitolo torinese, verso il
1'1-:50 Ilarvi pnre il rector ecclesie de Buriasco c:18 debet omni
anno pro censo pront constat in istr'Umento recepto manu J r­
dicio?lis solidos viginti~ grossos turonenses (8). Quegli dev'essere
D. Pielro riace che come 1'ettore della chiesa del luogo di Bu­
'Fiasco (D) è teste al testamento (2':2 agosto 14tH) di un'Antonieta,
tìgli:1 di Guglielmeto de DI'netta di Buriasco, che lascia alla predetta

(l) .--tl'ch. com. di Pin., cat. 4, mazzo 3, n. 1. - CARt:TTI, St. di Pin., p. 29-1:.
(2) Tale divisione di Buriasco superiore ed inferiore dal CASALIS (Diz. geogr.,

voI. II, p. 707) é supposta più tardi, al tempo clella dominazione francese (!).
(3) Arch. com. di Pin., yol. grande, n. 9, anni 1099-1-1:08.
(4) Questa uilla buriasci è già menzionata nel 126G (Cart. di Cavow", p. ì:».
(5) Relativamente a detta vendita sono altresì ricordati gli atti del 15 genn. e

3 apl'ile 1399.
(6) Quell'istesso D. Symeono de ~1arcadillio già accennato altrove (IV, 171) e che,

come D. Simondo prete eli BUl'iasco (fini di Pinerolo), risulta ancora nel catasto
eli Pinel'olo del 1406.

(7) Arch. comunale di Pin., conti esatt. - Già prima (30 setto HOI) Ameùeo aveva
ordinato ai ..\lùmbello sigg. di Frossasco ed al castellano eli Buriasco di non mo­
lestal'e Pinerolo nel suo possesso della giurisdizione di Buriasco e nelle sue cause
civili e criminali.

(8) CHIU '0, La chiesa in Piemonte, vol. I, pago 272.
(9) Lo stesso, quale luogotenente dell'&bate pinerolese, risulta ancora negli anni

1477-78-81 (I, 171; TI, ]69). Un suo omonimo vireì'a pur in Pinerolo un secolo
-dopo (p. 107).
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chiesa di Buriasco una giornata di terra alle Novel'ete el Iwc ca/usa
(aciendi capellwn seu trnnanz (1) quam edilfica1'c volunt ips l' de'
Buriasco in dieta ecctesia sancti 1llichaelis dicli toci Buriaschi (~).

[n conseguenza del predetto acquisto parziale di Buria'co fatto, tlal
comune di Pinerolo, il capitolo pinerole e vi estese altre'ì la ~ ua
giurisdizione parrocchiale, amministrandoYi i acramenli e riscuoten­
doyi le decime del grano e del vino. Del primo suo diritto è già.
cenno nell'istrum. del H febb. 1lJ.a3 (II, 31 a); e del secondo in pa­
recchi atti successivi (3).

Tuttavia il vescovo cù i canonici di Torino, unitamente al coumne
e capitolo di Pinerolo nonchè al prevosto di Buria 'co, conlinuauo
ad avere il diritto di e igere certe decime in Buria co, come da pa­
recchie investiture delle mede ime conce 'e dal ve CO\'O di Torino
negli anni lA6~)- Hj 17 (1,.). In tal frattempo si compiono pnre alculJi
alli relativi negli anni 11,.70 (I, 6(7), '1491 (",7), 1M);) (II, 170). '0
118 f<lnno ancora alLri nei tempi ucces ivi (J),

(l) Cf. lV, 85-2:38.
(2) Bibl. civ, <li l'in., AHi notarili.
(3) QlI ti sono pecialmente degli anni 1495-1:>70- D-91-9 -173'ì-i2-!l'ì (II, 1:)-11 '­

121-12-4-12!J-1:n-13'ì) .
(4) Arch. comunale di Pin., Tabularium pineroliense.
(5) Eccone alcuni. Con, ue lettere del (j giugno 1556, Emico re di Fl'ancia. ,Hl

i ·tanza degli uomini di Hul'Ìa co inferiore, dichiara che i non. ono tenuti a la -riaI'
i fruLLi 101'0 l'a olti sopl'a il llolo, oltre dodici ore di giol'llo, sui l[uali petta la
ragione di de ima,· tanto alla jj tà di Pinerolo che al rettore <iolla parrocchia di
Bul'Ìasco ( rch. comunale di Pin., Tabul. Pin.). Nell'atto cons. di Pin., del 15 ago.to
1577, si rileva he il sig. di Leini ùoveva v nire a Pinerolo pelo In vendita di Bu­
riasco. Dipoi (l:>Ui, l maggio) l'arciv. di Torino pretende le decime in 13uria::;co
inferiore (atti con .); si tratta (1597, 27 dic.) di fare un accordo col detto arciv.
per le stesse (lecime (L c.); continuano (WOO, 9 luglio) le trattative por quell'ar­
col'do (I. c.); ci segna (1600, 1.2 luglio) un i 'trum. di tran azione per que~t'oggetto

coll'arciv. di Torino, rogo De Robinis e ~Iegliorini segretario arcivesco\'ilo, mediante
scudi 800 d'ma Italia (1. c.). Per altra transazione del 2 febb. 1602, ])Ul' rogo 1tobini,
tra C. Broglia, aI'civ. di Torino, e la città di Pinerolo, si stabilisce che questa paghi
a quello annualmente 34 scudi d'oro d'Halia, e che l'arciY., a nome suo e de' suoi
successori, annulli ed estingua il feudo di dette decime, le ragioni di supel'iorità.
ed il diretto dominio di esso che spetti alla sua men.;a O possa per qualunque mo­
tivo spettare, ed anche l'obbligo che detta città teneva per il canone di scudi oti(~

annui. Questa transazione si ratifica poi dalla città il 13 marzo 1602 (Tab. Pin.).
Se ne tratta ancora negli atti cons. del 23 e 26 maggio 1605, e nei conti esatt. degli ~

anni 1606-1608. Kel qual tempo (1605-1607), si svolgono atti giuridici davanti il
nunzio apostolico delegato nella causa tl'a l'arciv. di Torino secogiunta la città di
Pinerolo contro i canonici ed il capitolo della metropolitana di Torino e contro
qualunque altro pretendente, per far dichiarare essere seguita in evidente utilità
e vantaggio della mensa arcivescovile la transazione approvata per sentenza del
5 otto 1607. In virtù di questa sentenza la città tralascia il pagamento dell'annuo
canone predetto di 34 scudi d'oro verso l'arciv. e successori, e rientrano (IUosti
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RlP.\BAZIO"T[ ALLA CIlIES.\. PAUHOCCllIALE. - Nell'allo con. di Pine­
:1'010, elel '10 dico '1 alO, si prolone se ia bOlle quoll cormnunitas (a­
ceret voltare unam capellam a latere sinist?,o in eeelesia sancti
Nichaelis Buriasehi ln(erio1'is ad honorem Dei et sanctoTurn JlIau­
.Tir;ii et Donati. Si approva.. 'oll' altro allo cons. di Pillerolo del '1
genn. l;) l~ 'i lralta de fieri {aeiendo unam ('apellam in ecclesia
sancti Jlichaelis J3Itriascki /n(erioris pro honore cormnunitatù; a
latere dextero deversus meridiem. E i delibera di farla a spe e et
·c'wn armis signis diete eommunitatis minori sumpto quo fieri po­
terit et de peeuniis fjetstaldie (1) et sub vocabttlo sancte JI.1a.rie nec
non sanctoT7.f.)n Donati et Mauritii cum suis banchis et scurzalio
si opus (uerit. Parimenli, nell'alLro allo cons. di Pinerolo, del 12
aprile l J~ l, D. Fanlino de' Fanlini rettore clelia ('Ilie Cl di Buria co
domanda "e il 0I1111n} (di Pin 1'010) vuole una cappella Ticino a quella
m;wgior d Ila 'le ~a e/tie a.

CUIESA P.\HRO CIIL\LE EL Hi8/L - Il doll. di decreti Gio. Michele
Bmglia cont, e ranonico della metropolilana (li Torino, soLlo delegalo
di mon ..\. Pe l'IIZZ i ve 'coro di Sal'~ina, conte, vi ilatore riformatore
c del galo <lpO lolieo (l' n l'aIe, il 22 sello '1 :584 (2), yj ila ecclesiam
parocltialem PLebaniam nuncupcaam sub tilulo . JlJichaelis de
BUJ'iasc!lO, di li/) l'a collazione d Il'areiy. di Torino, es endone recto?'
sive plebanus D. Gioanni Mathia del delto luogo coll'annuo reddilo
di l'il'ca 4.narantil srudi. Il .. aeramonto i conserva in una bella cu­
stodia di legno, dipinta al di fnori elI indorata al lIi dentro, non però
ri('operl(l da alcun panno erico. Le particole consaerate si tengono
in una capsuLa lignea poco decente, con un corporale benedetto di­
.. te 'I). Si ordina di foderare la custodia di panno l'O so, d'inclorarne
la chiave con nappa eli seta, di provvedere una pisside, di cambiare

nella ragione di esigote da ogni particolare di Buriasco inf'eriol'e le decime di detto
luogo (Tab. Pin.).

(l) (Juesta è anche ricordata in un atto del 1503, rogo Berlio Per anda, dove il
nobile Giorgio de Gillis gastaldo ed accensatore clelIa gastaldia di BURIASCO I FE­

RIORE egre.fJie communitatis Pinerolii investe per t1"aditionem unius calami l'e­
gregio Gio. Jallandriti zio e contutore cIi Gio. Bartolomeo Fernazza, a nome di
questo, di alcuni beni che gli perveni\'ano per eredità. Riceve il terzo e raccon­
zamento ad us'Us tertie venditionis, affaitamenti, accon:amenti debite investiture
ac fictus soliti et ad alios usus dictM'um flnium solitos, a nome della gastaldia
e della comunità di Pinerolo. In altl'i atti pubblici dello ste so Persanda, nel 1304,
si tratta anche de BuRlA CHO SUPERIORI mandamenti Pinerolii (Bibl. civ. di Pin.,
atti notarili),

(2) Ol'ig. ne11'arch. della curia arciv. di Torino, Visite del Delegato Apostolico,
15"4- 5, "\'01. 2, pago 283. - Copia in Mon. Pin., voI. II, pagg. 391-395.
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le parlicolfl ogni giovedì e di tenervi la lampada acce~a continualllcn(f'.
Le anime ammesse alla comunione ono cento, lutte hanno adenl1liuto
il lJrecetto pasquale, meno due. "i comanda di de crirerc nei libri l'0­

loro che os ervano o non il prefato precetto. Alla comunione pa quale
si acco tana gli uomini separatamente dalle donne. Es a i ammini tra
nel calice, cù j l vino si distribuì "ce ora in un va o (li vell'O ed ora in un
altro calice. Si stabilisce di darlo sempre in un vaso di "etro.. 'ient
si domancla dai comunicanti, minusque bacinella aUqua a'jJ]Jouitw'
vet circum(ertur. Il vialico si parla nel calice enza baldacchino e
lanl!'rnone; e iccome il· visitante aveva udito che ncl tempo inyer­
n;tle e piovoso si recava per vias aquosas et httosas ae riz/lciles)
cosi ordina eli provvedere un piccolo vaselto argenteo da inchinl1erj
in una piccola bor'a serica come quella dei corporali, un baldaccilino
ed un lantcrnone. Di più prr crire che il vialico intra terram l]) '({J}/

si porli n Ila pi" ide come opra e che vi iano .. l\mprC du !larti­
col" una per l'infermo 1'allra per l'iporlarla alJa chie~a ('on lo
,"les o onor c la mede ima l'Ìv renza. Se 11 da il eano li 1Ia (';nn­
vana per convocare gli abilanli che in mun fa di dodi i ed anelli)
di più, coi lumi, accom!Jagnallo abba tanza onorifìcanlenle il ~a(T~l­

Jllen lo. Xon n (\ i te la com pagnia, e quindi ~ n ordina l'i 'ti tllzione.
La <loUri na .. 'jn egna, com se ne coll\'in"e lo l ~() yj 'ilan Le per] l

inl 1T0gazioni lilllc ad alcuni relgazzi presenti alle) vi~ita; eù il Y;tIl­

gelo yj .. i spiega pure qualche volta. [matrimoni i llllb]Jlicallo I

conlraggono n lIa fornw d Ila eh ie..'<l , ma si <l clivono in nn lihro
)1On <lbha tanza dcc nte. ~i ordinano dnr libri separati l' Il l'enti in
(olio coperti di carla di capretto (haedina) o da rl1iw1cr:i con ('01'­

dicelle di \ta: in llno lki quali j regi lrino i nomi dei contraenti
il matrimonio ' nell'altro i nomi d .i battezzati. Tanlo gli --Io i quan(o
i padrini e le madrine ,-appiano i rudimenti clelia l'ed (Cf. p. 1,7 ). In
nn va"etto cii .,tagno, alJba 'tanza (lecente, i tiene l'olio dell'e'trema nn­
zione che i porta acrI infermi con cotta e tola, pl'eredcnle la eroe"
enza a la. Si prescriye numquarn deseri agonizantes nisi post ul­

timurn vite spiritunt. Il fonle batte imale è laterizio on YCl 'o di ram ;
i ordina di farlo in marmo, di ricoprirlo della piramide, ecc .. di Vroy­

vederlo d'un va o argenteo cum suo 'manubrio per a:pergere l'arqua
sopra il capo dell' infanle. Il baLLe"imo si ammini tra econdo il rito.
Yi sono tre vasetti di stagno, uniti, in cui i con"er"ano gli oIii del
cri "ma, dei catecumeni e degl'infermi. La sagre tia in generale è in
buono stato; manca però di lavatoio e di armadio per ripor i i pa­
l'amenti abbastanza decenti ed onorifici di tutti i colori; vi "ono molti
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ca.mici, llu ca ici e dn me sali. Si taLilisce di u'are ampolline di
velro e non di taano; e di usare o tie aventi la figura del croci­
fisso e non ;lltra. L'altare maagiore, sotto cappella da imbiancare e
con pitture ùa reslaur;:lre, è "uoto; i comanda di riempirlo. L'altare
dei Tre Re Magi, pur solt cappella tutta dipinta, ornata e circondata
da cancelli in legno, laterizio con mensa in pietra, spetta ad rnagni­
fica'ln comnnmitatem Pinarolii. L'altare di s. Antonio pro}Jc portam
rninorem della te'a chic 'a, è indecenti 'simo; 'e ne ordina la de­
molizione per l'indomani. All'altare della socielà della gloriosa y r­
gine, pur 'otto cappella dipinta con pitture anti lual'\'i cel 'bra oo'ni
prima domenica di ciascun me e con le elemosine raccoltr fra i con­
fratelli. Gli altari dei ~. Gioanni e Lucia, indecentis il1li e pI'oyvi:ti
di tutto, si distruggano assieme con gli ;:lItri due immediatamente se­
guenti, e I ntro otto giorni non coniI arirà <l1cnno che i obblighi a
restaurar li c dotarli; gli obblighi, se YC ne ono, i adefl1[Jiano al­
l'altar ma(T(J'iore. ,\ll'altar della soci [lI di ::. 'pirilo, sotto cappolla
tutta imbiancala, laterizio d adorno d'icona, si celebra ogni seLOnda
ti )mcnica del me I con le elemo ine dei confra lIi. L'altare :Cllza
titolo, dal Ialo dell'epi tola di quello rnaggiol'{', è pnr olto cappella
tutta imbiancata cd adorno di putchra talmta e deeente pallio; ma
viene dichiarato o pe o perchè mancante di pietra sacra. Inoltre il
visitante 'corge la chiesa valde antiquatam et nalem} non pavi­
mentatam; ordina d'incro '(arne ed imbiancarne l pareti, di paYÌ­

mentarla bonis lateribus) (' di fornirla di due confe' iemali. Es::,eJlll0
il popolo eli dcttà chie'a abba, tanza numero o, la parrocchia dello
sLes o luogo, attesi gli esigui suoi redditi, Liene un cappellano enza
alcuna mercede, permettendogli 010 di partecipare e1egi' incerti e
degli emolumenti della chiesa una ('um Rev. do plebano e di racco­
gliere vino e grano al tempo della l'accolla. Lo ste o cappellano ce­
lebra la messa nella detta chiesa, amministra i sacramenti e<1 ;:Iscolla
le confessioni dei penitenti, e sendo stato approvato dal vicario del­
l'ilI.mo sig. card. di rercelli abate di . Michele clella Chiusa CI, 223).
Il cimitero è da ogni parte aperto; si chiULb a tutte pese dei parroc­
chiani. Questi concorrano altre Ì per due terzi nelle riparazioni della
chiesa. La ca 'a canonicale è in cattivo tato, ebbene Yi risieda con­
tinuamente il plebanus; si ordina di ripararla ('um sit valde in(elix.
Il pievano ha ottenuto il benefizio dall'ordinario torinese nel aiugno
del H56~.

SACCHEGGIO DI BeRlA co. - Come è noto, nel 1~9;) questo ])orao
di Buriasco veniva saccheggiato dall'esercito del Lesdiguières, che se
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ne tornava sdegnalo a Frossasco per non aver poluto costringere
Carlo Emanuele I a levar l'assedio di Cavour ('1). Aquesto riguardo
la Yisila pastorale dell'arciv. di Torino, Broglia, del 4 setto 1~9~, og­
giunge che libri (parrocchiali) a militibus (ugonotti) fuere combusti et
haeretici omnia exportave1'unt de mensemaii proxùne preterito '(':2).

CO TRl.:ZIO. -E DI _\LTRA CHm.,--\. PARROCCHIALE. - In seguito all'in­
vestitura in conlea di Buria co concessa da Carlo Emanuele I, nel
1G19, al comune di Pinerolo (3), questo deliberava di costruirvi altra
'Chio a, come dalle seguenti espressioni inserte ne' suoi conti esattoriali:

p \' la spesa delli SS:i Sindaci el aUri S :i eUeti col S: Podestà Cal'lo Cullo vc­

llllli in Buriasco per il disegno dclla chicsa che dcLla Cilta dcve far construer in dctlo

Iaea in lnlto persone no,'e, r. 39. - Più la spesa di cinque muralori ll'e di Pinerolo,

et dai di Bnl'ia co costì chiamati da detti SS!i pel' haver 101'0 pareri cl disegno, f. 12.
- La fabllrica (dclla cllirsa) fu messa all'incnnto. - 11620, 26 selI. AGio. Giac.o

Camulio di Biva pCI' 1000 coppi, 4000 maltoni, 400 tivolc ossia pianelle c 100 rnèm·
l)l'ini per la fahl'ica dclla chiesa di Buriasco llpcriore, f. 277. eguono altre pal'lite

pel' lo 'te o 'copo (1.) .

.\LTIlO .,.\CCIIEnmo Dl BUnIASCO. - Questo, fu previsto ver o il 'l G!JJ,
nel qual tempo Ir crillure ùel comune di Buria co, per essere sal­
vate, veniy;mo.d )PO itate ('I G9d-97) noi convento dei frali minori ri­
formati gi . France ro t1ella B. V. degli angli in Torino e con ognate
ai frati .\rc:mgelo () Filippo, cntrarnbi da Torino. i collocavano quindi
e ~o carte neHa <lgrestia, in un luogo olto lerra, e nel 16U;:; yeni-

(1) CAS.\Ll:-;, Di:; . .fJeo!Jì"., val. II, j). i08.
(2) .\.rch. parrocchiale di Buriasco. Tuttavia vi i trovano ancora delle 'crittllre

anteriori al 14U1. E qui vu lsi pur ricol'dare che nel l ì4-t esistevano ancora i ca­
tasti <li Blll'iu,cO degli anlli 1621-iO e se ne aveva uno anteriore al 162:3 (JIon.
Pin" voI. III, p. ·Ho).

(3) ~ -e è pur cenno nei conti e. atto di Pino (Cat. 30, mazzo 21, anni luI i-ID),
dove i llanno le seguenti indicazioni: « 1619, 30 maggio. A Beriino curaciere du­
catoni cinque da f. 16.tì et emine tre biava per haver conduto in carocia dalla
città di TOl'ino a Pinarolo li S '.ri Gio. Battisia Ressano, Honoffho Truchietto, Gio.
Francesco Ferrero, A.lessandro Cuffo dellegati da,lla città per l'infeudazione di Bu­
riasco e Riva, in tutto 1'. 92,). - Seguono le spese fatte dall' hoste della campana
cl'oro (a Pinerolo), in nome del comune, per i pasti provveduti ai sigg. Benzo,
Gioanni 'illano ed al presidente Goveano in Buria. 'co e Riva, per lo stesso oggetto.
Più tardi, pel' sentenzn. del 27 giugno 1820, il territorio di Buriasco superiore si
separava di nuovo dalla città di Pinerolo, a cui era stato unito nel 1399 (p. 57"). In
questo frattempo il comune di Pinerolo ogni anno deputava un consigliere per
l'eggere un'asia del baldacchino in occasione della proce sione del Corpus Domini
che tl'ansitava sul suo territorio cioè su Buriasco supe1'iore (CA8ALIS, Diz. oeog1".,
yol. xn, p. 243. - Quest'opera, III, 37-38).

(-1) Arch. comunale di Pinerolo, conti esatt., cat. 30, mazzo 21, anni 1617-19;
mazzo 22, anni 1620-21.
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vano visitate dal conle di Bnria co ('l), accompàgnato da un individuo,
uo 'egretario, ve tito di tanetto con un coppenagio in dosso; altre

volte costui indo' ava il brandemborgo (2). Del predetto accheggio
è pur cenno nei conti esalt. di Pinerolo (3) dove sotto la data del 170A
è indicata una "omma haI' ata a Ludovico Cotti Il per haver ervito
di (faida al forte di lacca mento cile i fece nell'ano 170ll. dal signor
Duca della Feuillade in occasione che si fn al sachegio a Buriasco )) .

Cnms.\ PARROCCIIIALF E CAPPELLE. - Nel 18Dl~ nell'interno del luogo
oltre la parrocchiale, erano un'altra chic a ed una cappella; e nella
campagna si trovavano undici oratorii, due elei quali provvi li di cap­
pellano (4). Po eia dalla vi ita pa torale dIi) maggio 1836 risulta
che la chiesa parrocchiale di Buriasco era in ~lIfficiente a contenere il
lllUnel'O dei parrocchiani (J); e quasi cancellate erano le pitture cl Ile
ae capJJ 'Ilr. Qu le poi erano otto: quella di . Lucia del ig. Cer­

Yino; quella di '. Cltiarrrcdo elcI ig. Ricca; quella di s. \ntonio del
comune; qudlCl dell" . 'alirWl del conle di Buria co; quella del 1'0-

aria della parrocchia; quella del ~'uf[ragio (6) con altare in marmo;
quella dI. Cuor "I (7) f' (lllcila llclla Concezione. l'ell'abitato esi levano
i 'eanenli oralorii: (lucllo (li ca ~I Lucllinal uffiziato dall'ab. D. :\1'­
nO.'io, con reliquie de'l santo L gno, dei s. Casto, Modesta e Costanza;

(1) Il 'primo conte di Buria:co ò :\Iaurizio li'errero, pin l'olese, figlio di Gel'olamo
dei sigg. di Bubiana e di Famola co, che ne otteneva la contea eù il castello nel
101;2 da Carlo ElJlmwele. (.\rcl1. civ. di Pin., at. -1:, mallzo lì, nllmeri 20-22). Da
un Feuero di Buria:-co poi, il 2 maggio 1661, veniva eletto a podestà di Buriasco,
il notara CllÌam'cdo Paglier'o di Volvera. Gli tenne l'O dietro questi altri: Giacomo
Antonio Bernarcli di s. Secondo, castellano (LG90); Carlo Andrea Gino eli Cumiana,
viccca "tellano (170-1:); Giuseppe Antonio Ballaela di Bricherasio, podestà (1746); Var­
l'one pode:tù, (1754-5G). (Mon. Pin., III, 1·84-405-433-443). Ma essi Ferrero già prima
possedevnno dei poderi in Buriasco. Consta eli fatto che un Gio. eli tal casato, il
14 apl'ile 15(H, comprava da] sig. Antonio Trucl1ietio una pezza eli terra (g. :19,
t. :3,') prope locum Bm"iaschi ubi dicitur ad b1"aydam de Fantinis, ed un'alha
pezza aratoria (g. 5, t. 66) nelle fini di Buriasco inferiol'e ove si dice ad Carclonum,
secundum usus Buriasci, salvo iure civitatis Pine1"oly, pel' il prezzo di scudi del
sole 1900, fiorini Hì e grossi 3. Rog. ({eL'olamo Robini (Al'ch. cap. di Pinerolo, caso
ult., Cade del conte Ferrero eli Buriasco).

(;2) Arch. cap. di Pinerolo, ca . ult., Carte del conte Ferrero di Buriasco.
(3) Arch. comunale di Pinerolo, Controlli. cat. 29, mazzo 5, grossissimo volume.
(4) CA ·'.\.LI~, Di:::. geog1"., voI. II, p. 2.
(5) Questi nel 1 34 erano ;207=5 (CA8ALIS, Di:::. geogr., voI. II, pago 709).
(ò) Alla quale un Gio. Batt. Gordi nelli20 legava un alteno (Mon. Pin., III, 5]).

Più tal'di, alla stessa compagnia delle anime del purgatorio in Buriasco, nel
1766, Carlo Emanuele concedeva eli tenere il gioco dell'archibugio per convertirne
l'utile, metà a suo benefizio e metà a favore della congregazione locale (DUBOI:'i,

Raccolta delle leggi, lib. 9, tit. 19, cap. 1, sez. 2, art. 19, pago 350, nota).
(7) Con altare che già aveva servito di ara maggiore nella reale basilica di Superga.
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la confraternita del Nome di Gesù (t); l'oratorio di . Rocco; e quello
nuovo detto della l\Iadonna ùella ~Xeve ('2). Le cappelle campestri erano:
quella di s. Grato dei Ferrero nella borgata dei Canali; quella della
Madonna del Buon Rimedio; quella dei ss. Martino e Carlo della fa­
miglia Formento; quella dell'Annunziata del conte Mayneri; quella di
Rivasecca col cappellano D. Francesco dassa (3); lIuella eli s. Ber­
nardo; quella dei ss. Filippo e Giacomo eletta dei l\Iarchiotti del se­
natore Usseglio; quella della Blina; quella degli Appendini con le re­
liquie di s. Grato e s. Costanza, servita dal cappellanu D. Fissare (4).
Allora il cimitero c1icevasi di fresco costrutto.

PaJToci di Buriasco.
(1) N. N. prete di Buriasco, 1373 (p. 578).
(1) Gio:lllni Ben 'a, prele in Buriasco, 1388 (p. 578).

AIItonio Tonsi di TI'ana, citra lo, '140 I (5).
C?) Simondo prele di Buriasco, 1406 (p. 579).
Frale Michcle Fen'el'o di Pinerolo, Il.06, 17 marzo (.».
(1) Petl'us de Guighoneto pre biler de Buriasco t'he pa~:l lasso in Pinerolo nel

,Iii J. Lo le o ancora ncl ·1418 apparisce nel lihro d'estimo fra i (orenses (6).
Domenico FCI'rcr'y, ..... (;».
Francc co Pasqucry di Fros a co, Il..11 (:».
BartoloJ\leo PIUIlCII, IH.>, "9 nov. (5).
Pietl'o Vince ( iacia o 'iazill), rcLLore, 1'I.:j l (p. 579).
Filippo Bra'e (BI'a 'cia) di riner,llo, Il:;;;, ;j fellll, (7).
Fantino dci Fantini, rettore, Ii;~ I (p. :;8/).

(l) Quo ta, il 28 gelln. liOtì, supplica la città di Pinerolo peJ'cl1ò le si l'imuoya
il forno comune e i. tente pres o il suo oratorio. In eguito, r mar.'zo l iT7, la pl'e­
detta città di Pinel'Olo sbOl'sa Ulla omma a Buria.co pel' de ignal' l'alla et (onw
che li particolari eli detto luogo 'on.'eriscono eli (ar (. l'ch. ch. di Pin., conti ('Salt.,
caL 29, mazzo 6). Inoltre questa compagnia del Xo,ile di Geslì, nel 1109, otteneva
un legato; e nel li85 dava il nome ad una via che appunto ùice'Vasi cOlztr(1da
del Gesù ossia eli s, Croce (,1·1on. Pin., III, ();3-137-2!li).

(2) Qualche tempo. prima si ricoL'da altresì la cappella eretta nel castello eli Bu­
'riasco in onore di s. ;\laurizio e di s,, Antonio da Padova, speltante ai Ferrero di
Buriasco. Nel tabernacolo della predetta cappella 'si conservavano alcune lettere
critte dal b. Sebastiano Yalfl'è e spedite da lui stesso dal convento di s. Filippo in

Torino al conte Paolo Antonio Ferrero di Buria~co (Arch. del c. Ferrero di Buriasco).
(3) Costui morì nel l :>3". Gli successe D. Paolo Giuliano di Abbadia defunto in

Villar Pellice il 23 nov. 1890, in età d'anni 77. Ol'a vi ~i troya D. Chiafl'redo nlottura.
(-i) AltI'i cappellani degli Appendini sono Gioanni Giacca di 'carnatigi, modo nel

l 84 in età d'anni 76; Gio. Batt. Gautbiel' di Roure (Villaretto) defunto nel 1':>:>
ad 88 anni; Zaverio Guigas, Yivente (pp. 52-::>99).

(5) Arch. atciv. di Torino, voI. 2, protocolli n.i 21 e 1:26.
(o) Arch. comunale di Pinerolo. Taglie personali ed estimi.
(7) Arch. arciv. di Torino, protocolli n.i 34 e 126. Un omonimo è cappellano in

s. )Iaurizio di Pinerolo, negli anni 1463-75 (IV, 53),



'-'0-
- J I

Benedello De Solaro, ...•. (I).
G. Bal'tolomeo de Advoentis dc 13osel1o, 1:H8, .) genn. (2).
Gio. Ballista Elenu, ..... (.3).
Gioanni i\Iathia di Buriasco, reUore o pie,'ano, ,156;;, 29 giugno - 1581 (1.).
Aurelio Olivero, ,1588 (;;).
Gio. Battista Sarraeeno di Bra, 1593.
Antonio Capello, 160 , 2 luglio.
Andrea Granetto di Bl1I'iasco, 1622, luglio.
Bernardino Tignola) pl'evosto, J630, 22 aprile (6).
Pietro BJcillel'io di 'cagnello (Cuneo), 16 i I, 27 genn.
13Jrtolomeo Leqllio di Dogli,lIli (Cuneo), già prevosto di s. MaI'ia in BI'ichel'ilsio,

1Gi7, 21 luglio. Traslato a O il co (p. 576).
lef<lQo Bovery, 164.9, ,15 nov. (p. 1188).

Gio. Agostino Bovery di Briehera io) nipote del precedente, 1667, l i nov. Coadiu­
vato nel 1709 dal vit'ecllrato p. Carlo Francesco i\Ialleo Beya (7).

Antonio Agostino Bonaudo di Pancalieri, ·1721, 20 marzo.
B:lrtolomeo BaJJJo di Ponte·Bel'nal'do (Cuneo), J744, 25 giugno. CoMe ore del clero

nel inodo del 1762 (8). :'Upilla (1761, 31 marzo) una convenzione COli la locale COllI­

pagnia del acramento (~).

Gabriele Musso di Pinerolo, 1783, 8 genn. Costui nel 1791, 12 ell., nll.e"ta che
percepiva lè decime in BUl'iasco scnz'ohllligo eli concol'I'ere nelle pese del/n manuten­
zione della chiesa (IO).

Tommaso Lantelme di La Huà (Pr'agelato), '1804., 3 maggio.
Felice Amedeo BCl'llilnli di Moncalieri, 1812, 7 maggio. Pre ente al sinodo del 1819,

vie. foro cd esam, inod. (/81.2).
Gio. 13attÌ'la ~Iensa di Bricherasio, installato il .) agosto ,I R55 e morto llel luglio

del 1R75 in et,) d'unni 61· (p. 106).
Giuseppe B:.lI·l.almio di AblJndlu, posto in possesso il 23 feho. ·1 R76 e defunto il

2:5 setl. 11893 in etèÌ d'anni 62. Victll'io for'aneo.
Domenico Drignone di Bricherasio, accollo nel 189.1·. Vie. fol'.

(1) .'\.rc11. arciv. di Torino, protocollo n. 71. Un omonimo, vivente negli anni 131 "-
46, è anche parroco, per qualche tempo, di Perosa e di Abbaùia (p. 203).

(2) AI'ch. arciv. di Torino, PI'OtOCO]]o n. Il. Cf. anche quest'opera, II, 3GO.
(3) Arch. arciv. di TOl'ino, Visito Sarsinat., tomo III, pago 396.
(-1:) Arch. arciv. di Torino, protocollo n. 85. - Quest'opera, H, 581-5 3.
C» Questo ed i seguenti parroci l'i ultano anche ne]]'arch. parI'. di Buria 'co.
(6) Arch. areiv. di Totino, Pl'Otoco1li n.i 101 e 341.
(/) ~lIon. Pin., voI. III, pp. 85-291.
(u) otto il regime di questo parroco (II, 33.2), in Buriasco nel 1156 e molti anni

prima viveva pure D. Andrea Rostagno della Rocha Cigliano, rettOi'e di scola
(:\.rch. del conte di Buriasco). Più tardi nel 1324, vi mOl'iva altro maestro, D. Fi­
lippo A.ntonio Bessone già cappuccino.

(9) Atch. cap. di Pin., app., IV, 24.
(lO) Arch. cap., di Pin., VII, 3, 163.
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CAPO IV.

Parrocchie stralciate dall 'arcidiocesi di Torino
ed incorDorate alla diocesi di Pinerolo nel 1817 (1)

Parrocch.ia di Osasco (2).

Ne (ì già cenno nel '1 ~1,.6, '16 agosto, quando in ecclesia oysasci,
pre ente come teste un dominus petrus pleban'Us, Guglielmo del Pero
e Peronino Cavallo promettono all'abate di Cavour di tare al giudizio
della cc curia di lui», c danno di ciò mallevadori (3). Dipoi, della
stes a chie a parrocchiale de oxasco era indehito detentore il prete
noberto che il l,. maagio '1280 veniva sromunicn to dall'ab. eli Cavour,
Belcngero (l,.). el '13L,.1, è menzion d.ni Raymbaudi ('apelani ioci
Oysasci a eni Hj anni prima erano stati rubati i buoi. da un tale che
era stato bannitus de Pinayrolio (a). Poco dopo, nel 1386, la plebs
de O.'et cho paaa il cattedratico al ve covo di Torino (I, ;-)5). Po cia,
nrl lAI,J, Ile è pievano il ven. Giovanni de Chignino (IY, 256).

Ma notizie più particolareggiate i hanno dalla visita apostolica com­
piula il 17 li. l ;)81,. dal canonico Gio. Iichele Broglia a nome del
drl gato A. P ruzzi (6). Da e a l'i u!ta ('1Ie ecciesiam parodàalern
plebcmiam nunrupatam snb titulo . .l/arie, de loco Ozasclìi è di
lihera collazionp eI 'Il' ordinario, s enelon \ rettore, il pr 'te Giu ppe
de O't l'O coll'annuo l' ddilo di ciI' a quaranla 'cudi. La chie a ne'
uoi edifizi è in pe'imo tato, e endo qua i tutta scoperta, non pa­

vimenlata e minaccianle roYina in più parli. E ciò in cau a degli
eretici in gran numero dimoranli n ila detta lerra d'Osa co di tanto
dalla ('ittà di Pinerolo quasi lÌae miglia (7 . Es i er tic], o ia ugo-

(l) Cf. I, 500-501-
(2) Cf. I, 215-233-284· 325-398-502-503-546-597-605-650-657-660; II, /8-11 ~-121-219-260­

2 7-309-:311-333-33;); III, 302; IV, 71; Y, 257-267-280; n, 60-13.2-133-146-155-163-191­
4/4, ecc.

(3) Cart. di Cavour, p. 70.
(4) Cart. di Cavour; p. 100.
(5) Al'ch. comunale di Pinerolo, atti della curia, voI. grosso del 134l.
(0) Originale nell'arch. arciv. di Torino, Visite del Delegato Apostolico, 1584-85,

voI. 2, pago 266; e voI. 3, p. 69. - Copia in Mon. Pin., II, 3 4.
(I) u questa strada Pinerolo-Osasco e isteva nel1364 una plancha detta Oysaschi

(conti esatto di Pinerolo); ma essa più tardi doveva essere rovinata poichè ne11437,
3 aprile, il comune di Pinerolo veniva in aiuto a -quei di Osasco pel' fare unam
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notti, formanti la terza parte degli abitanti di Osa co e uo territorio,
ecclesiam ipsam ita perdiderunt ac diruerunt~ violenter in eccle­
siam ipsam intrantes ac eam per sepe de]JTedantes. Laonde il vi­
sitante vi scorge imaginès sanctorum in multis partibus deva­
statas~ custocliam sacramenti co"nfj'actam~ altaria omnia ipsi'us
ecclesie tota denudata. Nella chie a nulla i può ritenere cum ipsi
heretici per sepe et lilnes campanarum et tvbalea,s, altaria et pa­
ra?nenta sacerdotaliaJ quin imo et ct'ucem ipsam (urati (uerint.
Laonde non vi si conserva il saeramento dell'eucari tia se non in ca "O

di portarlo agl'infermi, il ehe avvien a sai raramente propter ma­
ximum timorem violentie quam dubitatur tanto sacramento in(eJTi
propter eorum presumptionem quam habent~ cum non louge distet
(O"a co) a valle Angrogne qLle est tota ptena /we pessimo genere
clemonum~ minusque sane. lll Sacram. unquam proeessionaZz'ter f'Ìr­
cum/ertur excepto. solummodo die sotemni ~. Corporz"s C/il'isti.
Vi ono 300 anime alte alla comunione, ma 010 200 vi i acca lana,
e endo le altre uaonotle (1). Il rettore ne tiene il reai tro eg'llan­
dovi i cri tiani e gli eretici. ~i ordina di far nn libro per de cri \'ervi
coloro che ono doti capaces~ e di provvedere una pi ic1e con coppa
almeno di rame indorala denlro e fuori. La comunione i alllmini lra
in un calice e ~i dà pure in un calice il vino della purifkazione. 'i
pre cri ve eli di lrilmirlo invece in un calice di vetro, di comnnicare
le donne separalamenle dagli uomini, di provvedere un baldacchino
ed un lanternone Vel vialico. Si comanda di reslaurare la chie a, di
incro tarla, d'imbiancarla e eli pavimentarla bonis tateribus; di ap­
porvi una ede, per le confe sioni ampia e decente, Iianchegghlla da
ambe le parti, con suo coperchio (cope'rcelo) e graticola in t'erro,
coi casi riservati all'arcive:covo, col crocifis o, con la Bulla cenae~

ecc. Si pongano i telai alle finestre concorrendovi nelle spese per due
terzi la comunità, di Osasco e per l'altro terzo il pievano. ':':i adorni
l'altare maggiore e i di truggano gli altri e entro quattro mej non
aranno restaurati. Il fonte è laterizio, poco decente e mancante l1eali

plancham super Cluxono (atLi cons. di Pin.). Questo torrente poi, come si dice
nel 1585, lO genn. (l. c.), aveva fatto da sè un ripal'O o altura o montrucho di
pietre e glaira, onde andava più verso Osasco (Y, 42). :JIa quell'altura era stata
rotta; onde Jagnanze. Dallo tes o torrente originava il bealle d'Osasco pUl" accen­
nato nel 1610 (Mon. Pin., 1II, 453). el 1721 sul ponte del Chisone ad Osasco si
pagava il diritto di pedaggio; e nel 1755 l'ingegnere Buniva riferiva che un consi­
mile ponte si era fatto da un certo Francesco Giraudino.

(l) Gli abitanti d'Osasco, tutti cattolici, nel 1790 erano 700 e nel 1845 somma-
vano a 1000 circa. ' •
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acce sori; il battesimo si ammini tra bene. ~on i ritengono i para­
menti in chiesa per il timore sopradetto. Nella casa canonicale sono
i vasi degli olii abbastanza decenti: in due di e i, uniti, ~i conser­
vano gli olii del crisma e dei catecumeni, e nell'altro, separato, quello
degl'infermi che si porta con stola, cotta e croce. Si ìl. sistono gli
agonizzanti. Si trovano paramenti decenti ed onorifici, di tutti i co­
lori liturgici; molli di essi'ono di seta. Si hanno due tunicelle, un
piviale uecente ed onorifico, ma soltanto due camici, due calici, di
cui uno di stagno e l'altro di argento non indorato. I matrimoni j

pubblicano in chief'a. Yi s'in egna pure la dottrina, licei ]Jaucis­
simi pueri conveniant; 'i ordina quindi di ammonire i llar nti. Al­
te~tano i parrocchiani che il curato assai sovenle spiega il yangelo
al popolo e si mostra aJJha ~tanza dilig nte nell'amministrazione dei
sacramenti. Siccome ~i guasta la chie.a per le sepoltura che vi si
{'avano, così vi si proibisco, sotto pena della scomunica, ogni seppel­

limrnlo, tranne negli avelli ben chiu i. La ca a canonicale è in buono
~tato, vi risiede continuamente il ?-eltore che dalla . sedo in forma
arazio a ottenne lo bolle nell'agosto del 1:57/,.

Nella prima melii ùel secolo XVII O asco ha anche qualche relazione
col capitolo pin role~e che vi po edeva ùoi fonùi ,petlanti al cano­
nicato de IIorli. cd una ca cina della Bu~conrondo dell'altro canoni·
~lo FL'neri ('I). Di [(IUO, 'inibi ce (IGOt:\ 8 dic.) la comunità d'O,a co

di mole tare il capitolo per l'e azione dello impo,tc (2). Il nunzio di
Torino comuni a (l GI, ) i inl1aci ef! aHri di Osasco e lancia l'in­
terdetto locale, per YOlel quelli c ia re le ta 'e su della ca rina. Dipoi,
ad i tanza del canoni o Bollato, j conferma (161,9) tale interùello alla
chie~a parro ciliale, (lll, cappelle ed agli oralorii, e.::tcndendolo ~mche

al cappellano del ca lello lli O asco (3), ebbene l'anno precedente nòn

(l) Cf. II, 22-1-225-23-1-233-236-2:>-.
(2) Lo sto so comune di Osasco vendeva (162/, 25 giugno) un cen o l,er pagare

i debiti contratti per la guerm (Arcb. capitolare di Pinerolo, TI, l, 6).
(~) Arcb. cap. di Pin., IX, un., 31. Di que to castello è già cenno negli atti

cons. di Pino del 1396 dove si cercano denari pro solvendo clientibus existentibus
in bastita Oysaschi (3 luglio); si propone quod pj'ovideatur quod habeatur car­
rigium bobum pro ducendo lapides ad oppus troye qua trabucatur castruJn
Oysaschii (7 luglio); e si ricordano clienti in bastita cast1"i eJ il castrUin Oysaschi
(13 luglio). In questo castello di Osasco, neHa sala ba sa, l'ultimo giorno di [ebb.
del 1502 si ratificava da Burnone Galleotto figlio di Annibale Cacherano conte della
Rocca e signore di Osasco e di Coassolo e consignore di Brichel'asio (p. 563) una
transazione fatta da quest'ultimo col mon. di s. Maria di Pinerolo a proposito di
una possessione che i monaci avevano ad Osasco detta Prato AI'taudo. Un'alll'a
ratr.ficuzione nello stesso anno Yi si faceya dall'altro figlio Gioyanni (Bibl. civ. di
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ave se tralasciato di celebrarvi la mes Cl ••\ilra volta (17 marzo 1Gh9)
lo _tesso nunzio di Torino, a causa dei consiglieri e particolari che
imponevano ta e ~ui heni ecci :iasticL infligge la sospension da in­
corrersi issofatlo dal .parroco e l1:1i sacerdoti di Osasco, se vi cele­
breranno (1).

Più tardi l'antira chiesa parrocchiale di Osa 'co viene abbandonala
ed il '2.7 aprile 1817, kui dL~egni del Ceroni, se ne erige un'altra
nuova, l'attuale, dedicandola alla ~ Tativita di l\I. Y. (:2). E sa, inolLre
secondo la relazione clelia visila del 183G, risulta coslrutla recenle­
mente per cura del prevoslo Bm'nardi e per le elargizioni del conle
di O.~asco. Ti esi tono le compagnie del r sario, del suffragio e della
cinllLra (3). Pur allora le cappelle erelle nel circuito eli essa parrocchia
sono ([nella della iladonna della :Teve ; quella interna nel palazzo dcI
prefato conle Cacherano di Osasco, con reliquia di s. Luigi Gonzt1ga;
e 11nella petlante :Ii pp. filippilli di Torino.

Pl'I'llositi di Osasco.

Pielro pievano, 12~ lì (p. JR8).
Hohrrfo, 12RO (p. ;.> ).
Raymhalldi cappellano, J :32G (p. ;.>R ).
Gioanni de Chi~nino, pirvallo, 111·:'> (p. JR8).
Gills. de Ostrro, relt. o piev. ° ellr., 1.''>71·90 (II, 276; IV, :~ 1-142-187; "', 213·:'>Rc).
Gio. ;\1ieh. Cnlligaris prevoslo, solloscl'itto nei registri dci morti nel 1633 (Cf. p. ;j76).
Gio. Barlol. Saluzzo, già prev. di s. Mm'ia di Bricherasio, ver.o il 16~ I (p. :j76).

Barlolomeo Lequio Pl'oloflotario aposlolico e vicario del s. UlTizio, ~ià pre\'oslo <Ii
I3ricl)('rasio e Bul'insco, illslallalo il 9 1I0V. J 64.9 (' morlo il 7 dico ,I Gn (p. 576).

f'rancrseo Agoslino Lequio, nipole del predetto, nominato nel 1672 e defllnto il
13 IUf'lio 16R I.

Oddino Cntlino di Sommnriva del Bosco, eletto il 1 maggio 1682 e decedulo il 17 seta
temhre 1691.

pjetro Giuseppe Barbel'is, dall'8 dico 1691 al 30 ott. 1691.-
Carlo Anlonio Bolognino, perllluta il SIlO beIlt'fizio parrocchiale di Rifreddo col pre­

detto Barbel'is, prende possesso di que ln parrocchia Ilei 1694 e mnore il 30 nov. 1723.
Fence Garrone, lini 3 aprile 1721- alla sua morte avvenuta il 18 genn. 1756.
BerlHll'llino Gallcani di Borge, instnllato il 9 agoslo 17D6 e morto il 4 lebb. 179~·.

Pinerolo, atti notarili di Berlio Pel'sanda). Più tardi. ono ricordati come castellani
di Osasco i notari Gio. Angelo Carera (163-1-38), Gio. Antonio Termine (168 ) (Mon.
Pin., III, 421-431) e Francesco <tasca (IG98) (v, 82). QuiYi nel 1693 accampano gli
spagnuoli e nel 1705 questo luogo tro\'asi ancora fo)'ti flcato, col pre idio d' una
.compagnia del reggimento di Monfel'l'ato sotto gli orclini di un capitano (CA8ALIS,
Di?;., geo.qr., vol. xm, pago 503).

(1) Arch. cap. di Pin., XIV, un., 46; X\III, 2, 29.
(2) Celebrandone però la festa p,'incipale nella domenica detta deli\ome eli i\larja,
(3) Almeno una di queste compagnie esisteva già nel 1610 (III, 115).
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Pietro Bernardi di Casteldellino, teol. vie. for., entrato in possesso 11 29 aprile
1794 e morto il 3 maggio 11836.

Gio. Ballista Bajli di s. Secondo, gi;) piev:lIlo di ;\Jiradolo, e\ello il :~O ott. 1~:i6 e

defunto il 3 agosto 1883 in età d'anni 77 (p. 152).

Gio. Battista Bertonc di Macello, posto in possesso il 2 mal'zo 1884 (l) e decednto
il 13 apI'ile 11898, in età d'anni 4·7.

Agostino Grallero di Bricllerasio, accollo in pal'l'occllia l'II dico 1898.

Par1'occhict di Macello (2).
Questo luogo che vuolsi già ricordato in un diploma del re Be­

rengario dell'889 e in un altro elel re Hoclolfo del 02!~ nonchè in una
l'arta ulciese, ove leggesi Nazadellu1n (3), riappari re certamente nel
1026 (4) dove è fatta conferma di molte terre, lra cui J/acedetlurn (J),
da Corrado II il salico, re di Germania e d'Italia, a Bosone e Guidone l[

fjali di Arduino IV, marchesi (I, 26). Inoltre, e ne ha menzione nel
1072 quando Enrico, del fu nsolmo tI ~na moglie .\luedia, del fn
Guiberlo, in UÙ'O de rnazadelLo, donano nn manso "ito nello stes o
Loco et feudu ... de mazadello all'abbazia di Cavour (0); nolI m) 1qnando
.\zzo ciel fu Oggero lascÌa un alLro man o ed un edime in loco rna­
zadelLo alla to' 'Cl :lllbazia (7); in lm'altra con imile donazion della
fine oc. Xl () principio 'eco .'1[ dove 8i tratta di alLro fondo sito in
Loco de mazaeL et in finibus eius 8); nel l J32 quanflo un Manfrcll{)
di Lus rna all'l'alle rnonac!l di,. Pielro in Torino (D) tutti i suoi
dirilli di ianoria sulle [('l're 'he e c po sodcY,ll1o in ~Ia('ollo (lO); p

IleI 'lI ~V (lnando FcderiLo l, illlj1cralOr , conferma a Carlo, Y \ 'covo
di Torino, tl'l altro, anrhe la corte rJliamala Jlacedello (11).

[noltre, Macello (\ pur ricordato JJtll eolo 'eauentr. Ri ulta di fallo

(l) In tale occasione i pl'eti del "icariato gli leggevano un sonetto (Torino. l ' '-1,
tipo s. Giuseppe).

(2) Cf. I, 112-185-233-284-314-501-G:iI-Gt)O; Il, 310-~n1-:~G-1: III, !1-23-13:3-:21<.i-31:~;n,
200-252-310-384 ; v, 32-111-16:)-1"2-20 -2:16-2-1:2-2GI; YI, 116-1:12-1:33-114-1 '''-101-201­
455, ecc.

(3) CAS.\.LIS, Di:::. [leofJ1·., yol. x, pago G.
(4) E non nel 1016 come dice il CA ALn;, op. cito
(5) Macello e non ~1urello come falsamente interpreta il DIO);I OTTI, Le (a I/Iiglie

celebri medioevali dell'Italia superiore, p. 39, Torino, L. Roux e C. l ,'i.
(6) Cart. di Cayour, pp. 30-31.
(7) Cart. di Cavour, pp. 40-41.
(8) Cart. di Cavour, p. 42.
(9) Se ne ha una breve storia in C.\'ALIS, Di:::. fJeogr., vol. XXI, pp. 613-614-61 ' ..
(lO) Studi pinerolesi, p. 76.
(11) Caet. di Pin., p. 67. - Qnest'opera, I, 18. - Invece di J[acedello il CERRI

(Cenni storico-critici sulla vita di s. Mal"Cellino, p. 6) opina erroneamente che
10 . tesso luogo in carte antiche imperiali si dicesse s. Jfarcello (!).
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in una carla del '1232 (1). Dipoi Giovanni (di Barone), ve covo di
Ivrea, e Raiperi conte di Mazzè nel 12JJ rimettono in Bonifac.io (del
Mercato), canonieo eporediese, le loro differenze super decima et oc­
casione decime et decimaria de macaello (2). Parimenti, lo tesso
vescovo, nel '12J9, fa autenticare le deposizioni dei lestimoni prodotti
nell'anzidetto anno l~Jt> contro il ignor Rainerio di Mazzè circa
decirnam de rnazaello, consi lente in segaIa, avena, biada, frumento,
fave e vino. Vi appari ce pure il sacerdos Va1·tinus de mazaello;

, e .vi occorrono, tra altre, le seguenti locuzioni: in ayra ccclusie
mazaelli...ecclesia mazaelLi (habet) aliarn tertiam (partem c1ecime)...
magistro Jacobo elerico mazaelli (3). Più tardi, nel 1277, i Ber-
alori di Pinerolo vendono una terra giacente in territorio macelli

de supl'us vadum saliéis C?) al monastero di Belmonte (ll-). Dieci
anni dopo è ricordala una terra in terTitorio pinw'olii prope viam
maçaelli US).

Gli accenni a queslo luogo continuano nel ecolo XIV. Del 13'18,
3 marzo, è la concessione falla da Calerina di Vienna, signora di
Macello, agli uomini di Macello di un beale da derivarsi dal Chi one,
pa ando per il Mona tero (Abbadia), Iiradolo, Pinerolo ed O a co.
L'atto è segnato in cast1·O Pinerolii presenti Francisco de Bersa­
toribus e domino Oberto de Vita capellano (6). In seguito, nei conti
e att. di Pinerolo del 1332 si ha quest'indicazione: !tem qui debentur
pro adiutorio dato pro ponte lemine eundo versus Nacetlum,
ll. xx. V. Po cia, Antonio di Romagnano, spoglialo del castello della
Gerbola (7), ottiene nel 1373 da Giacomo di Acaia il castello di Ma­
cello (8). Finalmenle nel 1386 appariscono due chiese, l'una S. Jllarie­
Magdalene de il'Jazello e l'altra S. Bartholomei de Mazello, che pa­
gano il cattedratico al vescovo di Torino (l, J6). Di quest'ultima chiesa,
l'anno dopo, era priora Isabella Provana (9). .

Più tardi, nel 'l J84, in Macello le chiese sono già tre, le due pre­
cedenti e quella di s. Gioanni Battista. Ciò risulta dalla visita apo-

(l) Vi si tratta dei confini de maçaello, osasco e bricaraxio (Cart, di Pino p. 139).
(2) GABOTTO, Le carte dell'arch. vesc. d'Ivrea fino al 1313, voI. I, pago 351.

Qui l'autore intende precisamente Macello e non Mazzè.
(3) GABOTTO, Le carte dell'arch. vesc. d'Ivrea, ecc., voI. II, pp. 3-4.
(4) Cart. di Pin., p. 246.
(5) Cart. di Pin., p. 274.
(6) Arch. comunale di Pin., Tabul. piner., pp. 261-264. - Quest'opera, VI, 146.
(7) Detto oggidì la Torazza presso aluzzo.
(8) MULETTI, Memorie storiche di Saluzzo, tomo 4, lib. 12, pagg. 263-264.
(9) CASALIS, Diz. geogr., voI. XXI, pago 614.

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI. 3



talica fatta, il 18 sett. di quell'anno, dal canonico di Torino lichele
BIoglia in nome del delegato apostolico mons. A. Peruzzi (1). Eccone
i particolari:

Chiesa di s. Gioanni Battista. -- li predetto visitante, reeat~ i ctd
locum Jfacelli, visita dapprima ecclesiam simplicem S. Jo. flaptiste,
che è nella stessa terra di Macello co trntta e fondata dai sigg. del
detto luogo Carlo e Ludovico fratelli (v, 89) e Giulio de Solario (2).
In e sa, per maggior comodità degli abitanti (3), si esercita la cura
ù'anime spellante alla chiesa parrocchiale di s. Maria Maddalena di
Macello, di libera collaziòne dell'ordinario, essendone rettore D. Gio­
vanni Pietro Malaneto di Castagnole. L'eucaristia i conserva in un
tabernacolo laterizio fi o al muro dal lato de~ vangelo dell'altare mag­
giore ed in nna pisside di ottone indorala; si ordina di pro 'vedere
una custodia in legno ed una pisside in rame, di porre il tab l'na­
fola sull'altare maggiore e di fondare la società del sacramelJto. Cin­
IJuecento ono le anime ammes 'e alla comunione, e tutte, al dir del
rettore, i 'alla comunicate, eccetto dodici ciI' a gii!. denunziate al­
l'arci ve covo da quattro mesi. Si Pfl) crive al rettO?'e d'interdire ai
non comunicanti l'ingre () alla chie"a fra 15 giorni non i co·
munich l'anno e si interim eos mori f'ontigerit in sepllJchro asi­
'norum sepeliri. Si far ia UlJ libro p l' de" l'ivervi coloro che ~ono

,doli capaces. La comunioae pa quale si ammini.. tra giusta il rito, gli
nomini vi si acca tana paratament dalle donne, i pora l loro il
vino in un va o di v tra, nulla i cLJiede da loro, nè i pone avanti
né i m tl in giro la bacinella. Il viatil~o i parla nel calice, enza
baldacchino e lanternone, ' bben I ia accompagnato abba tanza ono­
rificamente dai confratelli della B. V. M. con lumi. La cura si 'e tende
fuori della terra per un miglio e più e per vie ardue "pecialm()nte
nell'inverno, q~indi i ordina di portare il viatico in una piccola pi"­
.::ide inehiusaentro una borsa simile a quella dei corporali. Si prc­
"crive d'insegnare la dottrina mentre prima non si faceva. l matri­
moni si pubblicano a norma del concilio tridenlino. Si facciano i libri

(l) Originale nell'arch. arciv. di Torino, Visite del Delegato Apostolico, 1584-85,
val. 2, pp. 277-282-283; val. 3, p. 70. - Copia in Mon. Pin., II, 381-39l.

(2) Loro parente era forse Gio. Batt. Sollaro, avv. fisco gen. per S. A. S., che ap­
parisce poi in un atto del 26 genn. 1628, rogo in Pinarolo a Paolo Martina ducal
Jlotaro (Arch. cap. di Pin., caso ult. Carte del conte Ferrera di Buriasco).

(3) Ciò è, pur riaifeL'mato 11el 1842 dal CASALIS (Diz. geogr., voI. x, p. 7) che
dice: «Tre secoli fa il luogo di Macello esisteva ben presso il Chisone; contempo­
Taneamente all'edificazione del castello, il paese venne trasportato ad un quado
,di miglio circa, in sito più eminente, e in conseguenza più sano ~.
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(lei battesimi (1) e dei matrimoni. Il fonte è laterizio, in e o e m­
~hiuso un va o di rame non bene tagnato; si ordina fii porlo in
fondo della chie a dalla parte del vangelo (2) e di adornarlo degli acce ­
sori. Vuolsi che il ballesimo non i aLOrnini tri con la palma della mano
ma col cucchiaio d'argento. Ivaselli dell'e trema unzione ono di stagno.
La sagrestia è abbastanza decente, ma angu ta e mancante del lavatoio
e dell'armadio per i pal'amenti. Questi sono pure abbastanza decenti
ed onorifici, e e ne hanno anche molli seriei, ma non vi ..i trova
alcuna pianeta bianca. E'ì tono par cehi camici, tre calici e due mes­
.. ali dei riformati. L'altare maggiore, ornato di bella icona, i proy-
"Lgga almeno di due candelabri di hronzo. L'altare della gloriosa

Vergine, spettante alla società omonima, è laterizio; j confrat('lIi, eon
le loro elemosine, i fanno relebrare lilla olta al mos. L'alta)'(~ di
... Croce in medio ecclesie existens, 'ebbene Ol nato di holla ieona,
i òistrugga o ,i collochi altrove, ed intanto la sua icona i ponaa

al prrdetto altarl' della glorio a Vergine. La chie 'a è a ai angu ta,
tnlla annerita. Si pre ('rive di porvi i telai alle finestre, di erigervi
Wl confessiollale, di togliervi due depo 'iti di .. alme elei ,ignori del
luoO'o e di .. pianarvi iI pavimento. Nella casa contigua alla cl tta chiesa
l'i iede continuamente il plebanus della chiesa di . Maria Maddalena
coll'annuo reddito di cento cudi, nominato per bolle dell'ordinario
Ilei mes di sett. del 1ti63 per libera resignazione fatta nelle mani
del mede imo ordinario. Parimenti lo tesso plebanus ritiene seco un
~appellano che pur risiede continuamente celebrando ed amministrando
nella ste' a chiesa tutti i sacramenti meno quello della penitenza por
non es ere ancora approvato.

Chiesa di s. Bartolomeo. - Lo sles o 'Yisitante nel mede imo
iorno Yiila l'altra ecclesiam simplù.:ern sub titulo S. Bart/wlomei

extra terram ipsam Jfacelli unita al monastero ed alle monache di
. Croce della città di Torino. I suoi redditi sono abbastanza pinani,

eppure non vi si celebra che una volta all'anno, nel giorno di san
Bartolomeo. E sa è in cattiyo stato, con tetto difettaNO, con pavimento
tutto deya tato e con pareti minaccianti rovina da ogni parte. Inoltre,
es"'a si trova in luogo incomodo, os ia nel mezzo delle sue po "'e ­
sioni. Per queste ragioni allora e ne costruiya un'altra e già i muri
tutti erano elevati, non pe.rò ancora ne erano allestiti il tetto ed il
pavimento. Laonde si comanda che anzitutto le dette monache

(1) Questi ora datano solo dal 1611. i sa però che molte carte della parrocchia
agglomerate con quelle del comune, durante la l'ivoluzione francese, vennero bruciate.

(2) Ecco il vero posto del battistero nelle chiese. .
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entro un anno conducano a termine questa chiesa gla Incomin­
ciata, ricoprendola e pavimentandola, sotto pena della perpetua pri­
vazione dei frutti della stes a chiesa, e che vi costrui cano almeno
un altare laterizio coll'icona decente, coll'imagine dipinta di s. Bar­
tolomeo e con tutti gli accessori. E siccome non è verosimile· che
la chiesa sia stata fondata e dotata di tantis fructibus e pingttis-.
simis redriitibus per celebrarvi una sola ·volta all'anno, così si or­
dina di funzionarvi almeno -una volta alla selt.imana per soddisfare
alle intenzioni dei defunti benefattori Cl).

Chiesa parrocchiale di s. jl!aria jl!addalena. - Pur nello stesso·
giorno il predetto canonico vi ita ecclesiam .-;up?"adictarn par-ro­
chialem S. .lI1arie lJfagdalene campestrem, nella quale i celebra
solo nella festa di s. Maria Maddalena (2) e quando occorre di farYi
delle equie. I paramenti nece ari per l'addobbo dell'altare magaiorp
e per il acrifizio della me a i portano dalla predctta chiesa di .
Gioanni Batti la in cui, come già i è notato, i e ercita la cura dellr
animc pettante a qne la cllie a e si ammini trano tutti i acramenti
eccle ia ·tici. E" a ne' suoi edifizii è in buono lato, cd è continua­
mente chin a: i pre crive di pavimentarla bonis tateribus e d'im­
biaucarl:l. Inoltre i orelina di cingere di muro il cimitero e d'eri­
acrvi nel mczzo lIna crac in legno.

In O"uito, non i a p r qual ragione, flue ta parrocchiale di Ma­
cello non appari cc, con J aHI', ncl inodo Lorine edel 1;596 (I, a8-60ti).

Anche in Macello infì l'i la pe le del 1630. e ne ha menzione nello
ste so rcgi tro parrocchiale dei morti dove dal Hj aiuano al 10 luglio,
di quell'anno ono segnali 68 morti. Po cia dopo quest'ultima data
il prevo lo Molineri la ciò critlo quanto egue: Descrz'bendae in lwc

(l) Questa chie a di s. Bartolomeo tuttora esistente in vicinanza ed a levante del
paese, presso la strada che va a Vigone, risulta ancora in altri uccessivi docu­
menti. r el1661 appariscono la casa delle RR. monache di s. Croce di Torino in Ma­
cello, e negli anni 1667-68-70 i beni delle medesime. l el1699 Marco Antonio Carpano
di Bioglio (Biella) è agente delle madri di s. Croce di Torino in Macello. Lo
stesso risulta (1703) anche mastro di casa del marchese di Cavaglià. el ]703 poi
sono ricordati i beni del priorato di s. Bartolomeo detti, nel 1709-28, delle monache·
di s. Croce di Torino, e, nel 1734, delle madri canonichesse lateranensi dell'os­
servanz;a di s. Croce di Torino in Macello. Di tale cappella è ancora menzione
nella visita del 1836, quando, coi fondi annessi, spettava alla famiglia Schioppo.

(2) Come si è già visto, la chiesa di s. Giovanni, in cui di fatto si esercitava la
cura, spettava al conte; invece questa di s. Maria Maddalena, a cui di diritto ap­
parteneva la detta. cura, era di proprietà del comune. Non è quindi improbabile
che a ciò si riferisca in qualche modo quell'antica canzone popolare che in dia­
letto si cantava, ballando, nella festa patronale e che appunto così cominciava:
S. Gioanni(la chiesa di) è tutta del conte, la Maddalena (chiesa di) è tutta nostl"a, ecc.
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albo animae quae tempore pestis peTieTe quae (ere sunt 400, quas
prctetermisi ratione meae infirmitatis e poi soggiunge: a die 13
.iulii uSf}ue ad diem ultimam t'ebrua1'ii 1632 inler pTaelatos 400
.quos rni/ti 1'etulit Rev. us D.nus Berla vicecuratus meus, ex re­
:gistro reperii de!,unctos... e qui ne registra pochi confusamente e
quindi crive: sequuntur alii ex quadam schedula notati ab eodem
R.do pro parroco Berta te1'np01'e eodem de(uncti, e torna registrarn
,altri, ma pochi. E linalmente, e "endo egli ste so stato costretto Cl

fuggire da Macello per motivo di sua malattia che lo rendeva ina­
bile a soccorrere gli altri ed essendovi ritornato sano dopo la pe'te
'~he durò ino al 28 febb. '1636, cri ~e ancora nel detto libro dci
morti Iue t'annotazione: equuntur descriptiones de(unctorum post
rne'U'm reg'resswn ad paroeciam divino auxiLio bOr/a vaLetudine
consequula et omissionum prope 400 describendi, quas aliqui in
clomibns proprii' a parentibus sep1.llti (uerunt, a.tii ad ecclesiam,
ab iisdem, delati in eadem, clauso ostio, insepulti remanserUllt et
l)()st meum 1'editIlTn, reliquiae iLLorum corp014 wJn paTtim sepul­
turae, pal'tim igni traditae (uerunt ad ecclesiam mundandam et
/àx'it Deus in posterwn Ci peste, (urne et bello liberemur, quibus
sùnuL junctis miserrima 1'nea paroecia afflicta fi6it, da ut ex
1300 unimabus solurn 900 1'emanseT"int (-1).

Po eia, per alto publico del 23 setl. '1649, il medesimo prevo"to
Molinel'i, il notaro Simone Valfone, Giulio Bona sindaco ed i sigg.
feudatari del luogo (2) convenivano di stabilire in perpetuo l'esercizio
delle funzioni pal'rocchiali nella predetta chie a di s. Gioanni restan­
rata poco prima dai preaccennati feudatari col concol' o degli abitanti

1) Dipoi, nel 1700, gli abitanti eli Macello erano 1600 e nel 1842 sommavano a 1090.
(2) Questi ultimi in }lacello avevano pUl'e i loro castellani o podestà o giudici.

. Fra essi si ricordano Gio. Francesco Pn:vonis di Torino castellano (1633); Alessandro
accal'ello o Zaccarello di Vigone ca tell., podestà e giud. ord. (1661-83), castello

(169/), e luogotenente del castell. Giuseppe Maria alomone (1698); Giacomo Simone
Sandri di s. Secondo, castello (1661-68); Antonio Rebuffo giudice di seconda ist.anza
(1683); Giulio Cesare Reynone di :\lacello luogotenente del predetto castello Sacca­
l'elIo (1683); avv. Gio. Rebuffo di Villafranca, dotto di ambe leggi, giudice di se­
conda istanza di ì\lacello e l\loretta (1683); Gio. Francesco :\1acello prefetto della
provincia di Pinerolo, giudice di seconda istanza di }lacello (1683); Gio. Francesco
Agosto castello e giudice (1/03); Febo Antonio Ceva di Villanova castello (1110);
Gio. Michele Curto di }IOl'etta castell. e giud. ord. (1725); Giuseppe Antonio Adriani
,di Vigone luogotenente del podestà e giud. ord. (1734); Paolo Domenico Bruno di
Cumiana castel!. e giud. ord. (1728-38·39); Gio. Batt. Quasolo di piscina podestà
e giud. ord. (1'738); Gaspare Domenico Dellera di Polonghera podestà e giud.ord.
·(1747); Gio. Batt. Dellera podestà (1747); Federico Antonio Borletti di None podestà
-€ giud. (1764-68-69-70-71-76). (Mon. pin., III, passim).

I
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abbandonando l'altra fuori dell'abitato dedicata a . Maria Maddalena.
Lo stesso prevosto, in forza di quell'atto, eedeva un prato, attigno alla
medesima chiesa di s. Giovanni, al comune per farne un nuovo 'i-.
mitero (1). La ragione di tale so tituzione era l'incomodo della m.en­
zionata chiesa di s. Maria Maddalena (2) a cui talvolta non i poteva
accedere per le inondazioni del Chisone ed in ispecie della bealel'a,
dl'tla Ghiara (3).

L'anno 1698, cioè al tempo del p1'ev. Penne (Penna), es"endo rovinala­
questa chie~a di s. Giovanni, sull'istessa area e col con en o del coule,
il comune Cl proprie 'spese ne erigeva altra, l'attuale, intitolandola Ila
.. Maria Maddalena ed apponendovi quest'i crizione: .\d divae poe­
nitentis honorem templum /wc Jlacellensis Comnnitas ex proprio
(t (undamentis a'mple constrnxit anno 1698 (II.). Oue la Iluova chip 'a
veniva poi vi itata dai cardinali Boero (20 'elL. '17t>3) Co~ta (l~

ett. '1'7~H) areiv. di Torino e dai ve covi di Pinerolo, Bigex ('13 nlt.
18'18) e Cllarvaz (2 maggio 1836). Que t'ullil1o in della chie'a p(I1'­
l'occhiaIe" corge la cappelJa del suffragio (D) con icona in lpgno scol­
l'ilO; alllina una reliquia eli . Adriano; cd abolì ce due a1larini nella
nav di mezzo accanto alla balau trata adorni di due (latn' della Ma­
donna. [nollr . ricorda il proce o verbale di alLra vi ila alltprim p

(l7J~~), dov .'i di eva che lampas arelet sWlIp/ibus dmnini rectoris
hui1l loci et ecclesiae parochialis in qua ad/dberi iussit ote/( m
olivarum. l\[l(~sla che la bOl'/Yala di (Iua del Chi 'ono della del mondo
nuovo ò slata .'membrata dalla parroccllia di Cavour ed agaìnllta
a quella di 1iacello.

Pre enlellll'nle in clue to luogo istOllO ancora al un
Our.lla ad u. o di confraterni la dedicala a '. B rnardino (;

(1) In queste adiacenze, già prima del 1649, ::;i erano seppelliti i confratelli delle
compagnie del sacramento e del rosario, mentre gli altri defunti della panocchia
si portavano ancora a tumulare nel cimitero dell'antica chiesa. di . ~Iaria ~Ia(l­

dalena, lungi dall'abitato.
(2) Quest'antica chiesa di s. Maria Maddalena già parrocchiale di fatto fin verso

al 1542 e di diritto sino al 1649, non fu più considerata in seguito che quale sem­
plice cappella rurale, custodita da un romito. Di. trutta finalmente nel 1803 circa:
j suoi matel'Ìali s'impiegarono nella co truzione del cimitero attiguo a))a cappel a
della Concezione tuttora esistente.

(3) Questa allora non era ancora sormontata da alcun ponte stabile.
(4) Consacravala poi il vescovo di Pinerolo, mons. Ronaldi, il 20 aprile 1864.
(5) I confratelli di questa compagnia e delle altre del sacramento e del 1'0 ario,

pur erette nella detta parrocchiale, nonchè la confraternita di s. Bernardino, ne l
..1.690, ottenevano dei legati ed intervenivano alle sepolture (Mon. Pin., III, 81).
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data nel '1620 ('1). Vuolsi ia la te'~a che, ces~ata la pe te, venne
ricoslrutta dal conte Gerolamo Solaro signore di Macello e poi bene­
detta dal prevosto Molineri per delegazione di mons. BerO'era arci-r.
di Torino, in dala del 31 genn. '161..7 (2). In questa cappella nel '1836
i celebrava ogni fe ta dal acerdote maestro (3) che pur voleva i ob­

bligare ad accompaanare i disèiplinanti nelle sepolture e nelle pro­
cessioni. La cappella dedicata a Maria Assunta nella borgata eletta della
Stelta~ sulle fini di 1acello e presso la strada che tenele a rigone,
di proprietà degli abitanti di detta borgata, esistente già nel '1612
è servita da un cappellano (4). La cappella dell'angelo cu'tode, co-
lrulta da Giacomo Antonio Augu 'la di Macello, pur benf'detta dal

prevosto Molineri per delegazione doH'arciv. di Torino, Bojamo, dell' 111
etto '1682, spellava nel '1836 al ig. Borsarelli. La cappella di s. Grato

a mezzanotte e levante di Macello, nella regione detta JJover'tà ecli­
ticata da Gioanni Francesco Pane di Vigone e benedetta p II' deleaa­
zinno arch-e covile del 3 selt. 11687, apparteneva n l l83G al jg.
Magnone (5). La cappella dell'Immacolata Concezione, sila a mezzodì
del luogo, dapprima non era che un emplice pilone, coll'imagine
della detta Vergine, erello dal ig. Nicola Turha, d'accorcio con la co­
muni tà. Essa 'orso per mezzo del prelato prevo 'to :VIolineri , aiutato
però in gran parle con condotte di materiali dagli abitanti del pae_e.
Lo stesso prevoslo, senza dislrurre quel pilone e scancellarvi l'imagine,
vi addos ò l'altare adorno di due colonne attortigliate di cotto, sOl'­

monlale da capitelli sorreggenti un finlo architrave, nel cni mezzo cam­
peggia l'arme sua gentilizia in istucco, porlante una pietra da mulino.
Le altre cappelle sono quella anticl1is ima preaccennata di s. Barto-

(1) Questa cappella vi fu forse eretta in ricordo del passaggio del detto 'anio
(ALESSIO, Storia di s. Bernardino da Siena, p. 154 - Quest'opera, VI, 462).

(2) Veramente qui si tratta d'una cappella di s. Bernardo, ma potrebbe anche
essere un errore di scrittura o lettura per la rassomiglianza dei due nomi. Ad ogni
modo ora non vi esiste che la cappella di s. Bernardino.

(3) A questo riguardo qui vuolsi ricordare che il 26 agosto l 22 il sindaco di
Macello, Curis, invitava D. Arena di Macello ad accettare la carica di maestro, con
25 o .30 allievi, da istruirsi sino alla quarta inclusivamente, a termine del1e leggi
della regia università, con lo stipendio annuo di Il. 600, oltre decente alloggio di
sei camere, compre a quella destinata per la scuola, cantina, giardino e cortile
chiuso (Arch. cap. di Pin., xx, 2, 11).

(4) In questa qualità si ricordano i sacerdoti Lorenzo Nicolao Bollati, morto nel
1833, Gribodo, Giuliano, Molineris, Giacca, Lampiano, Giachino da Luserna, Mau­
rino da Perosa (p. 102), Cellino da Pinerolo (p. 129), Guigas (p. 586), Demarziani,
Mondon da Fenestrelle (p. 533), L. Oggero da Torino.

(5) Affine forse di D. Francesco Magnone beneficiato in Macello, morto nel 1824.

. '
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•iomeo; quella di s. Antonio abate presso la strada che lende a Vigone;
quella di s. Rocco già posta nel paese, propria della comunità ed ora
distrutta (1); quella di s. Teodoro detta volgarmente di s. Chiodo esi­
stente in campagna a mezzogiorno e levante del paese.

Prevosti di lI1acello.
(?) Sac. Martino di Macello e maestl'o Giacomo chiel'ico pur di Macello, 1259. (p. 593).
Gioanni Pietro Malaneto di Castagnole, rettore o pievano, ·1563·8q· (pp. 594-5915).
..... Bottaio, 1609.
Giorgio Banca, 1612.
Michele Martina di Airasca, dotto in leggi, già cappellano di s. Maurizio in Pinerolo

(II, 280), 1618.
F..ancesco Vincenti, 1619·21.
Gio. Francesco Gandolfo Molineri di B..ichera io (II, 355; VI, 596-597-599), eletto

1lel ·/629 e morto il 16 setto 1694. Costui nel 1649 attesta che il suo predecessore
Vincenli nel ,1621 nveva battezzato il chierico mino1'ista Filippo Mercero di Mucello
eletto nel 164·5 al canonicato Chiabrandi in Pinerolo (2).

Antonio Men one, posto in possesso il 13 dico '1694 ed ancor ricordato nel /1697.
F..ancesco Giacinto Penna, già accr,nnato il 23 dico ,1697 e morto il 29 luglio 1714.
Pietro Lorenzo Ajrnone di Torino, teol., dal '15 nov. 17'14· alla sua morle ayve-

nuta il 28 IU"'lio 1747 (3).
Gioanni Lahajmo (Labajno) di Bricherasio, dott. in ambe leggi, installato nell'otto

del 174.7 e morto il IO maggio 1'749. Sostenne (1748) una lite, per ..agione di se­
poltura, col capitolo pinerolese (AreIl. cap. di Pin., III, 5, 92).

Gioanni Domenico Bergia del fu Gioanni Mario di Manta ( aluzzo), enll'ato in po ­
es o 1'8 luglio 1749 c morto il 30 gennaio 1779. Coadiuvato, nel 1771, dal curato

Domenico v-ajl'olatto del fil Simone di Bagnolo (Mon. Pin., IlI, 93).
FI'ance co Domenico l\1inetti fu Carlo Antonio di Caraglio, poslo in possesso il 2

magO'io 1779. Pel' entenza della regia camera del 2R giuO'no 178..2, egli, unitamente
al feudatario marche e olaro del Borgo e le monache di . Croce in Torino, è man­
tenulo in pos c ~o di e igcre dagli abitanti cii Macello la decima (in ragione d'ogni
vent'lIno, uno) del grano, barlJariato, segla, vino e canapa cile si raccolgono sopra i
beni di detto territorio (4). Dipoi lo ste so prevo to, pe,' que li od altri motivi di con­
venienza riguardo alla popolazione, abbandona la parrocchia.

Gioanlli Andrea Gianelli di Caselle, dell'ordine dei minori l'iformati, posto in po ­
esso il 3 marzo 1808 e morto il 24 giugno 1816.

Vincenzo TI'iulzi di Torino, installato il 10 maggio 1817 e poi nel 1832 promosso
canonico prevosto e curato della cattedrale di Pinerolo. Procul'atore del clero nel si­
nodo del 1819. Morto prevosto di s. Sebastiano da Po nel 1866 (II, 201).

Chialfredo Rivoil'o di Osasco, dal set!. 1832 al 13 ott. 1845, giorno di sua morte.

(l) Se ne ha già menzione nel 1751 quando in Macello è ricordata la contrada
di S. Roclio (Mon. Pin., III, 386).

(2) Arch. cap. di Pin., atti giuridici - Quest'opera, II, 227.
(3) Durante la sua reggenza, cioè il 27 genn. 1745, moriva in Torino fl'a Angelo

iPonzio di ~1acello, carmelitano, compositore ed esecutore di musica.
(4) In ·questa sentenza sono pur citati i relativi atti degli anni 1701-27·:30 (IV, 329).
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Carlo Godino di Bricherasio, entrato in po 'esso nel dico del ,184;5 e morto l' 11
etto ,1886 in età d'anni 73 (I, 513).

Guglielmo Gabbero di Bagnolo, elelto nel 1887 e morto repentinamente il 23 genn.
·1902 in età d'anni ,1·3 (p. ,1.47).

Gio. Batti ta Géral'd di Mentoulles, già pal'roeo di Rodoretto (pp. 49-447), ,1902.

PARROCCHIE DELLA CO TEA DI FROSSASCO (l)..
Parrocchia di Frossasco (2).

Fros asco (ì ricordato in alcuni documenti relativamente anticlJi.
In quello del '103J dove Oddòne marchese, Adelaide contessa di lui
con~ortc ed (Jmberto conte danno al mOlla tero di s. Gin to di usa
quartam pal'tem de Ferrusasco CU1n (eudis feudatariis, vassallis,
stratis ]ntblicis, omnibus dominiis, jurz'bus, imperiis universis;
nonelH', ma·nsum Vigerum in praedicto territorio et lertiam partem
decimae tolius (3). ~eil'3,llro del 10~38 (~.), per cui i'imperatore Cor­
rado conferma ai med simo mona toro di 'usa duos mansos in
Perruzasclw cum d1Wbus capellis (J) cum dote et tertia parte de
'decima et duobus molendinis (t»,

Parimonti, Umberto l[ nel 'lmu.· clolla alla j)aclia di Pinerolo ogni
co 'tl, eh po deva in Fro asco (7). Anche Maria figlia del fu Eugone

(l) E 'a comprendeva gli attuali comuni di Frossasco, di Roletto e del Mona tero
'orti questi due ultimi, per lo 'membramento dal primo, nel 1721. Dalla giurisdizione
o dal feudo o 'rnanelamento eli Frossasco anticamente dipendevano pure i luoghi
di Cantalupa, Oliva, Baldis 'ero, Tavernette, Roncaglia, Colletto, Piscina e parte
di Talucco. Il predetto luogo del Monastero fino al 17) 2 fu però quasi sempre con.
f'idel'ato come luogo privilegiato ossia immune ovvero come vassallo della s. sede
(I, 20; Y, 8Ci; VI, 6H.i). In senso vago negli anni 1662-04-69 è già ricordato il co­
mune Ola comunità (intendi frazione) di Roletto che, come il bosco dei Contenti,
i trova tuttavia nelle fini di Frossasco (Mon. Pin., III, 355-531).
(2) Cf. I, 26-56-157-182--HO-501-502-657-660; II, 134-181-297-309-311-~~64;III, 109-110­

15ti-327-328-331-372; IV, 15-43-134·221-223-239-309-310-327-332-375-381-382-384-426; v,
69-87-90-91-99-100-106-110-111-182-195-210-213-255 ·262-263-322; VI, 133-148-297-474-623.

(3) CARUTTI, Regesta comitum Sabaueliae ... p. 204 - Quest'opera, I, 27. È bensì
vero che queste parole si leggono in una carta sospetta del 1235, ma il loro con­
tenuto si trova sostanziRlmente, e quasi identicamente anche negli altri documenti
accertati degli anni 1038-1147 come ora tosto vedremo. Il CA 'ALIS (Diz. geo.r;r.,
voI. VI, pago 900) ed il CIPOLLA ne citano ancora un terzo del 1037.

(4) Mon. hist. patr., chart. voI. I, col. 519. - CARUTTI, Regesta... p. 40 - Que­
t'opera, J, 21.
(5) FOI'se le parrocchie di Frossa co e dci 1Ionastel'O (II, 3). 1. 10n però le cap­

pelle, as 'ai recenti, di s. Antonio e S. :\Iaria Maddalena o quella di S. Giusto in
Cantalupa. come ingenuamente vorrebbe il GAROLA (Ms, della bibI. civ. di Pin.),

(6) Uno di questi mulini, già nel 1723, spettante alla prebenda parl:occhiale del
Monastero, veniva alienato poco tempo fa.
_ (7) tucli pinerolesi, pago 194.
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e moglie di Gosvino detto Merlo, per atto del 10aG in castro q1.lod
l'u,cerna vocatur offre alla stessa badia pinerole"e rnanswm 1.l?H11n
cum edificiis casis et 'rebus omnibus ad eum pertinentibus....
in con/inio vici (erruciadis in loco qui Rouoreto uocatur ~t in.
eius ten'itorio positum (1'). Due anni dopo, Umberlo, cOl?-te, del fu
Amedeo lascia di nuovo alla predetta badia di Pinerolo, quanto pns­
siede in loco qui {errucindes (2) uocatu'r et in eis (inibus atque
]Jertinenciis tam in sedirninibus 1lineis siluis cum arcis in quiblls
extant terris arabilibus pratis gerb.is pascuis C'Ltm montibus et
plani/: nd ipsam cortem pertinentibus (3), Queste clonazioni ~)lI'all­

bazia pinerolese (medielatern de (erruciasco. jl1ansum de Rouorelo)
ono poi eonfermate nel '1122 da Callisto II (/1-) e nel l '139 da [nn ­

cellzo Il (~).

luoJtre, Amedeo [[[ e uo figlio rmberto, nel 1l!l-1 "G), fanno noto
che A!rieo ve covo, Manfredo marchese e Berta conle"sa ayevano co­
'tratto (nel '1029) il monastero di '. Giusto di 'usa iL cui in apprr so
Gmberto H, padre cii Amedeo, Oddone marclle~e e Adelaide conte;:sa
ai beni di quel monastero a Tfwano aggillnto (ne! '103;») quartct'm
lJa?'tem, de Perrusasc!w C'U1J1 suis pertinenciis (7).

Altri ricordi di h'o. a co l'i ullano ancora pccialm nle dai seguenti
docnmenti. L'imper:ìlOrr Federico l, nel l t03, dona ai Homacrnano
cCtstr1.l1n ,llont-('alvet nel territorio del monastero (di Fros.. aseo) cum
villa Perruc/ws (8). rn due alli, rUllO del 1200 e }'allro del 30 marzo
'l 202, od in cui l'ahate di . Giu Lo di 'usa l'ierre da Ugone pl'epo­
'iLo d'OuL- una omma cii denaro e poi vende ogni maniera eli giu­
ri dizione e qualche pos eclimento nel lerritorio di Cllaumont, è ImI'
sottoscrillo Guglielmo de Monte Garnerio prepo to di Frossasco (D).

(1) Cart. di Pin., p. 40.
(2) Il CASALIS .(Diz. geogr., voI. VI, p. 901) vi legge Fen"eoidas o Ferrevidas.
(3) Cart. di Pin., pago 43 - Quest'opera, I, 27-31-71-663.
(4) Cart. di Pin., p. 46 - Quest'opera, I, 74.
(5) Cart. di Pin., p. 57 - Quest'opera, I, 74-75; II, 371. Tali possessioni però nel

1654 non pettavano più all'abbazia pinerolese (Quest'opera, I, 31-366).
(6) Questo documento e gli altri tre degli anni 1029, 1037 e 1212 i trovano anche

in C. CIPOLL.~, Briciole di storia Novaliciense (Aggiunte e complemento _all'ed.
dei Monumenta Novaliciensia).

(7) CARUTTI, Regesta... , pp. 27-105-204. Quest'opera, I, 27. Lo stesso si riaiferma
in altre carte del 1235, che pur vuolsi sospetta (CARUTTI, op. cit., p. 203 - Quest'op., .
I, 27), e del 1243 ricordante il conte Tommaso. (CASALIS, Di::::. geogr., voI. VI, p.90).

(8) J1on. hist. patr., chart., voI. l, col. 829. - CASALIS, Di.:. geogr., voI. XVI.
pago 568.

(9) Carte ulciesi, n.i 53-54.
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Costui, Villelnzus preposit'Us Feruzasci~ riappari ce nel 1~H 2 quando
il conte Tommaso approva la quarta parte di Frossasco dipendente
dal monastero di s. Gin to di Su a ('1). Qnattro anni t1opo, Guglielmo.
ab. di s. Maria di Cavour, investe in feudo gentile vilalizio ad Ohe1'to
Rabino quanto gli nomini di Pinerolo, di val Lemina e dell'abbazia di
s. Maria di Pinerolo tengono dal monastero di Cavour irlterr (rosa­
scum (2). Po eia, il 22 otto 1220, in (errucasco iuxta ecclesiam
benti donati (3) l'abate di Pinerolo, Gioanni, pronunzia sentenza COll

altri tre arbitri sulle diITcrenze fra i marchesi Olivero, Federico, Bc'­
lengero e Pietro Marchisio di Romagnano, e l'abate eli Su :l, intorno
a l'aHi compiti super ca?'terio Ferrucasci sp l1t<:lnti ad monaslerium
secusie (A). All'allo del 20 Cl prile 1'130, in Su a, circa l'allargam nto
elel tellimento di Ponzano dato dal mona lrro di S. Giu 'lo alla ('l'l'­

tosa eli Montebenedelto, appariscono ma,qister Petrus prepositus ri­
gonis r Tomas prepositus Ferruzazii~ monaci d Ilo ste o llìOlla-

tero (!5). QlIest'nltirno, Tltomas prior Ferruzasc!li, con il predetto ed
altri, rislllLa di nuovo in Susa nel clanslro del monastero eli S. Ginsto,
il 28 ~ett. '1231, all' arhitrato che mantic'ne il mOlla tero di Riralta
nel pos e' ..'o della chie a di S. rittore dello lesso lnoo"o. Ivi Torn­
ma o conte di Mariana e sno fìglio primogenito Amedeo promettollo
eli difenderne il prevosto Ottone (6).

Inoltre, per allo del 13 maggio 1~a6, Giacomo alJale di ~. Giusto
di ,-'usa rimette ad Enrico Bigliore con ignare di Lu 'erna l1Jl() parte
del ca~tello, della villa e della giurisdizione di Jfoncaluetto e Fros­
sasco~ e tutti i diritti che vi aveva, come abale <.li S. Giusto, except()
iure et eo ql,lOd ibi percipitur et occasione pJ'epositatns Ferruzaschi.
E ciò come pegno delle '1000 lire ,viennesi che l'abate, a nome (li
Tommaso di Savoia, deve dare ad Enrico Biglione per la compra di
Sommariva e Caramagna (7). In seguito, il U marzo '1267, papa Clp-

(1) MORIONDO, Monum. Aquensia, voL 2, collo 555-557 - CIP0LLA, op. cito
(2) Cart. di Pin., pago 106.
(3) Quest'antica chiesa, con reliquia del santo titolare, a ponente e fuori del re­

cinto, esiste tuttora, a quanto pare, nella primitiva sua forma. Sulla sua facciata
si ammira un antico s. Cristoforo (BERTEA, Ricel'che sulle pitture e sui pitt01'i
del pinerolese. p. 43),

(4) Cart. di Pin., pago 117. Questo tesso docum" negli Studi pinerolesi, p. Fil,
è inesattamente ricordato nel 1223.

(5) Mon. hist. patr., chart" tomo I, col. 1319. Lo stesso Tommaso, preposito
di Frossasco, risulta già prima nell'altro atto del 1227, 19 otto (Mon, hist. pot,'.,
chart., tom, I, col. 1309).

(6) Bibl. civ. di Pin., Ms, del GAROLA, Miscelanea antiquitatis, val. IV.

(7) SACCHETTI, Memorie della chiesa di Susa, p. 129 - Bibl. civ. di Pin" ga. anno
III, 3: Ms. del GAROLA, Genealogia dei Luserna. Ancora nel 1273 sono ricordati
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'mente IV conferma i beni dell'abbazia di s. Pietro di Rivalta nei luoghi
·chiamati ferrucascltm (1), PinaroliU1n, Aliradoliu.m (2). Questo vasto
'comune di Frossasco è [Jur ricordato nel parlamento del 1286 (I, 111).
Dipoi, nel 1288 indictione prima die mercurii et vigilia beate Mçt1'ie
Alagdalene si segnano alcuni patti tra Amedeo (V) conte di Savoia
·et in Italia Jlarchionem e gli uomini ed il comune di Frossasco,
·cum tractaretur de costruenda seu {acienda Villa nova Francha
apud P,,'uzascum in villa Pruzasci. Actum apuli Buyetum (Bur­
aetum?) in Sabaudia, in domo dicti Domini Comitis. Vi sono pre­
~enti i testes: Dom. Umbertus de BeLlma mi/es.. Dom. lYicolaus de
Bilens, Dom. Amblardus de Rentremunt (Entremonts)(3) Juris pe­
.riti, magistel' Petrus de Vercellis phisicus, 7}Janf1'edus Cenni de
C01nbanova (Comhaviana'!) ca,tel1allo di Fros~a eo (li) et ego Petrus

·de Spina imperiali auctoritate notari'us publicus (~). Poco dopo,
nel '1294, i pretende che alla aiuri dizione di Fra'" ~a co pelli anche
la regione Molar Ros 0(6).

rari li ti tra l'l'O sa co e Pinerolo i ricordano per i l'i pettivi loro
limiti. Consta di fallo dalJa eduta cons. di Pinerolo, del 10 marzo
l' ~.." cile l'ahate di s. :\Iichele (della Chiu a) richieùe he i nomi­
nino ei api nti di Pinerolo per trattare con altri ei eletti da lui
uper que tione fini Feruzascki. Se n hanno particolari ragO'uagli

n Ha carla dell'anno dopo, 1.2 giUgllO, dare fra altro i ricorcla quod
Roncale(~ erat rommuni. Pynerolii a fili l'ayeyano venduta quei
de Candii~; in .>~sa ra staLo il podestà o gastaldo di Pinerolo Gia-

i ca telli di :\Ioncalyetto e lirosasco (Hibl. ci,-. di Pin., 3", armo VI, 8). Studi pi­
nerolesi, p. 75. Cf. anche Mon. hist. pat}-., aLti dei 31 maggio e 5 noy. 1257 sti­
pulati tra Toma. o II cd i comuni di A ti e Torino - CA 'ALI , xx, 689-690.

(l) Questo luogo nel 1260 è scri1.to fer't'uçasco (Cart. di Pin., p. 220) e nel 1279
Fruxaco (Le carte dell'm-ch. vesc. d'Ivrea, voI. II, p. 133).

(2) Cart. di Pin.,p. 213.
(3) Cf. I, 194-195-196-197; IY, 270.
(4) Ca:;tellani di Frossasco più tardi erano il nob. messer Antonio Zengia ncl 1592

(atti cons. di Pin.), Guglielmino Aragnani nel 1604; Lorenzo Bogliani negli anni
1622-;24; Gio. Antonio O,ytana nel 1625 (II, 250); Gioanni Armandis cast. e giudice
nel 1660; Leonardo apione di Pinerolo castellano di Frossasco e suomandam.ento
nel 1667 (Mon. Pin., III, 301-426-454); ed altri nel secolo XYIII (v, 96). La curia
di Frossasco è:pur accennata nel 1351 (II, 123); e l'insinuazione di Frossasco negli
anni 1733-48 (Nlon. Pin., III, 490-498).

(5) Copia antica del 10 agosto 1288, rogato Regnacio notaro e sindaco, esistente
fra gli atti con 'ulari di Fro sasco. Regnatio omis di Frossasco è detto in un'altra
riproduzione del 1358 da Gio. orni.

(6) Arch. comun. di Pin., atti della curia, categ. 32, mazzo 1, libro di accuse dei
campari. La detta regione di Molarosso è già altrove ricol'data (v, 370).
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como Sayxa; vi si menzionano i Montebello signori di Fro a'co (l ),.
un tale de Roreto~ certe po e ioni ultra Rivum. Tortum in fulclzis:
que ibi erant pro comuni Pynerolii ~ la villa. Feruzaschi (2). 1.
detti confini di Frossasco e Pinerolo incidentalmente pur aceennati
nell'atto del 1381, 16 febb. (3) sono ~ncora da. decidersi nel 139b,.
10 marzo (lJ.) , nel 1402 (I, '101), nel '1491 (II, 'I~H) e nel HH2(a).

In quell' anno, 1402, anche un tale Eu 'tacchio ay a vanta di­
ritti sopra un podere in fine Peruzasci loco vulgariter appellato
A LA GnA (6), cui coheret via a tribus partibus (7). In seguito, Fro ­
sasco, come da' suoi atti consolari (8), pa sò pure otto il dominio
dei francesi (9) c si hanno al riguardo par cchie notizie militari.

(1) Questi risultano già prima, nel 1306, ed anche dopo, nel 1560 (I, 125-151;
II, 170). Es i avevano la ca a di Montebello data loro dal principe (Conti esatto di
Pinerolo del 1403). Le rispettive loro investiture della quarta parte del feudo di
Frossasco 'ono specialmente degli anni 1411, 4 agosto; 1436, 8 giugno; 1492; 1407,.
19 maO'gio; 1500; 1324.

(2) Arch. cOl)1un. di Pin., eat. I, mazzo 3°, n. 2. - Que t'0l era, V', 258.
(3) Statuta Pinerolij, stampati, pp. 264-277. - Que t'opera, l, 131. - Vuolsi che

già ver o quel tempo Fros asco avesse le ue quattro porte merlate, di Torino, di
s. Donato, di s. Giusto e di Pinerolo.

(4) Atti cons. di Pinerolo, mazzo 4, voI. l°, anni 1393-97.
(5) Più tardi, nel 1622, Pinerolo e Fros a ·co erano ancora in lite davanti il senato

di Torino, cont1'o i particolari di Costagrande per ragione di pascoli del bestiame
(Tab. pin., p. 96).

(6) Così diceva i forse da una cappella realmente poi ivi esistente e denominata
dela A.c;hrata nel 1594, dell'Aggrata nel 1599 (Atti coos. di Fro sasco) e La Grà
o Madonna delle Grazie, propria del comune, nel 1835.

(7) Arch. cap. di Pin., XIX, un., 9. - Mon. Pin., I, 258.
(8) Ne fec~ uno spoglio l'amato fratello mio prof. ALBINO.
(9) Questi vi appariscono già nel 1536 sotto il capitano Lanteney dal '7 maggio

al 19 del medesimo, in numero di mille cavalli oltre i pedoni; j] comune vi paga
in ragione di 18 grossi per ogni uomo e cavallo e per ogni giorno, esclusi i pedoni"
in tutto fiorini 3000. Nel 1544 si ha la compagnia dell'illustre sig. De Anguessem
regio luogotenente del Piemonte; e si ricordano il signor De Termes ed i capitani
regii Pietro Antonio di Piacenza e Mauro. Defendente Pectenati pur regio capitano.
(1544), a nome di Francesco de Bortoni regio luogotenente generale in Italia, do~

manda sessanta guastatori e fissa la contribuzione di Frossasco per un mese solo
in fiorini 724, grossi 6. Il contributo d'un mese solo nel 1544 per Frossasco è di
ff. 1248 e gg. Il. Pur allora il capitano De Gliole custode del castello di Fros­
sasco ordina di condurre dal detto luogo di Frossasco a None otto sestari di vino.
ad otto ff. per sestaro, 15 sacchi di riso a fI. 5, llna manza del valore di 25 fr.~

ed il trasporto di tre carri con uno scudo per bifolco. I pesi del comune nel 1545
sono di ff. 20.006, grossi 2 ed un quarto; e dall'aprile inclusivamente fino al dic..
del 1546 di ff. 5769 e grossi 4. TI passivo nel 1548 ne è di ff. 9072 e gl'O si 11 e
mezzo. Inoltre, il vicerè De Termes (1545) ordina trasporti a Carignano per le ri­
parazioni di quel luogo ; l'altro vicerè principe De Melpha (1546) comanda lo stesso;
il commissario regio nob. Paolo Entis (1547) prescrive di riparare le strade pub...
bliche del territorio di Frossasco e tendenti da Pinerolo a Torino. Parimenti, risulta
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[n mezzo alle mede ime j trova pure que t'altra Ì'cligio a. Il conte
{Ii Frossa co, Carlo di Mombello ('l), nel 1;>!1-9 fa arl Enrico re di
Francia la cOlJsegna per giurisdizione e beni di Frossasco, Can­
talupa, Mona~tero, Holetto, Honcaglia e territori di Tavernette e. Pi-

'.ina. Da quest'alto risulta che il conle percepisce la decima del grano,
del frumento, della. segala, dell'orzo e dell'avena ad rationcm de
v(qinli gerbis unam gerbam, ... de qun decima ea trituTala in
dieto palatio \coOliti~) datu1' tertia pars, guae hactenus fui t so­
lita dari domino praeposito Monasterii dicli loci Fruzasdd ac
sctlvis praediis aliguibus quae solvnnt decimwn rectoribus eccle­
siasticis dicti .1lonnsterii, ne FTuzaschi et Roreti. Una quarta parte
di dette decime si paga al prevosto di s. Maria di Vigone, juxta ('011,­

suet~tm. c elio stes o anno è pur ricordata l'eccLesia di.sciplinator'wn
in 1"1'0' a"co (::2). Tel computo delle decime sono inoltre riservate al­
cune posse sioni guae movenlu1' de directis rlominiis et emphiteu,si
?'eoerendorum dorninorum praepositi Alonasterii Fruzaschi, del­
l'abate dell' ablJélzia di Rivalla, dell' abate dell' abbazia di Pinerolo e
saLvis /wminibus de Pinerolio U3). Anche il convento di s. France co
di Pinerolo vi po iede heni e vi i ricorda la r.hie a di ,~artino (~).

Ona i ubito dopo, ioè vcr o il 15t>O, i propone' dal comune di
Fra. a. co di 1hre qualcllC regalo alla contes a di e so luogo, cum
ip a comunitas a. sue{a sit de ejus gratia speciali {acer'e munent
dnm contingit, e ('010 già ;lveva latto alla 'ignora .\gno e prima
ansorto d I conte, eo rnaxime etiam quod praesens locu,s Pruzftschi

tempore belli alia. vigentis (itit praeservatus et respectatus per'

che il 5 aO'Ol:ito 1346 si eleggono due deputati per FI'o asco agli stati o'enerali da
tenersi a Torino i il De Termes alloggia (1548) otto giomi a FI'O sasco e Gio. Gia­
como Morandeti (1549) vi appari ce commi ario del principe vicerè.

(l) Costui (v, 88~ VI, 147), figlio di Bertolino gran ma tro dell'o pizio ducale, il
3 setto 153], nel castello di Ciamberì, da Carlo III duca di Savoia era stato investito
della contea di Frossasco con i villaggi del Monastero, di Cantalupa, di Roletto, di
Roncaglia, di Alpignano, di Buriasco e di Osasco con diritto di mero e misto im­
peI'io (Arch. comunale di Roletto - CARUTTI, St. di Pin., p. 177).

(2) Questa dev'essere l'attuale chiesa della confraternita di S. Bernardino pl1l'
accennata nel testam. di Gio. Batt. Butticaris, del 40tt. 1626 (II, 250), dove risulta
che il detto testatore abitava in Frossasco nella ruata della, chiesa dei discipli­
nanti di s. Bernardino e che il pievano di allora era D. Agostino Rippa. Vuolsi
però che tale chiesa si sia rifabbricata nel 1770 (GROSSI, Corog. di Pinerolo).

(3) Come si sa, una parte di Frossasco, il Colletto, aveva qualche relazione con
Pinerolo (v, 93-95).

(4) Arch. comunale di Frossasco. Cf. quest'opera, IV, 267. Una cappella di s. Mar­
tino esiste tuttora nel distl'etto della parrocchia elel Monastero (p. 617).
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annigeros yspanos decurrentes per tolam patria1n pedernontanarn
et capientes qnascumque personas quas 'reperiebanl (1). Dip0i vi
em81~o"ono di nuovo delle notizie militari (2) a cui eguono altre "i­
cende religio c.

Giit nel l;546 la pl'ocessiolJe del Corpus Domini in Fro a co si
fa con l'intervento dei carmelitani del Colletto (V, Ud). E pur allora
come negli anni succe sivi iI comune vi provvede iI predicatore (3).
Di fa Uo, nel '1 t}46 paga scudi sci al qual'esil1laJista; negli anni 1at}3-t}!..
ne l'im He altri sei ad un carmelitano pur Cjuaresimalista (v, 108);
nel 1;)i)/J. conferma l'elezione del priore del GoUetto e retribui ce il
frate pro hC(l,tore cbe annunziò al popolo di Fro sa co le indulaenze
pasquali del giuhileo (Y, 108); nel HWG borsa a Michele Marchelli,
pro eius poena in laciendo dw(audum lJ'redicatoris pro passione
Cllristi ]J7'edicandu in ebdomada sancta, iìorini 1, gros i ~ (4); lwl
1J(iO, 1~ giugno, elargì ce una somma ad un frate domenicano ve­
nuto,,; p r leagere certe bolle mandate per il ommo pontefice (v, 61).
In sp(rnilo, vi appal'i-;COllO alcuni ~Iltri quare imali ti: un frate di
. France co de obsc7'vantict di Pinerolo (Y, 79) ed un carmelitano

(Y, JOD) verso il J;5o 1; IIn domenicano nel H56!j. (v, 61); un .ago­
,-linial1o negli anlli JJ70-7~-82 (r, 8-9); il p. maestro Lndovico Fresia
prete di Pinerolo Dogli anI) i lD7'1 -72-73; altro domenicano IleI 1t}83
(v, 62); eli nuovo' un carmelitano nel Hi8!.. (v, '109); nn gesuita pui'
ne11:58A (r, 1t,.1). Qllallro anni clopo vi si predica la quaresimad<.ll
minori la Bartolomeo BiglioI'c (rv, 38J).

Inoltre, in Frossa co llel 1:544 e i te la confratria di . Spirito a
cui si paga la gabella solita c1ai macellai; nel 1;JL,·8 vi si trova altra

(1) COll;,;imili espressioni leggonsi pur altrove (III, 26; IY, 137; VI, 177).
(;2) Eccone alcune. Giacomo Fo1'tis risulta commissario regio nel 1551; si trova

una lettera del Brissac del 155.2, 19 giugno i si attesta che i castelli coi bastioni a
Carmagnola e Carignano si sono fatti intorno al 1552; e si ricorda il capitano Fran­
cesco Gritti con la compagnia in FI'O sasco, pur nel 1.... 52. Inoltre vi si apprende
che il mastl'O Vincenzo di val d'Aosta, abitante in Torino, ha certa esperienza per
trovar le acque e si domanda r opera sua per provvedere Frossasco di acqua (l

seti. 1:>52). Il nobile Yincenzo Doullyer (o Duceller) di avoin, essendo venuto a
Frossasco anche per cercar l'acqua, la trova verso i monti dalla parte del Mona­
stero i e vi cerca (1554) altresì la pietra da calce. Pur allora, nel 1554, sono ricor­
dati il nob. Barabout capitano regio nel castello di Frossasco, il capitano De Gliole,
predetJo (p. G05), custade dello stesso e La Rivera capitano luogotenente del Bl'issac.
Quattro anni dopo vi si trova il capitano de Sinfredo.

(3) Anche queste notizie dal 1546 al 1602, tranne dichiarazione in contrario, si
trovano nei preaccennati atti consulari di Frossasco.

(4) Lo tesso ripete nel 1573 per fare il chiafaudo alla gesia per predicare la
passione.
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confratria di s. Maria nelle vie della piazza (t dei fabbri, cioè tra
l'una e l'altra via; e nel HHH vi si ricorda il convento di s. Jllaria,.
Consolata (1). 'Nel 1331 (2) ed ancora negli anni H)~3-~9 pa colano
per le vie di Frossasco i porci di s. Antonio (III, 136); e negli ~nni

H);)8-61-79-99 vi scorrazzano gli zingari (IlI, 149) (3). (n quel frat­
tempo (1 :562) il frate Egidio è medico del1a comunità (4).

Pur nei precitati atti consulari di Frossasco si ricordano alcune
cappelle. Quella del sacramento, già accennata nel 1t546 (v, 88), riap­
parisce nel Il ;):52 quando D. Sebastiano De Rubeo vicecurato di FI'O ­

sasco, domandando al comune dove debba mettere i paramenti ed i
calici, temendosi gli spagnuoli, gli si ordina di porli nella detta cap­
]Jella del Sacramento. Questa, come da carta del 1;);56, dice i in
burgo Fruzaschi fundata in rnata platee. Nel '1 ;578 (~) Yi lavorò
rnaestro Gio. Arbino di Pina?'olo penttore qual ha pinto lo lin­
zolo o sia tella posta avanti l'anc/wna dell'altare della cappella
del Corpus Dom.ini (a Frossasco) per tenir coperta essa anc/iona
a ciò non si guasti per la polvere. Lo le o più lardi vi dipin e
anche la paramenta dell'altare qual, i era brugiato d'un lato allcb
('appella del Corpus Domini (in FI'O a co). In Fro a co è pur an­
ti a la cappella cam pe tre di . Bernardo, a carico del comnne, men­
zionata nel 1;)61 (v, 121). La me "a prima alla cappella di . ~eba-

tiano nel Il.;70 è celebrata da D. Antonio Bruno (V tu) che nel '1 t)'73·
n è pur delto cappellano e l'egolalore dell' orologio del comune cl
il '10 luglio '1 '76 ottiene dallo tes o comune fiorini 'l!~ per nn ll1 ­

al ad uso d Ha m de ima capp lIa (6).
(n questo frattempo è pur cenno della chie a parrocchiale di Fro ­

a co. Nel 1!)!)3, 6 marzo (atto con . di Pinerolo), l'i nlla D. Antonio
Rocheti prete di Frossasco, plebanus Fruzaschi~ che nel :l Jt)6 ha
per vicecurato D. Gio. Pietro Mallaneti eletto allora a mae tro (7).

(1) Forse quel medesimo che si voleva fondare nel 1525 (Y, 8 ). Cf. anche questa
opera, v, 16-19.

(2) Item pro defensione facienda pro porcis ùetemptis in Fel'uçMco ilIorum de
Pinayrolio tam iudicibus quam notariis et procuratoribus die...de men e noyembris,
1~31 (Arch. comun. di Pinerolo, conti esatt.).

(3) A questo riguardo, negli atti cons. di Frossasco, del 1599, si legge ancora:
« Più dato al Cap.o de Cingrii alloggiato in Fruzasco a lui promes e nella sua par­
tenza, cioè pinte cinque di vino = fiorini 2.11 ».

(4) Sul fine del secolo XVI lo stipendio del cirogico era di fiorini 40 (nf., Y, 9;)..
(f)) E non nel 1570 come per isbaglio si è detto altrove (III, 117).
(6) Più tardi, nel 1599, le cappelle in Frossasco erano quelle di s. Rocco, di s. Ber­

nardo, di s. rato e dell'Aggrata (p. 605).
(7) L'anno scolastico (un caso solo però) nel 1557 cominciò ai 23 di luglio. Dipoi

si ricordano altri preti maestri: il Rev. M. Augustino Rippa maest1'o dal 15 noy.
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Lo tes o prevosto D. Antonio Rocheti nel lJ~8 è mandato dal co_
comune a parlare col governatore per avere i soldati del De Terme
esportato da Fro sasco il figlio di A. :ractis. Vicecurato di Frossasco
nel '1060 è D. Manfredo Mazolla e l'anno succes ivo D. Giu eppe de
Ostero (p. ;)~H). Prima del '1:371 (1) ed ancora nel 1;)70 il plebano
della parrocchia di FI'O a co è D. Gio. Ludovico Rocchietto, con un
chierico in ~erviente ed il curato France"co Jacomatio ('l ~70). Lo te o
pievano di Frossa co, Gioanni Llldovico Rocchietto, il '1;) magaio '1 a7J,
nel ca tello' di Pinerolo e nella camera superiore, piazza della Roc­
chella di e so ca Lello, alla pre enza di Deros i dei iga. di one e
conte di Pio ,-a co nonchè governatore di Pinerolo, c de al conte Pro­
vana di FIO a co e L ynÌ le decime di grano e vino di Fros a co
pettanti alla ua chie a di . Donato. Esse in media ono di sacchi

otto di grano, barbariato e segla, e di diciotto sestal'i eli vino negro
mediocre all'anno. Po cia alla presenza eli parecchi te ti, tulli della
giurisdizione di Pruzasco, un tale Bernardino MonciinaLto elegae
(;3 ett. 1093, rogo Gio. France co Cbiostra di Rivoli) la sua epoltura
nella predetta chie a parrocchiale di Fruzasco, otdinando che il
C1,~rato ali celebri le me e di . Gregorio nonchè un'annua ricor­
danza e pr I crirenelo una distribuzione di pane, vino e mine tra ai
poveri (2).

II comune di Fra sa co negli anni '1 ;)67-68-69 '- i mostra pur cor­
tese ver o l'abate su ino (l, ~07) che ne visiLa poi le parrocchiali di
Fro asco e del Mona tero negli anni '1 ~77-82 (I, 223-226). Con ta
inoltre daali atti consolari di Frossasco che, a pe e del comune, il
:24 'etto l t>8/1- i facevano indorare in Torino due paLene elei calici
dello stes o comune per ordine del sig. vi itatore. el mede imo anno
i istemava inoltre il pavimento della chiesa di S. Donato; si paga­

vano per alcune spese fatte, dietro ordine del delto visi tatore, alla
giesa, in due volte, fiorini dodici; ed il card. eli Vercelli (l, 223) im­
prestava alla comunità dieci doble di Spagna, a mezzo del preyo to
del ~lonastero di Frossasco, per sollegar la giesa.

In seguito, specialmente negli anni 1;)93-9;), Fros a co è di nuoyo

1595, per un anno, con l'obbligo della messa, fiorini 316; il Rev. M. Ludovico
Boeto prete et mastro di scola verso il 1598; il Rev. M. Scipione Botallo (II, 286)
mastro di scola per l'anno 1599 con fiorini 366 e con la servitù della messa prima;
il Ven. i\-f. Pietro Herbesta prete e mastro di scola nel 1600; D. Gioanninl) Isoardi
prete cappellano e ma tro di scola in Frozasco nel 1654 (Mon. Pin., III, 427).

(l) In quest' anno si fabbrica mil campanile del comune per il mastro Pietro
dell'Erba.

(2) Arch. del monast. della Visito di Pino - Mon. Pin., III, 451.
CAFFARO, Ohiesa Pinerolese, VI. 89
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invaso dalle solclalesche Cl), nel quale frattempo si ha la demolit1:one

(l) Sebbene l'indole di quest' opera. non consenta di accuparci di tali cose, non
sarà tuttavia discaro al lettol'e che qui, per meglio conoscere le condizioni del luogo
di Fl'ossasco, se ne riportino alcune desunte intiel'amente dai pl'ecitati atti consu­
lari di Frossasco. Eccole: nel 1593 il l'egistro di Fl'ossasco è di Il. 992, gr. l, d. 9.
Yi si devono fal'e le seguenti deduzioni: Il. 4, gl'.... , d. l per registri morti; Il. 4
per il conte di Fl'ossasco immune; Il. 25, gl'. 3, d. 8 per il colonnello Porporato
pur immune. Laonde si ha il residuo di Il. 968, gl'. 18, d. L Le quali lire, a ra­
gione di scudi venti di otto fiorini l'uno, ossia fiol'ini ]60 per lira di registro, fanno
fiorini 155024· . I carichi fino al giorno dell'imposizione della taglia' erano di fio­
rini 153506-10. El'ano da aggiungel'si i carichi quotidiani per la contribuzione del
forte di Miradolo (di fiorini 7 al giorno), e per la paga di due celate e mezzo di
cavalleria per il compartimento fatto opra il paese a ragione di scudi dodici di
fiorini 10.6. l'uno pelo ogni mese e per ogni celata, oltre gli utensili grossi. Ed inoHre
i carichi ordinari i pei bisogni della comunità. non avendo la comunità un soldo
di reddito. - Gli alloggiamenti militari a Frossasco per l'anno 1593 erano i se­
o'uenti: un regO'imento di cavalleria capitanato da monsignol' di ,carnafigi, con
uomini 350 e cavalli 234, stati un giol'Oo (24-25 febb.). Una compagnia di caval­
leria d l capitano Premenuto, stata nove giorni (4-13 maggio), con uomini 120 e
cavalli 60 (celate 60 a ragione di 2 uomini ed un cavallo per celata). Una com­
pagnia di cavalleri~ del capitano Visconte, giorni sette (4-11 maggio), con uomini
90 e cavalli 45. Una compagnia di cavallel'ia del capitano Oddone Rovere, giorni
quattl'o (4-8 maO'gio), con uomini 100 e cavalli 50. Una compagnia di arO'oletti del
predetto capitano Rovere, giorni quattro (4- maggio), con uomini 30 e cavalli "O.
Quattl'o compagnie di cavalleria otto Ercole Gonzaga, conte Litta, conte Belgioio. o,
conte l ugi l'O Mariani, giorni dicia ette (4-21 maggio), con uomini 627 e cavalli 419.
Una ompagnia di cavalleria del capitano PelleLta, giorni uno (4-5 luglio), con
uomini GO, cayalli 30. Tl'e compagnie di cavalleria sotto il conte Belgioio o, il conie
~an Secondo, il conte Rugiero Mariani, giorni diciasette (5-22 luglio), con uomini
51,4 e cavalli 37:3. Una compuO'oia di :ll'goletti del predetto conte Belgioso, giorni
quindici (7-22 luglio), con uomini III e cavalli 61. Sette compagnie di fanteria na­
politana, taie un giol'OO (10-11 ago to), con fanLi 600, oltre i l'aanzi ed i cavalli.

egli anni 1594-95 l'i ultano in Fros a co que te altre milizie: Compagnia del
conte Rogiero Mariano viene a FI'O sasco il 20 eH. e parte il 2 otto 1594, iìorini
10066. Compagnia del capit. conte di Gattinara vi giunge il 3 genn. 1595 e vi ta
ùue giorni e mezzo, fiorini 664.6. Compagnia di fanteria del colonnello Luigi Fer­
l'erO arriva il 26 genn. restandovi tre giol'Oi, fiorini 888.6. Quattro (?) compagnie del
colonnello Cavalchino vi stanno sette giorni dal 27 genn., fiorini 17591.6. Reggi­
mento del Cavalchino, 4 compagnie, cinque giorni e mezzo, dal 19 marzo, fiorini
13.073. Reggimento del sig. Ferrante Cavalchini, 4 compagnie, un giorno (10-11
genn. 1595 m), fiorini 2318. Compagnia d'al'goletti del capitano Biagino Bonada a
Piscina, giorni otto (27 genn. 4 febb.). Reggimento del colonnello Cavalchino per la .
condotta dell'artiglieria, febb. 1595. Due compagnie di Borgognoni sotto il capitano
Giorgio di Agnisini a Monastero e Cantalupa (27-29 genn.). Borgognoni a Roletto
(27-29 genn.). Quattro compagnie del Calvalchino, 27 marzo, due giorni e mezzo, fio­
rini 4816.6. Sette compagnie del generale Salinas, l· aprile, un giorno, iìorini 16Il.
Compagnia d'argoleti del colonnello Ponte, di Borgognoni, soldati napolitani, 1593
- capitano Simondo Caffardo - Don Amedeo di Savoya e monsignor di Sancio
Fronte a Pinerolo, 1594. Le genti spagnuole alloggiate all' Abbadia, 4 nov. 1594.
Lo spadero di Pinerolo e la signora Margarita Bersora (20 setto 1594) imprestano
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del castello di Santo Sisto ( l), accennata ne' più volte precitati atti
consolari di Fros asco. L'anno succe sivo (11596) questa parrocchia di
Frossasco e quelle del Monastero e di Roletto spettano, per le con­
ferenze ecclesiastiche, alla congregazione di Piossasco (I, 6015) (2). Nel
'1:599 poi il luogo di Frossasco è pur molestato dal contagio (v, 318)
talmen te che il conte (3) ne viene al suo castello per farYi la sua
.quarantena. l/anno dopo è ricordata la compagnia del sudario di
Torino (4).

Anche in FI'o sasco infìeri la famosa peste, poiehè ne' suoi libri di
battesimo del '1631 è delto che in quindici mesi ('1630-31) sono morte
mille per~one e che vi fu nes un batte imo, avendo tutte le donne
fatto aborto. Più tardi, nel '1728, que ta chie a di Fros a co e l'altra
del Mona tero venivano ancora visitate dall'abate dell'abbazia di
Giu to di Susa (l, 234). In seguitI) per bolla pontificia del 29 marzo
17!t.9 pa savano all'arcidiocesi di Torino (:5) e poi per altra del 1817
alla dioe ~i pinerole e· (p. 1588).

denari al comune <li Fl·ossasco. Que.'to 'upplica la Sel'eni.'sima Infante in 'l'otino
per ottenere la libemtione deltaxo et contributioni di Miradolo. «'l'homa Bertinagla
per il porto di una carata eli feno a Osasco per la contribuzione... portato al cap.o
Capucimano et hano ritenuti .'oi bov~ quali ha perduti cum il caro fI'. 72. Più per
un jorno vacato a Briquera o li 2 ottobre 1594 per dal' aviso a '.' A. et al .r Conte
no 'tI'O patl'l)DC dila venuta del nemico in Fruzasco, f. 4, g. 5. Più lo lG d'es. o
(giugno 1-94) datti a(l uno meso mandatto da Comiana cum una leitel'a per ùani
avi o dila imboscatta del nemico al prato del abate (l', 131)>>. Frossasco deve pl'OV­
vedere ai oldati gl'ano, marzascho ed altre vituaglie, essendo esattore a Torino
il sig. Chiave..

(1) Sembta che co l si dicesse da una cappella costrutta lateralmente ad pedes
dell'antico ca tello di l\Joncalvetto, pre1'icordato, qualche tempo dopo la distruzione
primitiva dello stesso"castello, avvenuta nel 1360, quando Amedeo V mosse le armi
di Savoia contro Giacomo di Acaia conducendolo prigione a Rivoli.

(2) A questo riguarùo qui vuolsi ricordare che al pl'iore di Piossasco si faceva
(1583, 23 sett.) un legato per le riparazioni delle cappelle, ivi esistenti, di s. Pietro,
di s. Antonio... (Arch. cap. di Pin., xx, 6, l).

(3) Poscia un conte di Fro sasco, Carlo Provana, nel 1602 faceva un aggiusta­
mento col comune riguardo alla caccia ,-eale, anche con aragne o reti per pigliare
pernici, quaglie, becasse et altl'i simili uccelli; ed intorno alla caccia ducale per
prendere cervi, caprioli, cinghiali. Quella el'a permessa agli abitanti, però dietro
licenza; e questa era riservata al conte ed a' suoi. Era pur riservata la caccia con
la maniia, con tamplassi, cantarella et aUri istrumenti d'inganni d?·strutivi della
caccia (Atti cons. di Frossasco).

(4) Iu~enale Chiaberto deve haver pel' le. spese fate et ministrate al .r Peirino
Rippis alla S. ra soa consorte figlio et suo servitore et a uno cavalo venuti li 23
-di aprile 1600 cum la COMPAG lA DIL SA ·C.O SUDARIO DI TURI ·0 di orùine di m. r

Bartholomeo Savorgnano sindico cioè per la sera a cena et la matina al disnare
iato conto cum esso sindico, ff. 16 (Atti cons. di Frossasco).

(5) Arch. parI'. di Frossasco, atti di battesimi, lib. 30
, pago 131.
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Finalmente questa parrocchia di Frossasco riappari ce nella visita
pastorale del 1847. La chiesa parrocchiale, oltre 1'altare maggiore,
aveva allora quello della Natività della Vergine di patronato dell'a"n-.
e cav. Grosso-Campana; quello di s. Giuseppe e s. Anna a cui l'a
eretta la confraternita sotto il patrocinio dei detti santi; quello' del
rosario di M. SS, con l'annessa compagnia omonima; quello di s. Lo-·
renzo di patronato di Alfano erede del notaro Peysina, col peso di quattro
messe lette ed altrettante cantate; quello di s. Antonio dei Bernardi;
quello di s. Michele con un legato perclutosi da 80 anni; quello di
s. Lucia dei Godino di Perosa, eredi dei Rubeis, col carico di una
messa cantata e dodici altre messe lette annuali; quello del Crocifisso
del ig. Pietro Grosso-Campana, con alcune obbligazioni' e quella del­
l'Addolorata dei hacchetti, eredi degli Arditi. Il pavimento della chir 'a
era in cattivo stato. Vi erano erette le compagnie del sacramento,
del l'O aria, dei s. Giu eppe ed Anna e del suffragio. Vi e isteva pure
un benefizio della famiglia Galleani del quale. era investito D. Gio.
Batt. Fiacchetti di Bibiana (1). Il ve covo vi alO mini trò pure la (T -

ima dopochè undici giovinette della scuola comunale ebbero reci­
tato un dialogo relativo al dello sacramento, nel mezzo della nave
della chie a, solto la balau tra. Lo te o mon ignare vi comunicò 2c O
per one opra una popolazione di 1700 anime (2). Le cappelle erano
quella predetla (p. 606) di . Bernardino ed alcune altre par e nel t 1'­

ritorio; cioè quella di s.' Giu lo in Cantalupa; (IUeIla di . isto con
29 tavole di t rreno e bo co ceduo; quella di . Vincenzo (3) a carico
della janora Pari . (]uella dell::l Mercede e del Boschetto, del cav.
Gl'O o-Campana; quella di s. Rocco, di recente re taurala, del comune;
quella di s. Gioanni Batti ta della Bai a; qu Ila della . Famiglia pet­
tante ai Bellezza di Fra asco, eredi dei Candia; quella della Madonna
della J. eve. Inoltre fuori della mura di Fra asco era pure un ora­
torio interdètto che serviva di posa dei morti (4).

(I) :Morto ivi il 23 nov. 1887 in età d'anni 7~1. Vi succes e D. Giuseppe Fiacchetti
di Frossasco pur defunto ivi il 5 aprile 1895, in età d'anni 76. Presentemente vi si
trova il beneficiato Pietro Comba.

(2) Queste nel 1790 erano 1400 (GROSSI); e nel 1840 sommavano a 139 (CASALI ').
(3) el 1835 dicevasi della Concezione.
(4) Nel 1883, le cappelle erano quasi le stesse: la confraternita di s. Bernardino,

le cappelle della s. famiglia, di Carlo R'umello; di s. Rocco, del comune; di san
Bernardo dottore, pur del comune; della Madonna della Mercede, del cav. Gros o
Campana; della Madonnina, interdetta; degli Angeli Custodi inserviente ad oratorio
della compagnia delle figlie di Maria; di s. Gioanni nella frazione dell a Baisa; di
s. Giusto sul comune ,di Cantalupa; di s. Sisto sullo stesso comune; e di s. Grato
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Prepositi o pievani di Frossasco.
Guglielmo de Monte Garnerio, preposito di Frossa co, 1200-02-12 (pp. 602-603).
Tommaso, prepo ito e pl'Ìore di Frossa co, 1227-30-3 J (p. 603) (J).
Giacobino Marchetli, già parroco di Campiglione, pas a a reggere la parrocchia di

Frossasco, 14·36 (p. 557).
~ehastiano De HulJeo, vicecllrato, 1552 (p. 608).
Antonio Rocheti di FI'ossasco, pleb. o prev., 11553-58 (v, '109; VII pp. 608·609).
Gioanni Ludovico Rochietlo, plebano, '1571-87 (v, J09; VI, 609).
Rev. M.r Fl'ancesco Iacomatio, plebano (2) o curato 1<:>88-1602.
Agostino Rippa (Ripa), '1603-30 (pp. 606-608) (3),
Gioapni Bol'letti, 1631-44. (4.).
Gio. Ant. Coa solo, prima economo per 5 anni, poi pievano, '16411·-69 (p. 188) (G),
:\Iichele Doglié, 1670-97.
Cristoforo RiccCl, '1697-1733. Rinunzia Cl favore del no nipote Arditi.
A~o lino :\rditi, 1733-46 (v, 96).
";;t l'ano Belmondo, teal., giil priOl'e di s. Gioanni di Ln el'lla, 1746-75 (p. 523).
Gaspal'e Faustini, 1776- q..
tiioanni Domenico Pel'rona, 17 4·-1 23. Esaminatore inodale (/819) e poi promos o

canonico Clll'ato o vicario rel'petllo della metl'opolitana di Torino.
Giu eppe Antonio Ma. imino di Volvera, cav. vico fòr., eletto nel ,1823 e morto

nel I, 71., 27 agosto, in età d'anni 85. Dietro sno llgO'el'imento 'i ultima (1832) l'at­
tuale campanile della parroccJlia, e si erige (1869) una cappella anche per radunare
le ragazze a crille alla compagnia dell'Angelo Custode canonicamente stabilita fin dal
Ig W. Celebra il :.>00 'Jnniver al'io della me sa e del pos esso parrocchiale (6),

Gioffh'.do Falco da Bl'Ìcllcra io, 1875, Vicario foraneo e cavaliere.

Il) Qlle Li due anticlliprepositi di Frossasco, dal PERRlNI, prevosto del Monastero
di Fros.'a o (169;2-1733), sono stati a torto posti nell'elenco de' suoi antecessol'i,
credendo che al tempo dei mede imi non esistesse ancora la chiesa di S. Donato
di Frossasco, mentl'e questa è già menzionata nel 1220 (p. 603). Inoltre, come ri­
sulta dai documenti, i prevosti semplicemente detti di Frossasco sono ben distinti
dao'li altri prevosti chiamati costantemente del monastero di Frossasco (p. 615).

(2) Così è ricordato negli atti con'. di Frossasco, nel 1596, quando vi predicò la
quaresima il p. fra l'eggente di s. Francesco di Pinerolo. Lo stesso vi era già lJurato
(o Yicecurato) nel 1575 (609).

O) Viveva pur alIol'a (1612) in Fru::;asco il prete Gio. Stefano Panis di Grana
in :'lonfenato (Mon. Pin., rrr, 525).

(-1) Ancora nel 1647, 28 marzo, viveva in Fro::;asco D. Gioanni Borletto piovano
di Fro::;asco (Mon. Pin" rrr, 427).

(5) Ricordato anche nel 1649 in una lite tl'a canonici e carmelitani ('-, 92, nota 2).
(6) Raccolta dei pl'incipali documenti riguardanti il parrocchiale solenne possesso

rinnovato addì 24 agosto 1873 dall'ilI. e molto rev. D. Giuseppe Massimino, ecc.,
TOl'ino, 1873, collegio degli Artigianelli - tipo e lib. s, Giuseppe, corso Palestro,
n. 14 = Nei funerali di trigesima del pievano di Frossasco D. Giuseppe Massimino,
TOl'ino, 1874, collegio degli Artigianelli - tip, e lib, S. Giuseppe, corso PaleSLl'O,
n. 14 (Al'ch. pal'r. di Frossasco).
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Parrocchia del Jlonastero di P'rossasco (1).

VuoI i che questa parrocchia implicitamente sia già ricorclata nella
carta del 726 per cui Abbone sottomette al monastero della Novale a
il piccolo monastero (cella) di Talucco (Tolatecus)~ assegnandogli dei
beni in val Perosa. Ma non se ne sa nulla (1,20-34-416; Il, 3). Pare
invece accertato che la stessa parrocchia del Monastero e l'altra p1'o­
priamen te delta di Fro asco siano già indicate nella preci tata con­
ferma, fatta al monastero di s. Giusto di Susa nel 1038, comprendente
duos mansos in Ferruzasc/w cwn duab~~s capeUis cum dote et
tertia parte de decima et duobus molendinis (p. 60'J).

Più tardi, il 23 selt. 1268, in claustro monasterii Feruzaschi (2)~

Enrico de Luserna, Giacomo e Tomllla o fratelli, figli del fu Guglielmo
Digliatore e Alberto imilmente di Lu erna, ronceclono ad Umberlo
abate di s. Giu lo tutti i diritti u Frossa o ottenuti dal mona 'lero
di . Giu to per mezzo dell'abate Giacomo quondam. 'i è pur le l
Aimone di Lu erna (3). Di que ta parrocchia e anch \ cenno in al­
cuni altri atti posteriori. n Ardizconus de Plosasco preposit1.ls d l
lona tero è ricordato in una ('arla indatala, ma nella quale i dice
h n l 1301 un tale Ardizzono di Pio a co è inv lito dal mona lero

di u a. Parimenti, il 6 noy. 130'), ri"ulta pure Rayneriu prepo-
itus illonasterii. Del 9 genn. '1327 è la parlicola di te tamento p l'

cui Bonifacio di Mombello, ignor di Fro sasco epulturarn vero uam
elegit ad 111onasten'um ante altare~ in quo VOlUf:t 11OHori(i{'e sepel·
liri~ c~d JTonasterio seu . \bbati et Conventui dicli loci reliquit et
dari ju, sit UBU legali de bonis suis pro 'Una vice tantum libl'as
ducenturn viannensium pro na sepultura... de quibus libris du­
centis acquiri debeant ipsi rnonasterio libras decem de redditu an­
nuali.. .et pro dieto ?'edditn Abbas et monaci d1'cli monasterii te­
neantur annis singulis facere unum annuale pro remedio eiusclem
testatoris. Quest'atto ricevuto dal notaro Ticolelto ed 'tratto da En­
rico Frola co notaro di FI'O a co è anche riferito dal Guichenon (4).

(l) Cf. 1,21·56-207-266-501-:-02; II, 313-338-359; v, 61- o; YI,()~1-(jO(j-GU7-G09·(j1ù­

oll, ecc.
(2) Detto ora toltamente Jlonastero di Cantalupa (!). Cf. I, ·O·34-G51-6GO: H, :~­

113-201-221-311; IV, 247; VI, GOl, ecc.
(3) Bibl. civ. di Pinerolo, GAROL.\, .,vliscelanea antiquitatis (~fs.), "01. 1'-. hi pur

si tl'Ovano tutti i seguenti documenti relativi a questa parrocchia, ~alYa dichiara­
zione in contl'ario.

(4) lstoria di Brezza, continuazione della parte 3-0 , foglio 112 e cap. 9, dove i
legge inoltre che il detto mona tero abbaziale c la chiesa del medesimo estende­
vano le loro ragioni feudali eziandio oltre il loro manzio. Di più vi si nota che
il prefato testatore aveva fatto tale legato anche per risarcire, a giudizio di esperti,
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Più tardi, nel 13ia apparisce il domino Teodoro cle provanis pTe·
posito monasterÌ'i (erruzaschi (l) egnato agli statuti (lell'ahLadia
pinerolese (I, '130). Lo ste ° Teoclulo de' J1rovana prevosto con un
certo Dondelo prete di Fra ..a co, è ancor ricordato neuli anni 'l ;3n8­
140th come debitore dello peziale eli Pinerolo Pietro Fa olio (2).

Inoltre, nel 1424, tartino V papa dichiara a Giacomo I[[ abate di
s. Giusto di usa che ad es o, in tale qualità, appartenevano tulti i
uenefizi descritti nelle carte antiche, ancorchè curati, quali dovevano
pur essere quelli di Fl'O~ 'a co e del ~ ona tero del mede imo luogo (3).
Qnest' ultimo riappari~('e nella con~egna di Antonio Bo io di Fros-
a co falla il 10 maggio 14n9 [lI' cisamente in cLau,stro monasterii

beate ,1larie Peruzcu'ici. Cento anni dopo è pur ricordata la con­
fratria del monastero (I~).

Ver'o l'anno 1712 il prevosto del MOlla lero, Perrini, per lOaJlt ncr~i

immune dall'editto di '..\. H. che l'obbligava ai ta '0 delJa macina
e della mi ura a nerale, le pre entava una rimostranza tampala (D)
esponendo le ragioni d Ha surt parrocchiale e la ianoria del Mona~

tero con ue dipendenze. E ne l'i ulta che que to benefizio è il più
antico d l Piemonle. Il suo manzio) di giornate '100 circa, attorno
'd adiacenti alio te~ o Mona tero, è di tinto e oparato cla quello delle

aitre terre circo lanli, di Fro~ a co, Holello e Cantalupa. Gli abitanli
in detlo manzio ono veri uddili, nel temporale e nello pirilnale,
del Mona tero, come da inre titure che datano dal 1300 e che ne ri­
cordano il tribunale, anche per le cau e criminali, ed i castellani.
Telle con egne poi, cile rimontano aI1 tJ.00, i prevo ti p rpetui com­

mendatari i segnano signort di detto luogo. l Tel 1lJ.76 i conti rom­
ma o e Antonio Amedeo Mombelli dei eon ignori di FI'O a co con~c­

gnano e riconoscono dal diretto dominio del Mona tero varie pezze
di Leni da loro comprati. ~el 'l t>77 le proces ioni dei tre giorni clelle
rogazioni di cadun anno si facevano unitamente dalle due parrocchie
del )Iona tero e di FI'O sa co, dando ene la precedenza al prevosto
della prima. lnoltre i prevo ti del Monastero nel '1606 esigevano il
CTiuramento di fedeltà dai proprietari nella con egna dei loro beni;

?oni danno cIle egli avesse cagionato al padrone della tel'l'a in c li si era fabbl·j·
cato il llO ayrale.

(l) Ecco come si segnavano i veri prevosti dell\Iona tero. Dunque quei due degli
anni 1200-31 ~emplicemente detti preIJosti di Frossasco (p. 613) non pettano a
questa parrocchia del Monastero di Frossasco.

(2) Arch. cupo di Pin., XXIII, 5, 22 - Mon. Pin., I, 236.
(3) Lo stes~o si ripete ancora negli anni 1577-82·1728 (l, 223-226-234).
(4) Atti con~olari di Frossasco. .
(5) Al'ch. parI'. del }lona tE'l'O di Fros a co e bibl. civ. di Pino (3a , arm., III, 3).
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'nonchè certe vendite, alcuni laudemii e cose simili. Lo stesso Mona-
tero nel 1613 si esentava dalla riduzione delle misure e dei pesi in­

trodotti nel Piemonte. Nel 1628 il senato di Torino inibiva i castel­
bni di Frossasco d'ingerirsi nella gi llrisdizione del Monastero p~r la
riscossione delle gabelle e di altre tasse. Il prevosto del Mona.Jero,
Pirro ('1649-9'1), con gli altri eonsignori di Frossasco, esercitava il
suo diritto di reggere l'asta destra avanti del baldacchino in occa­
sione della processione del giorno del Corpus Domini in Fros asco.
Di più lo stesso luogo del Monastero nel 1661 si esimeva dal magi­
strato del buon regime e poi dallo stabilimento delle piazze dei no­
tari. Parimenti, il Monastero nelle carte topografiche nazionali ed estere,

.e pecialmente in quelle francesi ed olandesi, era contrassegnato da
un O che significava terra di chiesa. Dalle medesime carte e dagli
ordini politici es o Monastero non era formalmente compreso nel man .
damento di Frossasco poichè questo nel 1697 estendeva la sua giu­
risdizione oltanto su Cantalupa, Holetto e Piscina (1). Dai tempi an­
tichi fino al '1712 lo stesso luogo del Mona tero era sempre tato
,con idcrato, nel temporale, quale feudo dipendente dalla . chie a e

uo va allo. Laonde il giuùice di lTossasco non poteva allora arre­
tare, siccome pretendeva, un omicida 'ul detto luogo del Mona"tero.

Finalmente i tentava cii far rilevare anche le prerogative e le pre­
minenze d Ila chiesa di . Maria del Mona tero su quella di FI'O asco,
poichè e a era adorna di pitture antiche con le armi deali abati delle
ca~e di Pio a co, di Reviglia co, di GOl' enna e di altri per onaggi.

I regi tri pnrrocchiali di que ta chiesa del lona te1'0 per gli atti di
,Latte imi e matrimoni datano dal 1597 e derorrono regolarmente dal
1G31 ; quelli dei confermati dal 1776; e quelli delle denunzie dal 1803.

• Tel distretto di que ta parrocchia nel 1723 ~i demoliva un pilone
campestre anticl1is imo avente ai quattro lati le effigie della Vergine
col Bambino, di s. Antonio ab., di s. Giu eppe e di s. Menna martire.

L'attuale chiesa parrocchiale, dedicata a N. D. Assunta, veniva co-
trutta nel 1760 (2), e poi visitata dal vescovo pinerole e nel 181 .

Essa nel 183a aveva due altari laterali, l'uno dedicato al rosario e
l'altro alla Concezione. el 1847 mons. Charvaz vi comunicaya 138
persone sopra una popolazione di 1400 anime (3).

(l) Però nel 1739 anche il Monastero dicevasi poi materialmente del Manda­
.mento di Frossasco (Mon. Pino III, 492).

(2) CA ALI , Di~. geogr., val. III, pago 439.
(3) Egual numero di anime si aveva pure nel 1836 (CA ALIS), ma nel 1790 esse

,erano solo 664 (GROSSI).
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Le cappelle campe tri pur nel 183;5 erano quelle di . Maria Maù­
dalena di bella architellura; quella di . Antonio in Canlalupa e quella.
di s. Martino (p. 606). Nel 1847 dice i che la seconda era ~tala bene
restaurata e la terza ampliala.

Prepositi del Monastero di F1·ossasco.

Ardizzone di Pio sasco preposito, 130 I (p. 614).
Raynerio preposilo, 130 I (p. 614).
Teodol'o (o Teodulo) di Provana preposito, -1375-98·1404 (p. 615).

PTepositi Tegola1'Ì, comm.endatari perpetui dello stesso luogo.

Fi~berlo de Rubcis de' jgg. di Pios asco,...
Antonio de Malingl'i dci sio-g. di Bagnolo, monaco benedettino, 1466-75.
Ardizzone di Pios a co pI'eposito, indi abate di . Giusto di .... ll a, 1475. Ton ri-

cordato, con quest'ullima carica, dal Della Chiesa nè dal Casalis (xx, 691).
Fra Guglielmo de Doninis, vicecurato,...
Giovanni Ludovico della Rovere dei igg. di Vinovo, '·i·99. Eletto poi cardinale e

ve covo di Torino (Il, 173).
\Te pa iano Gribaldi o Gribatili (allrimenti l\Ioffa) di Chieri, 1547-58. Fatto poi ve-

covo di Vienna nel Delfinato.
Ga pardo Rubei,... l Tutti anteces ori \ al Rev.·­
Gio. Francesco De Ro si dei consigg, di Pios asco,.. glia co, senza data, però no-
ChiatTredo Ro o,... tati dnl PERRINI.
Jlietro Paolo dei igg. di Revigliasco, o-ià monaco del monastero dei ss. olutore,

Avventol'c ed Oltavio in Torino, 1576-82 (I).
Pietro Govcano, Ii) 9.
Gioanni Bergerio, monaco, ·1097-1603 (Cf. Il, 359; VI, 2,13).
Cesare Piazza (2) di Biella, 1603-10. Già luogotenente e vico gen. dell'abnte Su iliO

Fabio Biondo (I, 226) nel 1396 e poi vivente ancora nel 1621.
-'Ielcl1iorre l'apione di Pinerolo, monaco ci~terciese di . talTardu, 161 l (II, 221) (3).
Gio:luni Vincenzo Pen'accbino, l ò 16.
(jioanni Pietro Mellano, 1642-4-9.

Prepositi secolari, comm.endatari perpetui PU1' del medesimo luogo.

Gioanni Giacomo Pyrro (Pirro), 161,9·91 (pp. 188-616).
Gio. Battista Bellino (Bellini), vicecurato, 11691-92. FOI'se la sede era Yacante.
Francesco Domenico Perrini di Val perga, dotI.. in a. L protonotaio apostolico, yi-

cario del s. ufficio, prevosto, signore e commendatario perpetuo della chiesa parrocchiale
di s. :lIal'ia del monastero sopl'a Frossasco, '1692-1733. Sacerdote dotto, solerte rae-

(1) Un omonimo, nel 15-"3, era priore abbaziale della Patria Pedemontana in
Abbaùia (i, 225).

(2) Affine forse di Ce--are Antonio Piazza che nel 164 ed anche più tardi era
poi canonico cii Pinerolo (II, 14-194-209-220-232-290-2(1).

(:3) Questa famiglia dei Napioni e l'altra dei Canali sono pur ricordate nei lihri
delle consegne del Monastcl'o di Fro:,sasco (anni 1500-20-74).
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coglitore delle memorie relali ve alla sua parroccbi:l e difensore acerrimo del uo di­
riUo signorile ecclesiastico (pp. 613-615).

Pietro Alherto Mollo di Busano, economo sulla line del '1733.
Giuseppe Prato di Cumiana, '1734-58. Coadiu vato, prima del .J752, dal vicepCJrroco

D. Bartolomeo Vagliente (II, 357).
Bernardino Calligaris (Callegélris) di Pancaliet'i, 1758·1802. Rinnoya ed amplia l'at­

tuale casa parrocchiale,
jlicbele Cerulli di Piossasco, teol., 1802-21, Promo~so canonico prevosto e curato

di s. Donato in Pinerolo (II, 200-358).
Giuseppe Antonio Gasea di Bricherasio, già parroco di Rorà, 1821 (p. 036).
Chiaffredo Portis da !\Iacello, cav., vie. far., già vicecurato di s. Donato in Pinerolo,

eletto nel 1867 e morlo il 4 nov. 1896 in età d'anni 67 (IV, 54).
0re te Baronetto da Coazze, già vicecurato di s. DJllato in Pinerolo, ~ 896.

E am. sinod,

Pa?Tocchùt di Roletto ('I).

Già si è visto (p. 602) che una tale oITre, nel '1096, alla badia
pinerule e un podere in loco qui Rouo'l'eto uocatu?' (2); e che iffaLta
offerta viene ucce sivamente approvala dal conle 'mb l'Lo (l 098)
nonchè dai papi CallisLo II ('1122) eù [nnocenzo n (l '139). Anche un
i trurncnto di donazione fatta, ver o il eeolo. '[[[, all'abate da Cjualche
membro ùei Lu rna lratLa de Roreto prope fl''Uzasclrum (3). Pari·
In nli, ne' conti e alt. di Pinerolo, del '1331 'i ha que't'indicazione:
Item dedit (il ma' aro del comune di Pinerolo) domiho .Iacovo de
Giliis} domino Petro Roglio et ipsi Faciolo et alii notariis et do­
mino J ugustino (M zzalJarba, gindice di pjn l'olo) pro concordia
f'acta de questione vertente inler homines Pinayrolii et /wmines
Revoreti occaxione montanee Co legrant l.lnde sunt tria instru­
menta (acta rnann dicti Facioti eodem anno die XX III men is
marcii (l~). Lo tes o luogo di Roureto) ('on quello eli Ronc[lO'lia, riap­
pa.risce nel 1374 (v, '161),

Finalmente nel 1386 l'i ulla pure l'ecclesia S. .Varie de ROJ'eto cIle
paga il cattedratico alla men a torine e (l, DJ). Della te'. a chiesa
parrocchiale di Roreto nel '1390 è rettore D. Antonio de Pertujo
(l~, 243) quell'iste so D. nus Ant!wnius de Pertuisio curatu,s Ro­
°reti che agli 8 febb. 1399 deve al comune di Pinerolo una onuna

(l) Cf, I, 17-18-31-74-182-211-233-366-501-502-503-65 °6Gl; II, 3-134-172-30U-:li1; IIf, g.
252; IV, 203'275; v, 91'92'93'94'96'97'98'llO-111; "l, 201-601-GO:> 606-610-611-61:), ecc.

(2) Il PITTAVI o (St. di Pin., p, 49) falsamente crede che Rtweretus (o Roletto)
si legga già prima, nella carta di Adelaide del 1064 (l, 30).

(3) Cart. di Pinerolo, pago 293.
(4) A questo riguardo, il 4 aprile 1331, si faceva poi un arbitrato.
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pro 'uno ras et lercio gamelini (1). Gli tien dietro negli anni 1006
e 1~Og il prevosto Guglielmo Vigna pur canonico delle collegiate di
Pinerolo e poi /della cattedrale di Torino (v, 87). In seguito daali
atti consulari di Fro sasco risulta che questa parrocchia di Roletto
negli anni HH)0-~7-·62 è amministrata dal prev. Gio. Frane. Vinea (2).

Il 19 agosto 1~8J, il canonico prevosto della collegiata di Monca­
lieri, Giovanni dei conti di Bel Riparo, sottodeleaato apostolico, vi ila
questa chie a parrocchiale otto il titolo di s. Maria taci Ruretti (3),
essendone rettore il prete Bernardino Vigna di Rivoli provvisto dal­
l'ordinario nel mese di giugno del 1~6~. li reddito annuo ne è eli
sessanta scudi; le anime amme e alla comunione ono eirca dugento,
e tutte comunicate.... i con erva il acramento in un picGolo va o ri­
posto in altro eli stagno assai decente: entrambi poi i trovano in una
custodia di legno indorata al di fuori e dipinta al eli dentro. Vi i or­
dina di aggiungervi, per ornarn nto, qualche panno. La comunione
generale llel tempo pa quale si ammini tra nel calice. ri i pre criye
di darla invece nella pissidc. [I vino si porge in un vaso di vetro.
i tabili ce che gli uomini vi i acca tino separatamente dalle donn .

Il fonte batte~ imalo è laterizio, con catino di rame; manca eli balau tra,
delJa piscina, del va o argenteo col manico e di altro. Il libro dei bat­
tezzati è abba lanza in regola. I vasi degli olii ono di stagno, nitidi
e separati. I malrimoni i pubhlicano econdo la forma tridentina. ,j

ordina di far la dottrina e la piegazione del vangelo, mentre prima
non i facevano. La sagrestia è abba~ tanza comoda: vi sono sette pia~

nete, un piviale di camelolto bello, cinque camici, un calice. L'altare
maggiore è ornato assai decentemente, ma la pietra aera ne è troppo
piccola e enza croce. L'altare della beata Maria è adorno dell'icona,

(l) Arch. comun. di Pino categ. 8a , arte della lana - Libro di en1t'ata ed uscita
degli atfìttavoli della gualchiera yecchia e nuova dal 1371 al 1400. Tale prevosto
doveva essere parente del nobile Mattino di Pertusio ùi Avigliana gastaldo abba­
ziale (r, 128-130).

(2) Costui dev'essere quel medesimo di cui tratta il CASALI' (Diz. geogr., yol.
XVI, p. 363) chiamandolo teologo e valente oratore in Roma e soggiungendo che
ottenne poscia il priOl'ato di s. }Iaria maggiore in Susa, quello di S. Martino in
Rivoli, la prevostura di Roreto e la cantOl'ia (del monastero di s. Thlaria) di Pi­
nerolo e che finalmente morì in Rivoli sua patl'ia nel 1538 (for e invece di Di"),
avendo egli testato il 21 agosto 15/ì, rogo Peysina (BibI. civ. di Pin., chede del­
L\.lliaudi). Un Francesco Vinea di Rivoli, prevosto di Rivoli, risulta realmente
nel 1542 (:\lATTIODA, Nlaria SS. della stella in Rivoli, Torino. tipo fratelli Cano­
nica, 1898).

(3) Come si vede varia è l'ortografia di questo luogo, ma le voci Ruveretu'1f' e
RQboretum, messe fuori dal CA 'ALIS, (Diz. geogr., voI. XVI, p. 553), non appa­
riscono nei documenti ufficiali.

./
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di tovaglie e del pallio. Quello di s. Marta, perchè nudo, indotato e
collocato ex opposito altaris mai01'is, si deve demolire. Gli altri altari,
essendo pure nudi ed indotati, si debbono anche atterrare se entro
sei mesi non verranno ornati. La chiesa in generale è in o~timo

stato (1). Vi si ordina di provvederla di un confessionale. Il cimitero
non è ben chiuso e manca della croce. La casa canonicale è in buon
stato; vi risiede continuamente il i·etto1·e (2).

~el '183J questa chiesa parrocchiale ha i seguenti altari: quello
maggiore dedicato alla Natività della Vergine, quello del rosario e
quello di . Antonio del quale la famiglia Galletti pretendeva e ere
palrona. Nel 18tl-7 abbi ogna d'essere imbiancata e colorita, e le sue
due navi laterali di es ere riparate. Vi si comunicano 216 persone
sopra una popolazione di 9t>O anime (3).

~ 'ella sua giuri dizione parrocchiale, nel 183a, i ricordano le se­
gnen ti cappelle rurali: quella dei s . Lazzaro e Grato (4); quella dei

. ~Iichele e Giovanni Battista; quella di s. larco e di . Anna del
medico Gaja (a); quella della Madonna della Merced o della Con olala
o dE'l Buon Con 'iglio dei sigg. Beltl'am; quella della Roncaglia (6),.

(l) ~-!ui non si fil alcuna allu ione alle piiture ora ivi e i tenti e che pur cl'ec1on i
fatte, nel l-nO, c1a Gioanni Franzini cii Pinerolo (BERTEA, Ricerche sulle pitture e
sui pittori del pinerole e, pp. 41-42). Ari'ogi he il tiiolo di que ia chiesa ne"'li
anni 1:3 0-15 '5 è mpli mente di s. Maria il quale avrebbe, secondo gli usi co­
muni (I, 26 ), <l vuio onvertir i in tlUello c1ella B. V. Assunta in cielo. Invece
la scena principal di delle pitture è la na 'cita di M. V. e da essa realmente fu
poi denominata e . p cialm nie nella vi ita del l 5. Qualche ilata questa chiesa
l'i ulta altre ì otto l'invo azione della '. Annunziata f l'se per le varie sc ne della
VerO'ine dipinte nella volta della stes a chiesa. u d'un pila tra della medesima
i scorge pUl'e uno temma dei principi di caia (Bib!. civ. di Pin., 3", arm., III, 3).

(2) Originale nell'arch. della cUt'ia areiv. di Torino: Visite del Delegato Apo­
stolico, 1584-85, voI. II, p. 430 - Copia in Mon. Pin., II, 3 6.

(3) Que te nel 1790 erano 600 (GRO' l), e 900 pur nel l 47 (CA AL( ).
(4) Quell'istessa pur detta dei Dane i ed esistente ulla co 'ta di Roletto di cui

tratta magisiralmente il BERTE A (Ricerche sulle pitture e sui pittm'i del pine­
rolese, p. 42) rilevandone 1'affresco dell' Annunziazione del '400. Essa però non è
ricordata nella predetta visita del 1585.

(5) Già vi itata prima dal vescovo Rey.
(6) Una corte chiamata Ronc~glia apparisce nella donazione di Adelaide di usa

al monastero di . Maria di Cavour nel 1078, 5 giugno (in MULETTI, Mern. st. di
Sal., non però in GABOTTO, Cart. di Cavour, pp. 36-37). Lo stesso luogo, poi detto
villa, è pur accennato negli anni 1120-43-70 (Cart. di Cavour, pp. 43-44-77); nelle
precitate carte del 1339-74 (v, 161-258); in altra del 1402 come dipendente dalla
gimisdizione di Pinerolo (Arch. comun. di Pin., Tabul. piner.) ed in altra ancora
del 1546, 20 dico dove risulta che la contrada della Roncaglia spetta invece alla
giurisdizione di Frossasco (Arch. cap. di Pino carte dell'ospedale). i separa poi da
Fros asco nel 1626 (CA ALIS, Diz. geogr., voI. IX, p. 260; voI. XVI, pago 5 7). Cf.
anche quest'opera, I, 20-101; II, 135-312; III, 374; n-, 3; VI, 100-579-601-604-61c'.

IO



- 621 -

dal titolo dei 55. Rocco e Defendent ; e quella detta il A Te RIO

DELLA MADONNA DEL COLLETTO(l), uffiziate que te due ultime da cap­
pellani (2).

Prepositi di RolfttO.

Antonio de Pertuisio (o Perlusio), rettore o curato, '1390·99 (p. 6·18).
Gugliel mo Vigna, prevosto, 1506-1509 (p. 619).
Gioanni Francesco Vinea, prevosto, 1350-62 (p. 619).
Bernardino Vjgna di Hivoli, rettore, 1565-85 (3). Zio d l seguente a cui re~igna

la pnrrocchia (p. 619).
Bel'llardino Vigna di Rivoli, 1591 (fio)- 1613.
Domenico Polotto, vicario ed economo, 1613·13.
Alberto Roberti, O'ià arcidiacono di Torino, 1615·1 \}. Re-igna in favore del egnente.
Giuseppe Pialtineri, dal 1619 al ,1627 o 1628. Non appari ce alcun preVo to dal

,1627 ilI ,1631.
Michele VagUenli (Vagliente) da 'infredo, ,1631·70 (p. 18 ).
Agoslino Bruno da ~londovì, esam. sinod., 1670 - 28 ago to 16 5.
PietI'o Gaya (Quaya) da Valrenera, prevosto e curato, 1685-97 (Man. Pin.) III, :l7:3).
Giu epp.e Bollando lavenii Publicensis, ·1697 - '14 nov. '1721.
Gioanni Battista l\Ieirane io da Pielrnporzio} H maggio '1722 - 29 nov. 1763. Nel

1749, J3 {eub., predicando il s. Cuore nel mona tero della Vi~itnzione di Pinerolo,
è rjcol'dato come très eloquent et vertueux ecclesiastique qui a parfaitement (l­

tis{ait son nornbreux auditoire (Arcb. Iii detlo monastero della Vjsitaz.) Nel 1762
risulta tra gli esamina turi inodali di Pinerolo (v, '105).

Giu eppe Antonio Sclaveranj di Volvera, teol., 29 genn. 1764 - 12 aprile 1. 01:.
Pietro Blissi da ommariva del Bosco, teol., 14 otto ,1804 - 9 ett. 1815. Eletto

esaminatore nei sinodi pinel'olesj degli anni 18 J9-4f2.
Giacomo Merio da Bricherasiu, 22 febbr. ,1846 - 22 luglio ,1872.
~tefano Francesco Besson da Fenestrelle, già parroco di Bourcet (p. 451), 26 gcnn.

1873 - 20 luglio 1890 (5).

(1) Così è pur denominata dal CASALIS, JJiz. geogr., voI. XVI, p. 554 - Alcuni
legati si facevano a questa chiesa nel 1708 (Arch. cap., lI, 1, 116). Il capitolo
avrebbe voluto ammini 'trarli (Arch. cap. di Pin., XXXI, un., 206-263-265). Cf.
anche quest'opera, 1,319-602-645; II,56·61-204-239-276-312-344; III, 108-111-132-1:1 ­
139-179-348; IV, 121·182-327; v, 22-86-199-229-370; VI, 96-152-601-606·60'i.

(2) A cappellani della Roncaglia si ricordano i sacerdoti Lignana, Bertea, Giu­
seppe Minusano (1835-42) (iI, 283) ; Francesco Turina di s. Secondo, morto in To­
rino nel 1891; Ce are Riva (1893-94); Pietro Gay. Tra altri appariscono poi, come
cappellani del Colletto, i sacerdoti Bu si; Felice Bongiovanni morto nel 1 21 (v,
113); Rossetti (v, 35); Michele Ratti, morto nel 1 67; Giuseppe Pignatelli del Mo­
nastero di Frossasco, deceduto in Pinerolo nel 1885; Stefano Bouvier (p. 442), Vit­
torio Cremona (p. 152), Federico Gerleri, (p. 98), Vittorio Cremona (di nuovo).

(3) Un omonimo nel 1577 era pur canonico di Pinerolo (II, 191-285).
(4) Invece di 1591 si legge, per isbaglio, 1571 Dei regi tri della parrocchia.
(5) Coadiuvato dal vicecurato Gioanni Olivel'o di Mondovì, morto in Roletto nel

1876 in età d'anni 72.
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Filippo Riva da Frossasco, già parroco di Gran Oubione (p. 102), po lo in pos­
'se~so il 5 aprile 1891 e morto il 7 aprile 190 I, in età d'anni 43 (I).

Pietro Gérard di Menloulles, 190 l.

APPENDICI.

I. - Abati del monastero di s. .l/aTia di Pinerolo (2).

I. IMMENSO (1064...) (3).
II. AR1'ìOLFO od AGINOLFO ( .••4 aprile '1074 - 12 nov. 1076...) (4).
HL ARDUIrO ( .•.29 aprile 1078 - 1090 circa...)(~).
IV. Uberto (...H) marzo '1 09~ - 29 DOY. '1098) (6).
V. OTTO! E o ariDO E o aDONE ( ... 1H ~ ...) (7).
VI. D Li\IAZZO ( 28 dico '1122 - 10 aprile 1144...) (8).
vn. GERARDO I ( ) (9).
vrn. FOLCATlDO o FULCAUDO o l'ocARDo ( ...1170-1174...) (10).
IX. GUGLIELfO I ( ... 1184 - 19(11) agosto 1192...)(12).

AICABDO ( ) (13) .
.T PIETRO I ( ) (Il..).
XII. BELTRA~IO o BELTFlAN o o BERTRANDO o BELTRADO (...1200 - 17

dico 1209...) (1 ~).

(l) e ne ha il cenno n cl'ologico in La Lanterna pinerolese, nn. 15 c 16 del
13 e 20 apriI 1901 ed in L'Italia 1"eale-Cm-riere nazionale, num. 105 del 18-10
aprile 100],

(2) Que t' lenco pare si debba prefel'il'e agli alt.ri già pubblicati nella presente
opera, voI. l, pp. 40 -41 .

(3) Cf. I, 01-63-04-40 -6 5; IlT, 407 - Cart. di Pin., pp. 5- 6.
(4) Cf. l, 36-61-64-404-6 5 - Cart. di Pin., pp. 21-290-335-3:n - tudi pin., p. 192.
(:-) Cf. l, 61-64-61-403-663-685; Il, 36 - Cart. di Pino pp. 21-31-33-34-346-354-

dudi pinerole"i, p. 4.
(6) Cf. l, 35-61-64-10-663-6 5 - Cart. di Pin., pp. 35-39·42-54 - t. pin., pp. 101-102.
(7) Cf. I, 61-72-685; v, 248 - Corto di Pin., pp. 2 9-290.
(8) Cf. I, 53-61-64-73-76-78-426-663-685; Il, 370; VI, 107 - Cart. di Pin., pp. 30-

45-49-52-55-57-61-62-64-65.
(9) Cf. l, 61-i7-82-686.
(lO) Cf. I, 61-ì8-686; VI, 221' - Cart. di Pin., p. 71 - Studi pinerolesi, p. 124.
(11) In un luogo (r, O) si era invece S~l'itto 20, ma in un altro (n, 149) anche J9.
(12) Cf. I, 61-82-686; Il, 149-161 - Cado di Pin., pp. 77-7 -80-2 9 - Studi pin., p. 129.
(13) Cf. I, 61-83-686.
(14) Cf. l, 61-84-686; v, 248 - Cart. di Pin., p. 289.
(15) Cf. r, 61-84-663-686; Il, 149; VI, 52-53-107 - Cart. di Pin., pp. 5-86-87-89­

90-91-92-93-109-192-289 - tudi piner., pp. 135-136-147. Al tempo di quest'abate e
del suo successore (18 febb. 1202 - 20 aprile 1209 - 30 nov. 1221) risulta il domino
iacobo sancti donati preposito (Cart. di Pin., pp. 87-92-118 - Quest'op., H, 149).
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XUI. GIOANNI DI BORBONE, già monaco chiusino (...26 marzo 1212­
12 nov. 1'222...). A nome suo Durando di Aliseto investe Arnolfo di
Bosco ed i suoi eredi di certi beni dell'abazia (24 febb. 'J 21 t». Lo
stesso abate ed i fratelli Dergondio e Robaldo convengono riguardo
alla costruzione di mulini ul terri torio di Pinasca (13 giugno 121 ti).
Al medesimo abate Guglielmo Cuntu vende una pezza. di terra presso
il Castellar (Riva) (4 genn. 1216). Poscia quest'abate pacifica Fros­
sasco (22 ott. 1220) cd ottiene da un tale Amedeo Gislemario cinque
giornate di terra ('12 nov. 1222) (1).

XIV. GUGLIELMO (Il) DE ARLENGO (...2 marzo 1226...) (2).
XV. GIRARDO o GEnARDO II ( ... 123t>-38...) (2).
Xvr. ALBUINO o ALBOINO O ALBONE (...2D (I~) nov. 1239 - 31 genn.

12M; ...). Ordina agli uomini di Pinerolo di obbedire c1'ora in poi al
conte di Savoia (27 febh. '12!~3) (a).

XVH. AnDuzlO () AnorzlO o AnDIzzoNE (...21 aprile '1248 - 27 febb.
1207...). Que t'abate, con Amedeo pievano di Saluzzo, in Revello pro­
nuncia sentenza. nella eal18a del monastero di Rifreddo contro il priore
della chiesa di s. Maria di Revello (20 febb. 12a2) (6). Dipoi da un
tale çli Porte ha l'ottava parte del mercato, della leida e della curaria
di Pinerolo e la venlunesima del mercato, della leida e della curaria
di Perosa (2 ott. 12Jn); ottiene la conferma di alcuni diritti in val
Perosa (20 ott. 12Dti); compra un feuùo in Villar Perosa (2a ott. 12tin);
acqui ta alt.ri feudi e diritti feudali in Villar Perosa, s. Germano, Porte
e Pinasca, nonchè Ja dodicesima parte della decima di s. Germano e
Pinasca, per 11. 40 di buoni segusini (21~ setto 1262); e riceve in
dono la metà di un prato presso il rivo Moyrano (27 febb. 1267) (7).

(1) Cf. I, 61-87-686; VI, 603 - Cart. di Pin., pp. 87-97-98-99-100-107-111-117-119-193
- Sto pin., p. 147. - In quest'atto del 12 nov. 1222, come negli altri de125 nov. 123(),
del 19 giugno 1244, del lO maggio 1268, del 4 setto 1275 si trovano inoltre ricor­
dati pa'recchi monaci del monastero (Cart. di Pin., pp. 120-164-165-170-175-215-241).

(2) Cf. 1, 61-89-686; VI, 103 - Cal't. di Pin., pp. 121-193-204-289 - Studi pin., pp.
158-164-174. - Al tempo di quest'abate o del suo successore (il 25 aprile 1232) si
·compiva un atto in pinarolio In ecclesia sancti Mauricij (Cart. di Pino p. 141).

(3) Cf. 1, 62-94-686; VI, 5t-I07 - Cart. di Pin., pago 151-162-193-204-230-289 ­
Studi pin., pp. 174-175-177-198.

(4) Altri (I, 95) legge 26.
(5) Cf. I, 41-51-62-95-405-686; III, 415; Y, 291; VI, 53-131 - Cart. di Pin., pp.

163-164-171-172-li3-181-182-193-204 - Studi pin., .pp. 26-117-178-179-181-184-198-200.
(6) Cart. di Rifreddo, pp. J25-126. Lo stesso abate vi è pUl' ricordato in parecchi

.altl·i atti relativi: 1250, 6 ott.; 1251, 12·20 ag., 22 nov.; 1252, 29 giug; 1256, 13
giugno; 1257, 20 dico (1. c., pp. 108-115-116-117-119-120-121-122-124-145-151).

(7) Cf. I, 62-105-664-686; IV, 205; v, 243; "I, 66-102-577. - Cal't. di Pino pp. 195­
196-199-201-202-204-206-209-212-214-302. Quest'abate nel 1255, sulla fede del Cart. di
Pino sebbene corretto, pp. 201-303, fu scambiato con Aimone (Quest'opera, VI, 54).
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xvnL AmaNE DI LUSERNA ('lO maggio '1268 - 12 marzo 1283...) •.
I~ ricordato in parecchi documenti. Papa Clemente IV manda pagar i
a Federico (di Front), procuratore della chiesa d'Ivrea, il censo arre­
trato dovuto dal monastero eli Pinerolo alla santa sede (7 luglio .
1268) ('1). In seguito a lagnanze fatte ela quesL'abate a Tumaso (m)
di Savoia, si pronuncia competere ad es o abate la riscossione delle
terze vendite, dei fitti, delle successioni e degli affittalllenli nelle ca e
di Perosa edificate su terra non Yignata, senza nulla decidere l'i petto
alle altre case (20 otto '1268). In <:,onseguenza di protesta del medesimo
abate, il castellano e giudice di Pinerolo dichiara di non voler ledere i
ùiritti del monastero ('19 genn. '1269). Allo slesso abate un tale eli Aosla
Iaea i fruLti di una pezza di terreno (1272). Dipoi Tomaso (III) di
'avoia gli presta fedeltà per le Lerre che da lui liene e ne riceye in­

vestitura (2ll- otto 1272). Parimenti, Rufino di Barge, ca tellano di Pe­
rosa, giura di mantenere e ricuperare tutti i diritti peLlanti al mo­
nastero di Pinerolo \secondo i palli del 31 gonn. '1211-6, e Tomaso (m)
(I i Savoia, con Le, delega a Nicolò di Billen e a delto Ruflno la defì­
nizione di tuLLe le questioni pendenLi al riguardo con detto mona lero
(27 nov. 1272). Po cia i predetti Rufino di Barge e 1 icolò di Billens,
( rbitri a ciò l tLi, pronunziano snlle differenze fra Toma o (m) di Sa-

aia, uo fraL 1I0 Am ùeo (V) e la loro madre BeaLrice, ùa una parte,
e (lue t'abate cl ll' alLrn, pei reeiproci dil'i Ui in Pero a e valle (10
(T nn. '1273). Al uni Le ti, int rrogaLi ad j tanza dello le o abale, ri­
'ponclono favorevolm nL:> ai diritti di lui riguardo all'Alpe Bocchiarda
pre o Pero a (24 apriI '1273). J) cano, abate del monastero di . Mi­
chele della Chiu a, conf l'ma ed approva la entenza pronunciaLa dai
prefati ~icolò di Billen e Ruffino di Barge in Lorno alle differenze tra
il mona tero di s. laria ùi Pinerolo e Torna o (IlI) di ~avoia, conte
(11 maggio 1273). I indaci degli uomini di Porle compromeLtono le
loro vertenze col mona tero di Pinerolo in que t'abate e nel ca lel­
lano Rufino di Barge (21 set1. 1273). Lo stesso abate nel 1-27li. au­
tentica certi atti del 10 sett. '1202, del 17 agosto '12~2 e del '12 genn.
12~HL A quest'abate papa Gregorio X da Lione commette di decidere.
le differenze tra il monastero di Rifreddo ed alcune chie e di valle
Po (14 luglio 127ll-) (2). Al medesimo abate i chiavari del ·comune
ùi Pinerolo promettono di fare un nuovo beale in modo che non c1an-

(l) GABOTTO, Le carte dell'arch. vesc. d'Ivrea fino al 1313, voI. II, p. 23ì.
(2) Cart. di Rifl'eddo, p. 220. Ivi (pp. 203-222) è pur ricordata la ignora i\Iutilde

di Luserna badessa del monastero di Rifl'eddo già nel 1266 ed ancora monaca dello
stesso monastel'O nel 1274. Vi apparisce inoltre, nel 1295, come teste, un fl'at~

Aymone dc Lucerna.



neggi alcuno, e di mantenere la via consueta lungo il Rio Moirano e
il Rio Nuovo ('12 setto 11274). Dipoi Tomaso (lII) di Savoia, conte, or­
dina a Rufino di Barge, casteJJano di Perosa, di mandare ad esecu­
zione la convenzione antecedentemente fatta tra detto conte ed il mo­
nastero di Pinerolo, e Rufino tòsto vi ottempera (11) marzo e 6 maggio
J1271)). Anche verso quel tempo' l'abate fa un cambio di beni in Porte
con Bertino di Giordana (4 sett. 127D); riceve, per sen lenza, la succe ­
sione di alcuni beni pure in Porle (27 nov. e 1) dico 1276; 26 giugno
1277); ottiene certi capitoli concernenti i diritti del monastero su Perosa
(6 giugno 11277): e dà l'investitura di certi beni ad un tale di Pinasca
('18 giugno 1278). In seguito Tomaso (III) di Savoia approva l'asse~

gnazione e specificazione di beni e diritti in Musinasco fatta a lni ed
a quest'abate dal giudice Guido Guel'si (30 nov. 1278). Alcuni arbilli
a ciò eletti pronunciano sovra le difl'erenze insorte tra esso abate e
certi de Portis per qualche posse sione in Pinerolo e Porle (19 genn.
e 120tt. 1279). Il medesimo aboas Aymo de Lucerna e B. monaco
del monastero pinerolese e preposit~~s Sancti Donati dello stes o
luogo ('1) nel 1279 sono presenti in Pinerolo per la scelta del vene­
rabilis et 'religiosi tliri domini Belengerii (Bersatore) pynairoliensis
monaco del monastero cii Pinerolo ad abate di Cavour (2). Inoltre lo
stesso abate Airnone riceve condizionatamente un feudo in Pinasca
(7 aprile 128'1) e ne permula un aUro in Pinerolo (1ft. genn. 1282) (3).

XIX. BA LA! GERO o BELENG ERIO DEI BERSATORI di Pinerolo (1l~ febb.
1287 - 1G febb. 1300...). Costui già prevosto di Pinerolo (1272), mo­
naco del monastero di Pinerolo (l.. set1. 1271)) ed abate di Cavour
(D agosto '1279), apparisce più tardi abate di Pinerolo quando papa
Onorio IV ne conferma l'elezione ('lft. febb. e 23 marzo 1287) (4). Lo

(1) Questo (II, 150) dominus Bonifacius (o BoninusJ prepositus sancti donati
de pinarolio apparisce pure il lO genn. 1273 ed il 20 nov. 1279 (Cart. eli Cavour,
pp. 90-92). A lui (Bonifacius prepositus pinayrolii) i monaci eli Cavour affidano l'e­
lezione eli un nuovo abate del loro monast., ed egli elegge Belengero Bersatori mo­
naco di s. Maria di Pinerolo (5 ago 1279). Cf. anche altri atti relativi del 14 e 24 ago
1279, per errore forse eli stampa, come il precedente registrati nel 1289 (Cart. di Pin.,
p. 304). Probabilmente questo prevosto pinerolese è quell'istesso che nel 1245 chia­
masi già semplicemente domino bonifacio monaco e nel 1282 viene solo più eletto
dominus bonifacius de guirardeto prior (Cart. di Pin., pp. 175-228-229-267).

(2) Caet. di Cavour, pp. 90-92-93-156.
(3) Cf. I, 39-51-62-107-686; II, 150; VI, 107-219 - Cart. di Pin., pp. 6-88-89-199­

202-216-218-223-224-225-227-229-231-234-235-237-239-241-243-249-251-252 -257 - 261- 265­
266-268-304.

(4) Pur nel 1287, 13 maggio, si minaccia l'interdetto ecclesiastico ad locum py­
narolii se Amedeo V non cura l'immissione in possesso dell' abate di Cavour,.
Ruffino di Bagnolo (Cart. di Cavour, p. 109).

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI. 40,
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stesso abate pinerolese risulta in un elenco di coloro che tengono
feudi in Pinasca (1288); concede ad un tale di Perosa una bealera (30
agosto 129a (1); riceve il giuramento di fedeltà dal castellano di P ­
rosa (2 aprile '1296); investe Amedeo, conte di Savoia, di alcuni beni
posti in ul territorio di Villafranca e Musinasco con prestazione di
fedeltà da parte dello stesso conte ('l!'. luglio 1297); compra alcuni
feudi e diritti feudali in Perosa e valle (18 aprile 1299); e ne ottiene
altri in donazione in Pinasca e val Perosa (9 e 16 febb. 1300) (2).

XX. FRANCESCO DI S. GIULIA DI FOSSANO (...1310-31. ..). Doveva ancor
reggere l'abbazia il1a dico 1331 perchè allora appunto si ricorda un
dominus Boni(acius de S. Julia vicarius monasterii forse suo
congiunto (3).

XXI. GERARnoDELLABAUIAO LA BADIA o DE LA BA lE ( ..•1337...)(4).
. XXII. 1 NDHEA FALCO! IERI DI l'n (...1346, 26 nov. - 1347, 29
nov....) (a).

XXHI. GUIDO o GUIDO E o GUlO nI REANO (...20 setl. 1373 - 16 febb.
'1 ~81. ..) (6). A quest'abate pare si riferiscano anche i seguenti fatti:
Un po' prima del 3 ott. 1372 si diceva quod soeietas que lune erat
in Cereenasclw veniebat in Jlonasterium~ e che l'abat faceva por­
tare un sacco di farina dal uo mulino del Mona tero nella sua asa
di Pinerolo (Atti della curia). Ant/wnietus Fareonerius nepos d. ni

abbatis Nieolaus de Reano (arnitiarrz's d. ni abbatis monasterii
beate marie de Pynerotio con altri nel etto del 1376 fecero in ullo
ed aggredirono 1ichele Auruzio di Pinerolo in finibus lJ1onasterii.
Lo per eO"uilarono usque in aquam et 'ripen'am Lernine dividentem
et medium existentem inter fine predicti Monasle?'ii et fìnes Py­
nerolii. Era rrià sul territorio di Pinerolo, ebbene ancora nel Lemina
quando Antonieto lo ferì di pada. La per ecuzione cominciò in val
Lemina in ruata 11/ontaxinorum (l. c.). Il pr detto .\ntonieto Falco-

(l) In questo frattempo (27 setto 1291) papa Nicolò IV ordina all' abate del mo­
nastero di s. tefano d'Ivrea, al pievano della plebe di ettimo pur d'Ivrea ed al
praeposito ecclesiae Pinarolii Taurinensis dioecesis (II, 151) di mettere in pos­
sesso di alcune prebende e certi benefizi ecclesiastici un tale Percivalle di Barbania
(GABOTTO, Le carte dell'arch. vesc. d'Ivrea fino al 1313, voI. Il, p. 262).

(2) Cf. I, 39·62-112·405-686; II, 11 -150-151; VI, 55-103-186-58 - Cart. di Pin.,
pp. 241-272-275-280-281-284-285-2 6-288-291-30.1. Egli era affine di 'icolò dei Bersa­
tori PUl' di Pinerolo, vescovo di Aosta (1293-1301). I suoi atti si trovano in AVIO,

Gli antichi vescovi d'Italia, pp. 107-108.
(3) Cf. 1,62-116-119-411-686; II, 151; VI, 102.
(4) Cf, I, 62-124-686 - Studi pinero lesi, p. 24.
(5) Cf. I, 62-125-686; IV, 209 - Studi pinerole i, p. 24.
(6) Cf. I, 49-51-62-128-686: IY, 103 - Studi pinerolesi, p. 24.

I
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nieri di Trana e Lorenzo uo fratello naturale, pur allora assalirono
c'um gladi'is et spatis evaginatis Pielro di Caracos a di 'Pinerolo (l. c..)

XXIV. GIULIA TO ( ••.) (1).
XXV. ENRICO DI ProSSASCO ( •. .1392-98) (2).
XXVI. GIOVANNI CACHERANO DI BRICHERASIO ( ••.139B ) (3).
XXVII. MICHELE CACHERANO DI BRICHERASIO ( ••• 1404-33 ) (4).
XXVIlI. LUIGI PONTE D'A TI DEI SIGG. DI LOl\IBRIA CO (1434) U».
XXt'. UGO E DI LUSIGNA o DETTO IL CARD. DI CIPRO (1434-42) (6).

Come morlo è pur. ricordato nel '1 l..43 , col nobile Girolamo Catani ca­
stellano di Pinerolo, in un foglio volanle relativo ai conti degli ac­
censatori dei mulini di Pinerolo (conli e alt.) .
. X/X. LA CELOTTO DI Lu lGNA o, PATRIAHCA DI GER ALEl\I~m

(tl..42-l..B...) (7) .
.1 XXL E mco DE ALIBERTI. (1MB) (B) .
.1 /XIl. TomIA o DI SUR (lMH-66?) (9).
/XXIII. DunA TO Bo IVARDO, VESCOVO DI VERCELLI (1466-99) (10). el

1l..67, 16 aprile, investe nn Ben;atore del castello detto dei Bersa­
tori (11). Dipoi nel 1l1.B7, ti nov., riceve 2t5 moggia di frumento dal
comune di Pinerolo che due anni dopo regala anche un dyploide di
satino aGio. Ruscazio notaro e segretaro dello stesso abate. Questi
verso il 1l..92 era altresì uno degli accensatori dei paratoi di Pine­
rolo. Inoltre a lui, dimorante nel monastero, nel 149t5 dal comune
di Pinerolo si facevano frequenli amba ciate per il maestro, per il
medico, per il pagamento del denaro dell'esercito (Conti esatl. di Pin.).

(l) cr. 1, 0.2-134-406-686.
(2) Cf. I, 62-136-686 - tudi pinerolesi, p. 'l5.
(3) Cf. I, 62-137-686.
(4) Cf. I, 39-44-141-406-664-686-604; II, 161-162-320; III, 284; IV, 88-313; VI, 120­

197- 198 - 'tudi pinerole i, p. 25.
(5) Cf. I, 62-139-686-694-695; III, 415 - Negli Studi pinerolesi, p. 230, è falsa­

mente detto il XXV abate claustrale.
(6) Cf. I, 41-44-48-62-144-149-194-665-686-694-695; II, 160-162-163-166-316-317; III,

3-194-291-340-341-415; IV, 29; V, 37-240; VI, 174-175-176-197-198 - tuùi pinerolesi,
pp. 25-230.

(7) Cf. I, 41-62-150-151-152-153-686; II, 162-163-164-316-317; III,340; IV, 29-30-352;
v, 5-242; lI, 131 - Studi pinerolesi, pp. 25-230.

(8) Cf. II, 164-165; III, 340.
(9) Cf. I, 62-154-217-218·226-406-441-442-444-464-664-665-666-686; Il, 87-101-167-346;

III, 340-342-418; IV, 3-29-38-48-57-114-213-394-427; v, 38 - Studi pin., pp. 25-230.
(lO) Cf. I, 62-161-218-222-226-227-30:~-349-473-666....671-686; II, 19-140-170-2 4; III,

]55-195-196-343-418; IV, 29-3 -171-427-428; V, 67-77; VI, 5-150-198·579.
(11) Studi pinerolesi, p. 25. Cf. anche ivi pp. 222-226.
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XXXIV. GIO. AMEDEO It0 JIVARDO (1499-HH2) (1). Egli il21 nov. lJ09
è visitato dal éomune di Pinerolo e i offre pronto a troncare le clif-­
ferenze col comune stesso riguardo a Costagrand c la leida. A suoi
tempi (30 agosto HH 2) è altresì ricordato super ?'iperia Rivi jJJloy­
rani...nn baptitorium papiri abbatie Pynerolù (,\tti con. di Pin.l.

XXXV. GIOVANNI DI SAVOIA, VESCOVO E PRINCIPE DI GIXEVRA (...HHJ-
22) (2).

XXXVL PIETRO DELLA BALMA (11'>22-11-1,) (3).
XXXVII. GIACOMO DI SAVOIA (H>41k67) (11-).
XXXVIII. MARC'ANTONio BOBBA (1 ;567-7;)) (ti). Nel Hj67 il comune di

Pinerolo nota che si doveva ricevere l'inve titura per la decima di
Riva dal duca di avoia e co ì anche dall' abate, prima d'un anno
dalla ua elezione (Conti e att.). Quindi l'anno dopo, 30 maggio, i
hanno le lettere testi moniali dal vicario dcll'aùbazia pro ùweslitura
decime Rippe attenta morte Rev. di domini abbatis Giacomo di 'a­
voia (Atti con .). Nel l t>69 poi 2;:> genn., qne t'abate Bobba pretende
che quei di \bbadia siano immuni dalla Icic1a dal erramento del ViJlO
\ quei di val Lemina e enti dal pagamento ùella gab Ila ) della leida;
e che c o abate abbia l'immunità dal pagamento deJlc taglie pro bonis
que possidet in territorio Pinel'olii attenta conventione per ei /lS

D. predece sores ('acta cum olim PHVClPlBU, PEDE)IO>. et etiam e:r
alii L'alt i a iure 'resultantibus (Atti con .). Laonde il comune, il
IO g on. 1;)73, cl liJ era ch al dello abate card. I c' uoi beni pro
gratit'udine bene/liciorum ?'ereptorum et recipiendorwìZ non fiat
aliqua exactio salvis p'ro futuro inribus ip ius cornmunitalis (l. c).
Lo ste' o comnn , il 2 luglio u ce~ ivo ricorda ancora la tI ansa­
zione tra il prefato card. Bobba e l'inclita omunità di Pin 1'010, rogo
Gerolamo Robino e Michele Calligario notari, otto 1<572, in cui '- i
tratta dell'immunità e dell'esenzione dei beni; e vi i aggiunge che
i debbano anche inchiudere i fondi in territorio l1i Pin 1'010 enfiteu-

(1) Cf. I, 62-171-227-669-670-6-1-6 6; II, 169-1/0; III, 344; IV, 270 - l. pin., p.20.
(2) Cf. I, 40-62-176-640-672-686; II, 19- -180-277-324; III, 119-166-24 -.294-327-343:

IV, 7-73-136-153-221-296-332-399; VI, 3-112-170-195-196-198-219-223-563 - tudi pine­
rolesi, p. 230.

(3) Cf. I, 40-6.2-178-181-185-194-673-686; II, 8 -169-27"; III; 243; IV, 138-220; VI, :».
195-197-198. Pare che per sua incuria Ginevra sia diventata eretica (RORE GO,_

Mem. hist., p. 94 - CASALI, Diz. ,qeog., voI. xx, P 691).
-(4) Cf. I, 40-41-62-109-114-181-209-241-25 -673-687; II, 22-182-277; IY, 223; n, 183­

606 - Studi pinerolesi, pp. 230-231-232.
(5) Cf. I, 35-41-62-114-201-208-329-347-473-673-687; II, 19-22-47-183-1 4-193-346; III,_

99-100-350; IV, 52-61-62-63-69-74-80·131-187-226-330; v, 166-282-327; VI, 9-58-121-154-­
171-205-207-223-609 - Studi pin., p. 231 -' CASALIS, Di,?;. geog., voI. xx, p. 691.-



- 629-

,ti'i dell'abate cioè a Prayratio ed al l'io Moirano (l. c). E finalmente
il 19 aprile '1 J7~ si ricorda l'accor]o falto dal comune, rispetto al­
l'esazione delle taglie per i beni dei Bersatori enfiteulici semoventi
dall'abbazia con la felice memoria del cardinale Bobba (l. c.).

X:XIX. FILIPPO GUASTAYILLArI (H:ì7t>-82) (1). el 'U576, 1° genn.,
si tratta d,eH'investitura della decima di Riva per la morle del car­
Llinal Gobba; nel nece sivo 2t> nov. si ha il mandato del Ca1'd.
GnastaviUani (atto dal il/ons," di Torino per l'inve litura della
detta decima di Riva; tre giorni dopo i ricorda il pre ente falto al­
l'arrivescoyo di Torino /deri sera di qualche vollatiglia per es..ser
venuto investir essi .d Sindaci et altri elletti di detta comunitù
della decima di Riva. Lo stesso abate Guastavj}]ani, il t> ago to 1~78,
per mezzo del no procuratore, l'arciy. di Torino, raccomanda gli abi­
1an1i di val Lemina per le novità falle loro dagli agenti del comune
,di Pinerolo. Finalmente, 1'8 ago to 1J82, il capitano Fr.1ncesco Bo­
tl110 alle la che per oreline uo non i è ~critLo al cardinale Gua la­
Yi Ilani per il fa tto dil canonicato dil figliolo dil detto cap. no Bo­
.wllo (11, 7-20tì); eel il S." Girolamo 'l'rucchettio eel il nob. ms.?·
J'l'ance~co Luppo sindici dicono d'aver crilto ma non a nome della
{'omuniUl (Uli con. eli Pin.).

. '1.. G 100 FEBHEI10 DETTO IL CARD. ])l VEBCELLI (1 tì82-8~) (2). I~

anche ricorda Lo neali aHi con . di Pinerolo. In quello dell'8 ett. Hj77
i l'on iO'li Ti deliberano che se mandino al nome de la com'Unità
.in Vigone li in!ra scritti (mag. o signor lI1atheo Hostero et mr.
-Giohanni de Prato) per incontrar et far la reverentia al lllu. o et
R. mo ~.,. ca1'd'tnalle 11 en'ero signor de Giaveno sebbene non fos e
allcora abate eli Pinerolo. Nell'altro elel 10 maggio H;82 si nota che
è tempo dJ ottener l'investitura della decima di Riva dal 1llu. o et
Rever. o Cardinal di Vercelli moderno abate et comm6ndata?'io del­
l'c~badia del presente luogo. Dipoi, il 3 agosto '1 ;583, Don Antonio
Berna dei cavalieri della sacra relligione de santi Mon:tio et La­
ZW'OJ ed Antonio Piatinerio assessor del Jllu. o et Excet. o S. r' Ca?'­
dinal Ferrera .4 bate et perpetuo commendatario della badia dii
presente luogo tutti dai cittadini pina1'olesi ono mandati a S. A.
per ottenere la riforma elel rescritto inibi Lario contro quei di Vigone
e (li Macello. Il uccessivo 24 agosto per l'investitura predetta della

Il) cr. I, 41-52-62-209-212-242-261-271-366-673-6 7; II, l 5-1 6-190-193; III, 40-101;
v, '0-114-116-288 - tudi pinerolesi, p, 232.

(2) Cf. I, 41-62·222-473-687; II, 21-22-8 -102-103-107-181-187-189-190; III, 244-293­
350; 1'-,7-60; v, 42-289; VI, 219·583·609. - CASALI, Diz. geog.. voI. xx, p. 692.
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decima di Riva si nominano quei che debbono transferirsì com il
procuratore della comunità al monastero della badia di Pinarolo
Et ivi ric/deder alli molto R. di monaci et capitolo d'esso mona­
stero essa investitura et offerir et far la debita fideltà alla forma
come sopra o almeno attesa l'ftbsenza di monsign01' lllu. mo ab­
bate in parti remote ottener- testimoniali oportune. L' 11 .ott., stesso
anno, l'ltlu. o et Rev. mo S.r ll/ons. r il cardinal Vercelli (sic) abate
delta badia delta beata vergine maria di Pinerolo h-x da ritro­
varsi a Turino. Si propone di mandare a riyerirlo. Vi si o serva
ancora che il messer Gio. Giacomo Ayra é notaI'o e ca tellano della
Badia e che il prevosto Re sano é sotto critto all'atto d'investitura
delle decime di Riva fatta da quel notaro. Il ~ dic., empro dello
tesso anno, il comune fa un donativo all'abate, di '16/1- fiorini, 4­

aro i. Dipoi, lo stesso comune, il 29 dico sUCCe ivo, si rimetto an­
cora nelle mani di questo cardinale per pre entare al duca un me­
moriale per es ere mantenuto negli antichi privilrai circa ali ordi­
namen ti: clte possino perseverare a fare o'l'dinamenti et capitoli
sopra li banni campestri et e:x.:peditioni de' rediti de beni com­
muni et anche sopra cose concernenti la politia dela cita et im­
poner pene corporali sino alla cathena o sia berlina o altra i­
mile -Bcondo l'exigenza del caso. E propone, per liberarsi de
fa tidio et spese7 di fare anch un donativo al duca di cudi 300
cl'oro, p l' non litiaar 01 (j co di pagare le spe e d l capitano di
<riu tizia, alloggiato pr o l'osto Maurizio Balerimo da molti giorni,
per la omma di fiorini JOO. J Il'atto con. dell'8 aprile 15 h .::i
ricordano ca e comprate dal card. Ferr l'O in Pin l'alo, per le quali
non intende pagare la gabella; nell'altro del 20 marzo 1t>8D ' reai-
trata la nuova inve titura della decima di Riva ricevuta dal prefato

card. di Yercelli al rogo di Gio. Giacomo Ayra ca t Hano delJa badia;
due giorni dopo, il medesimo abate domanda che si la ci pa are il
vino dell'Abbadia per il territorio di Pinerolo enza pagaI e pedaO'ai.
Poscia, il '1 0 aprile 1D8D, il comune sborsa al Rev. do S." Don Lo­
renzo Canale prevosto di Borgone fiorini 64 dovuti a lui dal cardi­
nale di Vercelli, prezzo di t 6 corni mandati allo ste so comune di
Pinerolo da Giaveno per la fontana del borgo. In pari tempo il caI'-:
dinale si contenta di vendere al comune l~ sua parte della leida e
del peso con approvazioue della S. s., mediante un censo di undece .
cento fiorini di moneta di Piemonte e che i'l comune gli rimetta
quel poco di terreno che, presso la porta della Comba, erviva da
mercato del bestiame. Quest'abate G. Ferrero, col uo ucce sore
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Vincenzo Lauro, nel 'l584 i era pur trovato In Torino I er la tra­
slazione delle reliquie dei s. martiri protetlori ùella stes a città ('1).

XLI. VINCENZO LAURO DETTO IL CABD. DI' Mo DOVÌ ('l 58~-89) (2).
Pur questo personaggio, s bbene non ancor abate, è già ricordato
nell'atto cons. dell'H set1. H)69, come vescovo di Mondovi legato de
latere nuncit~s del papa presso Emanuele Filiberto. Riappari ~ce nel­
l'altro del 16 nov. Hj86 dove si nota che il contratto per la leida
coll'abate non aveva ancor avuto eITetto; e nel seguente del 18 genn.
1D87 dove se ne ripigliano le trattative (3).

XLIL RUGGEHO TRIT01 JIO (1;:\89-1606) (l~). A lui si riferi ce la let­
tera (D) scritta per il pa?'ticolmo Ct) delli R. di padri della relligio. e

di San Gierolamo di Piazenza. E, considerato che questo con­
cerne bene/ficio e 'reputazione dil luogo~ ~e ne crive all'abate del­
l'abbadia di Pinerolo a Roma.

~rLIII. ScrpIO E BORGHESE (1606-33) (6). Costui negli anni 1602-1G04
era anche prefetto della congr. dell'inquisizione e nel 1G05 egrelario
di stato (7).

XLIV.GrA FHANCESCO SAN MAHTINOD'AGLJJ~ ( ..• l638-!~0...) (8). Que­
s1'abate, con altri, pacificò (1640) anche i principi sabaudi tra loro
e trattò un accomodamento colla Francia e con la duchessa (9). Dipoi
(1678) legò 4000 doppie di Spagna all'ospedale dell'ordine dei ss.
Maurizio e Lazzaro (lO).

De ServienL, p eudoahaLe (... ) (
Carlo de Souvl'ay, pseudoahl1LC (1643)) (II).

(1) SEMERIA, Storia della metropolitana di Torino, p. 334.
(2) Cf. I, 41-62-239-240-329'687; II, 7-123-1:24-1 4-187-188-190; III, 40--jJ; IV, -70­

97; v, 241-278-289; VI, 59-198-219.
(3) Come cardinale nel 1566 fu designato nunzio pontificio presso la regina Maria

Stuarda di Scozia (Civ. catt., quad. 1242, pp. 670-6(5); e nel 1582 collaborò all'e­
mendazione del calendario gregoriano (TOSATTI, Il calendario perpetuo, Modena,
tipo pontif. ed arciv., 1883, p. 9).

(4) Cf. I, 62-86-106-114-240-241-242-243-244-247-252-256-261-298-313-366-473-605·6 7;
II, 22-123-187-188-189-190-191-325-349; III, 40-68-166; IY, 8-24-31-80-115-18 -2:28; VI,
122-134-150-154-179-187-198-199-207-208-219-224.

(5) Ricordata nell'atto cons. di Pinerolo del 6 marzo 1594.
(6) Cf. I, 46-62-301-302-328-441-473-687; II, 91-190-191-193-208-214-219-226-227-229-

296; III, 54-58-68-84; iV, 77; v, 92-283; VI, 69-199-20 -214-219-220.
(7) Civ. catt., quad. 1078, pp. 465-467; quad. 1130, pp. 156 ·157' quad. 113 ,pp.422-429.
(8) Cf. I, 41-62-27;'>-280-297-316-325-687.
(9) PATRUCCO, La duchessa di Savoia e il principe Toma~o di Carignano du­

rante la guerra civile in Piemonte (1637-40). Pinerolo, Tip. Sociale, l 98, pp.
59-60-62. - P.~TRUCCO, Ivrea da C. Eman. I a C. Eman. III, Pinerolo, Tip.
Chiantore-Mascarelli, 1900, p. 126.

(10) CASALI , Di:::;. geogr., vol. XXI, p. 663.
(11) Cf. I, 313-314-335.
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.rLV. MICHELANGELO BROGLIA ( ... 1644-77...) ('1).
XLVI. Gm EPP/<:: GIACI TO BROGLIA ( ... '1677-173v) (2). Te è cenno

nei conli esall. di Pinerolo dove oUo la dala del 1683, 1'1 genn. i
leage: « A 10n eg.r l'Abbé de l'Abbaye de Pinerol paul' la mQilié
de la ferme du gros poids de la ville a lui appartenant pendant l'an­
née '1682 -11. a8: 'lI ». Parimenti ivi nel 1714, 26 genn. sta scritto:
« .\Ila mensa abatialle S.ta Maria di questa Città per 1a mettà della
cen sa del peso grosso di tutto l'anno ultimo 1713 - Il. ducali 34-.6.8 » •

n. - Ortografia della voce di Pinerolo.

Oltre le voci eli Pinerolo, già altrove accennale (p. 61~4), se ne
hanno allre. Nel 1198-'1 ~34- si legge Pinerolio, nel 121 v-78 pinai­
rolio, nel '1238-01-;')7-60-77-87 pinarolio, nel 121-.7 pignarolio, nel
'1267 Pinayrolio, nel 1281 pillayroli e pyna'rolio, nel 1291 pi­
naY1'olio (3). InoJtre nel 1261-79 i ha pina1'olio, nel 1279-92 pi­
nayrolio, nel 1290 pynay)'olio e lJynarolio (I,).

Hl. - Domenicani.
.\i documenli riguardanli i domenicani (v, 3a-66) l aggiungano

(fu ~ti altri indicatimi dal rev. p. Cm EPPJ~ PIO MOTIlO dci frati pre­
di alari in Homa. Nei J/onumenta J-Hstoriae Provinciae S. Petri
de Pedemont., mano criLLo e i lente pre O il levo p. priore di .
Dom 'j ico in Torino, i hanno que ti titoli: De f'undatione Conventus
Pineroliensis (p. '103), AediU1n conventus ampliatio (p. '1 t O), Ad
Gallos sodal. ord. p1'aed. adducitur. Nel Bullarium (1630) ord.
praed., tOIll. IlI, p. :298, Il ~i 'on er"a in Homa, 'i Lrora anche
qualche co cl del convenlo di Pinerolo. Que lo nel 1638 i riformò
a p. Georgio Langie1' (a). Dipoi nel 161,7 fu e'rectus in Prioratu
a Capitulo G.li Oni. Praed. Hnalmente nel 'l(HJ6 auctoritate apo­
stolica venne di nuovo aggiunto alla provincia di . Pietro m.

(l) Cf. I, 3G-41--14-45-62-15-143-161-238-256-285-290-301-320-326-330-406-452-473-6 -;­
694; lI, 12-60-95-96-07-98-103-104-107-109-111-141-198-220-224-227-232-237-251-2 5-325­
3.29-330-346-340; III, 43-44-57-64-118-121-230-253-26 -295-291-301-322-353; IV, 60-/2-141­
172-182-18 -193-195-198; '\, 78- 3-176-213-221-256-2 "6-310; VI, 32-78-13 -158-18.2-200­
210-222-633-634, ecc.

(2) Cf. I, 44-45-62-373-68 ; II, 14-73-75-9 -111-113-114-197-108-237-2i7-279-330; III,

173-181-233-246-253-254-293-295-297-304-334; IV, 125-323; v, 15-142-285-286-294· VI,

35-139-201, ecc.
(3) Cart. di taffarda, volI. I e II, passirn.
(4) Cart. di Rifreddo, pp. 174-234-265-273.
(5) PERCIN, Ord. Praed. in Nlonumenta conventus Tolosani, giacente in Roma

,presso i domenicani.

ti
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IV. - Oblati di Narin Vergine.

La casa e le adiacenze di s. Brigida, già degli agostiniani (v, 1-315),
speltavano agli objati di M. V. (v, H>O-HH» come di villeggiatura per
il noviziato. 'i era un dipinto con un' invocazione di . Ago tino
contro il fulmine. Il tutto fu poi venduto all'ebreo Todros che mori
decotto. Anche l'attuale villa Graziosa sul colle di s. Maurizio fa­
ceva parte della dimora degli oblali, già delle chiari se (v, HH)-183).
Essa venne in seguito acquistata dall' avv. Accu ani che ebbe poi
sempre la con orte infermiccia. Presentemente questi oblati di M. Y.
pO-' eggono pure in Giaveno un collegio con alcuni giovanetti retti da
tre superiori. L'na delle più nobili figure di que ti religio i fu il p.
Pietro Paolo Gaslaldi (Y, HW) procuratore generale dei medesimi,
rettore della chie-'a del . Cuore di Gesù ed esaminatore sinoda lo in
.Pinerolo dove morÌ il IV nov. 1902 (1).

Y. - Suore visitandine (v, 186-21 a).
[ l GA LLIC.\l TI EL ;\[Ò1 TASTERO. - Nella seconda dominazione fran-·

ce e le monache vi ilandine francesi, SIJecialmenle nell'eleggero o ri­
COl1t l'mal' la loro uperiora, seguivano l'indirizzo della corle di
Parigi, del con iglio ovrano di Pinerolo, del loro p. provinciale, Carlo
eli s. Lorenzo monaco fogliese, e dell'i stesso vescovo di Ginevra Carlo
.\ngll lo di ":a1e (:2), tutti infetti di gallicanismo, anzichè quello della
corte di Roma, dell'ab. M. ,\. Broglia e dei canonici, che lo combat­
tevano (3). Ne nac(luero quindi dei dissidii specialmente quando il
canonico Gerolamo "alvay di Pinerolo, vie. gen. cap., sede vacante,
rrteggiò queste monache della Visitazione nuovamente introdotte, o
ciò unicamente perchè francesi ed osservatrici dei predeui usi· gal­
licani; tanto che il re di Francia con lettera del 3'1 agosto 'l611-'l al.
oyernatore di Pinerolo, maresciallo Malissy, aveva ordinato che i

monaci dell'abbazia (gallicani) eleggessero per le visitandine un altro
direttore "pirituale che ]e facesse vivere secondo le costituzioni dei
mona teri francesi e che esse fossero intieramente sottratte alla giu-

(l) Ct'. L'Italia reale·cor,.ie1-e na;:;., nn. 320 e 348 del 24nov. e del 22 dico 1902
G. B. RE:' lA, ve covo di MondoYÌ, Commemorazione del p. Gastaldi, MondOVÌ,
tipo edito vesc. 1903.

(2) Costui, il 14 aprile 16-17 (l, 287), raccomandava al predetto p. Carlo di s. Lo­
renzo, come provinciale e vie. gen., due monache della 'Visitazione, spiegandogli
anche il desiderio che la maelre Charcot Yi fosse confermata per superiora (Arch.
parr. eli Abbadia Alpina, ms. n. 23, p. 14).

(3) Consimili questioni. ono pur trattate dal CA 'TELLAR1, Degli usi gallicani in
alcune chiese d'Italia (Diocesi di Aosta, Pinerolo, usa, Saluzzo), Torino, Unione
tipografico·editrice, via Carlo Alberto, 33, 1899.
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risdizione del vico gen. ('1). Di nuovo nel 1'643 il vico abb. aveva
preteso che le suore vivessero secondo le regole monastiche d'ILalia
ed esse erano ricorse a Luigi XIV il quale l'anno dopo impo e al
marchese di Pienne, governatore della città e cittadella di Pinerolo,
di ammonire il detto vico gen. di lasciarle vivere in pace (2). Anche
il monaco fogliese fra Giacomo di . Carità, il 6 giugno 164:5, da
Pinerol scrive ad un al tro religioso che non bisogna garde't' la bulle
de Gr'egoire 13 qui de{ant les abbesses et superieures de mon(~­

steres dcs religieuses ne soint cont(nueé ponr la segond trie'nne,
en vertu de la dite bulle il a empeché (le sieur Salvai grand vi­
l'aire) les Religieuses de la visitation de Pinerol nayent confirrné
leu't' superieul'e pour la 2 trienne... il ni en a aucune qui soit
capable que celle la de le {ere subsister. Don J l't'naud et moy
fumes apellés pou't' donné nos advis SU'i' cest a/ere (3). Parimenti
nel 16ll-6 le madri' della Visitazione ricorrono a . 1\1. per far ce sare,
dicevano esse, le vessazioni del vie. gen. abl.>. ,'alvay (I, 3H)). Simili
contrasti i avevano ancora negli anni 16))8-6:2, quando abate e virario
(il canonico Calusio) venivano accusati pre o il re perchè mole ta­
vano le vi itandine, facendole vivere all' italiana (I, 339-3/1-0-3/1-2) (A).

CASA DEL co FE ,ORE (v, 203). - Tel aiardino di e a, nel 1 04,
l'arendo i dali terri, i rinvennero due le chi umani.

VI. - Parrocchia di il/entoulles.
Il D. Gui. l riore del 1228 (p. 431) l'i ulLa ancora nel 1230 col­

l'indicazione di dorm·nus Guigo prior mentotarum (t)) ed il 20
ago to dello t ~o anno con que t'altro accenno di Guigo prlor
mentolarum, del con enlo di Oui.· (6).

\ IL - uore giuseppine (v, 21J-220).
Le uore giuseppine di Pinerolo, da qualche tempo pur proprietarie

d'una villa di dieci giornate i.l). Pianezza nonchè del seminario vecchio

(1) Tuttavia negli anni 1654-61 ne erano nuovamente dichiarate dipendenti (I,
4;3-366). Anche mons. D'Orliè nella sua vi ita del 1764 riafferma che e se dipende­
vano dalla sua giurisdizione episcopale.

(2) Arch. cap. di Pinerolo, III, 4, 5 - Quest'opera, I, 306-310.
(3) Arch. cap. di Pinerolo, xx, 6, 4.
(4) i è forse per questi dis idii continuati ed anche pel' non e sersi anCOl'a a

quel tempo eretta l'attuale chiesa della Visitazione che le carte pinerolesi tacciono
affatto delle fesie della beatificazione (1663) e di quelle della canonizzazione (1665)
di . Francesco di Sales presso questo monastero.

(5) Cart. di Staffarda, voI. I, pago 196.
(li) Cal·t. di Rifl'eddo, pago 46.
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e del sontuoso palazzo Gullino in Pinerolo, sono dugentoventi circa.
Esse occupano varie case come dal seguente

Stato della congregazione delle suore giuseppine.

LUOGO NATURA DELLA CA A(I) N. delle Oata
suore della fondazione

28 FENESTRELLE

I PINEROLO

~ TORRE PELLICE

8 aprile 190 I

2 nove 188'1
8 nHlggio 188:j

,1827
2 luglio 11830
I genn. 183 I
I ago to 1835

15 aprile 1871

I noy. 1834.
20 febll. 183:5
29 giugno 1876
4 giugno 1853

9

5

6
3

9 ott. ,1898

40ttobr.17ij
7 ti nov. 185:;
8 20 nov. 1857

8 24 ottol)!'. ,1870
18 genn. 1876

nprile 18798

q. (~) otl. 1890

8 17 sett. 18 3
5 sett. 1881
3 ·rtt. ,1885
8 28 nov. ,1886
6 20Uobl'. 1889
3 24 oUobr. ,1891
3 25 fehhr. 1892
7

2
5

IO

12

12

(8) 52
2

Casa·madre: Educandato (2) e
cuoIa pubblica inf. femm.

R. ospizio dei catecumeni
~ Ospedale civico • . l
~ Ol'fanotrono civico . \

O pizio dei poveri infermi cronici
Convitto vescovil4~ sul colle di

s. Maurizio .
Ca a di 1 azaret
Seminario vescovile dci chierici

(nel nuovo locale) .
Asilo infantile, )nboratorio fem­

minile ed oratorio femminile
festivo, nel locale del semi·
nario vecchio

Scuole femminili ed asilo infan­
tile dipendenti dnll'ordin<, mau·
riziano

Ospedale . \
A ilo infantile
Ospednle mnurizii:lllo .)
A ilo infantile, laboratorio fem- ~,

minile della aera famiglia
Asilo infantile di S. M. il Re .
Asilo infantile . •
Scnole elem. femm. ed a ilo in-

fantile ••

l Asilo infantile .
Ospedale .

cuole e/em. inferiori maschili
e femminili ed asilo infantile

Seminario vescovile ,
Convitto vescovile di s. Chiara
Collegio degli artigianell i
Ospedale ed asilo infantile .
Asilo infantile .
Ospedale ed ospizio degl'invalidi
Educandato. .
Collegio dei giuseppini di patro-

nato Brandolini-Rota
Colonia agricola del collegio degli

artigianelli (di Volvera)
Asilo infantile .

»

»

»
»

»
»

»8

17 PANCALIERI

18 LEY'I (Torino)

IO BRICHEHA IO

Il »
,12 Lusm 'A

·13 »

,14 TORINO
115 VILLAFRANCA PIEM, .

·16 VINOVO (Torino)

27 RIVOLI

'I 9 ALESSA ORIA
20 »

2'\ VOLVERA (Torino)
22 CANELLI
23 COSSANO BELBO
24 SCARNAFIGI (Saluzzo)
25 PIANEZZA
26 ODERZO (TI'eviso) •

(l) Le case aventi i nn. 2-5-22 ora sono soppresse.
(2) Con 60 allieve, metà interne e metà esterne.
(3) Circa 52, comprese sei o sette postulanti.
(4) Quando i chierici occupavano ancora il' locale del seminario vecchio.
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YlII. - Popolazione, compresa quella valdese (I) della diocesi di Pinerolo (2).

Numero CENSIMENTO
COMUNE ~ DIFFERENZA

d'ordine 1881 (3) 1901

I .\.bba(lia Alpina

I
1758 ,1850 + 92

2 .\.ngrogna 2573 2348 - 225
3 Bihiana (4.) . I 3293 3244 - 4-9
i· Bobbio Pellice I 1613 1500 - 113
0 Bovilc 222 215 - 7
ti Bl'Ìcherasio 3880 3602 - 278
7 Buriasco 1838 1409 - 379
R Cflmpiglione 1031 970 - 61
~) Cantalupa (Monastero) 1748 16 Iti· - 134-

IO Chialmmo 1135 ·157 + 22
Il Faetto (Val Martino) 919 786 - 133
12 Fenrstrelle 1119 1428 + 309
13 l'enilc 396 438 + 42
11 Fro~ asco 1690 1180 - 210
13 Inver~o Pina ca 70 ( ~I - 4·9
16 Invcl'so Porte (l'urina) 683 631 .- 52
17 Lu crna s. Giovanni .ll72 .1·72. + ;'56
1\ Luscrllctta 700 nu + 89
19 ~faccllo . 2039 1823 - 216
20 :'IInniglia

. 291- 298 + 4·
21 ~lassello 670 G77 - 93
22 Mcano 6!i'> "64 - 51
23 :\Jcn to 1111 e 1063 938 - 125
2j. O a eo 854 721 - 03
:..) Pcro a Al'O'cIllilla :n:39 2496 + 157
2/j Pel'l'cro ::>52 G76 + 124-
'27 Pina ea 3ij24· 3469 - G5
.) ) Pinel'olo 174·92 1801·2 + 550-'
2~) Pomnrct to 7"7 717 - 1\·0
:w Porte ~H9 825 - 121
31 Pragelato 200,1 1910 - 93
:32 Praly ,1 :371 1155 - 2'16
:B Pmmo\lo 1350 1472 + 122
31· Praro lino ~ 1;.>66 I1\. f .) - 151
33 Riclaretto ()(jO 562 - 88
36 Roccapia Un 263 2n - 16
37 Roletto 1069 932 - 137
38 Rorà I 762 675 - 87.
:39 Rourc' 3360 391\ + 651
Hl Salza di Pincl'Olo 4·21 419 - 2
).I S. Germano Chisone 1260 1446 + 186
.l2 S. ?\Tartino di Perrero 189 175 - 14
].3 S. Pietro Val Lemina 152·1 1431 .- 90
H S, Secondo di Pinerolo 2030 2100 + 70
, u Torre Pellice 4967 5876 + 909·1-0

16 Tra verse (Yal s. l\Jurtino) 192 1181 - '11
n sseaux 1228 1203 - 25
18 Villar Pellice 2175 1888 - 287
.i9 Villar Perosa 1250 1392 + 142

Totali . 87415 88256 + 841
(1) QUé ta nel 1655 era di 16000 anime (PERRONE, I valdesi, p. 160. Cf. anche

la presente opera, I, 647-651; VI, 544).
(2) Cf. La Lanterna pinerolese, n. 12 del 23 marzo 1901, pago 2, col. 3.
(B) Già pubblicato in quest'opera, voI. I, pp. 660-661.
(4) Questo comune ora comprende anche i parrocchiani di Famolasco dipendenti

dalla diocesi di .... aluzzo.
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IX. - Coadi'Utoria parrocchiale di s. lI1aurizio in Pinerolo.

Sebbene il pievano André, fondatore di questa coadiuloria (VI, 102),
abbia disposto che l'investito deve essere nativo della città di Pi­
nerolo~ escluso ogni altro (II, 3~H), es a tullavia può anche confe­
rirsi a qualsiasi sacerdote idoneo nativo della campagna di Pinerolo
o de' suoi borghi di Riva e Baudenasca come in ca o analogo i è
già deci o, dietro consulto legale, pei canonicati Gonard-Dondona e
Corrù-Labry che quantunque pur richiedenti un eccle iastico nativo
di questa città o di Pinerolo vennero nondimeno successivamente
conces i al sacerdote Stefano Savino nativo di Riva (u, 2;:>8-260-261­
263) e ad altri delle fini di Pinerolo. Del resto qui vale principal­
mente l'argomento tratto dal diritto romano che sanzionava il detto
di UJpiano nella L. qui ex vico ad Municip. et de incolis: Qui ex
vico ortus est, eam patriam intelligitur habere, cu.i Reipublicae
vicus ille 1'espondit.

X. - Le antiche chiese di val Chisone.
Contrariamente a quanto, ulla fede del cartario ulcie e, i è pub­

blicato altrove (l, ll-l U-420; VI, 228) 1'ordine di e e giu ta l' oriai­
naIe della bolla di Calli to H del 1120 è il eauen te: ecclesias de
ualle clusionis, ecc{esiarn scilicet de, mentulis~ de renestrellis~ de
vscello, de pratogelato,. e econdo l'altro della bolla di /tle anch'o Hl
del 1172 è del guente t nore: ecclesias de valle clusionis, scilicet
ecclesiam de mentulis~ de renestrellis~ de vsello~ de pralogelato (1).

XI. - Parrocchia di Torre Pellice.
A compimento della nota 2 della pago D44 del presente volume,

circa gl'i'tituti valde i, Cf. anche CA ALI , Diz. geogr.~ voI. xv, pp.
118-122 (Alcuni cenni ui valdesi e sulle loro scuole - cnole la­
tine dei valdesi - Pensionato delle figlie dei valde i).

XII. - Edifizi monumentali della diocesi di Pinerolo (2).

BU1'iasco - Castello di Mombello di Frossasco (sec. XVI), ora dei
marchesi Chanaz (p. 078).

Frossasco - Ca a con portico, ora Marocco, in piazza (sec. 'V) (3).

(l) COLLI '0, Sui cartolari della prevostura d'Oulx, Torino, stampo reale della
ditta G. B. Paravia e C. 1902, pp. 31-34.

(2) Da un elenco pubblicato dal ministero della pubblica istruzione, parzialmente
riprodotto in La Lanterna pinerolese, n. 50 'del 13 dico 1902.

(3) Ne esiste un 'altra consimile (dei Roletti) in Bricherasio (p. 571) ed una terza.
(dei Romagnano) in Pinerolo (v,260; VI, 644).
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Casa, ora Rostagno, in piazza (sec. XV). Chiesa parrocchiale (affre chi
1f1-00) (pag. 603) e campanile (sec. XI) (1). Cinta del borgo e torri
(sec. XVI) (pp. 60D-612).

Lusernetta - Cappella di . Bernardino, nel cimitero (sec. XI; af-
fresehi, sec. XV) (2). .

1J1acello - Castello, già dei Solaro del Borgo, ora Garelli (sec. XIV)
(pp. D93-D94-D97).

Osasco - Castello, già dei Cacherano (sec. XV-XVIII (p. ::>90). Ca­
stello di Mombrone (sec. XIV-XV) (3).

Pinerolo - Casa dei principi d'Acaia (sec. XY) (4). Casa, detta del
senato, ora del comune (sec. XV) (p. 64t:i). Casa Ghiglia (p. 644). Ca­
stello e torre (sec. /[V) in frazione Riva (pp. 177-179). Chiesa par­
rocchiale (l) di s. Domenico (v, 36). Chiesa del Colletto (tombe dei
Porporato) (v, 107). Chiesa di . Donato (tomba del Bernezzo) (D).
~lotta o fortilizio, già Campredone, ora ,-,crivano (sec. XIV), in fra­
zione Riva (p. 64ll-).

RolettD - Chie a parrocchiale della Natività della Vergine (affreschi,
eco •'V) (p. 620). . \

INDICE PARTIOOLAREGGIATO

DI ALCU E PER ONE E COSE

ACCEN ATE h' El PRIJ\lT VOLUMI DI QUEST' OPERA (6)

(IL 'UMERO nOl\IANO J~DICA IL VOLUME E QUELLO AltABICO LA P,\GINA.

QUE l'A, Ei\ZA IL PHEDETTO l' MEHO nOMA 'O, FETTA AL PRE E:'iTE VOLUME).

Vescovi di Pinerolo.

Gio. Batt. D'Orliè (174 -(4), I, 6 9; II,

105-116 117-197-222-286- 315-331-332-350­
351; III, 31-52-71 ; VI, 42 -443-634.

Giu . Maria Grimaldi (li9 ·1 05), I, 6 9;
II, 3G-37-3 -39-50; III, 78; VI, 194.

Vittorio Ferrera Della 1aI'mora (I 05-17)
I, 689; II, 9-40-41-42-43-56-69·81-264-334­
335; III, 52-209.

(1) Questo invece, che dev'essere soltanto del 1571 circa, venne poi ultimato nel
1832 (pp. 609-613).

(2) Che tale cappella già esistesse Del secolo XI è assolutamente falso (Cf. que­
st'opera, VI, 454...545).

(3) Cf. 1,97-143-169-209-420; II, 121; III, 144-373; IV, 177-236-242-260-383-34; Y,

280; VI, 146-454-456-458-459-484.
(4) Cf. Castrum Principis, ecc. III, 389; IV, 446; Y, 367; VI, 644.
(5) Cf. II, -174-175. e ne hanno due altre CODsimili (1499-1522) nell'attuale chiesa

parrocchiale di Abbadia Alpina (I, 161-178).
(6) Cf. altri simili indici, voI. III, pp. 376-393; val. IV, pp. 43 ·448; voI. v, pp.

362-372.
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Frane. Maria Bigex (1817 -24), I, 689; II,

9-40-44-45-74-80-107-147-236-333-338; VI,

194-443-59 .
Pietro Giuseppe Rey (1824c-32), I, 689; II,

101-111-245-251; III, 210; VI, 435-440-433­
020.

Andrea Charvaz (1834-47), I, 6 9; II, 78­
111-232-257-269-325-344-352; III, 13-14-51­
7l; VI, 172-202-428-443-598.

Lorenzo Renaldi (1848-73), I, 689; II, 9-67­
260-344; III, 13; VI, 126-598; ecc.

Gio. Domenico Vassarotti (1874-81), I, 690;
II, 10-45-104-200-270; VI, 443.

Filippo Chiesa (1882-86), I, 690; II, 175-345­
;351; VI, 443.

Gio. Maria Sardi (1881-94), I, G90; II, 67­
270; VI, 427-443.

Gio. Batt. Ro si (1 95), III, 52; v, 256; VI,

427-531.

Vicari generali d1: Pinerolo.

Bonifacio di . Giulia (1331), VI, 102-G26.
Vifredo de Berneciy (1433), I, 143.
Ludovico Romacrnano (1434-3 l, I, 146; II,

162; III, 25; VI, 640.
Giacobino de Garzano (1441), I, 48-148.
Aymollcto de Provanis (1442), I, 149; II, 162.
Gabriele de Burii (1451-54-63), I, 158-G65;

III, :342.
Amedèo di Piossasco dei nobili di Casta­

gnole e Sealenghe (145 '-61), I, 159; III,

342: VI, 206.
Odrato de Portis (1462), I, 159; II, 165.
Bioanni de Meaparte (1463), I, 157.
Vincenzo Cacherano (1467-68-70-75-76), I,

159-167-168; III, 343; VI, 150.
Pietro Viace (14i7-78-81), 579-586.
Vifredo dei conti di Piossasco, signore di

'calenghe (1493), I, 169.
Enrico de Gappis (1493), I, 169.
Balda sarre Bernezzo arciv. di Laodicea

(1499), II, 171-115; III, 197-285; IV, 38;
VI, 31-638.

Bernardino Cantore (1504), 1, 671.
Guglielmo de Vugliis o Veglis (1504-11),

I, 172; YI, 126.
-Guglielmo Bardini (1513), I, 164-175-671;

II, 170.
Benedetto Solaro (1518-21-26-41-46), I, 184­

192; III, 243; VI, 4-57-58-203-587.
Amedeo de Caqueranis dei sigg. di Briche-

rasio, luoO'otenente del predetto (1527),
I, 192.

Francesco de Luisetis, luogotenente di Be­
nedetto Solaro (1529), I, 192; VI, 3.

Camillo Gandri o Gardri (1532) I, 192.
Antonio di Scalenghe dei conti di Piossasco

(1549-54-59), I, 195-196-197.
Filiberto dei sigg. della valle di s. Mar­

tino (1559-GO-68-16-77), 1,197-200-213-215;
VI, 150.

Giacomo Galeoto luogotenente di Antonio
di Scalenghe (1559), I, 197.

Gio. Antonio Costanzo (1567), I, 198.
Arciv. di Torino (1576-82), III, 40; VI, 629.
Renaldo Ressano (1579-1623), II, 181-182-

183; VI, 179-630.
Gioanni Francesco Berna di Pinerolo (1592),

I, 249.
Gio. Francesco Vastamiglio (1624), I, 255;

II, 202.
Enrico Ressano (1625-30), Il, 190-191; VI,

208-222·224.
Gerolamo Salvay (1632-41-42), II, 192; VI,

2-135-151-633-634.
Gio. Domenico Cossano, vicevicariodel pre­

detto (1632), II, 208; VI, 214.
Costanzo Fornazero (1633-40), I, 298; VI,

72-106.
P. Carlo di s. Lorenzo (1641-56-58), I, 316­

327; Il, 3-95-102-232-349; VI, 180-200-214­
224-633.

Fra Nicolao Stefano di s. Bernardo (1649),
I, 316; Il, 3-102.

Bartolomeo Calusio (1658-59), II, 192; VI,

209-634.
Giacomo di s. Michele (1662è65-69), I, 43­

344-346-359-382; VI, 189.
. ..... Grosplaigne (1668-70-80), I, 345-346­

374; VI, 138.
Gioanni Du R-ye (1681-82-86), II, 195; v,

28; VI, 40-180.
tefano Ressano (1682), II, 217.

Gio. Battista Giacomello (1686-96), II, 230.
Gio. Batt. Basso (1696-98), I, 371-383.
Francesco Donato Bertea (1697-1703), II,

223; IV, 318; VI, 217.
Giuseppe Cerutto (1698), Il, 203.
Gio. Michele Sappa (1707-10-11-25-31), Il,

228; III, 77-242; VI, 140-180.
Bartolomeo GiuseppeMariaGarombi (1735­

48), II, 199; v, 95-141; VI, 140-141.
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B. :Mathis (1754), m, 77.
........ Sappa (1786), 576.
Giuseppe Domenico Clé-Rai in (1794-1808),

II, 266; VI, 452.
Giuseppe Bianchis (1799), II, 256.
Giuseppe Andrea Negri (1808-15), II, 266.
Luigi Ressano (1817-24), II, 218.
Carlo Ludovico De Rossetti (1824), 576.
Luigi Domenico Galvano (1832-33), II, 265.
Giacinto Brignone (1834-50), II, 265.
Pietro Barbarollx (1849-56), II, 265.
Gius. Varrone (1850-53), II, 219; v, 303.
Michele Solera (1852-1884), II, 265.
Silvino Allemandi (1857-60), II, 287.
Jacopo Bernardi (1860-77), II, 228; III, 12 .
Silvino Allemandi predetto (1877- 4)" II,

287.
Chiaff1'edo Giraudi (1884- 7), II, 265.
Stefano Bonardi (1887-1900), II, 20 .
Celestino Ughetti (1900).

Ve~covi ed al'civescovi di Torino.
(m, 376-377; IV, 438).

Amizone (981), 455.
Landolfo (1011-38), 7-8 -4::>3-556.
Vidone (lO lI), -456-5G6~

uniberLo (1075), «' -436-536.
Guiberto I (109 ), 23-.
Carlo I (1117), 227-55u.
Bo one (1120-22), 1)7-220-227.
Arberto (1140), 117-221.
Oberto (1144), 117-221-227.
Carlo II (1153-63), 9-227-4:>6--1.37-592.
Milone (1170-72), 227-43G-4::>7.
Arduino (1l88.-1207), 117-237.
Giacomo I (1210-26), 227-22 -237-460.
Gofl'redo (1271-75), v, 184; VI, 221.
Tedisio (1306), v: 260; VI, 221.
Guido II dei Canali' (1319-4 ), v, 256-257;

VI, 45 .
Tommaso di avoia (134 ), v, 162; VI, 564,
Gioanni Orsini di Rivalta (1366·76), II, 160;

VI, 462-557-561-641.
Aimone Romagnano (1427-35), 252-579.
Ludovico Romagnano (1441-58), v, 258; VI,

56-253-462-463-464-467-639.
Gioanni di Compeys, (1469), 463-467.
Domenico della Rovere (1487), 255.
Gio. Ludovico della Rovere (1499), 617.
Claudio di Seyssel (1517), 261-305-465.
Cesare Vibo (1520), 153.

Innocenzo Cibo (1525-48), v, 262; VI, 465.
Gerolamo della Rovere (1576- 4), v, 114­

115-116-288·289; "l, 6.29-639.
Carlo Broglia (1595-1602), 10-12-62-6:3-64-

490-492-580-584.
Filiberto Millietti (1624), 495-548. .
Antonio Provana (1632), 72-531.
Giulio Cesare Bel'gera (1642-53),74-7 -503-

599.
Michele Beyamo (1682-88), 34-548-590.
Michele Antonio Vibò (1703), 393.
Francesco Arborio di Gattinara (1720-42),

v, 221; VI, 520.
Gio. Batt. Roero (1753-56), v, 97; VI, 59 '.
Francesco Luserna di Campiglione (1117),.

223-556.
Vittorio Costa (1782-91), v, 149; VI, 59 .
Giacinto della Torre, 501.
.. ... Fran 'oni (1850), 440.

Vicari generali di Torino.
(m, :377; IY, 439).

Arcidiacono di Torino (1341-1370), v,265.
Panfilo Caranzo (15..), 475.
Ascanio Vagnone (1582), v, 164.
Tarino, vie. gen. cap. (1717), 375.

Nunzi pontifici di Torino.
(III, 3iu; IY, 43 ).

N. T. (1576), v, 114-115-lG4.
Giulio Ce al'e Richardo, are. di Bari (1597-

1(00), 63.
.. ... Tal·tarino (1001·02), 63.
Paolo Tolo a, '-e covo di Bovino (1603-05),

III, :376; lY, 438; VI, 6-1..
. (1620-21), 66.

Lorenzo Campeggio, ve covo di Ce,;ena
(1625-26), v, 76; VI, 300.
. N. (1632), 7l.

Fau to Caffarello, arciv. di s. everina
(1633), 72.
. N. (1649-53-58-61), 77-78-79- 0-136-13,.

Alessandro Crescenzio, vescovo Bitontino
(1655-56-57), 24-123-188.

Alessandro forza, vescovo neocesariensis
(1698), III, 37-41; IY, 43 .

..... Merlini, arciv. di Atene (1743-49), v,
94; VI, 164.

Disciplina ecclesiastica.

Allontanamento di parroci per motivi po­
litici (1708), 85-399.



Benedizione del sacramento, 124.
Conferenze morali, 423.
Decime ecclesiastiche, 60.
Decime in val Chisone, 322-346-389-390.
Disegni d'erezione di nuove parrocchie,

96-55l.
Giorni festivi (1436), 176.
Giorni festivi (16~0), 502.
Immunità ecclesiastica, 615-616-62 '-630.
Interdetto minacciato (12 7), 625.
Lampada del sacramenLo nelle valli, 433.
Prono della messa, 392-397.
Sinodi ulciesi, 423.

oppressione di parrocchie (l 01),19-50-51­
85-9 '-99-111-115-12 -522-535-538.

Trentennario di s. Gregorio, 234·600.
Usi gallicani, 633.

Santi o beati
aventi qualche relazione con Pinerolo.

Aimone Taparelli, 464.
Amedeo di Savoia, III, 82; v, 67; VI, 227.
Ang~lo CarIetti da Chivas o, III, 82; VI,

464-46f>.
Antonio Pavonio, III, 82; VI, 56!.
Bartolomeo da Cervere, 464.
Bernal'ùino da Siena, IV, 123; vI,,460-462-

485-528-549-563-56 -59 -~()9-606.

Enrico "'carampi, III, 8.2.
Filippo Benizio, 450.
Francesco d'As isi, IV, 234.

'Francesco di Sales, I, 287-613; III, 83; IV,
115-182-136; v, 186-109-202-229-372.

Gioanna F)'ancesca Fremiot di Chantal, I,
273; II, 101; III, 82; IV, 136; v, l 8 e
segg. 199-212.

Gioanni Or iIii di Rivalta, III, 82; VI, 640.
Mal'gal'ita di Savoia, II, 177; III, 82.
Pietro Cambiano di Ruffia, III, 2; VI, 242-

462.
Sebastiano Valfl'è, 516-586.
Vincenzo Ferl'eri, III, 82; VI, 2-1-462.

Alcuni pinerolesi illustri.

Antonio vescovo di Fano, IV, 3 2.
Arbora Gio. Antonio, architetto, v, 84.
Balma, arcivescovo di Cagliari, v, 153.
Berna Giulio, cappuccino, v, 123.
Bernardino, frate, confessore di Luisa di

Savoja reggente di Francia (1520), III,97.
. Bersatore Balangero abate di Pinerolo

(]287-1300), I, 112; VI, 625.

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI,

Ber atorc Nicolò vescovo di Aosta (1293-
1301), 1, 112; VI, 626.

Buniva Michele, medico, v,59.
Cafl'ardo Gioanni, frate (1626), v, 0-8I.
Caramasia Fiorenzo Valerio, segretario di

stato e di finanza del duca, v, 27
D'Albaretto, vescovo, v, 35.
De la Croix Luigi, torico, v, 123.
De Launay :'ILaria Luigi, ambasciatore a

Berlino, v, 65.
De Pini Gabriele, frate, v, 79.
Fel'1'cl'o Gio. Battista, arcivescovo di To­

rino, v,53.
Giacomelli Eman., feale letterato, v, 69.
Giacomelli Tomrna o, vescovo di Tolone,

v, 53-276; VI, 9-476.
Giraudi Sebastiano, medico, v, 31-2 3;

VI, 85.
Guerillo Ludovico, frate, Y, 80.
Malingri Antonio Romano, conte di Ba­

gnolo e vescovo di Oristano, morto nel
1772, II, 70.

Margherita di Savoia, beata (1390), I, 134;
III, 82.

Mi' egla Angelica, v, 139; VI, 97.
Porpol'ato Costantino, v, 276.
Porporato Ga pare Alessandro, v, 82.
Porporato Gio. Francesco, cancelliere du-

cale, v, 73-2 3.

CO 'E VALDEF)I.

.lvlinistri valdesi.

Actor o Ector Bartolomeo (1556), 7.
Apiè (1709), 400.
Appia (1618-20), 113-495.
Appia Paolo Giuseppe (1733·73), 536.
Arnaud Enrico (16 6), 21-506.
Artu Umberto (1561), 474.
Balcet Gio. (prima del 1665), 247-329.
Bastia il giovane (1709), 395-397-399-40Q;.

40I.
Bayle Pietro (1663), 509.
Beche Nicola (1564), 280.
Bergio O Berosio Claudio (1561), 99.
Bertini (169 ), 518.
Bertone (1630), 70.
Banardel Pietro (1564), 2 O.
Bonjour Antonio (1631), 49 .
Bournat Pietro (1682), 430.
Bourset Michele (1661), 340-343.
Brancacio Matteo (1624), 67-123.

4b
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Tempii e comunità valdesi in

Monget (1654), 50·t
Moutoux 1elehiorre (1666), 4:~0.

Niger Giacomo (1631), 11.
N. '. prete ammogliato in Angrogna (1:) 4)

486.
N. K. ministro di Angrogna, 529. .
Olivier Anni baIe (1583), 291.
Papon Giacomo (1661-82), 335-336-341-342­

343-361-362-364-365.
Pastre Claudio fu Martino (1446-48), 253-

463.
Pastre Filippo (156'7), 265-280.
Pastre Martino (1332), 461.
Pastre Ugo (1564), 280.
Peirier Gioanni (1504), 280.
Perron Claudio (1564), 280.
Perron Stefano (prima de) 1717), 413.
Perroto (1624), 302.
Peyran Samuele (1199), I, 512; VI, 46-86.
Piffard (1661), 343.
Pinate) Lorenzo (1564), 2 'O.
Pimn Vitale (15M), 2 O.
Rappi Paolo (1560) (MA I, III, 79).
Renaudin (1709), 394-395-397.
l eyruond Uberto (1-64), 2 O.
Ripert Daniele (1663-67), 509.
Rodrigùe Claudio (l (34), 2 O.
Rostagno, 538.
Rostain, 536.
Ro taneo Davide (1598), 63-109.
Salvay Gerolamo (1602), I, 302 (RORENGO,

Mem. hist., p. 62).
aurin Elia (1661-62), 437.

Ta chard Martin (1559), 263-264-265-267-
26 .

Truc Francesco (r64), 280.
ValenL Giorgio (1564), 280.
Valli France co (1561), .
Varaglia Chiaffredo (1555), 472.
Vel'llou Gioanni (1555), 263-264.
videI (1659), 508.
Vinçon (1835), 110.
Vital tefano (1564), 2 O.

Albona (1608-47), 59-67-76.
Angrogna (1555-61-64-1609-32-45-1841), 8­

12-18-73-166-264-280-411-474-520.
Balbenchia (1632), 74-499.
Balboutet (1661-62-80), 279-340-341-343-359­

436.

Brezzi (1660), 508.
Comba Amedeo (1844), I, 550.
Comba Antonio (1722), 108.
Danna Matteo (1661-18), II, 265; VI, 518.
Dies (de) Melchiorre (1564), 280.
Fale Antonio (1564), 280.
..... Felice (1596), 11.
Friquet tefano (1711), 401-404-411.
Gaio (1620), 113.
Gannin Martin d'Angrogna (1536), 466.
Garrino Francesco (157B-1605), 58-113-282.
Garrino (1641-51), 502-503.
Gianforano Giuseppe (1624), 61-123.
Gilles (des) Gille (1564), 280.
Gillio (W51), 11.
Gillio Pietro (1620-44), 113-244-413-494.
...... Gioanni (1647), 18.
Gioanni Bartolomeo (1521), 5 .
Gola (1835), 6.
GolIa Elia (15f19), G.
Gonnet, 40l.
Grand Bois Gio. (1564), 2 O.
Gros o Agostino (1602), 492-493.
Grosso Gio. Pietro (1654), 504.
Gros'O Valorio (1613-32), 12-13-14-16-71-

492-49 ·499.
Guerin France co (1661), 343.
Guiga , 401.
1mb l't G rant (1564), 280.
Japor Gioanlli (lG9 ), 51 .
Japero l l'llardo (1698), 51
Jayel' (1709), 400.
Jouven Tomaso (r64), 280.
Joux' (de) Beniamino (1661), 343.
Labor Antonio (1555), 263-264.
Laureato Clusonio (1641), 17.
Laurens Francesco (1564), 280.
Laurenti Giacomo (1618-37), 73-495.
Leger Antonio (1639-64), 64-109-500-505-513.
Leggero Gioanni (1655-61), 501-509.
Leggier (1626), 14.
Leggiero (1698), 518.
Leggiero Davide (1663), 509.
Lentulo Scipione (1561-64), 412.
•...... Leonardo (1596), Il.
Lepreux Isacco (1647-55), 502-507.
Leydet (1686), 34.
Malanotti (1698), 518.
Miol Gerolamo (1580), 476.
Monastier, 536.

·Monnet (1835), 110.
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Balma in Castel del Bosco (1662- 4),449.
Balmas in s. Germano (vedi s. Germano).
Bellonats, 519.
Bezzè in val guichiard (1561-1655), 45 -650.
Bibiana (1628), 166-496.
Bobbio (1561-64-1608-32-1841), 8-12-73-280-

473-493-498-510.
Brichera io (fol'esii di) (1628), 166-496.
Campiglione (1628), 166-496.
Chambons (1661-62-66-82), 219-342-359-430.
Chiabasso in Angrogna e s. Giovanni, 73-

473-474-486-488-499-505-509-510-513-516.
Chiapella in Perosa (1592-1630-4 -62- O),

4:>1-452.
Chiotti (1621-31), 12-13-71-648.
Comba dei carbonari o del Villar in val

Luserna (1564-1655), 280-282-473.
Copperi o s. Margherita, quartiere in Torre,

(1608-32), 73-493-498-518.
Dubione (16 0-93), 99.
Eynadera, 520.
Faetto in val s. Martino (1605-41-1 53), 12­

17-49-499.
Fenestrelle (155;:)-64-1662- 78- 5), 264-279-

280-354-369-439.
Fenile (162 -43-49), 166-496-500-502.
Fenils (16 5), 369.
Gran Dubione (1561-92-1655- 0-93), 8-59­

99-2 2.
La Ruà in PraO'eiato (1559-61-64-1629-64­

82), 8-280-308-348-361-362-363-364-365­
366-432.

Laux, 435-436.
Luserna (1609-28-32), 13-166.
Maniglia (1564-96-1621-25-2 -1841), 11-12­

280-282-410.
Massello (1564-1655-1714-1841-53), 11-12-

280-282-410.
Mentoulles (1564-83-1629), 280-291-308-321.
Perosa (1561-1609-32), 8-73-74-166.
Perrero (1608-37), 12-73.
Pinasca (1561-64-1608), 8-67-280.
Pinerolo (1850), I, 647; III, 186; VI, 12-636.
Pomaretto (1711-12-17-97-1 28-41), 12-86-

401-426.
Podio o Pui del Dubione (1561-92-1608),

58-67-99.
Pourrières (1629- 62- 80), 279-320-359- 415­

444.
Praly (1564-1625-28-33-1841-53), 11-12-14­

16-280.

Pramollo (1573-1608-32-1841), 12-67·74-113-
499.

Revangie (1655), 2 2.
Riclaretto (1560), 7- -49.
Roccapiatta (1561-64-96 -1603-09-24-32-74),

8-67-73-74-166-280-406-499.
Rodoretto (1564-1655-1841-53), 11-12-280­

282.
Rorà (1561-64-1841), 8-12-280-472-510.
Roure, Meano e Perosa (1564), 280.

albertrand (1685), 369.
S. Bartolomeo o Prarostino (1561-1603-32­

92-99-1841), 8-12-73-166-406.
S. Germano o Balmas (1561-64-98-160 -24­

32-55-1841), 8-12-67-74-109-280-282-499.
'. Gioanni in Luserna (1584-1618-1841),

12 ·47J· 486-494 -499-500-505- 509-520·521­
522.

. Secondo (costera di) (1628), 166-496.
Serretto-Granie o "avetto (1632), 74-499.
Taglieré o Ruà dei Bonetti in Torre (1561-

64-1655), 8-99-2 0-2 2-297-508.
Tagliaretto in Pinasca (1680 ·93), 99-472.
Talucco (156 -1626-28-55-59), 166-215-282­

496.
Torre (1730-1841), 12-521-543.
Traverses in Pragelato (1583-1661-62-80- 6),

279-349-359-365-369-441-442.
Trossiero (1596), 11.
Usseaux (1564-1629-61), 2 0-309...336-435.
Val s. Martino (1608-09-32), 12-73-74-166.
Val Meana (1561), 8.
Villaretto in Roure (1635-84), 326-327-365­

366-369-446.
Villasecca (1621-32-55-1709-17-1 41-53), 11­

12-13-49-74-282-395-423-424-499.
Villar Pellice (1561-64-1608-32-1841), 8-12­

73-280-493-498-510.
Villar Perosa (1608-32), 67-70.

Sinodi o concistori

o assemblee valdesi in

Angrogna o Cianforano (1532), 262-465.
» (1709), 400.

Bobbio (1698), 518.
Bellonftts (1704), 519.
Chiabasso (1649), 502.
Gran Dubione (1592), 100.
Laux (1526), 261.
Pinasca (1652), 77.
Pragelato (1713), 402.
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Consiglio sovrano, 71-646-647.
Cortevecchia (ospedale) I, 445; III, 3 6·

IV, 444; v, 258-263-317; VI, 554-660.
Costagrande, 207-482-605-618-628.
Diritto della città sull'acqua di Buriasco,

577-579.
Famiglie pinerole i, 90-403.
E'ontana del borgo, 630.
Forche di Pinerolo, 605.
Fùrte, colle e boschi di . Brigida, I, 290.

390; IlI, 160; VI, 482-633.
Fortificazioni o mura di Pinerolo, III, 389;-

IV, 446; v, 367; VI, 58-119-388-482.
Guardie, 401.
Gualchiera vecchia o nuova, 619.
Leida (peso grosso), 628-630·631-632.
Lupi in Pinerolo, 482.
lercato di Pinerolo e Brianzone (133),

266.
Mercato del bestiame, (j30-660.
l\folarosso, 60 L
Mondarello o Merdarello (beale), I, ll;~­

114-115-217' III, 70<385; IV, 162-175-36 ­
443; v, 2:37-260-264-366; VI, 205.

Motta di Pinerolo, II, 1.22-129-1:36-304-343;
IlI, 113; IV, 1 '3-1 5-196-446; v, 46-74­
101-103-106-122; YI, 48.2-63 .

Mulini, 627.
Opere compite dai 1'L'ancesi in Pinerolo, I,

617; VI, 83.
Ortografia della vo e <li Pinerolo, IV, 441;

VI, 20 -632-660.
Osp dale di S. Biagio, 5:>4.
Pala7.zf) abbaziale in Pinerolo (1372), G26.
Palazzo del governato ora del vescovo, 20.2.
Palazzo Romagnano, 403-637.
Pascherium, III, 393' IY, 76.
Paratoi (149.2), 627.
Piazza della Rocchetta (pre o il castello),

609.
Popolazione, 90-179-636.
Prayrati, 629.
Reggimento di Savoia, 404.
Riomoirano, 1,25-5 -1l3-114-115-120-324­

325-617; II, 153-29 -299; III, 341-343 ; IV,

209-212-443; v, 142-243-256-366-623-625­
628-629.

Rio Nuovo, 625.
Rocchetta, Rocco, Rocacio, Batimento, IV,

124; v, 36-265-370; VI, 609.
IS. Lazzaro (ospedale), I, 481-562; v, 254.

»

Pramollo (1620), 113.
» (1630), 113.

Prasuit in Angrogna (1564), 270.
Roccapiatta (1686), 166-373.
'. Germano (1611), 109.

S. Gioanni (1805), 52l.
. Martino (1533), 6.

Usseaux (1560), 268.
Val s. Martino (1645),' 18.
V~llareLto di Roure (1567), 282.
Villar (1564), 475.
Altre adunanze valdesi (1435), 243.

A ltre cose valdesi.

Valdesi distruttori di atti notarili, 285-336­
357-384.

Rientrata di valdesi in Piemonte, 115-373-
517-3~n.

Numero dei templi contempo (1564),2 O.
» )l» (1630), 70.
,> »» (1632), 73-74.
» »» (l 41), 11-12-544.

» » (1 50), 12.
» » (1853), 12.

Co '.Ii: PI 'EROLE '1.

Pinerolo.

Arme della città, :202-;) 1.
Airali, c, 67G; III, 33; IV, 210.
Arte della lana, 364.
Bandi ampe:t1'i, 630.
Bombal'damento di Pin 1'010, ]85-1 7-193­

201-211.
Casa degli Acaia, 63 -667.
Casa del comune sulla piazza di S. Mau·

rizio, 17 -646-666.
Casa Ghighia, IV, 65; VI, 638.
Castellar (Riva), v, 91; VI, 180-221-623-

628·629-630.
Castellètto, II, 319; IV, 53-75; VI, 183.
Castello dei Bersatori (1467), 627.
Castello di Pinerolo, 143-146-148·174-294-

571-593-609-667.
Cartiera (1512), 628.
Catasti, 96.
Chiesa di s. Stefano (Castellar), 221.
Chichetto (borgo), 482. .
Cittadella di Pinerolo, 146-439-667.
Computo dell'anno, II, 166; VI, 232-239-550.
Confini tra Pinerolo ed Abbadia, 626.
Confini tra Pinorolo e Frossasco, 604.
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enato (casa del), I, 278; VI, 71-227-638­
646·647.

Villa Graziosa, G33.

Osterie.

Osteria della campana d'oro (1619), 584.
» »croce bianca (1690) (G. CLA-

RETTA, 1 prigionieri di Sta(farda, ecc.
p. 11). .

Osteria in Riva, l l.
Un oste in Pinerolo (151:13), 630.

Divertimenti.

Gi noco dell'archibugio, v, 4; VI, 3 5.
» della palla, 124.
» del tavolas o, 209.

Porte della città.

Poria della Camba, 205-630,
» del Monte (Pepino) con torretta, 107.
» nuova, 203.
» di Torino, 202.

Pode eli Pinerolo, 454.

Vie.

Via Canavexii, 205.
» " Frances o, 204.
» dal Lemina al borgo, 205.
» del Monte Pepino, 118-660.

Strade.

trada Pinerolo-Macello, 593.
» Pinerolo-Osasco, 588.
» Pinerolo-Perosa, 73-74-75-93.
') » -Pragelato-Brianzone, 307-
34 -387-404.

'tl'ada Pinerolo-Susa, 64.
» ), -val s. Martino, 24.

Monete correnti in Pinerolo.

.dttreus, 222.
Denaro segusino, 130.
Doppia, 209-210.
Ducatone, 584.
Fiorino, 14 -210-470-579-584-585-605-608.
Gl'O so, 196-470-579-585-605.
Lira astese, 130.
Lira tornese, 210.
Ongaro, 151.
Quarto, 470-605.
Scudo, 141-148-163-585.
Soldo, 130-579.

Sterlina, 509.
Zecchino, 151.

Misure.

Ad mensurarn Pinayrolii, IV, 30u: vr,
221 - Altre misure, 615-616.

Calamità ed intortunii.

Pe te (1456-58-1503-99), 177-611.
» (1630), 16-69-70-113-114-155-106-49 -
~96-599-611.

Malattie (1702), 217.
Tifo (l 18), 194.
Operazione chirurgica del trapano, Y, 97.
Parti mostruosi, v, 76-172.
Terremoto (1611), 109.

» (l756), V, 143.
» (l 08), 105.

Grande neve (1375), v, 3.21.
Grande freddo (16::22), v, 138.
Caduta del fulmine (1665), v, II;?
Grandinate, inondazioni, 163-426-467 -589.

Miscellanea.

Comuni che non sono comuni, lT-u01.
Orologi di ferro, v, 175.

» solari, v, 191.
Scuole nelle valli, 48-142-422-428-450.
Titolo di nobile ai maschi ed alle iemmine

v, 43; VI, 66l.
Utensili di cucina e parLi di una casa (1560),

v,74.
Vestiti (1695), 585.

Ministri di Stato.

Richelieu, v, 137.
Le Tellier, v, 194; VI, 369.
Barbessieux, v,Il; VI, 374.
D'Ormea, 140.
Rivera, 141.

Giudici.

Rofino de Gilio, 1261 ~ 12 luglio, 2 o 3
agosto (Cart. di Stafiarda, pp. 174-176).

Guido Guersi (1278), 625.
Agostino Mezzabarha (1319-31), 560-618.
Michele Mantelli (1331), 103.
Girardo de Calcinado (1421), 133.

Castellani.

Giorgio Bot (1436), 174.
Girolamo Catani (1443), 627.
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Podestà.

alando Cotta podestà taurini et Pinai­
rolii, 1229 (Cartario di Pin., pp. 133­
135-136-138).

Giacomo Sayxa, podestà o gastaldo (prima
del 1339), 60:4:-605.

Governatori.

Giovanni Andrea di Montebruno, 1509 (CA-
SALIS, Diz. geog., voI. VII, p. 253).

De Masses (1548)" 177-178.
Derossi (1575), 609.
Nicolò Ponte (160.2), 118-492-493.
Villeroy (1632-34), v, 137-633.
Malisy (1641), 76-104-633.
Narchese di Piennes (1644), I, 290-403; III,

381; v, 364; VI, 634.
D'Herville, v,Il; VI, 104-350-351-369-380.
Tessé, Thessè, Thessa, I, 300; II, 72; III,

173; v, 195-204-270.
Feuquiè)'cs, 573.
Con te di Martiniana, 518-~.27.

De la Feuillade, 139-440-5 5.
Parella, 573.
Marchese d'Andorno, III, 3 l; I , 140; VI,

D7-39:3 ·308-399.
Generale Rcbhinder, 390-424.

Comandanti.

Marche e da Este (1593), Il
Gallina, v, lO; VI, 506.
Della Forza, v, lO; VI, 76.
De Morgenex, III, 171.

Prefetti giudiziari.

Pensa (1576), IV, 369.
F. Drago, 63.
Gio. Angelo Ressano, 156·50.2.
Gio. Franc. Macello (1683), 139--10-597.
Bartolomeo Gasca, 283.
Ignazio Cagnoli, viceprefetto, .2 3.

Membri del consiglio sovrano.

Francesco Bocchial~di, presidente, v,53.
Servient, v, 23-137; VI, 79-514.
Destemps, v, 23; VI, 71-104.

cozia, regio procuratol'e, 78.
Francesco Vagnone, v, 64.
Gio. Batt. Nana, v, 64.

Intendenti.

Fouquet, IV, 173; v, 89-176-364; VI, 5 .
Ruschi, 203.

Gasca, 395.
Pavia, 403.
Marchese Fontana di Cravanzana, Y, :310;-

VI, 25-44-140-537-647.
Avenati, 135.
Tegassi, viceintendente, 135-188.
Pagan, 190-193.
Barone Novellis, 29.
Cumino, 19.2.

Sottoprefetto.

Geymet, 551.

Sede del tribunale.

1269: In domo et porticu communis ubi ius
redditur (v, 239).

1392: Actum loco juris (v, 239).
1485: In burgo superiori pyneroll videlicet

apud banchum iuris ipsius loci (v, 244).
156 : Consiglio ci montano re idente in Pi­

nerolo (IV, 306).
1568-69. upremo consiglio regio ci mon­

tano edente nel convento di " Fran­
ce co (I, .27"; IV, 333).

1576: Il prefetto Pen -a ha residen~a nel
borgo superiore o e -i raduna il con icrlio
(IV, 360).

Il tribunale di prefettura dal palazzo di
Glauda Trucchi tti si trasporta nel 15 (j

in quello già dei Mombrone; nel 1001 è
in quello decrli eredi di Battista Bonaudo ;
e nel 1605 si vuole tl'asferirlo nel palazzo
della comunità (IV, lTi).

1604: G. F. FerreI'.)' s gl'etario della pre­
fettura di Pinerolo (IV, 32f».

160 : Il tribunale del giudice ordinario è
nella casa consigliera con torre sulla
piazza del borgo (IV, 104).

1608: Il tribunale ordinario i tiene nella
casa del comune ulla piazza del borgo
(IV, 337).

1609: Le cause del ig. giudice i tengono
ivi (IV, 341).

1609: La corte ordinaria il tribunale
del giudice ordinario 'i tengono ivi (IV,

342).
1631: Il consiglio sovrano si tiene nell'at­

tuale palazzo del senato in via nuova
(VI, 71).

1643: Erezione del consiglio supeliore di
Pinerolo (IV, 329; VI, 71).
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Albona, (in Perosa), 642.
A1levé (Lalleve), I, 65-; YI, 276· 42n-433.
Almese, I, 421-422-605.
Alpe Bocclliarda, 54-G24.
Alpette, 226.
Alpi Cozie, 227.

» dei boschi de collo, 2.
» dei tredici laghi, Y, 25 ; VI, 2.
» Graie, I, 157.
» Muandete, 2.
» Pennine, I, 157.
» Scuzie, 227. •

Angrogna, 533-636-642-643.
Argentera, I, 140; VI, 252-256.
Arnaud, 453.

» (castello), 424.
Assietta, II, 61-244; III, 29-12 v,IlO.
Balbenchia, 74-642.
Balboutet, 4. 6-642.
Baldissero, I, 20; II, 180-.250; III, 3"'-3; IV,

49-242-257-263-415; VI, 54-601.
Balma (Castel del Bosco), 449·64:3.
Balmas (s. Germano Chisone), 282-643.
Balsiglia, 42-518.
BaL a (Frossasco), v, 96; YI, 012.
Baisse o Coutandin, I, 653-656; VI, ·C')1.
Bardonecchia, 453.
Barrière, Brière, Barricade, 449.
Baudena ca, 186-637.
Beaulard, 453.
Beauvoir, 229-449.
Becco Delfino, 388.
Becé, Besseti, Bezze, Bezzetto (tempio), ".

30-38-643.
Belmonte o ~1ombello, v, 178; VI, 563-:->93.

660.
Bibiana, 525-547-636-643.
Biciatis, I, 20.
Bisognette, II, 303.
BIanchietto, BIanchette, Banchetti (torre

di), 6-387.
Bobbio Pellice, 537-636-643.
Bonnet, Ruà dei Bonétti, Taillaret (tem-

pio in val Pellice), 643.
B01ll'cet, 350-450.
Bousson, 453.
Bovile, 44-636.
Bricherasio (s. Maria), 560-593-611-635-636­

637-643-660.
Bricherasio (s. Michele), 170.
Buffavento, 194.

1663-64-65-95: Consiglio sovrano (o supe­
riore) in Pinerolo (IV, 316-317-31 ).

1681-98-1708-16-1 -20: Consiglio uperiore
in Pinerolo (IV, 311-319-322).

1710: oppressione del con iglio superiore
in Pinerolo (IV, 329).

1726: Real senato di Pinerolo (IV, 292-329).
1728: Cessa il real senato di Pinerolo (IV,

329),
1737: el regio arsenale (palazzo di città)

l'i iede giudizialmente l'intendente Fon­
tana (v, 310).

1811: Tribunale nel palazzo Reynaud (I,
279). Dipoi nel predetto regio al' -enale
(I, 280).

Pittori.
Arbino Gio. di Pinerolo (1578), 60 .
Ayrès, 542.
Biscara., 542.
Cardellino, 574.
Costamagna, 542.
Delfin, 530.
Fea, 572.
Franzini Gio. di Pinetolo (1410), 620.
Gastaldi, 192.
Grampini, 573.
Mulazzani Giulio Ce are, 526.
Ra telIi, 574.
Rini Guido, 5:30.

el'angeli, 542.

Ingegneri.
Buniva Gerolamo, 98-128-162-202-53 -5 9.
Ceroni, 591.
La Marchia, ]40.
Melano, 542.
Ranco, 542.
VerceJ1i Gio. Maria, 140.

Marmisti.
Casella, 549.
Marsaglia Giacomo, 552.

Indoratore.
Francesco Veglio, 552.

ALCUNI LUOGHI (1).

Abbadia Alpina (monastero di Pinerolo),
194-593-603-610-615-636-638-650.

Abbadia Alpina (forte di), IIl, 3 9.
Albergean, 248-249-436.
Albona, Albé (in val Lemina), 205.

(1) Tra questi se ne trovano pure alcuni di
fiumi, torrenti, colli, monti, ecc.
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Buonluogo, 'l', li7-178.
Buriasco, 576-636-637-636.
Campiglione, :>2;)-556-636-643.
Cantalupa, 614-63G.
Castel del Bosco, 448.
Castel Delfino, IV, 305-322; v, 125-126-175;

VI, H4-227.
Castel del lupo (vedi Miradolo), 640.
Catinat (campo di), 439-440.
Cesana, 453.
Chambons, ::226-429-643.
Cl1amplas du Col, I, 90, VI, 287-288-386.
Champs (Fenestrelle), I, 653-655; VI, 226.
Chàteau Beaulard, I, 424-447; II, 264.
Chatel Amaud, 414.
Chatel'an in Bourcet (vedi Bourcet), G47.
Chargeoil', I, 653-656; VI, 38).
Chaumont, 433-()O2.
Chenevrières, :272.
Chezal, I, G;)5; n, 276-:10 -:3 7,
Chiabrano, :>1-6:36-663.

» (torte di), ;)1.
Chiamogna, 2-17:3.
Chiana, re, Cianavierc, Cheneviére, ()5.100
Chiapella, C'hapelle, 64:3.
Chio o, I, 32:>; n', 44 ; Y, 370.
Chiotti, 3-1~-lD-N-GO-()4:3.

Chisone, :223.
Clea, II, 312; VI, L47.
Colletto, 6;21-();3',
C'omba del Villar, ;2 0-:282-6l:1.

» Gal'illi, 2 -49.
Combal, I, .l7; VI, 82-235.
Coutandin, I, 633-056; VI, 451.
Contenti, III, ;393; Y, 91; VI, 601.
Costabella (Abbadia), 107.
Costera di . econdo, 34-64:3.
Desertes, 4:5:3.
Dubione, 91-101-ln-206-229-643-663.
Due, I, 653; VI, 3 6-429-441.
Entremonts, 604.
Exilles, 453.
Faetto (val s. :\fartino), 49-282-297-636-643.
Fayet (grande e piccolo in val Chisone),

438-447.
Famolasco, 21".
Faussimagne, 356-357-387.
Fene~tL-elle, 439-525-635-636-637-643.

» (forti, collegio e scuole di), 439.
» (ospizio di), 370.

Fenile, 558-643.

Fenils, 433-636-643.
Finestre (colle delle), 237-2 9·307.
FIandre, I, 653; VI, 3
Fondufaux, I, 653·656; VI, 3"7.
Frasca, 223.
Fraisse, 445.
Frassinere, I, 418-421-422-605; VI, 2:l2·25U-

268.
Frossasco, 601-636-637.
Garnier (Ca tel del Bosco), 388-449.
Gatoudie, I, 653; VI, 421-451.
Germanasca, III, 164; VI, 30-59.
Giuliano, .Julian (monte), 3-374-475.
Ghigo, 45.
Gleisoille, :35 -447.
Gran Dubione, 100-043.
Cìl'anges (La Ruà), I, 652-G:55; VI, 3 i.

» (~entoulles), I, 653-656; VI, :r'7.
Gravere, I, 422-603.
Indrito di Pinachia, I, 3 4.
Indil'itto di val Pero a, I, :1 6; VI, 2.
Inverso Pero 'a, I, 3 4·:3 :5; Il, 41' YI, 31-

34-36-40-61-79-8.2- 5-9-·511.
Inverso Pinasca, 9 '-404-U5-636.
Inverso POrle, 128-636.
Jartou ière, I, 63:3-(jj6; VI, 3 ~.

Joussaut, I, 655; VI, 30 -3 7.
Lageards, I, 653-656; VI, 3 -4;')1.
Lagna co, 220.
La Ruà, 432-643.
Lauzon, LausoJl, l, 615; II, 27/; VI, 88-4:3-1-660
Laux, 43:--64:3.
LavaI, 413.
Lemina, 205-G2G.
Lombriasco, I, 54-130-(j5 -660; II, 123-124­

131-134-1:33-355; v, 25D; "I, 133-221.
Lu erna, . Giacomo, 7>26-602-635-643.

» '. Giovanni, 522-636-6.JJ-Ij-!4.
(mercato e fiera di), 457-4 O.

» (forie di), I, 251; n, 48 .
,) s. Giovanni (forie di), 491.
'> unita o separata da s. Gioyanni,

467-489-507.
Lusernetta, 545-636-63".
Macello, 592-620-636-638.
Malanaggio, Malamonte, Malanotie, 117.
Maniglia, 51-297-521-636-643.
Massello, 46-245-297-455-521-636-643.
Masselli (borgata), 7.
Mattie, Mathies, fathias, I, 418-421-422­

605; VI, 297-404.
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Meana, I, 418-422-605; v, 214; VI, 297.
Meano, 451-636-643.
Melezet, 453.
Mentoulles, 427-634-636-637-643-657-663.
Millaures, 453.
Mirabocco, 538.
Miradolo, 129-155-162-164-166-167-593-604­

660.
» (castello del lupo, forte, ricetto

e ridotta di), III, 389; VI, 118-133-144­
143-147-148-610-611.

Miradolo (ponte di), 118-131-141.
Molare (Bricherasio), II, 158; v, 178; VI,

563-660.
Mombello della Frasca (villa Meana), 223.
Mombrone, 638.
Monastero di Fro 'sasco, 614.
Mondovì (santuario di), I, 496; III, 7-139­

203; IV, 10-121-142; v, 18.
Moureaux, 426-433.
Musinasco, 1,26-43-65-66-71-74-85-109-119­

162-182-217-218-220-250-366-561; II, 371;
IV, 383; VI, 62:--626.

Navasca, Nevasca, I, 421-429; III, 373.
Olagnero ·(fonte), 235.
Oliva, I, 20-659; II, 170-250; IV, 58-213_

257-3 3; VI, 601.
Or era, II, 190.
Osasco, 58)-593-611-636-63
Oulx, 453-602.
'Passeoir, I, 653.
Patemouche, I, 655; VI, 356-357-386.
Pellice, I, 28; III, 164; VI, 64-163-455..
Perosa Argentina, 52-119-120-123-131-133-

146-235-244-253-280-297-298-308-337 - 338­
380-405-490-505-624-625-626-636-643.

f>erosa Argentina (forte di), 58.
» (marmo di), 73.

Perrero, 42-99-238-297-472-473-636-643.
» (forte di), I, 251; VI, 6.
» (marmo di), 27.

Picarel, I, 655.
Pinasca, 87-101-106-107 -120 -297 - 404- 575-

023-625 ·626-636-643-657-660-668.
Pis (colle del), I, 109-196; VI, 4-107-393-410.
PIan, piano (Traverses), I, 652-655; VI,

. 276-386-434-442.
Podio, Pui (Pinasca), 94·643.
Poggio Odone (Perosa), 53.
Pomaretto (s. Nicolao di Perosa), 86-98-521­
• , 544-636-643.

Porte, 116-190-200-387-623-624-625-636.
Porte, (forte di s. Benedetto), 118.

» (ponte di s. Martino), I, 325-389; VI, 126.
Pourrières, 444-643.
Pra del Torno, 534.
Pragelato, I, 55-147 -234-250-252-284-304­

424-427-428-432-453-483-488-652; III, 332;
IV, 305-322; Y, 124-141-316-317-318; VI,

8-21-63-100-225-290-636-637-643-661, ecc.
Pralabas, III, 393; v, 370; VI, 64-611.
Praly, 45-630-643.
Praluigi (forte di), III, 389; VI, 6-7-118-297.
Pramollo, 112-297-505-521-636-643-644.
Prarostino, 164-297-405-476-490-521-636-643
Prasuit (Angrogna), 279-644.
Prelas, 474.
Pumiano, 114.
Puy, Pequeirel (Fenestrelle), 226-439.
Puy (Grand), 433.
Rabbiosa (alpe), I, 109-196; VI, 24.
Ranverso, I, 415; II, 182; III, 63-134-135-

136-608.
Raviola, II, 136-318; III, 318; IV, 26-1 2.
Rechiuso, I, 325-397.
Rena (cascinale), I, 274-293-325-30 ; II,

126; III, 390; IV, 230.
Revangie, 282-643.
Reynaud, 28.
Riaglietto, 200-575.
Riclaretto, 49-297-476-636-643.
Rif, I, 655; VI, 288.
Riva di Pinerolo, 174-637-638.
Rivez, Rivet, I, 655; VI, 85-276.
Rivoira di s. econdo, V, 448; VI, 1-1;,.
Rivotorto, I, 101; VI, 605.
Roccapi~tta, 165-297-405-490-505-521-636-

643-644.
Rochemol1es, 453.
Rochiacottelo, III, 174.
Rodoretto, 47-109-297-521-643.
Roletto, 618-636-638.
Roncaglia, 620.
Rorà, 535-636-643.
Rota (colle della), 3.
Roure, 446·636-643.
Rouse (monte), 302.
Salbertrand, 453·643.

alza di Pinerolo, 46-636.
S. Bartolomeo (prarostino), 164-297-405.

490-643.
S. Desiderio, Didero, I, 418-421·422-605.

•
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. Germ. Ch., 101-476-521-623-636-643·644.
S. Gioanni (vedi Luserna), 648.
S. :Martino di Perrero, 43-156-166-297-298­

416-505-636-64.4.
. Michele (vedi Bricherasio), 647.

S. Pietro val Lemina, 205-525-636.
S. Secondo di Piner., 152-505-525-636-643.

» » separato da Pra-
rostino, 507.

avigliano (convento di s. Caterina), ~24.

avoulx, 453.
$auvages, I, 653.
Sauze· di Cesane, I, 417-420-422; II, 33;

VI, 85.
'auze di Oulx, 453.

. Scale (colle delle), 272.
eites, eytes, I, 655; VI, 237.
erre du Bois, I, 6~3.

Sestrières, 441.
» (ospizio di), 426.

ouchère bas es e hautes, 426-433-434.
'fagliaretto (Pinasca), 99-643-671.

» (forte di), 100.
Talliaret (Torre), 454-643.
Talu co, 214-297-601-614-643.

» (fort di), 100.
Tavernette, I, 20-661; II,3-250; IV, 257­

09; VI, GOl-606.
Thul'e', 4.53.
Torino: cosLruzione del palazzo reale, 73

- id. della chiesa di . Lorenzo, 66 ­
id. del palazzo di Madllma, 105-120 ­
osterie, 151 - bibite, l-l - porta Fi­
bellona, 144 - santuario della Con 0­

lata, III, 134-142-307; I ,21-121; v, l ­
152 - università degli studii, 144 ­
borgo della Crocetta, III, 8 - s. Andrea,
I, 66-245-391; II, 161 - s. Salvatore, I,

:36-37-39-54-420; III; 8; VI, 117 - ss. So­
lutore, Avventore ed Ottavio, I, 54-72-
6-89·106-672; IV, 186; V, 260; VI, 617.

Torre Pellice, 541-635-636-631-643.
» (forte di), 488-506-507-513-515-542.
» (mercato di), 501.

Traverses (val Pragelato), 441-643.
» (val s. :Martino), 29-44-636.

Tronchée, I, 655; VI, 237-387.
Trossiero, Trossiere, 49-643.
Turina, 128.

» (ridotta o forte di), 118-119-511.
Usseaux, 435-636-637-643-644.

Valentino (borgata del), 163.
Val Angrogna, I, 146-252; III, 25-161 ; IV,

215; VI, 10-76-165-261-349.
Val Balsiglia, 42.

» Bricherasio, 170.
» Cesana, I, 47-124; VI, 350.
» Chisone, 225-22 -239-296-637.
» » (forti di), 257~2 1.
» » (i sei comuni di), 227-240.
» Domenica o val s. Michele, 170-172.
» Dubiasca, 52-228.
» Fenestrelle, 228.
» Germanasca, 42.
» Guichiard, 643.
» Lemina, 205-603-629.
» Luserna, 454-559.
» Mentoulles, 22 .
» 'era, 42.
» Oulx, I, 424-:-02.
» Pellice, V, :302.
» Pel'osa, 52 -130-165- 206-305 -407 -614-

623-62G.
» Inver~o di Per a, 110.
» Perrero, 42.
» Pina ca, 52-22"'.
» l oggio Odone, :)2.
» Pragelato, 225-227-22"'-2:17-238-2 6­

29'7.
» Puta o Loui e, I, 140; III, :375; VI,

85-1H-251-2G2-256-429.
» s. Madino, 42··86-110-122-133-2 7-305-

328-403-407-4:36-043-644.
» s. }Iartino (comunità di), 28-29-497.
» • econdo, 152.
» Torre, I, 3-7.

Vandalino, I, 23; n, 451-516.
Villa leana, Vili, riana, Mombello della

Frasca, 223-224-649.
Villa monasterii (vedi Abbadia Alpina).
Villar Aldino, 1<34.
Villaro di s. Bartolomeo, 476.
Villardamont (Trayerse), I, 652-653-655-

656; n, 3 6-441.
Villaretto (Roure), 445-643-644-663.
Villar Pellice, 539-636-643-644.

» (fortezza di), 510.
Villar Perosa o Villar Pinasca, 102-297­

350-472-623-636-643-657.
Villasecca, I, 649-659; III, 276; VI, 4-17­

18-19-28-31-3 -50·521-643.
Ville Close, I, 653-656; n, 229-257-358-387.
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GIUDIZI DELLA STA:MPA SU QUEST'OPERA

.' L (I)

La lanterna pinerolese, n. 17 del 28 apl'ile 1900. - C.\FFAHO PIETRO. Notizie
e documenti della Chiesa pinerolase, Pinerolo, 1900, voI. V.

É uscito an~he il 50 voI. dell'opera del Carraro, sopra annunciata. Es o si divide
in tre parti. Nella prima pubblica i doclJn1enti relativi agli ordini religiosi o esistiti,
o ancora esistenti in Pinerolo; nella 2a quelli che riguardano le opere pie; e nella
3a documenti inediti su vario argomento.

Essendo tulta l'opera del Ca/faro solo una raccolta di documenti e di notizie, non
i può pretendere neanco in queslo volume l'ordine ed il nesso logico dci fatti che

narra, e meno poi la ragione loro. Egli dà quanlo ha trovato, la ciando che altri poi
li riordini e li colleghi fra loro. naccollll questa perciò preziosa e indi pensa bile al
fuluro torico di Pinerolo; degna quindi di elogio per parte specie dei Pinerolesi; e
alla quale sarebbe bene il clero preslas e maggior ;liuto col comperarne i volumi.

e lutlavia l'opera in sè è meritevole d'encomio, presenta ciò nullameno materia alla
critica imparziale. La storia degli ordini religiosi ci fa conoscere le loro vicende, la
carità dci padri nostri, e, colle conlinue bp.glle che ebbero gli ordini fra loro o col
clero secolare, anche il Ialo comico; se non che i documenti per e~sere soverchiamenle
minuziosi, e di interesse per i soli frati, attediano spesso il lettore. l frati certo do­
vranno godere della pubblicazione di così l'alte minuzie, essendo esse storia del loro
ordine. E poichè pare che domenicani, francescani, ecc. più non possano ripl'odurre
falti gloriosi, si consoleranno almeno rileggendo chi un lempo donò loro un podere,
e anche solo dell'olio e della legna; ma ai Pinerolesi che imporla queslo?

Spicca poi la prolissità della prima parte del volume, messa a confronto colla se­
conda, ove delle opere pie il nostro A. è piuttosto laconico. Ad es. delle benemerile
suore Giuseppine fa persino un fervorino, affinchè si mandino fanciulle nel loro isti­
tuto, e dell'Ospizio dei poveri cronici non dice parola dellt> munifiche largizioni fatte
dai Giuliano. Del Cotlolengo, parla della sola casa aperta in Pinerolo, e tace delle allre
case aperte nella diocesi (2). E pure dei gesuiti narra persino che facevano gli eser­
cizi al clero in Villar Perosa e Mentoulles! Mi sembra che una più compiuta notizia
sulle opere pie specialmenle fra quelle cbe stanno maggiorrnentee a cuore dei pinero­
lesi si poteva dare; tanto più che l'opuscolo pregevolissimo del Gellato facilitava così
fatta narrazione riguardo all'Ospiziu dei Cronici (3).

(1) Gli altri XXXIX Giudi::;i della stampa su quest'opera si trovano nei volumi
III (pp. 403-429), IV (pp. 454-460) e v (pp. 379-388) della medesima opera.

(2) Queste ultime si riducono ad una sola, a quella di Pinasca, di cui è c~nno

a suo luogo (VI, 91). (N. dell'A.l.
(3) Se ne citano tutti e singoli i capitoli (v, 303). Fare di più sarebbe stato un

bis in idem. (N. dell'A.).

CAFFARO, Chiesa Pinerolese, VI. 42
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Pl'eziose mollo sono le notizie sulle pestilenze e sulle carestie. La loro enumera­
'lione sarà dagli storici valutata assai (1). E così pure sono da stimarsi sommamente
i documenti tratti dall'archivio capitolare di Pinerolo; ed in modo speciale ancora la
relazione della visita pastorale dell'ab. Bobba, benehè non a suo luogo in questo "O­
lume (2).

In altri punti si dovrebbe fermare l'occhio del critico per dare pieno e retto giu­
dizio di questo 5° voI. del Catraro; se non che que5to non si può fare sopra un gior­
nale ebdomadario, che deve trattal'e eziandio di altri argomenti.

Mi auguro che presto si possa pubblicare il 6°, cioè l'ultimo volume; e così Pine·
rolo avrà nuova copiosa messe per compilare la sna storia, Che se il Caf]aro non i
avrà al presente il meritato compenso delle sue costanti fatiche (compenso che nessun
storico si ebbe mai), può non di meno consolarsi fin d'ora che i posteri ne ricorde-
ranno con onol'e il nome. F. ALE IO.

XLI.

L'Agricoltore pinerolese, n. 19 del 13 maggio ,1900.

Il quinto volume delle oti,zie e documenti della Chiesa pinerolese, ricchi imo
come gli altri di l'alti clle possono interessare gli storici e precipuamente clero e stu­
dio i di co e clli~ asliche, riferi ce inoltre delle epidemie e delle carestie che funesta­
r no que la bella contrada.

AmmettitHllo pure che 'iò elle si de igna va col nome di pestilenza non fo' e .:empre
tale, 'ioè rrelwina pe te bubbonica, ma è co ì lunga la serie degli anni di epid~mia

che l povere popolazioni d'allol'a, e per le continue minaccie d'invasione di mOI'bo,
pel f1aO'el1 dI ubivano realmellte, doveuno correre una vita ben malagevole.
In omma dal quinto volume dell'opera dell'e"regio tudio o canonico e teologo Pietro

Catraro tra pare fra l'altro cile la vita qui ri Il ta ne"'li ultimi secoli dovea es ere ben
miseranrla tanto più e alla pc lilenza i C1O'O'iunO'uno i terrori e i danni di guerre fre·
quenti e le diOicollà di una care lia periodica. p! a. f.

XLII.

La voce dell'opemio, n. 25 del 24 giugno 1900, Torino, anno X,'V (la edizione).

Bibliografia. - l signori Parroci e Rettori di chie e che brama sero conoscere
lo stato morale e religioso delle loro popolazioni nel ecolo decimosesto, potrebbero
consultare con frutto i doeumenti assai importanti pubblicati dal ig. canonico Carraro
nei due ulttmi volumi dell'opera Notizie e documenti, ecc. Eccone un saggio: voI.
IV, pagg. 394-399, visita pastorale della chiesa di s. Maurizio in Pinerolo nel 1463;
ibid., pagg. 399-433, visita pa torale dell' abate Giovanni di Savoia, nel 151 , alle

(1) Si sono già citate, con onore, in L'Agricoltore pinerolese, n. 8 del 23 febb.
1902 nell' articolo: L'agricoltura nella regione saluzzese dal secolo XI al XV.

(N. dell'A.).
(2) Mi è pal'so inutile ingrossare ancora la mole, già soverchia, di questo volume

sesto con la relazione della predetta visita pastorale, tanto più che in essa, tra
.altro, si tratta pure delle chiese de' ss. Maurizio e Donato, dell'ospedale e del con­
vento di s. Chiara, in Pinerolo, di cui già si è fatto cenno nei volumi precedenti
'{III, 189; IV, l; v, 159-272). (N, dell'A.).
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-chiese di Abbadia, dei santi Donato e MaUl'izio in Pinerolo, della vallc di s. Martino
(Perrero, s. Martino, Praly, Rodoretlo, las elio, Riclaretlo), di Porte, s. Barlolomeo,
_ì\'Iiradolo, s. Secondo, s. Micb~le di Bl'Ìcherasio, Famolasco, Lagnasco, del convento
di santa Caterina in Savigliano, di Pramollo, di val Lenlina, di Perosa e Pomm'ctlo;
voI. v, pagg. 327·362, visila pastorale dell'abate Bobba, nel 1568-69, nlle chiese sud­
dettc ed a parecchie altre, come ad esempio: Riva e Baudenasca. Da tali alti di
visita risulta che nel ,1518 le popolnzioni di s. Bartolomeo, Pramollo e valle di san
'Martino ernno intierarnente cntloliche; perciò In vanlatn antichità dci vnldesi in quei
luoghi è pretta menzognn.

XLIII.

Bollettino storico-bibliografico subalpino diretto da FERDINANDO GAllOTTO colla
,collaborazione di nna società eli stueliosi di stm'ia patria, anno V, Il. I·H, Torino,
,1900, pp. 126·128. PIETRO CAFFARO, Notizie e documenti della Chiesa

'Plnerolese, voI. V, Pinerolo, tipo Chianlore·Mascal'elli, 11900, 8°, pp. IV, 388.

Quanto più il rev. cnn. Pictro Cnffnro procede nell'opera ua, tanto più vencnclogli
'meno la materia ( I) vel'amente nuova cd importanle, i suoi volumi, frn notizie pur
scmp"e di qnalche intel'e c, accumulano farraginosamente minuzie inutili (2), a cui ol'a
si aggiungono anche il di pelto cvidente chc nltri abhia trovato ciò che cgli nòn .eppe
vedere (3), e la smallin di cOl'reg~ere a proposito cd a sproposito, pescando cerli granclli
da mettere n pari coll'istrione-slregone del voI. III ed altri consimili dei precedenti.
A p. G, n. 6, il C. avverte ad esempio, clle «anclle il Gabollo, (Cart. di Pin., p. 219)

ricorda la famiglia Na sapori, già nc! 1279, soflo il falso nome di naprepure». Il
Gabotto non IHJ mai scrilto lllla ...impos ihilità sifalla: egli riferisce in un documento,
come l'ha trova lO, il nome di Berlolino napreput'e senza farvi sopra ricamo di sorta.

(l) Il presente sesto volume di pagine IV-672 informi. (N. dell' A).
(2) Queste osservazioni, scritte da un noto anonimo, sono da me accolte con tutta

riconoscenza, e qui, per amore della verità, vengono integralmente rese nuova­
mente di pubblica ragione, perchè esse, astrazione fattane della forma meno cor­
tese e di certe maligne insinuazioni, servano anche all' imparziale, benevolo ed
indulgente lettore, di aggiunta all'e1-rata-corrige. Ed anzitutto, per mettere le cose
a posto senza però fare alcun giudizio temerario, tengo a dichiarare che il 21 nov.
1900, incontratomi casualmente in Pinerolo coll'egr. prof. CARLO EVA lO PATRUCCO,
-dottore in lettere e filosofia, collaboratore del prof. F. GABOTTO nel Bollettino sto·
.rico-bibliografico subalpino e nella Biblioteca della società storica subalpina, mi
faceva questà preziosa confessione: «Lei, ig. canonico, questa volta da Noi non è
più stata trattata così cortesemente come prima e ciò per due semplici ragioni: lo
perchè nel V volume della sua opera, Notizie e documenti della Chiesa Pinerolese,
ha rilevato alcune mende al GABOTTO ed a ME; 2° perchè non ha accettato l'asso­
ciazione propostale, ·del precitato Bollettino storico-bibliografico subalpino ». In se­
guito, fatteci alcune reciproche dichiarazioni, ci contraccambiayamo, con tutta cor-
tesia, le nostre pubblicazioni. , (N. dell'A.).

(3) e ciò fosse vero non avrei avuto tanta cura di consultare gli scritti altrui
e specialmente i Cartarii recentemente pubblicati per corroborare coi medesimi,
quasi ad ogni pagina, le deboli, insufficienti e semplici mie asserzioni.- Del resto

-.chi ha il sospetto ha (ordinariamente) il difetto. (N. dell' A.).
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È il C. che rilenendo errato il nome napl'epure, vede in esso quello di l\as"apori,
con un'etimologia, per così dirla, da disgradarne il Calepino, ma non ~orse chi fa de·
rivare Monciapino da Monte Pepino, come /0 stesso CAFFARO, ", 75 e 190 (I). In
realtà Bertolino di donna Porpora (naprepure~napurpure) non Ila proprio che. fare
coi Nassapori, uno dei quali realmente avrebbe il C. potuto t/'Ovure ileI doc. del 1269,
se l'avesse letto con attenzione, in Johannes nasauot!! (2).

(1) La via di Monte Pepino, nel linguaggio rustico dicevasi precisamente anche
MONC1APINO, Moncapino, Moncupino, Montecapino, jY.lontesino, ecc. come da in·
numerevoli documenti citati nella presente opera (I, '670-671; v, 250, ecc.). Del resto
questo mio censol'e, che in fatto di galateo non può veramente essere additato sic­
come modello, non dovrebbe ignorare che la stessa cosa anzi lo stesso individuo
talvolta è espresso con forme diverse anche sostanziali a seconda dei varI capricci
del notaro. Per esempio Adam ed Amizone sono un solo nome, come Linzo era di­
minutivo di Liutprando, Gezo di Giseprando, Bezzo di Berterico, Sigezo di 8ige­
fl'ido, Regizo da Reginberto (SAVIO, Gli antichi vescovi d'Italia, pp. 332-333). Le
antiche voci latine poi di Torino si confondono con quelle di Tours (1. c., p. 55 ).
Il GABOTTO (Roghi e vendette, p. 31) fa perfino derivare Viù da Quini. As ai di­
sparate inoltre sono le voci antiche indicanti Pinerolo e Bricherasio (pp. 565-644).
Ed a questo riguardo ]0 ste 'so mio semierudito censore consulti le carte di taf­
fard a, Rifreddo, Ivrea, Oulx ed altre, dove ~arlandosi del mercato bovino di Pi­
nerolo nel 1244 circa sono ricordate ]e achas invece eli vachas. Ivi pure, troverà,
tra o.ltl'O, accennato un noto ca ato del saluzzese sotto le svariate forme di caphar,
cafa1-a, catrara, capharus, cafarus, caffarus, caffaro, cafw-ius, caffius, cafardzls,
caffardus, catrardi, chatardi, ca(orius, ,r;afor, cafer, capher, caffer, cafferii, ca-
ferii, ca(ero, e c. ' (N. dell'A.).

(;2) E non potI' bbe anch dar i, trattandosi di nomi proprii da leggersi con cri­
terii l cali, ch il TABOTTO abbia qui malamente interpretato naprepure (famiglia
quasi impo sibile in Pinerolo) per nas epure (casato noti' imo nel pinerolese)? In
simili ine altezze, come tutti 'anno, ò già aduto il dotto personaggio, interpretando
Tome presbiteri per Tome apostoli, incolis sesanis per incolis de Losanis (errore
vecchio però), cuieti e cuieto per cuceti e cuceto, Puri/icationibus per Purifica..
tionis, boschi Ayrarum per boschi aiarum (sebbene talvolta in modo corretto), Fi­
lippo per Johannem, Ca sarono per Caffarotum, Gaynon per Gavum, inquisito'l'es
per inquisitorem, contramandaverunt pelo mandaverunt, popuZis per perpetuo,
cappella sancti mauricii per cappella sancti martini, ecc. (Y, 312; n, 91-239-237­
562-668). Lo stesso principe degli storici subalpini, cuius e[Jo non sum dignus ut
soZvam eius corrigiam calcearnenti (lo. cap. I), confonde il campanile di s. Donato
con quello di s. :\laurizio, :Mombello o Belmonte d'Ivrea con Molar di Bricherasio,
il castrum principis col castrum Pinerolii, un ospedale con un altro, chiama
ospedale de' ss. Giacomo e Chiara quello che semplicemente diceyasi di s. Giacomo,
ecc. (IV, 86; v, 178-270-291; VI, 563-667). Omette la classe degli artigiani della lana
nella processione del Corpus Domini, gli ospedali di Giacometo de Fonte e quello
ad batimentum, varie inesattezze del Pittavino, il documento del 1020 per Pinasca
e quello del 1026 per Miradolo nei cartarii di Pinerolo e Cavour, quelli degli anni
1194-1216 nel cart. di Staffarda, l'abiura di un Thume Amphosii (III, 21; \, 264-265;
VI, 2-88-129-253-260). Ignora l'ubicazione del convento degli umiliati e della via di '
monte Pepino nonchè la primitiva data dell'ospedale di Cortevecchia (IV, 208; v,
75-190-258). Tratta da minorita il famoso domenicano Ponzio de Mota (v, 36). Ri­
corda nel 1401 la chiesa di s. Domenico sOl:ta solo nel 1438, una processione nel
1391 non compita che circa gli anni 1398-99, la perversione di val s. Martino nel
1383 non avvenuta che verso il 1576, e fa risalire al secolo XIII un documento-
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,\ proposito di etimologie, che razza di relazione intravede il rev. can. C. fra le
Clarisse e Giovanni De Dominabus ricordato nel Cart. di Pin.) ollo gli anni 1272·
'1275? Pensi che a quel tempo i nomi vengono da paesi, da qualità corpurali) oppure
ono pa tronimici o matronimici - le na precedenti informino: non VOrI'elllmo che

alcuno, per una faI a etimologia, face e, a Cllusa del rev. can. C., giudizi temerari e
scandalosi ulle povere Clari e pinerole i del Ducento! ! (I).

A p. 123, n. 2, il C. si ma tra altrettanto valente in geografia ...della regione pie­
montese, qnanto etill1ologista profondo. Egli spiega Accelii con A::elio: eppure dal
Canavese ll11a valle della Maira vi è qualche di tanza! (2).

del 1-106 (Y, 36-3J2; n, 3-15-119). Per motivi facili a supporsi vuole che una certa
uxor clerici saneti Mauricii fosse la moglie di un chieI'ico propriamente detto an­
zichò d'un sagrestano (p. (67); che fra Formento, padre di Antonia, nel 1365, fos'e
un vero frate astretto alla legge del celibato invece di semplice frate laico del ter­
z'ordine (1\', 377); ed interpreta per divor7.io nel en o assoluto (quoad vinculum)
quello che nel 1223 in Pragelato non era che una semplice e temporanea separa­
zione dei corpi (n, 434. Cfl'. anche L'Italia Reale., Corriere Nazionale, nn. 225
e 241 del 19 agosto e..{ etto 1902). Altre inesattezze si sono già rilevate altrove
(1Y, 7- 8-;Z:37-;2\J5; Y, 23 -24 -:3 2). (N. dell'A.).

(l) ia l me, ma è anche sempre acceriato che talvolta le dette suore (come al­
tre 'ì le umiliate) in Pinerolo dicevansi semplicemente e quasi per antonoma.'ia do­
mine (n', 2-17-'uS-255; y, 163-184) e cIle e, se avevano un agente ossia un {amulus
il quale dimorava presso 101"0 (Y, 139·163). E di tal parere è eziandio il CA 'AL1S,
(Diz. geogr., voI. XVI, p. 49) piegando l'origine del luogo delLo Rocca delle
donne cha fa appunto del'ivare da certe monache benedettine del preaccennato
luogo le (IUali comunemente anche colà chiamavan i precisamente domine o domne.
E co ì pare la pensino altresì gli autori dei cartarii ultimamente pubblicati, quando
negli anni 1:276-80 ricorclano le locuzioni: ad sanctum Johannem dominarum e ad
sanctum Johannem de dominabus in Chieri (Cart. di Staffarda, val. II, pp. 134·171)
dove l'ealmenLe fin dal 1256 esistevano certe monache dell' ordine cisterciese (CA­
~ALI:-;, Di::. geofJr., voI. IV, p. 714). Parimenti, nel 1274, 13 ago risulta una pezza di
terreno nel territorio di Rifreddo in locho ubi dicitur ad fe1"Um dominarum ossia
delle monache di s. Maria dello stesso luogo (Cart. di Rifreddo, p. 221). Vi si trova
altra pezza di terreno a cui sono coel'enti le domine supradicte cioè le stesse mo­
nache di Rifreddo, 1274, l nov. (1. c" pp. 223). Dipoi, 1278, 14 febb., un i.ale è ga­
staudus dominarum Ritti (rigidi e nomine ipsarum dominarum investe un tale
altro di certi beni (1. c., p. 230). Inoltre si nota che un individuo dedit...dominabus
petiam unam terre e che viceversa le stesse domine dederunt a lui altro terreno,
1219, 23 marzo (1. c., p. 232). Finalmente, nel 1291, il comune di anfront compone
le sue differenze cum sindico Dominarum Riui (rigidi le quali in una lite del 1292
sono costantemente chiamate domine (l. c., pp. 263-271). E naturalmente come pra­
ticavasi in Rocca delle Donne, Chieri, Revello, anfront ed altrove si faceva pure
in Pinerolo, perchè, con questo appellativo di domine) sinonimo talvolta di nobiles,
si designavano ordinariamente le suore, non però le semplici donne (\) 43).

(N. dell'A.).
(2) Qui il superuomo ha tutte le ragioni. Tuttavia si parva licet componere

'inagnis yorrei fargli osser,are che in simili sviste, pressocbè inevitabili in un lungo
lavoro, sono pur caduti il CA. TÙ (Storia universale, m, 596) interpretando mala­
mente il concilio d'Illiberis (anno 30i) o 306) per Elne nelle Gallie invece di Elvira
nell'Andalusia (Cf. Civ. catt., quad. 975, p. 278); e quell'altro traducendo inoppor-
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Anche l'ortografia potrebbe essere più rispettata. Un « Concigliatore» a p. 112, n. 1,_
arà un errore di stampa (salve le proteste del proto); ma data la forza etimologica

è geografica dell'autore, non sarebbe del tuLto illecito sospettare nlLreLtanta valenlia orlo- ,
grafica (II). Scherzi a parte, certi spropositi non sono leciti a chi ad ogni pagina scrive:­
« Il tllie erra,. il tale scrive erroneamente,. è un e1Tore del tal nltro, ecc. » (2).
E soprntuLto non è lecito, per esempio, rimproverare ad alcuno Ull errore, cillmdo
autore, opera e pngina, dove non è nulla di ciò che il C. rimprovera per la sempli­
cissimn ragione che la jJag. ('itata di quell'opera non è dell'autore cui egli l'att.ribui ce.
Così il C. rileva al GnbotLo di nver detto « frate minore» un Bersatore a p. M; dcgli
Studi Pinerolesi, mentr'e così in questo volume, come negli estratti (non essendo·
iata cambiata In numerazione), la memoria del Gabotto comincia solo a pago 89. Qui

la svista di citnzione, che mette il publico e l'imputato stesso nell'impossibiliti! di (li­
fendersi rasenta un pochino la malafedr. (3),

~è il cnso è isolnto. 11 C. ha proprio l'abitudine di far dire agli autor'i ciò che non
llimno deLLo e poi gridare all' « errore». Chi si fidasse in me seI' Pietro... CnfTaro do­
vrebbe credere che il Gallotto ave 'se critto in non meno di undici luoghi che i Di
Porte el'ano SifUlOl'i !lei «( Villaggio di Porle presso Pinerolo». Invece due volt ole
eO"li li dice « ignori di Porte» enza specincare poi di clJe Porte si tratti. Cile si
tratti proprio <lei Villaggio di Porte presso Pinerolo, checchr dica il C., non può e5~er

dubbio pel' dii n n sia cicco. 'cl doc. CLXIl del Cart. di Pin.) si legge inrnLLi che
j'allate dovr;'. invcstirc « dominnrn Gnidonem de porLis uo nomine et droeti fl'atl'is ui ...
dc toto ilio fcudo , jlll'i dicLiollC (badi sovratutto a questa parola il C., 'e lì in
yrallo di capirla bene) quod et qUilm ip i fl'atre ucl BCl'linus de por'li condam
llahent ue) hab hat et ad eo perlinet tlel perLinellat in uilla Portarum et ciu tcrritorio»
(p. 2G9, che il C. i guarda bene di ('itare) (1-). )J GabotLo, dunquc, potc\'a alrerJl1are~

tunamente Mon Re.r;alis per Monreale cit,tà di Sicilia, invece di Mondovì città del
l iemonte. la nè contro l'uno nè contro l'altro, per quanto consta, si levò per ciò
alcun botolo. (N. dell'A.).

(1) ~Ia se così è scritto nel documento a tampa (gazzetta locale di quel tempo,
già. accennata altrove, I, 630) che sta tuttora a di 'posizione di chiunque nella bi-
blioteca civica di Pinerolo. (N. dell'A.).

(2) Questo è sempre stato il programma della' presente opera (Cfr. voI. II, p. ",
prefazione). E fu modestamente adottato dall'amato fratello mio prof. ALBINO e da
me per distruggere, secondo le deboli no tre forze, certe leggende pinerolesi ac­
colte e ripetute, con fatua insistenza e senza alcun fondamento, da crittori tal-
volta anche insigni. (N. dell'A.).

(3) Gli Studi pinerolesi fanno parte dei volumi della Biblioteca della società
storica subalpina diretta da FERDINANDO GABOTTO. A lui quindi, che ordinaria­
mente ne forma anche le prefazioni e le annotazioni, se ne devono riferire almeno
indirettamente le lodi ed i difetti, sebbene eccezionalmente talvolta vi si faccia
anche dichiarazione in contrario. Così la pensano i più e forse lo stesso GAB0TTO
che se ha detto, senza alcun riguardo a' suoi superstiti collaboratori, Cf. il i\IIO

Bollet. storo bibliogr. subalpino, ecc. (Que t'opera, T, 383) potrebbe anche talvolta
affermare Cf. la predetta MIA Biblioteca, ecc.

(4) Tale documento del 1279 (Cart. di Pin., pp. 256-259), che tratta di feudo o vil­
lania, è già. stato accennato nella presente opera (I, 664) sotto la inesatta data del
1229 desunta dal CARUTTI (St. di Pino riveduta e corretta, p. 45). (N. dell'A.).
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volendo, con piena sicurezza; ma sta sempre il fatto ella non ha affermato, come il
C. pretende per fargliene carico come di (( errore».

Ma dove - è dolorosa constatazione - il difetto d'intelligenza o la malafede del
C. spicca in modo evidente è a p. 248, n. 3. Scrive il CatTaro: «A proposito di abati
pinerolesi qlli mi spiace rilevare che il Gabotto (Ca1't. di Pinet., pp. 289-290) lascia
travedere (si noti la fi'ase furba) d'averne scoperto due nllovi, Otto abbas e Pet1'us
1)1'io'1' pinerolii,. essendo ciò contro veritù, poicllè il primo è giù in tutri gli elenchi
(Cfr. quest'opera, I, 408-409), ed il secondo rislllta solo come emplice monaco col­
I"ufficio clallstl'ale di priol'(>, non punto da confonùersi colla dignitil di abate (Crr. anche
lo stesso Gabotto, Studi pinerolesi, p. 08)l. CON1'HO VERITA è ciò che scrive il C.
Il 'Gabolto non ha mai pensato di dire la bestialità elle il C. gli attrihuisce. Al con·
trario, il Gabotto, Cart. di Pinet., l. C., spiega come accadde l'intrusione nella serie
degli abati di Pinerolo di due persone ch'egli ripudia come tali perchè non segnalati
come (( abati di Pinerolo» dai documenti. Proprio l'opposto di quanto il C. gli fa dire.
Tanto è vero che nella ua memoria Il Com. e l'ab. di Pin., inserta negli Studi
pine7'., di Ottone e di Pietro, come «abati di PineI'olo», il Gabotto non fa parola.

Potremmo continuare per un pezzo con o servazioni di questo genere, e in ricambio
delle punture ingiuste e continue al Gabotto, al Patrucco, al Vesme, al Pittavino (I)
potremmo rilevare al C. nna qlla~titiÌ non di (l errori», come egli dice con tanta ""al'·
!Jata profn ione, ma di quelle piccole et inesattezze» che yalgono tuttavia a dal' la mi·
ura della maggiore o minore serietà di un lavoro. :\Ia noi non crediamo serio per

la critica fJuesta caccia a qnelle minuterie, clle giustamente il C., quando si tratta di
lui e e ne accor""e da un volume all'altro, chiama così alla buona «sbagli, inavver·
1enzc, erl'ori di stampa. (( Noi ci limitiamo a rilevare alcuni errori veri e pI'Opd, di

(1) Per esempio, a p. 273, rimprovera al Patrucco la forma Caza,-atus. Ma e
così ha il documento! A p. 183 lo prende in «errore» per aver detto che in Pi­
nerolo vi erano quattro conventi femminili nel Settecento. Ma la notizia fu desunta
dal Carutti da un ms. della Biblioteca di S. r1. in Torino; etc. Fin qui lo scrittore
che serba l'incognito, per quanto trasparente - A lui rispondo che detta forma
Cazaratus si t~verà in qualche documento di econda mano, non però nell' ori-­
ginale in cui certamente deve essere scritto Cafaratus. 1-el ettecento poi in Pi­
nerolo, le umiliate di s. Lorenzo non esistevano più e le giuseppine non Yi erano
ancora, dunque i conventi femminili allora non erano che due: quelli delle clarisse
e delle visitandine. A proposito poi delle due anzidette inesattezze di messer Carlo
Evasio ... Patrucco rilevate dal prefato anonimo (!) se ne potrebbero aggiungere pa­
recchie altre (v, 160-199-248-301-353; VI, 2-7-8-10-11-28-29-34-90-91-141-202). Inoltre
questo celebre compilatore d'indici delle opere gabottiane, ripete (Il soggiorno di
J.:latteo Bandello in Pinerolo, p. 15) il vieto errore del Carutti che cioè l'antica
chiesa di s. Domenico fosse innalzata dietro il convento di s Chiara contea quanto
si è pubblicato finora (v, 36). :;\la dove si dimostra etimoligista profondo ossia un vero
orecchiante è quando fa derivare il luogo di Chiabrando da prato rando (n, 20).
Arrogi che egli, commentando il diploma adelaidino del 1064, contro tutti i docu­
menti sincroni e succedanei, ti crea il Dubione, ti rim5.ega il Villaretto presso Men­
toulles e ti presenta quest'ultimo luogo sotto il nuovissimo titolo di Villar di Men­
toulles (VI, 89-90) (1) E pensare che tale trabone sta preparando una nuova carta
topografica degli antichi luoghi del Piemonte da presentarsi ai futuri congressi
storici del I1emonte (!). (N. dell' A).
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quelli che dànno un'allra misura ...che il lettore di senno non ha bisogno gli sia mag­
giormente chiari ta.

A p. 233, n. 2, il C. dice che i Monum. Aquensia del l\1oriondo furono stam­
dati a Torino nel 1710! Cioè quando il Moriondo non era ancor nato!!! (I).

A p. 197, il C. racconta di Anna Carlotta Teresa Canalis di Cumiana, moglie del
conte Novarino di Siln Sebastiano, poi di Vittorio Amedeo II, la quale, rimasta ve·
dova anche di lui, fu condotta a Pinerolo, nel mona tero della Visilazione, «d'ordine
del re Carlo Emanuele». Si ammobigliarono per lei aIcune stanze a pian terreno;
ed « IL RE» continua il C., come fu, messo a parte della tranquilla e lieta con·
dizione DELLA VEDOVA DEL PADRE suo, se ne compiacque di molto e le conferì il
titolo di Eccellenza e le donò il rnarchesato di Spigno (sic, sic, sic)!!! (2).

Finalmente, a p. '130, n. 2, il C. fa « Madama Reale sorella del Luigi XIll di Francia,
reggente gli stati del Piemonte dal 1637 al 1648, durante la minorità di Carlo Ema­
nuele II, protettrice delle scienze e delle arti e IIIADRE DI LUIGI Xl\' » ) ! ! (3).

I commenti, a questo punto non fal'ebbero che guastare (4).

,'LlV.

Rivista sto1'ica italiana, anno XVIII, l ..... , marzo-aprile, 190 l, voI. VI, rase. 2,
pp. J 08-112. P/Emo CAFFARO, Notizie e documenti della Chiesa Pinerolese,
voI. l V, Pinerolo, tipo Clliantore-Mascarelli, 1899, 8°, pp. 4GO.

46. - Il qUaI'lo volume dell'opera Notizie e documenti della Chiesa Pinerolese,
del ('an. Pictr'o CaJfaro (Li) pre.cnla in genere gli tesj pregi e gli te i difctli dei
precedenti: duole aIlzi dire clle que ti sono aggravati, e quelli diminuili, percllè lo

(l) Povero ipercritico!! l Per riu ciro nel suo.... intento deve prendersela perfino
colla data bagliata (1710 invece di 1790), che pur potrebbe e sere una emplice
'vista tipografica, dell' edizione di un libro casualmente citato in fondo d'una nota
e racchiu o fra due parentesi!!! la non a il poveretto che in imili sbagli ma­
teriali è pur caduto il direttore dello tes o Bollettino storico-bibliografico subal­
pino scrivendo 1223 per 1220, 12 9 per 1270 (Quest'opera, VI, pp. 603-6:25), maggio

• per marzo (Cart. di Pin., p. 121) e che, otto il medesimo direttore, anche l'autore
del Cartario di Rifreddo, p. 196, ricorda nel 1264, invece dell' arcidiacono di To-
rino, l'arcivescovo pur di Torino, cl'eato solo nel 1515 ~ (N. dell'A.).

(2) Precisamente così scrive anche l'ab. JACOPO BERè{ARDI nel uo opu coletto dal
titolo J1onastero delle Salesiane in Pinerolo. Una pagina di storia. Pinerolo,
tipo di Giuseppe Chiantore, 1865, pp. 12-13. (N. dell'A.).

(3) Non essendo futuribile una seconda edizioné di quest'opera, il benigno lettore
ostituisca semplicemente da sè la voce di zia a quella di madre ed ecco fatto il

becco all'oca. (lY. dell'A.).
(4) Si osservi il carattere anonimo che distingue questo documento. Qualche mes­

sere del Bollettino storico-bibliografico subalpino, ha orrore della luce. E ciò mi
rincresce, perchè questa recensione negativa ed anonima ha a me più giovato che
nociuto, essendo proprio di ogni esagerazione e di ogni mezzo immorale adoperato
contro l'avyersario di tornare alla fine in discapito di chi assalisce. Così mi hanno
pur dichiarato, confortandomi, parecchi illustri personaggi tra cui alcuni ex-membri
dello stesso Bollettino storico-bibliografico subalpino e della Biblioteca della società
storica subalpina. (N. dell'A..).

(5) Pei volumi precedenti cfr. le mie recen ioni in questa Rivista, XII, II: XIII,
V-VI; XVII, n-IV.
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t3forzo - i direbbe - d'ingrossar l'opera stessa, spinge l'A. a dar parte sempre mag­
giore a notizie soverchiamente minute di tempi e cose di scarso interesse, mentre di­
ventano, per contro, più scarsi i dati veramente utili ed importanti. Cominciano ad
abbondare anche le ripetizioni mal palliate da rinvii, e si sente come una stancbezza
ed un esaurimento che impressiopa peno alllente il lettore (,I).

Continuando a parlare, come «parte settima», di Alcune chiese di Pinerolo, il
C. nel c. JI discorre della chiesa parrocchiale di San Maurizio, di cui ricorda l'antico
edilizio, la riedificazione, alcune riparazioni nei secoli XVII e XVIIJ, altri lavori fino
agli ultimi restauri, le cappelle, gli altari, il fonte battesimale, la sagrestia, alcuni ar­
redi sacri, alcuni legati, il campanile e relative ex curiosità », con un'appendice sull'oro­
logio di an Donato, sulle cilmpane delle due chiese principali e su quelle di altre
minori: tutto ciò colla prolissità che si cOl'ge quando si avverta che tille trattazione
abbraccia ben I ~ 2 pagine. Seguono poi il capo lJI sul Santua?'io della B. Vergine
delle Grazie presso S. Maurizio di Pinerolo, (pp. ,! ~ 3-~ 22) ed il cnpo IV sulle
Confraternite, che nei vilri tempi flll'ono quelle di . Bernardino, s. Frilncesco, del

. ~ome di Gesù, della Concezi~I1e di Milria SS., di s. Rocco e di s. Croce, oltre la
fabbriceria di s. Donato, che veramente è cosa hen divel'sil dalle confraternite (pp. ~ 23­
169) (2). Alcune cappelle in città danno materia al capo V (pp. 169-182), ed Al­
c,une cappelle foranee o campestri al capo VI (pp. 182.204.): le prime sono quella
di . Giorgio nella cittadella, la clJiesa del batimento, la cappella della Porta Dorerii,
la clJie a di s. Gioanni di Gernsalemme, le cappelle di s. Chiaffredo, di Costantino
Porporato c della Madonna di Pilrigi e l'altare nel tribunale della pl'efetlura; fra le
altre, devono ricordarsi principalmente la cappella o prevostura di S. Caterina o S. 1\1ar­
tino di llodio, e le cappelle di S. Stefano, S. Bernardo, del Torrione, di S. Gioanni
pre'so il castello della 1\1otta, della Porporata, di S. Luigi re di Francia, di Bessano,
della Polveriera, di San Michele ai Battitori, di . Gioanni Battista alla Casa Bianca,
di Santa Lucia e di ant'Elena, con parecchie altre minori.

La « parte ottava» che riguarda le ex Case religiose in Pinerolo» comprende per
ora tre eapi. Al primo sono raccolte poche co~~ intorno ai Templari (pp. 205~206);

il secondo volge le vicende degli Umiliati di S. Lorenzo dal secolo XIII all'ilssegno
dennitivo dei loro redditi al Gl'an Milgistero dell'Ol'(line Mauriziano (pp. 207·232); il
terzo finalmente, è consacl'ato ai Minod conventuali di S. Francesco, e narra del·
l'erezione del convento, della chiesa, dei lasciti di principi e privati dal secolo XIII
al XVIII, di alcuni sussidi per parte del Comune, della cappella di S. Sebastiano di

(l) Anche qui per apprezzare debitamente queste espressioni gabottiane giova an­
zitutto ricordare che il can. Cafl'aro, per motivi suoi particolari, sebbene ripetuta­
mente richiesto, non ha mai creduto di associarsi alla Rivista storo italiana, pub­
blica::;ione bimestrale di1"etta dal prof. C. Rinaudo con la collaborazione di molti
cultori di storia patria, il prof. GABOTTO compreso; nè al Bollettino storico-biblio­
grafico subalpino diretto da FERDINAr DO GABOTTO ecc. Arrogi che i due preaccen­
nati periodici si stampano realmente in Pinerolo dalla tipografia Sociale. Inoltre, lo
stesso canonico in questo suo IV voI. pp. 86·87-88-208-295, si è presa la libertà di
rilevare alcune sviste al ch,ma prof. GABOTTO predetto. E qui si fa punto perchè In·
telligenti pauca. (N. dell'A.).

(2) Benissimo, ma ad essa si applicarono quasi tutti i redditi ed i mobili di quelle.
Ragione quindi voleva che qui almeno se ne trattasse a modo di appendice, se­
gnandone (come realmente si è fatto) il titolo in caratteri minori. (N. dell'A.).
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patronato del Comune stesso, ricordando pure la festa di S. Francesco, le reliquie, le
consorzie, i Capitoli generali e provinciali di frati francescani, i ministri e generali ,
dell'Ordine attinenti a Pinerolo, alcuni frati antichi, lo Studio nel convento, i frati ad­
dottorati, le rappresentazioni sacre, la hiblioteca e le scuole, i diversi redditi, I~ ver­
tenze tra i frati minori ed i canonici per i diritti parrocchiali, i rapporti colle clarisse.. .
i Consigli publici tenuti nel convento di S. Francesco, le tombe dei principi sabaudi
nella chiesa, i funerali di alcuni di essi, i ristauri, i giardini, il campanile, gli ospe-

. dali militari, etc., fino alla soppressione del convento nel ,1802 (pp. 233-379). Vi è
aggiunto il « catalogo di parecchi frati minori ~onventuali» (pp. 379-392), con un
« elenco di alcune cose spettanti alla chiesa ed al convento dei predetti minori con­
ventuali di S. Francesco» (pp. 392-393), tre documenti degli anni 1463 (visila pasto·
l'aIe dell'abate Tomaso), 1518 (visita pastorale dell'abate Giovanni di Savoia) e ,1799
(elenco di tutte le case religiose e degl' individui in esse e istenti, nel circondario di
Pinerolo, in tal anno) (pp. 394-4.37) ed un « indice particolareggiato di alcune per-
one e cose accennate nei quatl.ro primi volumi dell'opera» (pp. 4.38-44.8).

Que to, sommllriamente, il contenuto del volume, c l'esposizione del medesimo mi
embra dar ragione sufficiente del giudizio suesposto. Venendo ora a qualche os erva­

zione particolare, noto con vera meraviglia quanto scrive il C. a p. 2. n. I, che il
porticus sancti Afauricii, « pof.l·cbhe anche es er'e la navata interna della stessa
cllie a, oppure ignificare semplicemente il porticato delle c~ e esi tenti circa ipsam
plateam ciel borO'o di . Maurizio». i vede che il C. non Ila ne suna idea della trut­
lura delle :mlic!1e ('llie e, dinanzi a cui era empre nn atrio o portico, come i può
vedere ancora in molti luoghi del Piemonte. ei rifacimenti, questi atrii o portici, tal­
volta scomparvero, e 'osì avvcnne pure a Pinerolo (I). 011 rilevo le ine attezze a
propo ito della toria della indoJll' (p. 29, n.) (2); ma non posso lasciar pa ~are

la svi ta del C. che ritiene «di proprietù del Comune» il mes aIe di S. Maurizio solo
perehè u di e o il Comune, nella propria Ca H, prestò giuramento a Giacomo d'Acaia
il 6 ottobre 1334 (p. 36, n. 2) (:3), nè l'altra di confonderc i « cllierici» coi li. ~a­

gl'e tani» perchè nell'estimo dell'Ii anni 13 113-131 nfigura lIn'UXOT elerici saneU Jlfau-
1

(l) Ciò è pur inteso e non esclu o dal C. il quale dopo aver ivi e pressamente
detto che « davanti la porta grande di questa antica chie a di . faurizio doveva
esistere un atrio o portico» soggiunge che questo potrebbe però A rCHE es ere....
Consta di fatto dagl' innumerevoli atti notarili giacenti negli archivi capitolare e
civico che molti di essi atti si rogavano nel portico della. chiesa di s. Mauri::io
che allora aveva triplice significato: atrio esterno della chiesa, navate della me­
desima e portici della piazza adiacente. E ciò si ripeteva anche per il basso della
citta, riguardo alla chiesa di s. Donato. Che poi il C. abbia almeno qualche idea
delle antiche chiese risulta ancora da alcune sue espressioni riguardo al portico
di s. Donato (III, 193), al portico o alla loggia della chiesa di s. Giorgio nella cit­
tadella (IV, 170), al portico lobie di s. Lorenzo (IV, 211-216), al portico della grande
confratria (v, 236), al portico di s. Martino nella ,alle omonima (VI, 26) ed al
portico della chiesa di Villar Perosa (VI, 102). (N. dell' A.).

(2) Queste, se mai, sono connesse col relativo documento pubblicato dal conte
tanislao Cordero di Pamparato. (N. dell' A.)
(3) Se al comune spettavano allora, come ancora presentemente, la cappella di

s. Grato e tutti i suoi arredi in s. Maurizio, perchè non gli doveva pur apparte­
nere quel messale? II dubbio, espresso con un bel punto interrogativo, è solo se
il messale del 1334 sia l'istesso del 1399. (N. dell'A.).
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rricii (p. 40, n. 3) (J). .Ma la più splendidn fra le di trnzioni - cbiamiamole così ­
dell'aulore delle Notizie e documenti è, in questo volume, a p. 4.7, dove riferisce
un ordinato civico del 25 nprile ,1617 relntivo a cerle torcie comperate per la festa
di S. Grato. Ivi non solo egli ha lelto male a: Vnldesca» ma vi soggiunge a mo' di
piegazionc: (? Valdossa, Valda. ca). Si traLla semplicemente di « Valdosla ossia Valle

d'Aosla » ed infatti lo slesso ordinato dice r,lle deile ,1. lorcie compernle a: nella città
di Valdosla» fumno (C reportale 2 a Pinerolo»!! (2). Dopo di ciò ritengo inulile sof·
fermarmi su alcune inesnttezzp minu cole, nè rilevaJ'e che pnrccchie nolizie di qunlche
impol'tnnza furono già da me e da altri senza che il C. ne faccia cenno, nè finalmenle
nolare la mancanza di ogni l'i contro di usi e coslumi cnriosi con alll'i analo"'lti di
alll'e terre subnlpine. Basterù pertanlo dir solo che l'i p-etto alla que lione dei ca telli
di Pinerolo il C. non capisce nulla, quando affcrma clic il caslello « antico» fu poi
la (\ cill.adella» ed 11 « castello nuovo» è l'nttuale cosidel.lo « palazzo dei principi di
Acaia» (p. 170, n. I), e soprallltto quando ns evera costrutto il (I castpllo nuora»
dal principe Filippo [IJ di Acaia (3), mentre i Conti della cnslelJélllia del lempo di lui
ci dimo ll'ano cIle i Savoia non ebbero in Pinerolo elle un solo castello nel sito del·
l'attuale villn Haifa e che Filippo a quest'unico castello sll!laudo fece fare bensì molle
riparazioni ma ne un nuovo castello co trus e Cf). Così ugualmente il C, seguendo
la fillsa lezione sancti lllaTtini in luogo ùi sancti J1Jauricii in diploma ndelaidino
del 1075, ritiene esistente in da quel tempo la cappella di S. Cnterina o S. Martino

(l) EppUl'e in Pinerolo tutti sanno che i sagrestani delle collegiate di s. Donato
e s. Maurizio nei tempi antichi erano precisamente detti chierici di sagrestia (non
però del santuario o del semimtrio). E così volgarmente sono tuttora chiamati queHi
della cattedrale. Non vi ha dunqu€ la pretesa confusibne nel senso elel GABOTTO.
(Cf. p. 6G1). (N. dell'A.)

(2) L'A. delle Notizie e documenti, che già ha trattato eli proposito delle reliquie
di s. Grato vescovo di Aosta (III, 50; v, 372), ben sapeva che anche in questo docu­
mento si tl'attava di Aosta. Ma a bello studio qui, come già in tanti altri luoghi
relativi ad altre cose, ha pur voluto mettere in rilievo che nell'oriO'inale invece di
Valdosta, per la cattiva scrittura, pare si debba leggere una clelle tre predette
forme spropositate. (N. dell'A.).

(3) Così precisamento scrive pure il CARUTTI (Storia .ti Pine7"olo riveduta e
corretta, p. 20, n. l e p. 634 - Studi Pinerolesi, pago 204) riportandone perfino
l'iscrizione dettata dal BERNARDI ed apposta esteriormente al predetto palazzo dei
principi di Acaia. Si rileggano in proposito tutti gli accenni al castrum Pine7'olii
ed al castrum Principis inserti neg1i indici particolareggiati di quest'opera (n,
638, nota 4). (l\-. dell'A.).

(4) È invece accertato che oltre il castello antico (villa Rolfo) esisteva pure il
castello nuovo (attuale palazzo detto degli Acaia). E precisamente dietro questo
si estendeva un verziere o giardino, passaggiata dei principi .... come l'asserisce,
senza accorgersene, il medesimo GABOTTO (Gli ultimi principi d'Acaia, p. 549).
Dello stesso verziere o giardino è ancora cenno nei documenti degli anni 1376- 0­
1559 (Cf. quest'opera, v, 163-249). Parimenti, del medesimo castello nuovo è pur
menzione in 'altri anni (Cf. quest' op., v, 160-161; VI, 644). Il Baudi di Ve me (Studi
pinerolesi, p. 26) poi ammette anche più castelli pinerole i poicbè commentando i
documenti degli anni 1266-72-75-7/ rogati in Pinarolio in castro domini Tho1?1.e
soggiunge: Se vi fosse stato allora UN UNICO CASTELLO e questo avesse apparte­
nuto ai Savoia, non sarebbe stata necessaria la menzione che ratto fu rogato nel
castello di Tommaso di Savoia. (}..-. dell'A.).
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di Allodio, solo perrhè se ne ila poi memoria nel 1346 (pp. '185-186) ('); parla di
«allodio nobile II e di II allodio villano II riferendosI al Medio Evo, ma ull'auloritil
d'un'opera stampata nel 1792 (p. 186, n. 3)' fa venire i Caponi da Firenze a Pine­
rolo nel 1300 (p. 190, n. 2) (2), mentre ono un ramo degli anlichi signori di. pj­

nerolo, e come tali appaiono in picn Ducento; trasforma Oggero di Pinasca in un ir­
riconoscibile « Pinaviu» (p. 205) (3); assegna al ,1309 la soppressione dci Tcmplal'i
(ibidem) (4); ritiene « cnvaliere gerosolimitano o di qunlehe n1lro OI'dine religioso:a
il famigerato venluriero lonaco d'IIecz (p. 206, n. l) (5) e pasticcia riguardo alle

guefl'e contro i Va/desi al tempo del duca Carlo J, mostrnndo di non eapir chiarn·
mente quanto ru scritto in proposito dal CaruLli e da me in liùri che pure egli cltn (6).

(l) FIno a prove contrarie insisto tuttavia fermamente eù a solutamente a dichia­
rare che il GABOTTO qui è veramente in errore ed a ritenere giusta la lezione di
sancti Martini (v, 363-371): lo perchè intcrprotata dal pinerolese Alliaudi, che non
fidandosi del solo predetto documento adelaidino ed attenendosi pure ad altri suc­
cessivi, era enza dubbio meglio informato delle cose pinerole i che qualsiasi altro;
2° perchè primamente accennata nel l' ge to e nel testo riportati dallo stes o G.\.­
BOTTO e dal CIPOLLA (Cart. di Pin., pp. 25-334-335); 3° perchè la falsa sostituzionc
di sancti Mau2'icii fu solo fatta p l' l'ignoranza dei predetti documenti successivi
relativi alla reale esistenza della vera chiesetta saneti Martini come si a "ovel'a
di'lI med imo Cart. di Pin., p. 336, nota 5; 40 perchè i preaccennati documenti
ucce ivi dal 134G al l '02 e ricordanti tutti indistintam nte la predetta chiesetta
aneti Martini ora -ono co ì numero i (IV, l 5-1 9) che distl'uggono affatto il sem­

plice d arbitrario onore matefiale di cattiva Cl'ittura o lettura che vuolsi aia
esi t s , per il detlo motivo, in qualche copia dell'unica predetta carta del 1073.

( -. dell'A.).
(;2) E 'o:ì appunto a . l'i.-cono nnche il DELLA CHIE. A (Descri:::. del Piem., voI.

II, p. 0li) ed il CA ALI~ (Di:;. geogr., voI. o'v, p. 3:3 ). (N. dell'A..).
(:3) ?Ila co ì pr ci 11m nte pur si l o'ge in CARUTTI (St. di Pin., rivo e corr.,

l. 1 ') citalo di'lI mede imo G B l'T (Gli ultimi principi d'Acaia, p. 556). Que ti
poi altrove (Cm't. di Pin., pp. :302-:303) tratta di propo ito di que ·t'error evidentc
di tra crizione «Pinavia lt per «Pina ca» che, econdo lui, accl'edita la carta.
Dunque il Gabotto prima di correggere il C. dovrehbe a questo rjO"uardo almeno
cOl'rego"cre prima è stesso. (N. dell' A.).

(4) ulla fede del C.\.RUTTI (St. di Pin., 'ri/). e corro p. 196) o ricol'danrl0 pure
l'anno 1312 accolto dal MELZI, come si legge nel luogo citato. (N. dell'A.).

(5) eguendo il DATTA, ivi pure accennato. ( . dell' A.).
(6) ~Ii si permetta pure di ricordare, almeno in nota, che 1'0 servazione da me

fatta in questa Rivista, XII, 331, relativa all' errore commc so dal C. n l voI. I,
parlando di Bonino del Borgo quale «ca 'tellano di Amedeo principe di Acaia ne!
12 7, rimane anche se deve anticiparsi di un secolo il tempo di Bonino (cfr. il mio
Ca1~ta'rio di Pinerolo, nn. CL'\: III, cxxxv, etc.), perchè nel 1282 non viveva 'alcun
« Amedeo principe di Acaia» nè 1'Amedeo del doc. 1284, die sabbati post festum
sancti Thome presbiteri (e non apostoli, come sostituisce comodamente il C. Cf.
Cart. di Pin., n. CLXIX), ebbe dipoi tale titolo, che - dice il C. - non aveva
ancora, nel 12 4, perchè si tratta di Amedeo V conte di Savoia l!! Abyssus abys­
sum invocat ( . del GABOTTO) - Cf. III, 417; IV, 237; v, 312 dove risulta che al­
lora Bonino del Borgo era realmente cotemporaneo di un Amedeo di avoia; che
il GABOTTO, correggendo in parte me, ha pur dovuto riveder sè stesso e che quindi
'l.ncidit in foveam quam recito (N. dell'A.).
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Un altro equivoco del C. dell'no di nota è la suppo izione cbe in «Giorgio de Moali­
calibus de Monferrato» com'egli ha letto male invece di «Giorgio de Monferrato, de
~Tontecalcrio» debba l'avvisarsi un immaginario cOll'nome «Montecalibali» (p. 240),
errore che modifica, ma non corregge, a p. 380, scrivendo «Giorgio d~ l\fonticalibus»,
sebbene nella stessa p. 380, riga seg., ed a p. 252, nomini e attilmente, ma come altra
persond, Cl Giorgip di fonferrato di MOIlcalieri» (I). Altri errori, relativi a tempi e
1.:0 e più rewlti, diedero luogo a polemiche e rettifiche per parte di altri; perciò non
occorre insisterv; oltre. È a desiderarsi che; successivi volumi dell'opera del C. iano
migliori di questo; il che gli auguro di cuore, sebbene con non molta sperilnza, dato
il modo di la vorare dell'A. FERDINANDO GAllono.

XLV.

La civiltù cattolica, qUild. 1213 del 5 genn:1io ,190 I, pago 82. - CAFFARO PIETRO,
can. prof. - Notizie e documenti della Chiesa pinerolese. Volnme
quinto. Pinerolo, tipo Clliilntore, 1900, di pagine 388 - L. 8.

~i veda il volnme VIII alla p. 88 di qlle ta serie (quad. 1183 del 7 olt. 1899) (2).

,"LVI.

Revue d' lIistoire Ecclésia tique) l'' oct. J 90 I, Rlie de l ilmur, 4O, LOllvain, pago
74. - PIETRO CAFFARO. Notizie e documenti della Chiesa pinerolese.

Pinerolo, 1893-1900. - 5 voI. in-8°; I, pp. vlll-696; Il, pp. vl-~86; III, pp. Iv-i32;
IV, pp. 1\'-460; v, pp. Iv-3 8.

o i dans certain diocèses, riches de souvenirs, qllclqnes membres du cler"é appli­
(jllilient leur talent et leur loi irs aux rcclJerches locales d'arcJJives, d'archéologie et
d'art religieux, que d'abondants et uliles matérinux ils exhumeraient l L'intéret en re­
jnillirait avant tOllt SUl' le pussé de leur diocèse, muis souvent anssi l'lJistoire plus
générale, tunt civile qu'ecclésia tique, y tl'ouverait dc précieux renscignements. Cette
réDexion m'est venue il l'esprit, en parcourant le reeueil considérable, publié par M.
le cbanoine P. Ca1Taro. Les cinq volllmes déjà parliS représentent nne somme énorme
de recberches patientes et ardues. ça et là sans doute des illexa'~titlldcs.,. et de el'­
reurs e SOllt gliss('es dan nn travail d'èrudition de si longue buleine; et quund l'au­
teur discute, on n'admettra pus tOlljoUl'S ses raisonnelllents et ses conclnsions critiques.
Mais l'en emble, urtout comme masse de documents, e t fort satisfaisant, et l'ouvrage
de 1\1. le chanoine Caffaro prenci une piace bonorable à còté de la Storia di Pine­
rolo de Carutti. S'il me fallait exprimer des préférences sllr certaines parties de cette
encyclopédie pinerolienne, je signuleruis presque tout le contena do premier volume,
qui me paraìt de loin le plus important (Abbazia di S. Maria di Pinuolo, ­
Prevostura d'Oulx, - Vescovado di Pinerolo)) la description de la cathédrale
Suint-Donat avec trois inventllires très intéressants d'objets et d'ornements sacré ,
(voI. III et IV) quelques monographies d'églises particulières (voI. IV), l'histoire du

(l) A pp. 240-380 non è un errore, perchè scritto con un bel punto interrogativo.
Del resto talvolta lo stesso nome è fedelmente registrato secondo la diversa orto-
grafia dei vari i documenti. (N. dell'A,).

(2) Cf. quest'opera, voI. v, pago 387. (N. dell'A,).
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eélèbre couvenL franciscain de Pinerolo, qui fuL mèlé inlimement ù toutes Ics vicissi­
,tudes de la cité (voI. IV), ainsi que deux rapporls de visites pa torales, faiLes en1463
el en ,15-18 (ibid.). Ces sOI'Les d'enquètes contribuent à répandre de la lumière SUI' la
ituaLion religieusc eL morale, à la veilfe de la réforme. Le cinquième volume renferme

un tableau fort instructif (p. 232-326) des in titutions cllaritables et économique de
Pinerolo.

Ces quelques indicatiolls sullìselll, jc crois, pour montrer combien 1\1. le chanoille
CatTuro a droit ù la reconnaissance de tons les travailleurs et amateurs sérieux d'bis-
toire ccclésiastique. FR. VA'N ORTROY, S. J.

XLVJJ.

Bollettino storico-bibliografico wbalpino) ecc. anno VII, n. I1·IV, Torino, 1902,
pago 275.

3338. Annunzio dell'opera di P. CarraI'o cgnato al n. 2084 - In La Civ. CaUol.,
qnad. '1213, pago 82.

Può esser utile avvertirc che neancbe La Civ. CaUol. osa più lodar questo libro.
Ci a pettiamo chc il canonico Can'aro venga fatto ocio corrispondente od cffettivo

di qualche.... corpo cientifico (?) ufficiale di Torino.

LVIII.

Brani di que t'opera ed argomenti amni, per l'autorc della stes a opera, pubblicati
u gi rnali.

19 (I). Pel' la re ta del cc Corpu Domini» - La lanterna pinerolese) n. 23 del
9 "'iu no 1900.

(l) I primi l brani sono ace nnati nei volumi IV (pp. 459-460) e v (pag. 38 )
di quest'opera.
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AGGlUNTA a pago t 00.

Bernardo Gallea preposito di Tagliaretto, morto nel ,1835 (Cal.]it. del t 836, p. 60).

ERRATA-CORRIGE.

VOLUME QUINTO.

Pago 351, linea 41 - Invece di matilc leggi mantile
~ 366 ~ Trasportcl Bettola, 34, dalla prima linea deUa

prima colon Ila all'nltima linea della seconda
colonna.

Pago 11, linea 27
42 22

,. 50, li nee 22-24
,. 51, linea 29

73 lO
112 !l e segg.
117 ~ 4
129 ,. 21 »

,. 130 » 3
~ 225 » 25

229 ,. :lO
,. 403 » 39

'pinerolo, 4 hlglio i902.

VOLU)!E SE TO.

- Invece di PRACIPTAU

Fascio
Dealio

,. ihidem

» le

" 1075
~ 1112
.. 417

leflgi PRAECIPU AllI

Fascio (l''as io, Faccio, Facio I).
,. Dealio (Ceali o 1).

itldem

gli

1073
1122

» 422
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In corso di stampa:

DOTT. ALBINO CAFFAH,O
PROFESSORE DI LETTEHE ITALIANE 'EL LICEO DI PI~EItOLO

PINEROLIENSIA
(CON1'RIBUTO AGLI STUDI STORICI SU PINEROLO)

OSSIA

V11'A PlNEROLESE
PEr.IAUIEYrE XEGLI I LTL"I ))rE SECOLI nEL MEOlO-Ero

- OPERA POSTUMA-

Un elt"g'nnte volul11o in-MQ g'l'ande di olll'e 300 paginc e con un recantf' e l'assomiglian­
tissimo rUrnlto dell'autore, - PI'ezzo lil'e sei,

I: n uto{J l'a/o, fattane la /JtLbblica:;ione, saNi deJinitivamente COnt~erlnC/ to alla bi­
hlioteca civica (li Pinerolo.

I titoli principali del volume sarebbero i seguenti: Una scremita alla vitln del
Monastet'o - Passatempi dci [linel'ole.'i nel medio-evo, - Balestriel'j - AITivo
del ciuca Amedeo IX in Pinel'olo - Funel'ali del duca Ludovico - Maer,tl'i e SCliole
della. gnlmmatica, ciel notal'iato c delle istituzioni civili e forensi - Arte tipogl'[l­
lica - Medici e speziali - Costumi - Gal'e ci\'ili - AI'ti ed artisti - Pulizia cit­
tadina, opel'e d'al'te, \'i e, :-;trade, - AgI'icoltul'a - Altl'e industrie - Monete­
Ponti e stl'ade - Spedizioni milital'i di pinel'ole:"i ol'(linate dal pI'incipe e fatti di­
vel'si - Caduta di pinel'olo nelle mHni dci FI'ancesi nel 153fì - Giudici e cnstellani
- Antichi statuti di Abhadia.

Le adesioni a quei't'opcra, col l'ispettivo vel'Sflmento di lil'e sei, "I l'ICe\'Ono in Pine­
rolo pl'esso la tipogl'afia Chiantol'e-Mascal'elli, I nomi dei signori :uisociati, ~:J.I\'a di­
Ghial'azione in contl'al'io, saranno pubblicati.

PRI:.\IO ELENCO DEI SIGNORI ASSOCIATI.

1. Asinal'i di Bel'llezzo m:U'chesa Ines nata Rasini di 7\'1Ol,tiglienp-o, Pinel'olo. - 2, Bel'tea
Emesto, cav. lItr. aH. R. ispettore degli sensi del cil'col1dat'io di Pinel'olo, - 3, Bollat
FI'ancesco, cav, pro/'. pI'eside del liceo POI'pol'ato di Pinel'olo, - 4. Bosio El'Oesto, ca\'.
ing, già sindaco della città di Pinerolo..- 5. Cambiano Stefilno, cav, ing, Pl'O r, nel·
l'istituto tecnico Buni,,&. di Pinerolo. - G. Camussi PasC!mlle, farmacista, Piscina. - i.
Demo Cal'1o, al'chivista-bil)liotecal'io del municipio di Pinel'olo, - 8. FI'ucasso Angelo,
dotto prof. nell'istituto tccnico BlIninl. di Pinerolo. - 9. Giuliano Gio, Batt., comm,
a\·\'., Pinerolo, - IO. l\lalTei Giuseppe fu Domenico, già coni;, mllnic, di Pinel'Olo. --: Il,
:\lafTei ElIgenio, Pinel'olo. - 12. Manno bal'one Antonio, comm. membl'o e segr. d~lI11.

R, Deplltazione "O\'l'a gli :<tIIdi Iii storia patria, TOI'ino, - 13, Mel'lo Tomm1\so, ca\',
no1:H'o, Ca\·olll'. - Il. MOlTa Domenico, ca\'., canonico, Pinel'olo, - 15, N, N" Pine­
rolo. - 16, PC~'I'on Amedeo, eomm, ing., TOI'ino, - 17, Petiti Iii Roreto Alfon!Ò;Q, conte,
ten, colonn. nel COI'pO di stato maggiol'e, Roma, - 11). Pittavino Albel'to, cons. muni­
cipa.le di Pinèl'olo, - 19. Pl'atis Gitlseppe, Pinel'olo. - 20, Re Gaetano, avv. ca\'.,
TOI'ino. - 21. Reynaud donna Amalia nata Bel'tea, Pinel'Olo, - 22, Rosso Maria, àa­
migella, Pinel'Olo, - 23, Societll. di stol'ia valdese, Torre Pellice. - 2J. Weitzecl.el'
Giacomo, cav, ufT, pastol'e valde>le, mi>lsional'io evangelico onorario, Pomal'etto,

(Continua).
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